










ERE RA ERRE E OTTO E BSORATERI 


"è 


FORIO Su I SIRAATE sin COC 
3 snai, Re) en EE ia, (al 
He Zago A rio Mpa: ia = ue UMILI È ca 


Mac 3 1° 020 \ & 83 LA 
DI ° DE RPIONAR dci STRA 3 
a } 


È 
®. 
i “ 












utt % 


mera db URN 
Dai ja CAS 








i, dere 


n 


Ri LESLIE ET 


: i PI Dw La 


Vigor i Pica n 
ste per RE vello si è. ali 


THE 
OSLER LIBRARY 
MOGILL UNIVERSITY 


MONTREAL 





e reti 


RATA n en 


n Ace La 
hic dia 


ra ect 


PRA 
f i 
\{ , A 
| 
I\ ] 
] v 
fabi sparadità n bite n dle sabbbi ” 





si Ti n "4 Pe | "| 
i e? e La AMIATA 2A 
AC ja 
7 VC ” LA, PA i i 0) LL Au A ve PA TA lu 
i @, (4 #* 
rada f{ re privi Ca Aa y UU 7 A 


h A / : ) f FA I L 
fi. ff Malthaoro i Co Ch n pr 


Le 


. i A n fi 
Pi mtri l siti A A 


; RI 2 
À 4 A 9 ì ] CEN =} 
/ evi UU / AA SA A } Ù = i; 

Î di È " via 
LI , n j r 32 
W 0 ] “ a fd è | L 

- el; i 


Anazarbten ( 


Pn f f a : PT? ne È 
Dios Fear ) SI OL 


{(. 
ra 


54-68) 


: - 
% 
T) 
î . 

dd +4 

i ‘ 2 oi 
î lal - . 3a 
IT tai in 


— brano - as 


fl 
il 
SII 








A ---_- 


= 


_u- 
—— —RIUTt_——t— 





id ciao ia 
NET MII et RE vers 
de; l o 





r durata. 


A 


3 
dl 
2 

s 
A 








x: dani ia pro - FRE % n peo fe ca ae 
SLI» 
Pan, a * eo ST rito rg 
affere ; | 4 e P 
(i ci r re A Se | Po I 
ANAZARSBEO LIBRI CINQUNE. 
Della hiftoria, & materia medicinale tradotti in lingua uolgare È 
| Italiana da M. Pietro Andrea Matthiolo Sanefe Medico. | 
CON AMPLISSIMI DISCORSI ETCOMENTI,ET D OTTIS. 
fimeafinotationi,etcenfure del medefimo interprete. Da cui potra ciafcuno facilmente acqui 
Ra * frarela era cognitione de'femplici non folamente fcritti da Diofcoride,ma da alcrian © gal” 
tichi:& moderni fcrittori,& maffimamente da Galeno. La cui dottrina intorno à 3 AI > 
| tale faculcà tutta fedelmente interpretata firittowma pofta ne’ propri) fuoghi. 
ss i si ) a 7 
È Con due Tauole alphabetiche da poter conpreffezzaritrouare cio cheuifi cerca. 
Et con la dichiaratione di molti uocaboli medicinali, che da tutti forfe 
non fono intefî, Opera ueramente non manco utile , che necefiaria, 
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AL REVERENDISS. ET ILLVSTRISS.SVO'SI 


GNORE IL.SCHRISTOFANO MADRVZZO DELLA.S.R.CCARDINALE, 
L'efcouo , <> Prencipe db Trento co di Prifcianone , Pietro 
Andrea Matthiolo Medico Sanefe . 
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| APcuami ueramente effere, Reuerendifs, Monfignore,cy- 
Prencipe HluftrifSimo,non è lungo tempo pafsato inuno am- 
| pio Giardino di cui per la maggior parte le piu nobili, et uir 
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- 4, 1 tuofe piante fuffero quali pafciute,etflirpate dalle fiere,qualt 
ì Q LZ calpeftate,et di[prezzate da gli buomini quali imbrattate,et 
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se) Ca A î trasformate dal fango squali oppreffe da duriffimi Safiqualî 
CASE A 04) offocatedafolte, et acutiffime fpine<&° quali da piu mortife 
re herbe per forza s ftrangolate, ogniuolta che legendo Diofcoride fedehffimo <> di 
È ligenti[fimo fcrittore di Semplici chiaramente conoféeuo l'ampio campo della Medt 


sd cina,oue le pretiofe piante nafcono eo fi ricolgono,effer infaluatichito, <> per mera 


trafuraggine in afaimaltermineridotto. Imperoche pafciute,<> difperfe ui ritroua 
uo to dai faluatichi animali fino all'ultime reliquie delle radicitutte quelle nobili[fime o 
piante,che effendo lungo tépo reffatein dominio dei Mfori,<ypofcia dei Turchi buo 
mini ueramente da ogui gentilezza, co politia alieni, per laruuidezza della barbari 
canatura loro fi fono del tutto perdute. Del cui numero uedeno effere il Balfamo gia 
tanto ampliato dalla magnificenza 3 grandezza Rotana,il Folio} ilCinnamo- 


I mo,et altre pretiofe piante. Calpeffate;etuilipefe da gli buomini conofceuo effer quel 


le,che per la negligenza;et ignoranza de noftri anteceffori poco ueramente intenti ale 
la dottrina dei Semplici, non piufiriconofcenano per quelle,che p guanti i uecchi no 
. ffripadribebberoingrande ufo nella Medicina,Trasformate dalfango;co non po 
co cabiate dalla lor prima, & naturalfigura ui uedeno effer quelle,che in grandiffimo 
numero fici portano non folamente falfificate, co contrafatte di Lenante,ma che an- 

° chorasimbaftardifcono in Italia. Et pareuanmi ultimamete foffocate dallefpine,op 
preffe dalle pietre o fTrangolate da piu herbe peffifere queta cui molte altre dalle 
Sperieloro di gran lunga differenti haueuano gia per molte centinaia d'anni ufurpa 
tol'imperio,fuanite le forze, fepoltalafama,<o' tolto il proprio nome. Alche piu, 
o pihuolte confiderando io cominciai non fenza fatica a penfare;come poreffein un 
cofimalcoltiuato terreno diuenire rileuatore di tanti ,<9' tanti contra ogni ragione 
oltrag giati<o mal trattati Semplici , lecui gloriofe uirtudi , dalle quali dipendono 
la uita,et la falute de gli buomini,fono ueramente da anteporre atutti ithefori,<g'ric 
chezze del mondo, Ma non però,quantunque molti partiti nel mio lungo penfiero mi 
Si rauuolgeffero nell'animo, ritrouai io tratuttigli altri il migliore,chetorre fopra 
le (palle mie come che deboli a cofîfatto pefo le conofcefJe) il carico d’interpretare 
inlmgna uolgare i cinque bri de i Semplici d’efo Diofcoride,<o mettere pofcia di 
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gta propria induftria fotto 0 gni fuo capitolo unio difcorfo intodo di comento,oue 
rod'annotatione,oue con ben mifurate ragioni <9° "fedeli authoritafi dimoftraffero, 
cy con giusta cenfura fi correg geffero gli errori,che alla cieca del continuo fifanno. 
Dal che,quantunque mi difuiaffe non poco il fapere io quanta calumnia, <> quato bia 
fimo per lauarietà grande dei ceruelli bumani,di cui fon molti,che dilettandofi feme 
pre di dir male <ynon confiderando quanto oltre all'hauer i testifcorretti fia mala 
‘geuol cofa ridurgli dal greco al latino, co d’amenduni quefti al uolgare, patifca di 
tempi noftri ciafcuno interprete <9° parimente il faper'io douermi ageuolmete acque 
are nome di maldicente,fe apertamente manifeftaffe gli errori di ciafcuno: nondime 
notanta è lata lacompafsione,che ho bauuta alla uita de gli buomini,che piu preffo 
ho uoluto fottogiacere a tutte quefte cenfure, che mancare di carità, <> di conferi 
reuntanto beneficio d tutta Italia: confidandomi che dat detrattori m'habbi adi” 
Fendere V.Reuerendifs<o Muftrifs.S.parimente o Qi uirtuofo, co gentile (pi- 
rito,che conofcerala bontà o lachiarezza del mio cuore, Et benche molti dotti, et 
eccellenti ingegni de tempi nostri habbino di quefli errori afsai corretti, com: fé 
vede con lunghefatiche bauer fatto Fdermolao Barbaro, il Leoniceno, il Manar 
do da Ferrara,il Ruellio il Secretario Fiorentino, Leonardo Fuchfio Tedefco,il 
Db rafauola ;il Brunfélfio ,Euritio Cordo,<v altri,che per auanti tutti hanno o fcrit- 
to latitio: non però mi parcua quefto baffare d poffer ‘ foccorrere alla coltiva di coft 
floride piante. Imperoche effendo dato l'amenafSimo campo loro per particolare pri 
uilegio in gouerno a gli Spettali,det quali dt tempi noftri pochiffimi fi ritronanò, 
ch'intendino la lingua latina, non che la greca, non erano fufficienti i uoluitti loro, 
noneffendo intefi 4 riparare di continui errori,che fi commettono, Il che fa manife? 
flafede effermi stato neceffario lo fcriuerne în lingua uolgarelaquale potrà ageuol> 
mente feruire anchora a i Medici, che faranno difiderofi d'intendere qualche cofa 
nuouamente da me ritrouata <® 4 ciafcuno altro gentile ingegno d’ Italia. INel cut 
amenifSmo, gloriofi[Stmo, cx fereniffimo feno bora per foltiffimi bofchiz hora per al 
rifsimi, o precipitofi monti; bora per uaghi, co‘ ameni colli; bora per ombrofe uale 
li ; hora per opache fpilonche, hora per fongofî paludi , bora intorno d chiariffimé 
fonti, hora per gl berbofi, cy fioriti prati, bora per fruttifere campagne, bora per 
leriue det fiumi, code gli amplifStmi mari, bora nelle piu chiare, cv principali cit 
tà per priuati giardini ho con non poca fatica uagato, per ritornare ( ‘fe ‘ben deboli 
atantagrandeimprefafuffero leforze mie )il mal coltiuato giardino nella fia prima 
nativa 9 uera candidezza A Tche non poco m'ha fauorito il cielo per hauermi da 
to lungamente in babitatione lafloridiffima Valle ANANIA del diftretto 
dellauaga 5 magnifica citta di Trento,dicut bal'imperio I, R. co Ilnft. S. per 
effer quiui (come più ampiamente nel proceffò di queffe mie fatiche fîuede) i fuoi al- 
tiffimi monti di gloriofe piante dotati dalla natura. Etperche uedeiro accadere il me 
defimo anchora net femplici minerali, di cui diede Diofcoride la mag gior parte del 
Quintolibro no bo mancato per infinite caue di metalli in alcuni luoghi d'Alama 


qua, infuldiffretto di Trento,<o” per diuerfefocine,oue fi colàno leuene loro sd fa 
re ogni pofsibile fatica co diligenza di ritrouaretuert, ÎNe mi farebbe parfo fatica, 
imitando il magno Galeno, nauigare fino nell'ifola di Cipri per ritrouar quiui il 
mifi il chalciti, e ‘fori, dei quali fiamo priut not Italiani, fe le molte cure domesti 


che non bauefSero impedita la buona uolontà mia. Achefare oltre à tutte le cofe 


gia dette,m hbaffimolato non poco il conofcer io,che non folamentefacendo quefto uer 
ro a correggere gli errori,che fi commettono attorno alle piante,ma a raccogliere 
Ccomefanno le api da piu diverfî, x odorati fiori illoro dolciffimo mele )inun mole 
to bel fafcio tutte le forze co le wirtudi loro contra tutte le (petie demali,dai qua 
linon'altrimenti è queffa uita noftra di continuo da ogni parte lacerata,chefi fia ogné 
sfortunata nane da crudeliffimi venti sbattuta, quando per romperfî trafcorre per 
perfa. Agoiugnefi à queffo anchorail molto piacere dell'animo,che rifulta dall'afpet 
to delle piante: imperoche non poco gioifce ogni gentile fpirito ne i tempi della pri 
mauera,<O” della ffate, quando per fua ricreatione O ne i priuati giardini , O neipra” 
ti,o nelle campagne;ò nei monti,ò nellefelue feneua follazzando trale uerdeg gian 
ti berbette, 3 foamifSimi co a gradeuolifiori. Ilche tanto piu accrefce contento ale 
F'animo quanto piufono periti quefli tali della cognitione,et uera dottrina de i fempli 
ci: imperoche nonfi potrebbe con linquaefplicare il piacere co la giocondità,che ne 
vifultanell’antmo,quando una pianta lungamente cercata fi ritroua, <> quando î na 
iurali lineamenti, et le uinide frondi delle gia conofciute per mezzo dell'occhio le riò 
ducono a memoria, Dalla quale dolcezza inuaghiti I heophraffo, Diofcoride Gar 
feno, Plinio,<o molti altri de gli antichi efpofero lauitaloro a molti xo diuerfî pe 
ricoli,mentre che in diuerfe,<o' longinque parti del mondo per rintracciare la uerità 
delle cofe,che fcrifSero,fe ni andaron uagddo, Conobbero oltre a cofforo rifultare dal- 
lafacultivdelle piante oltre al piacer dell'animo fama immortale molti Re potentife 
fimi,<> aleri Prencipi fapendo,che feintal facultà lafciaffero di fe memoria alcuna, 
uiuerebbe in eterno tl nome loro. Perciochele piante,leguali di tépo in tempo fempre 
fi rinuouano, predicano fenzafine le loditmmortali de i loro magnificatori. Nel che 
ueramente non punto s'inginarono: percioche vediamo la Gentiana bauer fatto chia 
riffimo;etimmortale Gentio re della IMiriala Lifimachia Lifimacho re di Mace 
donia,l'Eupatorio Eupatorio re di Thracia,l' Euphorbio lubare di Mauritania, 
la Centaurea Chirone centauro maeffro d'Efculapio,I" Achillea Achille fortife 
fimogreco il Climeno ilre Climeno,la Teucria Teucro  l'AFtemifia, Aftemifia 
moglie di Maufoloet alere altri loro inuétori, liquali per breuita trapaffo. Douer 
rebbe oltred quefto inuitare ciafcuno atanta bella,<> utili[fima fcienza ilfaperfi per 
certo,che tanto èl'utilgrande,che fe ne confeguifce,che conofcendolo per grandifsimo 
iffinto di natura gli animali cole fiere faluatiche fi fono anchor efsifatti ritrouatori 
d'infiniti femplici, Percioche il Dittamo nella felua Ida di Candia ritrouarono è 
cerui, il Sefeli le cerue per purgarfi del parto, la Cunila le teffuggint, la Ruta le 


donnole, il Flieracio gli (paruieri, la Chelidonia le rondine, £ Pos le cico” 
it 
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nec altre affat altri diverfé animali tanto inferiori agli buomini,quanto importa 
l'eccellenza, <o* grandezza della ragione. Ritrouo anchora(fecondo che conmemo 
va Galeno che gl'Imperadori Romantteneuano prouiffonati con grandiffima Jpe- 
fain diuerfe parti del mondo non pochi ualenti Semplicifti nontanto per lacupidità 
della gloria,quanto per uniuerfale beneficio de qli buomini,hauendo ueduto,che pri- 
madaloro gliantichi lor padri,non folo fi dilettarono di riportare ne itriomphi le 
fpoghe detreami da loro acquiffati <> parimente i Re prigioni auanti da loro > ma 
anchoradiuerfe,co ualorofe piénte foreftiere delle quali non prédeuano men gloria 
hauendole poi d Romanei giardini,che fi prendeffero dei trophei, delle marmoree; 
co metalliche Statue,co de gli archi fuperbiffimi triomphaliche in perpetua mema* 
ria /é gle drizzauano. Dalla cui grandezza conofcendo io non punto digenerare 
77, Reuerendift co Muftrifs.S. non ho ueramente faputo ritrouare in qual altro 
luogo mettere al ficuro quefte mie lunghe fatiche,che nel fereniffimo , o gloriofife 
fimo feno di quella, in cui chiaramente fé difcernono tutte le principali,<o' rare doti, 
che adogni ottimo,et uero Prencipe ficonuengono. Del che fanno manifeffa fede la. 
grandezza dell’animoJa liberalità delcuore ; la prudenzadell’intelletto , il maturo 
configlio; la cordial carità;la pura gentilezza,la gioconda humanità,la prontezza. 
dell’ ingegno,la facodiadel parlare la memoria delrecitare,la gratia del proferire;. 
lacognitione delle fcienze il patrocinio de i uirtuofi.<9voghi altra ottima parte che 
lodar fî poffa. Per che tutte quefte gloriofe doti non altrimenti rifplendono in let, 
chefirifplenda ogni pretiofagioiaorientale legata in purifitimo oro , quando foaue- 
mente fi muoue fotto di raggi del fole:Delche non folamente fanno teffimonio è mage 
giori Prencipi del mondo,che con quella nelle mag gioriimportanze loro conferifco 
no ficonfigliano coi piuterft ingegni <> gentili (piriti di tutta Italia,che inuita.. 
ti dal fuo buon nome connon poca marauiglia la corteg giano KI l’honorano:ma niol 
to piu celo dimoftra il cielo ilquale oltre all'hauergli dato I ‘origine da nobiliffimo,et 
antichi[fimo legnag gio ,tenendofi ubrigato allagrandezza delfuo cuore l'ha fattain. 
brewiffimi anni aggiugnere a quelli alti gradi, a quelle glorie,& quelliimperij; 4 iquar. 
li non poterono fenonrari de i fuoi predeceftori fenza lunghe fatiche, &x numero: 
d'aftsi anni arrivare. Dlelche non contentandofi egli anchora,con fereniffimo co lie: 
to frontegli accenna dimag gior imperio, Et però efSendoio certiffimo,che fratante. 
gloriofe fue uirtudi ritrouaranto lefatiche di queffo mio nuouo giardino la loro deft-, 
derata quiete,le dedico,dono,<3 prefento nelle fue gloriofifime,etfacratiffime mani}. 
pregandola che bumanamente ft degni ricenerle,accettarle,, fauorirle. o difendere 
le in memoria della mia feruitu,co* offeruanza uerfo di lei , con quella fia. gratiofa; 
co lieta uista,conlaquales ha ella fatta propitia uniuerfalmente tutta la republica. 
chriffiana: certificandola , che fe bental opera non corrifponde alla grandezza di 
quella, non reffa però che'Icuore,cx l'animo. mio non fieno difiderofé d'hauerfî con 
mag giox.dono potuti ratificare 4 I. Reuerendifs. o Illuftrifs Silaqual conferut. 
lungamente Iddio fecondo ilfine de fuoi gloriofi defideri 
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I L:primo numero dimoftra le carte, & il fecondo le righe fotto felettere. A.B.c.D. 


A Androfemo, 29LA.Io Atrattile. . 264.41 Calamo odora.19. A. 8 

A Brotano. 226. Anemone. 204.1 Atriplice.  173.1.8. Calcifraga. 374.D.n 
B.I Anectho. 242.D.io Auellane. ‘:107.D.3 Calcina uiua.430 B 7 
Acacalide.  72.4.7 Anifo. 2.42.B.9 AUOrIO. 134. B.4. Calli delle gambe de 
Acacia, 84.c 10 Anonide. . 221:D.4 B caualli. 130,B.8 
Acanthio. 220.D1: Anthemide. 284 B.3 Accara. 236.A.1 Cancamo. 24 vi 
Acantho.. | 221A.9 Antherico. 200:C.10 Balaufti. 93.D.7 Canape do. 238.D.13 
Acithofalua.221.8.4 Antillida,  284.A.1 Ballotte. 268.B.1 Canapefalu.280.A, 4 
Acero. 386.A.3 Antipathe. 433.8.4. Barba di becco. 186. canne. 69.D.I 


Aceto melato.386.c.1 Antirrhino. 349.B.4 B.12 Cantharelle. 137.4.» 
Acetofcillino.387.A.1 Antifpodij.397.A.10 Balfamo. 20.A.5 Cappari. 202.C.6 


Achillea. 308.D.8 Aparine. + 262.C.12 Bafilico. 185:A 9 Cardamomo, 7.B.I0 
Acino. 235.C.Io Aphaca. 188.c.6 Bafilicofalu: 306.B.4 Cardo. 220. A.E 
Acoro. 4.C10 Apio. 246.A.7 Bafilicoacqu.306.C.7 Caro. 242,C.12 


Aconito.327.B.Lerio A piomota. 246.B.7 Batrachio. ; 203;D.5 Carpobalfamo.20.C.3 
Acqua. 385.B.8 Apio paluft.246.B.4. Bdellio. 45.C.4. Cafcio, 142.D.I. 
Acqua marin. 385.C.3 A pios. 372.A.1 Beta. 175.C.7 Calia. 13.C.9 
Acqua melata.385.A.6 Apialtro. .. 268.c.3 Beronica. —293.5.1 Caftagne. —. 90.A.1 
Adarce. 432.B.4. A pocino.  330.B.1 Biancafpina.222.8.8 Caftoreo. 124 C.4 


Adianto. --350.:B.11 Arabicapiet. 437.A.1 Bitume. 57.c.2 Catanance. 349.C.t 
Agallocho, - 24.4.1 Arabicafpina.219.B.10 Bitumenaphtha, 57. Caucalide, - 184.05 
Agarico. 209.B.3 Atabide. 193:A:3 . D.4 Ceci, 166.C.4. 
Agerato. 317.B.I Arbuto. 104: C.2 Blattedeimulini.128. Cedria. 62.B:4 
Agiio. 190.C.5 Artio. 340.BI . D.4 Cedride. 62.C.13 
Agliofaluati. 190.c.8 Arenamari. 4.40.B.5 Blito. 173.A.5 Cedri. 97.C.12 
Agrefio. 382.C.I Argemone. . 205.B.2 Botri. 275.A:9 Cedo. 62.B.4 


Aiuga.ge»- 292,B.1 Argetouiuo. 413.A.8 Braflica. . 174.8.7 Cenere di farmenti. 
Alabaftro: 437:c.7 Arifaro. 2c0,B.IT Braflica cani. 330.82 43149 


Alcea. 283.c.9 Ariftolochia. 212.D.6 Braflicamar.17.4.D.7 Céraurea mag.214-C 4 
Alcionio. 431.4 Armeniache. 97-C.10 Braflica falu.174.D:3 Cétaurea mino.215.B.1r 
Alimo. 72.,D.I Armenia piet. 409.B.I Brionia. 375.C.I Cepea. 289. D.7 
Alipo. 374.C.I Armoracia. 171.89 Britannica. 294.C.I Cera. 158.A.5 
Alifma, —290.4.,4 aro. 200.47 Brodo di pef..128.A:6 cerulea pietra. 410.A.5 
Aliffo. 263,A.1 artemifia&e273. 8.12 Bromo, 352.C.7 cerufa. 407.D.4 
Aloe. 224. 4-4. Afaro. It.D.2 Bruchi. 136.C.9 celtro. 293: B.Z 
Alfine. 333.D.6. Afciro. 29I AI Buccine. I14:C.5 chalcantho. 417.C.7 


Althea. 288,A.1 f(Ceniade?” 263.C.6 Bugloffa:: 347.C.9 Chalciti, 419.D.3 
Alume... 423.B.4 Alta 

Alumefciffile.4.23.B.6 Afpalatho.. |. 21.D.6 201.A4.13 Chame, 116. A.12 
Amaraco. 234.5.3 Afparago.  176.C.6 Bulbo uomitorio.  Chameciflo. 347.47 
Ambrofia. 274.D.5 Afphalto. 57.C3% : sB0£. CA Camedaphne. 355.C.o 
f\mianto pie. 438.3.1 Afphodelo. 200.C-8 Bunio, 34.6.C.9 Chamedrio.  266.B.5 
Amilo, 165.B.2 Afpleno. 283. A.II Bunio falfo: 346.D.5 chamelea. 370.88 
Ammi.— 243:D.10 Affenzo. . 225.47 Buphthalmo.285:B.9 chameleone bianco. 
Ammoiaco,260. A.4. Affenzoferiphio,oue- Buprefti. . 137.A.7 216. B.3 BI 
Amomo. . 16.D.1 .romarino. 225.C.3 Buturo. 14.3. A-I chameleGene, 216.C.4 


Ampeliteter.442.B.1 After Attico. 34-4.D.8 Chameleuca. 347-C.I 
Ampeloprafo 189.C.4. Aftragalo. ‘318. A.13 Acalia.346.B.11 chamepitio, 292. B-F 
Anagallide. 205.c.8 Athera. 162.D.I f/Cachri. 253. A-10 Chamefice. ‘368.D.9 


Anagiri. :.289.8.13 Atramento librario. Cadmia.. 394.C.-$ Chelidoniamaggiore. 

Anchufa 304.8.4-& 1442-06 . Cagliodidiuerfiani- 206.C.8 i 
C3.et.DI A tramento futorio + mali. 146.A.3 chelidonia minorei. 

Androface. .283.A:z; \4I7.C+7 


pietra. 434-B.10 Bulboda mangiare. chamamilla, 284.B.3 
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TAVOLA DEL TESTO. 
Chiaterra. 4415.9 Colocafia. 167.08 Elaphobofco,249.A.1 Fienogreco. 165.D.1 


Chiocciole.  n6.D.11 Colocinthida.372:3.6 Elata. 92,A.10 Filicola,. 378.A4 
Chrifanthemo.316.6.5 Colophonia ragia.  Elaterio. 358.c.1 Fiordirame, 399.A.1 
Chrifocolla. 408,C1à 54-A.6 Elatine, 310.8.8 Fiordifale. 427.53 
Chrifocome: 315,0.2 Condrilla:  181.B,6 Elettro, 66.B.11 Fiori di melagrano. 


Chrifogono. 316.A,1 Coniza, 277.C1 Eleomele. 29.B.1  93:D.7 
Ciclamino primo» . Corallo. 433:B.4 Eleofelino. 246.8.4 Finocchio domeftico, 


197.A. II Cori, 291.88 Elice. 89.A.6  249.B.8 
Cidamino fecondo. Coriandro. 244-B.11 Elleboro bianco. 356. Finocchio fal.24.9.C.9 

197.C.12 Corno di ceruo. 135. | AG Folio. 279.C1 
Cicorea. | 180.D.4. B.9 Elleboro nero.356.c,3 Fraflino. .. | 65,B.10 
Cicuta, 329.A,7 Cornioloalbero.102. Empetro.  374.D.n Fonghi. 331. A. 4 
Cigale. I32:C.I ALTO Enanthe.27 7.3. 2:& Fuligine di mirrha, et 
Cimbalio.  .335.8.3 Coronopo. 179.C.7 _ 382.A.10 diftorace. 47.D.10 
Cimici. 128,8.5 Corteccia d’incenfo. Endiuia. —180.0.3 Fuligine di ragia. 
Cimino domeftico. —47.B.1 Ephemero. 332,B.6 _154.C.6 

243BI Corteccia di palma». Epimedio. ‘ ‘303.A.1 Fuligi.di pece, 56.B.8 
Cimino falua.243.B.MI1  92.-A.10 Epipactide. 341.A,6 Fuligine pittoria. 
Cimolia. - 441.7 ‘Cofto. 17.C.10 Epithimo. 372.D10 | 442.02 
Cinabto. .‘AmA.10 Cotogni. 97.A.8 Eretriaterra.4.40.D.4. Fuligine d’incenfo. 
Cinnamomo. 14. A.,8 Crateogono.279.B.1 Etica. 71LD3 | (47.07 


Cinocrambe.379:D.3 Crimno.  162.A.3 Erigero. ‘337.4.4 Fumariga; 341.083 
Cinogloffa. 348.8.5 Crithamo,ouercrith- Eringio. ‘223.B.10 Fumoterre. 341.4, 


Cinquefoglio. 318.1. mo. 179:A.8 Erino. 306.C.7 G 
Cionie, 114..C.12 Crocodilio. 217.04 Erifimo. 193-412 Ga pietra. 
Cipero: 6.C.1 Crocomagma.26.B.4 Erithtodano.287. A.6 436.B 4° ie 
Ciperoindiano.6.D.2 Croco. 25:D.4. Erugine rafile. 400.  Galaitepie437.A.6 
Cipolle. 189.D.I0 Curmie® 161,B.2.0.7 D.4 Galaflia. ‘© 437.B.6 
Cipreflo, 59.D,3 D Eruginefcolecia. 401 Galbano, ‘259.812 
Circea: © 276.D.n1 Aphnoide.355.  B.6 Galiopfi. 336.410 
Ciregie. 96.A.1 ca, Etuo. 169.A.11 Gallio: 336.D. 
Cirfio. - 344.07 Dattoli. oi.D.I Ethiopide,  340.A-1 Galli,& gallinel'130. 
Cifto. 77.D.1 Dauco. .' 250.A.10 Etitepietra. 439:A/9  D.4 
Citino. 93.c.i1 Delphinio. 250.D,7 Eupatorio. 310:C.6 Galle. 90.B.7 
Citifo. 342,5,2 Diphtige. 421.D.1 Euphorbio. 258.C.2 Garo. 128.A.I 
Clematide prima. Dipfaco.217.D.9 F Geneftrà. 361412 
296.C.12 Dittamo. 229.01 Aggio albero. . Gengeuo. 1954 
Clematide feconda. Dittamofalf0.230.A.1 89.A.6 Gentiana. 212;B.I 
296,D,9 Dittemodi Candia. Fagiuoli. 168.D.I Geodepietra.4:40:C.5 
Climeno. 3Z00.A.II  230.A.4 Farina digra:159.C.12 Geranio. 275.B.9 
Clinopodio. 265.8:6 Donnola. 125.C.8 Farin.d’orzo 160.C.6 Geflo, 430.D.8 
Chico, 378:D.2 Doricnio. 325:B.I Fave. -167.A1 Ghiande. S0.AI 
Coccognidio:370.0,3 Draba. 193-A.3 Faua d’Egitto:167.C.1 Ghianda unguenta? è 
Cocomero domefti-- Dragone marino. Feccià’ 429.D.10 ‘ ria. 361.D.4 
co» 182:G1 © 119.B.6 Fegari di diuerfi ani- Giglio. 267.83 
Cocomero fal,358. A.1 Dragoteamag.198.B4 °'imali, 129-C.2 Ginepro; ‘ ‘‘60.D.4. 
Coda di cauallo; 313. Dragotea mi.-198.D.2 Felicemafi' 377.412 Gingidio. i84A‘4 
AL. I . Driopteri.. 378.C.3 Felicefeinmî.377-B.1 Git. 711255.C.6 
Colchico.. 332.4.6 E Ferola» 254.A.5 Giudaica-pfetra. 438. 
Colladi pelce, 261.C.4 in 798.4. Fichi! I09DI | ADI 
Colla delle pietre, Ebulo. 371.A.10 Fichifecchi.° ‘109.D.5 Giuno'odorato. 18. 
440,4, Echio. 305.C.10 Fichigrofli primatic! - Big. 
Chila di carnigcio. 261 Egilopa. 352:A.3 Ci. 10.B.12 Giunco. ! 374.D.I 


B.IO Lgittiafpina, 219.10 Ficod’Egitto.108:D10 Gladiolo. © ‘303:B:1 


n + 


T-AVI0!/LA IDIEL .T.ESTO. 
Giafto domeftito. | Graffodiuipera.149. Hippophefto. 364. C.5 Lepidio. 203..13 






208.A-I | A 33 Hippopotamo.12.4..B.IL { - 
Giafto faluati. 208,8.5 Graflo d’afino, 149. rippolelino, sand fp i, PA 
Glaucio. 201.A.5 A7 Hiffopo. 226.D.8 Leuca, — 266,C.10 
Glauco. 352.D.9 Grafli come fi confer Holeftio. 299-B.I iencacamiià ea B.8 
Glicirriza. 213;D.7. uino. 148.D.2 Hormino.  281.B.ILeicanthemo. 284. 
Gnaphalio. 276.C1 Grafficomefi faccino T i C.2 
Gobio pefce, 127.A.4. odoriferi. 147.C.11 A fpide pietra.438. Leucoio. 278.DI 
Gomma d’acatia, 84. Gufcio di melagrano. D.s Lichene. 3I5.A.10 

D4 93-:D.4 lberide. I12.A.5. Lichnidedomeltica. 
Gomma ‘di ciregio. H Ibifco. 288.AI  266.D.I0 

96.A.2 Alica»  163.c.2 Incenfo. 46.C.3 Lichnide faluatica. 
fiommadimandolo. Halicacabo.323. Indico. 410.:D.2. 267,41 

105.A.9 D. Inguinale. 344:D.8 Licio, 83. C.1t 
Gomma di moro. 108 Haftularegia.200.C.8 Irione: 193.A.12 Licopfide. 305.Ba 

B.8 Hedera. 206.A.1 Iride. 3:£.8 Liguftico, 240.B.6 
Gomma d’oliuo d’e Hedera minore.347. I{atide domeftica - Liguftro. 76.04 

thiopia. 87,D3 _ A7 208.A.II Limonio. 302. A.7 
Gommadi pruno. | Hedifaro. . 282.A.1 Ifatidefalua. 208.B.5 Lincurio. 154.D.I2 

102.D,L1I Helcifma. 405.D.I2 Ifopiro: 34.5.C.II Lino. I6G.A.$ 
Gomma di ficomoro. Helenio pia 26,D.I [xia. 216.B.3 Lifciadifico, 110,C.8 
Para rali Ficlenio altro: 27.4. L Lifcia. 1o,D.7 
Uramigna. ‘307.A.1 Helichrifo. 316.A,8 Abro di uenere. Lifimachia, 295.A.12. 
Gramigna cannatia . Helitropio maggio - fl - 217.D.9 Licthargirio. 406.48 

307.A.8 e re 380.A.3 Ladano. 78.CI Lithofpmo, 286. C.3 


ramigna di parna - Helîitropio minore. Lagopo. 302.B.9 Locufte. 132.D.9 


fo. 307.B.I . 380.8.5 Lambrufca. 381C.6 Lodola. 133.C.1L 
Grana da tintori. 313. Helline. ZIO. A+5 Lampfana» 172.D.7 Trolior 164.D.5 
6.3 Helfine altra. 333.CI Lana. 14.4-D.6 Lonchite:.287.C.3 
Granchi di fiumi. 117. Hematite pietra. 435. Lanaria herba. 196. Loto albero. tor, B.8 
D.I c.2 C.I Loto d’Egitto.342.D.8 
Grano. 159.B.10 Hemerocalle.278.A, 1 Lapatio. 172.A.I Loto domeft.341.D-4- 


Graffo. 146. C.4 Hemionite. | 283-D.I f appa. —340-C 4 rotofaluatico.341.D-8 
Graflo di gallina, & Herba lanaria. 196. J aferpitio.  256.C.I Lucertole. 139,4.10 

d’oca. I4-6.C.5 Cdl Lathiri. 368.A.1 Lucertola chalcidica, 
Graflo di porco,& Herbaapollinaria. Latte. I41:D.5 139.B-3 

d'otlo.. 146.D.5 - 321.D.$ 
Graflo di ceruo.147. Herba facra. 317.c.8 Lattuga domeftica. 

AG Hiacintho. 318.C.4  183.G1 Acero.68,B. 10 


+ Graffodi becco. 147. Hidromelo. 388.8.6 Lattuga falua.î83.c.8 Magnete pie- 


AG Hidropepe. 195.D.4 Laureola. 3556-02 tra. 436.D.8 
Graffodi pecora.147 Hieracio maggiore. Lauro. 63.D.I Maiorana. 234.B.I 
A.G 245.05 Lauroaleffandrino. Malabathro. 13.41 
Graf. dibuoi.147-8.4. Hieracio minore . 354.D.8 Malicorio. 93-D.4 
Graflo di toro.147. 245:D:2 Legno aloe. 24.4. Malua. 173.B.7 
(4 B.13 Hiofciamo. . 321.D.8 Legno balfamo. 20. madoledolci. 105.A4,12 


{Graflo di panthera.  Hipecoo. 321.C.12 D.5 Mandole amare. 


I4.7.C.1I °°. Hiperico.  290.D.4 Lemniaterra. 415-CIi 104.D.8 
Graffo di leone.147. Hipocifto. 77.D.9 Lenticchie. 168.A.5 Madoleuerdi.105. A.13 

CIT . Hippocampo.ir4.A.n Léte paluftre.334-A.7 Mandragora:325. €.2 
Graflodi pefce di fix: Hippogloffo. 349.A.1 Lentifco. 52.A.1 Manna d'incelo, 47. 

me. r49.AH Hippolapatho. 172. Leontopetalo.2651C.8  C.L t: 
Graflo di uolpe. 149, . B.12 Leontopodio. 348, Maro. —235:4.8 
(AL 


Hippophae. 364.85. D3 Marrobio, 269,45 


Lattefolutiuo.142.A.3 Lupihi. 169,D.3 
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TA VOdSS DEETL FIS VIIO. 
Marrob.nero, 268.8.1 Narcaphtho, 24. c: 7 Oliuo faluatic87.A.1 Paftinaca. 240.D.è 


Maftice. 52,B.4: Narciflo, 363.D.5 Olmo. 69.A.6 Paftinaca ma.122.D.1r 
Meconio. . 320.A.x Nardo. 8.c.7 Ombilico di uenere. Peceliquida, 45.D:10 
Medica. 188.82 Nardo celtico, 0uero —335,A.5.B.2 Pecefecca. .. 56.C.6 
Medio, 302.D.1 gallico. 10.B.IO Omphacio:y+82.C.1 Peonia. 285.D.5 
IMelagrano.. 93.B.12 Nardo motano. m.c.5 Omphacomele. 388. Pepe: 193.D.I 
Melanteria. 420.B.8 Nafturtio1g0492.A.7  B.9 Pepe acquati.195.D:4. 
Melanthio. 255.C.5 Naxia pietra. 4.40.C.1 Onagra,  344-B.8 Peplio. 368 C.8 
Meleliquore. 155.D.1 Nepeta. 232,41 Onobrichi.. 290:C,4 Peplo. 368.B.12 
Mele frutti. 97. A.4 Nerio. 330:C.4. Ononide. . 221D.4. Peponi, 182.C.6 
Melecotogne 97.A4.6 Nefpolo,  100.C.10 Onofma. —282.8.5 Pere. I00.A.H 


Meledolci. 97.C.3 Nigella. 255.C.5 Ophiofcorodo.190,c;9 Pere faluati. 100.B.7 
mele mediche, 97.C.12 Nimphea,282.C.1&. Ophice pietra.439,C.3 Periclimeno. 300.C.I 
3 


Mele faluati, 97,C.6° D. Opio. 319.C.1 Periftereo. | 317+B.It 
Mceliaterra,442. A. 4. Nitro. 428.C.3 Opobalfamo. 2c.A.I1 Perfeo albero. m.c.7 
Meliloto. 234.c.7 Nocciolidi dattoli.92 Orbachelle di lauro. Perfiche. 97.C.8 
Melimele.  97.C.2 — A.2. 63. D. 8 Perfonata. 340:C:4 
Melifophilo.268.c.3 Nocicomune.106.A.4 Orecchia di topo. —Petafite.. ’340:D.I0 
Melitite pie.437.A.10 Nocciuole. #107.D.3 207. D.8 Petrofelino: 246. C.6 
Memphite pietra.  Nocipotiche.107.D.10 Oreofelino, 246.8,7 Peucedano. 254.C.8 

4,38. C.4 O Origano?*è. 228.4.5 Pezzo. 49:C.7 
Mene pefcî,  126.C,5 Chra: 4m.A1 Origano fal. 228.8.9 Phalangio, 270. Gil 
Mentha. 231. B.2 Ocimoide. Orina di diverfi ani- Phalaride. 286.C.10 
Menthaftro, .231.C.2 306,8. 4 mali. 154.C.3 Phenice. 312,A.9 
Meo, 6.4.1 Oglio. 27.C.6 Ornithogalo:186.D.1 Phillirea. T7.AI 
Mercorella, 379.A.10 Oglio dimadoleama QOrobanche. 186.A-1 Phillite. “266; 
Miagro. 344An re. 3oxA.6 Orpimento. 422.B.u1 Phiteuma. 348.c.9 
Midolla. 150. Ci Ogli.balanino.30.D.3 Ortica. 335.C.8 Phrigia pie. 434.A.4 
Miglio. 164541 Ogl.dibafilico. 36.02 Orzo. 160. B.I0 Phu. 12.B.IO 


Millefoglio:338. c-7 Ogl.di cedria. 62.c.10 Olfiride. 353.8.+7 Phuco mari:337.D.10 
Millepeda.  128.c.8 Oglio cicino. 29.C.6 Offifrago. 133.B.10 Piantagine. 177.A,3 
Mirice, 71.A.3 Og.di carthamo.31.8.9 Oftracite pie. 440.45 Picnocomo. 371.D.5 
Miriop hillo 343..8 Ogl.digrano gnidio. othonna. 207.02 Pietrasfela. 436.4.5 
Mirrha. 43/48 3LB:8 Oxalida. > 172.A.6 Pietre delle fpugne. 
mirrha beotica.43 D.5 Og.d’hiofciamo.31.B.3 Oxiacantha. 73D.8 | 439:D.2 
Mirrhide. 343.08 Oglio faurino.32.c.9 pP Pino. 49.C> 
Mirtidano. 95.4.9 Ogliodiétifco.33.A.1 Aliuro. 37.A.5 Piombagine405.B.5 
Mirto domefti. 94.c.6 Og.mafticino. 33.B-$ Palma.  91.D.1 Piobo bruf. 403-A-10 
Mifî. 420.B.1 Og.melathino.31.D.1 Panaced'Afclepio.  Piobolauato.402.D.3 
Mituli. 115:p.1 Oglio mirtino. 3LD.5_ 239.C.8 Pirethro.  252.8.6 
Moli. 238.c.0 Ogliodinoci. 30.D.8 Pan.chironio.239:D.5 Pirite pietra.434.D.9 
Molibdena. 405.8.; Oglio d’oliue faluati-: Pana.heracleo.23914.1 Piflafphalto. 57.012 
Molibdoide:403.C.10. che, 27.D:7. Pancratio. “ 202.B.1 Piftacchi. 105:C,8 
Morca dell’ogliò. : Og.omphaci.27.6.6 Panico. 164.B.3 Pitiufa. 367.C.5 
-88,AI Oglio di pece. 56.8.1 Papauero cornuto, Platano. 64.D.3 
Morochtho. 437:B.6 Og.diraphano.35B.11 | 321.1 | Pnigite terra, 441.D.3 
Moro. 118. A.7 Ogliodi fenape.31.c.2 Papauero do. 319.A.6 Polemonia. 297.C.11 
IMofcoarboreo.22.c.5 Oglio ficionio .28.A.1 Papauero fal.318.D.1r Policnemde:265. A.10 
ofco mari. 337.C.7 Ogl. di {i{amo0,30.D.8 Papayero fpumeo, - Poligala. 353.B.2 
Ullo pefce. 123. D. 5 Ogl diftirace.45.A.10 | 321.B.2 Poligonato. 296.5 2 
SN Oglio di rerebintho,  Papiro: 70: Poligonomaf.295.C.8 
Aphtha.s7.D:333-A:6 Paronichia..»315.c:3 Poligono fe. 295.D.9 
«N Napiouero na Olira, I62.A.10 Parthenio. 285.A.1 Polio. 271.D.I 
— poni.i70. Dig Oliye cOdite, 87:C.1 Paftellidirofe. 82.51 Polipodio. 378.A1 


TAVOLA DEL F£ STO: 


Polmoemari.129.A:7 C.5 Sarcocolla.: 260.cC.8 Sicomoro. 108,D.10 
Polmoni d’animali.  Rhu. 91.4.3 Saflifragia, 301.8 sideriteprima.308. A,1 

129.5.2 Riccio marino.113.8,6 Satirio. —280.A.10 Siderite2", 308.4.9 
Pomice. ‘426.41 Riccioterrelt. 113.D.2 Satirio erithronio è sideriteterza. 308,B.6 
Pompholige. 396.4.1 Ricino, —364:D.4  280.B.7 cr SSA 13 
Popolo biico. 66. a.8 Rifo. 163.B.10 Satureia. PERLA, 398 
Popolonero. 66.8.6 Rombice. 172.A.1Scammonea,369.4,12 silique. 96.D.I 


Porpore. © 1r4.c.5 Rondine. 133-D.7 Scandice. © 184.B.9 Siluropefce. 126.B.I0 
porri nati nellegambe Rofa. 81.D.8 Scarpeuecchie.130.C:3 Simphito pri. 298.A4,5 


decaualli. 130.5.8 Rofmarino. 252.C.10 Scilla. 201.D.I Simphito fecondo. 

Porro capitato.189.A.I1 Rofmarino corona- Scolimo. —220.4.2’ 298.C.2 

Portulaca  176.A.10 | rio. 253.B.2 Scolopendra herba. sio. 177.D.6 
Potamogeto, 338.B.1 Rouo. 309.B.9 283:A.11 sifamo, 164.B.I2 
Poterio. 220.C.1x Rouocanino. 76.A.1 Scolopendra marina. Sifaro. I71:C.8 
Propoli. 158.C.8 Rouoldeo, 309.C.9 119. C.9 Siflembro.  178.B.2 
Prune, 102.D.s Rubbia. —287.4.6 Scordio. 272.B.I Sifebro acqua. 178.B.8 
Pruno. 102.D.4. Rubricafabrile. 415. Scoria d’argeto. 405. sifone. 242,B.2 
Pfillio. 322.D.I _ B.2 D, II smaride pefce.126,D,1 


Ptatmica. 196.8,12 Rubrica sinopica. Scorodoprafo.r91.B.7 smilace albero.329.D.I 
Pulegio. 229.A.6 - 4I4. D.G Scorpioide. 380.c.11 smilace de gli horti . 


Ruchetta. 184.D.5 Scorpione marino. 187.C.1 

OG” Rusggine di ferro . 19 .A.6 Smilace afpra. 353.C.8 
Vercia. 88.,D.8 402.B;3 Scorpione terreftre. smilacelifcia. 353.D.5 
R Rufco. 354.C3 1IS.B.II smiri pietra, 4-40.B.1 
adice. 171,4.6 Ruta. 236.c.1Securidaca. 282,A,2 Smirnio. 248.AI 
Radicetta. 196. Rutamonita.237.4.2 Selenite piet. 438.c.9 Solatro chiamato Hali- 
E.TI Rutafaluatica prima. Selinufiater. 4.41.C.4.  cacabo. —_323.D.3 
Radiceldea. 312.B.7 _ 2374A,I2 Sembola di grano. solatro furiofo, ouero 
Radi.rhodia. 312.C.6 Rura falua.2%.237.C.1  159.C.7 manico. —324.B.I 

Ragia di pezzo. 54. S Seme. 161.D.I Solatro hortolano . 


A.S Abina. Gi.c.8 Seme di balfamo. 20. 323.C.1 o 
Ragia di pino.54-A.5 Saccharo. 156,B.1 C.3 solatro fonnifero.32 4 
Ragia di terebinctho. Sagapeno. 257.D.9 Sempreuiuo maggio. A.I 


53.D.3 Salamandra. 138-A.1._ ré. 334-B.3 Solpho. 425.AI 
Ragia dilarice.54.A.7 Salamuoia.128,A-2-& Sépreuiuo mi.334-C.5 soncho. 180. B.I2 
Ragiadicipreffo.54. 427.46 Sempreuiuo terzo. Sorbe, 102.C.$ 

B. Salamuoia acetofa. 334. D.I sori. 420, C.5 
Ragia di gufcio dipi. 386.C.8 Senape. I9I.C.6 Sparganio. 303. C.H 

ne. 4:B.6 Sale. 426.B.6 Senetio. 337.A.4. Spartio. 361. A.12 
Ragie,Xloro eccellen Salice. 86.C.6 Sepa. 139.B.3 Spatha. 92.A.II 

za. 53.D.6 Saluia. 230.D.I Sepia. 123.B.8 sphondilio. 253.C.6 
Ragni. 138.B.9 Sambuco. 371A.10 serpillo. 233.D.I SpicaCeltica. 10.B.I0 
Rame abbrufciato. Samia pietra.4.41.B.4. sertola campana. 234. Spiconardo. 8.C.7 

398. C.1 Samiaterra. 441LA.7  C.6 Spinaacuta. 73.D.8 
Rane. 1:6.A1 Sandaracha. 422.C.9 Sefamoide maggiore. spina bianca. 218.C.2 
Ranonculo. 203.0.5 Sanguedi diuerfiani- 357.D.6 spina arabica,.219.B.10 
Rape. 170.B.3 mali. 152.A.4 Sefamoide minore. spodio. 396,A.1 
R apefaluati.170.B.12 Sanguinaria mafcula.  358.A.1 spoglia di ferpente. 
Raphano. I7LA6 - 295.C.8 sefeli maflili. 241.B.Mm 121. D.II 


Raphano falu.171-:8.8 Sanguinaria femina. sefeliethiopî. 241.C.9 Spugne. 432.04. 
Rbhamno. 72.31 295. D.9 Sefelicretico.241.D.9 Spuma d’argento » 
Rbapontico. 210.A-9 Sanfuco. 234.83 Sefeli Peloponnefe. 406. A.$ 
Rhododedro. 330.C.5.Santonîco. 225.C-MI  241D.3 Spu. di ferro» 402:C.i 
Rhododaphne, 330. Saphiro pietr,433.3.9 Setanio, 100,D,2 Spudinitro, 423,7 
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TthArS:LA:DEL TESTO. 
Spiuma di piombo, Terra, A440.C10 Vino apijte.388-C.4. .Vnguento d’abrota- 


. 403.C°2 Terra delle fornaci. . Vino aromatite.392 no. 36. D.I 
Spiu. di (ale. 427.43, 442-A.1 B.IO WVnguen. amaracino . 
Squamadirame.399. Tetti delle fornaci, Vinodibetonica.391. 40.41 

Cs2 441,D.8 D.8 Vng.anethino,36'D.8 

Squamadiftomoma. Tefticolo di cane» . Vinocedrino.390.C1 Vng.diburro. 38.G1 

400. A.I 279.D.2 Vinodi chamedrio, Vng di Cinamomo. 

Stachf. 269,C.5 Teucrio. —265.D.I0.. 391.C.L1, A41C.9 
staphifagria.359.D.11 -Thalietro.. 337.8.10 Vinodicipreflo.390, Vng.di croco. 38.B.I 
Statte. 418.6 Thalalomele, 385... C.2 V ng.ciprino, ouer li 
Stebe. 299,C.5_D.8 Vino di dattoli. 389,  guftrino. 38.c-4 
Stecha. 227.67 Thapfia.360,B1. C.4 Vng.elatino, 34..C.10 
Sterco. 152,D1 Thijtepietr.437-D.7. Vino enanthino.388. . V ng. enanchino. 35» 
sterco d’afino.153.A.10 Thimbra. 233:CI . C.9 A.II 
sterco d’auoltore. 153. Thimelea. . 370.c.2 Vino di fichi fecchi. Vngu.gleucino, over 

B.6 Thimo, 233.AI. .389.D.3 mufteo. 39.C.8 
Sterco:di buoi chepa- Thimoxalme,386.D.6 Vinodiginepro.390, Vn.hedicroo. 40,c.6 
fturano.. | 152.1 Thiafpi. 192.C.2__D.I Vng.iafmino. 42.B.4. 


Sterco di cane. 153.5.9 T'hono pefce.127.3.9 Vin.d'hifopo. zo1.cI Vng.irino.  39.A.I 
sterco di capra.152.0.8 Thracia pie. 436.c.10 Vinolaurino.390.c.1 Vng.di gigli, over fu 


sterco dicauallo. 153. Tipha. —276.c.7 Vi.dilétifco.389.8.9 fino. 37.A:4 
ATI Tithimali tutti. 365. Vino de melagrani.  Vng. malabathrino, 
Sterco di cicogna .153. __ B-4. 388.D.3 2.A.50 
B.6 Toporagno.i40o.D.6 Vino di mele coto-. Vn.megalino.40.8.8 
stercodi colombi. 153: 1 Opi. I4I.A.7 _gne. 388.A.6 Vng.melino. 34.D.5 
A.13 Tordilo..241.D.9 Vi.melitite. 384.c.10 Vng.mendefio.41,B.1 
Sterco di ‘crocodilo. ‘Torpedine pefce. o. Vinomirteo.<389.8.1 Vngimetopio. A1.A.1 
153:B.12 D.4 Vino dibacche di mir Vn.narcif{ino.37.D.5 
stercodi galli etgalli. T oflilagine,272.D.7 — to. 389.4.5 Vng.nardino.42.A.1 


ne. 153.B:3 Tragacatha. 223.A4.6 Vinomulfo.384.D.9 Vng.onichino. 38.C.1 
sterco hiianos153:B.10 Tragio-3153:D.9.% Vinodipece.390.D.1 Vng.rofado. 33-D.2 
Ster.dipecora. 153-A.6 __ 3I14.A.5 Vinodi pine.390.B.7 Vng.fanfucino.35.D1 
Sterco di porco cin. Tragofpetie di bia. Vin.refinato.390.A.9 Vng.ftiracino. 38.c1 

ghiale. 153 A.8 __da. 162.D.8 Vinorofado.388.D9 Vng.telino 35.B.7 
Sterco di topi grofli. Trago. 314-C.1 Vin.fcillino.387.B10 Vnghie d’animali . 

153.B.7 Tribolo acqua.301.B.2 V.diftechade.391.D.3 130.4.9 
Stimmi. ‘404.c.9 Triboloterreftre. —Vinoditragorigano. Vnghia odorata. né, 
stinco. 139:DI — 301A.II 392.A.2 Bò <- 
storace. 44.D.3 Trichomane, 350.D.1 Vinichefi milturano Vua. 381.C.I0 
Stratiote. 338.B.I0 Trifoglio. 270:DI cOacquama.387.D.2 Vuapafla. 382. 4.1 
Struthio. 196.C-11 Tripolio. 34.9.:D.3 Vinidi diuerfiodora Vuoua 121,B. 4. 
Sufcino- - | 102.0.4 Triflagine.. 266.B.1 menti. 392.D.I > 

cp ea Vinifacti d’herbe di- X Anthio, 351.C.12 

4 6 Alone di porco, Enaà. 163-A.6  werfe, 393.A.9 £ Y Xiphio, 303.B.I 
135.B:4 Verbafco. 339. Violebiache.278,D.1 Xiloballamo. ‘20.C.t- 
Tamarigio. 7143 AI Viole porporee. 345. Xilocolla. . 261.B.I0 
Tarlatura dilegno. . Verbenaca. 317.B1 . D.7 Xiride. 304. AF 

69.C.1 verga ceruina:130.A,4. Vipera. 120.B.I 
Tartufi. 187:A.5 verminiterreftri.140, Vifchio. 261.D.I Fa. IGI. D.I 
Taflo albero. 329.D:2  B.I0 Vite. 381.B.3 Zopifla. 56.D.I 
Telephio, - 208.c:10. Vino. 382:D.3 Vitebianca. 375.c.1 Zitho. I6;, B.2 
Telline. 115.D.7 Vinod’abeto.390.C.3 Vitenera. 376.B.4 Zucca. 181, D.3 
Terebintho. 53:G1o Vino d’affenzo» 391, Vitefaluati, 375.A.10 
Terebinthina, 53-D.6 - A-7 V itice, 86,A.1 Fine 
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TAVOLADITYVTTE LE COSE, CHE SI CONTENGONO 


nel comento. Et nota chel primo numero dimoftra le carte; et il [econdo 
le righe fotto alle lettere A. B. C. D. 


A Alchachingi 324.C4 Anchufa falfa 304:D7 
Beto,etfuahiftoria 51.C3 Alcionio,eo fuabifto. 431.D12 Anchufaferitta da Galeno 304.D12 

/ \ Abrotano,e> fua efa.,226.C2 Alcionijfcritti ddaGale. 432 A7 Androface 233.49 
Abrotano feritto daGaleno226.C8 Algachecofafia 161.D12.& Androfemo 291.C4 
Acacalide, co fuaefaminat.72.A 11 —338:A7 Androfemo fcritto daGale.2 92.A 9 


Acacia, co fuacfaminat.  85.At1 Alimo,cy fuaefaminatione 72.D 6 Anemone,etfia hiftoria ‘(205.Ax 
Acaciafcrittada Galeno . 85.D8 AlimofcrittodaGaleno 73.A1 Anetho,ét fuaefiminat. 24 3.A3 
Acanthio,& fuaefaminat. 221.A3 Alipo,ey fuaefaminatione 374.C 8 Anethoferitto daGale.  243.A.4 
Acantho, co fuaefaminat. 221.88 Alifma,co fuaefaminatio. 21 90.B2 Angelicaet fua efamin.  344-A 
Acanthofcritto da Galeno 221.D2 Alifina fcritta da Galeno. 290.C1 Anguria 182.D4 
Acama,© fila efamindt. 264.85 Aliffo,co faefaminatio.263.A11 Animalechefailmufchio + 2 3.Bx 
Acetofa, co fia efaminat. 172.C11 AlijfoferittodaGaleno 263.B.14 Animali che nò bano fielex136.B 12 
Achillea, ey fuaefamin.  309.A s Alleluia 271.B 5 Anifo,etfuaefaminat. 242.8 12 
Achilleafcritta da Gale. 309.85 Aloe,eo fuahiftoria | ‘224.C10 Anonidesetfia hiftorià  222.A3 
scino,e7 fuaefamindt. 235.D3 AloefcrittodaGaleno © 224.D5 AnonideferittadaGale. 222.84 
Aconiti,ey lorohiftoria 3»7.C10 Alfebran 366.C1 Anthemide,etfua efaminat:284.C 9 
Aconito feritto da Gale. 328.D7 Alfine,ey fuaefaminatione 334:A 1 Anthemide feritta daGale. 2 84.D 5 
Siconito,etfue operationi 328.D 11 AlfinefcrittadaGaleto  334.A3 Antbillida,etfuacfamina.284-A1t 


Acoro,e fitaefatminatione 4.D 10 Alterco che cofafia 322,C 5 Anthillidafcritta daGal.284.A 12 
Acoro uolgare 4.Dio Althea, ey {ua efamindt.a88.B 11 Antimonio,etfuahiftor. 404.D12 
Acoro uero qual fia s.Ci AltheafcrittadaGaleno 288.C4 Antirrbino.et fua cfamit. 349B IO 
Acoro fcritto daGaleno $.C8 Alume;c fuabiftoria» 424.A 10 Antirrbino [critto daGal.349.B 11 
Fcquifoglio 73.C6 Alumi,&x lorofpetie © q0. 3: Dita Antifpodij 397.D4 
Acque Lumbiccate d bagno di maria fo Alumifcritti daGaleno 4a4.D12 Aparine,et fua cfaminat. 262-D8 
no eccellentiffime 83.Bs Amaraco,co fudefaminat: 234.C1 Aparineferittada Gale. 262-D13 
Aeque lambiccate d piobo non fonoda Amaracofcritto da Galeno**34.C $ Aphaca,etfuaefamina. 188.CIx 
© wfareneliamedicina  83.B 10 Amarella 285.ATI AphacafcrittàdaGaleno 188.D4 
Acqua di fterco numano, €3 fue uirtu Ambragrigia odorifera, er fua hifto Api,et fuahiftoria  —**$8Diro 
153.D13 ria 23:D2 Apiaftroet fua cfamind. 268.D3 
Aci mujcata 275.C 13 Ambra giallaset fua bifto. 66.C 8 Apio,etfua cfaminat. 247.AT 
Acutafpina,cy fushiftoria 74.A 4 Ambrofia,cy fuaefaminat.275.A 1 Apioet fuefpetie 247.AI 
Adarce, cy fuahifto. 432.C1 AmbrofiafcrittadaGaleno275.A 8 Apioferitto daGaleno  247:C 12 
Adianto e fua efaminatio. 350.DE Ambubeia 181.A9 Apiorifo 204.A13 
Adiantofcritto da Gale. 351.B 8 Atmeos 244.A7 Apios,etfudefaminat. 372.A1I 
Agallocho, cs fua hiftoria raro Amianto pietra, & fu hiftoria Apocino fcritto da Gale.  330.C I 
Agarico,ey fiahiftoria 209.D1 438.84 Aquilinasouero Aquilegia 207. A 3 
Agaricoferitto daGaleno 209.D7 Amido — = 165.C6 Arabealegume  169.A7-et 187» 
Agaricofcritto da Mefue 209.DI2 Ami lo, fiacjaminat. 16 s.C6 D7 
Agerato, cy fua efaminat. 317.B8 A milo fcritto da Galeno 165.C9 Arabica pietra 437.A4 
Agerato feritto daGaleno. 317.8 9 Animi, © fa efamindt. | 244.A7 Arabicafpina — 219.C2 
Aglio,ey fuaefaminat. 191.A1 AmmifcrittodaGaleno —244.B 5 Arabide,etfuacfamin. 193.A8 
Aglio faluatico, cy Jua bift.191.A3 Ammoniaco, o fuaejamin.260.B 8 Aranci 99.D12 
Agno caftò, cy fuaefaminat. 86.8 8 Ammoniacoferitto daGale.2.60.C 5 Arbuto,et fua efaminat. 104.C7 
Agretto che cofa fia 192.Bs Amomo,cy fuabiftoria  17.A10 Arbutoferitto daGaleno  104-D3 
Agrifoglio, ey fuabiftoria 73.C 1 Amomo uolgare 17.B 6 Archichiochi 220.B 8 i 
Agroti uccelli 133.C9 Ampeloprafo,co fuahifto. 189.C8 Arctiosetfia efarm. 340.B 8 
Aiuga,co fua efamindt. 292.C 8 Ampeloprafofcrit.daGal.189.C 11 Arctioferitto daGale 340:B13. Yi 
Alabaftro,cy fuahiftor. 437.C11 Ampomele 309.D6 Argemone,ct fuaefaminat. r05.B 8 Li 
Albatro albero 104.C7 Andcardi,&yfuabiftoria 107.C9 Argemonefcritto daGal. 205.C6 di 
Alberi che per uecchiezza non fi tarz Anagallide, co fuaefamina.205.D7 Argentina herba 199.D 13 $È 
lano 60.8 8 AnagalloferittodaGale.20;.D10 Argento viuosetfuahift. 413.8 è Ei 
Albuco —. 201.A 3 Anagiro,cr fuahiftor. 289.C8 Argentofolimato - 4144 Pi. 
Alcannade gli Arabi 76.D2 Anagiro fcritto daGaleno 289.D3 Arinca È 62.02 Hart 
Alcea, co’ fua cfaminat. 288D2 Anchufa;er fuahiftor. 304.D6 Arifaro deh 4 Te 
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TAVOLA DEL COMENTO, 


Ariftolochis,e» fua efamin:2.13.B 4 Ballote,ct fuacfaminato 268.B ro Bfanca orfina —.». — 221.Bg 
ariftolochia fcritta da Gal,2.1,3.C 6 Balfamina 76.DI Brajsica,et Jud hiftoria  175.A1 
Ariftolochia feritta da Mefr213.D2. Balfamità 178.C6 Brafica fcrittadaGaleno 175.B 6 
Ariftologia 213.B4 Balfamo,et fuahiftoria 20.D9 Braftica mari. et fuahifto. 175.B 14 
Armelini frutti 99.A 4 Balfa.nafcefolamitei Giudea zo.D 9 Brapicacanina — 330.B Io 
Armenia pietra;co fuabift.40 9,8 6 Balfamo fcritto daGaleno 21.C1 Brionia,et fua cfaminat. 376-A1 
Armenica pietra fcritta daGaleno —Balfamo artificiale a1.C1o Briomajcritta da Mejue 3 76.A2 
409. D8 Bambagia 166.C1 Britannica,et fuabiftoria 294+C7 
Armeniache 98.D14 Barbadibecco,etfuaefamin.186.C4 Brododipefce ——12 $AII 
Armoniaco 260.B 8 Barbeggie animali 129.A 2 Bromo,et fua ejaminattone 352-D I 
Aro,ey fua efaminat. 200.B $ Bafilico,etfuaefaminat. 185-B 9 Bruchi,et fua biftor. - 136-DI 
Aro fcritto da Galeno 200.B 8 Bafilicoferitto daGaleno 185.D7 Bruchi ai color d’oro chiamati Aurez 
Arfenico 423.A10 Bafilico faluatico 306.B11 dij I 136.D8 
Artemifia, co fua efamina. 273.D6 Bafilico acquatico 306.D3 Bruchi come ficaccino —137.-A4 
Artemifia ferittadaGale. 274.D1 Batrachio,et fua hiftor.  204.A8 Bruchi deipini ——137.B14 
Afaro,cy fuaefaminat. —12.A 1 Battipotta pefce 120.A11 Buccine,etfuahiftoria _—115.A7 
Afciro,ey fua efaminat. 291.C4 Bdellio.et fuahifto. 45.D8 Bugloffa,etfua ejaminatio. 347.D 6 
Afelepiade,co' fua efamina.263.D1 Bdellio fritto daGaleto —46.A 8 BuglojjafcrittadaGaleno 348.B 
Afclepiadefcritta da Gal. 263.D13 Bdellio di palma 46.B 3 Bulbi,et fuabiftoria 201.C9 
Afia pietra, co fua hift.feritta daGar Bdellio del paradifoterreft. 46.B 14 Bunio,et fuaéfaminat.  346.DII 
leno 434-D1 Bedeguar,etfuacfamin = 218.D2 Bunioferitto daGaleno —347-A$ 
Bfpalatho,ex fuaefamin. 22.A7 Belgioino,etfuahifto. 257.B 11 Buphthalmo,etfuacfaminatio. 285 
Afparago, cs fuaejamin. 176.D 10 Ben Arabico 362.A10  C4.et316.D2 
AfparagofcrittodaGale. 176.D11 Benfcritto da Mefue 362.C12 Buphthalmo feritto daGa.285.C 14 
Afperella 313.B 5 Berbena 317.D11 Buprefti animaliet fuahi.137.B 13 
Afphalto,ey fuahifior. . 58.A8 Berbero,etfuahiftoria 74.A5 Burro 144-A3 
Afphalto chiamato Naphtha 5 8.C6 Beta,et fuaefami. 175.D6 Burfa paftoris 192.DII 
Afphalto jcritto daGaleno 59.C9 Betafcritta da Galeno 175.D9 Buturo 144.A3 
Afphodelo,ey fua efamin. 201.A 3 Betonica,etfuaefaminat.2.93.C12 
Afphodelo fcritto daGal.201.A10 Betonicafcritta da Antomo Mufame C 
Afpleno.et fua hiftoria 283.B9  dicodiCefare Augufto293.C13 E; Acalia 346.C7 
Affaodorifera,et fetida —as7.Bg BetonicaferittadaGaleno 2.94.B 9 Cacatreppola 301.CIo 


Affenzo,et fuaefaminat:  225.D2 Biancafpina,etfuaefamin.222.B 13 


Affenzo,etfue fpetie 225.D3 BiancafpinafcrittadaGal.22.3.A 3 
Afjenzo (critto daGaleno 226.A4 Biedoni 173.A 13 
After Attico,et fuahift. 345-A 6 Bietola 175.D6 


After Attico feritto daGal. 345.B 6 Bietola che produce le radici roffe co/ 
Aftragalo,et fia efamin. 318.88 melecarote 175.D7 
Aftragalo fcritto daGal. 318.C1 Biondella 215-D10 
Athera.et fuaefaminat. —162.D4 Birra 161.C4 
Atrameto futorioet fua efa.418.A4 Bislingua,etfuaefamini = 349-A 5 


Atramito futorio, et fuahiftoria fcrit Biftorta 294.D3 

ta da Galeno 418.C7 Bitume,ct fua efamin. $8.A 8 
Atrattile;co' fua efaminat.2.64.A 10 Bitume chiamato Naphtha - 58.C6 
Atriplice,et fua efaminat. 174.A 1 Bitumefcritto daGaleno —59.C9 


Atriplice faluatico 174.B 1 Blatte bifantis 


Cadmia,et fua hifto. feritta da Galeno 


395+B 12 
Cagli di diuerfi animali, et fua confio 
deratione 146.BII 
Caglio fcritto da Galeno 146.B1r 
Calamandrina 266.B 12 
Calamentho et fue fpetie 232.B x 
Calamintha,et fua cfaminat.2 32.B2 
Calamintha fcritta da Gale. 232.C 6 
Calamita pietra 436.D13 
Calamo odorato uolgare, che cofa fia 
s.CI 
Calamo odorato,et fua hifto. 19.B 7 


116.C6 Calamo odorato fcrit.daGal.19.D & 


Atriplice fcritto daGaleno 174.B 2 Blattedeimolini,et fuahi. 128.D7 Calamo odorato uero non g il uolgare 


Auellaneet fua efamindt. 107.D10 Blito,etfuaefaminatione 173.A8  dellefpetiarie 20.À1 
Auorio come fi mollifichi per impron Blitofcritto daGaleno 173.84 Calcina,etfuacfamin © 430.-C 10 
tare 326.A 1 Bolo Armeno,etfuabiftoria fcritta da Calcina fcrittadaGale. 430.D2 
Azzarolo albero 75:A13.et100 . Galeno 416.D13 Calendola 380.C1.etD4 
Dio Bolo Armeno uolgare. © 415.Ag Callidellegabedeicaualli130.B 12 
Bonifatia 349.A 5 Callitricho 350-DII 

B Borrace 408.D9 Cambrof]ene 76.DI 

Accara,et fua efamina.236.B® Borragine,ctfua efaminat. 347.D7 Camphora,et fuahiftoria: 53.A= 
Bacoche 99.A% Botero 144.A3 Canabel 225.D10 
Bagolaro albero 101.D5 Botri,etfuaefaminatione  275.B 3 Canapeetfuaefaminatic.289. A.11 


Balauftio 94.8 4 Braglia 295.B 13 


Canape feritto da Galeno 239.8 4 


e o iter ili 
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TAVOLA DEL COMENTO. 


Cancamo,etfuabiftor. - 25-A.3 
Canne, ey lor hiftoria 70.A1 
Canne fcritte daGaleno . 70.B7 
Cante da far barche 70.B 6 


Canne Indiane 70.DI0 
Cantarelle, cy fua hiftor. 137.B 11 
Cantarelle fcritte da-Galeno con pro, 
pria biftoria 139,C33 
Capel uenere, co fua cfami. 350.D6 
Capel uenere fcrit.da Mef. 35 1.B 13 
Cappari ey fua efamin. ‘203.A1 
Cappari fcritti da Galeno 203.A 12 
Cappucci 175.A7 
Caprifoglio 300. D2 
Carabe degli Arabi 67.B 14 
Carbone di larice $T.A;8 
Carciofi 220.B $ 
Carciofi come nafchino fenza fpine 
220.C6 
Cardamomo,etfua efamin. « F.C 10 
Cardamomo fcritto da Gale. ‘8.C 3 
Cardi,ey fuefpetie 220/A09 
Cardo 220.:A9 
Cardo dacardareipanni 218.A 12 
Cardo fcritto daGaleno: > 220.C 8 
Cardo di s.Maria 223.A1 
Cardo benedetto, ouero Cardo fanto, 
| ‘erfuabiftoria 264:D3.& 13 
Cardoncello ‘318.A8.et337.B4 
Cardoni,che fi magiano  220,B 1 
Caro, €37 fua efamin. 242.Dys 
Caroferitto daGaleno ——“242.D7 
Carpobaljamo, 21.B 8 
Carthamo —264.B1.€9379-A1I 


“Cafeio, o fa efaminatio. 144.A 10 


Cefeto uecchio ferit.daGale.144.B 3 
Cuftio marzolino 144.B 14 
Cafcro rauagiuolo 144.C2 


Caffa, eo fna biftoria 14-D4 
Cafîa perche fi uenda per citmamomo 
15.B5$ 
Cafîa molte uolte fi trasforma in cin 
namomo 15$-B7 
Cafîa fiftola 15.Bi1o 
Cafia foluttua 16.B 5 


Caftagne,cy fuacfaminti «—90-A7 
Caftoreo, co fua hiftoria 124. D In 
Caftoreo feritto da Galeno 125.B 2 


Caftrangola — — 336-BIo 
Catanance, © fua efamini 349-C 10 
Cataputta 368.B2 


Caucalide, cr fuaefamina.1 84.C 11 
Caucalide fcritta daGale. 184.D2 
Cauda equina 313.B4 
Cauolo 75AI 


‘ Cauoloferitto daGaleno  175.B 6 


Ceci, ey fuaefaminatione: 166.D 6 
Ceci fcrittidaGaleno —@66.D7 


Cedria 63.B 6 
Cedride frutti 63.C 11 
Cedri, e fua biftoria 99.A9 
Cedri quanto uagliano contrai uele/ 


ni ,99.B 6 
Cedri come fi coferuino 99.C2 
Cedri fcrittidaGaleno —’‘99.Cr1 
Cedro albero, ey fua hijtoria 62-D 5 
Cedro fcritto da Galeno 63.BS 
Cedronella 268.D3 
Cedruolo 182.D5 
Cembri, ouero Cirmoli | $0.B 14 
Cenere, o fua efaminat. © 4 31.B:3 
Cenere fcrittada Galeno. .431.B.4 
Centaurea maggiore, cy fua biftoria 

2154.D9 
Centaurea maggiore feritta da Galez 

no 215.5 4 
Centaureaminore, € fua hiftorid 

2I1S.DIo 
Centaureaminore feritta da Galeno 

2I6.AI 
Centauree feritte da Mefi 216.A11 


Centinerbia 177.C.10 
Centinodia 296.A 4 
Centone i 334.A1 


Cepea,ey fua cfamina. ‘189.D12 
Cerafcritta daGaleno - » 158.C2 
Cerofoglio | 184. A12. €343. 
D13 
Cerretta 295.B 13 
Cerui,& fua biftoria 135.CIo 
Cerulcapictra, ey fuaefam.410.A7 
Cerulea pietra fcrit.daGa.410.C 13 
Cersogia 161.Bi11I 
Cerufa, &s° fud efaminatio. 408.B 8 
Cerufa feritta da Galeno ‘40 8.B 10 
Cetrach 283.B 9 
Chalcaritho,&y' fuaefamin. 418.A 4 
Chalcantho, «3 fua hiftoriafcritta da 
Galeno 418.C7 
Chalciti,&y fua'efamin. © qr0.D9 
Chalciti,€y fuahiftoria fcritta daGa 
leno 42T.A 2 
Chamamilla;&ofuaefam. | 284:C9 
Chamamilia fcritta da Gale: 284.D% 
Chame,et fua hiftoria 116.B 3 
Chameciffo,ey-fuaefam. 347.82 
Chameciffo fcritto daGal.347.B-12 
Chamedaphne,es fudefa: 355.Di10 
Chamedaphne feritta da Ga.3 56. A3 
Chamedrio, eo fua efamin.2 66.B:T1 
Chamedrio fcrittodaGale. 2.66.C5 
Chamelca,&y fuaefaminat. 370.D7 
Chameleone bianco, € fua efamina / 
tione 216.D7 
Chameleone nero et fua efaminatione 
210:DI 3 


Chameleoni feritti daGale.217.A 4 
Chameleuca 347.C 5 
Chameleuta fritta da Gale. 347.C8 
Chamepitio, cv fua efamin. 2.92.C 8 
Chamepitio feritto da Gale.2.92.D 3 
Chamefice, ey fua efeminat.3 69+A 6 
Chamefice fcrittoda Gale. 369.A:8 
Chelidoniamaggiore, o fua efamina 
tione 206.D10 
Chelidoniamaggioreferitta da Gale, 
no 207.A 4 
Chelidonia minore,ey fua efaminatio 
ne 207.B 3 
Chelidonia minore feritta da Galeno 
207.5 12 
Cherua 29.DI0.€365A9 
Chiocciole, ev fua biftoria 117.A/6 
Chiocciole fritte da Gale:1 1 7.B1o 
Chiocciolefenzagufeio | 117.C8 
Chrifanthemo,et fua efamin.316.D2 
Chrifocolla, ex fua efamin: 408.D 1 
Chrifocolla feritta da Gale. 409.A 6 
Chrifocome,et fua efaminat. 315.D9 


Chrifogono 3ZI6.A 6 
Cici 365.A6 
Ciclamino primo 197.DI0 
Ciclamino fecondo 197.D12 


Ciclamino, es fuaefam. 1 97.-D 9 
Ciclamino fritto daGale. 198.B x 
Cicorea,& fuaefaminat. 181.A4 
Cicoreaferittàda Galeno 181.B 1 
Cicuta,& fua efamina. «132.9.B 10 
Cicutatra li ueleni 32.9.C4 
Cicuta feritta daGaleno 329.C12 
Cigale, co fua hiftoria ‘ 132.C3 
Cigale feritte daGaleno | 132.D 6 
Cigale oue flmangiano. | 132.D4 
Cimbaliria 33:5:B 13 
Cimici,ét fuabifloria > (12.8.B 12 
Cimino, &S fuaefaminat. 243.DI 
Ciminoferitto daGaleno 243.D7 
Cinabro, ey fuabiftoria 411.B 13 
Cinabro minerale 412.B 10 
Cinnamomo, et fia efaminat.15.C 6 
Cinnamomo,et fua hiftoria feritta da 
Galeno 15.Cio 
Cinocrambe, et fua cfamin. 379.D9 
Cinogloffa, &v fua efani. 348-B11 
Cinoglo(]a uolgare 3z05.Ca 
Cinquefoglio,etfua efami. 311.C9 
Cinquefoglio, et fiefpe.311.C10 
Ginquefoglio ferit. da Galeno 312» 
AS 


Cipero;et fua efaminat. 6.D5 

Cipero d'India 7A 8 

Cipero feritto da Galeno 7:55 

Cipero di Babilonia $:D3 

Cipollacanina (318D3 
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TANISOSA DEL COMENTO. 


Cipolle, ey fuaefamina. —190B2 Cort,et fua efaminat. 291.C8 E 

Cipolle malige 190.B 11 Coriandoli 2.44.C.8 {_ Beno,etfua hifto. 79.C9 
Cipolle ferittedaGaleno 190.B 12 Coriandro, et fua efamin. 2.44.C8 Ebeno quando prima 4 Roma 
Cipreffo, fuabiftoria | 60o.Ag CoriandrofertttodaGale.244.C9 = 79.DI 

Cipreffo feritto da Galeno : 60.C4 Cormniolo albero, et, Ra cfa.102.B 4 Ebenofcritto daGaleno 79.D8 


Cipreffo herba 60.B 12 Cornioloferitto daGaleno 102.C 1 Ebulo,et fua efam. 371.C6 
Circed,@ fua efam. 277.A6 Coronopo;etfuaefamina. 179.C12 Ebulofcritto daGaleno  371.D2 
CirceafcrittadaGaleno 277.A12 Correggiola 296.A4 Echinometraetfuahifi. 113.C.9 
Ciregie,cy lorofpetie.—96.A11 Cofto,etfuaefaminatione 18.A 1 Echio,et fuahifto. 305.D9 
Ciregie amarine 96.85 Coftoferitto daGaleno 18.A10 Egilopa,et fiaefami. 352:A8 


Ciregie faluatiche 96.C2 
Ciregieferitte daGaleno . —96.C 6 
Cirfio,ey fuaefaminat. —344.D3 
Cifto,eo fua efaminat. . 78:A5 
Cifto feritto da Galeno 78.B 5 
Citino 94.B 4 
Citifo,e fuahiftoria — 342.B10 
Citifo feritto daGaleno . 342.D 6 


Cotogni,et fa hiftoria 98.B 6 
Crateogono 279.B 9 
Crefcione uolgare 178.D13 


Crefpino,et fua hiftoria — 75.B7 
Crimno 162.A8 
Crithamo,ouero crithuo 179.B 7 
Croco,et fua hiftoria 26.C2 


Croco fcritto daGaleno —26.C8 


Egilopafcrittada Gale. 352.C3 


E laphobofco,et fia efamin. 249.A 9 
Elaphobofco fcritto da Gal.2.49.B 6 
Elata 92.B 12 
Elaterio,etfua efamin. 359.A;1% 
E laterio fcritto da Mefue 35 9.B 11 
E lateriofcritto daGaleno 359.D4 
E latine,et fua cfamin. 3z10.C2 


i Clematide,co /ua efaminat.297.A4 Crocodilio.et fia efamin.:217.C 10 ElatinefcrittadaGaleno 310.C4 
A Clematidi feritte daGale. 2.97.B 13 Crocodilio fritto daGale.217.D4 Eleomele,etfuabiftor. .—29.B10 
Climeno,<y fia efamin.  300.B 8 Cupertuoiuole 335.B1o Elephanti,et loro hiftoria, et natura 
Clinopodio, es fua cfam. 265.C3 Curcuma 7.A8. 134B7 
Clinopodio feritto daGale. 265.C7 Curmi;étfuacfaminatio. 161.C2 Elettro,et fuabiftor. 66.C2 
Cnico,&y fua efaminat. .379.A1 Cufcuta 374.A12 Elice,etfua efaminatione  89.C1 
È Cnicofcritto daGaleno 379.A è Elleboro,et fuaefaminat.  357-A $ 
| Cocomero domeftico et fua efaminatio D Elleboro fcritto daGalene 357-DI 
ne 182.DI 1) Attoli,et fua efaminatione —Empetrosetfuacfamina. 375+A3 
Cocomero falua.et fua efde359.AI1 92.B.12 Empetro fcritto daGaleno 375.A7 
Cocomero fal.feritto da G4a.359.D3 DattolifcrittidaGaleno | :93.A5 Enanthe,etfuacfamin —277.-B 8 
| Coda di cauallo,et fua efami.313.B 4 Dauco,et fuacfaminationergo.B 11 Endegocome fifacci 208.C£ 
Codadi cauallo feri.daGa.313.B.10 Ddaucoferitto daGaleno 250.C.13 Endiuta 181.A4 
) Coda di leone 186.B4 Delphinioset fuaefamina: 251.A8 EndiuiafcrittadaGaleno 181.B 1 
i Colchico,et fa biftoria > -33%.C1 -Dente di leone 181.A 9 Enolasetfuacfamin. 27.A7 
| Colchico ferittodaGale. | 333-B 8 Dentedicane 181.A 9 Epatica 315.B2 
, Colladi carniccio et di pefcezet fua efa Diapenfia 311.C13 Ephemero,et fuacfaminatione 332. 
} minatione 261.C9 Diafpro pietrasetfuahifto.439.A1. CretD12 
Colocafia,et fisabiftori 167.D3 Diafpropietrafcrit. daca.439.A3 Ephemeri feritti daGal. 333.B8 
i ColocafiaferittadaGaleno 168.A3 Diphrige.etfuahiftoria 422.A8 Epimedio,etfuacfamin.  303-A 9 
| Colombo pefce 123.A2 Diphrige fcrittodaGale. 422.A 12 Epipactide,et fua efaminatione 341, 
i Coloquintida,et fua cfamin:372.C7 Diffacoet fuaefaminat. 218.A10 - Ato 
È Coloquintida feritta da Mef.372.C7 Diffaco feritto daGaleno 218.B 13 E pithimbro 373.C1 
Coloquintidafcritta daGal.372.D 6 Dittamo,et fudefamina. 230.A 11 :Epithimoset fua efamin:. 373-A3 
Colutea;etfuabifioria = .251.C1 Dittamo,etfuefpetie. 230.A11 Epithimoferitto da Mef.  374-A4 
Condifi 196.D12 Dittamofcritto daGale. 230.C11 Epithimofcritto daGale, 374. A 10 
| Condrilla,et fuaefamin. - 181.C9 Dittamobiaco 65.D12.et230.C6 Erica;et fua efaminatione  71.D8 
i Condrilla fcrittadaGaleno 181.D1 Dolichijet lorhiftoria 169.A 4.et-Ericafcrittada Galeno 72.A6 
Coniella 233.C7 187.D2 Erigeroset fua efaminatione 337.B 4 
Ì Coniza;et fuaefamint. 277.D5 “Donnoleetfuahifto. 125.D5 Erigeroferitto daGaleno 337.B8 
Conizafcritta da Galeno. 278.A 4 Dortenio 0 0/325-B11.Eringiosetfuaefaminatio.223.C10 
Confolida maggiore 298.C8 Draba.et fua efaminatione 193.A 8 Eringtio fcritto daGaleno 224.A I 
Confolida media 298.C13 Drago marino,et fua hiftor. 119.B.9 Erilto,et fua efaminatio. 3 06.D 3 
Confolidaminore 298.CIo -Dragoncello 199.D7.Erinofcrittoda Galeno 306-D 12 
Confolida regale 298.DII1 Dragonteextloroefami. 199.B-I Frifimo,etfuaefaminat. 193.B 12 
Confolide feritte da Galeno 299.A2 Dragonteediuerfefcritte da Plinio -Erifimofpetie dibiada . 193.B 12 
È Coralli,et fuahiftoria | —433.-C5 199.C5 Erithrodano , et fua efaminatione 
' Corallibianchi;et neri.  433-D1r4 -Dragonteaferittà da Mefi 199.D4. «2 87.B 8 
Corallina 337.DI1 Driopteri.et fua efamin.. 378-C9 Erithrodano ferittoda Galeno 2.87. 
| Cordille pefci 127.:D4 Driopterifcritto da Gale:378.C12- B 12 
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TAVOLA DEL COMENTO. 


E fca mirabile per decender il fuoco Fiordirame,esfuabiftor. 399.B 3 Gengeno Scritto daGale. 


273.BI 
Efipo,&v fua cfaminatio. 145.D 11 
Efula maggiore 367.D2 
Erugini,cs loro efamina. 401.DI1 
Fruginifcritte da Galeno 402.A 6 
Eruo,& fua efaminatione 169.C 3 
Eruofcritto da Galeno: 169.C 14 
E thiopide 340AI1 
Etite pietra,cy fut hiftoria 43:9.B 5 
Eupatorio,cy fuahiftoria 310.D 5 


Eupatorio d'Auicena > 310.D14 

E upatorio di Mefùe 3ILA5 

Eupatorio fcritto da Galeno 311. 
Aio 

Eupatorio uolgare 196.A7 


Euphorbio, cy fua efamina:2:5 8:D 9 
Euphorbio fcritto da Aetio, &> At, 
tuario 259.A5 
Euphorbio fcritto da Mefi259.A 11 
Aggio, € fua efaminatione 
F 89.B 7 
Fagpinola,ey fua hiftoria |‘ 89.B 8 
Fagiuoli turchefchi 187.C11 
Fagiuoli, cy fia efaminat. 1683.D 5 
Farfara 273.A 6 
Farfarafcritta daGaleno  273.B 5 
Farina qual fia eccellentifima 1601. 
AS 
Faua l'Egitto, eo fuabifto. 167.D 6 
Fauad'È gittoferitta daG4.168.A 3 
FaneferittedaGaleno 167.B 9 
Fauofcello 207:B 8 
Feccia di uino, eo fita efami: 430.B 4 
Fegati di diuerfi animali, > fue hifto 
rie 129.D2 
Felce; o fua efaminate» »v377.C10 
Felce feritta da Galeno >:377.D12 
Ferraria 336.B 11 
Ferulazet fuabiftoria 254BI 
Ferula fcritta da Galeno: 2.54-C 6 
Fichi fecchi IIIA12 
Fichi;co fra efaminatione 110.B 9 
Fichifcritti ddaGaleno —‘111.A2 
Fichicomefi faccino primaticci 11.1. 


F 


3 LO 
Fichi alberi nonfono tocchi dal fulmi/ 
ne IITI.C5 
Fico d’E gitto 109.B 2 


Fico di Cipri,&o fuabiftor.109.C7 
Fieli di diuerfi animali, es loro hifto, 

ria 1S$1.DI 
Fien greco, co fua efaminat.166.A 1 
Fiengreco feritto da Gale. 166.A2 
Filicola,co (ua cfamindt. 378.A 10 
Filipendula 277:B 13 


Fiordi rame feritto da Galeno 3 99. 
B 12 

Fior difale,cy fua hiftor. 428.A 11 

Fior uelluto 173-A10 

Fiori di primauera 339.C2 

Finocchio, cy fua efaminat.2.49. D7 

Finocchio fcritto da Gale.149.D12 


Finocchio marino 179.B 9 
Flammula 297.B 4 
Folio 299CI1 
Fonghi,ey lorefaminat. ‘331.B5 
Fonghi artificiali 331.D3 
Fonghi tra lî ueleni 331.D7 
Fonghifcritti daGaleno ©» 332.A3 


Formento, 3 fua efamin: 159.D 11 
Formentone 193.C8 
Fotterigia pefce 120.A TT 
Frafinella 296.BII 
Frafsino, er fuahiftoria > 65.C3 
Fuligint diragie fcritte daGaleno 
{7.B 2 

Fumaria,& fua efamina. | 341.B6 
Fumaria fcritta daGaleno.341.C 10 
Fumus terre, 5 fuaefamin. 341.8 6 
Fumusterre (critto da Me.341.B 10 


G 
Agate pietra, cy fua biftoria 
436.B.12 
Gagate pietra fcrit. da G4:43 6.B-19% 
Galactitepietra fritta da Galeno 
437:B:3 
Galanga, cy fuaefaminat: +5.C14 
Galafsia pietra 437.C2 
Galbano, ey fuaefaminat. 2.5 9:D8 
Galbano fritto daGaleno 21.60; At 
Galega 238€ 306297. D12:€ 
353.A 8 
Galiopfi;ey fuacfaminat. -336-B6 
Galle;ey fuahiftoria ‘»‘90:Ci0 
Galle pronofticano dell’anno: futuro 
90.Ca2 


Galle fcrittedaGaléno 90.D6 
Galli,esy galline fcrittedaGalenò 
13I.A $ 

Gallio,ey fua efaminat.: 336.D9 
Gallio feritto daGaleno . 337.A 1 
Gallitrico 231.A2 
Gambari,&o fuahiftoria 117.D10 
Gariophilata 

Garo,es fua efaminit. 128.A11 


Garophani,& loro hiftor. 194.D 1 


; ròf.Bro 
Gentiana, 3 fua efaminat:®:12.C to 
Gentiana fcritta da Gale. ‘212.C x 3 


Geode pietra 4q40.C9 
Geranio, ey fua efamin. 275.C4 
Geffo, er fua bifioria 430. DII 
Geffo feritto da Galeno 43LAI 
Ghianda unguentaria 31L-AI 


Ghiadaungueta. ey fuaefa.3 62. A 5 

Ghiandaunguentaria.ferit.da Galeno 
362.DIo 

Ghiande,ey fuaefamin. «80.Ari 

Ghiozzi pefci in Thofeana 127.B 8 

Ghiri animali, ey loro hi.141.B 12 


Gigaro 200.B 6 
Gigli,er loro hiftor. 267.C6 
Gigli bianchi come fi faccino porpoz 

rei 267.C8 


Giglicome fi conferuino 2.67.C 13 


Giglifcritti daGaleno. :267.D9 
Giglio azzurro 3-D1I1I 
Giglio celefte 3.Da12 
Giglio faluatico 278.B8 
Ginepro,ey fuahiftorid  GI.AI 
Ginepro domeftico 6I.A 9 
Ginepro fcritto da Gal. 6I.C6 
Gingidio, eo fuaefam: 184.A 10 
GingidiofcrittodaGal: -184.B3 
Ginocchietti 296.B 12. 
Gioglio; er fuabift. 165-AI 
Gioglioferitto daGaleno 165.A 14 
Girafole 265.A7 
Giroli pefci 127.A3 
Git, ey fua efaminat. 255.D9 
Gib feritto da Galeno 25 6.B 3 


Gittoneferitto da Galeno: 2.5 G:A 4 
Giudaica pietra 438:A7 
Giuggiole frutti, cy fudefa,104xA.7 
Giuncoodorato;et fud biftor..1.8.C-5 
Giunco odorato fcrit.da Gal; 19% A 3 
Giunco; & fuaefaminat.:315-A.t: 
Giunco fcritto daGaleno 315.A2 
Gladiolo ey fa efaminatio,303.CA 
Gladiolofcritto da Galeno -303.C9 


Glaftosetfua efamin. 208.C.I 
Glafto fcritto daGaleno 208.C6 
Glaucio; er fuaefamin: -261.A.12 


Glaucio fcritto da Galeno. 2.61. B 7 
Glauco,ey fua efaminat.- :353.A 3 
Glauco fcritto daGaleno 353.A 14 


302.C 4 Glicirriza, er fud efamin: 2.14.48 


Glicirriza fcritta da Galeno 2.14 
B 10 


Gelfomini,& fuabiftor.  42.D12 Gnaphalio 176.C4 

Genefira,cy fuahiftoria  361.B.9 Go pefce 127.A14 

Geneftra fcritta da Mef: 361.C4 Gobio pefce,ey fuabiftoria 127:A 9 

Gengeuo,€3 fa efaminat:1.95-A 11 Gommad'Acacia -85.C4 

Gengeno condito 195-B3 Gomma Arabica, &r” De efam:85.C 5 
Y 
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TAVOLA DEL COMENTO: 


Gomma elemi; o fica efami.88.C 11 Hemerocalle, co fua efamin. 278.8 8 


Gomma draganti 223.B5 Hemerocalle fritta daGa:278.C 10 

Gorgoleftro 178.A 5 Hemionite, ey fuaefami. 283.D $ 

Gramigna, © fua cfaminatione Herba lanaria,& fita efaminatione 
307.B II 196.D9 

Gramigna fpinofa  307.C11.& HerbalanariafcrittadaGa4.197-À 3 
180.A 13 Herba gata 232.B 6 

Gramignaferitta daGale. 307.D7 Herba turca 264.D3.€7 14 


Granada titigere, © fua efaminatio, Herbafcritta da Theophrafto mirabi 


né 313.Crr > lifimaperprouocarealcoito 281 
Grana ferittadaGaleno.. 313-D$ | A.6 
Granceuole 118.5 8 Herba di San piero | 179.5 IO 
Granchi,cr fud hiftoria 117+DI10 Herba ftella 179.D6 
Granchi porri 118.B 8 Herbatora 186.B4 
Granchiferitti daGaleno 118.A8 Herbafenza coftola 200.A2 
Grano, <y fisa efaminatio: 15°9.D 11 Herba giudaica 308.C9 
Grano fritto da Galeno 160.8 6. Herba giulia 3ILA7 
Grafidi diuerfi animali, co loro efar Herbabella donna 324.C 6 
| © minatione 149.B 3 Herbadellauolpe 327.D 6 
Grafifcritti daGaleno 149-B 5 Herba mora 366.D 14 
Gratiola 227:Ca) Herba paris 327.D 13 
Gratiadei 227.C2. Herba graffa 334-D8 
Grifomelefrutti 99.A3 Herbaparalifis 339.C3 
Grugno di porco 181:A 8 Hiacintho;cy fia efamina.318.C 11 
Guado a08.C1 Hiacintho feritto daGal.  318.D6 
Hidropepe, eo fisa cfami.  196:A1 
H Hieracio,ey fuacfami. —‘245.D6 
H Alica, 5 fra efaminatione > Hiofciamo,ey fuacfami. 322.C2 
r63.C 8 Hiofciamo fcritto daGale.322.C 10 
Halicaferitta daGaleho  163.D 5 Hipecoo,et fuaefamina.>321.D3 
Harnel 237.D 7. Hipecoo feritto da Gale.  321.D 6 
Harmola 237.D$> Hiperico,ey fuaefamin:  2.91.C4 
Haftula regia, cy” fna efaminatione > Hiperico feritto daGale. 292.A 1 
Lora. canini niet o Hipocifto, e fua efamin. 78.A 5 
Hedera, eo fua efaminatio.206.B 12 Hipociftofcritto daGal. 78.8 10 
Hederaferittada Galeno 206.C3> Hippocampo,&” fua hift.  114.B 3 
Hederaterreftre ‘263.D4. Hippogloffo 349.A 6 
Hedevafpinofa 353-D:14. Hippolapatho; es fua efaminatione 
Hedifaro , &° fua efaminatione 172.DI 
282:A9 Hippophae 364. D2 
Hedifaro fcritto daGale.. 282.B2 Hippophe fto 264.Da 


Helcifna=  40%.DI.&406.A7: Hippopotamo; & fuabifto:12.4.B 3 
Helenio, co fuaefaminatione *7:A 7 Hippofelino 247.C1 
Helenio fcritto dagaleno :27.B 14 Hiffopoycy fuaefaminatio.227.A 9 
Helichrifo,co fua efaminatione 316. Hiffopofcritto da Gale. 227.8 14 


B.7 0. > Holeftio, ey fia efaminatio.2.99.B 7 
Helitropio maggiore; ey fua efamina.. Holeftio feritto daGaleno £99.C 3 
380.B 11 Hormino, e fua efami. + a81.C9 


Helitropio mino. 3° fua efa.380.C7 Horminofpetie di biada 281.DI10 

Helfine,<y fiaefaminatio. 310.A 9 

Helfine fcritta da Gale. 310.B 6 I 

Helfine altra, 7 fua efaminatione Aro 200.B 6 
33: CE1 1 eagle cfami.> ‘112.B.A 

Helfine altra fcritta daG. 333.C.13 Iberidefcritta da Galeno 1.12.B 5 

Hematité pietra, fa hiftoria 435» Iberide, cy lepidio fono una cofa mes 


Dit | defima rI2.BII 
Hematite pietra fcritta daGaleno > rberide fritta da Paolo Egineta 
435.-D12 11%.D4. 


Ibifco ferito da Gale» 288.C® 
Imperatoria,<y fua efam.2.48.C 13 
Incenfo,e3 fua hifto. 48.A1 
Indico, ey fua cfami. 410.D9 
Irione,&y fua efanin.  193.B 12 
Iride IMirica qA3 
Iride, cy fuacfami. 3- Da 


Iride che produce il fiore bianco 
4A9 


Iring0,€9° fua efam. 223.C10 
Iringo ferittodaGaleno 224.À I 
Ifatideye3 fua efami. 208.C1I 
Ifatide ferita da Galeno |. 208.C 6 
ljopiro 345.-D5 
Ifopo humido 145.D12 
lua,& fue fpette 292.C8 
lufquiamo 322.C3 
Ixia di che cofa nafca 217.B.I 
Ixiaueleno mortifero —217.B 6 


K 
| 4 Eiri 42.C3.©&278.DI0 


L 
ja di uenere, co fua efaminaz 
i tione 218.AI0 
Ladano,&r fuaefaminatio. 78.D7 
Ladano feritto da Galeno 79:43 
Lagoposey fuaefaminatio. 302.C I 
Lagopo feritto da Galeno 302.C.1% 
Lagrimo d'auezzo SI.DI 
Lampfand,et fia efamina. 172: Dio 
Lampfanafcritta daGale. 173.A 3 
Lanafuccida, et fita efaminatione 
I4SDII | 
Lanariaherbd 196.D9 
Lanciuola 177.C9 
Lapatioscy fna efaminatio. 172.C2 
Lapatiofcritto da Galeno 172.D 3 


Lapis.lazuli qIO.A7 
Lapis lincis 68.B 2 
Lappola 340.D1 
Lappolaminore 351.D9 
Larga sI.BI1X 
Larice, co fuahiftoria fo.D 6 
Lafabaten 24.Dg 


Laferpitio;e&fua efamina.257.B 6 
Laferpitio feritto daGale. 257.D4 


Lathiri,&v fuaefami. 368.B2 
Lathirifcritto daGale. —368.B 8 
Lattaiuola 181.C-13 


Lattes fudefaminatione 143 .D 9 
Lattugay€ fua efaminate 183.D7 
Lattugafal.&r fusefam. 183-DI10 
Lattuga fcrittadaGal.-183.D 12 
Lauanefe 2.3'8.C3.et297.D 12. 
353-A 8. suna 
Laudanos o fuabiftoria  78.D7: ., 


ld 


TAVOLA DEL COMENTO, 


Laurentina 298.C12 Linpuaceruina = 70.A $ Madragora feritta daGa. 327.A1I 
Xaureold,et fua efam. 355:D6  Lino,etfua efam. 166.B7 Mannafolutiua celefteset jua biftoria 
Laurcolafcritta da Gale. 356.A 3 Liquiritia,et fuaefamî. ‘214.A-8 48.C9 
Lauro,ct fuadiftoria 64.A4 LiguritiajcrittadaGal. 2.14.B 10. Mannaccme fi ricoglie 48.D9 
Lauro fcefe dal cielo 64.B4 Lultmachia,et fua cfami. ‘295.B8 MannaferittadaGal. 49.A 12 
Lauro produceil fuoco fer fe ftefjo. Lijimachia fcritta daGal. 295.C4 Marafche 96.B.6 
64.C7 Lithargirio,et fuaefamin. 407.B 5 Mara[Jo 120.D6 
Lauro fcritto da Gal. 64C13 Lithargiriofcritto daGale. 497.C9 Marchefita 435-A9 
Lauro Alefandrino, et /ud efaminay Lithofpermo,et fuaefam. 286.Dg- Marinelle 96.B 8 
bione 355-A1 Locufiemarine 118.B8 Marmontane,etfuabifto. 141.C8 
Lepno aloe 24.A10 Locufie,etlorobift. 133.A3 Maro;et fuaefam. 235.Bt 
Legno guaiaco, et fua bift.79.D 12 Lodola,et fuabiftoria 1 33.D2. Marofcritto daGale. 235.Bx 
Legno fanto 80o.A7 Lolio,etfuahifto. 165.A1. Marrobio,etfuaclamin. 2609.B 8 
Legno guaiaco col uino diede prima Lombrichi terreftri 1go.C4 Marrobiofcritto daGal. 269.B11 
in italia l'interprete del prejente Lonchite,et fua efam. 287.Dg$ Matrobio nero 268.B 10 
Diofcoride 80.D 14 LonchiteferittadaGal. 287.D12 Maroni pefci 127.B7 
Legno guaiaco come ficuramente fi Lotoalbero,etfuabifto. 101.Ca Martagon 267.D3 
dia col uino $1.A12 Lotoalberoferitto daGal. 102.A 4 Mafticeferitto da Galeno 52.D6 
Lella, et fua efam 27:A 7 Lotod'Egitto,et fuabift. 343.A3 Matricaria 285-AUL 
Lemnia terra; etfua hiftoria fcrittà Loto d'Egitto fcritto da Galeno | | Matrifaluia 281.Cio 
da Galeno 415.C9 -343.B7 Matrifelua 300.D2 
Lente paluftre, et fuaefa:334-A 12 Lotodomeftico,et fuaefa. 342.A 3. Mazzaforde 276.D4 
Lente paluftre jcritta da Galeno —Lotofaluaticoset fuaefa. 342.A 12. Meconio 320.C12 
334.B1 Lucciola 199.D13. Medica,&o fua efaminatio.188.B 10 


Lenticchie feritte da Galeno,et fuaefa Lucertola chalcidica, et fia hiftoria . Medio, ey flaefaminatione 302.D7 
minatione 168.C4 139B1o Medio fcritto daGaleno 302.D10 


Lenticularia 334-A 12. Lucertole,et loro hijt. 139.B 6. Melagrani,&v loro efamin.93.D1X 
Lentifco,et fua bift. $2.B 11 Lumuche,et fuabijto. 117.A6. Melagranicome fi faccino dolci, &* 
LentifcofcrittodaGal. 52.C13 Luparia 327.D5. come fiprobibifcachei loro frutti 
Leontopetalo,etfuaefam. 265.D4 Lupinifcritti da Galenoset foro efar. - non crepino 94.A 6 
Leotopetalo fcritto daGal.2.65.D8 —minatione è 170.A 11. Melagrani feritti da Galeno 94.C% 
Leontopodio 348.DI1I Lupolo,etfuaefaminat.  ‘354.B2 Melanteria,&» fuabifto. 420.D IL 


Lepidio, et fua efam. 203.C6 Melanthio, ey fud efamina. 255.D9 


Lepre marina;ctfua hit. 122.B 4 M Melantbio fcritto da Galen. 2.5 6.B 3 
Lepreterreftre,ctfuahift.122.B12 M Acero,etfudefam. 68.C2 Melanzane 326.D 14 
Lepri bianche 123.C2 Macero fcritto da Galeno . Meleliquore,cy fiahiftor. 156.B 6 
Leuca,etfua efam. 266.D3 68.D3 Mele ; che mangiato fa impazzire 
Leucacantha,etfuaefam. 222.B 13 Macinetta 118.A1I ©: 156.B1o 

Leucacantha feritta daGal.22.3.A 3 Macis none il macero —68.Ci.et Mele fcillino. 202.C2£ 
Leucoio et fua efam. 278.D9 107.B4 Mele frutti,&y loro efam. 97.D7 
Leucoiofcritto daGal. 279.A5 Magnete pietra: 436.D13. Melecotogne,cr loro hiftor. 98.B 6 
I ichene,et fua c/am. 315.B 3 Maiorana, et fuaefam. 234.C1 Meleinfane 327.A3 
LichenefcrittadaGal. 315.B10 MaioranafcrittadaGal. 234.C5 Melega 164.B9 
AL ichmide,et fua efam. 267.A5 Malabathro,etfua hift. 13.B$ Meleghette 8A9 
LichnidefcrittadaGal. ‘267.B1 MalabathroferittodaGal. 1 3.C7 Meliaterra 442.88 
Licio,et fua efam. 84.B 3 Malicorio che cofa (ia 94B9 Meliloto,ey fia cfamin. 234.07 
Licio feritto da Gal. 84.B 14 Malua,et fua efami. 173.C1o Melilotofcritto daGaleno 235.A 1 


ZL icopfide,et fua efam. 305.B 9 Maluacheproducelerofe 173.D1 Meliloto fritto da Scrap. 235-A6 
2.igufticoet ua efaminat. 2.40.C 10 Malua fcrittada Gal. 173:D5 Meliffa,ey fia efaminatio. 268.D 3 


Ligufticoferitto daGal. 240.D6 Maluauifco 2$8.B11 Meliffophillo fcritto da Galeno 

2.iguftro,et fua efam. =6.DI Mandole,et fua efam. 105.B® | (268:D13 

Liguftrofcritto daGal. —‘76.D8 Mandole fcrittedaGal. 105.B4 Memithe 261.A 12 

Lilium conuallium. ‘278.B 12.et Mandoleamare come fi faccino diven Mempbite pietra 438.D3 
333:AI tar dolci 105.C3 Menepefci.ey fiabiftoria 12.6.D9 

RMimoni 99.D11 Mandragora,etfuahift. 3016.Cx Menta,er fisa ejaminatione 2.31.C6 

ILimonio,et fua cfam. 302.B® Mandragora nonha la radice di for: Menta Romana 178€ 6 


Iimonio fcritto daGal.302.B 3.et6 ma bumana ,come uolgarmente fi Mentajcritta de Galeno -23.1.C ro 
Lincurio 155.B7 crede 3*6.C6 Meo, fiacfaminatione  6.A 13 
| rep iù 
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TAVOLA DEL COMENTO. 
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Momordica 276.B.2.et:376:C12 


eo fcritto daGal. GBII N Oglio diGinepro 61.C% 
Y Miercorella,et fua cfant. | 379-B 6 À | Aphtha 58.C6 Ogliodigrano 160.B 4 
Mezercon 370.D7 Napi,cy fua efam. 171.A 1 Oglio di iufquiamo 3Z1.C$ 
da Mezereonferitto daMefi 1371.A5 Nappello,et fuahift. 32.8.B.1. Ogliolaurino,cy fitdef@. - 3».D9 
3 o Miagro 344.B.4 Nappellomoifi 3»8.C11: Ogliodi lentifco, ey fua efi. 33.A 8 
MReb.) Midoll4, cs fua efamina.fecondo Gal. Narcaphtho,es fud efam. | 2.4,C7 Qglio dimandole dolci 30,B 9 
ER.) 1go.DII Narcif[0;€s fuabiftoria  364.A5 Oglio mirabile contra li ueleni, 119: 
| piiglio ey fua efam. 164.A5 Narciffofcrittoda Gal. . 364.B2. .A.1 
MES Milium folis 286.D5 Nardocelticofcritto daGal. 11.88 Oglio dimele cotogne 3>.A7 
Millefoglio,ey fua efam. 338:D3 Nurdo,ey fuahift. 9.A. 9. Oglio di noci d'India —106.D12 
Millemorbia 336.B11 Nardoferitto da Gal, 10,B 5. Ogliodinocimofcade 107.A 14 
Millepeda 128.D2 Nardo celtico,&r.fiahift. | 10.D.5° Qglio Petroleo 58.C9 
Minio, cy fuahift, 412.C5 Nardomontano, eo fuacfa. 11.C5' Ogliorofado di Mefue 34.B 13 
} Minutola 310.B1 Nardo montano feritto da Gal. 11 Oglio rofado omphacino BB 
Mirafole 3651A8 Cia Oglio di feme di lino 166.B7 
; Mirice,e7 fua efam. 71.85 Naffoglbero,es:fuabifti329.DI0 Oglio di fifamo 31.A8 
Ji Miriophillo, ey fuaefam. 343.C> Nafturtio, o fa efamt... «| 192.B5 Ogliodi ftercohumano —154-A3 
; . Miriophillo fritto daGal, 343:C8 Nafturtio feritto daGal. 192.B.11 Ogliodituorlid'uuoua  132.B I 
18 08 Mirobalano, € fua efam. 362.A 5. Nauone,& fuaefa. 346.D11 Oleandro,ey fia efam. - 330.D4 
| 4 i Mirobalano,&y fuo oglio. 31.A1 Naxiapietra 440.C 9: Oleandrofcritto daGal. 330.D 1% 
LE Mirobalani de gli Arabico loro efa Nepeta,c" fa efam. 2.32.B 4 Olira;co fia efam. 162.B 3 
dd minatione 363.A 9 Nerio;& fuaejam. 330.D4' Oliue, eo fa cfam. 88.B.1 
Mirrha, co fua hift. 43:D8 Nerio fcritto da Gal. 330.D 12 Oliue di Spagna | 88.C4 
1 Gr Mirrhafcritta da Gal. q4.C3. Nefpolefcritte da Gal. 101.B$ Oliuetta,ouero oliuella .— 76.DI 
G Mirrhide, co fuacfamin:  343:D5 Nefpolo,ey fiahift. 100.D 5: Oliui;cg fua efam. 88.BI 
i ki Mirtidano 95:C13 Nigella, eo fua efam. 255.D9 Olmo;cy fuaefam. 69.B 5 
FASO Mirto, fua efami. 95-B:® Nimphea; co fuaefam, 2.82. D7 Olmo fcritto da Gal. 69.B 8 
i ' Mirto f. critto da Gal. 95-D.5_ Nimpheafcritta daGal. | 282.D 8: Ombilico di uenere, eo fua efaminatio 
pi Mifi, co fuaefam. < 420.D9 Nitro, fuabift. 4q29.A4) Me 335.B9 
TE Mifi, co fuabiftoria fcritta da Gale. Nitro fcritto da Gal. 42.9.D 3: Ombilico di uenere fcritto da Galeno» 
1) 4215: A2 Noci,C3 fia efam. 1o6:B:8. 335: C3 € 
% Mituli, co fuahifto, I16.AI Nociferitteda Gal ©. 106.B 12. Onagra 344.C 3 
| Mixd 103.C4 Nocidi ano s9.A6 Onobrichi,to fuacfam, =—290.C 9 
| Kiocho 169.C.5 Nocid'India,co fuahift. 106.D2 OnobrichifcrittadaGal, 2.90.C1I 
"4 Modo di lambiccare acque con gli odo Nocimofcade;&y fia hift. x107.A2 Ononideetfua efam. 222.A 3 
pa ri,&fapori naturali: 83:C1 Nocimetelle 107.B7 Ononide fcrittadaGal, . 222.B 4 
i | Moli; eo fisa efam. 238.:D2 Nocipontiche 107.DIo Otofina 282.B II 
Il o Molibdena,ey fia ef. | 405+C1 Noci uomiche 107.B 7. Ophite pictra,co fuabift. -439.C8 
| Miolibderia feritta da Gal 405.D3 Nocciuole,e® lorohift;: 107.D 10. Opio,eg fua efam. 320.C4 
I Molibdoide, ey fiaefam. 403:-D2 Nocelle 107:D10 Opocalpafochecofafia : . 44.A8 
i Mollecche 118:A 1 Nocciuole feritte da Gal... 108:A.3 Opoponaco, €T:fua cfantt. 240.A I 


Opoponaco feritto da Gal. 240.A 9 


Morandola. 298:C 12 O Orecchia di topo 208.A.5 
Morca dell’oglio,c5' fua ef& 88.D 4 () Chra, co fuacfam. 411.A7, Origano,&3 fuacfa. 228.D2- 

More fctitte da Gal. 108.C2 Ocimoide; co fudefam.. 306 Origanoferitto daGal 229.A.1 

Moro,<P fua efait. 108.B.II B.1I Oring di porco cinghiale -155-A4 

Morochtho fcritto da Gal. 437.C2 Ocimoide fritta daGal.  ‘306.C 4 Orine fritte da Gal.& loro efamind 

Morfus galline 205:D7 Ocrochecofa fia 169:G.9.et 187: - tione ISS.AI 

Mortina 95.:C14 , D8 Orneogloffo 65.D7 

Mofto de gli alberi;et fuaefa.22: DI Odano;€o*fua efamin 78.D7 Ornitbogalo;co fuaefam, 186.D6 

Mofco marino, & Jua efa.337.C 1 Oglio; e fua efam, 28.B.11 Orno,e7 fia efam. 65.D7 

Mofco marino fcrit.da Gal. 337:D7 Oglio fcritto da Gal. 28.D4 Qro,ev fua efam.c3 hift. 414.A 9 

Mughi fpetie di pint go:B 9 Ogliod'anetho ., 243.A7 Orobanche,e fuaefam. .186.A 8 

Mullo pefce, 9° fua hift. :1123.D9 Oglio d'auezzo $1.D1 Orobachefcritto da Gal.,186.B_ 11 

Mumia:@" fra hift. $8.C ro Oglio balanino 30.D9 Orobo;er fuaefam. —’—169.C3 
Muwnia uera che cofa fia s.9:A7 Oglio di ben 3o.D.10o Orobofcritto daGal.. - 169.C 14 
i ‘Mumia, © fe urtu s9.B 4 Ogliocicino ouero, ricino soucro di Orpimento,ey fuaefam. 422.D 9 
Mufchio odoriftro,et fua hift.23:A3 è Ocherua,@& fiacfami. :29.D9 Orpiméto fcritto daG al. 423.A13 
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TIAGO DA: DEL € 
Ortica, ti [uaefamin. 335.D'YrPeoniaferittadaGal. 286.Ar2 
Ortica fcrirta daGal. ‘©’ 33 0.A1° Pepesetfua-biftoria 194.B 2 
Ortica lattea 33 6:C 4° Pepe acquatico 196.A I 
Orzo, fua e'amin. 160:D$ Pepemontanosetfuabift. 371.A 2 
Orzo feritto da Gal. T6I.A 1 Peplio,etfuae/am. 368.D 3 
Oftride; ey fua efam. 353:C 1 Pepliofcritto da Gal. 368.D4 
Ofiridefcritta daGal. ‘353.:C 6 Peplo,cy fua efam. 368.D2 
Offabumane, ci fuauirtu  $9.C y° Peponi,etfuahiftoria  183.A 13 
Ofsifrago,et fua hift. 133\C 1 Pere,ct fia efam. 1004B 7 
Ofso di cuore di ceruo 136.C7 Pere,etloro fpetie 100.B 9 
Oftracite pietra 440.A 11 Perforata 291.CII 
Othonna,et fua efam. 207.D4 Periclimeno;et fuaefam. ‘300.D2 
Oxalida,et fua efam. 172.Cr1 PericlimenofcrittodaGal. 301.A 5 


Oxiscantha,et fuahiftoria 4:A 4 
Oxiacantha fcrittadaGal.75.D.10 
Oxilapatho fcritto daGal. +72.D 4 


P 
Aguri marini 1T8.D $ 
Palamie pefci 127.D 4 


Paliuròset fue efam. 73.A13 
Paliuro set fua diuerfe fpetie F3:B 1 


Paliuro fcritto da Gal. 73-D 4 
Palma,ct fua e‘am. 92.B.12 
Palmafcritta daGal. 93:A5 
Palma Chrifti 2.80.C9 
Palmed'India,etfuabift. 92.C10 
Paltrufali 313.B7 
Panaci,et loro efam. 239.D9 
Pancratio,ct fua efam. 202.B 8 
Pancuccolo 271.B 5 


Pane eccellentiffimo come fi faccia 
I6O.A 9 | 

Panico fcrittodaGall | 164.B7 

Panno di larice SICI 

Papauero cornuto et fua efami. 321. 


B9 
Papauero domeftico 320.8 4 
Papauero faluatico '320.A 10 
Papauero fpumeo 321.C4 
PapauerifcrittidaGal. »320.D1 
Papiro,et fua cfam. 70.C11 
Papiro fcritto da Gal. 70;DI1 
Pardalianche 327.C11 
Parietaria 333.CII 
Paris berba 327.D13 
Paronichia,et fuaefam. « 315.C7 


Paronichia fcrittadaGal.315.C10 
Parthenio,et fua efam. 285:A9 
Paftinaca,et fua efam. 2471.A 8 
Paftinaca fcritiada Gal. 


I 


A n 


Periftereoset fua efam. 
Periftereo fcritto daGal. 
Perlaro albero 

Perle;et lorohift. 115$.A13 
Perfeo albero,etfua hift. 111.D2 
Perfeo albero fcritto daGa.112.A 1 
Perficaria 196.B 8 
Perfiche,et fua cfam. 98.C7 
Perfonata,et fuaefam-: 340.C11 
Perjonata fcritta daGal...340.D7 


347.DII 
318.A9 
101.D$ 


Petafite 34L:A3 
Petranclani 326:DII 
Petrofelino;&x fuabiftoria fèritta da 

Galeno 247:DI 


Petrofello:de gli horti che cofa fia 
247.A 10 

Peucedano,etfuaefam. > 255.A9 
Peucedano fcritto daGal.255.B11 
Peuerella 233.C8 
Pezzo;etfua hift. $I1:603 
Phalangio, ey fua efam.:: 270.C9 
Fhalangio fcritto daGal. 270.C 10 


Phalangi,eo-loro hift.. 138.C13 
Phalaride, eo fua efam. =—‘286:D8 
Phalaride fcrittadaGal. 2.£7.A4 


Phenice herba, o fra efam. 13 12.B 2 


Phillirea; € fua bift. 77.A 8 
Phillite, ey fia efam. 70;A4 
Phillite fcrittadaGal. : 270:B 12 
Phitewma 348.DI 
Phrigia pietra 434:B 2 


Phrigia pietra fcritta:daGaleno. 
43485 - 

Phu,€s fua efam. 12.CII 

Phufcritto da Gal: 12.D 12 

Phuco marino,<o fua efam.:338.A 5 

Phuco marino fcritto da Gale. 338, 


241.87... A 13 


Paftinacamarina,etfuabift.123.A 1 Piantagine,eo fuaefan. 177.C7 


Pece,et fua hiftoria $6.D6 PiantaginefcrittadaGal. 177.C12 
Pecefcritta da Gal. $7.A 8 Piattole animali 128.D 8 
Pece greca $s.C 1 Picnocomo 371.D.13 
Pelofella 299.B 9 Piecolombino 275.D4 
Peritadattilo 29.D II Piecorwino 204.A9 
Peonia,et fua hiftoria  286.A11 Pietrasf[fa 436.A12 


OMENTO. 
Pietrad' Aquila 439.8. 5 
Pietre che producono finghi. 331 
D 
Pietre di Lambari 118.B 8 
Pietre dellefpugne, co fua hifi.fcritta 
da Gal. 433.A 13.66 439:D6 
Pignoli 105.D12 
Pimpinella 314.B 6 
Pino, € fuasefam. fo.A 6 
Pinocchi 105$.D12 
Piombo feritto dà Gal. 404.A4 
Liombo abbrufciato 403.D2 
Piombo lauato 403.D2 
Pioppealberi 66.C3 
Fiperite 112.DIo 
Pirethro,€y fuaefam > 252.C1I 
Piretbrofcritto da Gal. . 252.C6 


Piritepietra,ey faahift. 435.A9 
Pirite pictrafcritta da Gal. 435.84 


Pifcialietto 18I1.A.8 
Piffafphalto, ey fuaefam.  $8.C4 
Piftacchi, ex fua efam. | 105.C12 


Piftacchi da chi portati în Italia. 


Ios:DI 
Piftolochia 213.B 1® 
Pitiufa o fua efam. 367.D I 
Platano; e3' fua hift. 64.D10 
Platano fcritto da Gal. 65.B2 
Polemonia, cy fuaefam.  297.D9 
Polemonia fcrittadaGal. 293.A2 
Policnemone. 265:B4 
Poligala 353.85 


Poligonato, ey fudejam. +.96.BxX 
Poligonato fcritto daGal. 2.96.C 8 


Poligono,€y-fuacfan. . 2.96.A 4 
Poligonojcritto daGal.. 296.4 7 
Polio,€y fua efani. 271.D10 
Polio fcritto da Gal. 272.A9 
Polipodio,et fuacfam. 378-A10 


Polipodto fcritto da Gal. 37$.B 13 


Politrico 350.DTI 
Polmoni d'anmali , x loro hijtoria 
12.9.B:7 


Polinoni marini, eo loro hifto. 12.9, 
A Io 
Pomata odorifrra. 150.Bg 
Pomi granati,cy loroefa. 93.D1x 
Pomi granati come fi ferbino. 94. 
AI2 n 
Pomi d’ Adamo 99.D.12 
Pomice;<y fua efa.et bift,42.6.A.11 
Pomice fcritta da Gal. 426.BI 
Pompholige,cy fuaefam. 3.97.B.12 
Pompholize,erfuahijtoria/erittà da 


Galeno 298.B I 
Popolo bianco, ey nero,” lorohifto 
ria. 60.2 
Porcellana 370.8 II 








T'TAVO LA DEL COMENTO. 


porcini fonghi 
Porpore,&o loro hiftorie. 114.Ds 
Porrandello 
Porrandello fcritto daGal.189.C11 
Porri,c loro efaminatione 18 9:B 6 
porri come fi faccino grofti di capo 
189:Bio 
Porrijcrittida Galeno —189.B 14 
Porridelle gambe dei caualli 130. 
B12 
Portulaca,co fuaefamin. 176.B 11 
Fortulacajcritta daGal. 176.C1 
Potamogeto, CS fra ejamin. 338.B 6 
Potamogeto jcritto da Gale.338.B 7 


331.B 9 Ramordeci 


171.C2 
Ranocchie, &° loro biftor. 126.A9 


Rape,cg fua efaminatio. 170, C 6 


Rucola 185.A1, 
Ruggine di ferro, et fudefa. 402.C 4 


189.C 9 Ranuncolo,ey fuatfamina.r04.A 8 Rufco, ey ua efaminatione 354-D2 


Ruta,ct fa ejaminatione 237-A 14 


Rape faluatiche 170:D3 Ruta faluatica, 7 fuaefam.2.37.B.1 
Rapefcritte da Gale. 170.D4 Rutajaluatica d'altra fpetie, eo fua 
Raphano,cy fua efaminat.171.B.13. . efaminatione 3274 
Raphanofcrittoda Galeno 171.C2 Rutajcrittada Galeno  237.B 10, 
Repefe 174.A2 Rutafaluat jcritta da Gal.238.B 12 
Refta bouis 222.A 6 Rutacapraria 238.C3 
Reubarbaro, € fua efami.211.B 13. Rutamuraria 351.B2, 
Reubarbaro fcritto da Mef.2.11,C3 

Reubarbaro Italiano —212.A11 Ss 


Rbhamno,&y fua efaminatione 72.C 1 


N Abina,er fua efaminati.61.D 8 


Poterio 220.D7 RhamnofcrittodaGal. = 72.C11 Sabina fcrittadaGal.  62.A $ 
Prignuoli fonghi 331.B 8 Rhapontico,ey fuahifto. 210.B 13 Saccharo,& fuahifto. 156.B1x, 
Procacchia 176.8 11 Rbapontico fcritto daGa.211.A 14 Sagapeno,et fua clamin. 258.A8 


Propoli,cy fua efaminatio. 15 8.D 3 Rbhododendro,ey fia efam. 330.D4 Sagapeno feritto da Gale.258.B 12 


Propoli jcritta da Galeno 158-D7 
Proferpinaca 296.A 6 
Prouenca 297-A4 
Prune, 3 loro fpetie 103.A I 
Pfillio, o fua efaminatione 323.A 3 
pfilliojeritto daGaleno: 323.B 11 
Pfillio feritto da Mefue —323.A6 
Pfora jcritta da Attio 299.D9 
Ptarmica; ct fua efaminatio.196.C 6 
Pulegio, co fuatjaminatio. 22 9.B 6 
Pulegiofcritto daGaleno 229.C 6 
Pulicaria 277:D7 


Q 
Vercia,co fuabifto.89.At1 


i Querciaser tutte le fue fpetie 


S9.AII 
Quercia fcritta daGaleno 89.DI 
Querciuola 266.,B 11 


R 
Adice,cy fua efam. 171.B 13 
Radice Idea, &* fisa efamina: 
tione 312.C1I 


Rbhu, ey jua efaminatione 
Rhufcritto da Gale. 
Ricciomarino,etfuahift. 113:B 11 


Riccio terreftre;et fuabift. 113.D8 Sale ammoniaco 


Riccio fcrittoda Galeno 113.C13 
Ricino 29.D9.€9 365.A5 
Ricino fcritto da Galeno 


Ricotta,ey fua efaminatio. 144. C7 Salefcritto da Gale. 


Rifagallo 4323.A12 
Rij0,C fua efaminatione 163.B 13 
Rombice,et fuaefaminatio. 172.C2 
Rombice fcritta da Galeno 172-D3 
Rotidine,€y fuahiftoria 134: A 6 
Rondoni uccelli 134.A 8 
Rofè,es fua efaminatio: ‘ 82.B 10 
Rofe mofchette 82.C9 
Rojfe faluatiche 82.D9 


Rofe di S. Maria portate di Hierico  Sandaracha gomma 


17.C5 
Rofinarino, ey fua efamina. 2.5 3.B 9 
Rofmarino fcritto daGale. 253.C 1 
Rofiro di gru 275:C13 
Roftro dicicogna 275:C13 
Rouo canino, cy fua efamina.76.A 8 


9I.B9 Sagginache cofa fia 


164.Blo 


91.C9 Salamandra,ey fuabift. 138. A8 
Salamuota, € fuaefamin. 128.A 11 
q2i7.DIo 

Sale; fua bift. 427.B13 

S'ale,ey fuefpetie q27.C2 

365.B1 Sale lndo 157.D4 
426.AII 

Salice, ey fua efamina. 86.D4 


Saliua,et fua ejaminatione 155.C E 
Saliuafcritta da Galeno —155.C3 
Saluia,<y fua efamindtio.230.D11 


Saluta faluatica 230.D13 
Saluiafcrittada Aetio . 231.A7 
Sambuco,erfuacfamind. —371.C6 


Sambuco fcritto daGaleno 371.D2 
Sandalitutti,et loro hifto. 22.B 9 


61.A14 

Sandaracha minerale 61.B2. € 
422.D 9 

Sandice fcrittada Gale. 413.A 6 


Sanguedi drago,et fua hift.309.B 4. 
et4Ii1.CIo 
Sangue didiuerfi animali,et fua efamî 


Radice Idea fcritta daG4.312. C 3 Rouocaninofcritto daGale.76.C1 . nationefcrittadaGal. 152.B 9 
Radice Rbodia,cyfuahift.312.C 11 Rouoceruino 353.D 14 Sanguemeftruo 152.B 6 
Radice Rbhodia fcritta da Galeno —Roui,c3 loroefami. 309.D3 Sanguinella 179.D3.et307.D$ 
312.D 12 Roui fcritti daGale. 309.D9 Sannicola. 298.D4.ct311.C13 
Radicetta,cy fua efamina. 196.D 9 Rouiglione 169.C9 Sanfucco fcritto da Galenoet fua efas 
Radicettafcritta da Galeno 197.A 8 Rubbia, cy fua efamind. 287.B&  minatione 234-C5g 
Ragiadi cipreffo 60.B Io RubbiafcrittadaGale.. 2$7.B 12 Santolina 226.C8 
Ragia di larice $5-A8 Ruberta 275.D13 Saphiro pietra 438.C 1 
Ragia di pezzo gi.C12 Rubrica fabrile, x fudefa. 415:B 7 Saphiro pie. feritta da Gal. 438.C 3 
RapietuttejcrittedaGal 5.C4 Rubricafabrile feritta-da Galeno — Sarcocollazet juaefamina.2.60,C 12 
Ragni, c7 fua bifto. 138.C5 — 415.B8 Sarcocollafcritta du Gale. 261,A3% 
Ragno pejce marino 119.B4 Rubricafinopica, cy fua efaminatio, Sarcocolla fcritta da Mefue 2.60.D— 
Rame abbrufciato, € fua ejaminati/ ne 415.A3 Sardoniaherba 204.B 
one. 398.D7 Ruchetta,co fua efaminat. 185.A1 Sajlefrica 186.C4 
Rame abbrufciato (critto da Galeno Ruchettafaluatica 185.A2 Sajifragia,et fuacfaminat. 30%.Ax 


399:D 1% 


Ruchettajcrittada Galeno 185.A 3 


Sajifragia bircina 314.8 6 


sisi rai Sti DM i n TZ RE 


PW A:V 


Satirione,et fuaefamind. ‘280.C1 
Satirione fcritto daGaleno 2.81.87 
Saturcia, & fua efaminat. 233.C7 
Scabbiofa,&y fue uirtu —299.D7 
Scalogne,et loro efaminat. 190.B 9 
Scammonca, co fuaefami. 369.DI 
Scamonea fcritta da Mefue 370.A4 
Scandice et fud efamina. ‘184.C1 
Scardacei 220.A12 
Scarleggia 281.Cio 
Scarpe uecchie,et fua efami. 130.C 6 
Scarpe uccchie fcrit. da Gal:130.C 6 
Scilla,cr fua efami. 202.B 8 
Scillaferitta da Galeno —202.C2 
Sclarca 281.C1o 
Scolopendra marina; et fua hiftoria 
119.C 12 
Scolopendria berba,et fua efaminatio 
ne 283.B9 
Scolimo,et fua efaminatio.2r0. A8 
Scordio,et fua efaminatione 272.C2 
Scordioct;4abiftoria fcritta da Gar 
leno 72.C11 
Scoriad'argentoset fuaefa. 40 6.A 1 
Scoria d'argento feritta da Galeno 


OLA DEL COMENTO. 


Sepa animale uelenofo 139.C2 Sorietfuahi.ferittadaGa.gir. A 
Sepia,et fa biftoria 123.C4 Soueroalbero,et fa hiftoria 89.C 7 
Serdpino 258.A8 Spada pefce s «FIGCR 
Serpentina 180.B 10.et 199.D13 Sparganio,et Jua efaminat. 303.D3 
Serpentino pietra 439-D1 Sparganiofcritto daGale:303:D12 
Serpilloset fa efaminatiome2 34.A4 Spari pefci 124A:12 
Serpilloferitto daGaleno2.34-A 12 Spartio,et fua efaminatio. 361.B 9 
Sefamoidemag.et fia cfami:358-A 8 SpartiofcrittodaGale. 361. 3 
Sefamoidemino.et fuaefim.358:A 8 Spellicciofa 318.A 8.et 337.84 
Sefeliset fra efaminatione 242+A$ Speltaset fuaefaminatione 16 î :Dg 
Sefeli feritto daGaleno 242-:A10 Speronedacaualiere | 298DI1 
Seta;etJua efaminatione  108.D® Speronella 340.D 6 
Stcomoro,et fua efaminatio.109.B 3 Sphondilio,et fuaefaminat. 2.53:D 7 
Stcomoro feritto daGal. 109-B 14 Sphondilio /critto daGale. 254.AI 
Sideriti,et loro efaminati. 308.B 11 Spica celtica,et fua hiftoria 10,D $ 
Sideriti Scritte duGaleno :308.D$ Spicaceltica/critta daGale. 11.B.8 
Sterofcritto daGaleno  144:C 10 Spico nardo,etfua hift. g:A9 
Stero fcritto da Mefue  ‘144.C13 Spicomardofcritto daGale. 10.B:5 
Sigillo di.s.Maria 296.CI Spiconardo Italiano IO.A10 
Silibo 361:D4 Spinaarabica,et fuacfamin.2 19.C2 
S'iligine che cofa fia 162.B 12 SpinaarabicafcrittadaGa.219.D 5 
Siliqueetfuaefaminatiorie ‘- 96.D5 Spinabianca,etfuaefamina.218.DI 
Silique fcritte daGaleno 97.A® Spinabianca (crittadaGale,219.B g 
Siluro'pefce,etfuabiftorid 12.6.C4 Spinoceruino 72.C5 
Simphito,et fua efaminatio: è98.C2 Spodio,et fua hiftor.fcritta da Galeno 


406.A 6 
Scorie metalliche fcritte da Galeno 
402.CI10 Sifamo feritto daGaleno  164:C 13 
Scorodoprafo,et fud efam. 191.B 12 Sio,et fua efaminatione 
Scorpioide,et fuacfami. 380.D3 SiofcrittodaGaleno” *\\n78A14 
ScorpioidefcrittadaGale. 380.D7 Sifaro,etfuahifto. IFI.CII 
Scorpioneterreftre,etfuabiftorit —Sifembro,etfuacfaminatio. 178.C 3 
118.C2 Sifembrofcritto daGaleno 179-A 5 


Simphito fcritto da Galeno 2.99. A 3 


398.B 8 


Sifràno,et fua efaminatione 164.C7 Spodio difrondi d’oliuo faluatico 


$7-B 3 


178.A1 Spoglia di ferpente,ct fua efaminatios 


ne 122.A2 
Spugne,.et fuabiftoria  432.DIX 
Spuma di ferro,et fuaefamin.402:C 4 
Spumadi nitro,et fuahifto. q29:A4 


Scorpioni di quante fpetie fieno 118. sifembro acquatico. 178.A 4 Spumadinit. fcritta daGal.429.D6 
C.8 sifone 242.B- spumad’oliuo fal. $7.B 10 
Scorpioni in ful Trentino che non smaride pefceet fuabift.126.D10 Spumadi piombo 403.D4 
nuocono 118.C5 smeriglio pietra 440.B9 Spumadifale,etfuabifto. 428. A6 
Scorpioni con leali 118-D4 smilacehortolano 187.C9 Squalache co/a fia 352. AO 


Scorpioni mari. et lorohi.119.A 9 Smilace afpra,et fua efam:353-D 13 


Squama di rame,et fua efam.460.A $ 


Scorze dilegno guaiaco «— 8o.C11 smilacelifcia,et fuaefam.354.A13 Squamadirameferit.idaGa.400.A 7 
Scropholariaminore 207.B 8 smilaciferitte daGaleno-354.B13 Squamadiferrofcrit.daGa.qoio.A 8 
Secacul.et fua efami. 223.D3 Swiri pietra 440.B 9 Squa.di ftomoma,etfua efa. 400)B2 


Securidaca fcritta daGal. 282.B2 Smiripietrafcritta daGal.440.B 10 
Segala,et Jua efaminatione 162.B 8 smirnio,et fua efamina. ‘ 248.B 5 

Selagine,et fuabiftoria —61.D12 smirniofcritto daGaleno. 2.48.C 5 
Selenite pietra 438-D 3 solatro,et fuefpette 324.C1 

Seme fanto 225.D4 Solatromaggiore 324:C6 
Semedi lino,et fua efamin: 166.8 7 solatro feritto daGaleno 314.D 13 
Seme di lino feritto daGa. 166.B 13 soldanella,et fua efaminat.175.B-14 
Semenzina 225.D4 solpho,etfuahiftoria q25.B4 
Sempreniuo,etfuaefamina. 334-D 6 Solpho fcritto da Galeno 425.D2 
Sépreuiuo feritto daGale.334-D 14 somachi, et fua e/aminatione 9 1.B 9 


$ quama di ftomoma feritta da Galeno 
400.AÀ7 
Squinanto,etfuaefaminatio. 1:8.C g 
Squinato feritto daGaleno 18.C1.0- 
et'ig:A 30 
Stachi, et fua efaminatio»a 69.C 11 
Stachifcritto daGaleno  2°69:D6 
Stanca cauallo 227.C2 
Statteset fua'efaminatione 41:B TI 
Stapbis agriazet fua efami.360.A.1Ò 


Sena,et fua biftoria 251.B4 Soncho,etfuaefaminati. ‘180.C10 Staphisagria/crit.da Ga.360.A:13 
Sena ferittada Mefue ——252.B2 soncho ferittodaGaleno 180.C13 Stebe,etfuaefatiina. > 2ag9.Cno 
Senapeet fua efamindtio. 191.D12 Sorbe,et fud efaminatio. 102.C9 StebefcrittadaGaleno: > 300.45 
Senapefcritta da Galeno 192.A 6 Sorbefcritte daGaleno —102.D2 Stecha,et fuacfaminatio. 227:D2 


Senetio,et fua efamin. 337.B4 Sorgoche cofafia 164.B 10 


Stecha fcritta daGaleno \ 227:D7 


Senetio feritto daGaleno 337.88 Sori,et fuacfaminatione  420.D9 Stecha feritta da Mefue -227.DIL 





TAVOLA DEL COMENTO. 


Fiellaria 345-Br1 TFhimo,&y fua cfamind. 233:A12 Vena,et fua efaminat.. * 16 3:A13 
Sterco fcritto da Galeno, ex fua bifto Thimoferitto daGaleno 2 33:B 3. VenaferittadaGaleno ——163.B2 
ria . 153.C8 Thimofcrittoda Aetio 233:B6 Vencibofco 300.D2 
Stercobumano,ey fuabiftoria fcritta Thlafpi, cx fuaefaminat, 192.D1 Ventredi Mergofcritto da Galeno 
da Galeno 153.C1x Thlafpifcritto daGaleno 192.D7  129.D10 
Sterco di lupo,& fua hiftoria fcritta Thonno pefce, ey fuabiftor.1 27.C3 Verbafcoset fuaefamin. 339.B 10 
daGaleno 154:B 3 ThonnofcrittodaGale. 127,D10 VerbafcoferittodaGal. ‘ 339.D8 
Stibio 404.D12 Thracia pietra,€' fua hiftoria feritta  Verbenaca,et fua cfamin. SID LE 
Sticados a27.D2 . daGaleno 436,D1 Vergadiceruo.etfuaefam.130. A 6 
Stimmi,< fudefaminat. 404.:D12 Thrafi 186.D13 Vermiterreftri 140.C4 
Stimnifcritto daGaleno  405.:B2 Tigname 24.CIo Vermicularia 334.D7 
Stinco,ey fuahiftoria ‘139:D7 Tilia,ey-fuahiftoria 77:B1 Vernice dafcrittori 61.BI 
Storace; fua efaminatio.:45.A 12 Tipha, e fuaefaminat. 276.D3 Vernice liquida 61.B 10 
Storacecalamita perche cofi chiama, Tithimali tutti, ey loro efamunatione Verule domeftiche,etfalua. 96.B 11 
ta 45-:A12 : 366.B.11 Verze I7S:AL 
StoracefcrittadaGaleno  45.C1 Titbimali (critti daGal, 367.B4 Vetriola 333. CIE 
Storace liquida 41.B12 Tithimali (crittidaMef: 367.A11 Viniingenerale 394.B7 
Storione pefce 126.C5 Toporagno,&rfuabift.. 140.D9 Vinodimirto 94.D4 
Stratiote,et fa efam:338.C5.etD 3 Topocheuiuedi nappello 328.C 11 Vinodi pomigranati 94.BI 
Stratiotefcritto daGa. 338Da1x Topianimali,et loro bift.141.A11 Vino del legno guaiaco - 80.D14 
Sucaha che cofa fia 219.D13 Topimontani 14I1.C 3. Vinodi mele cotogne 97.B7 
Succino;€y' fua hiftor. 66.Ca Tormentilla 294.D7 Violebianche,etd'altricolori, et lo/ 
Succino;&y fua origine. 67.A6 Torpedine pefce,erfuahif.119D8 . robi ftoria 78.D9 
Torpedine fcrittadaGal. 120, A 7. Violebianchefcritte daG4.279.A 5 
n Tortumaglio 367..A2 Violeporporee,et loro e/1.346. A X 
5 ferecetre cf. 71.Bg Tofftlagine,et fua efami. 273:A.6 Violeporporee/cri.da Mef.346.A 4 
i & Tamarigioferit.daGa.71.C 8 Toffuaginefcritta daGal. 273,B 5. Viole porporee fcrit.daGa.346.B 8 
ramarindi, co fuaefamin. | 92:D4 Tragacantha ex fua efam. 2.2 3.B4 Vipera.et fua biftor. 120.C I 
Tarantole animali uelenofi, € loro Tragacantha/crittadaGal.223.B 8 Vipera,et fu4 hijtoria fcritta daGale 
= _biftoria 138.D7 Tragio €; fua efam.. 314. A. 10. n0 121.A3 
Tarlaturadi legnoetfuaefa 69.C6 Tragioferitto daGaleno 314-B7 Viperecome fî preparino fer la the/ 
Tarlaturafcritta daGale. 69.C11 Tragosetfuaefi314.Co9.et163.A1 © riaca 121.BIo 
Tartari uccelli 134.A8 Tremolo pefce» I20.A 10 Virgaaurea 308.C It 
Tartaro 430.Bs Trepefe. 174.A2 Virgapaftoris 218.B 3 
Tartufi,cy loro hiftoria 187.A 8 Triboli,et fua efaminatione 301.C Vifchio,et fua hiftoria 262.A 3.6 
'Tartufifcrittà daGaleno 187.B6  2.et.342.C.11. 103.CI1o 
Taffoalbero,&r fuahifto. 329.D9 Tribolo feritto daGaleno 301.D3 Vifchiofcritto daGale.. © ‘262.08 
Taffo tra li ueleni 330.A 12 Trichomane 3F1.A2 Viciole frutti 96.B.£ 
Taffo barbaffo 339-B1o Trifoglio,ey fuaefaminat.271..A6 Vite bianca;et fua efaminat.376.A t 
Telephio,cy fua efaminat.20 8. D 5. Trifogliopdice la tepeftaz7zi.A11 Vitebiancafcritta daGal. 376-A13 
Telephiofcritto daGaleno 208.D9 Trifoglio acutoset fuabi.271.A.13 Vite nera,et fua efamin. 376-.Ct 
Telline; co fua bifto. I16.A1 Trifoglioacetofo 271.B3 Vite nerafcrittada Galeno 376.C 8 
Tembul Arabico 13.C2 Trifoglio cauallino 342.C1o Vitefaluatica,et fua ejamin.375.B 6 
Terebintho,ey fuahift.- | 54.Cio Trifoglio feritto daGale. 271,C1o Witefaluaticafcrit.daGa.275.B 11 
Terebintho fcritto da Gale. 55.C. 4 Triglia.pefce,et fua hiftor.123.D9 Vitice,ct fua efaminat. 86.B 8 
Tereniabin,cs fua efamin. 48.D 13 Trigliaferitta daGaleno. 124.A 1 Viticefcritto daGaleno — 86.B.12 
Terra di piu forti “> 442.B 8 Trigone pefce 123.A $ Viticella 376.C12 
Tefticoli radici,et fuaefam.280.C1 Trinitas, ey fuabiftor. 271.B12 Vhghiadicauallo herba ‘233.A 6 
Teficolifcrifti daGale. 281.A 13 Tripolio 349.DII Vnghiaodorataetfua bift.116.C7 
Teucrio; € fua efam. 266.A4 Tripolio fcritto daGal. 350.B9 Vnghiedidiuerfianimali 3 30.B 4 
Teucrio fcritto daGaleno2 66.A.10 Triffagine,etfua efamina.266.B 11 V nguento amaracino_et fua efaminat. 
Thalietro,€s fua efam. .337.C® Turbith. 349.D11:et 367.D® .. fecondoGaleno 40.B 3 
Thalietro fcritto daGale. 337.C5 Turbith bianco 374C8 Vng.gleucinoet fuaefamini 39.D 4 
Thapfiaset fua efamin.  360.D10 Tutia,et fuahiftor. 394-B 11 Vng.hedichroo,et fud è/aminatione 
‘ThapfiafcrittadaGaleno 361.A-9 40.C8 
‘Thijte pietra 437.DII Vv Vng.iafmino,etfuaefamin.42.B 11 
Thimbra,et fua efaminat.  2.33.C 7 rAleriana et fua efam.12.C 12 Vng.fanfuccinoetfua efami. 3 6:A4 
Thimele4,& fsaefami.. 371.A1x - NW. Vecciaetfuaefamin. 188.D2 V/nea 22.DIj 
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Wwaspina marina, o crefpina 
75.C 10 


Vuoua er loro efaminatione 131.C 5 
131, D12 


Vuoua fcritte dacaleno 
p.4 
x Anthio et fuaefami. 351.D 9 

Xanthio fcritto da Galeno 
3/2.A1 


Xiphio ev fuaefaminatio, 303.C1 
iphio feritto da Galeno 303.C9 


Xiride & fua efaminatio.304. A13 Ziziphe 


I x 104.A 
Xiride fcritta da Galeno  304.B1 Zizzole 104 pad 
Z Zucche eo fua efaminatione 182. A1 
Affarano 26,C 2 Zucche Indiane 182,B4 
Zaffarano Saracinefco Zucche marine 182.B 1 
379.A1 NO Zucche fcritte da Galeno  +82.B 2 
Zea co fuaefaminatione —’‘161,D 6 Zucchero eo fua bift. 156.B 13 
Zea fcritta da Galeno 162,A 2 Zucchero Candio 157.D11 

Zibetto & fua hift, 23.C12 


Zitho ey [ua efaminatione 161,8 10 


FINB, 


DICHIARATIONE D'ALCVNI VOCABOLI COSI MEDICINALI 
come puri Thofcani,che fi leggono nella prefente opera, 


A 
Accheta ve,acquietare, fermare. 
Acetaboloè il pefo di quindici dram= 
me. 
Acopi,unguzti etimpiaftri , che (î fan 
no per le laffitudini delle membra. 
Acrocordone , porri pendenti, 
Adipine pofteme,Pofteme piene d’u= 
namateriacome feuo, 
Albugini, macole bianche ne gli occhi, 
Allettare,chiamare d fe con carezze, 
Alphi,ulceragioi fimili alle uolatiche, 
Allignare,crefcere, utuere, 
Angolofo, fatto è cantoni,quadrato. 
Anguftie d’orina,dolori per non po= 
fer orinare. 
Anneftare,inferire, incalmare. 
Antidoti,medicitie contra liuelenî. 
Argeme,fiocchi bianchi negli occhi. 
Asfillare è propria pasfione delli buoî 
quando trafitti dal mofcone falta= 
no come furiofi. 


Balenare,lampeggiare del cielo, 

Batticuore,battimento di cuore. 

Belletta,limo portato dalli fiumi quan 
docrefcono per le campagne. 

Bitorzolo,bugnone caufato ò per per 
cofsa,ò per altra cagione. 

Bocciuolo e proprio quella parte del 
corno,the fi pone alla bocca quan= 
do fî fuona. 

Brancho,catharro che [cende nelle fau 
ci,co nella gola. 


Cc 
Cacetico, bolfo, befenfio, gonfiato per 


tutta la perfona. 
Cado,mifura di uinò. 
Campare uiuere allignare, 
Cauolo,uerze. 
Cerafte (petie di ferpenti. 
Cicatrici fegni di piaghe faldate, 


Cicatrizzare , faldare,confolidare le 


piaghe,cy fargli fare la pelle. 


Ciffae quello apetito corrotto di man 


giare terra,carboni,cy altre cofe 
fimili,che uiene alle. donne rauide 

Congio e lamifura di (ei feftarij, 

Corrizza fi chiama il catharro che 
fcende al nafo. 

Crefcenze ficofe , crefcenze de carne 
che ulcerandofi firaffembrano è fi 
chi aperti. 

D 

Difenteria,fluffo di corpo confangue, 
er rafura di budella. 

Ditella,lafene,concauità che fono fot= 
to alle braccia. 

E 

Empimachi fi chiamano coloro,che pa 
tifcono pofteme dentro nel petto. 

Epinittide fono alcune macole rofse ri 
leuate , che uengono piu la notte, 
che il giorno con ardore;ey pru= 
rito. Chiamafi quefto male inTho 
fcana porcellana. 

Erifipile,infiammagioni di membra cò 
caldo , © ardore intenfifsimo. 

Eftiomenate fî chiamano quelle ulce= 
re, che corrodendo putrefanno le 
membra . 

F 

Farfarella,pagliola della tefta. 

Faut fi dimandano alcune ulcere,dacui 
per diuerfî meati efce uno bumore 
fimile al mele. 

Ferire l'odorato, penetrare con lodo 
re fino al ceruello, 

Feruleo fimile alla ferula. 

Foroncoli, bugnoncelli scarboncelli. 

Fi0c0 , YAKCO. 

Flemmoni, pofteme calde. 

Fomentationi , lauande applicate cala 


fpugne, pezze di feltro , ey dccie 
di filato crudo. 
G 

Gongole,cappe marine, eti loro gufci, 

Gozzo,gofo,tumore nella gola 

Gufcio , corteccia, fcorza. 

H 

Hemina e una mifura chetiene fecona 
do alcuni otto, cs° fecondo altri die 
ci once , 

Hemorrhoide, marouelle,morene, mo 
reci, 

Hernie, enfiagioni nelle borfe de i tea 
flicoli, 

I 

Impetigini,uolatiche, 

Intertrigini, fcortigature della pelle è 
per caminare, ò per fregarfi l'un 
membro con l’altro. 

Intrecciare,intrigare, inteffere. 

L 

Lattimepuftule,ouer brozze,che uent 
gono d fanciulliniinful capo. 

Lentigini,macchie roftigne fimili alle 
lenticchie:noi Thofcani le chiamia= 
mo putigini, 

Lethargia,male di tefta, che fa diuena 
tare ftupido,et dimenticheuole. 
Lucciol4 e quello animaletto;, che uo= 
lando al tempo della' ftate fa lume 

di notte . 

Luoghi fecreti delle donne s'intende 
la madrice con tutte le parti circon 
uicine, 


M 
Margini fegni di piaghe faldate. 
Meliceride fono certe poftemetteco= 
me nodi,che contengono in loroun 
bumore fimile al mele, 
Melo,pomo,pomaro, 
N 


dein forma di bagno, ouero con Narcoticoftupefattiuo» 


_ 
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DICHIARATIONE: DI VOCABOLI, 


Ndfipureio, liquore, che fi tira fu per 
il nafo per purgare la tefta, 
Nicchi fi taniata (corza delle gon= 
gole ,Ouer cappe d' ogni forte, 
O 


Obolo,pefo di mezzo fcropolo, 

Ombuto;uafo da imbottare1luino chia 
mato da alcuni lora, 7 pir:a. 

Omphacino,immaturo,acerbo, 

Opijtotono, fpafimo,che per ritirare i 
nerui ritira la tehta allindrieto, 

Orbachelle; frutti dellauro. 

Oxipori,medicine penetratiue. 

p 

Pani, pofteme larghe, es piatte. 

Panocchie chiamiamo noile fpighe del 
miglio,del panico,delle canne,et al 
trefimili. «© 

Paronichie,panaricci,patarecct. 

Parotide, pofteme,che uenzono dopo 
alle orecchie. 

Paftelli,trocifci, 

Pauiglioni, farfalle, 

Pelagione,pelera,caluitio, 

Periodichefi chiamano quelle febri,che 
non fono continue. 

Pefoli;foppofte,che fi mettono nella na 
tura delle done peri difetti loro. 

Pefco albero, perfico. 

Phrenefia,poftema caldane i pannico= 
li del ceraello. 

Polipo € una cargofi fi che nafce nel 
nafo4 > 

Pondora, flufio di corpo di fangue, di= 
fenteria, 

Prefocatione della madrice e quido le 
donne per uaport matricalirimans 
gonocome morte, 


di: È E 


Acdr.3.A.3.dleuno fi debbi.  Legginonfidebbi, 
A cara, 0. guri iche'alcuno, ‘Leggimai alcuno, 
A C4r.34.. B.3. dngendofene, Leggi ongefene. 
A Cars A.7.cheinlatalle. + L.ch'e imta ualle. 
A car.54.D.8 «gli oltut 
Ac.86,D,12.che no s'intecchia.Li che preftos inuecchia. 


A car.108,C.8.giardint, 


A car 1z0,C.2,telle parti, Leggi net parti. 
Acar.14-9,D. 2.delcorpo. >: Leggi del porco. 
Acar164,B.4.6 fafiv. © Leggi faffene. 


Leggi gli olmi. 


Pterigi fi chiama quella carne, che na 
(ce attorno all’ungbie. 

R 
Racemo,grappolo,grafpo. 
Ramarro,lucertolo,liguro. 
Rannicchiare,rittrare infieme, 
Reduute,pelle,che fi [picca intorno al= 

l'unghie. 
Rilafsationi di madrice è quando lama 
drice e dislogata,er efcefuore.. 
Rinuencidire,diuentare bumile , bume 
fare,farft'arrendeuole. 
$ 
Scredre,rafciare dalla gola,tirare con 
ftrepito la flemima dal petto, et dal 
gorgozzule . 
Secondine, purgationi dopo al parto. 
Seftario e tl pefo di quindici oncie. 
Seftario Italiano , pefo di tenti oncie, 
Sophifticare,contrafare;falfificare. 
Spafimoc una infirnutà de i nerui,che 
fa ritirare tutte le mebra delcorpo 
Sprizzare;sbruffare. 
Stacclare,tamigiare,buratare, 
Strangolagione di madrice e il mede 
fimo,che prefocatione. 
Suanito,fiappo,uano,finammito, 
Sufhlare,fibilare fibiare, fifchiare. 
Suffufione de gli occhie una ‘congela@ 
tide d’humori uifcofi tra la cornea, 
es la criftalloide, 
Sutto,tirato con bocca, lattato, 
T 
Tarlare,diuentare carolizzo , putre= 
farfi . 
Tarlatura,carolo,legno andato in pol 
uere. 
Tenafmone e quella uolontà. d’andar 


RRORI DISTAMPA. 


Fi Ne. 


A car.165,B,6, piu gid, 
A car.185.B.6.fofei Leggi fole, 
A car.z11.C,3,nefcriue. 
Ac.231A..eiluero borminio,L.nd e iluero borminio. 
Adr:24:5+Bs9.in calida. Leggila calida. 
Ac,351,A\1s;che di gran lunga, L.chenon digran lunga. 
Leggi germinio Aedgr,36%.D.1.lamalattià. —Leggilamalitia, 

A 641,365. Did. condequa,-» Leggi concera. 
Acar.4:13.C.4usimbolizano, Leggifimbolizzano. 
Acdr;14.5,B.11;tnonhanere. Legginonbauerneo 


di corpo con premito grande nel 


fue. 


Thimi fono alcune fpetie di porri,che 


fonoapprefo alla radice fottili,ex* 
in cimagrojft. 

Tignato,caroliccio,corrofo. 

Tignuole,carpe,tarme, 

Tofco,fpetie di ueleno, 

Trabocco di frele,maluerde, itteriti4, 
morbo regio. 

Trafiegere,e proprio il pungere,che 
fanno gli fcorpioni;leuefpe, le apt, 
co altri fimili. 

Tramortito,andatoin lincopi, uenuto 
fi meno, ftrangofciato. 

Trapelare;strapaffare fottilmente, 

Trogli fono coloro, che malageuolme 
te parlano, cioe balbutienti, 

Tuorlo,rofso dell’uuouo: 

Vv 

varici fono alcune uene groffe. 

Vaiuolo,uarolo,uarole. 

Verruche,fpetie di porri. 

Vétrici,uenchi,uimine., di cui fî fanno 
le celle ey i panieri. 

Vogia,timore,pauraconaricciamento 
di capelli. 

Vino paffo fi faceua anticamente d'una 
prima impaffita al fole, ... . 

Vitiligine fî chiama una certa fauama 
dellaspelle,che gli Arabici chiama= 
homorphea;er.quefta.e di due [pe 
tie bianca cioe, go nerd. 

vicere chironie,maligne. 

Vicere fauine,il medefimo che faui 
detti di fopra. 

Vuaî unainfirmità degli occhi fimile 
d un acino d'una. 


Lepgiutile gia. 


Leggi ne fcriue Mefue, 





DI MMARCOANTONIO MAGNO, 


In lode dell'opera. 


Rallegrifi il felice fecol nostro, 
De nati eterni, <> gloriofi frutti, hi 
Poi ch'efce inluce chiaro gg noto a tutti 
Diofcoride il fior de faggi , e lmoftro. 
Perche del Matthiolo il dotto inchioftro, 
Chat cinque libri dell'auttor tradutti, 
| | Glofcuri fenfi ba lucidi ridutti, 
Etde' femplici al mondo aperto ilchiostro, 
Ne fol di lui, madi quant'altri han feritto, 
Le cofe belle intal materia ha colte, 
Et moftrato deluero ilcamin dritto, 
Zu,ch'alla medicina hai l'ale uolte, 
Farai col gran Sanefe piu profitto, 
Checon molt’aleri, co’ con fatiche molte, 
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PROLOGO DIPIETRO ANDREA 
MATTHIOLO SANESE MEDICO 


nel fuo uolgare Diofcoride, 


= NTERVENIV A dl tempo di Diofcoride eccellentiffimo Medico, ev tra tutti 
rd ESS gli altri diligentiffinto ferittore di SEMPLICI quel medefimo, che quafî in que 
NI fi noftri tempi interuiene attorno alla cognitione non tanto dico delle piante, dela 
I Bi l’herbe,cy de gli alberi,quanto de gli animali,et di quelle cofe,che per cotidiano ufo 
SO w| della Medicina fi cauano di fotto terra nelle miniere. Perche come egli grauemente 
92 | danna tutti i feouaci della fetta d’A/clepiade ex particolarmente Negro, per hauer 
folo quel tanto,che fcriffero tolto dall’altrui biftorie poco degne di fede fenza ba= 

9) uerne uolutocercare,e uedere la uerità con la efperienza wero teftimonio di'‘tut 
NOS te le cofe,cofi in quefti nostri tempi da chi ba prefo particolar cura di fcriuere, ex di 
DEVE! ligentemente,co fedelmente l’hiftorie,et la dottrina dei Semplici,ueggio meritamen 
te biafmare la maggior parte de gli Arabi. Imperoche coforo curandofi forfe meno 
de gli Afclepiadi d'affaticarfi attorno alla cognitione dei ueri Semplici,bauendo cio che n'ban detto,prefo da quefto, 
& da quell'altro Auttore,non folamente come ciechin’hanno fcritto, ma interpretando il piu delle uolte i Tefti greci 
de gli eccellenti,co antichi Scrittori, banno accumulato ne i uolumi loro una gran mafla d’errori, d’intrighi, ex di 
controwerfie. Et che quefto fîa il uero leggendofi i volumi loro ui fi ritrouano infinite falfe interpretationi ricauate(co 
me fiucde ) da Theophrafto,da Diofcoride,da Galeno,da Paolo Egineta, ey da piu altri ualentiffimi, ex non manco dex 
gni Scrittori, che non fi puo attribuire ad altro ,che alla ignoranza, ex neglicenza loro. Percioche ueramente igno 
ranza fi puo dire il fcriuere,che eBi fecero d'una cofa per un’altra, x negligenza il porse poco lamente 4 cio che feria 
uelfero,cs il peruerfamente interpretare dei Tefti dei grecì Auttori,che efti fecero. 1 quali errori ( per la Dio merce) 
cî fono ftatiin quefti noftri tempi per la piu parte fatti palefi, per la non poca fatica ex diligenza d'alcuni nobilifimi 
@ngegni, c'hanno d i giorni noftriintrodotte le buone lettere nella Medicina,ey fmorbatala dalle barbariche mende, es° 
infinitifiimi errori. Del cui numero fono ftati,e> fono è quefti noftri tempi chiarifimi,ev celebratifimi, l’acutiffimo 
ILeoniceno,l’eccellentifimo Manardo,il dottifimo Gorte,il facondiffimo Fraccaftoro,il preclarisfimo Montano,ilualeri 
tiffimo Vefalio primo anotomista del mondo,&x alcuni altri non mer: degni di lodi,che per breuità trapaffo. Et però non 
folo douerebbe  coftoro ueri lumi di tutta la Medicina rendere infinite gratie tutto il mondo ,ma nelle piu celebrate 
città dirizzargli le perpetue ftatue d’oro (come al grandeHippocrate fecero gli Athenefî ) per hauere eglino ficuram 
ta l’humana uita da tanti, tanti pericoli, per i quali le centinaia de gli anni fono ciecamente trafcorfe molte, ex molte 
etadi. Ma conofcendoio non efer tante lunghe fatiche fatte da coftoro del tutto baftanti per correggere tutti gli errori, 
sedendo che gli Spetiali, fopra le cui fpalle di quanto minifira il florido giardino di tutta la Medicina fi ripofano è 
Medici, per la piu parte per non intendere i uolumi latini dei buoni Authori, (î gouernano all'antica, cx mal fi lafciano 
dare ad intendere i grandi errori, che nel feguitare i lor Luminari, ex le lor Pandette ogni giorno commettono, ho 
prefo, accioche fi conofca il uero dal falfo,ex parimente gli erroridi coloro,che fcriuendo hanno errato, la fatica prima 
d'interpretare in lingua uolgare Italiana i cinque libri delle facultà, ex biftorie de i femplici del famofisfimo, ev COpiom 
fisfimo Diofcoride: cv accioche meglio fia questo celebratifsimo Authore da tutti intefo, u bo aggiunto fotto ogni capi 
tolo unmio particolare Difcorfo in modo di comento, doue fî contiene ogni posfibil uia, ordine, &> modo di ben conofce 
red ueri,ey* legittimi femplici. Ne ho mancato ueramente di diligenza di fedelmente manifeftare quelli, che d molti forfe 
di queftinoftri tempi fono incogniti, ne di uerificare quelli, che l’uno per l’altro ageuolmente fi prendono: fcufandomi pe 
vo,chefe alcuno ue n'è rimafto ò in dubbio,ò non conofciuto,mon fi debbi imputare à me, ma folo alla difficultà della cofa. 
Quejfto adunque fara ueramente cagione,che nel comporre tutto quello, che fi richiede per fanare l'infirmità, et per lun 
gamente conferuare la uita de gli buominî, non s'andarà piu à taftoni cefpitàdo nelle tenebre, ma ficaminarà ficuramente 
nella luce. Et perche e ftato à me cofaueramente impoffibile il far quefto fenza manifeftare afai errori de gli antichi, et 
parimente d'alcuni moderni Scrittori, fappi ingenuamente ogni candido lettore, che contra è quefti tali non ho mai fcrit 
toto per auilire,cy* biafmare le fatiche, et le facultà loro degne ueramete di lodi immortali ; ma folamente per dire la ue 
rità in beneficio della uita degli huomini, laquale fi debbe finceramente anteporre à tuttii thefori, ey altre cofe monda 
me.Delche mi fara fempre uerifimo teftimonio apprefo al grande iddio la confcienza mia,et appreffo al mondo il foftene 
retocon utne,et uere ragioni, et non cò fophiftiche cauillationi la uerità delle cofe che feriuo, et il non micurareio (da che 
bumana cofa è pur lerrare)d'effere da ciafcun'altro con la uerità corretto, oue ragionenolmente lo meritino lemie ferite 
ture: percioche tale debbe efSer fempre l'animo non folamente del medico Chriftiano,ma anchora d'ogni altro gentile,cy- 
utrtuofo ingegno,che piu fi diletti d'imparare,et diuenire alla pfettione dellecofe,che di uoler foftenere,per parer d'effere 












PRO LO G O, 


irriprenfibile , il biarico per il nero. Mcheritrouo hauer fempre'oferuatogli antichi, et dottiffimi philofophi,i quali not 
folamente non fî uergognauano d'efser corretti con uerità nelle cofe,mas’allegrauano d’eferfifciolti da gli errort,et d'ha 
uere riconofciuto il uero:€3 percio none marauiglia se la maggior parte di loro peruennero alla pfettione di quello, che 
cercarono . Ma perche forfe fi potrebbe imaginare alcuno,che per fuggire to tale infamia, babbia quefte mie lunghe 
fatiche fcritto in lingua uolgare,accio che disprezzandole i Medici non l’habbino d leggere,<y non leggendole debbia 
no sempreefiere occulti è miei errori,sappi chiaramente ciafcuno,che non mat per tal rispetto ho fatto io quefto, ma 
solo( conte puo ffisceramente ciascuno gentile ingegno giudicare ) per notificare , cy moftrare la chiarezza delle co 
fe à ciafcuno,che non intenda ne la lingua greca, nela latina, cy parimente perche mi pare,che bauendo scritto ton 
lingua uolgare, babbia sodisfatto in Italia generalmente tutti, doue alla minor parte harei sodisfatto,se hauefse in 
tal facultà scritto latino, Alche vi'ha pofcia ultimamente non poco indutto l’affettione,e’l defiderio,che tengo di ue= 
dere ampliare ogni giorno lanoftra comune lingua 1taliana,la quale c fatta per la dolcezza sua cofî familiare , &* 
gratadtutti i gentili ingegni,cr dottiftmi buomini non solamente d’Italia,ma d’altre anchora d lei propinque nattoni, 
che non ho punto da dubitare,che intendendofî l'utilità di queste mie fatiche, non l'habbino d leggere,ey efaminar 
le accuratamente, Alche gli douera ageuolmente indurre il defiderio d'intendere l'hiftorie taciute da Diofcoride delle 
piante,de gli animali er delle cofeminerali,co” metalliche cauate diligentemente, cy fedelmente da ueridichi, €o dua 
tentichi Scrittori,che d ipropri luoghi ho poll in quefti miei difcorfi,ey comenti,ex quelle anchora appo quefte, 
che ui recitoio fecondo che in piu luoghi ho ritrouato , € chiaramente ueduto, Oltre d cio l'utia 
lità, el diletto di uoler conofcere molti altri Semplici, di cui non fecero Diofcoride, ne Gaga 
leno mentione alcuna, potrà ageuolmente chiamare ciafcuno dà mettere l'occhio in 
quefto mio uolume : percioche ui ritrowara dichiarati di quefti oltre al numero 
di dugentocontutte le facultà loro. Et però haranno con quefto patietta 
zatutti coloro, d cui piu forfe aggraderebbe,che haueffe fcritto 
latino: percioche oltre alle predette ragioni,e ftata nia 
intentione di giouare cofî facendo particolarmente 4 
tutta lanatione Italiana piu prefto, che compia 
cere à qual fi uoglia particolare opinio= 
nessperando pero,che quefte mie cofà 
fatte fatiche baranno in fe tanto 
di dolcezza,che forfe potran 
noinparte lenire,et rimet 


tere gli animi di colo 
ro,che nonfi credò 
no ritrouare 
frutto al= 
Groue, che nella lingua latita, 





, (Lil 
LIBRO PRIMO DELLA MATERIA MEDICL , I 


NALE DI PEDACIO DIOSCORIDE ANAZARBEO TRADOTTO vi 
in lingua uolgare Italiana da Pietro Atidrea 
Matthiolo Sanefe Medico. 


PROEMIO 


=» Enche molti non folamenteantichi,ma anchora moderni hab- A 
(&#2| biano fcritto della compofitione, della uirtu,& delli efperimen- 

si ti delle Medicine Nondimeno Ario carifsimo noici fforzare- 
<< mo dimoftrarti,che non fenza ragione,ne vanamente ci fiamo 
Bazzi mofltà trattare quelta medelima materia: Percioche alcuni di 
W[SS loro tal cofa non conduffero è perfettione, & altri trattarono 
i molte cofecauate dall’altrui hiftoria.Iola Bithino,&X Heraclide 
Tarentino,laftiato deltutto il trattato dell’herbe,appena toc- 
carono tal materia,ne per cio tutti coftoro fecero mentione delli | 
24 minerali, & delle cofeodorifere.Crateua di poi Herbario,et An 
drea Medico,i quali piu diligentemente di tutti gli altri pare,che quefta parte habbiano 
trattata,tralafciarono però di fcriuere di molte radici utiliffime,& d’alcuneherbe. Vero è, | 
che in quefto gli antichi debbono effer approuati,che,fe ben effi di poche cofe fcriffero,ula- (' 
rono almeno nello fcriuere di quelle grandiffima diligenza. Allimoderni nonè cofida dat | 
fede, del cui numero forono Tileo Baffo, Nicerato,Petronio,Negro,& Diodoto;tutti del- 
fa fetta d’Afclepiade;Imperoche coftoro ogninota,& uolgar Medicina ftimando degna di Li 
perferta fcrittura:le wirtu,& gl’efperimenti medicinali corfiuamente efpofero,non mifuran 
do accuratamente conl'efperienza l’efficacialoro;ma trattando delle caufe conuanie paro- 
fe,una cofa per una altra molteuolte feriuendo,riduffero le differenzeloroinuna gran maf 
fa di controwerfie. Negro ilqualtra tutti coftoro è tenuto il piu eccelente diffe,che'Euphor 
bio eraun liquore d’una herba chiamata Chamelea, che nafce in Italia; & che l Androfe- | 
mo era quel medefimo del Hiperico,& chel Aloenafceua di miniera in Giudea, & molte DA 
altre cofe fimili à quefte,non poco dalla verita lontane, falfamente propofe. Le quali cofe 
danno inditio,che non habbia tal cofe uedute,ma più prefto udite da altri. Errarono ane 
chora nétordine,percioche alcuni congionfero quelle cofe,che erano differenti di natura, 
& altri ne fcriffero per ordine di lettere del Alphabeto,& diuifero quelle,chel’una con l’al- 
tra fi fomigliano,&lefpetie,& leuirtuloroà finediricordarfene piu facilmente.Ma noi,co 
me pofliamo ueramente dire, dalla prima noftra giouentu hauendo hauuto un certo cone 
tinuo defiderio di uolerconofcerela materia medicinale, & hauendo lungamente cercati 
molti paefi(fai ben tuqualfia ftata la uita noftra militare)in feilibri per tue efortationi tal GC 
materia habbiamo raccolto, la qual opera à tededichiamoriferendoti gratie della affettio- | 
netuauerfo di noî. Percioche febene naturalmentefei amicodi tuttii dotti,et di coloro maf | 
fime,chefanno teco la medefima profeflione;à noi nondimeno fempre dimoftraftiuna più 
intrinfecabeniuolenza.E della bonta tua non picciolo inditio fa fingolare affettione, che 
1 icinio Bafflohuomo veramente da bene ti porta, la qual nel noftro conuerfare aperta- 
mente cognofcemmo, mentre che dell’uguale benivolenza, qualeratra l'uno & l’altro di 
uoi(cofa proprio da effere defiderata)ne marauigliauamo. Efortiamoti adonque infieme 
contutti quelli,che quefti noftri fcritti leggeranno,che non confideriate quanto habbiamo | 
pofluto dire, mala diligenza,& l’'ifperienza meffa nelle cofe. Imperoche molte cofe hauia- DETA 
mo conl’occhio diligentiffimamente cognofciute,altre cauate dall’hiftorie da niuno di- (RA 
fcordanti,& altre fapute dimandandone gli habitatori deluoghiouele nafcono.Sforzare- gi 
moci adonque di fcriuere per un ordine diuerfo da quel de gli altri,le fpetie, Xe virtu di | 
ciafauna cola, E'certamenteà ciafcuno manifelto efler neccellaria la dottrina dei - sa 
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A menti pereflere ella congiontaa tufta l’arte, & per dare in ogni parte efficaciflimo aiuto. 
Peril che s'accrefce l’arte per le compofitioni, mifture, & efperimenti, che fi fanno nelle 
malattie per molto conferirgli il cognofcer di tutti quelli. In oltreabbracciaremo ogni fami 
liare,& trita materia, che s’ufi nella quotidiana uita del huomo, accio che tutta quefta no- 
tradottrina habbia ogni fua perfettione. Debbefi adonque in prima hauer cura, che tutte 
quefte cofe alfuo tempo fi ricolghino,& ferbino, perche certamete offeruando quefto fono 
del tutto efficaci,altrimenti imedicamenti fi fuanifcono. Bifogna oltra di quefto coglierli 
nel tempo fereno,percioche non poco importa il ricorli nelle piogge,ò nel fecco, come pa- 
rimente importa iltorgli nellemontagne,ne luoghi uentofi, alti freddi, & non irrigati dal 
l'acque.Imperoche certamente colti in quefti luoghi hanno maggior uirtu.Quelli che nel 
lecampagne,ne luoghi acquaftrini ombrofi,& doue i uenti non fpirano, fi ricolgono, il 
piu delle uolte fono di poca uirtu,& molto meno ualorofi fono quelli, che fi colgono fuo- 
ra delfuo tempo,& quelli,che per proprio difetto non allignano.E\quefto medelimamen- 
te da fapere,chele piante fecondo la proprietà de luoghi, X per il temperamento del anno 
hora piu prefto, hora piu tardi vengono alla perfertione. Ne fono alcune, che per natura, 
le proprietà producono i fiori il uerno, & parimente le foglie, & alcune due uolte l’anno 
fiorifcono.Etperò bifogna à chi uuole efferne bene inftrutto, che nel nafcere, nel crefcere, 
& nel maturarfi leuegga prefentialmente.Percioche chi folo le wede nel nafcere;non le puo 
cognofcere quando fonograndi,& chi folamente le uede crefciute,non fa comelefi fieno 
quandolenafcono.Coloro adonque,che deltutto non offeruano quefto nel mutarfila for- 
ma delle foglie la lunghezza del fufto,la grandezza defiori,& del feme, & affai altre pro- 
prietà, grandemente ne reftano ingannati. Per quefta cagione certamente molti di co- 
loro,chen'hannoferitto (i fono ingannati credendofi,che alcune piante,come fonò la Gra- 
migna,la Tuflilagine,&il Cinque foglio, non produceffero fiore, fufto,ne feme. Coloro 
adonquechefpefte uolte,&aduederel'herbe, & douele nafcono fi conferirannosconfeguie 
ranno ogni poflibile cognitione di quelle.Quefto anchora è da fapere,che di tutti i medica 
menti dell’herbe folo l’Helleboro coli biancocomenero molti anni ficonferua,evilrefto del 
l'herbe da tre anni in poi fono del.turto inutili. Debbonfi ricorre l'herbe, che fanno irami, 
comela Steca, la Triffagine;il Polio,l'Abrotano,il feriphio,& il uolgare Affenzo, l’Hifo- 
po,& altreàquefte fimili quando fon piene di feme:i fiori,auantiche cafchino,i frutti quan 
do fono maturi,& il eme come comincia à feccarfi avanti che cafchi.E' da cauare il fucchio 
dall'herbe,& dalle foglie,neltempo,che il nuouo fulto comincia à germogliare. Colgonfi 
i liquori,&lelachrimetagliandoil fufto nel ultimo uigore del crefcere. Le radici, i fucchi, 
etle corteccie,che fi uogliono ferbare,fi debbono ricogliere nel cadere delle foglie delle pian 
teloro,& feccare quelle,che fon nette,in luoghi non humidi,ma quelle,che fono poluerofe, 
& fangofe fi deuenolauarecon acqua.Serbanfi ifiori,& tutte le cofe odorifere in caflertine 
di Tilia,chenonfieno humide,& i femi nelle charte, & qualche wolta nelle foglie. Per fer 
bareimedicamenti liquidi ogni materia denfa è al propofito,come d’argento, di uerro, 
di corno. Mettonfi parimente ne uafi di terra cotta, purche nonfieno tranfpirabili.Al pro- 
pofito fono anchora quelli di legno,&maflime di Boffo.A iliquidi medicamenti, à quelli 
de gliocchi,à tutti gli altri che fi fanno d’aceto,di pece liquida,et di cedria, fono conuene 
uoliiuafi di metallo,& alli gralli,&à tutte lemidolle fi conuengono quelli di ftagno. 


Vantofia di bifogno d tutti i Medici il conofcere fenfatamente le piante,che al ufode lagloriofa medicina fono ne 

Q. celfarie: quantoimporti ilfapere le uirtu,et differenzeloro,le nature,eo difpofitioni de luoghi oue le nafcono, 
le difpofitioni dellaria quadole firicolgono,il tempo del torle,quanto le fîconferuino,etin che uafificuramentert 

por fî debbino, ampiamente nellaprefente prefatione dimoftra Diofcoride diligentifsimo fcrittore di tal materia. Ma fe 
parefe forfe d qualcuno,che bauefTe egliin quefta parte errato,òmancato,per hauer” afolutamente detto, che di tutte le 
forti dell'herbe folo l'Helleboro ficonferua molt’anni,ex che tutto il refto non puo piuche tre anni nellauirttafua rimane 
re,duenga,che Theophrafto antichifsimo,ey ueridico hiftorico difemplici nel.ix.libro dell’hiftoria delle piante fia contra 
di lui,dico,per difuiare le menti di coftoroda ogni obiettione, cx” da ogni biafimo,che facendo Diofcoride la principale fua 
profefione nello feriuere l’hiftoria de femplici,non e da penfare,ne credere,che eglinon habbia faputo tutte le proprietà 
doro,effendone ftato feritto da Theophrafto,et da molti altri antichi,et bauendone egli p lungaefperienza,quella poffibile 
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dettrina,che fi richiede intorno d tal matteria. Ma benee da dubitare,anzi piu prefto dacredere,che cofî come in molti al A 
tri luoghi nel procefto di quefto libro fi ritruoua mancamenti affat di fcrittura,cofi facilmente interuenga nella qui wicina 
prefattione per di ffetto,e negligenza delli fcrittori,cy.impero parmi,che in modo alcuno fidebbie gli di quefto imputare, 
anzi piu prelto con ogni poffibile ragione fcufare,et manitenere,et tanto piu uedendo noi,che il magno Galeno tanto ’heb 
be in veneratione, che non uolfe egli de femplici fcriuere altro,che le urtu,co compleftioni,ftandofene nel refto alla bi= 
floria uera,che nefcriue Diofcoride,ilquale afai lodo egli nel libro de gl’ Antidoti cofi dicédo. Scriffe fufficientiffimamente 
tuttala materia medicinale in cinque' libri Diofcoride, dalquale puo ciafeuno ueramente impararetutti gl’indicij,che fi 
cauano dal gufto,cr.dal odore,per i quali ficonofcono tutte le medicine,€y fi difcernono le buone dalle cattiue, Per il che 
penfomi certamente(come s’e qui detto di fopra)che forfe aftai piu manchi nel prefente tefto di quello,chefcri[fe Theophra 
fto,del quale(accio chefifuplifcaalmancamento)riferiremo la dottrina. Diceua adong; egli al luogo di fopra nominato 
d'Helleboroe utiletrenta anni,la Ariftolochia cinque, ouerfei,la Vermilagine nera quaranta, la Centaurea minore dieci, 
owner dodici pereffer'ella denfa,co grafia, 1l Peucedano cinque, ouer fei, a uite faluatica un anno quando lanon fi fracaf}a, 
«3° firipone al ombra.1mperoche altrimenti fi putrefa,cy diuenta del tutto inutile. Hanno anchora tutte l'altre piante 
d fuoi tempi. Mae piu d'ogni altra cofadurabile l’Elaterio,dicui quello e ueramente migliore,che e piu uecchio, Impero, 
che un Medico homoueramente da bene,etueridico ne ha piu uolte affirmato hauer Elaterio di dugento anni ftatogli dona {> 
to percofa preciofa di ualorofiffima efficacia,del cui lungo durare è ageuolmente cagione la molta copia di bumore,che fi 
aritronainefSo,per il che ufano quando lo tagliano di metterlo nella cenere. Ma non pero per quefto fi difecca l’humidità 
fuua.Imperoche accoftandofi quello gia fecco di cinquanta anm alle lucerne fubito le fpegne del lume loro. Et queftofa egli 
per fua particolare uirtu.Quefto tutto diffe Theophrafto. Per il che fi puo ageuolmente comprendere,che fapendo be= 
anifsimo le qualità delle piante Diofcoride,come facilmente fi conofce dalla dottrina , che fcriue egli in tal faculta , che 
non harebbe egli in modo alcuno poffuto ragioneuolmente dire,che folol’Helleboro piu,che ogni altra pianta fi con= 
Serui nella bonta fua, 


Della Iride. Cap. primo. 


==" A Irideha prefo il nomedalla fembianza,cheha conf’ Arco celefte.Fa le foglie fi 
7 mili alla Gladiola,ma maggiori, piu larghe,& piu graffe. I fiori fa nelle fomità 
ice 2a de fufti diftanti di pari fpacio l'uno, da l’altro,piegati,& uariî.|Imperoche fonmi 
ES (ti di bianco, di uerde, di giallo, di porporeo,&diceruleo colore. Etimpero per 
efler di diverfi colori,rapprefentano l’imagine del Arco celefte,onde ha riportato Iride il C 
nome.Leradici ha nodofe, falde etodorifere lequali tagliare in pezzetti,et infilate in un fi- 
lo,& dipoiattaccateà feccareal ombra fi conferuano. Portafi la migliore d’HIliria Mace 
donia,& di quefte quella è piu lodata fa cui radice è piu denfa,piucorta,& piu dura, roffeg 
giante,odorifera,etal gufto mordente,che non ha mufta,et che nel peftarla fa ftarnutare. La 
feconda inbonta,è quella di Libia di colore biancheggiante,& che al gufto è amara. Tut- 
tequefte fibenenelinuecchiarfi fi tarlano, diventano non dimeno piu odorifere. Hanno 
tutte calda, & fecca natura,& fono molto utili alla toffe. Eftenuano gl'homori del petto,che , 
difficilmentefi fcreano.Purgano gl'homori flemmatichi grofli,&i cholerici prefoneil pe 
fo di fertedramme con acqua melata.Prouocano il fonno, lelachtime, & medicano i dolori 
del corpo. Beonficon aceto alle morfure de gl’animali uelenofi. Giuouano à difettoli di 
melza,&à glifpafimati,& al freddo, &tremori,che uengano nel principio dellefebri. So- 
noutilialfluffo della fperma,& beute con uino prouocano i meftrui. La dicottione Toro 
s'applica alla natura delledonne per mollificarel’induriteparti di quella, & per apriruipa D 
rimentel’oppilationi.Faffenecon giovamento crifteri alle fciatiche, & metrtefene nelle fi 
ftole et ulcere cauernofe per incarnarle.Le radici meffe per foppofta nella natura delle don 
neconun poco di mele prouocano il parto,& cotte,Ximpiaftratemollificano le ferophole, 
et altre poltemedure.secche riempiono le concauita delle ulcere,etaggiuntoui mele lemon 
dificano.Ricuoprono dicarne l’offa fcoperte. Impiaftranfi utilmente nel doloredel capo 
con oglio rofado,& aceto. Mefcolate con helleboro bianco, & due parti di mele, {pengono 
fe lentigini, & tutte lemacchîe del uolto caufate dal fole. Mettonfi nei pefloli, nell’impia- 
ftri mollificatiui ,& ne medicamenti, chefi fanno per le laflitudini. Sono uniuerfalmente 
fn ogni cofa in grande ufo. 
Hiamafi communementel’Iride nelle fpetiarie 1rios,&x in Tofcana,ey altri luoghi afsai d'italiaGiglio azzurro, 
€ cuerGiglio celeftesanchora che qualche uolta alcunierrando perl’iride piglino la Gladiola. Pare ueramente, 
chel’illirica per produrre ellal fiore piu uario,le frondi piu firette,co la radice minore, € pi odorata della 
H 
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A? toftra,fia d'un'altrafpetie,ilche fi puo agenolmente concedere, quantonque tanto l’illirica, quanto la Macedonica fiena 
poco differenti, da leffere piu uigorofe,etodorate in pot,di quella,che nafce in Italia,ma quella piu fi loda,perche quella re 
gione di Schiauonia la produce di tutta bontà, Plinio al.vij.cap.del.xxt.libro, dice ritrouarfi della lirica di duefpetie, 
una,che per efer fimile alraphano fi chiama Raphanite migliore di tutte,et laltra,che fichiama Rizzotomo di colore rof 
fieno, che l’una,&o laltra non appreffo al mare,ma nelle felue fi ritroua,nel che pareeffer alquanto contrario di Dioa 
fcoride,dicendo egl i,cheuna delle qualità lJagual moftra la bonta del 1ridefiailrofeggiare, ey Plinio dica,che molto mia 
glioref iaquella,che non roffeggia. Nelche parmi,che qui commettà Plinio errore; percio,che L'ufo della rofjigna piuriea 
{ce ualorofo,che quello della bianca. Per il che meglio mi pare la fentenza di Diofcoride affai piu,che Plinio in queftoeca 
cellente, Trouafene di quella(to l'ho ben uedutain piuluoghi initalia)che produceil fiore di notabile bianchezza, lacui 
radice none di manco odore,che la Illirica,ey conformandolacon leproprietà,che fî danno alla buona, pare,che del tutto 
con effaficonfaccia.1l fucchio,che hoggidi in Italia fi dad gl'hidropici fi caua dalla noftra;perche d’uUliria non fi ci porta fî 
non fecca, E quefta radice fecondo lopinione di piu ualenti authori calda,ey fecca nel fine del fecondo grado,ey nel princia 
pio del terzo,ey oltre alle utrtu affignategli da Diofcoride ritruouo,che mafticata tolle il puzzore delfiato,et lauandofi 
La bocca con la decottione fua,allegerifce il dolore de denti. digeftiua, afterfiua, maturatiua,rifolutiua,lenitiua, aperiti= 
ua, mondificatiua,c3' folutiua. La dicottione di quefta radice (gargarizata, rifolue le pofteme del ugola, ex le radici, ex il 
fucchio di quelle fî danno agl’hidropici.Prowocanole hemorrhoide,cy foluano la cholera,la flemma set lacquofità gialla 
del corpo.Beuta inaceto laradice ualecontra d tuttii ueleni.Tiratoilfucchio fu per il nafo tira ualentemente la flemma 
dal ceruello. Nuoce allo ftomacho,ey impero fi coftuma di darla con fpigo,ey con acquamelata. Del Iride non ritrouo 
Jo,che ne libri delle facolta de femplici faceffe alcuna memoria Galeno, quantonque fenericordafe però eglinellitrode 
gl'antidoti cofî dicendo.Commanda Andromaco,che fimettanella tiriaca l’srideillirica, della quale,mentre,che parlaro 
io uoglio,che piu diligentemente, &y piu accuratamente tu ftia auuertente,che attorno all’altre medicine, delle quali infe= 
gnaro pofcia quelle,che ferannol’elette:1l Camedrio,ey il Polio,qualifi portano a Roma d'altri paefi fonno ueramente 
poco migliori di quelli,che nafcono in italia:1Imperoche fi ritrouano alcum luoghi in1talia ne quali nafcono quefte herbe 
poco inferiori4 quelle,che fi ci portano foreftiere,ma quefto noninteruiene però ogni anno;ma folamente quelli quando la 
primauera none del tutto piouofa,1lche fpefso interuiene,percio che la primauera il piu delle uolte ritiene le qualità del 
la ftate.Quando adonque le difpofitioni de tempi fono fecche,nafcono in Italia afsai berbe non meno ualorofe,che fi fîeno 
quelle di Candia,oueramente pochifsimoinferi ori,come fono il Camedrio,il chamepitio,l'Hiperico,la Gentiana, il Thla 
fpi,t'Elleboro nero,& altre afsai, Ma l'iride,che nafce in italia none cofi:Percioche quefta fi ritruoua folamente ottima 
in)Miria. quella chefi porta della Libia maggiore, e tanto differente dalla Wllirica,guanto uno animal uino da unmorto» 
Quellache nafce in altri luoghi.e anchora efsadi poco ualore,ex quella di Libia molto piu di tutte Yaltre. Debbefî adons 
que eleggere della Illirica quella,che epiu odoratazimperoche quella medicina,che fi ritruouaefsere piu odoriftradogni 
altra della (petie fua,t ueramente la migliore,&o il medefimo fintende del fapore.in oltre la fottile,che non ba fucchio 
non e buona.Sono uniuerfalmente inutili in tutte le fpetie delle medicine tutte quelle,che fono rugofe,er magre. Nientea 
dinreno quelle,che paffano la mediocrità della grofsezza fono ueramente peggiori di quelle,che fono mediocramente nu= 
trite,co° mezzanamente crefciute, Perilche tante uolte amonifco io douerfiguardare bene le medicine, ey mafsime quel 
le,che fono ottime,ey conofciute in lunghezza di tempo per uera efperienza di'molt'buomini eccellenti, cy laudate da 
loro, L1ride adonque d'lliria,e quella piu lodata da tutti coloro,c’ hanno feritto di medicina, 


Del Acoro: Cap.ij. 


TRO Acoro fa le foglie {fmili al Iride, ma alquanto piu ftrette, ne fonole fue radici 
VA x diffimili da quelle del Iride ; fono intricate, non profonde in terra, non dritte, 
i ma contorte, nodofe,di colore bianchiccio,al gufto acute, et di non ingrato odo 
5A re.Il migliore è il denfo,pieno,biancheggiante,non tarlato,& odorifero, fimile 
a quello di colchide,& di Galatia chiamato Afpletio.La radiceha uirtu di fcaldare. Beuto 
nela dicottione prouoca l’orina, giova à dolori delle cofte, del petto,et del fegato. Accomo 
dafianchoraà dolori di corpo, à rotti,&à glifpafimati.Sminui(celamelza,& giuoua è co 
loro,cheà gocciola,à gocciola orinano,&allemorfure de uelenofi animali.Sedendofi nel 
la fua dicottione,giuowa alle malattie della madrice,comel’Iride,Il fucchio cauato dalle ra 
dici tolleogni impedimento,che offufca la chiarezza de gl'occhi.Metteli con utilità gran- 
dela radice del Acoro,ne gli Antidoti. 
Per lungaignorantiaaccaduto,che per fino al tempo doggidinonfoloinitalia,main qual (î uoglia luogo del mon 
E dodouefienofpetiarie,eo fiainufo il medicare canonicamente,chefi fiacomunemente ufato di pigliare per l’ Aco= 
rounacertaradiceroffigna, laqual nafce ne paludi abondantifimamente,et altri luoghi acquaftrini di niffunò odo 
ve,piu prefto dadire,che lafiauna fpecie di Gladiola,che altrimenti,<x perche produce le foglie fimili allridesetla vadia 
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ce nchova nelle fattezze(dal colore in poi)nonda quella difomigliante,e ffata meRainpratica da chi piunonn’hafaputo A 
contofcerein uece del Acoro,che Diofcoride ne deferine, dal quale guanto fia in molte qualita Tontana'apértamente nella 
defcrittione di Diofcoride fi comprende, auuenga che in quefta, ne bianchezza fi difcerna,ne acutezza figufti,ne alcuno 
grato,0ingrato odore ui fi fenta,cr benche non poco del continuo hoggi dai piu dotti fi dannino tutti coftoro,che non folo 
in quefto femplice,ma in molti,et molti altri hanno errato;nondimeno per non hauer | oro bauutoi boni Aurhori fidelmen 
teinterpretati,fono piu da effere fcufati,che alcuni di quelli dhoggi di,che hano le cofe piuchiarech'il Sole,et fono tenuti 
ne ifemplici piu ualenti,et erranomaggiormente de gli altri,Imperochetl Brafauolabomo ueramente dott o,tlqual fa non 
picciola profeffione didichiarare piu incogniti,gy male ufati femplici anchora che inmolti,et molti babbia ueridicamente 
e]poftone lachiarezza,it quefto,etin alcuni de gliltri maggiormente erra nella luce de boni autbori,che non errornoco 
loro,che ananti 4 lui caminorno nelle tenebre, Dicendo chel'acoro defcritto da Diofcoride non poffa efser altro,che quella 
aromaticaradicetta chiamata uniuerfalmente, ew da Medici, cv da gli Spetiali G slanga,allegando hauer cofî fempre tenu 
to Il Leonicenofuo precettore,il che quanto fia dal uero lontatio, ex quanto dalla dottrina di Diofcoride fi difconuenga, 
facilmente fi pruoua, Percioche il dire, che le foglie de la Galanga fi fomeglino di quelle del iride,non credo,che da Me 
dico,ne da Spetialealcuno d'italia, fî poffa ueramente(anchor che coli potefse effere)affermare, per nonci fi portare altro, 
che le fole radici-di Soria, oue dice Serapione,che la nafce.Che oltre à quefto le radici della Galangaf omeglino d quelle»del B 
pride,d me ueramente non pare, ne penfo anchora,che fia alcuno;che laffermi, Che le fieno bianchiccie,come a fferma Diof. 
effer quelle del Acoro,nonueggio ueramenteto:1mperoche tanto dentro,quanto di fitore, fono elle fempre ueramente rofa 
fe.Che le fieno al eufto acute,nonfiniega,ma non e pero per queftoda dtre,che la Galangafial’Acoro non corrifbonden= 
dioui laltrenote,delle quali lauediamo apertamente mancare co mafime,che fi uede dire Diofcoride P'Acoro effere acuto, 
> non acutiffimo,etniordacifsimo,come e la Galanga. Tiene queftamedefima cpinione Leonardo fuchfio tedefco,berche 
unole egli,fecondo che filegge in quelfuocofimarauigliofo herbario,chefiaA coro quella altra Galanga grofa,che nuo 
samente fi ci porta,ma-confiderandofi,che non firaffembra al iride,nonfi fa,che frondi eNafi faccia, è molto piu rofa, 
di quel ch'importi queftadittione greca vroxevuso che unol dir bianchiccie,et nonvoffeggianti,fi puo ueramente conclude 
re,cheinfieme col Brafauolas'ingarini anchora il Fuchfio,contraalle curopinionie ueramerte Galeno al.vi. delle facolta 
de femplici, dicendo,che nonfolamente e laradice del Acoro acutaal gufto,ma anchora amaretta s laguale amaritudine 
nonfiritrouainalcun modone luna,ne l'altra Galanga, Pruouafioltre d quefto altracofa effer l'Acoro,er'altra la Galan 
ga per Serapione otfimo,et fidele interprete di-Diofcoride,ilquale conofcendo effer non poca differenzatral’acoro,et la 
Galanga,ne fece,cy ne tratto per due diuerfî capitoli, non ripetendo cofaalcuna neluno;che s°baueffe detto nelultro, Ma 
uenendo alla concluftone,credo bene,che fî pofta dire infieme con alcuni dotti femplicifti denoftri tempi,cheil uero Acoro, C 
di cut intendono-Diofe.eo Gal. fiafinceramente il uolgar Calamo aromatico delle fpetiarie; Imperoche ueggiamo prima: 
menteraffembrarfi le fue radici a quelle del iride,fono nodofe,ritorte,bianchiccieodorifire, acute, ctamarette,come dife 
Gal. Dimoftranlo parimente le frondifecche,che uifiritruouano. percioche fono quali quelle ifte/ Je del Iride, come ogni 
giorno fi. puo chiarire ciafcuro,che fenfatamente defideri di uederle: Etimpero non mifon pofjuto fe non orandemente ma 
rauegliare,che cofî fucilmenite fî creda il Brafauola,che il uol gar Calamo aromatico dellefpetisrie,fia quello,di cui intefe 
ro Theaprafto,Diof.Gal.et Plinio,et che non s'accorga,come diremo alfuoproprio cap.cheil Calamo aromatico fia can 
na,etnonradice.Fece del AcoromemoriaGal.al.vi. delle facolta de femplici,cofî dicendo: Del Acoro ufiamo noi laradi= 
‘ceslaquale e al gufto acuta;et alquanto amara,dodore noningrato:Per ilche cegli calido,etdifottili parti compofto:ilche 
fo fa eRer buono:per prowocare lorina,giouare alle durezze della melza,et leuare ia le caligini de glocchi,quantongue 
per far quefto fiamolto migliore il fuofucchio,E ueramenite chiaro elser l'A corofecco nelle uirtufuezet parimente caldo 
melterzo ordine. Ma perche s'e dettoin quefto capitolo,qualche cofa de la Galanga,nonjfene facendo da Diofcoride mentro 
ue alcuna,comecofa da lui forfe mai uifta, per fodisfare in'tutto ya gli Spetialine dito quiquello,che da Serapione,&o da 
alcuni altrifemplicifti del noftro tempo bo ritrouato ferito, «E adonquela GALARNGA unaradicetta piena di piccioli 
nodi; dî coloreet di dentro,et di fuorerofsa,etin alcuni fpatijfra nodoset nodo ritorta;odorifera,et di acutifsimo faporè, D 
dimodo,chemafticata non manco ualorofamente morde la lingua,che fi facciail pepeset il gengeuo,nel odore quafi fi raf= 
fomigliaal Cipero,er impero alcuni femplicifti la chiamano Cipero di Babilonia, per portarfici im talia di quelle bande; 
La buonaequella,chee graue,rofa,cy al gufto acutifsima.Sono alcuni Truffatori,che la fophificano,torcendo le radici 
del Ciperoyetmettendole in mollo in aceto con molto pepe,ma fi cono fce il frodonelraftiare della (corza,perche dentro 
da quellanellafuftanza della radice, nonui fî fente alcuna acutezzza,ne fapore di Galanga, Dicono quefta efser calda nel 
terzo ordine,cy impero aiuta lo ftomachoalla digeftione,er difcaccia i dolori.diquello,che dafreddi bomori,ò,da ucnto= 
fità fi generano, Mefsanel nafo conforta il ceruello,ey tenutainbocca' tolle ilpuzzore delfiato. Dafsi per bocca al batti= 
«core con fucchio di piantagine, Conuienfi molto al uomito del cibo,ex alli dolori colici per uentofità cauifati, Vale 4 gli ace 
tofi rutti dello ftomacho,et alle uentofe, € frigide malattie della madrice. Tenutairi bocca, mafficata,er beuta irrita al 
coito,E buonaalle frigidità dellereni, Accomodafi con non poca utilità, 4 tutte le frigide malattie. Credonfî quafî li Res 
uerendi Padri,che banno comentato l'Antidotario di Mefue,che la Galanga fia la iftefsa radice del Gionco odorato, quale 
noi chiamiamo Squinanto,ma per ritrouarfî,che il Gionco odorato © ueramente lo Squinanto ufuale, come diremo al fuo 
proprio cap.et che Serapione,& Attuario ne trattano diucrfamente,non fi puo tal opinionein alcun modo uerificare, 
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LIBRO 
Del Meo, Cap, tij. 
== 1. Meo,il qualechiamano athamantico nafce abondantemente in Macedonia, 
|] erSpagna.Hale foglie,& il fufto fimile al Anifo,nientedimeno è piu groffo,É 
223 ON] il piu delleuoltealto due gombiti. Lefueradicififpargono per dritto, & per tra 
=== uerfo în diverfeparti,& fono lunghe fottiliodorate,& al gufto acute, quali cot- 
tenelacqua,oueramente crude trite utilmente fi beano alle opilationi delle reni, & della ui- 
{ciga, vagliano alla difticolta del orina.Beonfi anchora nelle uentofità dello ftomacho,ne i 
dolori del corpo,& nel medefimo modo fi dannoper l’infirmità della madrice, T ritecon 
mele in formadilattuario , giovano ne dolori delle giunture, & ne catarri che difcendo- 
no al petto. Sedendofi nella fua dicottione calda prouocano i meftrui, Impiaftrate in ful 
pettenecchio prouocano l’orina alli fanciulli, ma toltone per bocca piu del doyere fan- 
no dolere la tefta. 
Veramente dacredere,per quanto da piufedeli authori fi puo cauare,che lungo tempo fia,ch'il Meo non fi fia 
n trouato,meportatoinItalia,Benchegli Spetiali dhoggi di certe bianchiccieradici,quafi di fapore di paftinaca ufî 
no peril meo, ll che facilmente dimofira non effer quelle le radici del uero conferendolecon le qualità dategli da 
Diofcoride, Erane careftiainitalia per fino al tempo di Plinio, Auuenga che eglial capo.xxiij.del.xx. libro dica che al 
fuotempononfifeminana in Xtaliafe non da pochi Medici; Defcriuene det Meoegli due fpecie,delle quali quello dice effer 
migliore,che fîchiama Athamatico,et manco buono quello,che di colorerofseggia,P armi però gran cofa,che nafcendone 
în Spagna afainon (i cene porti del ueroinItalia. Affermano Li Frati,che dinuouohanno comentato l’antidotario di Me= 
fue,chefi ritrouail uero MeoinItalia nelle montagne di Norcia,ey inCalabria,ma fe cofi fia, non uoglioio affermare, 
per hauer conofciuto affai boni femplicifti,che fi fono intal cofa fpefso di gran lunga ingannati, Non hauendolo adonque 
noi nonfaprei,che meglio in uece di quello fi douefse mettere,ch'il Mirbobalano, qual chiamano noce unguentaria fegui= 
tando Galeno,et Pauolo egineta,per hauer efsi nelli loro fuccidanei cofi determinato,1lquale Mirbobalano(come al proa 
prio fuo luogofi dira) none altro che il Bende profumieri. Fece del Meo mentione Galeno al. vij.delle facolta de Semipli 
cicofî dicendo.Sono leradia del Meoutili,calde nelterzo ordine, ex fecche nel fecondo,er impero l’ufano coloro,cheuo 
glionoprouocare imeftrui,et torina,ma tollendofene troppo fadolere la tefta,\mperoche per efsereegli piu caldo,chefec 





co porta [ualcapo una certa crudetta bumidità infieme con una calidità uentofa,et coli gli nuoce. 


Del Cipero cuero Angolofo odorato Gionco. Cap. itij. 


=] L Cipero halefoglie fimili alporro,ma piulunghe,& piu fortili, Il fufto ha al- 
| toun gombito,& qualcheuolta maggiore, angolofo fimile al Gionco odorato, 
Al 22] nella cui fommità fono minute foglie,& parimente il feme.Leradici qualifono 
Zasontà inufotutteinfiemementefitoccano,& fono lunghette fimili alleoliue, o uera- 
wentetonde,nere,amarettealquanto,X odorate.Nafce il Cipero in luoghi paludofi & col 
tivati. Quella radice fi tiene effer buona del Cipero,che è ponderofiffima , denfa, matura, 
difticile da rompere,afpra,odorata,con alquanto d’acuto,cofi è la ciliffa,la foriana,& quel: 
la chefi porta dalle Cicladi Ifole,Quefta radice fcalda,apre,& prouocal’orina-Beefi perla 
pietra,Salla hidropifia utilmente, alle punture de gli Scorpioni,Fattone fomento alla 
natura delle donne medica le frigidità,& oppilationi di quella,Prouoca i meftrui, Seccafi 
quelta,& fpargefî trita in farina nellepiaghe corrofiue della bocca. Mettefi con giouamen 
to negli unguenti,chefcaldano,& è molto commoda à darecorpo à gl’unguenti odorife: 
ri. Dicelichenenafceun'altra fpeciein India fimileal Giengewo,laqual mafticata è al gu 
fto amaretta,& faun colore giallo fimile al zaffarano, quefta meffa inogni pelofa parte dell 
corpo in modo di linimento, fa cadere tutti i peli chela tocca. I 
Vantonque folamente del Cipero,che fa le radici fimili alle oliuehor tonde,hora alquanto lunghette faceffe folda 
Q. mente memoria Diofcoride,ne nafcenon dimeno per la piu parte in Lombardia di quello, che la produce lunga, 
et nodofafparfa nella fuperficie della terra,di colore,che nel nero roReggia, quafi fimile alla Galanga,di non manz= 
co odore di quello,di cui e laTofcana abondanti[fima,che produce leradici tonde quafi nel modo,che produce laFilipendu 
la(cofi chiamano uolgarmente i moderni una certa pianta)le fue, Ma quantonque tanto il lungo quanto il rotondo Cipea 
vonafcain Italiaafiai odorato nondimeno molto piu aromatico e quello,che ci fi porta di Soria foreftiero, er parimente 
piu amaretto,Scriffe del Cipero Plinio al.xviij.capitolo del.xxi,libro affai di ffufamente dicendo, ch’apprefsod terra il 
Cipero fa lefoglie bianchefimili alporro,ma nelle fommità molto piu fottili, ev che il fufto è triangolare fecondo l’opia 
nione d’alcuni, Cornelio celfonel terzo libro alcapitolo xxi, trattando di diuerfî femplici, che fi conuengono d gl’hidros 
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PRIMO, 74 


pici fscendo mentione del Cipero Io chitma Giunco quadrato,il che non è marauiglia, perche anchora,che per lamaggior A 
parte fi truoui triangolare, o n ho ueduto del quadrangolare anchora,ex impero e da dire,che Celfolo chiamaffe quadra 
to per auuertire,che oltre allaopimone di Plinio,et di molt’altri fe ne ritruoui anchora del quadrangolaresma Diofcoride 
come intal materia confumati[fimo hauendone egli uifto,e del uno,e del altro,non diffe ne triangolare,ne quadrangolare, 
ma diffe gionco angolofo,nel qual uocabolo Puno,&y l'altro comprefe.1l migliore è quello,che fî ci porta di Soria,ey: Aleft 
fandria,mamacando quello,fi puo torre del noftrano,di quello maffime,che piu nelle fue proprieta s’ accofta alla ferittura 
di Diofcoride, Quello della feconda fpetie,che fi ci portad’india fimile al Giengieno da ciafcuno di buon giuditio nonfi puo 
direefer altro,che quellaradice gialla chiamata nelle Spetiarie communemente Curcuma, per che in effafi ritruouano tut 
te le proprietà ,che Diofcoride affegnad queftafeconda fpetie di Cipero,1mpero che(comeeffo dice)e fimile al Giengeno, 
bamolto delfuo odorese amaretta al oufto,gialleggia nel mafticarla,&x adoperafi da molti à tor uia1 peli di qual fi uoglia 
parte del corpo, Mae dafapere,che queftanone la Curcuma,che defcriue Serapione,per che queftanone altro,che la Ce= 
lidortia di Diofcoride, «x impero puofti ueramente dire , che fi glifiafcambiato dalliinterpreti,ò da gliferitttori il uo= 
cabolo,etche inluogo di fcriuere Celidoniain Serapione fia ftato fcritto Curcuma,1l qual uocabolo puo bauer fatto fall4= 
reageuolmente gl'antichi fpettali, perche non cognofcendo loro, che cofa fi fufe quefta feconda fpetie di Cipero,ban pen= 
fato,che fiaradice di Celidonia per il moltofomigliarli nel colore,ey cofî feguendoi wocaboli de gl’ Arabici Phanno chia PB} 
mata Curcuma;per hauer eglino uifto che cofi chiama Serapione la celidonia , 11 quale nel capitolo ch'ei fa del Cipero 
ripetendo le paroledi Diofcoride, anch'egli di queftafecondafpecie dà baftanzaha trattato,1! che mamfeftamente dimo= 
fira,che laCurcuma di Serapione non fia quefta delle fpetiarie,quale rifolutamente altro none chela feconda fpetie del 
Cipero di Diofcoride.Commemoro Galeno, 1! Cipero al. vij. delle facolta defemplici cofî dicendo. Le radici del Cipero 
le quali fonoingrandiffimo ufo,hannouirtu difcaldare, ey di difeccare fenza mordacità alcuna,ey impero giouano ma= 
rauigliofamente alle ulcere, che perefere troppo humide malageuolmente fi faldano,al che fi cbuengono anchora affai per 
frauer'elleuncertochedel coftrettiuo conueneuole ueramente 4 glorifitij dell’ulcere predette,1n oltrefi puo ficuramente 
teflificare,che l'habbino anchoradelincifiuo,per giuouare elle alla pietra,cy per prouocare imeftrui,cy l'orina, 


Del Cardamomo. Cap. ». 


L Cardamomo elettiffimo è quello,che fi ci porta da Comagene,d' Armenia, 
sg dal Bosforo,& oltre à quefto ne nafcein India, &in Arabia.Quello è P'eletto, 
che difficilmente fi rompe,che è denfo,etben pieno.Ogni altro adoque,che non 
eeeifera tale è fuanito dalla uecchiezza,& non è bono, Moftra effer buono quello, C 
che offende conlodore il capo,& cheal gufto è forte,& amaretto alquanto, Scalda il Car- 
dlamomo,etbeuto co acqua uale al mal caduco.E buono alla tofie,alle fciatiche,à paraletici, 
arotti,alli pafimati,età dolori di corpo.Caccia dalle budella iuermini larghi, & beuto con 
uino vale allereni,à quelli che malageuolmente orinano, alle punture de gli fcorpioni,& 
almorfo d’ogni altro uelenofo animale. Rompele pietre nelle reni beutoneuna dramma 
concorteccia di radice di lauro. Toltoneilfumo perla natura ammazza il fanciullino nel 
corpo della madre,ongendofene conaceto guarifcela rogna, Mefcolafi utilmete negli un- 
guenti odortferi perifpeflirgli& dargli corpo. 
Itruouo ch’il Cardamomo4 tempi noftrinefi conofce,me manco damercanti, che ci portano gl’altri Semplici aro 
R. matichi,ficiportauero,cy impero contiene,chein quefto,come in molt'altri Semplici rimanghino ingannati i 
moderni Medici,cy errino lifpeciali,quali certi loro femi, cx aromatichi,co afai odoriferi di tre diuerfefpecie 
ufano p il Cardamomo quafi indifferetemente, Delle quali fpecie chiamano il primo Cardamomo maggiore, 11 fecondo 
Niella,et il terzo alcuni lo chiamano Meleghette,et altri grani del paradifo,delli quali niuno fî puo ueramente dimanda= D) 
reil Cardamomo de Greci,ne manco de gl’ Arabi,Per ciochei Greci per il Cardamomo intendono una cofa,cx el’ Arabi 
n’intendono un’altra,come ageuolmente fi dimoftra per Serapione, impero, che quantonque defcriuefe egli quafî tutti è 
Semplici di Diofcoride, ex de gl’altri Greci,nonpero chiamoquelto Cardamomo,malonomino Cordumeno, facendo 
di pot di mente d’ifach arabo un capitolo del Cardamomo, qual nella fua Arabicà linguachiamò Saccola di maggiore,ex di 
minore fpecietutto differente da quello de Greci,che fotto il capitolo del Cordumeno egli deferife,ey non folo differente 
da quelto,ma diffomigliante affai datutti quelli,che firitruowano nelle fpetiarie,e> impero,che fiailuero,cheniffuno di 
quellifiail Cardamomo primadi Diofcoride, fi dimoftra per eRer tali femi poco denfi,facili alrompere,co per nonla= 
Jciare al gufto nel mafticarli amarezza alcuna, Che non fieno anchoraquelli de gli Arabi, conferendogli con quelli di Sera= 
pione ageuolmente ficomprende, Impero,che ilmaggior fuo nafce ferratoin certi capitelli fimilià quelli,che producono 
i Rofai,ey il fuo granoe ritondo, ey afai maggiore di quello del pepe ufuale,nel quale fonrinchiufialtri granelli piecio= 
ti,angolofi,pieni,c> odoriferi,ltminor di poi affermaegli nafcere fenza altra forza, non rinchiufoin capitelli alcuni 
eomeil maggiore,mache bengli fomiglia nel colore, UU che manifeftamente dimo/tra,che i Cardamomi delle fpeciarie fieno 








e LIBRO 


A molto differenti da quelli,tanto dico de Greci,quanto degl’ Arabi,nel comparare li all e defcrittioni loro; impero par 
mi,che in quefto,il Brafauola,non folo confondalacofa,ma anchora contradica dfe freffo,perche fi legge nel fuo libro dela 
le efaminationi de femplici,ch*l Cardamomo de gl Arabi non e alcuno di quelli,che sadoperanonelle Spettarte,&y di piu 

apertamente egli ui afferma(per efer cofe barbare)non faperne nome, uirtu,0 qualita alcuna, Del che dimenticandofi nel 

trattato,cheegli fadefiropi a capi.77.dice,ch"il Cardamomo maggiore de gl’Arabi e quello,chegli Spetiali chiamano 

Cardamomo minore,cioe la Niella, laguale è una fpecie di Melanthio,ne altra differenza ui fîuede,che nel colore. Impe= 

roche il Melanthiouero fail feme nero,es quefto lo faroftigno,ma nel fapore,nella forma della pianta,erin ogni altra 

parte fono il Melanthio,cs la Nigella una cofamedefima.Tengono li Reuerendi Padri,che hanno comentato l'Antidotaa 
rio di Mefue,che le Meleghette fieno il uero cardamomo minore de gl Arabi,per bauere cofî efbofto Andrea Bellunenfe 
correttore d’ Auicenna,Ilche nonardifco io affermare, percioche il Bellunenfe efpone fecondo lacomuna opinione,et non 
chen'habbiabauta alcunachiarezza.1l Ruellio nelli fuoi volumi della natura delle piante tiene, ch'il Cardamomo de 
gli Arabi fia quello,che fi dimanda boggi în Italia Pepe d’india,lacui pianta molto s’affomiglia al S olatro de gli'horti,ey* 
dapoi allifiori liquali fa gialli.produce alcuni frutti lunghi piramidali à modo di piccioli cornetti, li quali nel nafcere fon 
uerdi,nelmaturarfi gialli,&x quando fono maturi tanto roffi,&v luftri,che deltutto quafifiraffembrano al Corallo; den= 
tro acui firiferra il feme fimile d picciole Lenticchie, ben che molto piubianco,quale ualentemente morde la lingua,et 
il palato per l’acutezzia fua nel mafticarlo. AI che non poffo io ageuolmente confentiresimperoche,anchora che quel feme 
fi generi in quelli cornetti nel modo,che fi genera quel delle Rofe nel fuo frutto, 1Ilrefto nondimeno non corrifponde al Car 
damomo di Serapione,ilquale fa dentro dai fuoi capitelli non feme fimile alle Lenticchie, maritondo,et piugroffo del Pea 
pe,ilquale ha detro dafe altro feme diminute granella.1n oltre per effer quefto Pepe non folo ne! feme,ma nelle fcorze del 
cornetto tanto acuto,ch' al mafticarloe ecceffiuamente mordace,e:r'ulceratiuo;é da penfare,che tale eccefftua qualità non 
hariataciuta Serapione. Auicena dice nelfecondo libro,ch'il maggior Cardamomo fail grano fimile 4 Ceci neri,co ilmi= 
more fimile alle Lenticchie,ilche ha fatto forfe credere al Ruellio,che quefto Pepe d'india fia il Cardamomo maggiore de 
gli Arabi,non accorgendofi anch'egli come ben s'inganna ne fuoi fondamenti,impero che Auicena dice ,ch’il minore; 
nonil maggiore fa il feme fimile alle Lenticchie,anchora che effo affermi ilcontrario,ex peruerta quel tefto à fuaintena 
tione, Del che non poco mi fonmarauigliato,auuenga che raro buomo nelle cofe de Semplici fia ftato il Ruelliv. Plinio al. 
xtij.capo del.xij.dice,ch’il Cardamomoin tuttalapiantae fimileal Amomo,ey che del feme fuo quale e lunghetto fene 
truoua di quattro forte , delle quali il primo,cv il migliore e quello,che molto e uerde, pieno, angolofo,cr malagenole da 
rompere nel peftarlo,il Secondo e di colorerofsiccio biancheggiante,il Terzo piu minuto,er piunero, er il Quartodi 
tutti gli altri tre peggiore e di uario colore,et ageuoleà peftare,cofa,che Diofcoride non diffe nel fuo,aunenga,che piudu 
nafpetie non fece mentione, Galeno nelli Succidaneinon'trouandofiil Cardamomo,unole,chein cambio di quello fî pigli il 
Cipero oueramente il Mirto. Scriffeneoltre è quefto egli al vij.delle facolta de femplici cofi dicendo,1l Cardamomoba an a 


chora egli facoltamolto caldaymanon però tantocome il Nafturtio,ma quanto cegli piu foaue,cx odorifero del Raffura 
tio,tantoè meno caldo di quello. Per il cheimpiaftratofolo non puo egli in modo alcuno ulcerare. Hu oltred quefto ala 
guanto delamaro,conil qualeammazzaeglii uermini,co guarifce la Rogna quando s’unge con aceto. 


Del Nardo. Capi. 
==] L Nardo é dî duefpetie de quali Puno fi chiama Indico,& Paftro Siriaco, non 
 Sel[4 però perchel’uno in Soria,X l’altro in India nafca, ma perche il monte doue 
BJ \EZ] egli nafce da l'una parte rimiral’India, & dal altrala Soria.Quello della fpetie 
sessi Soriana C ottimo, cheè frefcho,leggiero folto di capegli,roffo, Kodoriferiflimo, 
È quello,che haodoredi Cipero,ha la {piga corta, fapore amaro, &che difetca la lingua 
nel mafticarlo,& lafcia lungamente la foauità del uo òdore. Dell’Indica fpetie ne è uno, 
che fichiama Gangitico cofi nominato dal fiume Gange, ilqualefcorre al pie del monteoue 
egli nafce,quale perla molta humidità del luogo è men buono, anchora,chemaggiormene 
teui crefca.Prodirce quefto da una fola radice affai fpighe foltedi capegli,intrigare,di era- 
ue, faftidiofo odore. Quello del monte è molto piu odorifero,& ha la {pica piu breue,& 
aflai diminuta,ha odore uicino al Cipero,& tuttel’altredoti, cheha il Soriano. Truouafi 
un’altra fpetie di Nardo chiamato Sampharitico,ilqualefireproba,cofi chiamato dal luo 
godoueeglinafcela cui pianta è affai picciola,fa grandi fpighe,& ilfufto dimezzo bian- 
co,ilquale fuor di modo ha odoredi becco. Vendefenedì quello ftato bagnato nel acqua, 
mafi conofcel’inganno allabianchezza;& fordidezza delle{| pighe,&alhauereelle perfo. 
la lanugineloro,Sophifticali per fargli crefcereil corpo,el pefo col Stibio fprizzandoli fo 
pra con la bocca acqua,ò uino di Dartoli. Bifogna guardare fegli ha fango attaccatoalle 
radici,& per un criyello fcuoterne la polgere,laquale per lavare le mani utilmentefi ferbas 
Hanne 





PRIMO. ‘ 


Hanno calda, & fecca uirtu.Pruoirocano l’orina.Beuti riftagnano i fluffi del corpo,& ap- 
plicari di fotto i flufti,&Ila marcia,che fcolano dalla-natura delle Donne. Beuti con acqua 
fredda uagliono alla naufea, & a rodimenti dello ftomaco, alle uentofita,à i fegatoli, atra- 
bocco di fiele, alle malattie dellereni, Sedendofinella loro dicortione giuoua alledonne, 
channo infiammata la madrice, conuengonfi alle palpebre de gl’occhi, da cui per fluflo 
cafcano i peli fortificandole,et facendole di quelliritornare piu piene,et piu folte.Spargonifi 
tritiinpoluere fopra à glihumidi corpi utilmente. Mettonfi ne gli antidoti, triti, & farone 
paftelliconuino fi ferbano inuafo di terra non impeciato per lemedicine de gli occhi. 
Hiamafi ufualmente il Nardo nelle fpetiarie Spica nardi. Benche l’indico Nardo non penfo, che perla molta di= 
C ftanzadelluogofi porti initalia,ex impero e da penfare,chequello,che fi tiene boggi nelle fpetiarie, fia quello dî 
Soria,perche di qundi ageuolmente fi porta in Aleffandria cuttd propria della prouincia di Soria, oue di Dro= 
Che,cy altreinfinite merce,fi fornifcano le Galee Venetiane,che per l'ionico mare nauigano è mercantia, anchora chil 
Manardo daFerraracreda,chela Spica,che fitiene boggiin italia nelle Spetiarie nonfia nel'indica,ne la Soriana, Nel cui 
fentimento ueramente non poffo cafcar’io,anchora,ch'il Mmanardo fia fiato nelle buone lettere della Medicina confiima= 
tiffimo, Perche in venetiainpiu luoghi houifto iogran facchi di Spigo Nardo leggiero,folto di capelli, odoriferifimo, 
d’odore quafi fimile al Cipero,roffigno,amaretto alquanto, che maflicato difecca forte la lingua, ev lafcia lungamente 
di fel'odore,dapor nella bocca,conogni altra qualità appreffo,che Diofcoride gl'attribuifce.1Lche mi fforzaà dire, che 
qui dilungo fifiaingannatoil Manardo,ilqual penfo fi faputo bauefie qual parte di tutta la piantafia la Spica,cx che n'ha 
ueffe hauto alle mani della buona,er in grande quantità forfe,che piu nel giudicio fi farebbe ritenuto,ma per non hauere 
egli faputo qual parte del Nardo fiala Spica,cy nonbauerne uifta della fcelta,nel Epiftola Terza del.vi. libro Dice,che 
Galeno della Spica del Nardo,cheentra inla Thiriaca intende dellaradice,ey non della Spica,cr che 1ddio uolefe pure, 


che quefta,che fi. porta noi fifte almenola uera Spica del Nardo,mache lanonfiaficonofte per mancare ella d’ogni foa= 


uita d'odore,ex nella prima Epiftola del.8.libro dice,che Galeno, nel librode gl'Antidotti nella preparatione della Thi= 
viaca ut mette di tuttala pianta del Nardo folo l4 radicecome piu utrtuofa nonapprezzando,ne facendofi alcun conto dela 
La Spica.1l.che troppo manifeftamente dimoftra,che male babbiegli confiderato quel tefto di Galeno, ex impero non ha= 
uer [aputo qual parte del WardofifialaSpica,La quale ueramentenon è altro,che la ifteffaradice.1l che apertiffimamen= 
te fi pruoua da Galeno nel medefimo luogo allegato da lui al libro de gl'Antidoti,Doue mentre,che ua egli efaminando, 
et dichiarando fottilmentetuttii Semplici,che entrano nella Thiriacadi Andromachoperuenuto al Nardo cofi dice: ubet 
Andromachus adijcere Nardum Indicam,ea uero eft,guam Spicam uocant,non quod Spica fît,radix etenimeft,fed quod 
Spice figurambabeat,cioe comanda Andromacho,ches'agiunga il Nardo Indico slquale e quelloifteRo,che chiamano Spi= 
ca,nonche fia ueramente Spica, per effer ella radice, Maperche ha forma propia di Spica, Dalle quali parole chiaramen= 
te fi cognofce,che la Spica del Nardonone altro,che la iftefaradicedi quello,ma chiamata Spica di ardo, perche nella 
forma rafembra del tutto una Spica,cy per quefto fiuede;che l'ifteffo Galeno,.nel octauo libro delle facolta de Semplici 
hauendoeglidfareil capitolo del Nardolouolfe intitolare dalla Spica del Nardo,come parte ngigliore ditutta la pianta 
ben fapendoegli,che parlando di quella parlauadellaradice,1mpero che fi egli baueffe tenuto,che la Spica non fiifse ftata 
Laiftefaradice del nardol'haria lafciatacome cofa inutile da parte,ey hariaintitolatoilcapitolo,ò d tuttala pianta,0 al= 
da folaradice,come piu ualorofa,ey piu eccellente.in quefto,cr maggiore errore ritruouo anchora il Brafauola,percio= 
che nelfuo libro dell’efaminationi de femplici à cap.v75.Tiene anchoraegli,che la Spica del Nardo non fia la radicejma 
piu preftofommità di tutta la pianta, dicendo,che d Venetia ageuolmente la Spica,il fifto,ex la radice fî uendano,e> che 
egli piu commenda di uirtu laradice,cy il fifto,che la Spica,per eRer quelle parti piu in ufo appreffoà Galeno, Dio= 
Fcoride,che none lafpica,ma inuero per quantoio ho mailetto in Diofcoride,non hò truouato,che egli ufinelli remedij 
delle malattie altro,che la Spica, ey che fia iluero,che Diofcoride intenda,che lauirtuuera del wardo fia piu nella:fpica, 
cheinalcuna altraparte della pianta,eo che quando parla del Nardo,parlafolodella Spica,fi dimoftra nel qualificarlo 
quando dice,della Sorianafpetie quello e ottimo Nardo,chee leggiero folto de capelli,cyc.1mperoche l'efer leogiero,cy 
folto di capelli,nons’acconuiene d niffunaaltra parte del Nardofenon alla Spica,nella quale fenfatamente fi ueggono tut= 
te l'altre qualità anchora affegnategli da lui,11che,ex per lefopradette ragioni di Galeno,ex per le prefenti di Diofco= 
ride, fa fermilffitmo argomento,che non abbia faputoil Brafauola,che la Spicafia la radice,nellaqualec la uirtu ditutta la 
pianta, per che fi altrimenti fiffe haria Diofcoride qualificata laradice,&> non la Spica,come parte piu uirtuofa, ex più 

degna,per che cofie il confueto fuo coftume fare negl'altri Semplici. Dopò quefto non truouo,che mai Galeno(anchora, 

ch’il Brafauola l'affermi)habbi lodato i fifti del Nardo,per una delle fue piu uirtuofe parti. Prima da coftoro erròin que= 

fto non leggiermente Plinio,impero che nel defcriuere il Nardo al libro, ev cap, xij. molto sallontana da Galeno; &. 
Diofcoride,quale in quefta facolta de Semplici gli potrebberoefere fatilungamente precettori cofî dicendo.1l Nardoé 

una pianta di graue,cy groftaradice,mabreue,nera,fragile, ey piena d'homore, d'odore di Cipero, di fapore 4/fro, dî 

picciola, ey denfa foglia,le cui fommità in Spichefifpargono, ex impero celebrafiil Nardo efer dotato e di fpiche,e di fa 

glie, La cui dottrina (eguitando,Elermolgo,etil Ruellio,anch'eglino infieme con effonon poco s'ingannorono imper oche 
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A ilRuellio,moncredocerto per altro,che per foftenere Popinione di Plinio fuo famili arifimo,affernta bauer uifto nelle spe 
tiarie Nardo,chedettutto ficonfaceua d quel di Plinio, Alche ripugna quello,che in gran quantità di facchi ho uifto io. 
Venetia,tra | quale non bofaputoritrouare altro,che lafolaSpica,ne penfo,che fi ritrouaffino mai foglie ne fu ) di Nara 
doche nelle fommità loro produceffeno alcuna fpica come mette Plimo, © a fferma il Ruellio contra la mente di Galeno, 
etdi Diofcoride,il qual dice,che il Nardo, ha piu fpiche procedenti dauna radice, cy non da foglie,ne da fufto alcuno della 

vocedenti daunaradice,non perche le habbino altrautrtuofa radice fotto di loro,ma perche 


pianta,gy dice pw fpiche pi | 237, 
effendo piu,e neceffario,che lhabbino una bale, ouer piede d'onde tirino il nafcimento loro con alcune radicette capillare 


comefiuedenel Aglio,ey nelle radici del Giglio.Il che pofs’io affermare per uero,per hauer mol te uolteuifto in Vinetia 
cefpugli di Spica,che nelle fattezze, eo figura loroimitatano l'Agliolcheageuolmente da ciafcuno fi puo del continuo 
uedere.Hauiamo oltre & quefto anchora noi in Italia il noftro Nardo,ilquale chiamiamo S pigo,come,che in niffuna para 
tefiraffembri al indico,ne manco al Soriano,del quale per effere cofa notifima in Italia, non accade qui altrimenti ferita 
uerne l'hiftoria.Di queftamedefima fpetie fi crede,che fia la Lauanda,anchorache di piu debile uirtu,ex e dacredere pea 
rò,che Puno fiail mafchio,ex l'altro la femina, Quefti per piu uere conietture,&y confiderationi,di calda,ey” fecca natua 
raftimare fi poffono,ey fono alcuni,che dicono,che la urtu loro imita ualentemente quella del Nardo di Sorid, es del 
Celtico anchora. il che iononreprobo,anchorchto penfi,ch' afsai manco poffino. Faffi del fiore del noftro Spigo d'ita= 
lia unoglio d lambico odoriferiffimo;ma di tanto acuto," penetratiuo odoresche foffoca ogm altro, qual fiuoglia odo= 
re,quando fi gli tiene appreffo,ouero,che s’incorpora con efo, imperofogliono i Profumieri il piu delle uolte tenera 
lofuoradelle loro botteghe, accio non impedifca la foauità de loro odoriferiffimi unguenti ,€y altri foauiffimi odori. 
Srifte del Nardo Galeno al ottano delle facolta de Semplici cofî dicendo. La Spica del Nardo e calida nel primo ordine,” 
fecca nella fine del Secondo. E\ compofta di fuftanza coftrettiua fufficientemente, cx di nonmolta acuta calida, € d'una” 
certa leggiermente amara. Effendo adonque vadice,che ha tutte quefte qualità,s’acconuiene ellaragioneuolmente allo fiva 
macho,cy al fegato tanto beuta, quanto anchora applicata di fuore,Prouoca l’orina,Sanairodimenti dello flomacho,Ri= 


(tagna ifluffi del uentre, co quelli del capo,et del petto, La piu ualorofa e l'Indiana piunera della Soriana, 


Del Nardo Galico ouero Celtico. Cap.vij. 
=" L celtico Nardo nafcene gli alpi di Liguria, & chiamafi quiui per proprio uoca 
Fn bolo Aliungia,nafce anchora in I{tria in. corta,et piccola pianta.Cauaficonlera 
225 LEN dici,et legali in manipoli. Lefoglieha difigura lunghette,di colore rofligno;et il 
N fore giallo. Vfanfi di quelta folo il fufto,Sle radici, leq vali parti folo ficommen 
dano d’odore,& perobifogna per un diauanti bagnati i fuoi manipoli con acqua,Scben 
nertati dalla terra ‘în qualche humido pauimento fopra à carta diftenderlo, & il feguente 
giornonettarlo, perchein quefto modo fi rinuencidifce etnon firompe,ne fi cuafta nel fce- 
glierlo da fiftuchi, paglia, & altri mefcugli inutili che ui s’intrigano.Cotrafalfi con il mefco 
farui un herba fimile,qual per il iro grave odore fi chiama Beccarello, Nientedimeno facil 
menteficognofce, perche ella è fenza fufto, piu bianca ha le fogliemanco lunghe, & non é 
amara nemico è odorata la fua radice, comeè quella del uero celtico Nardo. Toltiadoque 
per ufareil futo,& leradici lafcianfi andare le foglie,& uolendo riferbare il refto fi trita,S£ 
impafta con uino,& faffene paftelli,& riferbanfi in un uafo di terra nuouo ben coperto. 
Quello è il pivwapprouato Nardo celtico,che è frefco,odorifero,abbondantedìi radici, diffi- 
cile alromperfi,& cheè pieno. Quefto tanto puo, quanto puo il Soriano, ma molto mag- 
giormete prouocal’orina,& piu è ftomachale.Giuoua all'infiammagioni del feato,età tra 
bocco di fiele. Valeallewentofità dello ftomacho beuto con decottione d'Affenzo.Giuoua 
nelmodo medefimo alla melza,&allemalattie dellereni,& della uifciga,& beuto conuîi- 
noalmorfo,&punturedi tutti gl'animali uelenofi.Mettefi oltra di quelto ne gl'impiaftri, 

negl’unguenti,& nelle beuande,chefono di calda uirtu. 

Antae ftata lanegligenza,ey l'ignoranza de noftri anteceffori,che non folo nonfi fon curati chiarirficol mezzo 
T  debuoniautorideSemplici pellegrini,che di longingui paefi fi ci portano,manou hanno prefo pur cura per uni= 
uerfale beneficio de gli buomini di uolere almeno ficurarfi di quelli,che in piu,cx piu luoghi d’ italia fi ritruoua= 
uano,anzi che molto piu mal folleciti,negli propij,che ne gli ftrani,me gli par ritruouare . Na fce il celtica Nardo ne 
gl’alpi di Liguria, Nafce medefimamente in 1ftria,co* in Carinthia,ey non dimeno in alcun luogo d’ italia nelle Spetiarie 
nonfî ritruouailuero,< che piu?coloro,che piu uicini gli fono,cw nel cui paefe nafce piu errano ditutti gli altri,1mpero 
che à Genouacittà di Ligurta, eo inaltri luoghi circonuicinidoue ageuolmente il celtico Nardo s’haueria,non curandofi 
î Medici,cy gli Spetiali,che quiui dimorano di rintracciarlo ufano(feguendoi uolgari,et manifefti errori)La LAVAN= 
DA inuece di quello,laquale quanto fig di fattezize,non uo dire di nirtu lontana dal celtico Nardo,chi ben pefa prima,et 
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por'compara le qualit dategli da Diofcoride,con quelle della Lauanda,puo facilmente il manifefto loro errore accufare. A 
\mperoche ilceltico Nardo crefcein picctola, cy breue pianta,€s la Lauanda uiene cefpugliofa, alta di ramofcelli, cy di 
foglie ben folta. Quello ha le foglie di colore roffigno,ex ilfiore giallo,er quefta le frondi biancheggianti, e’! flore mefco= 
lato di celefte,cr di porpora. Quelloci dapufare leradici,e’ | fisfto,nelle cui partie piu ualorofo,ey quelto folo ci. concede 
il fiore.Il che apertamente dimoftra,come miferamente s'ingannano coloro, che del continuo perfeueranointal credena 
za.Vero e(come nel Cometo del l’altro Nardo,qui poco difopra fi diffe)che per commune opinione fî crede,che la Lauan 
da nella uirtufua s’auuicini a tutte le fpetie de Nardi,ma quefto non però ricuopre l'errore di coloro,che credono,che la 
Lauandafta il celtico Nardo. Vfafi dopo quefto quafi nel refto delle Spetiarie di tutta Italia, per il celtico wardo una certa 
herba d’afai lungo fifto,benche molto ritorto,le cuifoglie,le qualifono minutiffime, di colore gialliccio, € molto folte, fà 
raffomigliano quafi al Mofco,chenafce ne gli alberi, quefte nel ueftire,che fanno di tuttii ramofcelli del fifto,tanto folta 
mente li circondano,che quafi ne dimoftrano una uera forma di fpiche,mane amarezza, ne altro fapore aromatico uifî 
sitruona,come nel celtico Nardo affermaritrouarfi Diofcoride. Deluero uenuto di certe montagne non molto lontane 
da Hifpruch città d'Alamagna,piu,et piu uolte ho ueduto in Trento alla Spetiaria di. M.Gioudni Alberto Parolino Spe= 
tiale al beato Simone,nel quale manifeftamente cutte lefue qualità uere fîritruouano,fenza che di poime ne fon fate man= 
date le pianteintiere da Grazzo caftello di Stiria da Meffer Pietro Saliceto Medico eccellentiffimo,nelle quali cofi,.come B 
nell’indico,et Siriaco dicemo,fi ueggono le fpiche ftarfotto terraunitecon alcune piccole radicette,da cui procedono. Per 
il che fi puo anchor dire,che talpetie di Nardo nafca nonfoloin Liguria,ey in 1ftria maanchora in altri luoghi. Ma per 
che hoggi il ueroinpoche Spetiariefi ritruoua,cy forfe in niBuna d'italia,non altroin cambio di lui farebbe da ufare, 
ch’il Soriano, Auuenga che Diofcoride ifte(fo dica,che quefto nelle uirtufueglie del tutto equiualente,eccetto,che molto 
piu di quello prouoca l’orina, Delle controuerfie,che frai moderni fî leggonofe il celtico Nardo fia,ò non fia la Saliunca, 
che difcriue Plinio,anchorach’io(come per uere ragioni prouarei)tenga,che no,non mi pare farne qui altro lunco pro= 
ceffo,pernonrifultare alla Medicina di quefto giouamento alcuno. Fece del Nardo celticomemoria Galeno al. viij.delle fa 
colta de femplici cofi dicendo,1l Nardo celtico è quafi nelle uirtu fue fimile all'indico, wr al Soriano,ma ueramente non coft 
salorofo,quantongue per prouocare l'orina fia egli piu potente, Imperoche e piu caldo di quelli,” manco coltrettino, 


Del Nardo Montano, Cap.nij. 
VA 


L Nardo montano, ilquale chiamano alcunî Thilacite,et Nirite,nafce in Cilt- 
cia, in Soria.Hairamofcelli,&lefogliefimiliall'Tringo,maminori,ne cofi af C 
>) |>] pre,ne fpinofe,Ha due radici, et qualcheuolta piu,nere,etodoriferefimili alam 
seal] phodillo,ma piu fottili,et piu picciole.Non fa fufto,ne fiore ne feme,&ualela ra 
dice à tutte quelle cofe,che il celtico. 
Eramente il Nardo montano(per quanto il mio difcorfo porta) non fi conduce è noi, perche(anchora che non 
V. habbia micatodi diligenza)nonmiricordomaiinfpetiaria alcuna ne di Venetia,ne d'altro luogo d'italia hauerlò 
ritrouato , ne ueduto, > puo ageuolmente accadere,che non fîci porti, per non efer’egli in ufo nella Medicina, 
& impero quando fi truouaffe mai,ch'alcuno,ò de moderni, ò de gli antichi authori,che Pinter ponefe nelle fue compofitio 
ni,penfo,che realmente fi poftain uece di quefto ufare il Soriano, del quale hauiamo piene tutte le Spetiarie, anchora che'l 
Brafauolatenga nelfuo uolume dell’efaminationi de femplici,che ‘è noî non fi porti altro Nardo,fe non quefto montano, 
ma non fo con quali argomenti poffa egli foftentare tal cofa. Auuenga,ch'il Nardo montano facciale radici fimili al’ama 
phodillo,ilquale fa le fue perpendicolari, piene,graui,eo* falde, quelc’bauiamo noi nel’lufo comune delle Spetiarie ha 
de radici fpicate,leggiere,cy capigliofe,cofa che con aperta ragionene dimoftra;come egli s’inganni. Commemorò Ga= 
leno,il Nardo montano al. viij.delle facolta defemplici cofî dicendo. Nardo montano;ilguale fi chiama er Thilacite, ey 
Nirite, nafce abondati(ftmamente in Cilicia,mamoltomeno ualoròfodi tutti gli altri, D 


Del Afaro A Cap.ix. 


7A O Afaro,ilquale alcuni chiamano anchora Nardo faluatico;è herba odorata et 
i È coronaria,fale foglie fimili all’Hedera,ma molto minori, et piu rotode.I fiori pro 
vg ducefra le foglie appreffo alle radici porporei,etodorifeti fimili di forma icità 
| ai ni del lufquiamo,detro da i quali è il feme come quello degli acini. Ha i picciuolî 
angololi, afpri,& fleffibili. Produce affaifime radici,nodofe; fottili, torte, fimilialla Grami 
gna,ma piu fottili, odorifere,fcaldano, etmordono fortemente la lingua nel mafticarle, E' 
l’Afaro di calda natura,prouoca l’orina,conferifce à gl'hidropici,è utile alle fciaticheanti- 
che.Beute le radicial pefo di fei dramme con acqua melata prouocano i meftrui,et purgano 
nel modo,che purga l’Helleboro biaco. Metteli l'afaro ne gliunguenti,et nafce.ne monti 
©mbrofi Kaflai fe netruova in Ponto,in Phrigia,in Illiria etnemoti Giuftini della Italia, 
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On pare,che fi faccia hoggi differenza nelle fpetiarie dal Afaro alla Bacchara,immo,che quafi uniuerfalmente 
N pertuttaltalial'Afaro fichiama Bacchara,ey gli fpetiali ne compofiti lorofenza hauerui altro riguardo in came 
bio della Bacchara fempre mettono l'Afaro,ilquale quanto gli fia,cx* nelle fattezze, ey qualità lontano; leggena 
dofi il cap. della Bacchara tn quefto Authore,qual egli pofenel terzolibro,manifeftamente fi riconofce l'inganno , nella 
cui defcrittione à pieno mi sforzaro quando d tal cap. farogionto di dirne tutto quello,che della Baccharam'e uenutoin co 
gnitione. L' Afaro adonque di Diofcoride,fenza alcun fallo è quefto,che noichiamiamo Bacchara, le cui radici nellewirtw 
toro, fecondo che dice Galeno al.vi.delle facolta de femplici fono molto fimili al Acoro,anchora che molto piu uigorofe. 
Diffe Mefue,che PAfaro folue lacholera,eo' la flemma,ey che molto giuouaalle febri lunghe,che uengono per opilatioa 
ni.impugna il Brafauola Plinio, dicendo,che anchor’egli fi fiacreduto,che l’Afaro fulfe la Bacchara,cofa ueramente del 
tutto aliena dalla fentenza di Plinio, auuenngache egli al libro. xxi. al cap. Vi. riprenda agramente coloro, che dicea 
uano,che la Bacchara fufe il ruftico,co faluatico Nardo,e accio che piumanifeftamente fe ne uegga il uero,cofî nelluo= 
go allegato fuonano le parole di Plinio, Sed eorum quoque error corrigendus eft,qui Bacchar rufticum Nardum appella= 
ucre.Eftenimaliaberba fic cognominata, quam Greca Afaron uocant, cuiusfpeciem, figuramg; diximus in nardi ge= 
neribus,cioe, Ma e anchora da riprendere terrore di coloro,i quali chiamanola Bacchara Nardo ruftico,perche queftoe 
un'altra herbacofi chiamata, laqualei Grecichiamano Afaro,la cui (petie,cy figurala dicemonelle fpetie de Nardi. Per 
il che penfo, cheragioneuolmente dire fi pofJa, che male babbia il Brafauola intefo in quefta parte Plinio. Chiamauano 
adonque alcuni fino al tempo di Plinio PA faro Bacchara,etimpero non e marauiglia fe fino d tempinoftri e peruenuta ta 
fe erroneaopirione nella quale perfeuerando forfe alcuni antichi ferittori aggiunfero in Diofcoride al cap.del A faro tutte 
leuirtu,chenel terzolibro attribuiffe egli alla Bacchara. l che ha fatto pofcia piu apertamente credere al uulgo,che fofa 
fero PAfaro,ey la Bacchara una pianta medefima, Ma effendo ftato pofcia conofciuto quefto per manife[toerrore,ev per 
uedere,che del Afaro nel primo,es della Bacchara nel terzo diuerfamente fcriffe Diofcoride,es per ritrouare,che Seraa 
pione fidele interprete di Diofcoride non ha tal aggiunta nel fuo Afaro,e ftato leuato pofcia uia tutto quello,che non era 
del fuo,e ritornato al proprio luogo,onde fallacemente era flato ftirpato dal cap.della Bacchara, 


Del Phu. Cap.x. 


1 L Phu, ilquale alcuni anchora chiamano Nardo faluatico,nafce in Ponto con 
{ foglie fimili al Olufatro,cuero al Elaphobofco.Ha il fufto alto un gombito,& 
di 22] qualcheuolta piu, lifcio,concauo, tenero, d’un colore, che tende al porpoteo, 
== ng compartiro da piu nodi. Raffembranfi i fuoi fiori al Narciffo,ma fono minori, 
& piu ceneri, il cui coloremel bianco porporeggia.Ha la fuprema fua radice della groffez- 
za del dito picciolo, dal cui procedano altre ritorteradicerte,lequali in loro ftelle s’intreccia 
no,come quelle del Helleboro nero,ouero del Gionco odorato.Sono roffigne odorate,ma 
erò d'uno odore grave, ilqual imita quello del Nardo, Scalda il Phu, & prouoca l’orina, 
quando fecco fi bee.Il che anchora fa la fa decottione.E' efficaceà i dolori laterali. Prouo- 
caimeftrui,& metteli ne gliantidori.Sophifticafi mefchiandofi con effola radice del Ruf 
co,maficognofcelamagagna,perchel’è dura, X malageuole da rompere, & è fenza alcue 
no odore, che grato fia. 
Onpoffo fe non dire,che habbiano ben dettotutticoloro,che tegono,che la Valeriana maggiore,laquale nafce in 
N Italia fiail Phu,perche primanelle radici non fi ritruoua altra forma,altro odore,ne altro colore, che quello, 
che s’ attribuiffe al Phu,come dimoftranobeniffimo anchora lefoglie,cy il fufto. Imperoche quelle fono fimili al 
Olufatro,ex quefto dultezza d'un gombito,et di piu,lifcio,concauo,tenero,cxcompartito da diuerfinodi,d'uncoloreco 
me incarnato. Vero esche’ l pare,ch'il fiorfuo fia afai lontano da quello del Narciffo. Ma,come dice il Ruellio,e da pen= 
fare, anzi da credere fermamente,ch'el Teftoin quella parte fia ftato corrotto,ey falfificato da gli fcrittori . Impero 
che fi uede la Valeriana noftra intutte laltre fue parti,cy qualità tantoraffembrarfi al Phu di Diofcoride,che non fi puo 
dire altro fe non,che la fia l’iftefo Phu,&y chela fcrittura del fiore fia ftata per negligenza degli fcrittori permuta 
ta. Per le cui ragioni mi pare da concludere infieme con i moderni femplicifti,cheil Pbufia la Valeriana maggiore, 
dico maggiore,perche fi ritruoua anchora un'altra fpetie di Valeriana minore. 1l cui fufto ap preffo alle foglie,lequali pro 
duce quafi fimili alla maggiore, è alquanto lanuginofo,ex nel refto,dal effer ei cofî grande in fuore,molto fi rafomia 
glia d quello della maggiore. Fa quefta minore Valeriana fioretti nella cima del fufto tutti riftretti infieme, di colo= 
re mefcolato di bianco,cx di porpora. Ha molte radicette fottili, o intrigate,lequali nel odore pius’accoftano è quela 
lo del Tride,che d quello del Nardo, L’una,c> laltrafi commendano dodore,ex imperò molti le tengono nelle caffe per 
dar buono odore alle ueftimenta,et altri panni di lino,1l PhudiceGaleno al. vii. delle facolta de femplici,e alquanto odo 
rato. Le cui radici bannouirtufimile al Nardo,quantonqueinmoltecofe fieno meno ualorofe, Prouoca piu torina, che 
Gion fi al Nardo d'india,co' di Soria,ma non gia piudel celtico;col quale in tal caf o equalmente concorre, 
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Del Malabathro. * Cap.xi, 


<"R.edono alcuni che’ Malabathro fia fa foglia dell’Indico Nardo, ingannati 
(22 dalla fomiglianza dell’odore.Molte cofe hanno odore di Nardo,comeil Phu, 
Ne il Afaro, & il Niris, Ma la cofa fta altrimenti, auuenga che il Malabathro è 
le&==2elifoglia di fia iftelfa fpetie, laquale nafce ne i paludi d'India, che nuota fopra 
l’acqua come fa lalenticularia paluftre fenza alcunaradice.Quefto fubito , che è ricolto 
s’infila nel refe, & fecco fi ripone. Dicono, che nel afciugarfi la ftate l'acque brufciano 
quiui la terra con farmenti fecchi,& che fe quelto non fifa; che'i Malabathro non ui rina- 
fce.Ladafi il frefco, che nel bianco nereggia, lo intero, il non fragile, & quello, che col 
fuo forte odore ferifce il fenfo, & che ferba l'odore lungo tempo, & che imita nel odo- 
eil Nardo, fenza aleuno gufto di fale, Quello , ch'è fragile, & minutamente fracaflato, 
tarlato,& di graue odore, é cattivo. Ha le medefime uirtu , ch'el Nardo, ma în tutto piu 
«efficaci. Imperoche fa uirtu del Malabathto prouoca piu ualentemente l’orina,& gioua 
piu allo ftomacho.Ttrito,& bollito nel uino commodamentes’applica all’infiammagio- 
ani de gl'occhi. Tenuto fotto alla lingua fa boniflimo fiato, & mefio tra le uelti gli da buo- 


no odore, & le conferua dalle tignuole, 
Hiamafî communemente il Malabathro dai Greci, da gli Arabi,et da moderni Medici Folio Indico, ilquale,co= 
CU mme interuienein piy,et diuerfî femplici,che gia ci fi foleuano portare dall’ India,et altri longinqui paefi di Leuan 
te,s'è in Europa del tutto perduto, ey imperò penfo,che da pochi, ey rariffimi Medici, cy Speciali de tempi no 
ftri fia mai ftato ueduto , me conofciuto , tanto tempo e, che dall’ indie non fi-ci porta il uero Folio in italia da coloro, 
che di quel paefe ci portano l'altre cofe odorate. Plinio al libro. xij.al'cap. xxvi, he commemoro due fpetie,delle quali 
dicel’una eRer foglia»d'un albero di Soria,laqual fi raunolgein fe fteffa,eo fe ne caua oglio per fare unguenti odoriferi. 
L’altraè di quefto,che nifce inindia fcritto qui ampiamente da Diofcoride,da cui difcorda Plinio , imperoche prope= 
me egli per «l migliore quello,che al gulto e falato,cy Diofcoride quello,in cui non fi ritroua alcun fapore di ale, So= 
no alcuni moderni,chein cambio di quejto adoperanole foglie della Cafta odorata,lequali fi penfoò il Brafauola,che fof= 
fero dell’albero,che fu i Garofani,cy alcuni altri certe altre foglie d'alberi ufano,che ai.fî portano d’ Aleffandria fimili 
d quelle del Lauro,cy dell’ Arbuto,tenute da Hermolao,dal Ruellio, &y dal Brafauola fenza addurne authorità alcu= 
ma,per il Tembul de gli Arabi. Ma nonhasendo fin'hora ritrouat'io alcuno de gli Arabi,che deferiua di qual manie= 
ra fiafatto i Tembul (anchora che Auicenna ne faccia un capitolo ) però piu prefto dirò, che fieno foglie d’alberi 4 
noi incognite,che altrimenti condefcendere nell’opinioni di coftoro , per il che non fono queftein alcuna manierada ufa= 
re, perche non fapendofene uirtu,ne completone alcuna,facilmente potrebbero cofi nuocere,come giouare. Ma ben di= 
srò,che pofiamoin cambio del Malabatbro ficuramente ufare la C afia,ouero il Soriano,0 l’ Indico Nardo,per hauer cofî 
difpofto Galeno ne gli fuoi Succidanei,ex nel.vij.libro delle facoltà de femplici. 11 Malabatbroe nel fecondo ordine calta 


do,cy fecco,fecondoche fi ricoglie dal fecondo libro de canoni che fcriffe Auicenna, 


Della Cafia, Cap .xij. 


A Cafîa nafce nell’odorifera Arabia di piu fpetie, Tutte hanno i farmenti di 
oroffa corteccia,& foglie di pepe.Quella è da eleggere,che è roffa, ha bel colo 













igufto mordente,& con alquanto di calore coftrettiva , aromatica, & c'habbia 
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odore diuino,come è quella che da gli habitatori fi chiama Achi,& da Mercanti d’Alef 
fandria Daphnitis.Auanza quefta di bonta quella,ch’è groffa,porporea,& nereggiate co 
gnominata Zigir,d’odorefimile alle rofe,& che tiene il primo ufo nella medicina, IIfecon 
do luogo tiene la predetta,& il terzo quella,chee cognominata Germine Molilitico, l’al- 
tre tuttefono dipoco prezzo, & uili come quella,che chiamano Afiphemon,nera, infoa- 


ue, la cui fcorza è fella,& fottile,& come fono quelleanchora,che barbaricamente chia- - 


mano Dacar, & Citto. Ecceneuna fpetie chiamata Falfacafia del tutto ueramente fimi- 
le alle predette, ma fi cognofce nel guftarla,perchela non è ne forte, neodorata, &la cor 
teccia fia fortementes’attiene al midollo. Trouafeneun’altra di piuampia canna, leggie- 
ra,tenera,& piu denfa, molto migliore delle predette. Vituperafi la bianca; la fcabro- 
fa, quella c'ha odoredi porro, ò di becco, che è fottile di canna, & diruuida a 


A 


re,che firaffembra al corallo,che è beniffimo ftretta lunga,groffa,cannellofa,al py 
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Scalda la Cafia, & difecca , prouoca l’orina, & leggiermente coftrione. Conuienfi nelle 
medicine,che fi fanno perchiarificare la uifta, & ne gl'impiaftri mollitiui. Onta con mele 
tollelelentigini, provoca imeftrui. Beuta uale al morfo delle uipere,giuova à tutrel’infiam 
magioni dell’interiora,& molto alle infirmità dele reni. Serue all’opilationi della madri 
ce fedendoli nella fu decottione, ouero fumentandofene. Mancando per le medicineil 
Cinnamomo,fi mette il doppio pefo di Cafia in uecedi quello,con la medelima utilità, E' 
la Cafia finalmente à molte cofe utilifima, 


Del Cinnamomo. Cap.xiij. 


| E{ Cinnamomofi ritrovano piu fpetienominateda luoghi oueegli nafce, ma 

tienfi per il migliore quello,che per fomegliarfi alquanto à quella fpetie di Ca- 

fia chiamata Mofilite ancho co [i chiama Mofilitico,& di quelto, quello,ch'è 

= ===554 frefco di colore nero,& che tende dal uinofoal cenericcio,lifcio, fottile di rami, 
cinto di {pelli nodi, & odoriferiflfimo. Da ueramente inditio d’ottimo Cinnamomo la 
proprietà del fuo giocondo odore. Ritrouafi anchora nell’ottimo Cinnamomo, & in 
quel maflime,ch'è piu inufo,odore proffimo alla ruta,&{alcardamomo.A pprouafi quel 
lo,ch'éacuto, mordente al gufto,& infiemecon un certo calore alquanto falfo, difficile al 
rompere, che nel romperli fi fpolueri,& chetra nodo, e nodo è ben polito, & lifcio. Se 
adonque tuuuoi chiarirti del buono; ftirpane dalla radiceun ramufcello, & fia facileque 
fta proua. Imperò che i frammenti nonfono altro, ch'un certo mefcuglio, de quali quel- 
fo è migliore, che riempiendo del fino odore il nafo impedifce la cognitione del manco 
buono. E'anchora un Cinnamomo montano, groffo,corto,& roffeggiante, Ecci altrefi.il 
terzo fimile al Mofilitico,nero,odoratiffimo, è ramofo, ma con rari nodi. Il quarto è bian 
co,fongofo,tumido,di poco prezzo, fragile,è diradice grande,chefpira odore di Cafia, Il 
quinto offende il nafo col firo odore, é rofficcio,fimile alla corteccia della Cafia roffigna,al 
toccare duro, manonnetuofo è di srolla radice. Tra tutti quetti , quello è manco foaue, 
che fpira odore d’Incenfo, di Cafia;di Mirto, è d'Amomo. Dannafîil bianco,lo fcabro- 
fo il legnofo, il crefpo,& il:non polito. Trouafene anchora un'altro chiamato Cinna: 
momo fallo di niflina tima, & di niuno prezzo, di uano odore, è di pochiffima uir- 
tu, ilquale chiamano anchora Zingibero,quantonque egli fia legno, & non corteccia di 
Cinnamomo,ilquale ha col Cinnamomo qualche fembianza. Enne una fpetie di legno 
fo,che ha li farmenti piu lunghi, & piu faldi,& d’odore men uigorofo chel Cinnamo: 
mo. Sono alcuni,che diconoch'illegnofo fia differentedi {petie dal Cinnamomo,auuen? 
ga che difcordi dalla fua natura. Sono i Cinnamomi tutti di calda natura , mollificano, 
maturano, & prouocano l’orina. Beuti , overo applicati con Mirrha provocano tanto î 
meltrui, quanto il parto, foccorrono à ueleni,& alle punture,& motfi di tutti oli anima- 
liuelenoli.Purganolecaligini,che offufcano il ued ere. A ffortigliano legroffezze degliho 
mori, & unti con mele {pengono le lentigini, & l'altre macchie della pelle della faccia. 
Conuengonii alla toffe,à catarri,al hidropifia allemalattie delle reni,&alle difficolta del 
orinare.Mettonfioltreà quefto ne gli unguenti pretiofi,& fono uniuerfalmente inufo in 


molte cofe.Accio che piu lungo tempodurino, critanfi, X impaftanfi con uino, feccanfi 
al ombra, & fi ripongono. 
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Ono frate create dalla fagace natura in quefto 'noftro mondo alcune piante tanto implacabili, che come che gli 

S  fienoftatefatteinfinitifftme carezze,et lunghifimeferuitu,non dimeno è ftato impofsibile di ritenerle apprefo 

a noi.Impero che quelle,che fono ftate coftrette è uiuerein italia ne gliborti,ey in altri amenifsimi luoghi,coft 

some gli buomini nati nelle montagne,difprezzata la maeltà delle Città;non pare,che fappino uiuere altroue,che nel fuo 
nido,ancho effe nel medefimo modo lafciati gli borti,i giardini, i palazzi, La tranquillità dell’aria, l'amenità de paefî, 
lauaghezzade fonti,cx il confortio di tutte l'altre domeftiche piante,ne gli antichi paefi(anchora cheincolti, es folitarij) 
vue pria nacquero,fe ne fonoritornate,tanto puointutte le cofe Pamore della patria,del cui numero ritrouo io effere fta= 
tala Cafia,laquale netempi,che Roma abbondauadellagloria de Juoi maggiori triomphi, in diuerfi,er uarij luoghi, ex 
snafime appreffo alle Api,che fanno ilmele,fi ritroua piantata; Ma non potendo da tante magnificenze eRer ritenuta nell 





PRIMO 15 


fio proprio,ex natiuo terreno chetamente fe n'e fuggita. 1l che non poco hadato dafare dà moderni Semplicifti,per= 
che banendone gia perfo la forma, ey la (petie; non poco hanno ftentato d rintracciare quale ella fi fia, imperoche per 
fino à quefti noftri tempi perla Cafiaodorata banno fempre ufato i Medici ey gli Spetiali certi pezzi d'uno incogni= 
tolegno di niffuno èdore,<y di niffuna mirtu,ma poi che da modernie ftata fatta buona diligenza di ritrouarei ueri fem= 
plic,uedendo i Mercanti(quelli dico, che portanole merce d'Alefiandria,er di Damafco d Venetia)che tal fophifta= 
via non haueua piu fpaccio, inluogo di quella ci portano una altrafpetie di Cafia,laquale( dal odore,cs fapore in fuo= 
vesdi cui e quafiin tutto priua)molto firafsomiglia alla Calia defcritta da Diofcoride,ey impero credo,che non fila 
durebbe,chi diceffe,che quefta tale fuffe quella,che chiama Diofcoride Falfacafia,tanto mi pare,ch'ella fi gli raffembri. 
Jinpero che ella e grofia di fcorza,roffa,pochifftmo aromatica,non mordace, cy come che la fia cannellofa, ui fi uede di 
dentro attaccato pur Sai del legno interiore. Alcuni altri non contentandofi di quefta,togliono per la buona certi fca= 
mezzoni di Cannella,che dal colore in fuore,non hannopiuodore,ne fapore in fe,che s'habbia una fcorza di quercia. 
Ma per uenire alla uerità, chi boncompara la Cannella,laqual noi chiamiamo Cinnamomo,alle Cafie fcritte da Diofco= 
ride,manifeftamente(come tengonoi piu dotti Semplicifti d'hoggidi) cognofcera eRere la Cannella,exr la Cafia una cofa 
amedelima. immo,che chi diligentemente efaminara piu,eo piu'facchi di Cannella' ne magazini,trouara fenza alcun du= 
Bio tutte le fpetie defcritte da Diofcoride. Perche i Mercanti generalmente uogliono,che le buone mercefempre gli fiea 
#10 ruffiane d fpaceiare le peggiori, Galeno parimente nel libro de gli Antidoti fece mentione di piu fpetie di Cafia,er 
dccordandofi con Diofcoride per la piu eccellente nomino quella,che fîchiama Zigi,quefta dice egli effer molto profa 
fimma al Cinnamomo,er-imperò trouarfi di coloro,che la uendeuano per Cinnamomo. Il che fa,che non ci douiamo ma= 
vauegliare fe d tempi noftri anchora,bauendotanti anni perfeueratotal coftume; inogni luogo la Cafiafi uende per il 
«Ginnamtomo, Nefarebbe quefto grande errore quandola fuffe pur di quella,che e ottima,perche Galeno nel medefimo luo 
2g0 dice-spertamente, che molte uolte la Cafta fi trasforma in Cinnamomo , ey che di gia egli ha uifti rami di perfetta 
<Cafia del tutto fimili al Cinnamomo,ex per contrario hauere fimulmente uiftorami di Cinnamomo,che molto alla Ca= 
fia fi fomiglianano,Ber ilche diffe,che fî poteua per unaparte di Cinnamomo metterne due d’eletta Cafia. Mettene il 
amedefimo-Galeno una lpetie della manco buona,luquale dice, che”l giouine Andromaco chiamò Cafîa fiftola per effe= 
ne, co concaua,eo di ualida fcorza, come nella noftra:Cannella infinita fe ne uede sx impero mani feftamente errano 
coloro,che prendono per la Cafiafiftola,la Cafsia filiqua folutiua, laguale e piena di nera midolla,di feme duro,ey dile 
2gnofe fquame.E' uenuto queftoerrore da gli Arabi. Imperoche Serapione, Auicenna,ex Mefue,0 fia per loro proprio 
serrore,0 de gl’interpreti doro hanno di commune fentimento chiamata Cafiafiftola,la Cafia folutiua,co l'altra, di cui 
se fatto mentione; Cafia lignea,c> però penfo,che fî poffa irreprenfibilmente dire,cheintutte le compofitioni che n4= 
ffcono da gli Arabi,zy che non fieno ftate da lorotolte dai Greci,doue fi ritrouadentroferitto Cafiafiftola,fi debbi tor= 
ge la Cafsia folutiua; Ma fe ne libri de Greci fi trouara Cafiafiftola,ouero in quelli de gli Arabi, doue foffero compofi= 
tionitratte da i Greci, fempre fi debbi torre la Cafia odorata di Diofcoride,altrimenti cafcaranno tutti i Medici facil= 
smente in quell’errore,ch’affermail Leoniceno effer cafcati alcuni ignoranti ,i qualid prouocare i meftrui ey il partò 
in luogo della Cafia odorata,tolleuano fempre le corteccie della Caffia folutiua. Del CINNA MO MO,come che 
viffai in Vinetia,in Napoli,es inaltreCittà d'italia habbia diligentemente cercato,nonho poffuto però anchora ne uea 
derlo,neintendere,che fe ne troui,ne appreffo dei Mercanti,ne anchò di Principe alcuno. Del che non mi marauiglio, 
Jperche fino altempo diGaleno,m'era grandifsima chareftia in italia,ne fe ne trouaua fe non prefo è gli Imperadori, 
diquali conmirabil cuftodia lo facevano conferuare tra le loro piu preciofe cofe. Del che ne da manififtoinditio Galeno 
pftefso nel libro de gli Antidoti,cofi dicendo, Lacognitione del Cinnamomo none cofî difficile, come quella del Balfamo, 
aAmperò che fi puo egli molto bene cognofeere dacoloro,che piu uolte n’hanno ueduto dell'elettifsimo,nel che non fi puo 
orfe ciafcuno fodisfare, fe nonhauefse però egli modo di uederlo apprefso à Cefare , apprefso alquale ueramente (î uede 
«'efso grande apparecchiamento , tra'l quale fe ne ueggono fei diuerfe fpetie,ex imperò per manifefti fegni fi puo qui= 
mi cognofcere quale fia il buono,co il cattiuo. 1l che fi puo parimente fare nella ottima Cafia, tra laquale,ex l infimo 
Cinnamomo e pochifsima differenza. Il uecchio ueramente Cinnamomo none.in alcun modo da ufare,ey impero e da 
fapere,che malageuolmente fi puo egli conferuare con la fua prima uirtu fino à trenta anni,cy però in uano ciancia= 
no coloro,che dicono,che La uirtu del Cinnamomo non fi puo con alcuna lunghezza di tempo confumare. Percio che 
bo ueduto Cinnamomo non dico di dugento,ne di cento anni uecchio , ma d’afsai manco tempo, non poco fininuito del= 
Labontà fua;1l che conobbi fenfatamente nel tempo che componeuo la Theriaca per Antonino Imperadore apprefso del 
quale all’hora mi fu concefso uedere molti uafî di legno pieni di Cintamomo,de quali alcuni erano Stati ripofti altem= 
po di Traiano,ey altri al tempo d’ Adriano,ma quelli, che folamente erano ftati la pofti in conferua altempo di An= 
tonino , ilquale fuccefse alla dignità 1mperatoria fubito dopò Adriano tanto fuperaua tutti gli altri,di fortezza d’o= 
dore , quanto era egli fuperato daloro di lunghezza di tempo. Trà quefti cauai d’una cafsa lunga quattro gombiti, 
&y mezzo uno albero intero di Cinnamomo della prima , migliore,ey piu eletta fpetie, con ilquale compofi pofcia la 
Theriaca al imperadore Antonino, laquale era tanto migliore dell’altre Theriache , che guftandola l’imperadore ; 
mon uolfe per ufarla hauer tanta patienza,che la fi fermentafse,cx fi maturafse il debito tempo,che fe gli conueni= 
Seastua la comincio ufare [ubito dapoi li duemefî,che la fu compofta, Succe/se dopo Antonino al n Commodo, 
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A ilqualenonfi prefecura alcuna, ne dî Theriaca,ne di Cinnamomo,nel qual tempononfo in che modo fi perfe tutto ilrea 
fto non folamente di quello Albero, ma tutto l'altro, chedopo lamorte d’Adriano fuscquiftato d’ Antonino,di modo, 
che douendoto per comandamento di Seuero \mperadore tornare a comporre la Theriacanel modo,che la compofi per 
Antonino, fui coftretto a tor di quel Cinnamomo uecchio,ch’era ftato ripoftoal tempo d’Adriano,ilquale ritrouai molte 
debile,quantonque non hauefse anchora egli trenta anni. Per ilche cognofcoefserini qui neceffario narrare tuttit fegnale, 
cy le buone parti di quel buono. Egliera prima odoratifsimo,baueua una propria,ey particolare rifragantia fopra tuta 
ti gli altri, laquale malageuolmente fi puo efplicare, era al gufto aftai acuto,manon pero molto mordente. Il colorfuo 
eratal,qual farebbe il colore d'unlatte mefcolato conun nero,cy un poco di ceruleo. Di quefto haueuo io da Antonino 
quanto mi piaceua,delquale baueuo ripofti alquanti ramofcelli nella mia bottega, ripofticolo di tutte le ricchezze mie, 
liquali pofcia abbrufciarono quando s’abbrufcio il tempio di Pace,nel qualtempo perdei anchora le cinque altre fpetiedi 
Cinnamomo.Quefto tutto del Cinnamomo al libro de gli antidoti diffe Galeno, 1l cui tefto ho qui di parola,in parola uo= 
luto riferire, per dimoltrare,che fe cofi altempo di tali imperadori,à cui tutto Puniuerfo preftaua ubidienza, era raro il 
Cinnamomo,non ci douiamo noi marauegliare, fe cie fatto egli del tutto incognito , cy rariffimo, Le cui uirtu riferendo 
Galeno al.vij.dellefacolta' de femplici cofi diceua.E il Cinnamomo compofto di fottiliffime parti , ma non però perigue= 
fto e egli calidifimo;percioche non eccedeil terzo ordine di calidita',<x parlando nel medefimo libro della Culîa diceua, 
E‘ la Cafia quaficalida,c> feccanel terzo ordine, quantonque la fia compofta di parti molto fottili,e acutiffima,e> leg= 
germente coftrettiua, <> pero digefliua, ey incifitua. Aumenta la fortezza ne gli inftrumenti corporali. Conferifce@ 
promocare imeftrui,oue la caufa fia per copia di groffi homori, Ma perche ne Diofcoride, ne alcun’altro de gli antichi 
Greci fanno mentione alcuna della € ASS1 A folutiua,laquale alcuni de moderni ban chiamata siligua d'Egitto; accio 
ch’il noftro Giardino non refti uacuo d'un tanto honorato,uirtuofo,cx neceftario Semplice; ne dirò qui quel tanto,che 
n ho ritrouato dagli Arabi,come primi inuentori di coft bel frutto. Maprima,che piu auanti faccia progreffo,non po= 
co mifonmarauigliato,ch’il Ruellio nelle greche lettere confumatifsimo, nel primo uolume della natura delle piante 
chiami la Caffia nera folutiua, feguitando i detti de gli Arabi,Cafia fiftolare,condire,che cofi la chiamano è moderni 
Greci, perche in uerità' di tutta lafcuola de Greci,che fin'hora mi fono uenuti alle mani non ritrouoaltri,che Attua= 
rio,che habbia fcritto dellaCafiafolutiua,er egli fecondo che ritrouo non Caffia fiftola, ne fiftolare, ma Caffia nera 
fempre la nomina, E Palbero che la produce affai grande con fcorzadicolore di cenere. La materia del fuo legno quan 
tonque nella fuperficie di fuore gialleggi,di dentro è nondimeno nero fimile all’Ebano,ouero al legno d’india,che sado 
pera perilmorbofrancefe,folidiffimo,duro,ev di malo odore quandoe uerde.Sonole foglie aRai fimili a‘ quelle del no 
cesetaccoftanfinon poco a' quelle del Carobolo. Da quefto pendonole filigue della Caffia dimotabile lunghez:zasritonde, 
denfe,<y quando fono mature di colorerofso nereggiante,nella cui interior parte é una polpa nera partitada (pefse,es 
legnofefquame,trale qualie il femeduro fimile à quello delle Carobole. E leggefi per buona lagrofsa,fplendente,frefca, 
ben piena,graue,co»quella in cui nel dimenarla nonfî fenta fonare il feme.Ela Cafsia folutiua bumida nel primo grado 
inchinandofi al quanto d calda natura,e lenitiua, o rifolutiua, chiarifica il fangue,ex' pegne l’acutezza della cholera, 
Nuoce nel torla a chi hale uifceredebili,cx il corpo afsai lubrico,altrimenti nonfitruouainefsa alcuno apparente no= 
cumento,ilquale figli leua col mefcolare con efsa i Mirbobalani,ey il Reubarbaro,l'acqua del Maftice,er la Spica.E* 
qualche uolta necefsario quandolafidad i coftipati di corpo aggiongergli alquanto diuirtu piu lenitiua,ex impero fe 
gliaggionge oglio di mandole dolci.Tolta con cofe diuretiche conferifce alle malattie dell’orina folue debilmente, co inta 
però per fortificarla fî mette infiemecon efsa qualche cofa acuta come P1fopo, ma una delle cofe,che molto accrefce l'om 
peration fua,eil Stero,cy mafsime il caprino. Mondifica lo ftomacho, folue la cholera, ex la flemma operando fenza 
necumento alcuno, perche la non ha infe mordacità, Lenifica il petto,cr il gargattile,e>rifolue le acute pofteme lox: 
ro. Vale d rifcaldamentodi reni,ey prohibifce il generar delle pietre prefa con cofe diuretiche,ex dicottione di Glicia 
rizza,co molto gioua alle calide febri, 


Dell'Amomo. — Capitij. 
NIES w OAmomo è un picciolo alborfcello,che dal legno fi rauuolge infefteffo in for 


E madiracemo,Ha il fiore picciolo, fimileà quello delleuiole bianche, & le foglie 
MESS) (imilialla Brionia.Il migliore fi porta d’Armenia di colore aureo, di legno rof”° 
zi DiA (iccio,etodoratiffimo. Quello di Media,perche nafce alla capagna, etin luoghf 

acquaftrini,èmanco buono,ma grande, uerdiccio, tenero al tocca re,nel legno uenofo, & 

d’odored’Origano.Il Pontico roffeggia, é picciolo, fra gile,racemofo, pieno di feme, & feri 
fce l’odorato col fuo odore. Eleggerai adonque quello, ch'è frefco,bianco, cuero roficcio 

che non fia ftretto,nerauuoltato infieme,ma chefciolto s'allarghi,ben pieno di feme fimi- 
fedi racemi delle picciole uue,graue,odoratiflimo,nontarlato,acuto mordaceal cufto,di 
femplice,& nonuario colore, Scaldal’Amomo,coltregne,& difecca, proyoca il fonno, & 
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PRIMO 17: 
{impero pofto in fulfronte,leua uia ildolore, matura, & rifolue l’infiammagioni, & lepofte A 
me,lequali chiamano meliceride. Giuoua impiaftrato infieme con bafilico allepunturede 
gli fcorpioni,& alli gottofi. Allegerifce anchora l’infiammaggioni de gli occhi,& dell’inte 
riora aggiontoui uua pafla. Meffo ne peffoli, € nelli bagni oue fi fanno federe le donne, 
gioua a i defetti della madrice,Conuienfibeendofene la dicottioneì i feoatofi malattie del 
le reni,& alle gotte. Mettefi ’Amomonegli antidoti,& ne pretiofifimi unguenti.Contra- 
fafli conun'herba fimileà lui chiamata Amoma,ma fenza odore, et fenza feme, Nafte que- 
fta in Armenia,il cui fiore è fimileall'Origano,& imperò bifogna in quefte prove fchiuatfi 
da frammenti,& eleggere gli interi ramofcelli,che procedono da una fola radice. 


Antae (tata latrafcuraggine de noftrianteceRorinellafcienza de femplici,che quafila maggior parte de miglio 
Tri banno;lafciata perdere, di modo,che fe laclemenzade Cieli non baueffe a quefti noftri tempi prodotto alcu= 
ni eccellenti,cy diuini Ingegni,liquali oltre all'hauer purgato tutta la Medicina dainfiniti errori,fono Fati gran 
difstrmi rintracciatori de ueri femplicisera certamente da dubitare,che in poco (patto di tempo nonfi fue del tutto peruer= 
titdlu Medicina,&y maffime quella parte,che per comporre i medicamenti e data ingouerno d gli Spetiali. Imperoche fe B 
cofitroppofi fuffe proceduto auanti,non è dubbio alcuno, che fi farebbe dicio perfa ogni uera cognitione. Ma tanto era ra 
dicata quefta pefte,che,quantonque molti ualenti fpiriti fi feno non poco afaticati,et del continuo s’affatichino nel chiari= 
ve glierrori,che fi fanno,non l'hanno poffuta però del tutto fpegnere, cx fanare.1mperoche fi ritruouano alcuni, liquali 
Canchora ch’intendino quefteragioni)non uogliono tralafciare l’antiche loro ufanze, co di qui nafce,che infieme con mol= 
iti altri femplici,ne manca anchorailuero Amomo,per ilquale uendonocerti Herbolatti,che uengono dal montedi fanto 
Angelo di Puglia,uncerto picciol feme nero,d'odore molto fimile alta Niella,ey perche tiene alquanto del odorifero,del 
aromatico,et del mordente, s'han penfato per dargli fpaccio,di far credere,che fîa iluero Amonio,ilquale fecondo Diofco 
ride,fa il feme fimile di vacemi delle picciole une,ey non minuto come quefto,chene moftrano hoggi gli spetiali, in oltre 
a'menonpare,che Diofcoridecelebriil feme, perche chi bene nota,cy confidera la fcrittura fua,dimofira,che lauirtu fua 
fia piu nella pianta,che nel feme,come che egli nol dica apertamente, mafî conofce quefto fuo tacito uolere nel confiderare, 
che a cognofcere il buono, qualifica eglila pianta,ey nonil feme. Sono alcuni fciocchi,che ingannati dal interprete di Se= 
rapione,ilquale dice,che il Pie colombino e PAmomo,credendofelo l’ufano per quello fenza cercarne uerità alcuna, auuen= 
gache il Piecolombino fia digran lunga dall’Amomo differente,comenel proceffo di queftaopera fi dimoftrara. 10 non 
Yo,che in alcun luogo d'italia egli fî femini,ò fî pianti, Ma per quanto da alcuni fideli medici me ftato riferito, fi comin= C 
cia gia 4 portare in Portogallo il uero Amomo dall'indie. None nel mancamento fuo da ufare il uolgare inmodo alcu= 
no,per non cognofcerfi quello.cheegli fi fia. 1a piu prefto fi deuefeguitare Galeno, ilquale fece l'Acoro,co Pamomo di 
uirtu confimili, cx impero l'Acoro infuo luogorealmente fi puo mettere nelle Medicine. \n oltre è fato conofcinto l'era 
roredi coloro,che fi credeuano fermamente,che fu/fe PAmomo quella fecca pianta,che te noftre Donne d'italia chiamano 
Rofe di fanta Maria portateci di Hierico dalli pellegrini, che uanno al fantiffimo Sepolchro del noftro Signore 1E S V 
CH'RISTO, lequalinell'hora del partorire ufano di tenere le donne nell'acqua,credendofi,che come tal pianta s apre, 
fubito partorifchino.1imperoche fi uede,che ne frondi fimilia* quelle della Brioniaui firitruouano,ne odore alcuno d'ori 
gano wifi fente,ne che per l'acuità fua ferifca il nafo, Ma piu prefto fi ritrouanocotal piante fenza odore alcuno, 


Del Coffo. Cap.xv. 


=] L Cofto eccellente è quello,che fici porta d’Arabia; bianco, leggiero, & di foa- 
=“2{ue odore. Il fecondo luogo dibonta ha quello d’India; ch'è leggiero, pieno, & 
zzz4Anero,comela ferula. Tiene il terzo grado quello di Soria, ch'è graue, di colore D 
snai di boflo,et che ferifce col fio odore.il nafo.L’ottimo è quello,cheè frefco, bianco, 
ben pieno, denfo,fecco,non tarlato,non graue d’odore, calido, & mordenteal gufto.Scal- 
da il Cofto,& prouoca l’orina,X i meftrui,& aita applicato alle malattie della madrice, & 
parimentefumentato tanto di uapore di decottione, quanto di fumento i Beuto al pefo di 
cue dramme uale al morfo delle wipere. Beefi anchora con uino, &affenzo al dolore del 
petto,allo fpafimo,& allewentofità: Beuto conuino melato incita all'atto uenereo, & pre 
fo con acqua amazza i uermi larghi del corpo. Vinto con oglio, timette il freddo, che 
precedealle febri,&uale alli paralitici. Vnto conacqua,ouero con mele fpegnele macchie 
della pelle della faccia. Mettefi negli antidoti,&ne gl’impiaftri. Sono alcuni chel fophifti- 
cano mefcolando con effo certe dure radici d’Enula,che fi portano da Comagene.Il che fa- 
cilmente fi cognofce, perche lEnula non è al gufto calida,ne ha tanto ualido odore, chela 
pofla cofî forte ferire l’odorato, Bi 
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L Cofto,che comunementes’ufanelle fpetiarie d'italia, di due fpetie amaro cioe,» dolce lo fanno gli Spetiali,coa 
1 meche Diofcoride,cy Plinionondel dolce,ne dell’amaro,ma del nero,ebdel bianco folamente fcriueffero,Galeno 
diffe bene,ch'il Coftohain fe leggerifima amaritudine, ma che fe ne trouaffe deldolce io non lo trouo apprefso 
d'autentico authore:1l uolgar delle fpetiarie tantos’affomiglia al uero,quanto i Corbi alle bianche Colombe, &y impero 
nelle compofitioni dimedicina,non e da mettere, auuenga che nonfapendofi,che radice,0 tronco d’alberoegli fi fia,facila 
mente potrebbe,ò operare il contrario,ò e(fer diniffuno ualore, Del uero certamente non ne manca al prefente 4 Venetia, 
ma portafici però da pochi anni in qua,delquale doueriano fornirfi tutti diligenti Spetiali,co non fempre ftare oftinati 
nelle loro antiche ufanze,cx eronee opinioni. Imperoche troppo grancofae il theforo della fanità, ex della uita, Dico pe 
rò,che prima,che ufare quello del uolgo , meglio farebbe di feguitare Galeno nelli fuccidanei,i!quale nel mancamento del 
Cofto fupplifce conl' Ammoniaco,cy conla Enulacampana, Ha il Cofto fecondo che pure efo Galeno riferifce al. vij.dela 
le facoltà defemplici in fe unacerta uirtu,e qualità leggermente amara,ma affai acuta,eyr calida,di modo,che puoegli 
anchora ulcerare,quando s’onge conoglio per il freddo,che uiene nel principio della febre, oueramente nelle fciatiche, ò 
nella paralifia,ò doue piu fia dibifogno di fcaldare,in qual fî uoglia parte del corpo,0 doue fia neceffario tirare alcuno ho= 
more dal profondo alla fuperficie.Per ilche prouoca anchora lorina,ey i meftrui, cy conferifce d dolori laterali,a rotti, 
er Agli fpafimati, Ammazza oltre d quefto anchorai uermi del corpo per lamaritudine,che fi ritruoua ineffo,e7 fpegne 
le macchie deluifo fatte dalfoleapplicatoui fopracon mele,ouero con acqua,Ha oltre acio,in fe unacerta humidità uetta 
tofa,con laquale muoue mangiato gli buomini d lufsuria, 


Del Gionco odorata; Capi. 


Afce il Gionco odorato in Affrica, in Arabia, & in quella regione chiamata 
x| Nabathea,ondefi porta il migliore: Proffimo à quelto è l'Arabico, ilquale alcu- 
3 N Ù ni chiamano Babilonico, & alcuni Teuchite. Il manco buono è quello d’AÉ 
ESSA Sifrica. Debbeli eleggere quello,che è roffo d’accefo colore, frefco , pieno di fiorî, 
fottile,& di cui i frammenti porporeggiano,& quello,che fregato infra le mani fpira odore 
di rofe,acuto al gufto,& mordace,& feruentealla lingua. Sono in ufo diqueftoi fioriica- 
lamî, & leradici,Prouoca l’orina,& imeftrui,rifolue le uentofità. Aggraua il capo,&ftre- 
gne leggiermente. Rompe,matura,& apre. Il fiore beuto è utileàgli fputi del fangue, è 
dolori dello ftomacho, del polmone,del ce pra dellereni.Metteli ne gl'antidoti. La ra- 
dice è piu coftrettiua,& imperofida alli faftidij dello:ftomacho,a gl'hidropici,& è gli fpa- 
fimati per alquarìti giorni con il pari pelo di pepe. La decottione éutile à federui drento 
per l’infiammagioni della madrice, 


Hiamafiuolgarmente nelle fpetiarie il Gionco odorato Squinantho,ilguale uocabolo,anchora che fia corrotto,na 

C fcedalnomedella pianta,ey dal fiore, fatto dambe due quefte dittioni una fola.smperoche corrottamente Squinan 
tho nonuuole rilenare altro,che quello,che rilieua inGreco Scheni anthos,cioe , fiore di Gionco;percioche Schea 

nos ingreca non umol rileuare altro,che Gionco,et antbos fiore,anchora che il fiore à noi nonfî porti.1l che accadeua fino 
al tempo delmagno Galeno,et però diceua egli nel libro de gli Antidoti.10 nonfo per qualcaufa iluolgo chiami il Schea 
noarabico,Scheni anthossauuengache 4 noî fbefifsime uolte manchi il fiore,ilquale pafcono i Cameli nelle fommità , per 
e(fereglino oltre d modo auidi di quel cibo. Ritrouafi anchora il Gionco odorato nafcere in italia,nel Reame di Napolt 
nella prouinciadi Puglia,cyTerradilauoro,manon però cofieccellente,come quello, che fici porta di leuante:à noi fà 
portano folamente le frondi,il fufto,cy le radici,mae pero daufare diligenzanelcomprarlo,perchefogliono alcuni per 
accrefcere lamercantia mefcolare con effi diuerfi mefcugli.E* oltre a quefto da uedere,che non fia uecchio, perche come 
diffe Galeno nel libro de gliAntidoti,dal uecchio e fpirato ogni odore,et ogni uirtu. Affermano li Reuerédi Padri che ban 
no dinowo comentato l'Antidotario di Mefue,che lo Squinantho,ilquale e comunemente in ufo nelle fpetiarie,non ciluero 
Gionco adorato ferittone da Diofcoride,dicendo,che quella paglia,che 9'ufa non gli corrifponde in parte alcuna, Percio 
che non haella radici notabili per lufo dellamedicina,ma capillari, ex inutili, non morde la lingua nel mafticarlo,ey quat 
tonque fiaalquanto odorata,non però fregata con le mani refpiraodore di rofe,cy nonproduce Gionco alcuno,ma un ca 
lamo nodofo,comefalorzo,esparimente il formento. Nel che errano quefti Padri doppiamente, Prima cioe,in non hauer 
ben confideratoiltefto grecodi Diofcoride,&y fecondariamentein affermare quello,di cui lefperienza dimoftra il contraa 
rio.Che adonque non habbiano intefo, ne ben confiderato Diofcoride fici dimoftra per il dir loro,clvil Gionco odorato 
produce un gionco,€x nan un calamo, Impero,che tutto il contrario ritrouoioin Di ofcoride,ilquale cofî fcriffe nelgreco 
uolicis dî roÙ' dove nodi TiSv narauior nad iis pl8ns. Cioe l'ufoè delfiore, delli calami,&r-della radice. Inoltre laffermar poi 
che nonmorde lo squinantho ufuale la lingua nel mafticarlo,non corrifponde dll'efperimento,perciocheil frefcomorde na 
lorofamente,&y imperofî puo dire,che quello,che gultorono quefti Padri fo(fe uecchio,dacui(come dice Galeno)fpira uia 
ogniodore,gy ognifapore,Che facci oltre quefto lo Squnantho ufuale le radici fottili,monimporta,percioche nonritro 
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mo,che dica Diofcoride,che le fieno,nefottiline groffe.Spira oltre à queftoil fiore del frefeo dicui hopure alquantouedu= A 
to w odore aftai fimile alle rofe.Etimpero non faprei io affermar altro,fe nonche lo Squinato di cui € il comune ufo fia il 
uero Giunco odorato,Scalda(fecondoche pur fcriffe egli al. viij.delle facolta de Semplici)ey riftagna leggiermente,ne € 

egli certo alieno dalle parti fottili,ey impero per tali cagioni prouoca l'orina, ey fa uenire il meftruo. Adoperato tanto 

in beuanda,quanto în fumentatione giuoua all'imfiammagioni del fegato, dello ftomacho,et delle budelle.La radicee piu 
coftrettiua,ma il fiore e piu calido. Ritruouafi inogni fua parte, quantonque in qual piu, ex în qual meno uirtu al orfto 
manifeftamente coftrettiua,& impero fi mette con quelle medicine,che fi preparano per glifputi del fangue, 


Del Calamo odorato, Cap.xvij. 


===" L Calamo odorato nafce in India, di cui quello è il migliore, che di colore è rof- 
al eri fo,& fpeffo di nodi,& quello,che fifpezza in aftelle,& quello,chenella concaui 
SI ENI tà della fua canna è pieno di ragnitelli bianchiccio nel mafticarlo uifcofo,& che 
22 ha del coftrettiuo , con alquanto del acuto. Beuto prouoca l’orina, & impero 
cotto confemedigramigna, ouero d’apio commodamente fi beé all'hidropifia, malattie p 
direni diftillationed’orina,& allerotture. Beuto,& applicato prouoca i meftrui. Confe- 
rifcealla toffe quando d’effo folo, & mefcolato con terbentina per modo di fumento per 
una canna s'inghiottifce il fumo.La decottione è utile à federui dentro le donne per i difetti 
oro, & per farne crifteri. Metteli ne profumi, che fi fanno per fpirare buono odore, & 
negliimpiaftri. 
Afceil Calamo odorato,ey parimente il Gionco(dicenà Theophrafto al. ix. libro dell’hiftoria delle piante) di la 
N dalmonteLibanoinuna certauallicella,laquale cinfra effo Libano,co un'altro monticelto,ex non come differo 
alcuniinfra’lLibano,etl’ antilibano,tra liquali e una belliffma, et ampliffima campagna,laqual chiamano Aua 
tone. Ma doue nafcono il Calamo, el Gionco e un certo Lago,che largamente fî fpande, appreffo al quale fono paludi,ne è 
quali quandofi feccano,nafcono amendune quefte odorate piante, ey occupano piudi trenta ftadij di paefe. Non fi ueggono 
mai effer uerdî.E di figura non difimileil Calamo da gl’altri Calami. Sentefinel intrare del luogo rifragantia grande 
delloro odore,quantunque non molto ft fenta dilontano,come differo alcuni, E\quefto luogo lontano dal mare piu di cento, 
go cinquanta ftadi.In Arabia(come puo ciafcun fapere)rifpira it luogo molto doue nafcono,come che in Soriafieno di nif= 
funo odore. Quefto tutto del Calamo feriffe Theophrafto.1l che replicò poftia Plimiod.xxij.cap.del.xij.libro,Per il chefi C 
puo manifeftamente cognofcere,come dicémo difopra trattando del Acoro,quantoerriil Brafauolaincofî facilmente cre= 
derfi,cheil uero Calamo aromatico fia quella radice,che cofi uolgarmente fi chiama per errore nelle Spetiarie,la quale ha 
uiamo di fopra per euidentiffime ragioni prouatoeffer l’Acoro uero fcrittone da greci. Imperoche,er per la ferittura di 
Diofcoride,et per quella di Theophrajto fiuede,ch’il Calamo aromatico e una fpetie di canna,et non radiceet imperodi= 
ceua Plinio imitando Diofcoride,ineft Fiftule araneum,quod uocant florem,cioe, Nella concauità della cana e il ragnitela 
lo,ilqual chiamanofiore,cy non diffe e nella fuftanzadella radice il ragnitello, come dice effer il Brafauola nel uolgare 
delle Spetiarie.In oltre fcriuendo pure efio Plinio delle uirtu delle canne al.xi.capo del.xxuij. libro piu apertamente lo dia 
moftra cofî dicendo. Hauiamo dimoftratoefere uentinoue fpetie di canne,ma nondi piueuidete natura di quello,che hauia 
mo trattato in quefti continui uolumi. Certamente laradice della canna trita,cy impiaftrata caua fuorei fufti della felce, 
che fo(fero intrati nellacarne,et per ilcontrariocauano le radici della felce le canne,delle quali fucemonoi piu (petie. Quel 
da che,nafce injtndia,co in Soria alufode gli odori,et degli onguenti cotta congramigna,ouero confeme d’A pio, prouoca 
l'orina. Applicatafa uenireilmeftruo,Beuta al pefo di due oboli giuoua è gli fpafimati,a difetti del fegato,alle reni,co 
all’hidropifia.Conferifce alla toffe,quando fe ne fa fumento conragia,ex impero è chiariffimo l'errore di ciafcuno, che fi 
penfi,ch’il Calamo aromaticofia radice, co maffime quella,che è in comune ufo nelle Spetiarie. imperoche in quefta fi ri: DI 
trouano tutte le parti,€7 qualità del Acoro. Manon gia quelle del Calamo aromatico, Ma fe pur per piu lungo cauillare 
diceffe alcuno,che quefte radici d’ Acorofuffero quelle ifte/fe dellacanna Aromatica,gli ribate uelocifimamente il fophi= 
ffico argomento, quello che fenza cercarne authorità alcuna appare cuidentemente all'occhio, percioche quantonque inf 
niteradicid’ Acoro firitrowino bauere incapo le frondi fecche uguali à quelle dell’iride,nonperò fen'e mai ritrouata ala 
cuna,che riporti feco alcuno tronco di canna. Inoltrenon ritruouo,che Diofcoride,ne manco Galeno, ilquale accuratiffi= 
mamente andoinueftigando per i fapori le uirtu,ex* qualità di tutti î Semplici, diceRero,che nel Calamo aromatico fuffe 
amaritudine alcuna,come bendife efoGalenoritruouarfinel Acoro. Fece del Calamo odorato memoria Galeno dl. vij. 
delle facoltà de Semplici cofî dicendo. Ha il Calamo aromatico una certa leggiera qualità coftrettiua,et pochiffima acute 
za, per la piu partee la fua fuftanza terrea,co derea,eo temperata nella coniuntione della frigidità, ey calidità fua. 
Per ilche muoue moderatamente l’orina, Puofi ficuramete mettere conle medicine;che fifanno per il fegato set per ilfto= 
macho,et ne fuméti,che fi fanno allama drice per l’infiammagioni,et per prouocare i meftrui, Peril che fipuo porreil Ca= 
lamo odorato calido,&y' fecco nel fecondo ordine,come che difecchi affai piu ualorofamente,che nonfcalda.Ha anchora mm 
fe alcune parti fottili,come hannotutte l'altre coft aromatiche, quantonque molte di quellanbabbino afai,&y il Calamo 
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aromatico poche, Per laqual dottrinaficognofce,ch'iluolgar Calarzo delle Spetiarienon c il Uero. Imp eroche in quello 
emaggiore acutezza,chenon riferifceGalenoefere nel fuo. Per il che concludo,cheil Calamo odorato d quefti noftri tem 
pinonfi portiin Italia, imperd'infuo luogo fi debbe ufare fecondo che Galeno dice nelli fuccidanei , lo Sphagno,cioe 


il Mofco de gli albert. 


Del Balfamo. Cap.xvij. 


IL Balfamo uno alborfcello,che crefce nella grandezza delle Viole bianche, 
louero della Piracantha.Ha frondi di ruta, mamolto piu bianche, che fempre uer- 
lideggiano.Nafce folamente in Giudea in una certa ualle, & in Egitto. E diffe. 
2a rente nella fia fpetie, nella ruuidezza,nella lunghezza, & nella fottigliezza. Di 
quefto quello,ch'è fottile,& di folta chioma, fi chiama Eutherifton,quali come dire da mie 
tere, perche forfe per efler fottile facilmente fi miete.Cogliefi il fuo liquore, ilquale chiama- 
no Opobalfamo,la tate ne giorni ardentiffimi canicolari graffiando l'albero con grafti di 
ferro,dalle cui piaghe tanto parcamente diftilla,che ciafcun'anno non piu, chelfei, è ferte 
congi fe ne ricoglie. Comprafi nel luogo douenafce per il doppio pefo d’argento. T'ienfî 
per il miglior liquore quello, che è frefco, diualido,& fincero odore, non acetofo al fapo- 
re,ageuolmente penetratiuo,lifcio,& al gufto alquanto coftrettiuo, & mordace. Sophifti- 
cafi Opobalfamo in molti modi.Imperoche alcuni lo mefchiano con alcuno onguento,co 
me terebinthino Jliguftrino, balanino, lentifcino, fufino,X metopio, ouero con mele,con 
alquanto di mirtho,& diliguftro mefcolando con liquida cera. Ma fi cognofce facilmente 
il frodo.Imperocheil puro fparfo fopra leuefti dilana,non ui lafcia fu la macchia dapoial 
fauare. Ma il falfificato s’attacca.Il puro meffo nel fatte l’apprende, il che non fa il fophifti- 
co.lI buono infufo nel latte, ouero nell’acqua fubito fi fparge,& diuenta bianco comelatte, 
ma il falfo nuota di fopra comel’oglio,& condenfafi informa di ftella . Il {incero nell’inuec- 
chiari s'ingroffa,& diventa manco buono.S'ingannano coloro,che penfano, che fia quel- 
lo il fincero,chemeflo nell'acqua prima fe ne fcende al fondo intero,er pofcia diffondendofî 
fe neriuienedi fopra. Della fpetie del legnolaqual chiamano xilobalfamo s’approuail fre- 
{co,di fottiliramofcelli,roffo,odorato,& che alquanto rifpiri dell'odoredell’Opobalfamo, 
E neceflario anchoral'ufo del feme,Ximpero eleggefi l’aureo, pieno, grande, ponderofo, 
mordenteal gufto,caldo alla bocca, & c'habbia alquanto d’odore del fuo liquore.Si falfifi- 
ca il feme del balfamoconunoaltro feme,chefi raffomigliaà quello del Hliperico, ilquale 
fi porta dalla Petra caftello,ma fi cognofce,per efler egli piu grande,uano, di niffuno valo: 
re,etperlafciarenel guftarlo odoredi pepe. Efticaciffima uirtu ha illiquore, per effere eccel- 
lentemente caldo.Quefto leua uia tutte quelle cofe,che offufcanola uifta,& la pupilla de gli 
occhi. Applicato con ceroto rofado giuoua alle frigidità della madrice, prouoca i meltrui, 
le fecondine,& il parto.Caccia ungendofeneil freddo,che precede alle febri, il tremore, 
Purgale fordide ulcere, Matura,& digerifce le crudità. Beuto prouocal'orina.Giuoua è gli 
ftretti di petto. Dali conlatteà coloro,chaueflero beuto l’aconito,&al morto de ferpenti, 
Mettefi nelle medicine delle laffitudini,ne gli impiaftri,& ne gliantidoti. In fomma il li 
quore ha efficaciffimauirtu,& dopolui il feme,& manco d’ameduni il legno. Dafli come 
modamenteà bereil femenedolorilaterali,ne difetti del polmone,alla toffe,alle fciatiche, 
male caduco uertigini,afma difficolta d’orinare,dolori di corpo, & morfi de ferpenti.Ape 
plicato in profumo è molto utile alle donne, & fedendofi nelle fue decottioni apre l’opi- 
fationi della madrice,tirandone fuora l'homore.Il legno ha lemedefime uirtu,ma dimane 
co efficacia, Beuta la decottione fatta con acqua ualealle crudità,à dolori di corpo, allo fpafi 
mo,&almorfo deuelenofi animali.Prouoca l'orina, & conuienfi alle ferite della telta in 
fieme con Iridefecca.caua le fcaglie dell’offa,X aggiognefi ne glionguenti per ifpeflirgli. 


Ntichamente il Balfamo(come fcriue Plinio allibro.xij.dcapi.xxv.)folamente in due bortiregij fi ritrouana it 

A Giudea,dequaliilmaggioreera di non piu,che di.xx.iugeri,& il minore di molto manco fpatio. Ma fe n'ama 
pliò dipoi lafpetie nel tempo,che la Giudea uenne infieme co' lBalfamo fottoall’imperio de Romani,i quali come 
ampliatori delle cofe politiche,ev pretiofe,non pofferno tolerare,ch’uno fi degno albero fofe cofi raro nel mondo,es* 


Umperò piantandolo,es ripiantandolo coni farmenti nel modo medefimo,che peri colli fi piantano le witi,lo moltiplicae 
sona 











vono grandamente. Per il che diceua tuftino hiftorico al hbro.xxxvi.1n Giudea è una ualle chiamata Hiericocinta dicon: A 
tinut monti datili per muraglie dalla natura di fpatio di dugento milia ugeri, doue e una felua di Palmento,€r d'Opo= 
balfamo,ma come che la fpetie di quefto degno,ey pretiofo Albero fia ftata molto accrefciuta,& nondimeno lungo tem= 
po,che initalianons’ e portato il liquore,ne il feme,neillegno,ne la fcorza altrimenti, che fophifticati, ey contrafatti, 
come parimente accadena altempo di Theophrafto,ilquale feriuendo del Balfamo al. vi. capo del.ix libro cofî diceua. Na= 

fce il Balfamoinuna ualle di Soria folamente in due luoghi,l'uno de quali non e piudi.xx.iugeri,ey l’altro molto mino= 
re.Lagrandezzadelalberoe come di Melagrano,folto dimolti rami. .Le cui frondi firafembrano è quelle della Ruta, 
mapiu bianche,” fempre uerdeggiano.1l fuo frutto nellagrandezza, cy nelcolore e ueramente fimile à quello del Te= 
rebintho,ilquale fpira dimaggioreodore,che non fail liquore, ilquale fecondo che dicono, ficaua dal tronco del albero 
intaccandololo con graffi di ferro nel tempo della fate, quando nella Canicola molto rifcaldail Solesma non però effer mol 

to uogliono quello,che fe ne caua fuore.Rifpira di foawifimo odore,cr grande,di modo,che fi ferite l'odore del poco 

afsai di lontano, Ma ueramente del [incero non fe ne porta d noi.Imperoche è tutto fophifticato quello,che fî uende in 
Grecia,ey impero diceua Galeno nel libro de gli Antidoti,che per fapere egli in quanti modi fi fophifticaua il Bal= 
famo,dubitandofi di non effer ingannato nel comprarlo,fi deliberouedere fenfatamentei fuor alborfcelli,et come da quela 

li diftillaffe il liquore,del qual poi fempre ritenne,accioche gli fufte il paragone con gli altri,che fi contrafanno. Theo: B 
phrafto,et Diofcoride difsero,che accioche il liquore diftillaffe dal albero fe gligraffiaua la fcorza con certe ogne di ferro. 
MaPlinionelluogodi fopra nominato dice,che quandoil Balfamo fi ferifce con ferro dal potarlo in fiore, che egli fi 
fecca,et fi muore,c> impero nel cauarne il liquore,quelli artefici,che fono ben periti inquell’arte gli intaccano 0 con ue= 
tri,0 con pietre;0 concerti coltelli fatti d’offo,ricogliendo pofiail liquore con lanain certi piccioli cornetti. Olire d que= 
fto confiderando le truffarie c'hoggidi fî fanno,mi pare diridurre nelle menti de gli buomini,che fimai alcuno portaffe 
del Balfamoinitalia,che' I non ficompri fe prima non fî fad'efo ognipoffibile proua,ey che manmifeftamente fî cogno= 
fca effer in lui tutte quelle buone qualità,che fi gli danno da Diofcoride. ll feme fuo,ilquale chiamano Carpobalfamo, 
e molto differente da quello,che ne moftrano gli Spetiali.1mperoche il buono € di colore aureo, pieno, ponderofo, caa 
lido,ey mordente al gufto,cr'il uolgare delle Spetiarie nereggia,e leggiero,uano,non mordente,ex poco odorifero, ey 
impero e da penfare,che piu preftoegli fia quelloifte(fo feme, che fi porta dalla Petra caftello di Paleftina fimile al Hipe= 
rico,che altrimenti. Interuiene quefto medefimo anchora nel legno quale chiamatio X ilobalfamo.\1mperoche quello,che 
ne moftrano gli Spetiali è cofi il'Kilobalfamo,come la Quercia,il Cinnamomo . Perche (dal eferegli fottile in fitore) 
manca di tutte le qualità uere,che fi conuengono al legno del Balfamo. Della ftorzanonpariò Diofcoride,come che Pli= 
nioallibro,cy cap.foprafcritto diceRte.che l'habbia ancho ella il fuo ufo nella medicina. Scriffe del Balfamo Galeno alri. 
delle facoltà de Seraplici cofi dicendo.1l Balfamoe calido,ey fecco nel fecondo ordine € compoftodicofi fottili parti,che 
canchora odorifero, Ma il fuo liquore e molto piu fottile,che la pianta, come che non però fia cofî caldocome fi fri= 
mano alcuni, Hailfrutto lamedefima uirtu,come che fia egli di molto meno fottili parti compofto , ey nelli Succidanei 
uuole efio Galeno,che fi poffain cambio del Balfamo porrene compofiti lo Statte della Mirrba, ilquale è il fiore di tutto 
il liquore, cuerol’oglio \rino,0 laradice dell'Iride biaca,et per il Kilobalfamo laradice delle bianche uiole. Maquel che 
fi debbi' mettere per il Carpobalfamo non trouo, che egli ne faccia mentione alcuna,come che nel trattato,che fenza 
nome d'authore alcunoe chiamato da Medici Qui pro quo,inluogo del Balfamo"fî mette la Terbentina diftillata, ouero 
l’oglio Laurino, la goma dell'Hedera,etper il Carpobalfamoi fuoiCorimbi,et peril Xilobalfamotl fuo legno, Alcuni 
moderni Medici uedendofi privi del liquore del Balfamo hanno ritrouato un modo di farlo artifitiale,ey hollo fatto io 
piu,cy piuuolte. per hauerlo trouato di mirabile operationerin molte,ex inolte infirmità,in quefto modo. Tolle gomma 
di larice,oglio d’auezzo,di ciafcuno unalira, manna d'incenfo, odano di ciafcuno otto once, fpizo dramme una,maftici, 
galanga,garofani,cafiaodorata,zedoaria,noci mofcade,cubebe,agalloco,di ciafcuno once tre, gomma elemi once fei,aloe 
epatico,caftoreo,noccioli di dattoli, di ciafcuno unaoncia.ftorace calamita,mirrba,Belzoino,di ciafcuno un’oncia. Fa pol= 
uare di cio che fipuo peftare,& incorpora coni liquori,es caua l'oglio per boccia di uetro accuratamentecon buona mi= 
furadifuoco,ex in queftadiftillatione bauerai inprimauna acqua chiara fottiliffima,la quale arde ecceffiuamente,et chia= D 
malî quefta prima, acqua di Balfamo. Dopo quefta cominciara d uenire un oglio giallo,fottile, ilquale fi chiama oglio di 
Balfamo,<x nel ultimo uerra il Balfamo artificiale dicoloreroffo,fimile alla porpora.La prima acqua ho ritrouato io 
retificaremirabilmente gli ftomachi frigidi, perche la confuma potentemente la flemma. 1l fecondo. liquore emirabile in 
ferite,infiftole.in dolori de nerui,&v di giunture. L'ultimo oglionon folo uale à tutte le cofe predette, ma amolte piu,le 
quali per breuitaal prefente mi taccio, 


Dell Afpalatho, * Cap.xix. 


== O Afpalatho,ilquale chiamano alcuni Erefifcettro,è uno alborfeelfo farmeto= 
#4 foarmatodimoltefpine Nafce in Iftro,in Nifirio,in Soria, & nell’Ifola di Ro- 
di,& l'ufanoiProfumieri per daril corpo a gli onguenti.L’ottimo è graue, 

quello,che fcortecciato roffeggia,oyero porporeggia;& quello ch'è denfo,odo- 
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A rato,& al gufto amareggia. Trouafeneuna fpetiedi bianco, legnofo fenza odore,ilquale é 
inutile. Ha l'Afpalatho facoltà di fcaldare,& di riftrignere,& impero cuocefi nel uino,etla- 
uafila bocca conlafua decottione,per effer molto utile all'ulcere maligne di quella .Infon- 
definelle ulcere, cheuanno pafcendo ne membri genitali,& parimente alle fordide,& nei 
polipi del nafo, Meflo ne pefoli per fuppofitorio provoca il parto. Stregne il corpo, SC 
lo puto del fangue beendoli la fua decottione. Rifolue le uentolità, & l’anguftie del orina; 


O Afpalatho ueramete non fici porta ne di Candia,ne di Rhodi,ne dibSoria, quatonque habbiano alcuni pefato, 
L che’ Sandalorofo fiat Afpalathodi Diofcoride,il cui errore difcuopre molto bene Serapione . Imperoche nel 
cap:ch’ei fa de Sandali,non w'interpone alcuna authorità di Diofcoride,come e fuo coftume di fare în tutti gli 
altri Semplici trattati da lui, ima folointal defcrittione ufa authorita arabiche.l che manifeftamente arguifce,chel Sanda 
lo roffo non fia È Afpalatho di Diofcoride,del qualtratto effo Serapione per particolare capitolo d’authorità di Diofcox 
vide,cy di Galeno fotto quefto uocabolo arabico Darfifahan d xxvi.cap.del fuo libro de Semplici, Ecci appreffo è quefta 
un'altraragione molto puefficace;\mpero cherecitano nelle fue nauigationi fatte all’indie Aluigi Cadamofto,Chriftoe 
phano Colombo, ey il Pinzone hauer ritrouate grandiffime felue di Sandali di bella procerità, il che non auuiene allo 
Afpalatho,ilquale è picciolo alborfcello,amaro al gufto,&y odorato.1l che nel Sadalo roffonofiritroua. Parmi apo que= 
fto,che non ftinganni manco il Ruellio nel crederfi egli per uero,che l Afpalatho fia quel legno,che fi ci porta di Rhbodi 
antichamente adoperato dagli Spetiali per l'Agallocho,ilqualè chiamano alcunilegno Aloe,del quale,ct nelle Spetiarie, 
ey alcune botteghe doue fî fanno le corone de Paternoftrin'ho uifto io diuerfi pezzi Otutti di nero colore, molto ue= 
nofì di nero,ey di giallo. Madi color roffo nd ho mai ueduto io legno di Rhodi,come dice il Ruellio. E‘ quefto legno fecona 
doche recitanoi Rbodioti una certa forte d’Oliuo,che nafce cofî odorifero in quel paefe,cy non fpinofo,ne roffo fotto la 
feorza,come fcriue Diofcoride,et imperò penfo,che fi poffa realmente dire,che non fia l'Afpalatho l'Oliuaftro di Rhodi, 
nie manco il Sandalo roffo.Non hauendolo adonque noi fipoin fuo luogo mettere il feme del Vitice,per efer cofî fenten= 
tia di Galenonelli fwoi Succidanei, Ma accio ch’il noftro Giardino poffa fpirare anch'egli odore di SANDALI (non 
fe ne trouando d'efft memoria alcunain Diofcoride)ne dirò qui quanto da gli horti de gli Arabi ho riportato. Ritrouo 
adonque,ch'il Sandalo nafce nell’indie in foltiffime felue,ey che fe ne troua di tre fpetie, delle quali tiene il principato 
quello,che gialleggia,co” dopo quefto il bianco,ex pofciail rofto.I primi due fono odoratiffimi,ma nel rofonon wi fi fena 
teodore alcuno. E' il Sandalo frigidonel.iij.grado, er fecconel fecondo.Ilrofo probibifce i fluffi delcatarro, ex compoa 
ftoconfucchio di folatro,ò di fempreuiua,0 di portulaca,et applicato giuoua alle gotte,cx alle pofteme calde.11 bianco," 
il giallo fi pongono mefcolati con acqua rofain ful fronte perildolore di telta generato per caufa calda. Conferifeono alle 
febri calide,co dannofî bere da coloro c'hanno lo ftomacho troppo caldo. rafiene impiaftro con acquarofain fuloftoma= 
cho per confortarlo nelleardentifftme febri.Hail Sandalo(come diffe Auicena in quel trattato delle uirtu del cuore)pof= 


fanza di rallegrare, cofortare il cuore, impero fi mette necordiali,cx nelle medicine,che fi fanno per il batticuore, 


Del Mofco degli Alberi, Cap.xx. 
mezee==3 L Mofco, ilquale chfamano alcuni Splachnofitroua nafcerenel cedro, nell’ope 
\hai/_={piobianco,&Cnella quercia. L’otrimo è quello del cedro,à cui ua appreflo dibon 
il \#2tà quello,che nafce nell’oppio,ma quello dell'uno , & dell'altro piu fi loda,che è 
Fama bianco, & odorato.Biafmafi quello,che ne reggia.Ha il mofco uirtucoftrettiva, 
eteutile à federe nella fira decottione alledonne per i difetti della madrice. Mettefi nell’on- 
uento balanino,et ne gliogli per dargli corpo, Conuienfi ne profumi , & nelle medicine 


delle laffitudini. 
ALENO nel. vi.librodelle facolta de Semplici, Pauoloeginetanel. vij.tacendofi del Mofco del Cedro,oltre 
G daquellodell'Oppio,er della Quercia,feriffero anchora di quello, che nafce in ful Pezzo albero molto fimile 
allAbeto,dal qual nelle piu alte montagne della ualle Anania del diftretto di Trento piu,et piu uolte ho ricoltoto 
il Mofco,molto piuodorato, &r uiftofodi queldellOppio,et della Quercia. Non ha di quefto men buono odore quello 
dell'Abeto,del quale ho uifto in alcune felue tantocarichi gli alberi,chemolto piu-co’Lmofco,che co le frondi adombraua 
noilluogo, Maoltre d quefti afai piu gentile,etmolto piu odoriferoe quello del Larice,etimperò forfe per auuentura più 
uirtuofo,conilqualemi ricordo hauer hauto la frate al tempo della notte aRai piacere; tmpero che mentre, che ftanco dal 
cercare uarij Semplici negli alti monti mi ripofauo in ful fieno doueerano affaifiimi Larici fuor di modo mofcofi,mette= 
uano alcuni Paftori il fuoco con unpicciollume nel Mofco aridiffimo toro, ilquale brifciaua con maggior faria,che non 
fa la poluere delle bombarde,er faceua nell’ofcurità della notte un numero infinito di fauille, ey fiamme,ch afeendenano 
altamente nell’ Arîa,&x imperò è da penfare, che quando Galeno feriue, Brion inuenitur in quercubus,eo Piceis,che 
égli nonintenda folo del Pezzo,ma di tutte le fue fpetie, comee l'Abetoil Larice, cr il Pino. Chiamafi uolgarmente il 
Biofco de gli Alberi nelle Spetiarie V[nea,perche cofîe chiamato dagli Arabi fra 1 quali diceua Serapione, È'V (nea per 
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alquanti giorni infufa in vino beendone fa profondiffimamente dormire, Aromatizzalo flomacho,riprieme il uomito, 
er ftringeil fluffo delcorpo. E anchora medicina cordiale l'yfnea,fecondo che recita Auicena nel fuo trattato delle pira 
tu del cuore. Ma perche lafimilitudine del uocabolo m'haridotto àmemoriait Mv SCHIO odoriftro,ilquale, er di 
Leuante, € di Ponente rinchiufoin certe uifcighette ficiporta,nonritrowandone io alcuna memoria in Diofcoride non 
ho uoluto preterire dinondirne în quefto luogo quello,che fene richiede. Per cheinuerità sio lo tral afciaffe,cy non lina 
feriffe inquefta mia opera meritamente fi potrebbe ella di me condolere. Impero che uedendo, che tutto’! mondo, parte 
per occultare i fetori del corpo,parte per amoreggiare,Cy parte per una certalafciua politia al collo,nei ueftimenti,nel= 
le borfe,nelle corone de Paternoftri,&y in mille altri modi porta feco il Mufchio,felanon n’hauefe anch'ella la parte 
fua,e da dubitare,che malageuolmente bauerebbe pofiuto bauer gratia fra gli buomini,che cofî uniuerfalmente delle fra= 
grantie de gli odori rifpirano,&y imperò accioche lafi poli fare unamiftttra à fuo modo odorifera. Del Mufchio prima, 
€ pofcia del Zibetto,&y dell’ Ambra glidaro quella poffibile cogmitione,che le mie forze patiranno, Del Mufchio adon= 
que odorifero,fecondo che ritrouo fcritto da Aetio,fe ne trouano piu fpette. Ma tiene il principato di tutti quello,che na- 


fceinunacertaterra, che ricuardaafài piu l'Oriente,che non falacittà di Chorafa,cy quefto in lingua barbara fichia= 


ma Pat,di colore gialliccio, Tiene apo quefto il fecodo luogo quello,che fi ci porta d’india.imperoche eglie d’affai minor 


A 


bontà del primo, lcuicolore affai ritira al nero.1l peggiore dituttié quello,che uiene dalla regione di Seno, Generafi nia B 


uerfalmetetutto il Mufchio nell'ombilicod’un certo animale fimile alcapriuolo.Haun folocorno,et e dicorpo afaigran 
de,c> impero quandoegli ua in amore diuenta quali furiofo cr ingroffaffegli Ombilico,em piendofi d'un certo fangue 
grofsoin modo d'unapoftema.Inquefto mezzo quefto animale nonmangia,é non bee, ma quafi fempre fi ua trauoleendo 
per terra,peril che crepa lapoftema, cx efcie fuore quel fangue mezzo corrotto, ilqual di pot in certo fpatio di tempo 
diuenta odoriferiffimo, Scriffe parimente del Mufchiotra gli Arabi afsai accuratamente Serapionein quefto modo di= 
cedo.1 luoghi doue fi ritrowano gli animali,che producono il Mmufchio fono nelle regioni di Tumbafco,ey di seno paefî 
proprio, che confinano infieme. ma e molto migliore quello di Tumbafco,che quello di Seno.imperoche gli animali del 
Mufchio di Tumbafcho mangiano il nardo,ey altre herbe odorifere. 1l che non accade è quelli di Seno, liquali anchora 
che mangino herbe odorifre non fono però dacoparare conla fpica,er conlealire,di chefi nutrifcono quelli di Tumba= 
fco.Oltre dquefto gli buomini di Tumbafcho non cauano il fuo Mufchio delle uifcighe per contrafurlo,come fanno quelz 
li di Seno, liqualiper la maggior partelo fophifticano, 11 migliore è quello,che rifpira piu fragrantia d'odore, x quel= 
fo,che (î caua dall’animale,quando e ben maturo. Gli animali,che fannoil migliore non fono differenti da gli altri in cofa 
alcuna,fe nonc'hanno effi di piu due denti camini bianchi ex lunghi piwduna fpanna,che gli efcano fuora di bocca, come 
fanno quelli dei porci,1! Mufchio quando non è maturo ba odore horribile, ex faftidiofo,e> imperò i cacciatori,che ca> 
uano le uifcighe del nonmatturo,l'attacano all’aria doue incerto (patio di tempo fimatura,&> faftodorifero. Ma il mi= 
gliore e quello,che fi matura nella fua uifcigha nell'ifte(fo animale ilquale fi ricoglie dagli buomini di quel paefe fuper i 
faffi,&x peritronchi.imperoche come l'animale fente la poffema matura,fî ua fregando,ey ftropicciando d t faffi,ex* alli 
tronchi tanto, che fe la rompe uerfando fopra quelli îl liquore odorato, che ni fî ferra dentro , ilquale è mgliore dî 
tutti per hauer la perfettamaturità,effer fato cotto dal Sole, er preparato dall'aria. Ricolgonlo quindi i cacciatori, 
© ripongonlo in altre uifcighe uacue gia fate d'altri animali prefî da loro, co quefto quel mufchio,che ufanoi Re, 
ey che fi dona per cofa pretiofifima.E\ caldo il Mufchionel fecondo ordine, &» [ecco nel terzo. F ortifica il cuore; cy 
tutti gl’interiori beuto,ex applicato. Mondificale fottili al bugini de gli òcchi,&x difecca l'humidità loro. Fortificail 
ceruello,cy conferifce all’anticho dolore di tefta,che procede da humida caufa, Humefatto con oglio di Cherua, &ron= 
tone le parti genitaliprouocaal coito. Hauiamo oltreal Mufchio un'altro liquore,ilquale e anch’egli,et di foaue,et d’acu 
tifimo odore, Quelto uolgarmente per tutta italia fì chiama 'Z1 BETTO, molto ufatoda Profumieri nellelorocom= 
pofitioni odorifere.Generafi ne tefticoli efferiori di certi Gatti fimili alle Foine sliquali piu uolte ho uifti io à Venetia por= 
tatiui di Soria. E\ quefto liquore calido,cx humido,cy impero conferifce alle prefocationi della madrice,ongendone lom= 
Bilico alle donne,cy imperò none marauiglia fe mirabile dilettatione elle ne fentono, quando fi glie ne porge nell'atto 
del coito. Macome fi generi A MB RA odorifera,ritrouowuarie opinioni; imperoche alcuni tengono,che la nafca 
“nel fondo del mare nel modo ch’interra nafcono i fnghi,x che pofcia per l'agitarfi del onde la fî (picchi dal fondo, ey: 
conducbifi alle riue, Altri dicono, che un certo pefce nominato Axel la mangia, & mangiatola fubito fi muore, 
& che i Pefcatori,liquali fono bene iftrutti di quefto,uedendolo nuotare morto fopra l'acque,lo tirano alla riuacon fini, 
&° con uncini,&y apertogli il uentre cauano PAmbra della quale, quella dicono effere la migliore,che fi gli ritro= 
ua piu apprefsoalfilodellafchena, Altri dicono,che la nafce incertifontià modo di bitume,cx chedi quefta fe ne troua= 
notre fpetie. Vnachegialleggia migliore di tute,la quale fî porta da Selechito cittàd'india. L’altra,che biancheggia, 
che fici conduce da unocaftello dell’ Arabia felice chiamato Sinchrio,&x la terza, qualee nera,ey di nifuno ualore. È 
l Ambracalida,&v fecca.Corrobora nelodorarla il C uore,co il Ceruello,cy conferifce molto d uecchi, er frigidi di na= 
tura,etimperò d coftoro fî pofano realmente concedere i guanti,che fieno ben profumati coneffa.Conforta le membra ina 
debilite,ey parimente li nerui,aumenta l’intelletto,conferifcè alli malinconici, conforta lo ftomacho,ex aprele oppila= 
tioni dellamadrice,prouocai meftrui,mitigai doloricolici,irrita al coito,giuona al mal caduco,alli paralitici,et al /pafia 
mo.L’ Ambrainfifa nel uno fa eccefiuamente imbriacare, 
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Dello Agallocho, Cap.xxt, 


O Agallochoéunlegno,ilquale fi porta d'India,& d’arabia,fimileal legno del, 

33) la Thuîa, diltintamente punteggiato, odorifero,algufto coftrettivo,co alquane 
“(A to d’amaritudine.Ha la corteccia (ua fimilitudine di cuoio, & di colore alquane 
SS touario. Mafticafi l’Agallocho,ouero che fi laua la bocca con la fua decottione 


fera 


per fare buon fiato.Spargelitrito in poluere fopra à tutto il corpo per prohibire il fudore, 
Adoperafine profumi in cambio d’incenfo.La radice beuta al pefo d’una dramma difecca 
l'humidità,& mitiga ardore, & la debolezza dello ftomacho, Beuro conacqua gioua ai 
dolori laterali, di fegato,& di corpo,& alla difenteria. 
Hiamaft uniuerfalmente l Agallocho dai nuoui Greci,dagli Arabi, et da moderni latini,legno Aloe;del quale,ca 
Cmecheegli fidin buonprezzofenetroua peròhoggi affai del buono in Vinetia,che nel brufciarlo fpira foauifita 
mo odore. None troppo,che fic'e cominciato à portare il buono,del quale fe bene fe ne trouaua prima qualche 
perzo,craperò affairaro,cy ufanano communemente li Spetiali in fuo luogo(comedi fopra fi diffe)folamente lOliuaa 
firodi Rhodi,il quale dal Ruellio è tenuto, che fia l’ Afpalatho. 1° Agallocho ( fecondo cheriferifconoi Portughefi,che 
con le loro nauigationi ban domato l'Oceano Athlanticho)nafce nell’ifola Taprobana,er in altri luoghi circonuicini,es* 
hanone riportatiin Portogallo,ex in\fpagna belliffimi tronchi,i quali anchora che non s’accendino,fpirano nel maneg= 
giarli(come dicono)foawiffimo odore,e> per quello,ch'effi affermano,e anchora ne paefi cue egli nafce molto frimato: Ma 
di quefta tanta eccellenza, cy bonta fin'hora non ne ho uiftoio,come chein Vinetia fe ne troui di quello, ch'e tenuto per 
buono. Hannofi fognato alcuni,che l'albero dell’ Agallocho nonfia mai ftato uedutodagli buomini,&y che egli nafcanel 
Paradifo terreftre,co fici porti dai fiumi,che fecondole facre lettere,efcono di quello ‘ Ma fi tiene ben per uero(come 
breuemente n’ accenna Serapione)che dal Gange amplifimo fiume dell’India_fe ne menino infiniti pezzi, condotti però 
daglialtri fiumi,che ui concorrono. Imperoche trafeorrendo quefti per i luoghi,doue nafce lAgallocho, nell’ingroffarfi 
ne rapifconoinfiniti tronchi infieme conmolte,es* diuerfe forti di legnami,come fi uede ne noftri fiumi d'italia, quando 
troppos'ingrofsano. Delche quello,che fitroua à Vinetia dà ageuolmente inditio,percio che egli fi uede tutto lacero, 
rotto,rafpofo,cy frammentato dal lungo corfo dell'acqua,er percio none marauiglia,che nel toccarlo,er odorarlo nott 
ui fi troui quel foaue odore,chedicono ritrouarfi in quello,che dalle proprie felue fi porta in Portogallo,& in 1fpagna, 
E l’Agallocho(come feriue Serapione)di diuerfe fpetie,etcaldo,&rfecco nel.ij.grado,cy eopinione d’ Auicena,che cona 
ferifea alli difetti del cuore,ey però lo mefse fral’altre fiuecofe cordiali. Nonritrouo,che di queto faccia mentione Galea 
nonelli libri della facolta de feraplici, Ma nelli Succidanei dice,che in cambio dell’ agallocho [upplifce la Centaurea, 


——__— Ded N arcaphtho. E aAP.XXW]. 
=i[e2jL Narcaphtho fi porta d’India.E' una fcorza fimileà ta del Sicomoro.Ab- 
ie brufciafi in profumo per far buono odorè, & mefcolali con Ie compolitioni de 
EI profumi. Vale per uia di fumento alle opilationi della madrice. 
Antobreuemette del Narcapbtho,cy tanti pochi fegni dell’efser fuo ne feriue Diofcoride,che malageuolmente 
T. fipuodarnequellauera notitia,che farebbe certifsimamente defiderio mio,es" tanto piu, che non ritrouo, che 
Theophrafto,ne Plinio n'habbiano ne uolumi loro lafciata alcuna memoria, Ma e ueramente da credere,che feil 
Rarcaphthofi ci porta,cheegli fia il proprio Tigname delle Spetiarie, come fi puo affermare per diuerfe conietture, 
Imperò che'Tigname non uolerileuare altro,che Thimiama,e Thimiamaingreconon rilieua altro nelnoftro uolgaa 
re,che profumo,&v percheil Narcaphtho molto s'ufa è profumare,lafciato il proprio nome,fi ha folamente ferbato il 
nome della cofa,in che eglis’adopra,corrottoiluocabolo Timiamain Tigname. Oltre d quefto dice Diofcoride,che per fe 
folo,es ancho mefcolatocongli altri odori accendendofi rende buono odore.ilche nel Tigname delle Spetiarie facilmene 
te fiproua.\mperoche effoè tanto in ufo nelle compofitioni odoriferesche non folamente s'adopera effo folo per profia 
maresma poche compolitioni di profumi fî fanno,che non u’entri il Tigname. Il che fa,che non ci douiamo marauigliare fe 
Lafciato il proprio nome dell’albero fi babbiaufurpatoil nome de profumi. Chiama Serapione il Narcaphtho Lafaha= 
ten,ey” dice bauer uirtufimile al Calamo odorato, 


Del Cancamo. Cap.xxiij. 
=== Il Cancamo unliquore d'uno albero d’Arabia ; quafi fimile alta Mirrha, d’af- 
#4 > fai graueodorenel guftarlo. Vfafi per far profumo. A doperafi con Mirrha,& 
==] Storace à profumare le uefti. Dicono,che beutone il pelo di treoboli alquanti 
i = di con acqua,ò aceto melato,fmagrifceigrafli. Dali à chi patifce nella melza, al 
mal caduco,X agli afmatici,.Beuto co acqua melata puoca i meftrui, Tolle uia ia 
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te lecicatrici de gliocchi,& bagnato conuino cura la debilità di quelli. Nonè piu efficace A 
cofa del Cancamo peri flufli delle giengie,& per il dolor de i denti, 


L uero Cancamo,checorrifponda all’hiftoria,che nefcriffe Diofcorideuerameteà itempi noftri non ci fi porta, 
I ned’Arabia,ne d’altriluoghi;Per che manifeftamente s'ingannano coloro, che fi credono,che il Cancamo fia 
quella gommarofsasey trafparente,laquale ufano alcuni per lauera L'acca,&x dico per lauera Lacca,percio= 
che cofî chiamanogli Arabi il Cancamo fcritto dalli Greci;Che adonque queftagomma nonfiail uero Cancamo,fi dimo= 
Stra per nonfiritrouarin efia alcuno odore tanto mafticandola, quanto facendone profumo,come dice Dioftoride ritro= 
garfì nel Cancamo.in oltre errano alcuni Spetiali , liquali mettono fpef}o nelle fpetie di Dialacca, la Lacca artifitiale, 
che fi fa nelle tentorie della feccia del uerzino,della Grana,ex del C vemefe.laguale per i colori rofti fcuri ufano li Di= 
pentori: Nel che s’ingannano,per feguire la dottrina de gli Arabi,cy li loro manifefti errori. Percioche Serapione , il= 
quale,chiama il Cancamo Lacca,quatonque nel principio del capitolo fegua precifamete nel firiuerfuo l'hiftoriadi Dio 
Jcoride, confonde pofcia allegando certe autorità Arabiche,ogni cofa, dicendo,che Rafîs dice, che la Lacca cafcaua dal 
cielo in fugli Alberi a modo di manna,e» 1fach, che la fî faceua della feccia del cremefe nelle tentorie, Il che ha dato 
manifefta cagione d’errare alli Spetiali,alli quali è ueramente,pervefer ftati cofî ingannati da gli Autori, piu da perdo 
nare,che ad alcuni altri delli moderni, cheerrano per loroifte]t fenza effere ingannati da altri,tra liquali ritrouo io b 
muomente È; Reuerendi padri,che hanno commentato PAntidotario di Mefue,liquali confegliano,che mancando la Laca 
ca,cioe il Cancamo,fi debbi porre in fuo luogo nella Dialacca magna di Mefue quella gomma,che chiamiano fangue di 
Dragoin lachrime,la quale e del tutto nelle fue operationi contraria al Cancamo,percioche quefto e aperitino,ex pro= 
moca i meftrui, cx percio meffo in quefta compofitione fatta per aprir le opilationi, cy quella e efficacemente coftreta 
tiua,<y però ufata perriftagnare il fangue, per confolidare le ferite,ev le rotture dell’ofa, € per ritenere, ex non 
per prouocsre i meftrui. to seramente nelli fuccidanei , che fi credono eRer di Galeno, ne manco altroue non ritrouo, 
che cofa fi debbi ufare in luogo del Cancamo,ey però confeglio li diligentiffimi Spetiali, che in tal difetto fi confegline 
fempre con li Medici,che li fono piu famigliari, I 


Del Ciphi. Capxxitij. 


=== Il Ciphi una compofitione di profumo dedicata alli Dei,laqualeabondante- 
mente ufano i Sacerdoti d'Egitto. Mefcolafine gli Antidoti,& dafli à bere alli 
si retti di petto. Se ne fanno piu compofitioni: dellequaliquefta n'è una.To- C 
sir glie di Cipero mezzo feftario, & altretante bacche di Ginepro ben mature, 
cl'uua pafla eletta, &'ben piena curata dalli fiocini dodici mine, di ragia purgata cinque 
mine di calamo ,& gionco odorato, d’afpalatho egualmente di tutti una mina, di mire 
rha dodici, di uino vecchiofeltarinoue,di melemine due. Pelta pofcia l’uua pafla ben pri 
ma netta dai fiocini,& incorporalacon la Mirrha,& col uino,& aggiugneui poi tutte l'al 
tre cofe pefte,& bene ftacciate, &lafcialein infufione à macerarfi per uno giorno intero. 
Dipoi cuoci il mele,& comelo uedi uenireuifcofo,aggiugneui laragia liquefatta,& me 
{cola diligentemente conl’altrecofe ben trite,& ferbalo inun uafo diterra cotta. 
Itrouanfi alcuni uolumi di Diofcoride,ey maftime delli piu antichi (come recita il dotto Marcello Fiorentino) 
R che mancano di queftocapitolodel Ciphi,il che fa ageuolmentecredere,che piuprefto ui fia ftato aggiunto da 
qualche curiofo Medico,che poftoui da Diofcoride.Del che ne da non picciolo inditio prima il penfare,che feri= 
uendo Diofcoride de femplici non haueria cofî fuor di propofito,interpoftoui queftacompofitione, ex pofcia perche non 
firitroua,che Pauolo egineta,ilqual fi uede manifeftamente nelfuo.libro ricercare tutti ifemplici di Diofcoride n'habs D 
bia fatto mentione alcuna. impero che fe egli baueffe approuato, che quefto capitolo fuffe ftato legittimo,er non adula 
serino,non l'haueria cofi facilmente taciuto. 


Del Croco. Cap. 


- ]L Croco ottimo nell’ufo della medicina è il Coriceo,frefco,& ben colorito, & 
Sui |chabbia nelle fuefila alquanto di bianco, & quello, ch'è lungo, intero in tat- 

SU Petta ce le fueparti, nonfragile,pieno,nonfminuito di cofa alcuna,& quello,che ba- 

—I gnato tingelemani,non ha odoredi muffa,non è humido , non tignato, Yale 
quanto acuto. Ma quello,che non fera cofi, ò è uecchio , dè rato bagnato. Il fecondo lue- 
godi bontà fi da al Coriceo d'una prouincia, che confina con Licia. Il terzo al Licio del 
monte Olimpo, & il quarto à quello di Egide citta di Etholia. ll Cirenaico, € ri Centu- 
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ripino fono di minor tiîrtu ditutti quelli di Sicilia. Tutto il Croco ha natura domefti» 
ca. Nondimeno gl'Italiani per la copia delliquore,& bellezza del colore, l’ufano per tin 
ger li cibi, che fi fanno ne i mortari; per ilche fi uende affai caro. Quello ch’in medici» 
na è piu utile, é quello, che fcriuémo prima. Sophifticafi il Croco con il Corocomagma: 
te pelto,ouero mefcolatoui uin.cotto;aggiontoui perche piu peli, piuma d’argento, & 

iombaggine; ma difcuopre lamagagna la poluere,che ui fitroua dentro, & maflime fe 
uifi fente l’odoredella fapa. Vuole Theffalo, chel Croco fi commendi folo per l'odo- 
re. Dicono alcuni, che il Croco beuto con acqua al pefo di tredramme ammazza.Ha uire 
tu di maturare, mollificare,& leggiermente coftrengere. Prouoca l’orina. Fa buon colo: 
re. Beuto con uino paffo ualecontra alla ebriachezza. A pplicato conlatte humano fer- 
ma i fluffi de gli occhi. Mertefî utilmete nelle bewrande, che fi fanno per le interiora, & ne 
peffoli,&ne gli impiaftri, che fi fanno, & per la natura delle donne, & per il federe, Sti 
mola il Croco à lufluria, & mitica impiaftrato l’infiammaggioni, che tendono al fuo- 
co facro. E' utile alle poftemedelle orecchie. Bifogna accioche facilmente fi pefti,metter- 
loinunuafodi terra caldo duero al fole, &uoltarlo con preftezza. Le fueradici beute con 
paflo prouocano l’orina. 
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Del Crocomagma. Caprotti. 


va 


ISIZI L Crocomagmafi fa delle cofearomatiche,le quali fi fpriemono dall’onguen 
O agito Crocino, formate pofcia inpaftelli.L'ottimo è quello,che è odorato, & che 
i) (E {pira mediocramente odore di Mirrha, graue,nero,nonlegnofo, lifcio, ama- 

sa Il retto, & quelto , che ben bagnato fa colore di Croco, & guftato tinge grane 
demente i denti, & la lingua, & quello, che molti anni fi conferua, come è quello , che 
fi porta di Soria. Ha uirtu di nettare le caligini de gli occhi. Prouoca l’orina , fcalda, 


matura,& mollifica, Egli riprefenta quafi le uirtu del Croco, perche contiene in fe gran 
parte di quello. 


IL Croco ueramente noto d tutto il Mondo,ev chiamafi(anchora,che fia uocabolo Arabico,)per tutta Italiae 
E' ev maffime inTofcana Zaffarano; ma del Coriceo,ne di quello del monte Olimpo d quefti tempi non fe ne 
porta d noi, es imperò tiene il principato d Vinetia quello,che fi porta dall’ Aquila città d'Abruzzo, Trouaa 
fene dell’ottimo, er migliore affai dell’ Aquilano inogni fua parte in Alemagnain Auftriain ful territorio di Vienna 
citta principale diquella prowincia; Ma di quefto pochifimo ne paRain Italia, Percioche mal uolentieri gli Ongari, 
cri Thedefchi per l'ufo grande,che fanno delle fpetie,fe lo lafciano cauar del Paefe loro. Nafcene anchora in Tofcana in 
alcuni luoghi,cx maffime in quel di Siena dell’elettiffimo,ilqual puo ftare contutti quefti alparagone. Fece del € RO4 
CO mentione Galeno al fettimo delle facolta de i femplici cofî dicedo.11 Croco ha anchora un pocodel coftrettiuo,ila 
quale hadelterreo,ey del frigido. Ma eccedein efo la uirtu calida,di modo che tutta lafua effenzaarriua al fecondo 
grado di calidità,&v al primo di ficcità,ex impero ha egli una certa uirtu di maturare,alche l’aita quel poco,che badi 
coftrettiuo, Veramite tutti queî medicamenti,che non fontroppocalidi,&x hanno un poco del [tittico,hbanno la pari fia 
coltà dell'efenze,che chiamiamo emplaftice, cy maturatiue, 


Dell'Flelenio, 23 Gaio. Caproij. 
ale O Helenio fa le foglie fimili al uerbafco,che produce le foglie piu ftrette, ma 
= 


== piu afpre, & piu lunghe; fin alcuni luoghi non fa fufto , la fra radice bfanchegs 
2] fassa cia, Et qualche uolta roffeggia è odorata,groffa, &al gufto alquanto acuta 
o dalla quale fi fpiccano le propagini , et piantanfi nel modo, che s’ufa di fare 
con i gigli, & conl'Aro. Nafce in luoghi montagnofi, ombrofi,& fecchi. Cauafi la radi 
cela ftate,& tagliata in pezzetti fi fecca. La dicottionefua beuta provoca l'orina,&i me 
firui.Gioua la radice tolta con mele in forma di Lattuarioalla tofle, à gli afmatici, rotti, 
{pafimati,alle uentofità,& a morfi de ferpenti. In fomma ha ella uirtu di fcaldare.Le foglie 
cotteneluino s’applicano utilmentealle fciatiche.E\utile Helenio allo ffomacho condi: 
toconuino paflo;&imperò gli artefici del codire feccatolo prima alquanto,& pofcia cotto 


lo,l'infondono in acqua frefca,& poi lo mettono nel uino paflo,& lo conferuano per ufares 
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Trita, beuta giova allo fputo del fangue.Referifce Crateva nafcere una altrafpetied' E A 


nola in Egitto,che produceirami lunghi un gombito liquali fe neuanno ferpendo per ter 
ra à modo di Serpollo.Produce quefta intorno à i rami foglie fimili allelenticchie,ma piu 
lunghe, & piu folte. La fua radice è pallida;di groffezza del dito minore,grofla appref 
fo al fufto,& fottilenella cima,& di nera corteccia. Nafcein luoghi maritimi,& nelle col- 
dine. Vnadellefueradici beuta con uino è utileà morfi de gli animali uelenofi. 


Helenio,che noi Tofcani chiamamo Lella,ey altri Enola,cy Eno4,e cofa molto nota in italia. Chiamafî daGre 
L’ciHelenio.Percioche diffe fanolandonelle fue poefie Homero,che ella baneua prefo quel nome da Helena , per 
eBernata delle lachrime,che ella fparfein Helenaifola nella morte di Canopo fuo gouernatore, quando trafit= 
to dal ferperefto prino diuita. Ma uedefi la noftra produrre foglie molto maggiori di quel,cherecita Diofcoride ; im= 
peròche non folo le produce maggiori del uerbafco,che ha più ftretta foglia,ma molto piu grandi di quello,che di tut= 
sii uerbafchi produce le foglie piu ampie, ey piu lunghe.il che puo forfe accadere per il uariare delle qualità de luoghi, 
quela nafce,ouero,che il'tefto di Diofcoride è flato corrotto dalli fcrittori s come in molti ditri luoghi fi ritroua, 
maffime nel prefentecapitolo. Percioche recita il dotto Marcello fiorentino hauer hautoegli un Diofcoride uecchio, B 
ey approuato,nelquale fi vitrouaua quefto di piu,che non e feritto ne gli altri Diofcoridi in quefto propriocapitolo, 
cioe. Caulem ex fe mittittlelenium,craffum,birfutum,cubitalem,ey aliguando maiorem ; angulofumque, flores luteos, 
«7 in his femen uerbafco fimile,tau prurituna fuciens. Cioe l'Relenio produce dafe un fufto grofso, hirfuto, angolo= 
So,d'altezza d'un gombito,cr qualche uolta maggiore,i fiori gialli,ex in quelli un feme fimile al uerbafco,ilguale caua 
{a prurito oue tocca. iLche non mi fa marauigliare , che fi ritroui in quefto medefimo capitolo hauer taciuto Diofco = 
wide della proprietà dell’Enola l’amaritudine grande,ch'ella ba in fe, perche fî puo penfare , che mancando in quefto 
«capitolo tutte quelle parole fopraferitte,w fi poffino ageuolmente defiderare quefte altre,che rememoraffero dell’ama= 
‘ritudine, percioche Diofcoride non baria mai taciuta una tanto manifefta qualità. \lche non pretermeffe Plinio para 
tando dell’ Enola dl:v.capitolo del,xix. libro. L’Enolacome teftifica Hippocrate mangiata allegra molto. Per ilche dif 
ifero alcuni,che la fa dimenticare tuttetetriftezze dell'animo. Confernain bellezza la faccia, ey tutto il corpo. Rifueglia 
Venere,c5 mangiata dai Topi gli amazza. Auicennafenza fare diftintione alcuna da quefta,à quella d'Egitto infeme= 
mente le confonde. Dell’Enola laqual dimente di Crateua Medico recita nafcere inEgisto,non (ene porta in Italia. 
Scriffe delleN© LA Galenoal. vi. delle facoltà de femplicicofi dicendo. La radice dell’Helenio herba e ueramente mol 
ato utile. Non fcalda fubito nel primo gufto,per il che è da dire,chela nonfiaescefiuamente calidacome il pepe tal bian= C 
«o,qualnero,macon una certa fuperflua bumidità. Per il che fi mette ella rragionenolmente ne gli Elettuarij,che fi fanno 
per canare i groffi.ar” uifcofibomori dal petto,ey dal pulmone.Rubifica applicatale membra oppreffe lungamente da 


4 


frigidi bomoriscome fonole fciatiche,ex le picciole dislogagioni delle gionture caufute da bumidità, 
“ 


Dell'Oglio. Coap.xxvij. 
PERO O oglio,cheè ottimo nel ufo della fanita,è quello,chefi cava dalleoliue imma: 
1 & ce ture,ilquale chiamano omphacino,cioè acerbo, & di quefto quello è il miglio 
È E re,cheè nuouo,odorato,& non mordaceal gufto. Quefto è utile nel comporre 
EA gli onguenti, & è fano allo ftomacho per effer egli coftrettiuo . R iftringe le 







VILLE "di 


«giengie;& tenutolo in bocca ferma i denti,& probibifce ilfudore. Quello è piuatto,& piu 
utile nemedicamenti,cheè piu uecchio,& piu graffo.Ogni oglio communemente fcalda, 
mollifica il uentre,preferua il corpo dal freddo,& fallo piu pronto inte fire attioni.Spegne 
fa mordacità delle medicine ulceratiue, quando fi mefcola con effe. Dalli contra li veleni 
mortiferi beendolo,& uomitandolo fpeflo. Purga il uentre beuto al pefo d'una hemina 
con altretanto di fucchio di Prifana,ouero con acqua. Toltone caldo tre feltarij di quel- 
foche ui fia cotto dentro Ruta, gioua ai dolori di corpo. Caccia iuermini,& faffene crifte- 
ri peridolori di fianco.If vecchio è piu caldo,& piu ualentemente rifolue. Ongendofene . 
chiarifica gli occhi. Mancidone deluecchio pet farlo imitare l’anticho fi cuoce in un ua- 
fo per fino,che diventa fpeffo come mele. Impero che cofi ritiene tutte le forze del uecchio. 
«Quello che fifa delle olive faluatiche maggiormente coftrigne,& nell’ufo de fani tiene il fe 
«condoluogo.Adoperafi nedolori del capo in vece del Rofado. Prohibifce il fudore, & il. 
«cafcare de i capegli. Mondifica la farfarella, l'ulcere del capo, che humigano, la rogna, 
& la fcabbia. Diventano tardi cannuti coloro , che giornalmente fe n’ongono il capo. 

Faflil'oglio bianco inquefto modo. Tolle di quello, che per fe Reflo piu biancheggia, 
ma nonperò piu uecchio d'un anno,alla milura di cento hemine, & mettelo in Ai uafo 

I} 
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A diterra,che fia benfargo di bocca,& pofcia portalo al fole,&conuno altro uafo conca 


uo ogni giorno nelmezzo di mefchialo,& lafcialo cafcare da alto tanto,che per lungo ca 
dere facci la fpiuma,X dapoi l’ottauo giorno metteui dentro cinquanta dramme di Fien 
greco netto, che fia prima (tato in mollo in acqua calda,con tutta quella humidità, che 
egli fene porta feco,& pofcia aggiogneli ugual pefo di Theda di Pezzo ben grafia taglia 
ta inaftelle,& paffari altriotto giorni tornalo nel medefimo modo à dimenarlo, come 
fia benbiancoriponlo inun DE nuouo,prima bene abbombato di uino vecchio, meflo- 
ui però prima in fondo undici demame di meliloto, di cui fi fanno legherlande in difciolti 
manipoli,con ilpari pefo d’Iride,& fe cofi non diuentara ben bianco, ritornifi al Sole, 
facili il medefimo, fin che biancheggi à baftanza. Il mododi far quello,che fi chiama 
Sicionio € cofi.Mettefi un congiod’oglio bianco cauato da oliue non maturein un valo 
di rame ftagnato didrento, che fia largo di bocca; inliemecon mezzo congio d’acqua, 
& ponfià cuocereà lento fuoco agitandolo leggiermente,&leuato ch'egli habbia due bol 
lori, fi lea dal fuoco,& come freddo con un uafo concauo ficima dall’acqua,& faffiri. 
bollirein altretanta acqua nelmodo predetto, &riponfi.Fafli colil’oglio in Sicionia,d’on 
de ha tratto il nomedi Sicionio, Ha uirtu di fcaldare fino dun certo modo, Gioua alla fe: 
bre,&aidefetti dei nerui. Vfanlo le done p farfi bella la faccia, Le rafure dell’oglio,che fî 
cauano de ibagni fcaldano,mollificano,& rifoluano,& faffene linimeti alle pofteme,&fe 
tole del federe. Ma quelle rafure, che per la poluere contratta nella paleftra diventano 
fimili alfango , applicate giovano alle gionture. Mettonfi è modo d’impiaftro, & di fo- 
meto infule fciatiche, Quello ontume fangofo,che nellemuraglie de luoghi della paleftra, 
&attorno alle Statue fitroua attaccato fcalda rifoluele pofteme,che fono malageuoli da 
maturare,X gioua all’ulcere uecchie,& difquamate. 


Oleuafi appreffo gli antichi ufare non poco artifitio nel comporre diuerfe maniere d'oglio,come bene ne dimo= 

S  ftrail prefente capitolo di Diofcoride. Il che al tempo d'hoggidi appre/fo dnoi(come che'in Grecia forfene lia 
rimafto qualche ufo)non fi coftuma di fare,Percio che communemente nell’ufonoftro cotidiano adoperiamo not 
quello,che fi canadalle ben mature oliue, come che molti per hauerla &r piu dolcesco piu alla fanità conferente,fe lo 
faccino cauare dalle oliueimmature colte nel tempo,che giafatte ben giallecominciano leggiermenteà rofeggiare. Ma 
none marauiglia fe gli antichi cercauanodi farlo bianco,er d’adattarlo indiuerfi modi. Impero che oltre al frequenza 
tarlo ne cibi cotidiani, fua loroingrande ufo per ongerfene/peffo tuttoil corpo, per efere piu agili, piu pronti, © piu 
(pediti della perfona,eg' imperò,per lauarfi poi fpeffo da quello ontume;uforono molto di frequentare i bagni, nelli quan 
li fi faceuanoraftiare tutta la perfona dai ferui loro con certe Striglie accomodate molto è tal feruigio, eo quefte chi 
l'haueua d'oro,chi d'argento,chi diferro,chi d° ebano,cy chidi qualcherara pietra fecondo la nobilità, er la ricchezza 
zadelle perfone,cr cofî facendofi con queftenei bagni caldi raftiare per tutto il corpo,cafeauano nell'acqua quelle ra= 
fure dell'oglio,con ilquale s'erano onti da prima, cy quefte erano quelle raftiature,delle quali nel prefente capitolo fa 
mentione Diofcoride. Fu anchoraoltre a'queftoin grandiffimo ufol’oglio appreRo a gli antichi per ongere gli Atble= 
ti, che ne Theatri della paleftra giocauano ignudi alle braccia. 1l che non folamente fuceuano per effere piu agili , 3° 
fpediti delle membra,ma perche piu malageuolmente fi poteffero l'un l'altro attaccare alle prefe per gittarfi a' ter= 
ra, CS perche quini col calpeftio dei piedifi faceua affai poluere,per efter cofi ontidi ogliafi gli n'appiccaua adofo grà 
quantita‘, oltre d quella,che nel trauolgerfi con tutta la perfona leuauano diterra,dalla quale facendofi pofciaftriglia= 
re nel bagno, tutte quelle rafure poluerofe fî connertiuanoin feccia fimile al fango, Ma perche nel abbracciarfi d'infi= 
niti Athleti onti copiofamente nell’ oglio,co nell’accoftarfi alle muraglie,co” alle Statue per tutto lafcianano l’ontume, 
ilquale poi dallapoluere fi faceua fangofo.Però Diofcoride nello fcaldare efer fimile à quel de bagni nel prefente caa 
pitolone defcrife.Fece dell'ogliomentione Galeno al, vi, delle facoltà de femplici cofî dicendo. Qual fia il tempera= 
mento dell oglio,che fi fa communemente dalle oliue,ampiamente fu detto di fopra ne gli altri libri, doue dimoftrama 
efser egli humido,cy moderatamente calido, Cofîadonque e quello,ch*e dolcifsimo,ex che fi fa di quelle oliue, che not 
chiamiamo Droppe. Maquello,che chiamano omphacino ha tantoin fe di frigidita',quanto ui fi gli ritroua del co= 
firettiuo. 11 uecchio,che fi fa del dolce è piu caldo,ey piu potente per euaporare. Ma quello,che fî fa del crudo, mena 
tre che riferba în fe qualche refidua dicoftrettiuo,rimane di facoltà mifte, ma come lo perde diuenta fimile all’altro. 
In oltre coloro, che nel preparare l’oglio ui mettonoi rami, lo fanno ueramente fimile all’omphacino. Per ilche non 
e da dimandare come egli fia fatto,ma (î debba piu prefto euftare,cy fe ui fi fente fapore coftrettiuo alcuno; fi debbe 
giudicare parimente frigido,come e quello,che fici porta d’Hiberid,co fi chiama Spagnuolo , ilquale non ritrowandofi 
al gulto coftrettiuo,ma del tutto dolce,e da fiimare effer alquanto caldo. In oltre fe fi ritrova e[ferfottile ( cofte quello 
she e puro,co' trparente allauifta)ey che ontone la pelle copiofamente ui fi ritroui uguale, & che preftamente fene 
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penetri dentro,e d4 flimare,che fia ottimo,es* de gli altri migliore,come e il Sabino.Che l'ogliolauato fiamancoditut: A 
ti gli altri mordace, l'hauiamo ampiamente dimoftrato di fopra,ma in che modo fi debbi egli beniffimo lauare linfe= 
gnaro nel prefente trattato,che fara delle compofitioni de i medicamenti, oue ey del Sicionio,c> d'ogni altro fimile oglio 

fî trattara la dottrina. Percioche hora è l'intention mia di trattare dei Semplici. Quello,che fi [prieme dalle oliue falua= 
tiche,non é compofto di femplice temperamento. Percioche egli coftregne, ex difecca, Quefto e di tutti gli altri piuafa 
pro,er meno l'Hiftriano,ey dopo quefto lo Spagnolo.Graffiffimo e quello di Libia,ey di Cilicia. Sottile, € parimen 

te grafo € il Sabino,eo mediocre tra tutti quefti,di cui s'e detto è quello,che nafce nelle Cicladi ifole, inGrecia,ex in 
Afia.il graftofi giudica dalla uifcolità fua,ey” i Lfottile per ba trafparenza, eo per la prefta penetratione quando fe n un= 

Re il corpo, Puoffi adonque perle ragioni predette cognofcere le qualita di tutti gli Ogli,ligualt equiuocando chiama= 

no onguenti, come il Rofado,de Pomi cotogni,de Gigli,ey dogni altra fpette di fiori, frutti,germini, & frondi. Di que= . 
fti adonque diuenta onguento ciaftuno,che fi prepari concofe aromatiche, cofi uaria ogni altro oglio il fuo tempera= 


mento,fecondo le qualità di quelle cofe,che ui S'infondono. 


Dell'Eleomele,. | Cap.xxix. » 


= N palmira di Sorfa da un certo tronco d'albero diftillaun oglio piu groffo del . 
-- mele, al gufto dolce, ilquale chiamano Bleomele.Beutone il pefo d’un felta- x 
3 FEE rio con una hemina d’acqua purga la cholera,& altri crudi homori, ma colo» 

A sore ro,che lo beono diuentano quafi Itupidi,& fenza forze. Il chenone da teme” 
re fuegliandoli, & non lafciandoli dormire. Falli parimente della graffezza de rami di 
quefto albero oglio delquale, quello è eccellente,cheè wecchio, graffo,denfo,& non tor- 
bido.Ha uirtu di fcaldare. Ongefi privatamente per chiarificare glimpedimenti degli oc 


chi.Conferifce alla fcabia,& à i dolori de neruti, 


Eleomele non'fî porta è noi,anchora che piu merce fi ci portino di Soria,ne manco ho mei ritrouato alcuno, 
L° chel'habbisuiftoinitalia,Hermolao Barbaro buono ueramenite dotto fa in dubio,fi l'eleomele fia,0 non fia la 
Manna, fondandofi piu nelfignificato del uocabolo,che nella proprietà,ex nell’efenza dellacofa. Impero che tie 
nesegli quafî come per certo,anchora che del tutto non l’efprima,che l'eleomele,ey l'Aeromele, ilqua'e non unol dire al 
tro,che mele del aria, fieno una cofamedefima. Perilche non mi pofo fe non marauegliare, che non hauefe forza dica C 
sare di dubiountanto buomo la fcrittura di Plinio fuo familiarifftimo,& quella di Diofcoride,i quali di commune fente 
aaffermano,che l'Eleomele e un Oglio,che diftilla daun tronco d'unalbero inPalmira di Soria,& nonche fia ne liquo 
re,nemele,che uicafchi dal cielo,ò dall'aria,co tanto piu,che nel procefso del capitolo afferma Diofcoride , che oltre è 
quello,che per fe ffeffo diftilla dal albero,fe ne faartificialmente della grafezza de fuoi rami, 


Dell'Oglio Ricino outro Cicino. Capo. 


1Ooglio Ricinofi fa in queto modo.Togliefi fa quantità de i Ricini ben matu 
ie ri,che fiuuole,& diftefi pofcia à feccare alfole, nel modo, che ui fi diftendono 
FIS {l'altre cofeinfu legrati, tanto ui fi lafciano ftare,che la corteccia, che gli uefte fi 
Gu rompé,& gli cafca da doffo. Pigliafi poi la carneloro ,& meffa inun mortaio 
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diligentemente fi pefta, & mettefli pofcia in unuafo di metallo ftagnato infieme con ac- 

quaà bollire al fuoco,&come fi uede,che gli habbia refo tutto il fuo homore,leuato il ua- D 

fo dal fuoco fi ricoglie tutto l’oglio, che nuota di fopra con un nicchio di gongola. Ma 

in Egitto, doue piu abondantemente s’ufa, fi fa altrimenti. Imperoche mandano i Rici- 

ni benmondî alla macina, & come fono ben macinati, meffigli in certe fporte ne fprie- 

mano l’oglio per iltorcolo.Sono maturi i Ricini,quando facilmente efcono fuore del lo 

ro gufcio. E'buono l’oglio Ricino all’ulcere del capo, che humigano, alle opilationi, & 
prefocationi della madrice, allarogna, alle poftemecalde del federe, & lewa uia le diffor- 

mi cicatrici,&idolori dell’orecchie. Meffo ne gli impiaftri li fa piuefficaci, & beuto pur- . 
gal’acqua,X iuermini del uentre. I 


Hiamalî l’oglio Ricino,ouero Cicino communemente oglio di Cherua,anchora che poco fiain ufo nelle Spetia= 
C  rie.impero cheil feme,chechiama Diofcoride Ricino,non € altro,che la Cherua,ouero la Cataputia maggiore 


de gli Arabi,laquale chiama Serapione anchora Pentadattilo, come piu ampiamente nel quarto libro fe dira, 
guando nel proprio capitolo fi parlaradi tutta la pianta, Manon preteriro pero di dire,che Ricino non “ dire altro 
1] 
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A ueramente,che quelle zecchegroffe,cheattaccate ado(fo à porci, à cani,d capre,cer a diuerfi altri animali fi ritrouanolia 
uide,c> piene di fangue,cy perche queftofeme in ogni fua parte fi raRembra à quel fordido amimaletto,e ftato chiamato 
anch'egli Ricino,tirandoiLnome dalla molta fembianza,che ha con quello. Di quefto oglio feriffe Mefue nel trattato ch'ei 
fade gli ogli,chiamandolo oglio di Cherua,et oltre alle uirtuaffegnategli da Diofcoride,diffe,chemolto s’ acconmiene alle 
uentofità grofSe,etche per quefto gioua d dolori diftomacho,di fiachi,et fimilmente colici onto,beuto,et meffonei crifterì, 


Dell'oglio delle Mandole, Capri. 


==4 Ooglio delle Mandole, ilqualealcuni chiamano Metopio, fi fa in quefto mo 


“i #4 do.Togliela quarta parte d’un moggio di Mandoleamareben monde, & ben 
2428 fecche, & con uno peftello di legno leggiermente peftale in un mortaio fin 
3 cheuadino in pafta,& gitrali fopra duehemine d’acqua calda. Lafciale poi cofî 
permezza hora in infufione,& ritornale à peftare piu fortemente,& pofcia fpriemeleinun 
uafo,leuando con una gongola quello,ches'appicca alle dita, Aggiogne poi di nuono alle 
mandolefpriemute una hemina d’acqua, X come ferànno bene abbombate, fa una altra 
uolta il medelimo.Ognimezzo moggio dimandolerendeunahemina d’oglio. Valea i 
dolori,prefocationi conuerfioni,& infiammaggioni della madrice. Gioua à dolori di te- 
fta,S a idolori fuoni,et fuftili dell’orecchie, Vale i defetti delle Reni, alle pietre,cheui fiige 
nerano,al ritenimeto dell’orina,à ftrettura di fiaro,&àidifetti dimelza. Tolle mefchiato 
con mele,radice di giglio, &cera di Cipro,ouero cerotto Rofado lemacchie,leruuidezze, 
& lecrefpe della faccia. Fortifica lauifta,& mondifica applicato con uino la farfarella,& 
l’ulceredelcapo,chehumigano. 
Sendotl dolce il uero ricompenfo delamaro,mi pare ueramente di douer dire (tacendofelo Diofcoride) anchora 
E dell'ogliodelle mandoledolci.1mperoche pochi spetiali fi ritrouano,che lo faccino realmente, ex fecondo il doa 
uere.Eaffi adonque fecondo Mefue cofî.Toglefi delle migliori,ey piu dolci mandole la quantità,che fi unole bera 
monde da tutte due lefcorze,ex peftanfi, Lafcuandofi pofcia per cinque horein luogo ben caldo, Ripeftanfi dipoialquanto, 
ey portanfi al torchio, ex cauafene l’oglio. Cuocefi anchora la pajtaloroinuafo uetriato,ouero di ftagno nel bagno, che 
chiamano di Maria per alquanto fpatio ditepo,cx pofciacoficalda:fi porta fotto al Torchiello,ey cauafene l’oglio più 
abondantemente, Tritanfi anchora le madole benmonde,cy mettonfî nei facchetti inuolti in piu doppi di panni fotto 
l'arena, cuero cenere calda,€> come fono ben caldefenefpreme fuor l’oglio. Mai noftri Spetiali fenza mondare altria 
menti le mandole pigliando ogni rottume delle comune,lequali fempre fon mefcolate con qualcuna delle amare, dipoi che 
lhan pefte affai groFamente le mettonoinun uafo di rame fopra al fuoco,cx lefcaldano di tal forte,che quafi l'arro= 
fiifcono,co fe non fuffe,che pur le [bruffanocon un poco d’acquadel tutto n'abbruftolarabbero, cy” cofî pofcia le portano 
fotto altorchiellod cauar l'oglio,ilquale il piu delle uolte puzzatanto d’abbruftolato,che offende mirabilmente il ndafo, 
no accorgendofi,che per fparrammiar faticha,peruertifcono tutta la fua uirtu lenitua, x pettorale. Impero che peftan 
do le madole fenzamodare,utene a prendere l'olio nell'abbruftolarfi le mandolela natura del gufcio il quale e frittico, 
fecco,afpro,cx fcabrofo.lche parjmente gliaccrefcie quello arroftire le mandole nello fcaldarle. AL che bauendo bauto 
auwertenza il peritiffimo Mefue uolfe,che d fare foglio buono delle mandole dolci,che le mandole fuffero ben monde 
es che pofcia le fi fcaldaffero conuncerto caldo fo4ue,lento,e:r piaceuole , come in diuerfi modi qui di fopra s'e ferita 
to. Ha quefto oglio,quando fî fa diligentemente uirtu molto lenitiua,cx imperò beutoneil pefo di quatro once lenifce il 
corpoalli coftipati,l’afprezza della gola, del Polmone,ey di tutte le parti efferiori, ex bumetta tutte le durezzze 3° 
ficcità demembri,ey delle gionture,co imperò conferifce molto dgli Ethici.1ingraffa,ex moltiplicait feme,cx applicato 
gioua di dolori dellamadrice,cy della uifciga mefsoui con la Siringa. Quello delle mandole amare oltre alle uirtu allea 
gnategli da Diofcoride,apre l’opilationi,cy” caccia le uentofità del corpo, 
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Dell'oglio Balanino, Cap.xxxij. 


2 Alli l'oglio Balanino nel medefimomodo, che quello delle mandole. Leua 
 |quelto del uifo le macchie, le lentigini, iluaiuolo,& lecicatrici nere.Solueil uen 
Né ||tre. Nuoce allo ftomacho.Diftillafi nell’orecchie peri dolori, per il fuono,& pi 
luftili di quelle infiemecon graffo c'ocautilmente. Fannofinel medefimo mo 

glo l'oglio di Sifamo,& quello delle Noci,& hanno la medefima uittu, che 1Balanino. 


Oglio Balanino,ilquale fî fa della Ghianda Onguentaria,fi chiama apprefioài Profumieri ali oglio di 

| i b ,eo Spetiali olio di 
L'  Ben,per chiamarfi cofi dagli Arabi il frutto,onde egli fi fprieme,come ampiamente diremo nel a po so 
fto al quarto libro,quando quiuinel proprio capitolo fiparlara della Ghianda Onguentaria chiamata dalli gren 
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PRIMO. 3I 


ci Mirhobalano. In quefto medefimo modo ferife mefue l'urtedi fareil fuo,dicendo,ch'egli è afterfiuo,mondificativo,e” A 
aperitiuo dell’oppilationi,Onto rifolue le ferofole,ey le poffeme dure. Giuoua di difetti fri gidi della Melza,ey del Fega= 
to,cy' conferifce allo Spafimo,cy altre malattie di Nerw frigide,er d 1 doloridelle gionture.Ha quelto oglio quefta pro 
prietà,che inuecchiandofi non diuenta uieto,ne rancido,& impero i Profumieri per incorporarele mifture,che per pro= 
fumare guanti,cx altre cofe,di Mufchio,Ambra, Zibetto, ey altri foaut odori, compongono infieme , non adoperano 
altrooglio, che quefto, «x imperò non e marauiglia sil frutto da cui fi caua quefto oglio, fufe da gli antichî chiamato 
Ghianda onguentaria, Auuenga che folo il fuo liquore fiail piu atto,ey il piu frequentato nelle nuflure de gli Onguena | 
ti pretiofi,&y odoriferi.Scriffemedefimamente Mefue,che quello del Sifamo fi facena nel medeftmo modo,che quello dela 
le mandole,mondandolo prima,&y pofcia peftandolo, ey fpriemendolo con quel medefimo artificio, er fecondo ch'egli 
affermaingraffa ilcorpo, moltiplica il feme, lenifce lafprezze, co maffime della gola,rifchiara la uoce,cx mollifica le 
pofteme dure. Entra pofcial’oglio di Sifamo inmolte compofitioni d'ogli,chefono in ufo nelle Spetiarie.Quello delle Noci 
non ritrouo,che fiainufo nella medicina, maben fo,chein Lombardia per la chareftia c'hanno di quello dell’oliue,lo bru 
fciano giornalmente nelle Lucerne, 


Dell’ Oglio del Fliofciamo,delGraro Gnidio,del Carthamo del feme del. B 
Rafano , del Melantbio co di quello della Senape.  Capxxxiij. 


EA O oglio del Hiofciamo fi fa cofi Prendefi il feme fecco nuouo,& bianco, & pe 
x&(g/2{ (tali, &abbonbafid'acqua,comedicemonell’oglio dellemandole.Portafi pofcia 
| E=stéd alfole,& le parti fue,che di fopra fi feccano,fi rincorporano continuamente nel- 
iS la maffa.Faffi cofì fino chediuenta nero,& comincia a puzzare.Spriemefi po- 
fcia,X colatofiripone Conferifceà i dolori delle orecchie,e mettefi ne i peffoli per effer egli 
mollificatiuo. Fafli fimilmentel’oglio del Grano Gnidio mondato, Beuto purga il cor- 
po. Nel medefimo modofi caua quello,che fichiama Cnicino,ilqualeha la medefimauir 
tu,di quello,che fi fa del Grano Gnidio,ben che manco fia efficace. Quelta medelima re 
gola fitieneanchora in far quello del feme,del Rafano,conueneuole à coloro,che per lun- 
ga malattia diuentano pidocchiofi. Leua Fafprezza della pelle della faccia, & ufanto quelli 
d’i:gitto per condimento delleuivandeloro. Il Melanthinotanto vale, quanto il Rafani- (€ 
no.Quello della Senapefi fa cofi. Tritafi ilfeme, & abombali d’acqua calda, Saggiontoui 
dell’oglio fifprieme;&uale ongendofene alle doglie vecchie, & tira à fe gli homori gia 
ragunati in qualunche patte del corpo, 
Oglio del tufauiamo(imperoche cofî fi chiama il Hiofciamo nelle Spetiarie)anchor4,che 4pprefto d poche pera 
L’ fone fiainufo,nondimeno per leuare ogni dolore,oue gli altri remedi non giuouano,e folenniffimo rimedio in 
qual fi uoglia parte del corpo,cy* maffimamente nelle calde pofteme dei membri genitali,tanto de mafchi, quato 
delle femine,uale affi nei dolori acutiffimi dell’orecchie diftillatoui dentro con caftoreo,0 con Zaffarano. Probibifce la 
gommorea ongendofene le reni,cv i tefticoli,cr i meftrui rofsi,c> bianchi delle donne meffo nella madrice con pefoli,cs* 
ontone il filo della fchena,Vale efficacemente di dolori, ey infiammagioni delle mammelle,cy tenutoinbocca tiepido d do 
lori dei denti,ey probibifce piu,che ogni altra cofa,il'rinafcere de peli mefchiato però condiuerfî altri Semplici. quel 
lo,che fifadel grano Gnidio,ilquale chiamano willami pepe de moti,fpefse uolte adoperato da loro per purgarfi,come cofa 
ueramente conuenientedi loro ffomachi,nons'ufa,per effer cofamolto uiolenta nel fuo operare. Mail Cnicino,che fi caua 
del feme del Carthamofecondo che recita Mefue,beuto uale a trabocco di fiele,all’opilationi,et a‘i dolori tanto fromacha 
li,quanto colici, Giuoua marauigliofamente a gli ftretti di petto,et a fchiarire la uoce.Solue beuto la flemma tanto per D 
uomito,quanto per la uia del corpo, Quello,che fi fadel feme del Rafano,ey parimente del Melanthio,non s’ufano,ne 
manco sufa quello della Senape,anchora,che piuuolte l'habbia fatto to,quantonque nd fenza lachrime tanta e laacutezza 
za del fumo,che Lafcia nel fpriemerlo. 


x Dell'Oglio di Mirtho. Caporrdttij. 
Lmododifarel’oglio di Mirtho è cofi. Toglionfilepiu tenere foglie del Mire 
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== tho nerofaluatico,ouero del domeftico,& peftanfi,& cauafene il fucchio,con il 
dl 22) qualefimefchia il pari pefo d’oglio omphacino, & faflî cuocere infieme è fuo- 
= co di carbonericogliendo poi l’oglio,chenuota di fopra. Falli anchora piu fa- 

cilmentein quelto modo. Cuoconfi in oglio,& acqua ben peftelefoglie piutenere del Mir 

tho,& ricoglieli pofcial’oglio,chenuota, Alcuni privatamente lo fanno al Sole mettendo 





32 LIBRO 


A le foglie del Mirthoà macerarfi nell’oglio,& fono anchora de gli altri,che prima dino 
corpo all’oglio con gufci dimelagrani,cipreffo,cipero, etfquinanto.II piu efficace è quello, 
cheamareggia al gufto,ch'e ogliofo,& graffo di liquore, uerde,& trafparente,& che rifpira 
l'odore del Mirtho,Coftregnel’oglio Mirthino,& indura,& imperò fi mefchia con le me- 
dicine,che cicatrizzano. Valeall’'ulcere del capo,che humiganosalle cotture de fuoco, al 
le bolle,che uengono perla perfona.E buono alle fracaffature delle membra, alla farfarella | 
del capo, alle fel'ire & pofteme del Sedere, & alle gionture fmoffe.Prohibifce il fudore,& 
giuoua a tutte quelle cofe,c'han bifogno d’effere ftrette, & condenfate. 

Oftunafi di fare l'oglio Mirthino,quafi in tutte le Spetiarie d'italia,non con le foglie tenere del Mirtho fecondo 
C ladottrina di Diofcoride,maconi frutti,tollendone di ben pefti il pefo d'unalira, cy infondendoli contre lire di uè 
no nero,y due d'Oglio comune d far bollire, per fpedirfi piu preftoin un uafodi rame a fuoca di carboni, fino 
che del tutto fi confumi il wno,non bauendo auuertenza,che Mefue,et ancho Giouanni da Santoamando,dai quali gli Spe 
tiali bancauato i loro Luminari,uogliono,er comandano,che fi fuccianel bagno di Maria, cy con oglio Omphacino,&x* 
nonco”l commune,che fi fa delle olinemature,come fuanchora l'intentione di Diofcoride. l che quafito importi 4 farlo 
uirtuofo,&” efficace,me nerimetto alfanogiudicio di coloro,che bene intendono quanto fia differente Poperatione del baz 
gno,da quella dei carboni,1l quale p latroppawioleza brufciando fa efhalare ogni uirtu, Ma perche per uniuerfale bene 
fitio de gli bltomini(come fino dal principio promefti di fare)non uo mancare di far cognofcere gli errori,che giornale 
mente fl commettono,però dico,che tutti gli ogli,che s"adoprano nelle Spetiarie(eccetto quelli, che da gomme, 0 d'altri 
materiali fi cauano per Lambico)fi douerebbero fareinuafi di uetro,ò almanco di ftagno nel'bagno di Marta, lafciando= 
ueli dentro almanco lo fpacio di tre giorni per uolta,anchora che ftandoui piu nongli potefte [enon giouare. Oltre à quea 
fto per fargli piu uirtiofi douerebbonfi dapoi 4 tre giorni fpriemere i materiali loro,agiognendouene poi de gli altrè 
fre chico” tornandogli pofcia al medefimo bagno per il pari fpatio di tempo, ex cofî fare tante uolte,che fiffero.affai 
uirtuofi. Ma la troppa cupidità di uolere abbracciare ogni cofa,ey il uoler fare piu di quello,che fî puo, ey che fi douea 
rebbe,per guadagnare affai,cx empire la cafa della bottega,non lafcia trouare,ne difpenfare il tempo debito d’operare 
realmente ne imedicamenti aquelli Spetiali,che piu alle borfe loro,che alla uita de poueri amalati fono del continuo uigia 
Lanti,<> intenti. Intendendofi pero,ch'io nonparlo fenondi quelli,che cofî funno.Per il che à fare un oglio Mirthino, 
che fia ben pieno di uirtudi Mirtho,fi fa cofi.Tollefidi frutti di mirtho frefchi una lira,di fucchio cauato da i medemi: 
frutti mezza lira, di uino nero ffittico due lire,d ‘oglio Omphacinotrelire,cy ponfi ogni cofa inun uafodi uetro,ouero di 
fi agno ben ferrato d bollire lentamente al bagno di Maria,per tre giorni,cy pofcia cauafi ey fpriemefi per torchio,cy 
vitornanuifi di nuouo altretanti frutti ben pefti,ritornando ogni cofa come prima,al predetto bagno,per altretanito fpa= 
tiodi tempo,cs cofi fafi fino allaterza uolta,ma l'ultima uolta undi auanti,che fi caui fuore,fi lafcia la bocca del uafo 
aperta,acciochel'humidità del uino fen’euapori,ex refti l’oglio folo nel uafo.Ne pero fi fcufino quelli Spetiali, che lo 
fano bollire à fuoco de carboni,con dire,che cofî faceua bollireil fuo Diofcoride, per che altempodi Diofcoride ndera 
la Medicina coficorretta,come fi uede effere d i tempi noftri,ex' e dapenfare,che fì Parte del bagno gli fufe fata no= 
ta, che non fe lhauerebbe cofi facilmente taciuta,come non fe la tacquero Mefue,cy degli altri affailiquali hanno con 
Bran diligenza ordinata tutta la Medicina, | 


Dell'Oglio Laurino. Caprooeri 

aj Affi L’oglio L’aurino cuocendofi L’orbachelleben matture nell'acqua. Impe: 
ta rijroche dalla corteccia, che le circonda rendono una certa graffezza, faquale fi 
ESE |I{prieme con lemani inuna conca, & ricogliefi. Alcuni altri dando prima corpo 
= ea all’oglio Omphacino con Cipero, Squinanto,& Cafamo odorato, lo cuoco» 
no inlieme con foglie tenere di Lauro,al quale aggiongono alcune Orbachelte fino che 
cognofcono hauere affai odore, & altriuimettono Srorace,& mirrha.L'ottimo rauro à far 
l’oglio Laurino è quello delle montagne, & che produce le foglie piu larghe .Ii migliore 
oglio Laurino è il frefco,uerde,acuto,& amariflimo.Ha uirtu di fcaldare,& di mollificare, 
A prelebocche delle uene. Tolle lelaflitudini E utileongendofene piuche ogni altracofa 
atutti idifetti denerui,alfreddo,cheprecede allefebri,à catarri dolori d’orecchie,& malat 

ciedireni caufateda frigidità. Nientedimeno beuto caufa grandiflima naufea. 
A Mefue un’altromododi fare l’oglio Laurino,ma però pocodifferente da quefto,er imperò per non effere cofa 
H  dimoltaimportanzalalafcio da parte, per faper'io oltre è quefto anchora, che l’oglio Laurino,che s'adopera 
nelle Spetiarie,nonlofanno gli Spetiali,ma locoprano fatto,come quello,che fi fa dell’oliue,da coloro,chericolta 
gran quantità d’Orbachelle nefanno Parte delcauarlo. Mefue,oltre alle niviuaffegnategli da Diofcoride,lolodò.ài dolori 


del fegato,cy alla Emigranea,che nengono per caufa fredda,à doloridi ffomacho,Colici,di Madrice,ey di Melza. | 
Del 
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PRIMO. 33 


Dell’oglio del Lentifco,xo del Terebintho, Caproni, 


ras E! modo, che fi fa l'oglio Laurino, fifa medelimaméteanchora quello del Len 
I dI 24 rifco,cauandolo dal fuo frutto, quando è maturo,& dando corpo all’oglio,co- 
RN AI mefu detto nel Laurino.Sana quefto la rogna de cani,& degli altrianimali qua 
<idrupedi.e utiliflimo ne pefloli,nelle medicine delle laflitudini,& in quelledel- 
lalebbra. Prohibifce il fudore, Ne fi fa altrimenti quello del Terebintho,ilquale rinfre- 
fca, & coftrigne, 
Afiloglio del Lentifcoinpiuluoghiin Tofcana,e mafime nel Contado noftro di Siena, Faffi nell'Helba,co in 
F  GiglioifoledelThireno,e non guari lontane dalle noftre Maremme,in quefto modo.Prendono buona quantità 
di fruttidi Lentifco ftati primaricolti alquanti giorni,ex pongonli pofcia a bollire in acqua a lento fuoco,er* 
come cominciano è crepare,ne fpriemono fuore l'oglio fenza dargli compagnia d'altro oglio; imperoche per fe fto, 
ne faafai.Credonfiuninerfalmente i Paefani doue egli fî fa,che d ufarlone i cibi fiaualorofo rimedio à far buona uifta. 
Lodollo affai Galeno nel.v.libro delle compofitioni de Medicamenti fecondo i luoghi, alle Giengiue infiammate,c” an= 
choalla Lingua,ritenendolo in bocca, Quello,che fi fa de frutti del Terebintho, liqualichiamano gli Arabi Grani uerdi, 
non fi portain Italia,cx impero non s'ufa, Di quefto parlando il Manardo da Ferrara nella prima Epiftola dell’ottauo li= 
bro,fi marauiglia,che Diofcoride dicefte, 'habbia egli uirtu d'infrigidare, Per dir egli pofcianel cap.del Terebintho, 
che’l fuo frutto ha uirtu di fcaldare,ey impero tiene egli,che quefto Tefto fia corrotto,ex mendofo,cr proualo per ha= 
uere trouato un Diofcoride oue folamente e notatoil modo di far l’oglio fenza efferui delle uirtu fue memoria alcuna, 
Ha quefto,come afferma Mefue, uirtu di faldare le ferite,cr conferifie allo fpafimo,altiro, cr alle durezze de nerui, 
co mettefi molto frequentemente ne gli impiaftri, 











Dell'oglio Mafticino. Capooonij. 

Affi loglio Mafticino del Maftice trito,ilquale conferifceà tutti i difetti della 

madrice.Scalda temperataméte, mollifica,& cotregne, E' utile alle durezze,& 

Sé Aufi dello ftomacho,& alla definteria. Monda la faccia daogni macchia, & fa 

gSl{belliTîmo colore. L’eccellente fi fa nell'Ifola di Chio. 

Olto brewemente fe ne paffo Diofcoride nel fcriuere ilmodo di far Voglio di Maftice,dicendo folamente, che fi 

M faceuacol Mafticetrito fenzainfegnarne il mododi farlo.cli Spetiali d'hoggi di per lamaggior parte,bauen= 

dofidomenticato,che Mefue uuole,che fi faccia inbagno di Maria,fanno bollire il Mafticein oglio comune,co” 

uino bianco fopra d i carboni, fino che fi confumi tutto il uino , Ma io lho fatto alcune uolte molto eccellente per 
lambico di uetro, I da 








Della Compofitione de gli Onquenti. Cap.xrxxviij 

i == Erchegli Onguenti fono utili in alcune malattie, ò in mefcolarli con li medica 
N 2 imenti,ò inongerfene,ò in odorarli, penfiamo douerfi d’effi confeguentemente 
$, {trattare,X imperò nel prouarlibifogna,cheil nafo fia giudice fe refpirino l'odore 
uezzesi di quellecofe,di cui fi compongono.Quefto è ueramente l'ottimo giuditio, come 
cheinalcuni nonfipoffa offeruare,p alcune cofe,cheuifi mettono,lequali auazano d’odo- 
retuttele altre,come in quel dell’Amaraco,del Zaffarano,del Fiengreco, & alcuni de gli 
altri liquali folamentefiprouano,& fi conofcono per pratica. 


Dell'Onguento Rofado. Cap.xrxix. 


Vello delle Rofefi fa cofî. Tolle di Squinanto cinquelire,&otto once, d’oglio 
duelire,& cinqueonce. Pefta,& infondi in acqua, & cuoci mefchiando conti 
nuamente,X comel’harai colato, mettilo con mille Rofe ben afciute dall’hu- 
miditàinuenti lire,&cinque onced’oglio,& pofcia perun diconle mati pri 
ima onte d’odorato mele fpeffe uofte mefchiale,leggiermente ftringendole, & lafcia cofî 
per tutta una notte,dipoi fpriemilo,& comefara andata al fondola refidenza, trafportalo 
diqueluafo inun’altro,che fia beneabbombato di mele,& ferbalo. Toltedipoi quelle Ro- 
fe fpriemute in uno altro uafo,gittali dinuovo fopra del medefimo oglio fpeffito ottolire, 
&treonce,& fpriemile un’altra volta,& cofihauerai il fecondo,& fi tuuorrai fare il cero 
zo,Xilquarto infondegliyolta;per goltal'oglio,& fpriemilo,Ma quanteyoltetulo farai, 
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34. LIBRO 


A tantewoltefi debbono ongerei uafi dimele. Oltre à quefto fi tu uorrai far fa feconda infus 
- fione metti neloglio,che fu fpriemuto prima il pari numero di Rofe frefche afciute da ogni 
humidità,& mefchiandoleconlemani onte di mele fpremile,cofi facendo fino alla terza, 
& quarta uolta,& ogni uolta chetu'lritornaraià fare metreli di per di nuoue Rofe,taglian 
dogli prima uia quel poco di bianchetto,c'hanno lefoglie loro nella radice , percioche coli 
fera piu efficace.Fafi cofi fino alla fettima infufione, & non piu. Ma bifogna però, chef 
torchiello fia onto di mele,& chel’oglio fia ben feparato dal fircchio delle rofe . Impero» 
cheogni minima parte,che uene rimanga, corrompe tutto l’onguento. Alcuni altri pren 
donolefole Rofe,leuatone quel poco di bianco dell’eftremità interiore,al pefo di fei once, 
Slefommergono inunfeftario d’oglio,et pongonle al Sole,etlafciatole cofi otto giorni, tei 
teranol’infufione treuolte, fino al {patio di quaranta di,& poilo ripongono.Sono altrian 
chora,chedanno prima corpo all’oglio con calamo odorato, & con afpalatho ,& altri ui 
mefchiano anchufa per darglicolore,& faleaccioche non fi corrompa.Hauirtu d’infrigida 
re,etdi coftrignere é utile nellefoméetationi,et ne gli impiaftri. Beuto folue il corpo,& fpe 
gne gliardori dello ftomacho.R.iempiel’ulcere profonde,& mitiga le malefiche, & mala: 
geuoli da faldare. Ongedofenel’ulcere del capo,che humigano,& lecalde puftole di quela 
lo. Applicaliutilmenteà i dolori di tefta nel principio del male. Tenuto in bocca, & lauane 
dofene giuoua al dolore dei denti.E' efticaceongendofenealle durezze delle palpebre.Faf 
fenecrifteri per l'ulcere delle interiora,& per il prurito della madrice. 
Hiama Diofcoride Ogli tutti quelli,che fenzaaggiognerli altr’oglio,fi cauano 6 da frutti d’alberi,0 da femi,er 
C chiama pofcia onguenti tutti gli altri, che fono compofti d'oglio, e d'altri materiali come qui nel Rofado, 
etne gli altri,chefeguitano manifeftamente fi comprende,come che queftifuoi Onguenti non fieno altro,che ogli. 
& imperotrattandodell'Oglio Galeno al, vi. delle facoltà de Semplici cofi diceua. Debbofi per le ragioni gia dette conoa 
feere l'altre fpetiede gli ogli,liquali equiuocando chiamano alcuni Onguenti, come il Rofado, quello delle Mele coto= 
gne,co* de Gigli,ey ciafcuno altro,che fi facci macerandoui dentro fiori frutti,germini,c> foglie. Di quefli adonque cida 
fcuno,che fi prepara con cofe aromatiche,fichiama poi onguento.L’oglio Rofado,che s’ufa hoggi nelle Spetiarie uera= 
mentee molto lontano da quefto di Diofcoride,&y piu prefto da riputarlo anchora migliore,che altrimenti, peril molto 
artifitio,y diligenza, che concorrono nel comporlo,quantonque pochi Spetiali(per fuggir la fadiga)lo fucainofecona 
do la dottrina di Mefue,ilquale ne fcrifse piumodicon grandi/fima diligenza. Vfafî di fare con Rofe,che non fiano del 
tutto aperte,quello,che chiamano Rofado omphacino,parte lafciandolo nel bagno di Maria(comein altri di fopra e ftato 
detto)cy parteal fole; ex fono di quelli,che per farlo piu efficace lauano prima l'oglio beniftimo con acqua rofa,cy fat= 
tosche whanno per piu fpatio di tempo,tre ouer quattroinfuftoni di quelle Rofe,che fono anchora mal aperte, fatta Pul= 
tima efpreffione waggiongono del fucchio di quelle rofe mal mature,cx pongonlo al fole,per piu,&y piu giorni, ey poa 
feia lo feparano,ey ripongonto, Quefto fpegne l'infiammagioni,conforta,congrega.fpefifce,cx probibifce il corfo delle 
materie di luoghi del male. Beuto uale alla difinteria,co molto 5 adopera nelle ferite delcapo, perche molto conforta,ca» 
probhibifce mirabilmente l’infiammagioni, 


Dell’onguento Elatino. Cap.xl. 


Filafi,& pofcia fi pelta la corteccia dei frutti della Palma,nel tempo, che nonè 

anchorabenfiorita,& meffa cofiin un uafo fi gli gitta di fopra oglio omphacie 

no.Lafciafi pofcia cofî ftaretre giorni,& meffolo poi in una fporta fi fprieme, 

&riponfiin uafo netto,&ufafi. Per farlofi piglia tanta corteccia à pefo,quanto 
oglio omphacino.Corrifponde conleuirtu fue al rofado,ma non però mollifica il corpo, 
 L° OnguentoElatino,che fî faceua antichamente de gufcide Dattoli itempi noltri none inufo. 


Dell ‘onguento Melino. Cap.xli. 


sia Omponfi l'onguento Melino in quefto modo. Togliefi un congio d’oglio,£ 

| mefchiafi con dieci feltari d’acqua, & aggiogneuifitre once di corteccia di Pale 

ma pefta,& una oncia di fquinanto.Lafcianfi tutte quelte cofe in infufione per 

= un giorno, & pofcia fi cuocono,& colali l’oglioin un uafodi larga bocca, cue 
mella di fopra una graticola fatta di canne, ouero una toia rada, ui fi pongono di fopra le 
mele cotogne,& coperto conun panno tanto uifilafciano,chel’oglio tirià fe la uirtu loro. 
Inyolgono alcunialtri le mele cotogne per meglio conferuargli l’odore infra certi panot 
per 
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perfpatio di dieci giorni, & poi lafciandole in macera due giorni nell’oglio lo fpriemono, A 


& ripongonlo.Ha quefto oglio uirtu d’infrigidare,& di coftregnere. Conferifce all’ulcere 
della rogna, alle ferpiginofe,alla farfarella,& alle bugance. Vale applicato utilmente all’ul- 
cere della madrice. Meffo nelli crifteri ferma il fluffo dell’orina, & prohibifce il fudore, 
Beefiutilmente contra alle cantarelle, buprefti,& brucchi de pini.Quello piu fi loda, che 
piu rifpiral’odoredelle mele cotogne. 
Oglio delle mele Cotogne,che s'ufanelle Spetiarie,fi facol frutto nonben maturo tagliato in pezzuoli nell’oe 
1° glioOmphacino,ey pofto al fole conbuona quantità anchora del fuo fucchio,& poi al bagno di Maria, reite= 
yando le infufioni,come in molti altri di fopra ampiamete s'e dimoftrato. Ma quello,che era in ufo 4pprefio d gli 
antichi chiamato Melino,s aromatizzana,come nel prefente cap.fi uede,con diuerfe cofe odorate, 


Dell’onguento Enanthino, Cap.xlij. 


Rendefi il fiore della Lambrufca neltempo,che piu rifpira d’odore,& cometal 
quanto fuanito fi mette nell’oglio omphacino,& muouefi,& mefchiali,& lafcia- 
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i) 
979 fcolo ripofare due di fi fprieme pofcia,& fi ripone. Ha uirtu coftrettiua:& corri 


n , 
bios {pondenelleuirtu fue à quel delle rofe. Ma non però mollifica,ne folueil corpo. 
L'ottimo è quello,che piu rifpira odore della Lambrufca. 


L’Onguîtodei fiori della Lambrufca,quale chiamtsronogli antichi Enanthino,non ricerca altra annotatione,per 
effer qui chiariffimo il modo,che fi deue tenere  componerlo, 






Dell'onquento Telino, Cap.xliij. 
=== Ollefi di Fiengreco cinque lire,una di Calamo odorato,& due di Cipero, & 
sE mettefi tutto inmacerainnouelire d’oglio p fette giorni, mefchiido ogni ditre 






2221 RNA uolte,& pofcia fi fprieme,& fi ripone. Alcuni altri in cambio del Calamo ui 
IE pongono il Cardamomo,& per il Cipero il Xilobalfamo, Altri per innanzi 
f{peffifconol'oglio con quefte cofe,& mettendouî poi in'infufione il Fiengreco lo fpriemo- 
no.Ha uirtu di mollificare,& di maturarele pofteme.Conuienfi particolarmente à tuttele 
durezzedefecreti luoghi delledonne. Applicafi per difotto alle donne, che ftentano à par- 
torire quando mandata prima fuore l'humidità s’afciugano i luoghi loro. Giuoua all’en- 
fiagioni del federe,& mettefli ne i crifteri ,chefi fanno per le forze del {priemere, cheuengò 
no nelle pondora.Mondifica la farfarella,& l’ulcere del capo, che humigano,& mefcolato 
con cera ualealle cotture, alle bugance. Leua le macchie della faccia. Metteli ne i lifci 
perfarfplendidala faccia.Bleggefi quello,ch’è frefco,& chenonha grande odore di Fien- 
greco, quello, che fabella mano, & cheal gufto è infiememente dolce,& amaro. Percioche 

quefto è l'elettiffimo. 
Annoi luminari delle Spetiarie di mente di Rafis un'altro modoCanchora che non fia in ufo) di far l’oglio del 
H Fiengreco, qual chiamano i greci Telino, nel quale oltre al Calamo odorato,&v al Cipero,entra otto once 

— d’Elaterio, 





Dell’onguento del Sanfucco. Cap.xliij. 
Rendefi di Serpillo, Cafia, Abrotano, fior di Sifembro , foglie di Mirtho, & 


di Sanfircco uguale portione,ma però in tanta quantità, quanta difcretamente 
fipenfi, che pofla baftare.Peftafi poi ogni cofa infieme, & infondefigli di fopra 

22] tanto oglio omphacino, quanto richiede la uirtu delle cofe, cheui s’infondono. 
Lafcianfi cofi quefte cofe quatro giorni,& pofcia fi fpriemono,& di nuouo ui fi rimetteil 
pari pefo di ciafcuna di quelle cofe frefche,& lafciateuele per altretanto di fpatio,fi fpriemo- 
no, Imperoche cofififa piuuirtuofo.Bifogna percio eleggere quel Sanfucco,che nel werde 
nereggia,che bentifpira d’odore, & che al gufto è mediocrementeacuto.Ha uirtu di fcal- 
dare,& di difeccare.E acuto, conuienfi alle conuerfioni,& oppilationi de luoghi delledon- 
ne. Prouocaimeftrui,le fecondine,& il parto. Vale alle prefocationi della madrice.Miti- 





gaidoloride lombi,X dell'anguinaglie, Ma piu conferifce ufandofi con mele. Imperoche 
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36 LIBRO 


indurifce i luoghi per diventar egli maggiormente coftrettiuo: Caccia ungendofene le 
latitudini. Mefchiafi utilmente ne medicamenti dello fpafimo, che ritira i nerui uer- 
fo le fpalle. tg E 
Nuchora ch'una medefimacofafieno,il Sanfucco,ey P Amaraco appreffo d Theophrafto, Diofcoride,ey Plinio, 
A nondimenoperbauerne Galeno,et Pauolotrattato per due diuerfî capitoli,et bauerli anchora afsai diuerfemente 
graduati ne temperamenti loro, hannofî ueramente creduto alcuni,che altra cofa fia il Sanfucco,ex altra cofa 
lAmaraco, Nella cui credenza gli ha fatti maggiormente cadere pofcia Diofcoride,per bauerein quefto fuo trattato de 
gli unguenti fattoin diuerfî capitoli l’unguento del Sanfcco,ex* quello dell’ Amaraco. Il che ueramente none piccolo 
argomento di far credere,che quefte due piante fofero differenti di uirtu,eg' di forma, Perche s’ altrimenti fofe,pare, che 
non farebbe (tato necefario d Diofcoride trattarne per due diuerfi capitoli,e: chiamarne uno unguento Amaracino,t° 
l'altro Sanfuccino. Ma pertor wia delle menti de gli buomini cofi fatti dubi, è prima da fapere,che l’ Amaraco di Galea 
no,cy di Paulonone l’ Amaraco,che Theophrafto, Diofcoride,ex* Plinio chiamarono Sanfucco,mail Maro,come tengo» 
noipiu dotti Sempliciftide i tepi noftri. Percioche del Maro non fa Galeno,ne manco Pauolo mentione alcuna nei libri de 
Semplici,Per ilche ficrede,chep diffetto delli Scrittori fia ftatocorrottoil titolo del Maro in Galenoin Amaraco,p ues 
derfi,che nel graduarlo fîconfaegli aRai con Diofcoride. Beche uoglino alcuni,che p ? Amaraco babbiano intefo Pauolo, 
€” Galeno,quella pianta,che nelterzolibro chiama Diofcoride Parthenio,per effer chiamata anchora da molti Ama= 
raco, Delche pare,che diaueroinditio il non hauer in altro luogo del Parthenio trattato Galeno,ne Pauolo.La quale 
opinionenon e ueramente del tutto da effere reprobata, Oltre à quefto, quantonque n’bauefe Diofcoride trattato per due 
capitoli, non ofta per quefto,che non pofsino efere una medefima cofa,l’ Amaraco,e’l Sanfucco.imperoche due cofe pofe 
fono bauere indotto Diofcorided cofì fare. La prima e,che fi ben fi riguarda alle compofitioni dell’uno,ey dell’altro, uea 
ramentemolto piu odorifero, ev piu pretiofa fara giudicato È amaracino, che’ l Sanfuccino,ex imperò per non uolerfi 
egli tacere uno fi nobile Vnguento,ey parendogli,che per la nobilità fu meritaffe particolare defcrittione, per dimon 
firare differenza di bontà,gy accioche fi cognofceffe l'eccellente dal manco buono,uariò il nome,ey non lo uolfe chiamaa 
re Sanfuccino,ma Amaracino.Imperoche feambidue fî foffero chiamati d'un nome medefimo,non fi farebbe pofeia fa= 
putodiftinguere qual fofe di loro fiato piu eccellente. La feconda caufa,che induffe Diofcorided chiamare l'uno Sanfuca 
cino,&y l’altro Amaracino e perchein Cizico,come fi legge in quefto al proprio cap.nel.iij.libro,il Sanfucco fi chiama 
Amaraco,donde quefto unguento fî portaelettifimo,ex per eRer cofî da i Ciziiceni ottimi compofitori di quello, chiama 
to fecondo il loro coftume Amaracino,non uolfe Diofcoride cambiargli altrimenti il nome,malo lafcuò in quel proprio, 
che egli da Cizico s'haueua riportato , 


Dell'oglio del Bafilco, Cap.xh. 


| Afli Foglio del Bafilico, come quello del Liguftro, in quefto modo. Prende 

uenti lired’oglio,& undici, otto oncedi foglie di Bafilico, & lafciale un giore 

ino, unanotte în macera,& poi fpriemelo, & riponlo,& come harai cauato 

=<@24del colatoio le cofe fpriemute, rinfondele nella medefima quantità d’oglio, 

È rifpriemele,che harai cofi il fecondo. Nontfi fa il terzo, imperoche’l Bafilico non lo pa 

ti{ce. T'olle dipoi lamedefima quantità di Bafilico frefco,& ritornauelo à infondere, come 

dicemmonel Rofado,& comeui fara tato in infufione il pari fpatio di tempo rifpriemelo 

dinuouo,& riponlo,& fetu'luorrai faretreò quattro uolte infondeui ogni uolta del Bafi: 

lico nuouo.Puoffi fared’oglio omphacino, ma l’altro modo è migliore. Tato puo quefto, 
quanto quello del Sanfucco.Ma non è tanto efficace, Ea 


Dell ‘unguento dell'Abrotano. Cap.xhi, 


|Farel’onguento d'Abrotano fitoglienouelire,& cinque once di quello oglio 

odorifero,che fi prepara per fare il Liguftrino,& infondeuifi dentro otto liredi 

foglie d’ Abrotano per ifpatio d’un giorno,& d'una notte, & poi fi fprieme, & 

fluolendofi ferbare in lungo fe ne cauano le primefoglie,etui fe n’infondono del 

le nuoue,& pofcia fi fprieme.Scalda,  giuoua alle opilationi, & durezze della madrice. 
Prouoca imeltrui,& fe fecondine. 


Dell'unguento dell'Anetho. Cap.xhiji. 


al a Ollefi à farl’onguento dell’Anetho otto lire,& noue once d’oglio, & undici,& 
=<|[&Yjorto oncedifiori d’Anetho.Lafciafi tutto in macera per un giorno.Spriemefî 
pofcia con le mani, & ferbafi, Ma uolendofi fare d’umaltra infufione, uifi ritor- 
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nano fimi[mente nuoui fiori d' A netho.Mollifica,& aprei luoghi fecreti delle donne,Xac 
conuienti al tremore,& al freddo,che uiene nel principio delle febri periodiche, fcaldando, 
& recreando dalle laffitudini,& giuoua à i dolori delle gionture, 


Dell'unguento de i Gigli qual chiamano Sufino, Cap.xhiij. 


gazee=_4 L Sufino ilquale chiamanoaltri di Gigli fifa cofi. Togliefi noue lire è cinque 
te] onced’oglio,cinquelire,et treonce dicalamo odorato,& cinque once di mirrha, 
bi 221 Peftanfitutre quefte cofe,& maceranfi in uino odorifero,& cuoconfi.Er comeè 
scs colato l’oglio ui s'aggiugnetrelire,& mezza dicardamomo pefto,bengabbom 
bato prima d’acqua piouana,& lafciatouelo dentro à macerarfi fi fprieme. Dopo quefto 
tolleti tre lire,& mezza di quefto ogliocofi ifpeflito,con il quale in una vinella affai larga, & 
poco cupa s’infondono mille Gigli sfogliati,X dipoi con lemani unte di mele fi mefcola,et 
falciafi cofi ripofare per un giorno, & una notte, pofcia la mattina fene fprieme l’oglio 
inunuafo. Ma fubito bifogna fepararlo dall’acqua,che infieme con lui fene fprieme fuore. 
dinpero che egli nonla tolera,come fa il rofado, perche come fi fcalda bolle, & fi corrumpe 
Per ilche per ben fepararlo, fi muta fpeffo d'un vafo inun’altro unto di mele,& fpargefi 
gli fopra faletrito,& feparafi diligentemente dal fondaccio ch’ei fa. Oltre à quefto fi ripi- 
giano quelle cofeodorifere,ch'auanzarono della efpreffione. Et trafporratole in una tinel 
la figli rigetta di fopra ilparipefo del medefimo oglio odorato,&aggiuntoui dieci dràme 
dicardamomo pefto, fi mefcola con mano ogni cofa diligentemente, &in breue fpatio fi 
{prieme,purgando femprel’oglio,chefe necaua. Infondonfi la terza uolta le cofe medefi- 
me, aggiuntoui cardamomo & fale,fi meftolano con le mani unte di mele, et fpriemonifi, 
L'ottimoè il primo,& il fecondo,il fecondo in bontà.Il manco buono è il terzo. Oltre à 
quefto piglianfi dinuouo mille Gigli sfogliati &rinfondefigli fopra l’oglio, che fu fprie- 
muto prima, facendo fempre come fu fatto al primo, mettendouiil cardamomo, & fprie- 
mendolo.I! che fideue fareanchora nel fecondo, & nel terzo. Ma tanto piu fi gli accre- 
{ce di uirtu quante piu uolte fi gl’infondono nuovi Gigli. Finalmente quandofi cogno- 
{ce eflere perfetto fi gliaggiunge per ciafcuna compofitione fettanta duedrammedi mir- 
rha elettiffima, fettantacinque di cardamomo,& dieci di croco. Alcuni tolto il pari pelo 
di croco,& di cinnamomoben pelto,& ftacciato,il mettono con acqua inun uafo , & ine 
fondongli di fopra l'oglio della prima compofitione,& lafciatourelo Rare alquanto lo fe- 
parano pofcia dall'acqua, mettendolo in'alcuni piccioli uafi afciutti & impoluerati per tut 
to di mirrha,& digomma; & abbombati d’acqua,dicroco, & di mele, facendo pofcia il 
medefimo nella feconda, & terza efpreffione, Fannolo alcuni fimplicemente d'oglio ba- 
lanino, di Gigli è di qual fi uoglia altro oglio. L’ottimo è quello , che fifa in Phenice, & in 
Egitto. Ma quello piu filoda,che piu rifpira dell’odoredi Gigli. Scalda, mollifica, & apre 
l'oppilationi,& l’infiammagioni della madrice,& uniuerfalmente è utiliflimo alli difetti 
delledonne.E' buonoall’ulceredella tefta che humigano;alle calide pofteme,aluaiolo, & 
allafarfarella del capo.Leua i fegni delle battiture,& fpegnequelli delle cicatrici, ritornan 
dogli nel fuo coloréè. Smagrifce,& beuto purga fa cholera per difotto.Prouocal’orina,ma 
nondimeno nuoceallo ftomacho,& fa gran naufea. | 
Q Vefto,che fi fa de Gigli, quello del Bafilico, dell Abrotano,e> dell’ Anetho ,effendo le compofitioni toro afai ben 
chiare,non banno ueramente bifogno dultre particolari annotationi, 


Dell ‘unquento del Narcifto. va Cap.xlix. 


==) Pellifcefi l’unguento del Narcilto in queto modo. Prendefi fettanta lire;& cin? 
has queonced’oglio lauato,& lire fei,& due once d’afpalatho, Peltafi l'afpalatho; 

ud & macerafi in tanta acqua, quanto è la terza parte di‘tutro Foglio ;& cuocefi 
sai ogni cofa infieme.Cauafene poi l’afpalatho,& ui fi mettono cinque lire, & otto 
once di calamo odorato,& infiemecon un pezzo di mirrhà fi peftano ; fi ftaccianio, & ft 
abbombano con yino uecchio odorato,& mefchiato poi ogni cofa infieme, i CURSI cos 
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38 LIBRO 


A mehabollito afai, fileva dalfuoco,& comeèfreddol’oglio fi cola. Tolgonfi dipoi affaife 


fimi fiori di Narciffo,& mettonfi inunuafo,& infondefegli di fopra l’oglio per due gior 
ni,comefu detto,in quello,chefi fa de i gigli. Mefcolafi (priemeli,& trafportafi di.ualo.in 
uafo,accio cheben fi purghi dal fondaccio, percio chealtrimenti figuafta. Vale per mollifi 
care le durezze,&aprirel'opilationi de i luoghi feminili,ma cauta doloredi telta, 
Rouanfî alcuni tefti,che nella compofitione di quefto unguento comandano, che l'afpalatbho fî cuoca folo nella 
terza partedell'oglio. Ma parmi il fentimento dell'altro afiai migliore. Percioche fuperfluo farebbe stato pà 
gliare fettanta lire d'oglio per far queftacompofitione,ca* non uolerne pofcia mettere inopera altro,che la tera 
gaparte.Era difimefto l'ufo del comporre l'unguento del fiore del Narciffo fino al tempo di Plinio,come diffe egli e/pref 
famente al Brimo capitolo del decimo terzo libro della fua naturale hiftoria, 


Dell ‘unguento Crocino. Cap.l. 


2 El farel’unguento del Zaffarano fi (pellifce P'oglio col pari pefo, & fa pari mi- 
| (ura dituttequelle cofe,che fu detto nell’unguento dei gigli, togliefi di quefto 

E @NÙ tre lire, mezza,& otto drammedi Zaffarano,X per cinque giorni li mefchia 
|ESAIS] no fpelfe wolteogni di infieme, Colafi pofcia il fefto giorno tutto l'oglio puro, 
& aggiugnefi à quel medefimo Zaffarano il pari pefo d’oglio,& mefchiafi per tredici gior 
ni,& aggiuntoui quaranta dramme di mirrha pefta,& ben ftacciata fi melchia inuna pila 
quanto bafta,& fi ripone.Sono alcuni altri,chelo fanno con l’oglio,ches’'aromatizza d’os 
dori per farel'unguento liguftrino. Quello piufiloda,cherifpiramaggiormente d’odore 
di Zaffarano,& quefto piu s’ufa nella Medicina.II fecondo è quello,che piu rifpira di mit 
rha.Haf'unguento Crocino uirtu di fcaldare, prouoca il fonno,&imperò ungendoneilna 
foài phrenetici,& parimenteil capo, gli gioua.Matura le pofteme,mondifica l’ulcere.Gio 
ua alle opilationi, X alledurezze de i luoghi delle donne,& alle ulcere maligne di quelli 
mefchisdolo con cera ,Zaffarano,midolle el doppio pelo d’oglio.Matura,mollifica,inhu 
midifce, & lenifica. Vngeli con acqua a gliocchi, che fi cambiano in colore glauco, So4 
no corifpondenti à quefto l'unguento del burro, l'onichino , & quello dello ftirace. im 
peroche fe ben fono da quelto diyerfî dinome,fono però di compolitione,& di virtu pas 
rimente uguali, . TLLE 


Dell'unguento Liguftrino, Cap.li. 
eee Rendeli una parte d’oglio omphacino fauato , & una parte, & mezza d’ace 
ED) qua piovana, della quale una parte s'adopera à lauarl'oglio, & l’altra à mas 
ILA lcerare gli odoramenti,cheui s’infondono. Tolte adonque cinque lire, & meze 
Pispesza d’afpalatho,fei,&mezzadi calamo odorato,una dimirrha, tre, & noueone 
ce di cardamomo, noue,& cinqueonce d’oglio , s'infonde l’afpalatho prima ben pefto 
nell’acqua,& cuocefi neloglio,fino al primo bollore.Incorporafi pofcia.la mirrha con il ca 
lamo ben peflto conuino uecchio odorifero , & diftinguefi poi in bocconi, liquali fi metà 
tono nel medefimo oglio,trattone però prima l’afpalatho,& come hanno bollito fi [eua: il 
caldaio dal fuoco,& colafil’'oglio , nelquale s’incorpora il cardamomo pefto,& bene abe 
bombato del refto dell’acqua, fempremefchiando con una fpatola fenza mai ritenerfî, fis 
‘no che fia freddo,Colafi pofcia,& prefone uentiotto lire s'infondecon quaranta fei lire, 
otto once di fiore di Lisuftro,& come fon ben.macerati fi fpriemel’oglio peruna fpofta, 
& uolendofi piu copiofofi gli rinfondeil pari pefo di fiori, che fieno frefchi,& di nuouo fi 
fprieme,& puofi cofì fareà beneplacito due, & trewolte. Imperoche coli facendo diuenta 
del continuo piuuirtuofo. Efeggefi per il migliore quello,cherifpirando empie piu il nafo 
del fuo odore,Sono alcuni,cheu'aggiungonoilcinnamomo. Ha virtu di ftaldare, molli 
ficare,&aprire,& giouaa imalori de luoghi fecreti delle donne; & de nerui.Valea i do 
lori del coftato,&allerotture dell’offa per fe folo, ouerocompofto concertato. Oltre à que 
fto fi mette ne gl'impiaftri, che fi fanno per la fchirantia,infiammagioni dell’anguina» 
glie,& per il tiro,cheritirando i nerui ritorce il capo uerfo le fpalle,& mettelì nelle medi- 
cine delle latitudini, A dee guerre EG 

































PRIMO 39 
Dell ‘unguento Lrino. Cap.lij. 








emme Oglielidi corteccia dei frutti della palma lire fei,& otto once,& fortilmete pelta A 


a E= 


en {=g4 s'infondein ferratatre lire, & cinque once d’oglio,& infieme cò dieci mined’ac- 
560) CR : 


#8 qua,fi cuoce inun uafodi rame;tino che ben refpiti d’odore, & pofcia ficola in 
id un catino benunto di mele. Faflil'Irino primamete dì quelto oglio benearoma- 
tizzato,mettedoui dentro l’Iridemacerata nell’oolio fpeflito,come s'è detto. Ma ecci ancho 
radi farlouna altra compofitione in quefta maniera. Pongonfi in fettanta lire & cinqueon 
ced’oglio cinquelire,et due oncedilegno di balfamo pefto,comes'è detto,et cuocefi etcaua 
tone pofcia il legno del balfamo ui fi mettenouelire,et dieci once di calamo odorato ben pe 
fto infiemeconun pezzo di mirrha abbombata di uino uecchio odorifero. Fatto quefto fi 
prende di quelto oglio fpeflito,& aromatizzato quattordeci lire,& mefchiafi col pari pelo 
d’Iride pefto,& lafciatolo maceraredue giorni et due notti fortemente fi fprieme. Ma uolen 
dolo fare piu efficace, ui firinfonde il pari pelo d’Iridedue,ò tre uolte,& fimilmentemacera 
cofifprieme. L’ottimoè quello,chenGrifpira altro odore,chequello dell’Iride,comeè quel i, 
lo,che fi fa in Perga di Pamphilia,& in Elide d’Acaia. Ha l’'ungueto Irino uirtudifcalda 
re, di mollificare ftirpa l’efcara de cauteri , purga l’ulcere putride,& fordide. Vale ì i di 
fecti dei luoghi fecreti delle donne,& fimilmentealle infiammagioni, & oppilationi loro. 
Prouoca il parto, apreleuene hemorrhoidali. Diftilafi con aceto,ruta,& mandole ama 
renelleorecchie per il fuono,che uis'ode. Vale 4 i catari che diftendono della tefta,& alle 
puzzolenti ulcere del nafo,ungendoui le nari di quello.Beuto al pelo d’un ciatho purga il 
ventre, uale à dolori di fianchi, & prouoca l’orina.Fa.uomitare coloro; chenon poffono, 
ungendofenele dita,ò altro prouocatiuo inftrumento,& mettendoli in sola. Garsarizzafi 
nella fchirantia con acqua melata , & ungendouifi anchora è buono all’afprezza della 
canna del polmone, &à chi haueffe mangiato cicuta, coriandolaria,& fonghi malefichi. 
Vantunqueil prefente capîtolo per effere molto chiaro non haueffe piu bifogno di dechiaratione che sbabbiano 
QQ hauutoi due precedenti dell’ungento delzaffarano, co del liguftro nondimeno parrebbemi bauer mancato in 
qualche cofa,s'io nonhaueffe detto,ch’in queftà compofitione dell’ungueto Irino quando fî parladell’iride,s'in= 
tende(Anchora,che Diofcoride fe lotaccia)della radice,ey non del fiore.1mperoche nel fiore fi fente piu prefto odore 
faftidiofo,co abomineuole,che grato,ma il contrario fi ritroua nella radice,cy imperò e da penfare,che douendo gli una 
gquenti rifpirareodore foaue,ey aggradeuole all’odorato,che delle radici dell’iride,c> non dei fiori intendeffe Diofcoride, 
E\inoltre dacredere,che doue fi legge in quefto capitolo,che l'ottimo trino,e quello,che fi fa in Elide d’ Acaia, che uom 
glia dire in Elide d’ Arcadia, imperoche nelle fcritture di coloro; che fono periti di geographia fi ritroua Elide elfer 
an Arcadia, o non in Acad. 










Dell'unguento Gleucino;ouero Muffeo. Cap.lij. 
5235] AMM fimplicementel’unguento Gleucino , ouero Mufteo d'oglio o mphacino, 
Fidi {quinantho,calamo odorato,fpica celtica {patha di palma,afpalatho, melilo- 
3lito,cofto,& mofto,& fepellifcefi il uafo, doue infieme fi metteno gli odoramen- 
Sestri, l’oglio, e'luino, nella uinaccia per trenta giorni, ogni giorno mifchiandolo 
due uolte. Spriemefene pofcia l'oglio,& riponfi.Scalda,mollifica,& rifolue. Gioua altre D' 
more,Xalfreddo,che precedealle febri,&uale à i difetti denerui,& de luoghi fecreti delle 
donne,& piu mollifica,ch’ogni altra medicina,chefi facci per lelaffitudini. I 
On emarauiglia,che Diofcoride chiamaffe quefta compofitione d'unguento Gleucino femplice. Imperoche fe ne 
N ritrouanod’efoaltre compofîtioni,a(fai piu di quefto abondanti di femplici odoriferi,come fi legge appreffoà co 
lumella al.l.capitolo del.xiij, libro, Vero e,che anchora quella compofitione(confiderandofiifemplici,che uen 
trano)non puo anch'ella fe non mamfeftamente fcaldare. Quantonque Plinio al.itij. capo del.xxiij. libro dica efpreRa= 
mente,chel Gleucino coftrigne, ey infrigidifce.1Lche fa efficace argomento, che’ Muftro, ouero Gleucino unguento 
di Plinio fo/fe di compofitione del tutto difimile da quefto di Diofcoride, ey da quello di Collumellazonero, che grandea 
mente babbiaeglierrato nel graduarlo ne temperamenti fuoi, Fecene oltre d quefto mentione al.7.capitolo del.15. libro 
dicendo,che nelunguento Gleucino fî metteuail mofto,ey checon lento caldo, non come gli altri al fuoco,ma nella uj= 
naccia fi componeua, mefcolandolo due uolte il giorno.1l che non poco fi uiene à conformare con Diofcoride cy però 
quafi pare piu,che Plimo habbia errato neldire,che il Gleucinoinfrigidifce,che altrimenti, trS pa 
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40 7 OIABRO 
Dell unguento Amaracino. Cap.litij. 


“wa O ottimo unguento Amaracino fi fa in Cizico d'oglio omphacin6,X di quel 
«e/y{lo della ghianda unguentaria,fpefliti prima con legno di ballamo,(quinantho, 





= pobalfamo,& mirrha. A ggitigonui coloro,che'l uogliono fare piu pretiofo il 
cinnamomo,tollendouino per bagnateiuafi, & mele per impaltare gliodoramenti pelti. 
Scaldal'’Amaracino,& prouoca il fonno,apre,mollifica,& matura. Provoca l’orina.B' uti 
le alle fiftole, all’ulcere putride,& all’hernieacquofe,dapoi l’operatione del chirurgico.Fa 
(piccarel’efcara de cauteri,& vale à quelle ulcere,che per laloro malignità chiamano i Gre 
ci theriomata. Gioua all’orina ritenuta ungendofene il federe, & parimente alle infiame 
magioni di quello,& per aprirele uene hemorrhoidali.Applicato di fotto alla natura del 
ledonneprouoca imeftrui,& rifolueui ledurezze,& l’enfiature.Gioua alle ferite dei ner 
ui, & demofcoli meffoui fufo con lalana carminata. 


1(Jefî di quefto fufficientemente di fopra nel capitolo del Samfuccino. Etperònò accade à recitarne qui altra hiffo 

D  ria.Fecenemetione Galeno nel libro degli Antidoti neldechiarare l'Hedichroo d’Andromaco,che fi mette nella 

Theriaca aftai diffufamente dicendo,chegli Vnguentari del fuo tempo in luogo dell’ Amaraco,che ui fi metteua 

antichamente inCizico, ui metteuano il Maro,acciocherefpiraffe piu d’odore,ey che percio egli per ueder qual fofa 

fe il uero Amaracino,ne fece preparare con Amar aco folo,ilquale fe bennon refpiraua cofi d’odore, era non dimenodi 
uirtu dall'altro poco inferiore. 


Dell'unquento Megalino. Cap. 





=] Aceuafi gia per il paffato l’unguento Megalino,ma effene dipoi andatafa fira 
(compofitione in fumo. Nondimeno per non mancareall’hiftoria non fara fuor> 
di propofito il ridurlo in cognitiGe, Faceuafi queto nel medefimo modo;che fi 
fa l’Amaracino,eccetto che di piu wi fi metteva la ragia, &folo inqueto. erano 
l'uno dall'altro differenti, imperò leggiermente mollifica.Non fi mettela ragia ne gliun 
guenti per conferuargli,ne per fargli odoriferi,ma per dargli corpo, & colore. Cuoceli Ta 
ragia terebenthina rato, che perda Podore. Del modo del cuocerla fe ne dira quando di 


quella fcriueremo . 


Dell'unguento Fdedichroo. Cap.hi. 


Vello chechiamano Hedichtoo fi fuol fare in Co,fimile di uirtu,& di compofî 
itione all’Amaracino,benche fia molto piu odorifero. | 





Ece dellacompofitione dell’Hedichroo memoriail magno Galenonellibro de gli Antidoti, per intrare nellacona 

F  pojfitionedellaTheriacad’Andromacotutti gliodoramenti di quello impaftati con uino, ey quantonque egli afa 
fermi ritrouarfene piu compofitioni,non dimeno ne fcrifte una di quefta maniera per la migliore. Prendefià far 
PHedichroodue dramme dimaro,ex altretante di afaro,amaraco,4fpalatho,fquinantho,calamo odorato,er phu di Pona 
to,di legnobalfamo,opobalfamo,cinnamomo,er cofto, di ciafcuno tre dramme, di mirrba fei; cr altretante di folio malaa 
bathrino,di nardo d’india,di croco,di cafîa,&y d'amomo il doppio,eruna dramma di maftice di Chio,Faffipofcia di tutte 
quefte cofe ben peftecon uino Phalerno una pafta,co di quellafiformanoi paftelli,fimilià quelli della fcilla, ey delle uipea 
re. Moffe à fcriuer Galeno tal compofitione, per hauerlafi (come afferma) domenticata di feriuerla Andromaco, & 
per dechiarare alli poco periti Medici ne fimplici,&y compofiti Medicamenti,che cofauole[fe dire Hedichroo nella com 
pofitione della Theriaca, accioche nonhauefero d cadere in quello errore, cheegli feriue eRere caduto un Medico al 
fuo tempo d Roma, ilquale non effendo mai ftato prefente i ueder far la Theriaca, uolendola pur fare anch’egli,giua 
cercando per le Spetiarie 'Redichroo penfandofi chefufe,ò herba , oradice, ò qualche altro medicamento femplice. 18 
che al tempod'hoggi di ho uedutoio accadere d pur affai de moderni. Auicenna con tuttoil refto della fetta Arabica nel 
la compofitione della Theriaca loro,chiamarono l'Hedichroo trocifci Andaracaron , ponendo d’efffî uarie compofitioni 
affai differenti di femplici di pefi, ex di mifure dalladefcrittione,che ne fece Galeno,&y imperonelcomporre la Theriaa 
cu,on e marauiglia,che lungo tempo fia,che non ne fiafuccefiala uera compofitione, per efsere flata corrotta & da gli. 
Arabi,cy dacompofitori inuari, co diuerfi (emplici, I 
































PRIMO 41 
Dell'unguento Metopio. Cap.hij. 


pe 3] Aftiin Egitto l’unguento,che volgarmente in quella patria per il Galbano, che 
È ES È ui fi mette,fi chiama Metopio.Impero che cofi chiamano l'albero doue nafce il 
di (SE Galbano.Componfi di mandoleamare,d’oglio omphacino, cardamomo, fqui 
=== eeuinatho , calamo odorato, mele, uino,mirrha , carpobalfamo Galbano;& ragia. 
l'ottimo è quello,cheg graffo,di graueodore,& che piu fpira di cardamomo, &di mirrha, 
che di Galbano.Scalda grandemente,abbrufcia;a pre, tira, &mgndifical'ulcere. Meffo ne 
gli unputticorrofiui ualeà inerui,& mofcoli tagliati; all’hernie acquofe. Mertefi ne gli 
impiaftri mollificativi,& ne ceroti.E* utilealtremore,& al fredjdo,che precede alle febri,& 
allo fpafimo,& maffimeà quello, cheritiratti i neruiritorce il capo uerfole fpalle.Prouoca 
il fudore, apre ilmogliimaturali delle donne, mollifiva ledurezzeloro,& ha uniuerfalmen 
te uirtu di molhificare. | i 


Dell'unguento Mendefio. Cap.lviîj. 

] Omponfi il Mendefio d’oglio Balanino;dimirtha,cafia,& di ragia,ma fono al 
cuni,che poi che quefte cofe fon pefate (bencheinutilmete) ui mettono un poco 
di cinnamomo.Imperoche quelle cofe,che non ficuocono infieme,non ui lafcia 
nola uirtu loro. E'del medefimo ualore del Metopio; ma però manco efticace. 


Dello Statte, è G ap.lix: 


77 O Statte èla grafiezza,chéfi caua dalfa Mirrha frefca pefta etabbombata d’ace 
(Le qua fpriemédola al torchio. E quefto fiquore molto odorato, er pretiofo,& fa per 
fe fteffo unguento chiamato Statte, Quello è l'ottimo,che non ha compagnia 
zi ZA d'Oglio, quello la cui poca quatita fia dimolta uirru.Scalda lo Starre, corrifpo 
dendo nelle fueproportioni alla mirrha,&à gli unguenti; chehanno virtu di fcaldare. 

Hiama lo Statte Serapione,et parimente tutto ilrefto de gli Arabici,infieme contuttalacateruade gli Spetiali,sto 

C- raceliquida,del qualliguore fe netrouanon folo è venetiain gran quantità,ma uniuerfalmente per tutte le Spe 

tiarie,che componghino di medicinale. Difcernefi quefte per Serapione. Imperoche egli nel capitolodella Stord= 

ce calamita parlando anchora della liquida dice,che la fi caua dalla mirrba prima bagnata d’acqua,e> poi fpriemendola 

accordandofi nel refto intutto con Phiftoria,che nefcriffe Diofcoride. Conferma pofciatale fentenza Peffere ella (quella 

dico frorace liquida,che none contrafatta)odoriferiffima,ex- algufto amara. mac d’auuertire ch'e d tempi noftri fe ne 

troua pocadella fincera,come accade quafi in ogni altracofii,che fici porta di Leuante. Perche pafandofimili merce per 

fe mani dei Mori,cy dei Turchi nimcicapitali di noi altri chriftiani,gli par di fare un facrifitto,come ci poffano ingan 

mare nelle mercantie,ex-ogni altra cofa. Ma per tornare d propofîto credo ueramente,che quando fi potefehauere lo 
Statte fincero,fi potrebbe legittimamente adoperare in luogo d’elettifima mirrha, 
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Dell'unquentodel Cinnamomo. Cap.kc. 
=== unguento del Cinnamomofi fa conl’oglio della ghianda unguentaria ifpef 
egifito conlegno di balfaono fquinanttio,etcalamo odorato, et'aromatizzato con 
42 Cinnamomo , et carpobalfamo,aggiontoui piu mirrha quattro uolte,che Cin 


namomo,& tanto mele, che fia fufticiente à macerare il tutto. Lodafi quello;che 
non fia di acuto,ma di piaceuole odore,che rifpira di mitrha ; {pelfo di corpo, odorato,& 
molto amaro al gufto.Imperoche quello, che fera cofi nonhara prefo groflezza, necorpo 
dallaragia,ma dalla mirrha,perche la ragia non caufa amaritudine,ne alcuno grato odo- 
re.E' nelle uirtu fue acutiflimo,caldo,&amaro,etimperò perla calidità fua apre lebocche 
delleuene,rifolue,et fparge,tira gli homori,& leuentofità.Aggraua nientedimeno il capo, 
gioua alli defettideluoghi naturali delledonne,aggiontoui il doppio d’oglio, dicera, & di 
snidolle.Imperochecofi perdemolto della fua acutezza,et diuenta mollificatiuo, Altrimen 
tibrufcia,& indura piuwalentemente,che tutti gli unguenti, chehan corpo, E'remedio effi 
caciftimo contra le fiftole,& l’ulcere putride. Gioua all'hernieacquofe;à i carboni, &alle 
cancrene,aggiontoui cardamomo. Vngefi utilmente al freddo, &altremore,che precede 
allefebri,à i morfi degli animali uelenofi,& alle punturedelli fcorpioni ,& di quei ragni, 


«chefi chiamano phalangi applicato con i fichitriti, > 
tt} 
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e ©LIBRO 
Dell ‘unguento del IVardo. Cap.xIt. 


== Omponlfi l’unguento Nardino in vari modi.Imperoche ò fi fa con il Folioma 

w “5 flabathrino, ò fenza effo. Faflî qualche uolta d’oglio Balanino, ouero d’om- 

(Sa ||phacino,aggiontoui per ifpeflirlo lo Squinatho, & per aromatizzarlo il cofto, 

i jl'amomo,il nardo,la mirrha,& ilbalfamo.Lodafi il fottile,& no acuto, & quel 

fo,che fpira l'odore del nardo fecco,ouero dell'amomo.Ha uirtu di difeccare,è acuto, fcal- 

da, purga,mondifica gli homori,& rarifica.Eliquido,& non uifcofo,fe non u’aggiun - 

to ragia. Fafli oltreà quefto piu femplicemente d'oglio omphacino, fquinantho , calamo 
odorato,cofto , & nardo, 










Dell'unguento Malabathrino, Cap.kij. 


= Pellifcefi il Malabathrino con le medefime cofe,che'! Nardino,ma ui fi mette 
pera spiu Mirrha,X imperò fcalda,& corrifponde nelle uirtufue all'Amaracino, è 
(ETA quello,che fi fa del Zaffarano. 


Dell ‘unguento Lafmino. Cap.Ixiij. 


| Reparafi il fafmino în Perfîa de i fiori delle bi&che uiole,delliqualife neinfonde 
dueonceinunfeftario Italico d’oglio di Sifamo,tramutando lewiole,come fi dif 
fein quello dei gigli. Vfanlo i Perfiani nelleceneloro per far buono odore, impe 

229) rò ch'Cegliconueneuoleà tutto il corpo, ungendofene nei bagni,& douefia die 
bifogno di fcaldare,&di mollificare,Ha non dimeno l'odore graue, € imperò affai fono, 
chenon l’ufano uolontieri. 


On eraueramente da pafiar quefto capitolo dell’unguento 1afmino con filentio,come fî fonotrapaffati alcuni ala 
N tridi foprasPerciò chein quelli niente,ey inquefto qualche cofafiritroua da dire,cy imperd e primadafapere, 
che 1afmino uocabolo tradotto dal Greco( fecodo l'opinione di piudotti de tempi noftri)non uole rileuare altro, 
che wiolato,ne mi pare,che fi po[fa negare quefto,perciochefacendofi delle uiole biancheCcome feriue Diofcoride) queft'ure 
gueto,nonfipuoragioneuolmente:chiamare fenonunguento uiolato,intendendo però di quella forte di uiole bianche,che 
arabicamente fi chiamano Keiri, ex non dellecommuni,che quafi fempre per le publiche ltrade nafcono alla campagna. 
Ma fono alcuni deî moderni,che confidandofi nel fuono del uocabolo,ficredeno ueramite, che quefto ungueto fî facefe di 
quelli odoratiffimifiori,che noi chiamiamo Gelfimini,nella cui credenza ritrouoio Hermolao barbaro,ey Marcello Vira 
giliofiorentino,ilquale per uerificare lointento fuo uuole,chegli antichi,cx Diofcoridemaffime babbiano fritto il Gela 
fimino complicatamente con queftafpetie di uiole,er che habbia Diofcoride intefo quella fpetie di uiole per il Gelfimino, 
che ei affermaritrouarfi di colore ceruleo. Nella cui opinione nd poffo icin alcun modo cadere. 1Imperò che nd è da pefare, 
nonuo dire da credere,che Diofcoride,ilquale nell'hiftoria de Semplici, cx nel diuidere le (petie dalle fpetie, fu diligentifa 
fimo,baueffe cofî fcioccamente fenza alcunadiftintione intefo,che' 1 Gelfimino fi/fe quella fpetie di uiole cerulee,auuena 
gasche nelle radici,nel fufto,nella lunghezza, nella grofezza,ne rami,nelle foglie, cr inmolte altre parti fia il Gelfimi 
nodalleuiole di qual fi uoglia fpetie lontano,cx inoltre anchora cha Marcello fi concedeffecio,che egli dice, quantonque 
non fi gli debbiconcedere,come ft dira,ch”il 1afmino fia unguento de î fiori del Gelfimino,ilquale uuole egli,che fianole 
uiole cerulee , fe l’iftefso Diofcoride afferma, che’! 1afinino fî compone delle bianche uiole è Dimoftrafi pofcia oltred 
quefto per Serapione grandiftimo,c fideliBimoimitatore di Diofcoride,ch'altra cofa fiano le uiole, ev altrai Gelfia 
mini,imperoche di quefti al capitolo, 176,e di quelle alcapitolo.220.diverfamente neferife, e ne notò le uirtu loro, 
Perilche e da penfare,che fe bauefe eglicognoferuto che Diofeoride, Galeno, ex gli altri baueffero intefoil Gelfamino 
pel capitolo delle uiole,non n'harebbeegli feritto cofî diftintamentein due capitoli. ma per effer egli piu che certo,ch'è 
Greci,co maffime Diofcoride,non cognobbero mai il Gelfimino,ne fece da perfe particolare capitolo folamente d’autoa 
vità di piufcrittori Arabici,affermando,che de bianchi, de gialli,co de cerulei, fî ritrouauano. Per ilche è fermamente da 
credere,cheeffendo Sata ritrouata da gli Arabi quefta odorifera pianta,uededola loronelle fattezze de i fiori,et nell’odo 
re molto acconfarfi alle uiole bianche, uolendo imitare il greco affai barbaricamete gli deriuorono dalle uioleilnome,cioè 
\afmen,anchora che nella lingua loro lo chiamino Zambac,ouero Sambac.il che dimoftra,che manifeftamente s'inganni 
Gualthieri Tedefco d Argentinain quelifuo nuouo Diofcoride tenendo ancho egli,che Diofcoride intendeBe qui de uola 
gari Gelfomini. Ma accioche leuirtu,cy proprietà fue uenghino inluce,non douendofene piu inaltro luogho di quefto 
libro far altra mentione,mi pare douerne qui dire quanto da serapione fe ne fcrifte.E adonqueil Gellîmino calido nel 
principio delfecondo grado,ex moltoe conueneuole all'bumidità,alla flemma {al[a,co alli uecchi di frigida complefsioa 
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PRIMO. 43 


ne,co alli dolori caufati da bumori grofsi, ey uifcofi. Giouaalleimpetigini, ew macole della faccia tanto applicatoui fece A 


co,quanto frefco.1lfuo oglio qual chiamano dall’ Arabico uocabulo Sambacino,giuoua molto è ufarlo nel uerno,anche= 
ra che a coloro,che foncalidi di complefione,nell’odorarlo fpeffo prowochi il fangue del nafo,Errano alcuni ingannati 
dalla conformita del uocabolo,penfandofî, che l'oglio sambacino, cx il Sambucino fieno una medefima cofa; fra quali 
s’inganno Giouanni da Vigochirurgico nel fuotrattato,che ei fece dei Semplici,al proprio cap.del fambucco, Non e però 
grantempo,cheî Gelfimini fi fono portatiinItalia, anchora che uolgarmente al prefente per ogni horto fi ritroino è 
bianchi , eg parimente è gialli, 


Della Mirra. Cap, Iettij. 


ee==g La Mirrhaun liquore d’uno albero,che nafcein Arabia, fimile all'Egittia (pi 
3 è na, dalle cui piaghe diftilla fopra cerce ftoie, che fi gli adattano fotto, quanton- 
SA queuenefia di quella,che fi condenfa attorno al tronco dell’albero. Trouafene 
i una fpetie di molto grafla,chiamata Pediafimos,da cui quando fi {priemediftil- 
fa lo ftatte. Enneoltreà quefta un’altra grafliffima chiamata Gabirea, che nafce in luoghi 
grafli laquale molto piu copiofamente rifuda lo ftatte. Tiene il principato quella, che fi 
chiama Tragloditica,cofi nominata dal paefe cuela nafce. E quefta di colore alquanto 
uerde,trafparente,X al gufto mordace,Cogliefene una fpetie di minuta, faquale tiene il fe- 
condo luogo dopo la Tragloditica,quefta nel maneggiarla s'arrende,come fa il Bdellio, 
marifpira di piu graueodore,& nafcein luoghi aprichi . Enne un’altra chiamata Cauca- 






lia fuordi modo fuanita,nera come fi fuffe arroftita. La peggiore di tutte è quella,che fi 


chiama Ergafima,muftata,non graffa,al sufto acuta, d’afpetto, & diuirtu fimile alla gom- 
ma: Dannafi quella,che chiamano Aminea.Faffene di tutte paftelli, delle graffe, graffi, 
odoriferi,& delle fecche fecchi,& fenza oaore. Quella Mirrha piu rifpira d’odore, che nel 
farei paftelli non fu mefchiata con oglio.Falfificalila Mirrha conla gomma bagnata nel- 
l'acqua della fa infufione. Eleggefi la frefca fragile leggiera,& tutta d’un colore, & quella, 
che nel romperfi moftra alcune uene bianche, & lifcie fimili all'ogne; minuta di granella, 
amara,acuta,feruente,& odorata.E‘inutile quella,che molto pefa, & ha colore di pece. Ha 
uirtu di fcaldare,& di coftrignere, prouoca il fonno, falda, & difecca. Mollifica le durezze, 
Saprel’opilationi de luoghi naturali delle donne, & prouoca preftamente i meftrui, ell 
parto, applicandoladi fotto con affenzo, et infufione di lupini; cuero con fiucchio di ru- 
ta.Inghiortifcefi alla quantità d’una faua perla toffe uecchia, per la ftrettura del fiato, do- 
lori di coftato,& di petto, & per il fluffo del corpo, & difinterico. AIlegerifce il freddo, & 
tremore,che precede alle febri prefa alla medefima quantità con pepe,& acqua, due hore 
auanti,che cominci la febre. Meffa fotto lalingua,& ritenutaui tanto, chefi liquefaccia,leua 
l’afprezza della canna del polmone,et la raucedine della uoce, Ammazza i uermini del cor 
po. Mafticafi per far buon fiato, ungefi con allumeliquido per il fetore delle ditella, fta- 
bilifce i denti {moflt,& ftregnele gengie lauandofene la bocca con uino,& oglio infieme; 
impiaftrata falda le ferite della tefta,fana lerotture delleorecchiè,& ricuopre l’offa di carne 
applicataui con carnedi chiocciole. Giuoua allediftillationi delle orecchie, & alle loro in- 
fiammagioni meffaui dentro con caftoreo opio,& glaucio. Vangeli aluaiuolo con mele, & 
cafia. Purga impiaftrata conaceto leimpetigini, unta infieme con uino, laudano, et oglio 
dimirto,ferma i capegli,checafcano.Mitiga i catarri uecchi,ungendone con una penna le 
nari delnafo.Riempiel’ulcerede gli occhi , tolle l’albugini,& parimentelecaligini,& po- 
lifcel’afprezza.Fafli della Mirrha cofi comedelf’Incenfo,la fuligine,utileà tutte le medefi- 

_mecofe,comedipoiinfegnaremo,La MirrhaBEoTICA eradiced’unalbero di Beotia.La 
miglior è quella,che rifpira d’odore fimile alla Mirrha, fcalda, mollifica, Krifolue,& mete 
tefi ne profumi utilmente. 


A Mirrha,che d'AleRandria boggi fiporta d noi è molto differente da quella, che tra le fpetie della buona ne 

L fcrifeDiofcoride.Perciochelamaggior parte,cr quafitutta quella,che hauiamo in-comune ufo nelle Spettarie, 
mica di tutte quelle buone qualità,che f attribuifconoyalla migliore. Imperoche come fi puo manifeftamete uedere, 

mon è ne uerde,ne ‘graffa,ne dcuta,ne odorata,ne unita nel colore,ne ripiena di quelle uene lifcie,lequali dicono ra/femt= 
brarfî all'ugne bumane,co' come che fî fentain effanel guftarla qualche amarezzza,noné però molto notabile, Per ilche 
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44 LIBRO 


A fepur fifealcuno,àcuipare[fe,chela fi douefte nelle fpetie della mirrha connumerare, (quantonque da dubitar ui fia) 


altro non penfo,che fî potefte dire,fenon,che la foffe fpetie di quella peggiore chiamata da Diofcoride Caucalta,&y Era 
gafima. Percioche la maggior parte di quella che fi ritroua hoggi fra noi,e Jecca,arroftita,nera, pallida, & poluerofa,cr 
fe bentra quefte fene ritrowa qualche pezzo di trafparente,&y di chiara ,rompendola fi ritroua di dentro di diuerficoa 
lori,et che piu? guftindola poco,ò niente d’amaritudine ui fî fente. Per il che e da credere,che la fia contrafatta,ey con 
goma,eo conaltrimefcugli,come foriue Diofcoride,che fi fuol fare nel cotrafarla.Enne ftata portata gia di quella,che 
dimoftraeffere dell’elettiffima,ma e fino adeffocofirara,ey cofî poca,che non fi ferba (enon per un paragone. È alfificauafi 
la Mirrba fino al tempo di Galeno con l’Opocalpafo liquore d’uno albero chiamato Calpafo uelenofo,& mortale,” 
imperò nel libro degli Antidoti nella compofitione della Theriaca d’Andromacho cofi diceua.1o fo certamente,che mol= 
ti fono morti,che hanno ufata la Mirrbacontrafatta con lOpocalpafo,peril che è da fapere,che coloro,che la prepas 
rano ui mettono l’Opocalpafo fcientemente,cr fe induftriano a fur quefto.Percioche fanno e(fer utile molti mali, Meta 
tendofi ne colliri, nelle lauande,rifolue la marcia, cy mondifica l’ulcere fenza mordacità alcuna, e rifolue qualche 
uolta le fuffuffioni de gli occhi,quando fi generano da poca,ex fottil materia, Meffa nelliimpiaftri,cuero ceroti aumena 
ta mirabilmente la uirtu loro. Matollendofi dentro per bocca è ueramete ueleno mortiftro. Quefto tutto della Mirrha 
mefcolataconl'Opocalpafo ferife Galeno, per auuertire,che nelcomprarla,es nell’ufarla fi debbi molto bene aprire gli 
occhi, er ufar diligenza. Credefi quafiil Brafauola,che la comune Mirrba,di cui è lufo univerfale fia piu prefto il Bdel 
lio;che altro.1l che à me non pare,che corrifponda all’hiftoria,che ne fcriue Diofcoride.imperò che la noftra Mirrha, 
none di quella trafparenza,che e lacolla di carniccio,come diffe Diofcoride efereil Bdellio,ey fe pure ui fene troua(coa 
me fe detto)qualche pezzo ditrafparente,e piu prefto una meftura di gomma arabica, che altrimenti,come nel guftarla 
fene fcuopre lamalitia.Oltred quefto rifpirail Bdellio(diceua Diofcoride) ardendolo odore fimile à quello delle Vgne 
odorate. Et imperò perche non mi pare,come che piuuolte n'habbi fatta efperienza,che accendendo lanoftra Mirrhala, 
refpiri di quello otore,non penfo,che ficuramente fî pofta dire, che la fia il Bdellio. Conclude parimente contra d tale 
opinione una terzaragione,laquale e.che il Bdellio maneggiandolo fi rinuencidifce, rompendolo e di dentro graffo, 
ey la Mirrba,che hauiamo noi maneggiandola fi fgretola, cx rompendola è di dentro aridiffima. Vituperò Diofcoride, 
€ tenne per la peggiore trale fpetie della Mirrha quella,che chiamano chi minea,ey chi Aminea,laguale dodò Galeno 
nel librodegli Antidoti per lamigliore,che fî ritrovi nelle (petie della Tragloditica.1l che ha fatto credere a mol ti,che 
fia in quefto luogo falfo il Tefto di Diofcoride per negligeriza delli fcrittori.Suppli Plinio al. xv. capo del. xij.ltbrod 
quello,chemancò Diofcoride nel fcriuerne accuratamente l’hiftoria della pianta; chela produce, dicendo. L’albero,che 
produce la Mirrbae (pinofo,crefce al altezza di cinque gombiti,edura,ritorto,piu groffo di quello dell'incenfo,coli ap= 
preffo allaradice,come in ogni altra parte.Hala Corteccialifciafimile à quella dell’ Arbuto,guantonque dichino alcuni, 
che la fia vuuida,cs {pinofa. Produce le frondi fimili all’ultuo,ma pongenti,cs piu crefpe. Scriffe della Mirrba Galeno 
al. viij.delle facoltà de Semplici cofî dicendo. La Mirrhae di quelle cofe,che fcalduno,&y difeccano nel fecondo ordine,&y* 
imperò puo ella faldare le ferite dellatelta. Contiene infe non poca amaritudine,con la quale ammezza il fanciullo nel ue 
tre,criuermini,&y li caccia fuore. Oltre d quefto e ella anchora afterfiua, ex però fi mette ne i medicamenti de gli occhi, 
che fipreparano per l’ulcere di quelli,cx per le cicatricigroffe, Mettefi per fare il medefimo effetto nelle medicine,che 
fi componzono per la toffe uecchia,per l’afima,cx per il feramento del fiato. \Imperoche la non inafprifce la Canna del 
polmone,come fanno molte altre medicine afferfiue. Ma e cofi moderatamente afferfiua,che alcuni la mettono ne medicaa 
menti quali chiamano Arteriaci,come cofa,che fcaldi,ex difecchi fufficientemente,non hauendo alcun timore della facola 
tà fua afterfiua,laquale procede dalla fua amaritudine. Mancando la Mirrba fi dene in fuo luogo porrescome diffe Ga= 
lenonelli Succidanei,il Calamoodorato,cy fecondo Conftantino,il medefimo pefo di Mandole amare. Ne debbono in que= 
ftocafo feguitaregli Spettali quelloro trattato chiamato Qui pro quo,il qual uuole,che di mete d’Auicena fi poffa în 
cambio della Mirrha porre nelli compofiti la metà del fuo pefo di pepe nero. Percioche Auicena intefe altrimenti cofî di 
cendo. Ponfî fecondo che fî dice,in cambio della Mirrhalametàdi pepe nero,ma queftoe falfo.in oltre della Beotica Mir 
rhaaltrononho,chedire fenon,che a' tempi noftri non fi portain italia. 


Dello Stirace. i Caphe, 


-=@] O Stirace.é un liquore d'uno albero fimileal Melo Cotogno, & quello fî tiene 
sl Eepig) per lo piu eccellente,che è roffo,graffo, ragiofo, & che nelle fue granella biane 
% ER SER quello,cheriferba lungo ternpo la bontà del fuo odore, & che quane 

SS do fi malaffa rende un liquore fimile al mele. Cofi et Catabalite, Piffidiaco,& 
uello,che fi porta di Cilicia. Vituperafi il nero,ilfembolofo,il fragile,etil muffato, Troua- 
ene(quantonquepoco)di quello,ch'è fimile alla gomma, trafparente,che fi rafembra alla 
mirrha. Contrafaffî con la tarlatura del fuo legno,con mele,& con la feccia dell’unguento 
Trino,& alcune altre cofe.Sono alcuni altri, che rogliono cera,& graffo fatto odorifero;& 


impaftano conlo Stirace negli ardentiflimi caldi,& pofcia per un criuello largaméte pertu 
| giaro - 
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PRIMO. 45 


giatolo fanno fpremendolo trapaffare nell'acqua fredda à modo di uetmicelli,& louen- A 


dono,chiamandolo Srirace uermicolare. A pprouanlo gl'ignoranti per lo piufincero,non 
auertendo alla refragranza del fuo odore,percioche il fincero rifpira d’acutiffimo odore. 
Scalda lo Stirace, mollifica,& matura.E utile alla toffe,à i catarri, alle raucedini, allegrauez 
zedelrifpirare,& alla uoce perduta. Giuoua alle opilationi, & durezzedeluoghi natura: 
li delle donne.Beuto,& applicato prouoca i meftrui. Mollifica leggiermente il corpo tol- 
lendone un poco con ragia di terebintho informa di pilule. Metteli utilmente negli im- 
piaftri rifolutiui, & in quelli che fi preparano perle laflitudini. Brufciafi,& faffenela fuligi 
ne,cometifa conl’Incenfo,laquale è utile ugualmente inognicofa come quella. Compon- 
fene unoglio in Soria, qual chiamano Stiracino,ueramente eccellentiffimo per fcaldare,& 
per mollificare. Ma caufa dolore, grauezza di telta,X prouoca il fonno, 


Hiamafi lo Stirace communemente nelle Spetiarie Storace Calamita ulqual cognome e ftato tratto dal libro de 

C gli Antidoti diGaleno, Percioche parlando egli de Semplici,cheentrano nella Theriaca,lodò per lo migliore Sti 
race quello,che fi portaua di Pamphilia ne Calami,dalli quali prefe egliil cognome di Calamita, ey impero per 

eRer quellodi quefta fpetie ilmigliore, che fi ritroui, fi coftuma fempre dai medici nel ordinarlo,di dargli il cognome 
di Calamita, per dimoftrare,che cofi intendono del migliore, PerciocheGaleno nel luogo medefimo dice, che tanto fupera 
dibonta' quefta fpetie di Stirace gli altri Stiraci,quatoil uino Phalerno fupera dibonta ogni altro uino,che per uil prez 
zo fi uende nelle tauerne. Dalla cuiragione effendo indotto il Manardo da Ferrara fi penfo,che doue fi legge in Diofco= 
ridecofi è il Catabalite ui fia ftato corrottoil Tefto,eyche fi debbi però leggere cofie il Calamite. Main uero(quantona 
quemolto dotto fia ftatotl Manardo)a me nondimeno affaiin quefto piu piace la fententia di Marcello fiorentino,itqua= 
Le uuole,che fi legga Gabalite, e: non Catabalite, Del che fa ueramente teftimonio Plinio al.xxv.capo del. xij. libro doue 
parlando egli dello Stirace,dice,che nafce nella Soria piu proffima alla Giudea intorno a' Gabala Marathunta,cy al mon 
te Caffio di Seleucia,conla qual fentenza s’ accordano parimente Hermolao,ex il Ruellio. Lodo Plinio oltre alli predeta 
ti quello,che fi portadi Sidone,e di Cipri,uituperando quello,che nafce in Candia, Rende Plinio la ragione,perche fia 
quafîi fempre lo Stirace poluerofo,dicendo,che ne fon cagione alcuni uermicelli alati,che nelli giorni Camicolari ui uol4= 
no, rodendolo lo corrompono,&r fannolo poluerofo,e fecondo ch’ei dice,fi falfifica anchora con gomma di Cedro, 
gomma arabica, mele,cy mandole amare, per il che debbonfiin ciovofferuare le qualità,che fi danno da Diofcoride al buo 
no. FecenememoriaGALENO dl, viij. delle facolta de Semplici cofî dicendo.Lo Stirace fcalda,mollifica,es digerifce, 
es impero molto conferifceegli alta toffe,4 è catarri,a i fiuffi della flema, cr alle raucedini,quali chiamano corrizze;cs* 
brachi.Prouoca tanto beuuto quato applicato imeftrui. La fuligine dell’abbrufciato è quafi fimile a quella dell’incefo, 


De! Bdellio. Cap.Ixvî, 
L Bdellio è un liquored’uno albero faracinefco. Lodafi quello, che al gufto è 


amaro,& cofitrafparentecome è lacolla taurina, di dentro graflo,che nelma- 
SI neggiarlo firinuencidifce,che non fia mefchiato ne conlegno,necon altre fpor- 
SSA citie,X chequandos’accenderifpira d’uno odore fimileà quello dell’ugneodo 
rate. Portafene d'India una fpetie di nero,et fordido in piu groffi pezzi, d’odore d’afpala- 
tho.Portafene parimente dalla Pietra caftello una altra fpetie di fecco,ragiofo,& liuido, il 
qualetiene il fecondo luogo.Contrafafli mefcolandolo con gomma, ma quefto non é cofî 
amaro al gufto, & non rifpira ne i profumi de cofi buono odore.Ha il Bdelliouirtu di fcal 
dare,&tdi mollificare.R.ifblueil gozzo della gola,ledurezze,& l'hernie acquofe,malaffa- p 
toprimacon faluia da digiuno. A pplicato,& parimente fumentato apre i luoghi naturali 
delledonne,&prouocail parto,& tucti gli altri homori. Beutorompele pietre, & prouoca 
l’orina.Daffî utilmente contra alla toffe,& è i morfi de uelenofi animali. Giuoua allerota 
ture,allo fpafimo, a dolore di coftato,& alleuagabonde uentofità del'corpo.Mettefi ne gli 
impiaftri mollificatiui chefi fanno per le durezze,& nodofità de nerui,Peltafi,& infondelî 
inacqua calda, ouero in uino,& colifi rifolue. 


Velbuono,ex eccellente Bdellio,a cui da le maggior lodi Diofcoride,che cofte trafparente comela colla taurta 
Q na, qualnoichiamiamo di Carniccio,amaro, trattabile nel maneggiarlo, ex che nel accenderlo rifpira dell’odore 
dell’ugne odoratefe anoftritempi pure fi ci portain Italia,e tantoraro,che come dicemmo nella Mirrba,fi fer= 

ba folamente per un paragone. Credono alcuni,che quefto doxzinale,che uaper le Spetiarie fia parte di que!nero,che 
porta d'india,cy parte di quel fecco,e:* gommofo,che produce l’ Arabia. 11 che fe pur cofi fiffeci potrémo contentare 
d'hanere almeno del mediocre, dache ce uetato l'hanerne deleccellite,Ma inuero perritronarnifi neLdozzinale, CS pom 
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ca amaritudine,e quafî niffuna dell'altre qualiti,che gliattribuifce Diofcoride,piu prefto e da penfare,che fia contraa 
fatto,che altrimenti, ey diqui e proceduto,cheuolendo pure alcuni inueftigatori fforzarfi di farcelo ritrouare per le Spe 
tiarieJenza farcelo portare altrimenti da Saraccacittà della felice Arabia,s han fognato,che la Mirrha, che s adopea 
racomunemente nelle Spetiarie,fiailuero Bdellio,come contradicendo d tali opinioni, dicemmo nel cap. della Mirrha 
Di quello,che uolgarmente sufa,fene ritrowadi piu forte.Imperoche piu uolte n’ho ueduto io di nero,afiai graffo, d'oa 
dore quafî fimile all’Affa fetida;deltrafparente,come la colladi Carniccio,ma fecco,non amaro,&y di nifsuno odore;ey” 
di quello,che del tutto firaffembraua alla mirrba,che sufa,ma tutto però adoperarfi per buono. Mancando il Bdellio fi 
mette in fuo luogo il Mofco degli alberi fecodoche ne fuoi fuccidanei feriffe Galeno,ilquale feriuendone pofcia d. vi.delle 
facoltà de Semplici cofî diceua.1l Bdellio qual chiamano Scithico,et mafiime quello,che e piunero,et più ragiofo ha maga. 
giore uirtu di mollificare, Ma l’altro,che fi portad’Arabia,ilquale e molto piu lucidose piu difeccatiuo,che mollificatiuo, 
er impero e egli frigido,er humido,et quando e peftoageuolmente diuentatenero,&' buono d tutte quelle cofe,d cut fî.con 
uiene lo Scithico.\luecchioe al gufto amariffimo,acuto,ex parimente fecco,ex imperò fi parte da quelle cofe,chemola 
lificano le durezze.Vfano alcuni il Bdellio,cy maftime P Arabico per rifoluere il gozzo della gola,ey lhernie acquofe, 
malafandolo conla faliua da digiuno,accioche -diuenti uifcofo. Inoltre l'Arabico rompe beuto le pietre delle reni,&y 
prouoca l'orina,ey le crudità uentofe. Sanai dolori del coftato,ey parimente lerotture.Oltre d quefto ritrouo,che Sea 
rapide fece del Bdellio due capitoli.L’uno chiamo egli Giudaico,ilquale e lifte(fo Bdellio di Diofcoride,et l'altrodiffe,che. 
eraunfrutto d'una pianta fimile allapalma. Le piante di quefto ultimo ho uedutoio abondatifime in Napoli nelle botte=. 
ghe,doue (î uendono le canne del zuchero,nel tempo,che mi uiritrouai con lafelice memoria di Bernardo Clefio Reuea, 
rendifftmo Cardinale,co* Principe Illuftrifimo di Trento mio padrone. Portafi per quanto mi fu detto quefte piante di Si=. 
cilia,conlaradice,ey fondi fimili d quelle della Palma,manon però troppo maggiori d’ungombito,etimperde da pena 
fare;che confondendo Auicena l'un Bdellio conl'altro,et dicendo,che fene ritrouaua una fpetie di Siciliano, intendefse egli 
di quefto,che fî portadi Sicilia fimile alle palme. Chiamanfi quefte piante in Napoli Cefaglioni, ex mmangiafene quini 
folamente un certo lor germollo tenero,ex molto faporofo,ilquale ui fi ritroua nel mezzo d piu di mille inuogli. E ques 
fto germinein affai maggiorriputatione,che non fono i Cardoni,i Tartufi,ex i Carciofi,per efferzet al gufto aggradeno= 
le, cy molto amico dimadonna Venere,ey per quanto fi puoconfiderare quefta nome di Cefaglionee ftato tratto dagli 
Arabi. Percioche Serapioe dice. Sed cifilio eft cor iftius plante, cy natura euus eft ficut natura Palmerij, cioe il Cifiglione è 
il cuore di quefta pianta, la cui natura e fimile 4 quella della Palma, Peril che ho piu uolte pefato,per effer quefto cibo mol 
to fosuefe mai fuffe quefto quel Bdellio,che nelle facre lettereferiffe il gran mofeal .ij.capo del Genefi ritrouarfi nel paa 
radifoterreftre. Galeno al. viij.delle facoltà de Semplici parlando della Palma dice,che'! mirollo fichiama Encephalos. 
Ilche mi fa penfare,che di qui corrompendoil Greco habbiano cauato gli Arabiil Cefilio loro, 


Dell Incenfo : Cap, Ievij. 


] Afcel’Incenfo nella Arabia;chefichiama Turifera. Tiene il Principato il ma- 


Di 
Sa; fchio, ilquale chfamano Stagonia,ritondo di granello naturalmente. Que 
Sh fto adonqueéè intero, bianco, & di dentro quandolirompe graffo, et nel bru- 
XS fciarlo fubito s'accende. Quello;chefiporta d’Indiaroffeggia,& è liuido nelco- 
lore.Fafliritondo di granello artifitiofamente. Taglianlo adonquein quadretti,& metton. 
loinunuafo diterra,& tanto louoltano attorno,che fia ben tondo, ma quelto inuecchiane 
dofi pofcia roffeggia,& chiamanlo Atomo;cuero Siagro. Tieneil fecondo luogo Arabi: 
co, quello,chenafce in Smilo,ilquale chiamano alcuni Copifco,affai picciolo, & molto. 
roffo di colore. Trouafene una fpetie,qual fi chiama Amomite,ueramente bianco, ma nel’ 
maneggiarlo con edita firinuencidifce,comefa il Maftice.Contrafafli tutto per il uiaggio 
conragia di Pino, con gomma. lI cheageuolmente fi conofce. Imperochela gomma ace 
cendedola non fa fiama, &la ragia feneua in fumo, mal'Incenfo fubito s'accende,Cogno- 
(ceti oltre à quefto il frodo dal rifpirare dell’odore. Scalda I incenfo, & coftregne,rifolue le 
caligini de gli occhi,riempie,& falda l’ulcere profonde, confolida le ferite frefche.R.iftagna 
tutti i uffi del fangue,anchora che ueniffe dalli pannicoli del ceruello.Mitiga l’ulcere ma- 
ligne del federe,& d’ogni altra parte del corpo trito,& applicato in fù lefila con latte. Diffa 
nel principio quelle formiche, chefi rafembrano è porri,&Xleuolatiche untouiconaceto,et 
pece,guarifce le cotture del fuoco, & le bugance,mefchiato con graffo d'oca, ouero di por- 
co, V.to connitro purga l’ulcere del capo,chemenano.Giuova a pplicato con mele di Pa- 
naricci delle dita,& mefchiato con pece,alle percoffe delleorecchic,& à tutto il relto deloro 
dolori intufovi con uino dolce, Impiafrali utilmente con chimolea,& oglio rofado alle 
mammelle, 


e 





— imammelle;ches'inifiammano dopoal parto. metrefì nellemedicinedella canna del polmo- A 


ne etdellemembra interiori del corpo. Beeli perlo fputoidel fangueutilmente, Ma beuto in 
fanita,fa far pazzie, beuuto piu abondantemente con uino ammazza. Brufciafi l’Incen- 
foinunteftoditerra netto accendendo prima ifuoi grani a lumedi lucerna, & come è bene 
affocato,& brufciato fi cuoprefubito con uno altro uafo, fino che fi {penga, percio che fa- 
cendo cofî non diventa egli cenere.Sono alcunî,che per pigliarela fuliggine, quando fi bru 
fcial’Incefo, fofpendono fopra alla pignatella ouefabrufciaunuafo di rame concavo, pere 
tugiato nelmezzo,come pur hora parlando della fuliggine dell’Incenfo diremo. Mettonlo 
alcunialeriinunuafo di terra crudo bene illutato,& pofcia lo pongonoà calcinare nella 
fornace.Brufciafianchora inun uafo diterra nuouo fopra à carboni bene affocati, fino che 
piunonbolla,nonuirimanga alcuna graflezza,& piu non fumi. Tritafi facilmente quel 
fo,che non è brufciato, 


Della Corteccia dell’ Incenfo. Cap.Ixviîj. . B 


=" Iene ilprimoluogo in bontà quella Corteccia d’Incenfo, che è graffa, odorata, 
= Es frefca,lilcia,grofla,& nocartilaginofa.Contrafafli con corteccia di pino, ouero 

= RSS coni gufci delfuo frutto,mane difcuopre la malitia il fuoco. Imperoche facen- 
ud doficon ognialtra corteccia il profumo, nons’accende,ma feneua in fumo, fen- 

za alcuno odore, Mala Corteccia dell’incenfo brufcia,& fa il fuo fumo con fragranza d’o- 
dore. Ardefiquefta parimentecomes'ardel’Incenfo,&hala uirtumedefima. Ma è piuua- 
lorofa,& piu coftrettiua,& imperò fi da à coloro,chefputano il fangue,& metteli ne i pello- 
li per ifluffi dei luoghi naturali delle donne.E conueneuolealle cicatrici de gli occhi, et all’ul 
cereconcaue,& fordide,Giuoual’abbrufciata efficacemente alla ruuidezza delle palpebre, 


© Della M annadel! ‘incenfo. Cap.kix 


sa A buona Manna dell’incenfo è quella,che è bianca, pura, & granellofa. Ha le C 
ae uirtumedefime dell’incenfo,ma non è però cofi valorofa. Contrafafliconragia 
=] di pino criuellata,con poluere, con corteccia d’incenfo pefta. Del cheè wera- 
Aaa mente paragone il fuoco. Percioche la contrafatta nonfa nell’abrufciarla il fuo 
fumo uguale, ma fuliginofo, & impuro, & fentefi rifpirare infieme col fuo foaue,altro 


faftidiofo odore, 
Della Fuliggine dell ‘incenfo. Cap.lxx. 


= Arai cofi la Fuliggine dell’incenfo. Prendi'à uno per uno i grani dell’incen- 
>Yifo con una picciola molletta,& accendeli alia lucerna,& metreli cofi accefiinun 
uafoditerra concauo,& nuouo,& cuoprelo poi con un uafo dirame ben netto, 
concauo,& pertugiato in mezzo , mettendo tra l'uno, & altro uafo,ò da una 














I hd ’ - ld T] 
parte,ouero da ambedue, picciole pietrealte quattro dita,accioche fi pofla piu facilmente D 


uederedentro fe l’incenfo s'abbrufcia,& per haueretanto di luogo aperto,che ui fene pofla *£. 
aggiugnere dell'altro, imperò avanti, che del tutto fia brufciato il primo,aggiugneuene 
dell’altro;finocheharaifatta la Fuliggine,chetibafta.Ma bifogna continuamete con una 
fpogna benpiena d’acqua frefca andar bagnando attorno al coperchio, Impero che cofi 
temperandolacalidità delrame,ui s’appiglia piu fermamente la Fuliggine, altrimenti fa- 
cendofi per la fua leggerezza caduca, fi mefcola conta cenere dell’incenfo,che ui fi brufcia. 
Spazzafi pofcia dal coperchio la prima Fuliggine,& fafli il medeflimo,fino che ti piace di 
farne, Ma togliefi però uolta, per volta uia la cenere dell’incenfo brufciato. Mitiga la Fu- 
lioginedell’incenfo l’infiammagioni de gli occhi, prohibifce i catarri,che ui difcendono, 
purga l’ulcere,riempie le concauità, & fermai cancheri . Fannofi nel medefimo modo 
quella della mirrha,ragia, torace, & d'ogni altra forte di liquori tutte uniuerfalmente 
buonealle medelime malattie, I 
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sfendo V'incenfo,la Corteccia,la Manna,ew laFuliggine tutte cofe,che procedono da unt medefima* pianta,nom: 

E m'è parfo fiordi propofitoditrattarne di tutteinfiememente. Ma cominciando prima dall incenfo,non diffonde, 

dofi molto ampiamente Diofcoride in narrarne b'biftoria, per fodisfare al buon uolere di coloro,che la uolefera: 
intendere,ne dirò qui tutto quello,che dal.itij.cap.del.ix. libro di Theophrafto,cy dal.xitij, del. xij.di Plinio ho fedelmena 
te ricauato. Dico adunque,che quantunque folamente nafca l’Incenfo in Arabia,e però da fapere,che non per tutto nafce 
egli quiui,ma particolarmente in un certo luogo nel mezzo quafi della regione dopo Atramite uillaggio principale del 
RegnodeiSabei.Rimirail fitodel luogo il Lewante,cy euui ftata uetata dalla natura da ogni parte la ftrada dell’entrar 
ui,1mperoche ha dalla deftra banda per fortezza fcogli grandiffimi di mare, cv in tutto’ refto del contorno altiffime 
ripe. Dura la lunghezza delle Selue, che producono l’Incenfo piudicento miglia,co la larghezza loro non meno di 
cinquanta,con le quali confinanoi Minei babitatori d'uno altro uillaggio,da cui fi porta fuore l’incenfo per ftrettifima 
uia, cy gia fù cognominato l'incenfo Mineo,Imperoche folamente coftoro ne furonoi primi inuentori,ey effi foli n'efferc 
tano la mercantia.E\ probibito ad ogni altro di uederne gli alberi,che lo producono. Immo che gl’ ifte(ft Minei non tutti 
(fecondo che fi dice)gli pofonuedere.1mpero che di tutti folamente trecento famiglie w hanno la Giuridittone,cy la para 
te nelricorlo,alle quali per fucceffione d’una età inl’altra,nerefta l’heredità.Sonocoftoro,che lo ricolgono da i popoli cir 


— conuicini chiamati Sacri.\mperoche quadointaccano coni ferramenti la Corteccia dell’albero,per dare adito al liquore, 


ey cofimedefimamente quando lo ricolgono,s aftengono per non macularfi dalle donne loro,cy dall’andare alle efequie 
de imorti.1l che pare,chegli facci crefcere ilprezzo della mercantia. Sono alcuni altri,che dicono, chei Minei w'hanno 
intereffotutti,cy che ogni anno felo partono fra loro. Ma come fi fia,anchorache gli antichi Romani armeggia/feroin 
Arabia,nodimeno mffuno dei latini Autori ne fcriue come fufe fatto l'albero dell’incenfo,ey benche mo!ti delli Grect 
habbiano fcritto,niffuna concordanza pero tra loro fi ritroua. Anticamente fi foleua ricorre l'incenfo una uolta l'anz 
nointaccando gli alberi neigiorni folamente canicolari, per efer d quel tempo molto pregna la corteccia d’homore,ey ne 
ricoglieuano pofcia l’incenfo nel feguente Autunno. Mala dolcezza del guadagno ha fattoritrouar mododi ricorloana 
choralaPrimauera,efiedo prima ftati intaccati gli alberi il Verno.Ricogliefi quello,che diftilla,& gocciola dall’alberoin 
fucerte Stoie teftute di palme. fe il luogo concede, che le ui fi poffino adattare,altrimentiui fanno fotto un aid in fulter= 
reno ben battuta,cy ben netta,\l piu puro,ey piu fplendido e quello,che firicogliein fu le Stoie.1mpero che quello,che 
cafcain terrae piugraue,non trafpare,ne coficome l’altro ualorofo. Quello,che firicoglie nella Primauera roffeggia, 
© none da comparare co’ primo in bontà, per efere egli ueramente di minore uirtù, Credefi,che quello,che diftilla da 
gli alberi gioueni,fiamolto piu bianco,che non è quello delli uecchi,Rafpaficon ferro da gli alberi quello,chew fi cona 
denfa fopra,ex però ne riporta feco affai pezzi dellacorteccia,di cui fece(come qui difopra fi uede) Diofcoride particoa 
lar cap.ey parlando dell’Incenfo diffe,ritrouarfene oltre all’ Arabico di rofto,che ci fi porta d’india.lche dimoftra,che 
anchorainaltre parti del mondonafea l'incenfosoltre d quello,che fiportad’arabia.1Iche fapendo beniffimo Theophra 
fto,cy Plinio, quantunque prima baueffero feritto,che fola P Arabia produceua Pincenfo,differo però che alcuni hauea 
uanodetto,che ne nafceua anchora in alcune ifole.Hannofî oltre d quefto penfato alcuni,che la Manna dell’Incenfo ap= 
preffo à i Greci fuffe la Mana folutiua,ch’à tempi noftri ufiamo di dare ne corpi teneri,cy dilicati, per faluberrima,eg 
fincera medicina, ma inuero la cofa fra altrimenti . Perche fecondo che recita Plinio înfieme con molti de gli altrizla 
Manna dell’incenfo none altro,che quella poluere granellofa,che fi ritroua fra effo fatta nel ftroppicciarfi infieme dela 
le fuegranella,che auuiene nel fomeggiarlo. Ma pofcia,che la Manna dell’incenfo,m'ha ridotta memoria la M ANa 
NA folutiua,che fcende dall’ Aria;non fene facendo nel procefo da Diofcoride altramentione,accioche fi fodiffaccia ale 
li Lettori,ne diro dimente degli Arabi quanto effi ne fcriffero,cy quanto anchoraio fteffo n houeduto in Calabria,dowie 
la firicoglie eccellentiffima, Dico adunque,che la Manna,e una certa Rogiada,ouero liquore foaue,che cafca la notte dal 
l'ariafoprale frondi,cy foprairamide gli alberi,in fu l'herba,in fu le pietre,et parimenteinterra,laquale pofcia cona 
denfandofi concerto fpatio di tempo diuenta granellofa d modo di gomma. Di quefta ho ueduto io in italia folamentedì 
due (petie,delle quali l'una e la Leuantina,cy Paltra la Calabrefe. Quella,che fî porta di Leuante e di due diuerfe fpetie, 
Vnacioe eccellenti[fima, laqualchiamano Mafticina,di granello fimile al Maftice,onde ha tirato il nome,ey l’altra;qual 
chiamano Bambagina di prezzo uile,cy dipocoualore;1mperò che la non e 'altrosche Mafticina fuanita,ouero contrafa 
fatta di zuchero,ey d'altri mefcugli. quelladella Calabrefe piu's'appregia,che fi ricoglie dalle frondi de gli alberi one 
la s'appone,et che propriamente s’ adimanda Mannadi foglia,minuta di granella, trafparente,graue,fimuile d picciolegra 
nella di maftice,bianca,cy al gufto dolce,eo foaue. Tiene il fecondo luogo dopo quefta quella de rami, ex'il terzo quella 
delle pietre, cy delterreno,le quali fonno di piu grofso granello,ey” di colore afsai manco fincero. Di quella cafcata dal 
cielo la pafsata nottemi fu gia portata da certi Paftori in Cofenza città di Calabria fopra è frondi di faggio,che paz 
reua propriogocciole d’ungiulebbo bencotto.Intefiui dagli babitatori,che la fi ricoglie la mattina auanti,ch’ilfole fcala 
di.l1mperoche pofciararefacendolail fole firifolue ageuolmentein aria,ey imperò ufano coloro,che la ricolgono,quan= 
done cadegrancopia,di tagliare iramide gli alberi la mattina abuonahora, ex riporli in le capanne al frefco, dove pofcia 
indurita la ricolgono con maggiore agio. Ritrouone da gli Arabi due fpetie,fcritte per diuerfî capitoli, delle quali ne 
chiamano una Manna,@ l’altra Terentabin,ne percio ui fî cognofce tra effe altra differenza di fpetie,fenon:che l'una 
Pare effere liquida fimile al mele,cy l’altracondenfatain granella, Quefta è ueramente quella uera Manna gt 
1 porta 
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.. Fporta i noi eg Pu'trd quella;che chimarotio Tereniabin gli Arabici, quale fî dimoftra efser Manna apertamente & 
per teflimonto di Serapione.Imperoche nel capitolo proprio,ilquale el'undecimo, d'autorità di Abix cofi ne feriue. Miti 
all Teremabin l’infiammagioni delle febri catde,tolle lafete,mollifica mediocremente il corpo,giova al petto,et alla tof= 

tà feet none altro,che Manna. Imperoche cafca dall'ariacome cafca la Manna. Afferma il Brafauola che un Niccolo Niccolue 

NI cio(penfo Spetiale inFerrara)comprò una uolta daun Morounuafo pieno d'una Manna liquida finule al mele, laquale fa 

da cena nelle medicine mirabili effetti. Quefta ueramente fi puo dire effer fata di quella,che chiamano gli Arabi T'eremabin, 

da quanturgue di contraria opinione fia il Brafauola,ilqualuuole,ch'il Tereniabin Arabicofiala Manna del noftro comune 
fi sfo,et che la Manna loro fia pofcia queftafpetie di liquida;laqual fentenza del tutto ripugna alle (critture Arabiche.tma 
perocheioritrouoin Serapione,che' l Tereniabin cunarugiada,che cafca dal cielo fimile d unmele granellofo,et che altri= 

n menti fi dimada Mele di Rugiada,et Auicenna feriuerido della Manna dice,che la fi condenfa à modo di gomma, dalquale 

Li monueggio punto deuiare Mefue.Fu opintone d’ Auuerboi,et di molti altri dopò lui,che gli Antichi,cy maffime Galeno 

nai non cognofceffero la Manna,aiche ripugna quello,che effo Galeno ne fcriffe nel. tij.ltbro delle facolta de gli Alimenti nel 

Li cap.del Mel e,cofi dicendo. Faftiunfulefrondi de gli alberiun liquore,ilquale ueramente nonfi puo dire,che fia ne fucchio, 

Mi ne frutto,ne parte alcuna di quelli,ma benefi puo dire effere una (petie di rugiada, quantungue non ui fene ritrowi granco 

io piane manco ui fi ueggia del continuo. lo mi ricordo bene,che qualche wolta nel tempo della (tate s'è ritrouatoîn fugli al= 

de beri,cy fopra all’herbe afaiffimo mele,delche giubilido,et facendo feta i villani cantauano Gioue ne pioue il Mele. Era 

(ha nell’accader quefto frata la pafsata notte,rifpetto altempodellaftate,aRai freddu,etil pafsatogiorno moltocaldo,et fecco, 

Im Perilchet dotti Interpreti della natura fi pifarono proceder quefto dauapori leuati dalla terra,et dall "acqua. Imperoche 

Ie efsendo primararefatti,etcotti dal sole,e dacredere,che per il freddo della feguente notte fî condenfafseno. Ma quantunz 

N que apprefso d noi accaggia quefto di rado; Nondimeno nel monte Libano ogni anno /pefsime uolte interuiene,et imperò 

Ti meffe molte lane per terra ricolgono crollando gli alberii Villani,et i Paftori il Mele,et empionne certi lor uafi,et lo chia 

he mano Mele di rugiada,ouero d'Aria. Quefto tutto della Manna fcrifie Galeno à confufione di coloro,che fi credono, che La 

kr nò fufse conofciuta da lui. Di qui adunque e da penfare,che babbianotrattogli Arabi il loro Tereniabin,et mafsime affer 
le mando Serapione,che aprefsod loro anchora fî chiamaua Meled'aria,di cui fece parimente metione Plinio al. xij.capo del 

n xi.libro.Fra coloro,che fi crederono,che la Manna dell’incenfofafse quefta dell’ Aria,ritrouo efsere ftato Pietro crinito 

n Fiorentino,riprefo gia agramente dal Manardo da Ferrara nel primo libro delle fue epiftole Medicinali,nel cui parimen 

hd teerrore cafcò anchora Serapione,perciochecomefi legge al capitolo della Manna confonde la folutinadell’aria con quel 

n La dell’incenfo afsaiinconfideratamente, Attuariotra gli altri Greci(per gnantofi legge nel fuotrattato delle compofitio= 

là mide Medicamenti) hebbe afsai bene la Manna in confideratione,ey recitonne afsai fufficientemente le facoltà fue. E la C 

h Manna(fecondo che riftrifcono Auicenna,et Mefue)ne fuoi temperamenti ugualeinchinandofi però piu prefto al caldo, 

‘ che altrimenti, Ma fecondo Auerrhoi ecalida,et bumida,Solue il corpo, quantunque debilmente perfe fola,cx imperò fi 

Ù da,cy alle donne grauide,etalli piccioli fanciulli fenza alcuno detrimento,ò timore. M efsa tra l'altre medicine,accrefce le 

i utrtu loro. Purga ageuolmente la cholera,tolle la fete,apre,ex mollificale partidel petto,ey della gola,ma non fi ferua 

s —«dtnuerabontipiud’unoanto, 


x Del Pezzo, eo del Pino. Cap.hxi. 
FeaOno il Pezzo, &il Pino d'una fortemedelima,anchora che tra le fi petie loro fia 
a Siqualche differenza,& fonoalberi volgari, & conofciuti. E' la corteccia loro co- 
RX (trettiva, Gioua trita, impiaftrata all'intertrigini,all’ulcere fuperficiali,& alle 
ii cotture del fuoco mefcolata però conlitargirio,& manna d'incenfo. Incorpora; 
? ta con ceroto mirtino,confolida l’ulcerede corpi dilicati,chenon poffonotollerare cofe for 
: ti.Trita con uetriolo raftrena l’ulcere,che vanno ferpédo.Fattone profumo prouoca il pat 
t0,& lefecondine. Beuta tregne il corpo,& prouoca l’orina.Mitigano le frondi loro tritej D 
XK impiaftrate l’infiammagioni,& probibifconlenelle ferite. La dicotrione calda delle tri 
| te fatta inaceto,mitiga lauandofenela bocca il doloredei denti. Beutele frondial pefo d’u 
i ma dramma con acqua femplice,owero melata giovano à i fegatoli. Fanno quefto medefi- 
mo i gulci delle Pine beute,& parimente le frondi del Pino. La theda d’amédue ta oliata în 
| pezzetti, & corta pofcia in aceto lauatonela boccamitiga il dolore de i denti. Faffene pa: 
cole perle compofirioni de i pelfoli,& de gli unguenti,che fi fanno per le laffitudini. Coglie 
fenebrufciandolala fuliggine per fare inchioftro da libri,& per metterenelli lini menti, che 
fi fanno per acconciarele ciglia delle donne.Giouaà gli angoli de gli occhi corrofi,al fluf 
fo delle lagrime,& alle ciglia,che fi pelano. Chiamanfi Pitidesi frutti ranto del Pino, quan 
to del Pezzo, chefi richiuggono dentro alle Pine loro.Sono quefti coftrettiui, alquanto, 
calidi & mangiati perfe foli owero con mele giowano alla tofle,&altri difetti di petto.Quel 


, 


Kidel Pino mondi,& mangiatinelli cibi, ouero beyti con emedi cocomeri,& con cab 
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fo provocano l'orina,& fpengono gli ardori delle reni;& della wifci ga. Tolti confucchiodi 
portulaca,uagliono al rodimento dello ftomacho , reftaurano le forze nelli corpi deboli, 
& ripercuotono gli homori corrotti. T'olti frefchi dall'albero tutti interi, & pofcia pelti, 
& corti neluino palo uagliono alla tofle uecchia,& conferifcono ài thifici beuendoli di tal 
dicottioneogni giorno tre ciathi. 


Arebbeueramentecofada imputarmi d non pocanegligenza:fe ritrouandomi tutto il giorno nelle felue de è Pinè, 
Ss degli Abeti,dei Larici,ex dei Pezzi,non feriueffe io di tutti quefti la uera hiftoria, fecondo che i fenfî propri ne 
(ono ftati giudici,co tanto piu mi pare hauere io hauuto obligatione di farlo, quanto piu ueggio in molte cofe Pli 
nio,con pur affai delli moderni nel defcriuerequefti alberi,che producono leragie affarallontanarfi da quello,che gli oca 
chi propri mi fono tn quefti monti di tutta la giuriditione di Trento fiati teffimoni. Cominciando adunque dal Pinoria 
trouo,che Theophrafto al.x.capitolo del.iij.libro dell’hiftoria delle piante,ne feriffe unafpetie di domeftico,et una difal 
uatico, es diuife il faluatico in maritimo,e> montano, cofî dicendo. Affegnano di Pini due fpetie,una cioe domeftica,et tal 
trafaluatica,<y' di quefta fono parimente due fpetie,una montana,ey una maritima.1 Pini della montanafpetie fono piu 
dritti, piu alti, cy piu groffi,ey quelli dellamaritima,fono piccoli, hanno lefrondi piu fottili,&v la corteccia piu lifaa, 
utile per conciare le cuota.1l frutto dellamaritima e tondo,cy preftos'apre,ey quello dellamontana e lungo,uerde,ne 
cofì prefto fî fgufcia,come piu faluatico, AL che nel clima noftroripugna lefperimento, chefene uede ogni giorno,per= 
ciochei Pini faluatichi,che nafcono nelle Maremme noftredi Sienaproduconoi! frutto lorolungouna fpanna,in forma di 
Piramide fermifimo,co' fodo,ilquale malageuolmente s'apre per fe fteffo,co* quelli, che nafcono pertutte le montagne 
dellaualle Anania,&o di tutto il refto del Trentino,doue feneritrouano afaiffime felue,produconoi frutti loro piccioli, 
ey brewiliquali fubito che fon fecchi 5’ aprono,e> cafcano dall'albero, Oltrea queftifeneritrouano per la giuriditione 
di Trento nelle montagne della ualle Anania,cx di Fieme due altrefpetie pur di faluatichi, diuerfî molto dalli predetti, 
delli quali ne fono una fpetiechiamati da gli buomini del Paefe Mughi,che fenza fare alcun fufto nel mezzo uannocon î 
rami, liquali producono dalla radice, per terra lo fpatio didieci, quindici cx uenti braccia,come nella ualle Anania nella 
piu altacima della montagna di Rouena fipuo chiaramente uedere,et inmolti altri luoghi di quellimonti. Producon quea 
fti î lor frutti alquanto maggiori de gli altri faluatichi,c* molto piu carichi di ragia, Adoperano li paefani i rami lorò 
piu erofsi,per effer molto tenaci,ey* arrendewoli per fare cerchia da botti. Della altrafpetiefon quelli,che chiamano alc 
ni Cembri,et altri Cirmoli,de i quali nelle montagne di Fieme,in Gauta montagna della ual di Sole,et parimente n lu quel 
la di sormo di Voltolina,dalle cui cime mainonfiparte la neue,n'ho ueduto 0 infinitiffime piante. Crefcono queftiimal= 
beri d’afai bellagrandezza,di modo(che de tronchi lorofi fanno belliffime tauole,etodorifere,ma non crefcono però coft 
inaltezza,come gli altri Pinifaluatichi, Produce irami fuper il tronco quaficome fa il Pezzo, lefrondi fono quelleiftefa=. 
fe de Pini,ma lacorteccia non roffeggia,come fa la loro, perciocke efiendo bianchiccia,afiai fi raffembra dà quella dell’ Abe 
to.1l fruttodi lunghezza,et di groffezza,e fimile ugualmente d quel del pezzo,ragiofo,di colore quando frefco,che nel 
nero porporeggia, dentro alle cuifquame fonoi pinocchi aftai fimili alli dimeftichi,ma fono piu piccioli,triangolari, bre= 
ui,fragili,co agcuoli da rompere.si fapor lororafembra quafi quelloiftefio de idimeflichi ma lafciano di piu una certa 
quafi infenfibile afprezzanellabocca,fegno ueramente della faluatichezza loro. Diftilla da quefti parimente come dagli 
altri Pini la Ragia biancha,ey fonolefue tavole alli Thedefchiin prezzo per le fabrichedei loro edifici, percioche oltre 
all’efer uenofe,et belle fonomolto odorifere,cofa che molto fi fima,per ornamento delle loro Stufe,lequali hanno in con 
tinuo,co' frequentiffimo ufo. Non mi fono fe non poffutomarauegliare,che Plinio dicefe,che le fcandoledel Pino fofsero 
le migliori per coprire le cafe,d quelle d'ogni albero,che produca la Ragia,fapendo però egli,cheil Laricein bontd,d 
rezza,eo fortezza, non ritroua fuo pari.Oltre d quefto dice Theophrafto,che lamorte del Pinoe ilconuertirfi in Thea 
da. Ilche Plinio difse del Larice,attribuendogli oltred quefto quafî cioche Theophraftvattribuifce al Pino. Del cheuo= 
lendolo feufare il Ruellio fuo familiarifsimo dice,che non e marauiglia,che în quefto equiuocafse Plinio, per efser il Laa 
rice di quelli alberi,che mai non perdono le frondi,per nafcereegli al monte, per rafsembrarfi quafi in ogni fua fata 
tezza al Pino, non s accorgendo come bene erri anchoraegli di grofso.Imperoche io giurero ben quefto, che di quanti 
Lariciio nidi mai altempo mio (che n'ho wedute le centinaia delle felue) mai ne uidi alcuno d cui il uerno non cadefsea 
vo le frondi,ne manco,che bauefse cofî gran (îmilitudine col Pino,come difse il Ruellio,cx imperò accio che anchora d’efe 
o (î diuulght l biftoriauera ne diro qui tutto quel'o, che fenfatamente n ho ueduto io. Dicoadonque, che il LARta 
CE € uno albero di grandifsima procerità , ueftito di grofsifsima corteccia , tutta piena di profonde crepature , er di 
dentro rofsa. Produce i fuoi rami di grado in grado all'intorno di tutto il tronco,le cui cime fono colîì uencide, er arrena 
deuoli,come quelle de falci , di colore quali giallo,er di buono odore le frondi produce egli fpefsifsimeintorno di rd= 
mufcelli,lunghe , tenere,molli,capegliofe , piu [trette di quelle de Pini,cw non pungenti, leguali nella fine dell’autuna 
no efsendo di uerdi fatte oltre à modo pallide,tutte (ene caggiono in terra, di modo che folo il Larice di tutti gli ala 
beri che producono leragie, refta il uerno fpogliato di frondi . Rafsembranfi i Laricigioueni deltutto aÈ i Ci dre 
si, cy non punto al Pezzo, come feriue il Ruellio, est fuot frutti ( quantunque fi credefse Plinio efsere i Ldri= 
sì fterili, cy non produrre alcun frutto)fono molto fimili anchor eglino alle noci , che produceil Ciprefso, ©» {pia 
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di vano di nonîngrato odore. Ma mblto pin odoriferi fonoi fuoi fiori , liquali nellaprimauera efcono dalle cimede i ramo A 
di feelliinfieme con le frondi uaglufimi da uedere. Imperoche effendo d'un colore porporeo ardentiffimo patono fiocchetti 
ti poficonbela artedalla natura fra quel beluerde ditutta la pianta, 8. il fuo legno durifsimo, es maffimamente quella 
i parte,che.dentro dal biancorofeggia. Per ilche non ha pari nelle fabriche delle caftella, der palazzi, cv delle cafe per 


edificare{E‘\unafciocchezza il credere(come diffe Plimo,Vittruuio,er molti altri de imoderni) che il Larice nò brufct 

nel fuoco;gr nonfacci carbone,ma fi confumi,c7 fi cuoca come fanno le pietre nelle fornaci della calcina.. Imperoche fa= 
hi rebbe male il forno del ferro,che inla ualle del Sole della giuriditione di Trento,cy molti,che ne fono‘in ual Camonmea, 
m &7 ual Tropia in quel di Brefcia fenon fuffeil carbone del Larice,del quale Ut adopera grandiffima copia, Percio che 
tt (jecondo,che riferifconoi Maeftri di quella arte) nonfî ritroua altro carbone, che faccia la migliore fattione d far cola= 
n relauena,che faquellodel Larice.Oltreà quefto il fuo legno quando e fecco,per efter molto grafo abbrufcia con grana 
Wi difsimo impeto,cy molto s'adopera nelle montagne del Trentino d fcaldarei forni,cx le flufe. Produce il Larice L’ A= 
di G ARICO eccellentifsimo,dalli cui tronchin'ho pin uolte conle proprie mani fpiccato io bellifsimi eelettifsimi pez= 
i Zi, compratone dacoloro, che ne fannoincettai facchi tutti interi. Nafcel Agarico anchora (fecondo che riferifce Pli 
J; mio)in Francia non folamente in fu’ Larice,mainogni altro albero,che faca ghiande, Diofcoride ftain dubbiofe fiaPA= 
li garico fungo,0 radice quantunque dica poi,che ne nafca inf Lalberodel Cedro.1l Brafauola afferma bauerne ritrova= 
in tod Comacchioinfu gli Elici;ey bauerne uifto caualcando per Francia apprefso alle radici delle Quercie. Ma ioin ue= 
( vita intutta Tofcana,in gran parte del regno di Napoli,in molti luoghi di Lombardia,ev in ua rieparti d'Alemagna, 
ni ‘ @& Boemia,doue fono feluegrandifsime di quercie,cerri,elici,furnie,c3 foneri tutti alberi ghiandiferi, non ho mai uea 
n «uto;nemancouditodire,cheuinafcal'Agarico,mabenewhoueduto io altri fong.icci neri, duri,&y legnofi,de i quali 
n partefe ne fa efca da fuoco,ey parte s'adopera per dar fuoco a' gli archibufî,et a' gli fchioppetti. Oltre à cio per tutte le 
Ù montagne del Trétino,quantunque oltrea gli Abetì Pini, Larici,et Pezzi ui fi ritrowino infinite quercie, non dimeno no 
; fi ritroua Agarico altroue,che nei Larici, Quefto però nò dico per contradire ad alcuno,percioche ageuolmente puo 
n accadere,chefotto altri Climi fi ritroui tAgariconafcere fopra a'diuerfe piante, Cauafi oltre a'quefte del Larice quella li 
} quida, &r ualorofifima Ragia, che per tutele Spetiarie di italia fichiama Terbètbina, per efser fuccefsa in luogo dî 
6 quella,che fi caua dal Terebintho.Chiamanoi Paefani di quellemontione quefto liquore Larghà , denominandolo cofî 
; dal Larice,onde diftilla. Nonefce quefto per alcun tempo fuore perfe fle/so,& percio coloro,che lo ricolgono pertugia= 
i no il tronco dell'albero una fpanna,ouer due difcofto daterra congrofso,cv lungo fucchiello fino al mirollo, onde po= 
) fcia diftillando la ftate il liguorefene fcende dall’alberoin certi uafi fatti di corteccia diPezzo.1l piufplendido e quello, 
; cheficana da gli alberi gioueni,ex il piutorbido quello,che diftilladai uecchi. Ritrouafi fpefso ne î tronchi dei Larici nec 
chi appreffo al midollo gran pezzi d'un certo panno bianco, fimile al cuoio fcamociato, buonod faldare le ferite, ey rift 
à nare il fangue. Ma fe alberi fono di quefti,che portano ragia,che molto fi fomiglino,fono il PEZZO,et L’ABETO.dì 
O modo,chefpefoingannano togliendofi Pun per l'alero,da chi non w auuertifce bene. sono quefti fimili nella lunghezza, 
| nellagroffezza,eo nelle frondi,lequali fon lunghette,breui,dure,cy folte. Tutti iramufcelli loro nafconoin croce proce 
dendofolamente da due bande de i rami,c> il medefimo fanno anchorale frondi.Maé però quefta differenza dall'uno, al 
l’altro,cioe che il colore delle frondi del Pezzo,e piufcuro affai di quelle dell’ A beto,lequali fono anchora al quanto più 
larghette,piu tenere, piulifcie et manco appuntate,Oltred cio lacorteccia del Pezzo nereg gia,e tenaceset arrendeuole,co 
me una correggia,ey quella dell’ Abeto biancheggia,ey nel piegarlaageuolmente fi rompe.irami del Pezzo fi riuolta= 
no per il piu 4 terra,ilche non fanno quelli dell'Abeto,cr la materiadel legno e molto piu bella,ey piu utile.Imperoche ba 
piu dritte uene,cy manco nodi.Solamete lafemina del Pezzo producei frutti,slche nelle mita gne del Trentino nofa ne’ 
mafchio,ne la femmina degli Abeti,come che Plinio dica,che anchora quefi gli producano. Il Pezzo peril piu fala fua 
Ragiadura,co codenfata tra la corteccia,cy il tronco:comeche qualche uolta diffilli anchor egli della liquida fimile alla 
Laricina. Et È Abeto fa quel liquore eccellentiffimo,di cui none memoria appreffo d gli antichi,che uolearmente e chi4= 
matoda chi LAGRIMO,& dachi OGLIO DI AVEZZO. Perilcheerrano grandemente coloro,che fipn DU’ 
fano,chel'ogliod’Auezzo fiail fiore dellaRagia Laricina. Impero che quefto firicoglie dallacorteccia dell’ Abeto tana 
‘to inful'tronco,quanto infuli rami aprédo certe uifcighe,lequali gonfiandofî fanno fegno,che quiui fia il liquore,ilquale 
ui fi ritrouadentro generato tra fcorza,ey fcorza. Quefto bofi peffe uolte nelle felue delle piualte montagne della ualle 
O Anania cauatoto dall'albero, ex anchorain cafa mia dalle corteccie frate fcortecciate da gli alberi da quelli,che ricolgono 
Pa Ragia,ey fratemi portate in cafatutte pregne di liquore,per efferficuro,che quello noneracontrafatto con Ragia La 
ricina,ilquale teneuo poi per un paragone, per faper conofcere il buonodal contrafatto,come faceua Galeno conil Balfaa 
mo,E quefto liquore,oltreallefere limpido,chiaro, € trafparente,odorato,er amaro,ilquale odore,cyfenfibile ama= 
rezza nonfi ritruoua nella Laricina.1l uecchio di piu d'uno anno nella fua trafparenza gialleggia, ex indurifcefi alquan= 
to.E' incarnatiuo, mondificatiuo,rifolutiuo,ex confolidatino,tolto per boccacaccia le uentofîtà , ex e medicina ficuriffi= 
‘maperidolori de ifianchi,ex per mondificare le reni dalle renelle,cx probibire la loro generatione. Conferifce mangia= 
fo di dolori de i nerui , cy-delle gionture.Confolida ficuramente tutte le ferite ex maffime quelle della tefta. Affera 
mail Ruellio, che l’Abeto produce il fior giallo ,ma nelle montagne di Trento fono gli Abeti fterili, & di fio 
ri, di frutti, E f 

n 





LIBRO 
Del Lentifco. Cap.Ixxij. 


rr L Lentifco albero affai noto, ha inogni parte della fua pianta uirtu di coftrigne 
2412 { re.Imperochefono di cofimile uirtuil frutto,le frondi,i rami,la corteccia, lera- 
44 dici.Faffi della corteccia delle frondi,& delle radici un liquore in quelto modo, 


= Cuoconfi lungamente nell'acqua, quale come pofcia leuata dal fuoco firifred- 
da ficola,& faffi dinuouo tanto ribollire,ches'ingroffi di corpo come mele. Beefi utilmen- 
teper la facoltà fia coltrettiua,al rigittare del fangue, à i fluffi di corpo, X alla difenteria, 
beefi parimente con il pari giouamento per ritagnareifluffi del fangue meftruo delle don 
ne,& allerelaffarioni della madrice,& del federe, & puofli uniuerfalmente ufare in luogo 

d’A cacia,& d’Hipociftide.Fail medelimo il fucchio cauato dalle frondi trite.R.iempie la 
fuadicottioneapplicata per uia di fomentole concauità,Xindura, X confolida le rotture 
dell’offa riftaura i fluffi deluoghi naturali delle donne ; ferma l’ulcere, che uanno ferpene 
do,prouoca l’orina,&lauandofene la bocca ferma denti fmofTi. Adoperanfi i fuoi farmen 
tiuerdià nettare identi incambio di canne, Del frutto fe ne fa oglioconueneuole,oue fia D 
dibifogno di coftrignere. Produceil Lentifco una Ragia,laquale alcuni chiamano Lentifcé 
na,&altriladimandano maASsTICE. Queftabeutawaleal rigittare del fangue,Salla tofe 
feuecchia.E' utile allo fromacho,ma commouei rutti. Mettefi nelle polueri; che fi prepara- 

no peri deti,& ne i lifci,che fi fanno per chiarificare fa faccia. E utile è far rinafcere i peli del 

le palpebre.Et mafticandola fa buon fiato,&difecca l'humidità delle gégiue. Nafce copiola 
&ottima nell’Ifola diChio.Lodafi quella,che rifplendeà modo di Lucciola, & quella, che 

fi rafembra nella candidezza fua alla cera di Tofcana piena fecca,fragile,odorata, & ftri- 
dente, La uerdeè manco ualorofa. Cotrafafli con incenfo,& conragia dei gufci delle pine. 


Afce il Lentifco nelle Maremme di Siena abondantemente nafce nelle fuperbe, ex antiche ruine Romane,€y Wg 
N  gonfenenellacoftadituttoil mare Tirbeno andido uerfo Gaeta,cy uerfo Napoli infinitiffime piante stra lequalt 
uen'e aftai di quello,che crefce,cos'ingrofta in albero,codi quello,che fenzafarealtro tronco manda dalle radia 
cifpefifimi farmenti,nel modo,che fanno i nocciuolifaluatichi,ey le uetrici,che nafcono terrene in fu larenadeifiumi. 
Mae piufoltoil Lentifconerami,cy* nelle frondi,ex piu fi piega conle cime de farmenti uerfoterra. Hanno l'uno,et lala 
trole frondi loro (înulià quelle dei Piftacchi,graffe,fragili, cx uerdifcure,come che nell’ eftremità loro,ey in quellapica 
ciolauena,che per lungo lefende,roffeggino afai.1l Lentifco e anchor'egli di quelle piante,che non perdono mai le fron 
di.cy imperò d'ogni tempo uerdeggia.E la fua forza intutta la piantaroffigna,uencida,tenace,co arredeuole. Produce, 
oltre alfrutto(come di fopra nel capitolo del fuo oglio dicemo)certi baccelli,come cornetti, piani, ne i quali e dentroun lî 
quore limpido,ilquale inuechiandofi fi conuertifce in piccioli animaletti uolatili fimili intutto d quelli, che fi concreano 
nelle uifcighe de gli O Imi.Hanno le frondi infieme contutta la pianta,c>-maffime quandofon uerdi,uno odore affaigraa 
ue, perolo fuggono alcuni, per caufarli nell'odorarlo,ey dolore,co grauezza ditefta. Produce il Lentifcod’italia(co 
me fenfatamente ho ueduto io)anchora egli il Maftice,.come che noncofi abbondante,come fain Chio,etin Candia,etimpe 
yò contra al douere imputarono alcuni Auicenna,per bauere egli ridotto a memoria il Maftice d’italia,credendofi,che not 
ne nafcefe forfe altroue,chein Chio. Ma e opinione,cy di Theophrafto, es d’altri,che quello,chefiporta d'india fî proa 
duca dauna certa fpinofa pianta di quel paefe, Scriffedel Lentifco Galeno al.viij.dellefacoltà dei femplici cofi dicendo, 
1l lentifco e compofto d'una eRenza acquea leggiermente calida, ey d’una non poca terreftre frigida. Difecca nella fine 
del fecondo ordine,oueronel principio del terzo,ma nella calidità,co frigidità e quali ugualmente temperato. E' coftret 
tiuo parimente intutte le parti fue,cioe nelle radici,ne irami,ne igermolli,nelle frondi,nel frutto, © nella corteccia, 
Il fucchio cauato dalle fue frondi uerdi,e moderatamente coftrettiuo,er'imperò fi bee efso folo,ey infieme con gli altri 
medicamenti,che curano la difenteria,co” altri difetti del corpo,in oltre e conueneuole aÈ glifputi del fangue,cy del’ mes 
firuo,cy alle relafsationi del federe,eo dellamadrice,come cofa,che molto ficonfi con l'Hipociftide. Scriffe del Maftia 
ce anchora efso Galeno al .vij. pur delle facoltà de femplicicofî dicendo. 11 Maftice bianco ilquale per confueto:coftua 
me chiamiamo Chio,e quafi compofto di contrarie facoltadi,cioe coftrettiue,et mollitiue,etimperò e egli conueniente alle 
infiammagioni dello fromacho,delle budella,et del fegato,come cofa,che fcalda,cy difecca nel fecondo ordine. Il nero qual 
chiamano Bgittio difecca piu,che non coftrigne,et però fi couiene egliin quellecofe,che banno bifogno di effere piu ualoro 
famente digelte per trafpiratione. Peril chee rimedio efficace peri foroncoli. Fafsi l'uncuento,ouerot'oglio Maftiano con 
quello,che fi porta di Chio,et non con quello d'egitto,ethailmedefimoualore del Maflice. Quefto tutto del mafficesetdel 
LentifcodifseGaleno. mahauendomiridotttod memoriail Maftice la Camphora;per ritrouarfî alcuni,che la còtrafanno | 
con Maftice,Zedoaria,etacqua uite,non fenefacendo da Diofcoride,ne da Greco alcuno antico metione,ne dirò qui to per 
fodisfare d chi fuffe defiderofo di faperne l’hiftoria,quato da Serapione,et altri Arabici,ey-parimente da chi haprefo cus 





Yadi fcriuerete niuigationi,che pura tempinoftrifi fon fatte all’indie riuone, who ritrouato feritto. Dico adingue, A 

chela CA MPHOR Aegommad'uno albero d'India tanto grande , che poffono fotto la fuaombra ftare le cen= 

tinaia deglibuomini, Nafce quefto albero ne i monti,che fon quiui uicini al mare. La materia del fuo legno e leggiera, : 

&' ferulea,da cui nafce la Camphora. Da uero fegno di douer efer quell’anno affar Camphora . quando precedono per 

» auanti tuoni affai, folgori,<o terremoti, Enne di piu fpetie,una cioé,che fi ritroua tra le uene del le gnoferrata d modo di 

Ù bamuna,ey” una altra,che fe n'efce fuore per lacortecciadeltronco,comefannole Ragie,ey ui fi condenfa fopra. E tutta 

ft nel prinapio macchista di roffo,come che poi;ò per calidità di fale,ò di fuoco diuentebianca, Quefta chiamano gli babita= 

It tori di quellaregione in lingua loro Ribachina,percioche Ribach Re antico loro fu il primo,che vitrou affe il modo di 

2 farla branca. Hafft quejta per la piu ualorofa,pche dura nella bontà fua afat piu lungo tepo. Quella della prima [petie, 

n . chefi ritroua era le uene del legnoe piu grofia,none trafparente,ma di nero colore,€x però meno ualorofa. Ritrouafe= 

Di me una terzafbetie affai piu uile di fofco colore.La manco buona € quella della quarta fpetie, groffa di granello, hora co= 

vi me unamandola, bora come una fauna, bora comeun cecio , tutta piena di aftellette del legno dell'albero, ey uencida come 
da gomma. Vfanlai Sacerdoti,cy i Pontefici ne Tepij come uffamo noi l’incenfo,e5 lamirrba,per incenfare,cy profunti . 
reglialtari,ne 1 facriftai loro. Riduconfifinalmente tutte queftefpetieindue forti ciot in rozz4,eo lauoratazintendendo 

© perrozzatutte quelle tre fpette di manco buona,ey per lauorata quella,che fî purifica, eo fafti bianca colfolesonero col B 
fuoco,come fî fa con quella,che fi porta rozza Venetia laquale fi fa bianca per uiadi folimatione, Scriffene affai fcioc 
camente Plateario Salernitano , affermando efter bugia che la Campbora fia gomma d'albero &v che dice Diofcori 

ah deco molti altri,che fi fa d'un fucchio.d'un herba. 1lche e veramente falfo; Percioche. Diofcoridenon fecein tutta la 

Li fua opera mentione alcuna della Campbora,ma che la fiagomina non folamente fi proua per Auicenna, 7 per Serapio= 

ji ne,ma per quelli,che d tempi noftri banno nauigato all’indie;ey in Mezzo giorno. imperoche affermano effer la Cam= 

N phora ueramente gomma d'un albero di-quelle regioni. Credefi da gli effetti,che la fa ne corpi bumani,che fia la Cam 

d phora frigida,er fecca nelterzo ordine,ma l'ardere ella ualorofifimamente, ey l’effer molto odorifera,dimoftrano afai 

È ancontrario. Mitigai dolori del capo caufati dacaldi bomori./pegne l'infiammagioni, cx maffime del fegato, infrigidifce 

i le reni,cy i uafi fpermatici,ew riftagna il fangue. La proua di uedere fe la Camphorae fincera fî fa cofi. Mettefiinmezzo 

dun pane caldo quando fi caua del forno,ey fe lafî disfain bomore e fegno,che la fia fincera, &> feccandofi dimoftra efler 

contrafatta, Mettefî ne linimenti,che fî fanno per polire la faccia, ey per (pegnere l’infiammagioni delle ferite, dell’ulcen 

i. re,dell’erifipele, cy d'ogni altro caldo bomore, Vale efficacemente dili comorred,et alflaffo de meftrui bianchi delle don 

ne tolta per bocca conpoluere di carrabe in acqua di nimphea, eo parimente impiaftratà fopraal pettinecchio,tefticoli, 

A & reni diffemperata però prima con mucillagine di Pfilio,oero con agrefto,ò confucchio di folatro. Riffagna il fluffo del G 

fangue del nafo meffaui dentro con feme d'ortica brufciato ey impiaftrata in ful fronte con fucchio di fempreniuo: met= 

defi utilmente ne icoll:ri,che fi fanno per linfirmità calide de gli occhi fpegne applicata llereni,cralli tefficoli ta Luf)u 
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ria,eo congiela la fperma. Preferua dalle putrefattioni cx imperoutilmente fi mette ne gli antidoti,che fî fanno contra 
o ai ueleni,contra alla pefte,& contra i morfî de uelenofi animazli. din fonuma affi alere uertuzlequali per brewità lafcio 
da parte. Quando non fi conferua condigenzaben ferrata nelle fcarole, qualche uoltafe ne ua in fumo,es reftino cofî 
fpeffo beffati gli spetiali. Percioche credendofî di ritrouarla doue la ripofeno,ritrouano lafcatola piena di uento.1/pers 
che (i coftuma per conferuaria riporta in uafo dimarmo,ouero d'alsbaftrotra’ Lfemedelino,ouerodel P{ilio, Confera 
ssanla alcuni anchora tra'l Pepeintero,1l che d me nonmolto corrifponde, 
I . Del Tèrebintho,&odellafua Ragia. Cap.lxi. 
STE L Terebintho é albero conofciuto;le cui frondi, frutti; & corteccie perla loro 
10 guirtu coftrettiua, uagliono in ognicofa, quanto quelle del lentifco, preparan- 
o) pidofi però,& togliendofi in quel medefimo modo ; Mangiafi il frutto del Te 
I a=2alirebintho ,ma nuoce allo ftomacho; fcalda,prouoca Porina, & incita d luffuria. 
| Beeficonwino contra al morfo di quei ragni, chefi chiamano Phalangi.Portafi la fua Ra: 
| gia dalla faffofa Arabia nafce parimente in Giudea;ini Soria in Ci pri, in Libia, & nelleCi- 
cladi Ifoie.L’eccellente è 1a bfanca,trafparente,di colore di uetro,chetiri al ceruleo,&odòra 
| ta di odore proprio di Terebintho.Ha tra tuttel’altre Ragie il primo luogho quella del Te 
| ‘rebintho,& dopo quefta è quella del Lentifco,& pofcia quella del Pino,& dell’Abeto,à cui 
fuccedono quella del Pezzo,& quella dei gufci delle Pine. Hanno tuttele R agfeuirtu di 
! fcaldare,di mollificare,rifoluere,& mondificare. Sono conueneuoli per loro ftelle,& com- 
O pofte informa di lattuario con mele, alla tofe,& alli thifici. Purgano l’infirmità del petto; 
prouocano l’orina, maturanole crudità, & mollificano il corpo, ricomettono i peli delle 
palpebre,& guarifcono la fcabbia ongendofeneconuerde rame,uetriolo,& nitro. Vaglio- 
| «Inoal fluffo della marcia delleorecchie,melleui dentro con oglio,& con paele ti fimilmen 
11} 
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A tealprurito dellemembra genitali. Mettonfi nelli cerotti mollificatiui , ne gl'impiaftri, & 
negli unguenti,che fì preparano per le laflitudini,& giouano applicate, unte per fe {tel 
fe alli dolori del coftato, 


Dell'alere Ragie, Cap.Ixitij. 


Fe =1 A Ragia liquida, che diftilla dal Pino, & dal Pezzo fi porta di Francia i & di 
È == Tofcana,ma anticamente fi portaua da Colophoned’Afia donde fi prefe il no 
ci fc #2! me di Colophonia. Portafene anchora di liquida da Galatia laquale è apprello 
ZI alle Alpi,cauara dal Larice,laquale i paefani chiamano Larigna. Quelta lame 

bendofi compofta in lattuario,& per fe fola, gioua ualorofamente alla colle uecchia. Sono 
le Ragietraloro differenti di colore, percio che alcuna è bianca, alcuna di color d’oglio, 
& alcuna di mele,comeéla Larigna. Diftilla la liquida Ragia dal Ci preflo anchora a tutte 
le cofepredette conueneuole. Nelle fpetie della fecca è quella dei gufci delle Pine,dell Abe 
to.del Pezzo,etdel Pino. Debbefifra tutte quefte eleggere per la migliore quella, che é odo 
ratiffima,trafparente,non fecca,et non humida,frangibile,& che fi raffembri alla cera.Han 
no di tuttequefte maggiore eccellenza quella del Pezzo, & dell’Abero. [Imperochele fox 
no odorate come l’incenfo, Le piu lodare fi portano da Pitiufa Hola della cofta di Spa- 
gna. Quella del Pino, dei gufci delle Pine,& del Ci preflo fon manco buone; ne corrifpon: 
donodi parità di virtu con l'altre predette;ma s'ufanonodimeno in luogo di quelle. Quel 
fa del Lentifco corrifponde à quella del Terebintho.Cuocorifi tuttele liquide Ra gie inua 
fo,cheteriga quattro uoltetanto, quanto è il liquore,che ui fimerte,& coli meffowi un con 
gio di Ragia,& due d’acqua piouana, ficuoconoà fuoco temperato di carboni, mefchian- 
dole-fempre, finche perfo illoro naturaleodore, diuentino fragili, & fecche, di modo che 
fregandolecon le dita ageuolmente fi {tritolino.d erbanli pofcia come fono fredde in ua- 
fo diterra,non impeciato. Fannofi tutte molto ben bianche,fe prima fi disfanno‘al fuoco, 
Sccolanfi dalla feccia. Brufcianfianchora fenza cuocerle in acqua a lento fuoco,fino che co 
minciano à indurirfi,ma pofcia fi gliacerefte con molti piu carboni, cocendole fenzaalcua 
na intermiflione per tre giorni continui, tre notti, fino chedi uentino come è detto di fo- 
pra, & cofi firipongono comes’e detto. Le fecche [icuocono inun fol giorno, Sono utili le 
Ragiecotte, ne gl’impiaftri odorati,ne i medicamenti delle laffitndini À indare il colo- 
reà gliunguenti. Faffenela Fuliginenelmodomedelimo,che fi fa dell'incenfo per ufare 
ne linimenti, che fi fanno per ornamento delle ciglia, per lecorroltoni de cantoni de glî - 
occhi, per il cafcare de i peli delle palpebre, & peril fluffo dellelagrime.Faffencanchoe 
ra inchioftro per fcriuere, 

Itrbuo, fecondo che recita Theophrafto al.xY.cap.del.iij.libro dell'hiftoria delle piante,che nelle fpetie del Tem 

R rebintbocilmafchio, e lafemmina.1l mafchio non fa frutto, ey folo. in quefto e egli differente dalla femmina, 

della quale fi vitrouano due Jpetie,di cui l'una fail frutto roffo,fimile alle lenticchie, quale cueramente cibo india 
geftibile,ey P'altralo produce,prima che fimaturijuerdesnel maturarfi rofto,ty'pofcia quando ematurodel tutto nero, 
di grandezza d'una faua, co fimatura quando fimaturano l'Vue.& nella fcorza di flore ragiofo,& infolpborato.Nel 
monte ida, appreffo d Macedonia crefcono i Terebinthi brewi,ftorti,et farmentofi; Ma in Soria 4ppreffoà Damafcodi 
uentano grandi,f patiofi,cy belli, doue s afferma per certo effereun ampliffimo monte non d'altro pieno,che di Terebina 
thi.E legno uencido,cy arrendeuole. Ha le radici faldi(fune,cs profonde,co in tutte le parti fue e faldo,cr incortotto, 
Produceil fiore di fattezza fimile all'ulinosmadi-rofto colore,et le frondi,lequali fon quali fimilià quelle del Lauro,coa 
piofamente procedono ne fuoi ramufcelli,nel modo,chefiueggon procedere quelle del Sorbo,refiandone pofcia una fola 
nella fine della cima fuor dell’ordine fenza compagna; ma pero meno intagliate diquelle del Sorbo,cy fimuli nella circon 
ferenza alle laurine, co” graffe come eil frutto. Produce inoltre certe uifcighe,come noci,nelle quali cofî come in quellede 
glioliui, fi concreano piccioli Animaletti,come mofcioni,infieme con un certo liquore tenace,cy ragiofo;ma non però fi 
ricoglie di qui la fua ragia, percioche la fi caua dal tronco dell’albero.1l frutto,anchora che nel maneggiarlo fia tenace, 
non rende però fenun poca copia di liquore. Ma fe primanon filauanel ricorlo,s' attacca pofcia tutto infieme, ma quan= 
do fi laua nuota quello,che none benmaturo,cx il nero fene'ua al fondo. Nafcene una fpetiein india,guale quantunque 
inogni lua parte fia fimile d gli altri Terebinthi,nondimeno produce il frutto aftai diuerfo da quelli fimite alle mando» 
le;ma molto piu al culto fogue,Cs' grato. Per il che gli habitatori diquet luoghi piu uolontierilo mangiano,ché le mandom 
de, Nafce iluero Terebimbhod Trento copiofoin fu'l monte di Caftel Trento, doue mi fu la primauolta dimoftrato dall 
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PRIMO. * 


eccellenti/finio Medico Meffer Giulio AleRandrino del tutto corrifpondente d quello di Theophrafto,ey hollo dipoi ris A 


trouatoin pinaltri luoghi cioein monte Baldozin Thofcana, ey nelle antiche ruine Romane afai finule al Letifco,quan= 
aunque habbia frondi più lunghe, eo daquefti ho io piu uolte colto il frutto,er laragia, la quale quantunque fia lamiglio 
redi tuttesnonè perogran tempo;cheta fi comincia d portare dVimetiazma pochiffima ui fene porta fin’bora della liqui= 
da,fecondo che per fe fteffa diftilla dall'albero, impero che,ò fia peril portarla piu facilmete, ò pur per bauerei Mercan= 
sicofimiglior mododi contrafarla,cela:portano cottasma perchegia piuetà erano fpirate;che la Terebinibina non era 
menutain Italia,&effendone perduta quafilamemoria,era fuccefia in fuo luogo,ey haueuafî ufurpato I fuo nome quela 
da,ched:ftilladal Larice chiamata Larigna,come difopra fu ampiamente detto,&y imperò non mi diftendero qui altrimen= 
tiinnarrarel'biftoria delleragie del Pino,del Pezzo,dell' Abeto,del Larice,et del Lentifco,p bauereio pienamete difo= 
pra fodiffatto,douebotrattato l'biftoriadegli alberi,da cui lefiricolgono. Mae peròda fapere,che pochi Abeti firitro= 
uano nelle montagne del Trentino,che produchino Ragiafecca,oltre al lagrimo,di cui dicemmo difopra,eo fe pure ene 
qualchuno,e(come dice Plinio)un morbo di quello albero. Percio che manifeftamente fi uede,che tutti quelli Abeti,che la 
fanno,fon fracidi,tarlati, ex guafti,& la Ragia loroe di pochiffimo ualore.1il Brafauoladiceritrouarfi diuerfità nell’ bi= 
fiorie delleRagie tra Plinio,e:r Diofcoride.Percioche Plinioat.vi.cap.del:xiiij libro diceua,che fommariamete erano le 
ragie di due fpetie;fecche cioe,er liguide;cy che la fecca fi cauaua dal Bino;ey dal Pezzo, er la liquida dal Terebin= 
tho,dal Larice,dal Lentifco,cy dal Cipreffostr Diofcoride dicewa;che la liquida fi ricoglieua anchora oltre alla fecca 
dal Pino,ey dal Pezzo. Alche fi puo ueridicamente rifpondere,che fe ben difse Plinio,che le ragie fecche fi ricoglieuano 
dal Pezzo,& dal Pino,nonofta però quefto,che cotali alberi non produchino anchora le Ragie liguide infieme con le fec 
che. Del che poftò rendere io uero teflimonio;percioche in piu,er uari luoghi del Trentino ho mifto,cy da Pini, co da 
Pezzi di lungo tempotagliati, ey fcaldati dal fole,€x parimente.da quellî,che fî brufciano,rifudare dal capo del tronco 
non poca quantità di ragia liquida, fimile d quella del Larice.\lche accade fpeffo anchora nelle tauole,che fî fanno dicotaî 
alberi,cv nelli traui,che fî mettono ne gli edifitij. Ma bene direi io,che errafte Plinio nelconumerare con le liquide Ragie 
quella del Lentifco.laquale e ilnoftroMaftice, piu duro,che ogni altra ragia.In oltre e da fapere,che quella,che uo! garme 
te fi chiama Pegola di Spagna,Pece greca,gy Colophonianelle Spetiarie,none altro,che quella fpetie di cotta, che infe 
gna d cuocere Diofcoride, Ne da altro procede,che quefta fi ritroua di diuerfi colori,cioè Criftallina, lacintina,&” fora 
te colorita feno per che le Ragie,da cui la fî fa,furono qual piu,cy qual.meno colorite. Percioche(come diffe Diofcoride) 
alcuna e chiara, alcuna è di color d'oglio,e&" alcuna di mele,come e la Larigna. Quella,che fî porta da Colophone,da cui 
ba prefoil nome di Colophonia,fecondo che riferifce Plinio al.xx.cap.del.xùtij. libro , e la piucolorita di tutte. Ne per 
altro fi chiama anchora di Spagna, ex Greca,fenonn perche la fi porta parinienite dì quelle regioni. Ma fe uoleffemo dire 
xche Plinio,cx Diofcoride non cognofeeffero,ne haueRero in confidératione la liquida dell'Abeto,qual uolgarinente chid= 
‘mtamolagrimo, ex oglio di Auezzo,ueramente non ci partiremo punto dal uero.Imperoche di ragia liquida,che:fî ria 
colgadall’ Abeto,non fecero eglinò nelibriloromemoria alcuna.Scrifse del Terebintbo,<> delle Ragie, GALENOdl, 
vii). delle facoltà de Semplici cofî dicendo. Lacorteccia,le frondi,e'L frutto del Terebintho banno un certo che di coftreta 
tino; ma fealdano anchora nel fecondo ordine,ex difeccano manifeftamente, benche quando fon frefchi,co anchor bumiz 
di,poco difecchino_fe beneî fecchi feccanio nel fecondogrado.inoltreil frutto particolarmente quando è ben fecco,e ue= 
ramente propinquo à quelle cofe.che difeccano nel terzo ordine,ey e cofî calido,che fi fente manifeftamente la calidita (ua 
nel mangiarlo.Perilche prouocal'orina,ey giuouad difetti dellamelza. Et fcriueudo poco duanti delle Regte cofi di 
ceua. Tutte le vagie difeccano, es rifcaldano. Mae però differenza tra loro; percioche ne fono alcune,che al guftarle 
hanno chi piu,e& chi manco dell'acuto, es” piu,e meno fon calde nelle facoltà loro,cr.cofi anchora,perchene fono ala 
cune,che hanno una piu dell'altra del fottile nelle parti loro,ey alcune fono'coftrettine co alcune no. Haueramentetrà 
tutteil' primo luogo quella del Lentifco,che chiamano Maftice.1mpero che oltre ad bauere ella un poco del coftretttiuo, 
con ilquale ficonuiene alle debolezze dello ftomacho,del uentre, cr del fegato, difecca veramietite fenza mordacità alcu= 
na.None in alcun modo acuta, quantunque la fia compofta di parti fottilifime, Tra laltre s'ha per piunalorofa la Tere= 
binthina,laquale baanchora ella,fè ben noncofi ualorofa,ne uguale al Maftice,manifeftà uittu coltrettiua.Ha oltre d que 
fio anchoradell'amaritudine,1l che fa che la fia piu del Mafticedigeftiua.E parimente perl’amaritudine, che la poffiede, 
anchoratanto afferfiua,che ageuolmente guarifce la rogna ;&r tira dal profondo piu,che tuttel'altre Ragie,per effer ella 
compofta di parti piu fottili, che non fon quelle, Nientedimeno quella del Pino,es' piu di quefta, quella del Ciprefio anno 
piu dell’acuto,chenonhala Terebinthina,manon però piu tirano,ne piu dizerifcono, Megzane tra tutte queffefono quel 
la del Pezzo,&y dell’ Abeto, come chelefieno piu acute della Terebinthina,c> manco di quella del Pino,et del Ciprefto. 
La Terebinthinahauncerto che anchora del mollificatiuo,nel che ha quella del Lentifcoil fecondo luogo,come quella del 
Cipreffo tha dell'effere acuta, 


Della Pece liquida. Capa. 
Icogliefila liquida Pece dal piu graffo legno del Pino,& del Pezzo. L'ottima è 
quella, che rifplede, lifcia,& fincera. Valeài veleni, allithifici,allo fputo dellamar 





cia, alla cofle,alla dificoltà dello fpirare,&à tutti litenaci,& wifcoli. homori det” 
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A petto, che malagewolmente fi (creano ; lambendofi con mele alla mifura d'un ciatho, 
Vngefi oltre a quefto alle infiammagioni dell’ugola, delle fauci ,,& alla {chirantia, & 
mertefi conoglio rofado nelle orecchie, da cui diftilla la marcia, & impiaftrafi in fu i morfî 
dei ferpenti con il faletrito, Mefchiata conla pari quantità dicera:fa cadere l'ugnecorrotte, 
fana leuolatiche,rifoluel’enfiagioni della madrice,& le pofteme dure del federe.Corra con 
farina d’orzo,& orina di fanciulli rompe le ferofole. Pofta infu l’ulcore corrofitre con fob 
pho,& corteccia di pezzo, ouero con fembola le ferma,& mefcolata con cera, & mina d’In- 
cenfo riempie di carne le concauità dell'ufcere, le cofolida.Serra ungendofene le feffure 
de i piedi, & del federe. Mefcolata can melemondifica l’ulcere,& le riempie di carne. Impia- 
Strata con uua palla,& mele rompei carboni, & fquama l’ulcere putride. Metteli nei medi 


camenti corrofiui utilmente. 


DelPOglio della Pece, Cap.bexvi. 


Affi l'Oglio della Pece saprei tutta l’acquofità,cheli nuota di fopra, 
come fat fiero fopra allatte,&meffa pofcia fofpefa della lana dowuela fi cuoce àri 
iceuere il vapore, che nel'bollire efhala, come n'è bene abbombata ;fì (prieme 
23tfuor l'oglio inunuafo. Reiterafi cofì fino che fia cotta la Pece. Ha quefto le wirtu 
medelime della Pece liquida. Vngédofene infieme con farina d'orzo fa rinafcer i capelli 
cafcati.Iche fa parimente la Peceliquida,Sana quefto anchora l’ulcere, & la fcabbia de gli 


animali quadrupedì, 


Della Eulig gine della Pece. Cap.bexvij. 


sj A Fuliggine della Pece liquida, (i fa in quefto médo. Mettefi ta Pecein una lu 

cip) cerna nuoua,che habbia il fuo lucignolo,& pofcias’accende,& mettelî in un ua- 

= foditerra,chehabbia il fuo coperchio concauo,& ritondo;fabricato nella cima 

=S alquanto ftretto,& perforato nel fondo,come fogliono eller i fornelli. Lafciafi 

cofiarderela Pece,& come è confumataui fen'aggiugne dell'altra, fin che fi faccia Fuliggi 

nea fufficienza. Ha uirtu coftrettiva,& acuta, & adoperafi nelli linimenti,che fi fanno per 

ornamento delle ciglia, & perfarrinafcerei peli nelle palpebre fpelate.Giuoua oltre à que 
fto a gli occhi deboli, lachrimofi, & ulcerati. 


nera rar. 


Della Pece fecca. Cap.bxviij. 
A Pece fecca,laquale chiamano alcuni Palimpiffa fi fa cuocendola liquida. Tro 
uafene di due forti,una cioè chiamata Bofcas.fimile al uifchio,et altra, cheé fec- 
Jica.Lodafila pura,graffa,odorata,roffeggiante,&ragiofa, come è quella di Li 
imeinià cia, la Calabrefe,le quali hîno infiememete natura di pece,& diragia. Scalda, 
mollifica le durezze, matura, rifolue le poltemette,& i pani, R.iempie l'ulcere, € metteli 
ne imedicamenti delle ferite, 


Della “Zopiffa. Cap.hxix. 

g] Hiamano alcuni Zopiffa,la Ragia mefcolata cò cera, che lî raftia, et fi (picca dall 

_\{le naui,& da molti fi chiama Apochima. Quefta per efer macerata dal fale 

«(3 || marino ha uirtu di rifoluere. Sono alcuni anchora, che chiàtnano Zopifla la 
Sragia,che diftilla,& fi ricoglie dal Pino, 

Vantunque di piu forti di Pece,ey dell’oglio,ey della Fuliogine loro per diuerfî capitoti fcriuefe Diofcoride, 

Q_ nondimeno perefferthiftorie loro per feftefe chiarifime,nonaccade qui farne altra particolar dichiaratione, 

Ma perche forfe dilettarà ad alcuni l’intendere in che modola Pecefi faccia, per fodiffare al mio debito, ey al= 

le lorouolontà,ne recitarò breuemente tutto quello,che in ful Trentino nellemontagne di Fieme, n’ho fenfatamente ue= 

duto.Togliono adunque per farla Pece, che fi chiama comunamente Nauale,si Pegolotti(cofî fi chiamano i Maeftri dè 

quellearte)i Pini uecchi,che del tutto fon diyentati Teda,ey taglionli diligentemente in pezzi,come fi tagliano gli altrà 


legni per fure il Carbone, co fabricata pofciauna aia alquanto nel mezzo rilenata;che pende ugualmente uerfo È Tia 
= mità fue 





PRIMO. a 


hi miti fue di tenace creta,accioche meglio pofta feendere il liquore,che cola dalle legna in un cattale,che circonda tutta a A 
LR maffa,u' acconciano dipot con belli arte al tondo tutta la Theda tagliata,ofseruando quel medefimo ordine, che s'offerua 
mp nelcuocere il carbone. Per tiche ferrata, cy coperta prima tutta la Mafsa con rami ben frondutti d’ Abeti,cy di Pezzi, 
Ta ey pofcia conterreno,inmodo che niente poffarifiatare,gli danno il fuoco con quel medefimo ordine,cy modo,che sofa 
Mi ferua nel cuocere i carboni. 1lche fa,che fentendo la Theda ilccalor grande del fuoco, ex non hauendo luogo,onde poffa fpi 
nh rare fuor la fiamma,coli,&y fi diffi: la Pece nel fondodell’aia nel canale,che la urconda onde pofcia per altri canali bene 
dh adattati fene fcendein certi gran cafoni fatti di tauolegroffe,ben fiiuati,onde pofcia fi carica nelle botti. Cognofeefi 
o efter finita l'opera quando lamaffa cede,cy mancadidiftillare il liquore. Scrifse della Pece GALENO al.viij. delle fa= 


coltà dei Semplici cofi dicedo.La Pece fecca fcalda ueramente,ey difecca nel fecondo ordine,come che ta poffa piu difeca 
care,che fcaldure.La liquida fatuttoil contrario cioe,chela fcalda piu,che la non difecca,es ha in fe,cy nelle parti fue 
li) alquanto del fottile,ey impero giuona ella à gli afmnatici,&o 4 coloro, che fputano la marcia. Alche bafta l'inghiottirne 
lambendola infieme conmele la mifura dun ciatho. Hanno oltre à quefto le Peciuirtu afterfiua,maturatiua,&r digeftiua, 
ey nel guftarle una leggiera amaritudine, ey acutezza. Mefcolateconcera cauano l'ugne lebbrofe,&r fpencono le uola= 
tiche. Mefte ne gli impiaftri maturano tutte le dure,co crude pofteme. alchee però piu ualente la Iquida,che la fecca, 
Ma quantunque quefta fia intalcofemen buona,e nondimeno affai piu ualorofa per confolidare le ferite. Per le quali ra- B 


i ‘gioni cucramente cofa chiara,che la Pece liquida contiene in fe una bunudità calda. Scrifse parimente Galeno nel Vij.ancho 
Li ra della Fuliggine della Pece tra l'altre fuliggini, delle quali coft diceus.Ogni Fuliggine e difeccatiua, et impero e ella 
na di terreftre effenza,bauendo anchorain fe alcunereliguie del fuoco,che abbrufcio la materia,da cui ella fu fatta,cy però 
Li, e tutta diterreftre natura,cy' di parti fottili, ma fe alcuna fpetialità pur fi ritroua nelle fuliggini,quefio non procede da 
pi altro,che dallamateria,da cuielle fi fanno,percioche le fatte da cofe piu acute,cy piu calde,fono parimente coft anchora 
ci eRe,cr il medefimo interuiene di quelle,che fi fannoda cofe piudolci;vfano primariamente la fuliggine dell’incefo nelle 


medicine de gli occhi,cx in quelle mafftme fî ritrouano ualere,che fi fanno per le loro inftammagioni,ey per i catarri, 
che ui difcendono,cy per l'ulceragioni,che ui fî generano, percioche La le modifica,cw incarna. Vfanla anchora per orna 
mento delle ciglia,cy delle palpebre. Quella,che fi fa della Terebinthina,et della mirrba,cpriua d'ogni moleftia,non al= 
trimenti,che fi fia quella dell’incenfo. Ma quelladello Stirace è piu ualorofa,e piu acuta, quantunque anchora piu quela 


l La della Pece liquida,er piudi quefta quella,che fi fa della Ragiadel cedro. Vfanfile piu acute per 1 difetti delle ciglia de 
Y gliocchi,&x per le corrofîoni degli angoli loro,&v parimente per le lagrime, pur che non fieno infiammati, ufanfi le 
Ù piu piaceuoli à tutte le predette cofe anchora,quantunque piu ne fia lufoinquei difetti,à cui dicemmo difopra effer con= 
Î uerienole la Fuliggine dell’incenfo, E 


Del Bitume ouero Aphalto, Cap. hexx. 


=“ Vello Afphalto s'ha per il piu eccellente, che fi porta di Giudea, & di quefto 

CES Ì n apice 

25\\liquello piu filoda cherifplende di colore di porpora.graue,& di ualido odore. 

WoWai Vituperafi ilnero,& il fordido.Contrafafitcon fa pece, Nafce in Phenice,in Si- 

#/ " LI ì . * e , x , Pi P 

(> =<Sjdone, in Babilonia, & nell’Ifola di Zacintho. Trouafene di liquido anchora 
> 3 










) in Sicilia nel territorio d'’Agrigéto,che nuota fopra à certi fonti.ilquale adoperano in cam- 
Ù bio d’oglio per l’ufo delle lucerne. Errano manifeftamente coloro, che lo chiamano oglio 
/ di Sicilia, perciochenon è altro;che una fpetie di Bitume, 

à, 


Del Piffafphalto, Cap. lxxi, 
i Afceil Piflafphalto nel territorio d'’Apollonia d’Epiro,ilquale portato dalcor- 

fo de fiumi daimoti Cerauni fi ritrova pofcia ne lidiloro ammaffatoin pezzi, D 
jd’odoremefchiato di pece, & di bitume 





i Del Bitume chiamato INaphtha. Cap. Iexxij. 





e" Hiamano quelli di Babilonia Naphtha un liquore bituminofo,bianco,quane 
fa tunquefeneritroui anchora di quello,ch’è nero, Ha tanta virtu, & proprietà dî 
| I\ o rirareà feil fuoco,che quantunque fi gli ponga alquanto difcofto ui s'auuenta, 
go] Valeallealbugini,& fuftufioni de gli occhi. Spegne ogni Bitume l’infiamma- 
i gioni falda, rifolue,& mollifica,Giuoua applicato, fumentato,& odorato,alle prefocatio- . 
, nî,& rilaffationi dellamadrice.Scuopreilmalcaduco fumentandone i patienti nel.modo 


| medefimo che fa il Gagate pietra.Beefi utilmente per prouocare i meftrui conuino,& ca- 
ftoreo, Giuoyaalla tofleyecchia di difetti del rifpirare,al morfo de i ferpenti;alle (ciatiche, 
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LIBRO 


A S&Aidoloridelcoftato.Daffîin piloleneifluffi fromachali,& beefî con aceto per diffare il 
fangue apprelo. Metteli liquefatto con Ptifana neicrifteri per i fluffi della difenteria. Gio, 
ua fumentato à i catarri,X mitiga il doloredei denti mettendoirelo attorno. i! condenfato, 
& fecco confolida i peli delle palpebremettedouifi fufo con lo ftile. Vangeli caldo mefcolato 
con cera,nitro, & farina d'orzo, peri dolori delle podagre, & delle gionture,X parimente 
nella litargia.Tanto è ualorofo per fe fteflo il Pilafphalto,quanto è la Pece incorporata 


col Bitume. 


ASPHALTO;chein luogo del Bitume di Giudea hoggi fî porta a noi,cy* che comunemente s’ufa nelle Spetida 

L’ rie,etwramenteuna compofitionecontrafattacon pece,cy altre mifluraggini. Etimperò fi ritroua egli efer affa 
lontam da quelle qualità, che gli affegna Diofcoride, Vero e,che pareria bauer qualche fimilitudine con quello, 

che chiamano Liffafphalto,e(fendo quefto una materia mefturata con. Pece,pure non fi puo quefto fenon malageuolmente 
affermare,pernonbauernoila ueranotitia,onde fici porti. Per ilche e piu prefto dacredere,che fi a porti cofî contraa 
fatto, fino di Leuante,come accade ognigiornoininfinite delle altre cofe,che uengono d’ Aleftandria.sIche non bauendo 
benconfideratoli Reuerendi Padri,che hanno nouamente fatto il comentofopral' Antidotario di Mefue fi fono uerament 
te pfuafî,che quello,che cinufo nelle Spetiarie,fiailuero,et fincero Bitume,cofindédo PAfphalio,e LPiffafphalto affai inet 
tamete infieme Nafce l’elettifimo Bitume in Giudeain un certo lago doueentra detroil fiume Giordanotre leghe lontano 
dalla città diHerico, fecondo che recitail Broccardo,i!quale accuratifimamete feriffeil fito di tutta terra Santa. Ne ala 
troe quefto Bitume,che unacertagraffezza,che nuota fopral’acqua di quel lago,la quale portata dall’onde,ey dal uenia 
toalle riue,ui f.condenfa,co* ammaffa infieme,e> faffi tenacifsima. Non produce quefto lago(come firiue Galeno al.xix. 
capo del.itij.litro delle facoltà de Semplici)pefci,ne altrianimali,ne piante di forte alcuna,per la falfedine grande, che 
contiene in fe,ey fe bendue grandifsimi fiumi wentrano dentro,de i quali l'uno e’ Giordano,nondimenoi Pefci non pafa 
fano le bocche cei fiumi,& di piu dice efso Galeno,che alcuna cofa,che ui fi gitti dentro,non ua à fondo,ma fempre nuota 
di fopra.Equeto proprio lago quello ifttfo,che teflificano le facre lettere effer fuccefo,oue gia fprofindarono Sodoa 
ma,Gomorra,& le altre tre lor uicine Cittadi, Delche fa fede Galeno al luogo predetto dicendo,che fichiama quefto la= 
go Sodomeo. Scriue un PatriarchaHierofolimitano,ilquale fpefifime uolte ui fu prefentialmete,che fi leuano da quefto 
Lagocerti continui uapori molto puzzolenti,liquali efendo pofcia portati dal {pirare de iuenti per tutta quella ualle, 
antichamente frtiliffima,winducono una perpetua fterilità,di modo,che per fpatio di cinque leghe ne berbe,ne alberi, 
ne forte alcuna di piante ui nafcono,ne w'allignanofenon appreffo dà Hierico,doue fono irrigati gli borti dal Fonte-He= 
lifeo.Riferifce Flinio al. xvi.cap.del.v.libro,che la lunghezza di quefto lago è cento miglia,ey la maggior larobezza 
non piu di.xxv.Del Pifsafphaltofcriffeanchor egli pofcia al. vi}.cap.del.xxitij.lubro intra le fpetiedelle Peci,cofî dicendo, 
E'il Pi[fafphalteun Bitume mefchiato naturalmente con la Pece,laqual fî ritroua nel territorio de gli Apolloniati, quarta 
tunque fieno aluni,che lo faccino artifitiofamente mefchiando I Afphalto con la Pece.inoltre di quefta ultima fpetie di 
Bitume chiamato Naphtha fcriffe medefimamete pur Plinio al.cviij.cap.del.ij.libro ritrouarfene anchora in Auftigene 
diParthia marauigliofamente attrattiuo del fuoco,del quale quantunque non fene portiin 1talia non dimeno uene nafce 
inpiuluoghi di quello,che fai medefimi effetti conil fuoco,come fa euidentemete quello,che nafce in fuquel di Modena,il 
ualchiamanoozlio Petrolio,ex oglio di Safto. Ma per ritornare nella ftrada doue prima erauamo,dico, chei Bitumi non 
î ci portano fenen contrafatti ey (ophifticati. Vuoleil Brafauola,che fi poffaperil Bitume Giudaico ufare ficuramen= 
tela MV MIA effermando effere la Mumia,che bauiamoin ufo nelle Spetiarie il uero Afphalto di Giudea. Imperoche 
quefticorpimorii fecchi,che per uera Mumia fi ci portano di Soria,per effere(come dice egli)di pouere famiglie di quel 
paefeincambio dempirli fecondoil modo de Giudei, d’aloe,mirrha,zaffarano,cy balfamo,non potendo la pouertà far la 
fpefa di tal cofearomatiche,empie li fuoi folamente d’Afphalto,ilqual fondamento fa egli per bauer fcritto Strabone 
D al libro.xvi.cheil Bitume del lago Sodomeo s’adoperaper conferuarei corpi morti. Ma per quanto io cano da gli Arabi, 
ritruouo, che piu prefto la Muntia noltracil Pifafphalto,chel Afphalto,:mperoche Auicenzal ibro.ij.de fuoî cano» 
ni dice,che la Mumia ha la uirtumedefima,che bal AfphaltomefchiatoconPece.lche fa arsomento,che egli intenda del 
Piffafphalto; Al:he benifimo corrifponde quello,che fcriue Serapione al. cciciij. cap. Percioche defcriuendo egli quiui la 
Mumiariferifcedi parola,inparola d'authorità di Diofcoride tutto quello,che fcriffeegli del Piffafphalto,cofî dicendo. 
Mumia eftinterris Apolloni defcendit nang; ex montibus qui ducunt flumina,cum aqua, ew eijcit eam aqua fluminis 
înripis,cr eft coagulata,es fit ficut cera,eo babet odorempicismixte cum Afphalto,cuma aliquo fetore, co uirtus eius 
eft ficut uirtus Picis,eo” Afphalti mixtorum,cioe. La Mumiae nel territorio d'Apollonia;percioche la fcende da certi 
monti,i quali corducono Fiumare,l'acqua delle quali la gitta pofcia fore alle riue condenfata,cy faffi comecera,eo ha 
odoredi Pece mefchiata con Afphalto,conuncerto puzzore,lacuiuirtue quella medefima del Afphalto mefcolato con 
Pece,Per ilche d'reiio,che la Mumia noftra piu prefto fia il PiRafphalto,che l’Af{phalto. lmperoche,quantunque dica 
Strabone,che l'o del Bitume Giudaico fia inufo per conferuarei corpimortisnoti conclude però quelto,che infieme col 
Bitume,non ui mettano anchora la Pece,er facciano il Piffafphalto artifitiale,come fi uede efferintétione d’Auicera,&”* 
@ Serapione,liquali ageuolmente fapeuano quefte mifturaggini.cheufanoi Mori p eFere anchoraloro Arabi,ct nonmola 
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PRIMO. to 


Ra 
( tolontani dalla Giudea:Per ilche non affermarei io,che canonicamente fî pote/fe ufare lauolgar Mumiaincambio delBi: A 
rh tume,perche oltre all’efferprimail fincero Bitume mefturato con Pece,f mef tura anchor poi con l'humidtà,ey homore, 
co che del continuo uien fuore dellacarne de corpi humani nelle fepolture. ilche e da credere,che non pocolo diftragghi= 
n no dalla proprta,ey natta fua natura, Ma feguirei più prefto Galeno,ilquale nelli Succidanei mette nel matca mento dela 
Ù PA fphalto, la Pece liguida.In oltre e da notaresche quatunque Serapione toglia per la Mumiail Piffafphl to di Diofco= 
di, ride,lofaper conimemorarlo nelle fue fpetiefapendo certamente egli,che i corpi dital materias'empiuaro in Soria;co= 
me Sempilano anchora quelli,che facenano poi lauera Mumiadi mirrba,d'aloe,etzaffarano, della quale fece memoria 
sà nel principio del cap.coft dicendo, a Mumiadelle fepolture fi fa di Mirrha,d° Aloe,ey altrecofe,che mutono coneffe, 
led © diquella bumudità,che rifudadaicorpi humani. adi quefta4i tempi noftri non fene portain italia; ?erche tal mi= 
n fluranonufanoin Soriaaltri fenoni nobili,ey li ricchi, per efter cofe d'afsai nalore, <> quefti tali hanno le loro fepolture - 
ua benifsimo ordinate,<& ferrate,cy imperò noncofî ageuolmente figli pofsonorobbare icorpi dai mercant chriftiani,che 
di uannoin quel paefe,come fi poffono con minore difficoltà torre quelli delle pouere perfone,che empionoi'oro d'afphal. 
n tomifturato con Pece.1lche fauero argomento,che lauera Mumianon fi porti di Soria. Per ilche manifefkmente errano 
tà coloro,che perla Mumta intendono della Carne diquei corpi fecchi,<x non del condimento loro, come famo alcuni Spe= 
n tiali,che ne peftano la carne er l’ofsa,eo cofi pofcia lamettono in tuttitmedicamenti che riceuano la Munianelle coma B 
mi pofitioni loro.Sarebbe adungue necefsario d chi wole/se hauere della buona;di fare empire deicorpi, de ichriftiani, che 
vi muoiono nelli {pedali di quellamifturad’Aloe, Mirrba,&y zaffarano, ev al congruo tempo torla pot fiore, percioche 
le (fecondo che fcriuono gli Arabi)ba la Mumia afsaifsime uirtu.E' calida, <> fecca nel fecondo grado,e buona nei dolori di 
là teftacaufati da frigida caufa fenza prefente materia, Conferifce alla emigranea,paralifia, tortura di bocca il mal caduco, 
i eo alle uertigini,tirandola fu per il nafo infieme con acqua di Maiorana, Vale al dolore d’orecchie al pefo lun grano di= 
N ftemperata conoglio di utole bianche, ouero di gelfomini,et infondendo pofcia tal liquore nelle orecchie.che dogliano, 
a; Giuouadifsoluta al pefo d’uncharato con decottice diSauoreggia,alli dolori della cola. Beutaco decottiore di giuggiole, 
DI orzo, febeften pire giorni e utile allatoffe.Toltone un carato con acqua di menta, uale alle pafsioni de' cuore, ey con 
i acqua di Cimino,di Ameos,es di Carui alle uentofità del corpo. Begfeneuncharatocon.x.grani di Bolo armeno,&v cina 
“ . quedizaffarano infiemeconcaffia folutiua,per il cafcare,che fi fadall’alto fopra al uentre,cw alle perco]e pur diquel= 
li lo,&y parimente del fegato. Beefene al finghozzo un grano con decottione di feme d’apio , co di cimino, Faffene nafi 
* purgiocon mofco,caftoreo ,camphora,ey oglio di benutilmente all’anticho doloredellatefta,eo mafsime quando mala= 
ù geuolmente firifolue congli altriremedij.Gargarizzafi al pefo d’uncharato conaceto melatonella fchirentia. Dafsene 
dl ne i dolori della melzauncharatoconacquadi carui,ex beefene per è ueleni mortifericon decottione di triboli ma= CC 
| rini,co fa fetida, cy alle punture delli scorpioni fene bee un charato con uino puro,ey mettefene in fuli puntura con 
Burro di uaccafrefco,Stregnela Mumia applicatadi fiore i fluffi del fangue,ey beuta quando efce il fatgue delle inte= 
|, qiora,&impero s'adopera utilmente allo fputo del fangue. Coferifce all’ulcere del canale, della uerga,z9* della wifcia 
| ga,beuutone uncharato con latte,et d coloro,che non pofsono ritenere l’orina. E\ ftata opinione di molti,cle l'offa de cora 
; pimorti beute in poluere giouino à diuerfe infirmità delcorpo,cioe che ogni 0ffo fia appropriato al fuomembro.1lche 
È non edeltuttoreprobabile,auenga che di quello della tefta babbia ueduto to fenfatamente belliffime efperienze nel mal 
; caduco,c7 helli dolori colici,er dolori renali. Nel che opera ualorofamente. Ma perchee boramai temfo di ritornare 
‘ al Bitume,dacui mi haueua quafi difuiato la Mumia,feguitando pure il noftro ordine ritrouo,che Galenote fece mentio= 
u neal.ix.libro delle facoltàde Semplici cofi dicendo. Al Bitume e anchoraegliuna di quelle cofe, che nafccno nella acqua 
1 falfadimare,ey in alcunaaltra,che nongliedifimile,come in Apolloniod’Epiro,ey inmolti altri luoghi telle acque,che 
| efcono fpontaneamente dalla terra,dowe firitroua notare fopra di quellesilquale mentre,che fta fopra l’aquae liquido, 
Ù Macome fene leua,co fi fecca diuenta piu duro della Pete fecca.L’ottimo e quello,che nafce in quel fta;no della bafta 
Ù Soria ilqual chiamano, Mare morto,le cui forze banno pofanza di fcaldare,et di (eccarenel fecondo erado,ey imperò 
È meritamente s'ufa per conglutinare le ferite frefche, co intutte l'altre cofe, chebanno dibifognodi difccarfi.conal= Ty 
; quanto di calidità » 


Del Ciprefso. Cap. bexxtij 
= E AilCipreffo uirtufrigida,& coftrettiva. Beonfi le fue frondi contra fluffî, che 


i 24/7 fcendonoalla uifciga con uino paflo,& un poca di mirrha,& fimilmente al rite- 
(TSE I nimentodell’orina.Beonfianchora con uino le fue noci pefte per gli fputi del 
Ù y) (sg \o ° d- . è . (> | I < 
| fangue,ài fluffi di corpo, alla difenteria ftrettura di fiato, all’afma;& alla toffe, 
i & il medefimo fa laloro decottione. Pefte confichi fecchi mollificano le durezz:,& guari- 
fcono i polippi del nafo. Cotte in aceto, & trite con lupini fanno cadere l’ugre fcabrofe. 
I Confolidano applicate l'hernie inteftinali. Hanno la virtu medefima anchora le foglie. 
,  redefi,cheficaccino vialezanzalefacendo profumo conleNocidelCipreffo,&conle-ci- 







er 





6o LIBRO 


A medelfefrondi.Tritele foglie,& mefle in fu le ferite,le confolidano,& riftagnano il fan, 
ue.Pefte,& cotteinaceto fanno neri i capelli. Mettonfi fole,& con polenta infieme în fuf 
fuoco facro,Xin fu l’ulcere, cheuanno ferpendo, carboni, & infiammagioni de gli occhi, 
Incorporateconcera,& meffein fulo ftomacho lo fortificano. 
Vantunque fiail Cipreffo notiffima pianta in italia, & noti fimilmente fieno a ciafcuno i fuoi frutti , liquali 
Q. ‘noi uolgarmente chiamiamo Noci di Cipreffo, Nientedimeno non fene fcriuendo alcuna biftoria da Diofcon 
ride,a fodisfattione di diuerfi intelletti fene dirà qui quanto,e> da Plimo,cx da piualtri fedeli autborifene defarì 
ue. Dico adunque che fuantichamente il Ciprefo in italia albero foreffiero,et di quelle piante,che malageuolmente nafcow 
n0,€y che uogliono grandiffima diligenza nel allewarle,es maffimene i luoghi ue naturalmente non allignano. Dicena 
no gli antichieffer confagratoil Ciprefo d Plutone Dio dell’inferno,etipero eraloro publico coftume,di mettere femprei 
ramidel Cipreffo alle porte delle cafe doue moriua giornalmete qualchuno,p lacui uggia fi crede,che nociua ne fiala fua 
ombra.E' nelle fpetie del Cipreffo il mafchio,eo la femmina,ma quefta crefce appuntata inla cima,B’l mafchiocon rami 
fparfi.La propria patria dei Cipreftte l’sfoladi Candia, Percioche quiui inciafcun luogo,che fimuoualaterra,fenzafea 
minaruene tl feme,ui produce la naturai Ciprefsi, Nafcene parimente ne i moti 1dei,liquali chiamano bianchi, per lagran 
difsima neue,che perpetuamente ui fi uede.In quefti luoghi crefce agcuolmente,ma altroue con molta faticas’ allena. Ha 
il Ciprefso inodio i fiumi,ex tutte l’acque,co imperò piantato apprefso fi fecca,ex il medefimo fi cauandogli laterra 
d'intorno,&y riempiendo di letame la fofsa. Sonoi Ciprefsi feracifsimi di frutto; Percioche tre uolte l'anno lo producono, 
€ parimemente tre uolte fi ricoglie,cioè di Gennaio, di Maggio,er di Settembre. Producono le fue Noci il femme tanto 
minuto,che malageuolmente fi difcerne,ey però none pocomiracolo della natura,che d'un feme cofi picciolo ne produa 
cacofi grande albero. Piace il fuo fememarauigliofamente alle formiche, per ilche rari fonoi Ciprefsi,che faccino frutto, 
che non fieno tutti carichi di formiche, Non perde il Ciprefso per alcun tempo le fue frondiuerdi,et il fuo legno no mai 
per uecchiezza fi tarla,come fa anchora quel del Cedro,dell’Ebano,del Loto, del Taffo,det Boffo,ex dell’Vliuo,& im 
peroerainufoil legno del Cipreffo digli antichi, per fabricare le ftatue,che fi penfarono,che baueffero à durare inperpea 
tuo,come d Romaera quella di Giouein Campidoglio. Diftilladal CipreRouna ragia liquida,fimile d quella del Larice 
molto feruente al oufto. Le frondi peffe,er meffe tra qual fi uogli feme,nonuilafciaintrare alcuna forte di uermini,cheli 
pofino corrodere,ey ferbail legno perpetualmente il fuo buono odore.Chiamano oltre d quefto alcuni Cipreffo PAbroa 
tano femmina, per fomiglarfigli affai,quantunque fia picciola pianta nelle fattezze fue. Me errarebbe forfe,chi credeffe; 
che Plinio al.xy.cap.del.xxitij. libro feriuendo del Picciolo ciprefto herbasintédeRe di quefto,cy maffime dicendoegli naz 
lere beuta neluino alueleno delmorfo di tutti 1 Serpenti,et alle punture de gli Scorpioni. A lche 9'adoperaquefta daitiola 
ti anchoradi tempi noftri,ey'e per far morireiuermini parimete in ufo di farne fritelle, cy darle por à mangiare alli fan 
ciulli.In Tofcana fi chiama Santolina,di cui pofera diremo nel.iij. libro concedendocelo iddio al fuo proprio cap. Fece del 
Cipreffo memoriaGALENO al.vij.delle facoltà de Semplici cofi dicendo, Le frondi,i germini,ex i frutti del Cipreffo, 
quando fon frefchi,es* teneri confolidano ne corpi duri l’ulcere quantunque grandi,dal che s'ha la chiarezza,che habe 
biano uirtu di difeccare fenza apparente acuità,cy' calidità,come fa ueramete teffimonio il culto. Appare certamente nel 
cipreffo leggiera mordacità,ma affai amaritudine,ex molto piu acerbezza.Hain fe folamente tanta acuità er calidita, 
quanta gli baftaa' far penetrare al fondo l'acerbezza , checontienein fefenzacaufare nei corpimordacita',ò calidità 
alcuna,e impero rifolue egli, cy confuma ficuramente, ey fenza nocumento alcuno l’humidità, che ftanno afcofe nel 
profundo dell’ulcere putride,ey fracide, Percioche gli altri medicamenti,che fcaldano,&y parimente difeccano fe ben ria 
foluano quelle bumidità,che ritrouano uene tirano fempre dell’altre,con lamordacità, ey calidità, che pofeggono,et pes 
ro giuomail Cipreffo alle rotture inteftinali, perche difecca,cy ingagliardifce quelle parti del corpo fattegia taffe per lhi 
midità,che ui fi contiene. 1mperoche conducendo egli la uirtu fua costrettiuanelprofondo mediante lacalidità,che ba-ins 
fiememente mifta,ferba queftaregola,cioe di far penetrare le parti coftrettiue,fenza mordacita' alcuna. vfano alcuni il 
Ciprefsoà i carboncelli,eo all’ulcere,che uanno ferpendo,per ilche fare lo mefcolano con polenta, accio che facendofî 
humido rifolua tali malattie fenza fcaldare.Vfanlo alcuni altri pur mefchiato con polenta ancho alle berifipele,ouero 
infieme con acqua,o aceto benifsimo inacquato, 


Del Ginepro. Cap. boxxitij 
se===g Il Ginepro di due fpetie, maggiore,cioè,X minore,&l'uno,& l'altro èacuto al 


{si Pz gufto.Hannouirtudi fcaldare, & di prouocare l’orina,& facendone profumo 
1 SA difcacciano i Serpenti. R.itrouanfi qualche uolta alcuni de lor frutti groffi come 
i noci, X come nocciuole, ritondi,& odorati, nel mangiarli dolci, & alquanto 
amaretti liqualichiamano A rceuthide, cioè bacche di Ginepro.Scaldano quefti,& ftrene 
gono mediocremente.Giuouano allo ftomacho,&uagliono beuti alli difetti del petto, alla 
toffe, alla uentofità,à i dolori dicorpo,&àimorfi de velenofi animali.Prouocano l’orina;et 


tconferifcono à i Rotti,à glifpalimati, Calle prefocationi della. madrice,. ... d 
Ritrou 
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Scriffe del Ginepro Galeno al.vi,delle facoltà de femplici,cofî dicendo. Ginepro e calidojes: fecco: nel terzo ordinei 
& culido e parimenteil fuo frutto, manon però parimente fesco,percioche in ficcità mot paffa il prumo grado, 
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d Della Sabina, Cuap.loxxv. 
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| ‘ Ttrowafi, come ben diffe il dottiffimo Marcello Fiorentino, alcunitefti di Diofroride,che hanno capitolo delci: A 
9 " R mepro tutto confufo,ey corrotto con aliune aggiunte, lequali non fi dewe credere, che fieno di Diofcoride, Per= 
Li cioche nonfiritrowa,che Galeno,ne Pauolo Egineta,ne manco Serapione,il quale riferifce in ogni capitolo di pa= 
wrolasin parola affai fedelmente la fcrittura di Diofcoride, fucefferomentione,che la limatura del legno del Ginepro ams 
À mazzi chi fe la bee \che ne fa penfare,anzi fermamente credere,che non (criuefe tal melanfagine.fa pendofi certo efserla 
Di bugia.\lche hauendobenconfiderato alcuni Moderninelle greche lettere confumatifsimi;banno con molta diligenza pur 
1. ivato il prefentecapitolo,ey ritiratolo nella forma,che qui nella uolgare mia lingua)taliana l’hoio tradotto. La maggiore 
di «y minore fpetie loro firitrouain piu luoghi d'italia ; oltre alle quali n'hauiamonoi in quel di Siena in Vefcouado di 
da «quelli,che crefcono in albero grande,cr grofso,cx impero lichiamiamo Ginepri domeftichi, Fanno quefti il loro frutto 
lo «come gli altri agzurro,ma alquanto piu grofso. B' il Ginepro legno,che dura le centinaia dè glianni fenza corromperfi; 
ui Et imperò,fecondo che fcriue Plinio al.xl. capo del.xvi.lbro,fece Hannibale mettere inun tempio ilquale fabricò à Dia 
an na i traui del Ginepro,accio che bauefse da durare molte,ey molte etadi,ex imperò non e marauiglia,fe dicono gli At 
tI chimifti,che il carbone fatto di Gineproaccefo,ey ricoperto con la fua cenere coniferui il fuoco uno anno di lungo. Pro= 
h duce il Ginepro lagomma fimile al maftice,ey chiamafi quefta gomma (anchora, che male) SANDARACA. 
m »—Vernicedafcrittori,Queftaguando e frefca, e lucida, bianca, cy trafparente,ma inuechiandofî rofseggia. Ma ed’auuer= B. 
li tire,che molroe differente quefta Sandaracade gli Arabi,daquella di Diofcoride , percioche la Sandaraca dei Gredié 
la una Jpette d' Orpimento rofso,uelenofo,ey corrofiuo,come nelguinto libro piu apertamente diremo. E‘ caufato tal no» 
ti me di Sandaraca nella gomma del Ginepro dalli Medici,che hanno feguita la dottrina Arabicasuolendo far il proprio 
n mome fuo Arabico latino. imperoche gli Arabi( fecondo,che fi legge in Serapione ) hon'Sandaraca, ma Sandarax la 
chiamano. Per ilche e da notare, che doue fi ritroua la Sandaraca ordinata nelle feritture Arabiche, fi debbe fema 
i pre quiui intendere della gomma del Ginepro, & quanido helie Greché, quella minerale fimile all’orpimento.  Difse 
n Plinio al.xi.capo del.xiij. libro, facendo mentione di piu fpetie di gomme, che la gomma del Ginepro era di nifsun ualoa 
Ù ve, Ma nell’ufo della medicina fi ritroua di tempi nofiri manifeftamente il contrario. Faffi di quefta,er d'oglio di feme 
“E di Linoartificialmente la VER NICE LIQVIDA,che s adopera per far luftre le pitture, cy per inuernica= tI 
1 re.il ferro,utile ueramente alle cotture del'fiuoco,cy fingularifima per i dolori, cx tumori delle bemorrboide, La fec= i 
h ca,cioe la gomma del Ginepro conferifce,fecondo che recita Serapione.al catarro;fermat fluffi de imeftrui, difecca le fi= mme» li | | 
N ftole , er le fuperfluità flemmatiche, che fono nello ftomacho,r nelle budella. ammazza. amendune. le fpetie de, uera li À 
4 mini,conferifce alle rilaffationi de nerui caufate da frigidi bomori,. Fumentandone il capo difecca' i catarri,et tolta per HR 
Hi Bocci ftagna lo [puto del fangue, &x applicata il fluftò delle bemorrbotde , cy aggiuintoui oglio rofado ferra Te feto» C I si 
A fe del Jedere, ex le fefure caufate dal freddone piedi,e& nelle mam. E'calida,eo fecca'nelprimo grado. ‘L’oglio che Di 
{ per difcenforio con due uafî di terra pofti l'uno contra l'altro,ey parimente per lambicco! di netro.Jifa dellegnodel Gia 13 I 
j mepro beniffimo fecco, uale tenuto in bocca marauigliofamente al dol ore det denti catifato da frigidità di catarro,es cofî | dui 
ì în tutti gli altri dolori delcorpo caufati da himori freddi,come dolori di nerui,di giunture fpafmo, paralifia,co fimilii (90 
) 
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A 67 FE A Sabina è di due fpetie. L'una dellequali produce lefrondi fimili al Cipref- (1 
j | s a Z4A fo , ma piu fpinofe, di graue odore, & al sufto acutè,;.& feruenti.. E pian: (AI 
; (E STE ta di breue gradezza,percioche piucrefceinlarso.che'in lungo. Vfano alcu: I 
2 ni le fue frondi ne i profumi . L'altra {petie fa le frondi fimili al tamarigio, Dè 


Fermano le frondi d’amendune l’ulcere, che ferne: vanno ferpendo, & pafcendo la car: 
ne, X pofte è modo di linimento fopra l’inffiammagioni le mitigano, Mefchiateconme- 
le fpengono le macchie nere, & fordide della pelle. Rompòno impiaftrate con ufno i 
carboncelli,& beute provocano infieme con l’orina anchora.il fangue. Fanno applica 


te partorire lecreature,ilche fanno medefimamente fumentate.Mertonfine gli unguenti, 
i =» €he hannouirtudifcaldare, & particolarmentenel Gleucino. 

I ;a 

| A Sabina,laqual uolgarmente fi chiama Sauina,nqp è manico nota iri Italia,chefi fia ogni altra uolgar pianta,tan 
| L todico quella,chefirafsembraalCiprefso,quanto l’altra,che firafsomiglizal Tamarigio.rIche non baftaqual= 
ic che uolta d gli ignoranti, Percio che ho ueduto alcune wolte prédere per li Sabina unacerta berba lunga unafpan 
. ma,laquale nafce copiolifima nei monti,che molto gli fî riduce nelle frondi,ma non però nell’odore,ne nel fapore. ques 


fiabo piu uolte penfato eferla SEL AGINE fcritta da Plinio al,xi,capo del, xxitij.libro.Impero che * la Selda 
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62 LIBRO 


A gine afsai fimile alla Sabina afferma egli.V[arono la Selagine anticamente Îi Sacerdoti delli Franceficontra ogni cattiuo 


aunenimento,co ogni difetto di wifta,facendone certe loro fumentationi; Ma tanta erain quel tépo la uanità delle fupera 
fritioni,lequale anchora ne tempi noftri non poco s’ofseruano, che mai non ricoglieuano coftoro la Selagine, fe prima 
non facrificauano alli Det loro,ey che piu? di mffun ualore la riputauano, felanon firicoglieua folo conla mano deftra, 
co d difcalzi piedi. Scrife della Sabina Galeno al,vi, delle facoltà de femplici , cofî dicendo. La fabina e di quelle cofe, 
che ualorofamente difeccano,ey quefto per tre qualità, che la dimoftra nel guftarla,fimili al Ciprefto,eccetto che quefta 
E piu acuta,c3 piuaromatica.E' adunque ella partecipe delle qualità predette,cioe dacutezza locata nel fuo calidotem 
peramento,<y d'amaritudine,cy uirtu coftrettiua minore di quella del Cipreffo, x imperò e tanto piu digeftiua,quana 
tola fupera piu il Ciprefso di acutezza. Ilche fa, che non poff«ellafaldare le piaghe, per effer calida,cy fecca.impero= 
che la partecipa tanto d'ammendune quefte qualita) che la fainfiare,co infiammare. Ma nelle ulcere putride fî puo cofico 
me il Ciprefo ufare,co maffiime nelle maligne contumaci,&x di lungo tempo; Percioche quefte la poffon patire fenzano 
eumento alcuno , per purgare ella accompagnata con mele,l’ulcere nere,cy fordide. Rifolue î Carboni, Oltre a' cio per 
lamolta fottilità della fuaefsenza prouoca i meftrui quato ciafcuna altra cofa,ey faorinare il fangue ammazza ancho 
rail fanciullo nel uentre,ey fa partorirlo quando e morto.E' la Sabina calda,ey fecca nel terzo ordine, ey del numero 
di quei medicamenti, che fono fottiliffimi nelle partiloro,Perilche_fî mette ne gli unguenti odorati,ex maffime nel Gleuci 
no, parimente fi mette in molti antidoti.Sonoalcuni,cheincambio di Cinnamomo mettono ne i medicamenti due parti 
di Sabina,E' ueramente medicina,che puo beendofî afottigliare,c> parimente digerire li grofsibomori. 


Del Cedro. Cap. Ixxevi, 


=====-L Cedro è albero grande, dalquale fi ricoglie la ragia,laquale chiamano Ce 
= dria.E'il fuo frutto fimile à quello del Ginepro,ma grande,ettondo,come quel 


z SASSI [o del Mirto.Quello liquore di Cedro piu filoda,cheè piu groffo trafparente, et 


a di graue odore, & che gocciolando mantiene le fue gocciole unite infieme. Ha 
quefto liquore uirtudi corrompere i corpi uiui,& diconferuarei morti,& però lo chiama 
rono alcuni uita de i morti.Corrompele ueftimenta,& le pelli per la fira troppa calidità,& 
ficcità.E' utileper chiarire la uifta; percioche leua uia lecicatrici, & l'albugini de gli occhi. 
Ammazza i uermini delle orecchie, diftillatowi con aceto,& con dicotrione d’Hifopo, & 
parimentenetolle il fuono,e'1bufcino. Melo nelle concauità de i denti glirompe,&feuane 
il dolore.Fail medefimolauandofenela bocca con l'aceto. Vngendofi con effo lemembra 
genitali avanti alcoito;prohibifce il generare, ungefi nelle infiamagioni del gorgozzu- 
le,& nella fchirantia. Ammazza ungendofenei pidocchi,& parimetei lendini.Gioua ape 
plicato con fale almorfo delle cerafte,& beefi utilmente con uino dolce contra al ueleno del 
fa lepremarina. Vngelinellaelephantia,& inghiottifcefi lambendolo col pari giovamen- 
to. Beuto al pefo d’un ciatho purga,& confolida l’ulcere del polmone. Mello ne crifteri 
ammazza i uermini del corpo,& caccia fuore il parto morto. Faffi del liquore del Cedro 
oglio fofpendendogli fopralana,comedi diffe in quello,che fi fa della pece,utile à tutto quel 
lo,chel’ifteffo liquore, ma particolarmente fana quefto la rogna de canî,dei buoi,& degli 
altri quadrupedi. Ammazza le zeccheloro,& falda le piaghe,chefi gli fino per il tofargli. 
Chiamanfii fuoi frutti Cedride,& fono di lor natura calidi,nuocono allo ftomacho,& gio 
vano alla toffe,allo fpafimo, alli rotti,&alle diftillationi d’orina.Beuti con pepe trito pro 
uocanoimeftrui,&conuino vagliono al ueleno della lepremarina. Vngendofeneil core 
poinfiemecon graffo di Ceruo,ouero conle midolle dell’ofa non lafciano appreflarei fete 
penti.Mettonfi anchora ne gli antidoti.Fafli del liquore del Cedro la Fuliggine nel mo? 
do di quella della pece,con lepari uirtu di quella. | 
L Cedro,quantunque fia albero dinotabile procerità;Ha nondimeno poche,er rare radici , non profonde, ma 
3 fparfe nellaprima fomimità della terra.Rafsembrafi quafi del tutto al Ginepro; Percioche ancho efso produce 
le frondi lunghe,ftrette, dure, pungenti. B‘il Cedrofoltifsimo dirami,cy il fuo tronco è tutto nodofo,er pie 
no diconcauità , oueil piugrofso de fuoi rami s'unifce col tronco.1l midollo di mezzo è odorato, er rofseggia,coa 
me fa quello del Larice, Produce il fruttò fimile à quello del Ginepro, magrofso,come quello del Mirto,rofso, alle= 
gro,odorato,es* buonoda mangiare; Matierafi l'autunno, ma fempre quanti che fi maturi produce i frutti novelli, 1l 
che fa che in quel tempo fi uegghinonel Cedroi fuoi frutti nuoui,cy uecchi. Godefî il Cedro de i luoghi frigidi,ex fafe 
fofi,cx ama il monte piud’ogni altrofito , Sta fempre uerde, ne mai per alcuna ftagione perde le frondi, E' di quel 
fe piante, che quando fi gli taglia la cima fî muoiono , cv mai non rigerminano , come fanno i Ciprefsi,i Pini,i Laa 
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rici,@rmolti degli altri. Dicefi,chenell’ifola di Cipricrefconoi Cedri intàt4 procerità,che pid ui fiforto ritrouati de 
lunghi cento trenta piedi, co grofsi nel piufpefso del tronco Pabbracciare di cinque buomini. Hafsi per certo , che de 
grofsi abbracciare di tre buomini fene trowino aftai nelle felue di Soria, doue crefcono abondantemente, Nafcono i Cea 
dri quantunque noncofi grandi anchora in 1ftria,doue fontenuti dagli babitatori per Ginepri. Impero che nonfanno, 
che cofa fia Cedro,ne che fiacofi fimile al Ginepro,ma efsendomene donato un ramo da. Giorgio Reffinger dottoa 
re di Medicina,ey prouifionato di tutta la Carniola in Lubiana, tutto carico di frutti rubicondi , all egri, odorati , 
profsi,come quelli del Mirto, ricordatomi di quanto n'haueuo letto in Theophafto,ev altri de gliantichi , fubito mi 
caddenell’animo nedendo il fruttocofi roffo,che douefse quefto efsere il Cedro. Percioche, fecondo che commemorano gli 
antichi, & moderni fcrittori fenon fufse,che il Cedro produce il fuo frutto rofso,er alquanto piu grofso farebbe mala= 
geuol cofad conofcerlo,ex diftinguerlo dal Ginepro. E‘ illegno del Cedro durifsimo. Per ilche riputauano gli antichi, 
che non fi corrompe/fe,ma che fuffe una cofa perpetua,ex imperòlo faceua mettere Salamone( fecondo che fî legge nelle 
Sacre lettere)nel gran Tempio,che fece egli edificare nellacittà di Hierufalem,ex ne faceuano gli antichi le (tatue ffiman= 
dole tanto perpetue quanto fefuffero frate di pietra,ò dimetallo. E în ufo la,oue nafce per le fabrichedelle Waui de i 
Palazzi, delle Caftella anchora che non ritengachiodi di ferro,ne d'altro metallo.De i Cedri,che nei giardini auret 
di tutta 1talia,nelle riuiere di tutto il mare Tirbeno,co' fpecialmente del ligo Benaco, ilqual chiamano uolearmente la= 
g0 dî Gardacrefcono incopiainfinita,nel proceffo di quefto al capitolo delle Mele,oue ne fece mentione Diofcoride am= 
piamente diremo. imperò che molto e differente da quefto Cedro di cui al prefente fi tratta. Quella fpetie di Cedro,che 
mafce in Iftria,dicui di fopra dicemo e ueramente quella prima,di cui trattando Galeno al.vii. delle facoltà de femplici 
cofi dicena. 11 CE DRO€ di due fpetie, una delle quali e ramufcolofa,ex breue fimile al Ginepro,ey l’altra è albero 
ueramente non picciolo. L'una, l'altrafpetie e calida,cy fecca quafî nel terzo ordine. ma la Cedria(cofi fichiama il li= 
quore del Cedro)toccail quarto ordine tantoe ella calida, ey fottile nelle parti fue. Per ilche putrefuella la carne molle 
fenza darli dolore alcuno,comefanno le altre cofe,che fono parimente calde nel medefimo ordine, es fono anchora fottili 
nelle partiloro. Nellacayne dura appena puo ella,cx nonfenza lungo tempo fare taleeffetto,Chiamanfî queftitali Medi 
camenti corrofiui ulcerativi, cx putrefattiui,mafono differenti intra loro fecondo,che l'uno piudell’altro e ualorofo, Di 
quejta forte di Medicamenti è ueramente la Cedria,ma del primo,er manco ualorofo ordine, percioche gli altri fono per 
la piu parte piu ualorofi, cy corrompono la carne anchora de corpi morti. Ma la Cedria difeccai corpi morti,cx parimen 
te li preferua dalle putrefattioni,come cofa che confuma l'humidità loro,ex nontocca i corpi folidi; Ma il calore, che fî 
eitrowa ne uiui aumentando le forze della Cedria,e ueramente cagione,che la brufci, ex confumi la carne tenera, Non € 
adunque da marauegliarfi efendo ellacofi ualorofa,che la poffauccidere î lendini, i pidocchi, le tignole,i wermini,che n4= 
ficono nelli corpi, ne che l’ammazzi il fanciullo in corpo alla madre,cy facci partorire il morto , neche mefsa intorno 
almebro uirile probibifca laconcettione,nel che non ha ueramente pari. Fa molte altre cofe particolari anchora. E\ ar= 
vumento uero,che la fiaualorofamente calida il metterla ne denti pertugiati, percioche oltre al mitigarui îl dolore gli 
rompe pofcia in pezzi. Affotiglia le cicatrici de gli occhi,ex conferifce alla groffezza della uiftacaufata da grofft homo 
ri, Oltred cio,quella parte grafi[fima,ey oleaginofa,che fî caua fofpendendoli fopra la lana quando fi fa bollire, € piu 
fottile ditutta la Cedria,maueramente manco acuta,quantunque non manco calida,et nelle fue operation ha quefto oglio 
quel medefimorifpetto alla Cedria onde fi caua, che l’oglio al la Morca,Lpercheefendo la Cedria piu grofta,e mordace, 
€ piu aperitiua, x impero nuoce alle ulcere caufandoui dolore, ey infiammagione,ma quella parte fottile,ey oleagino 
fa ha cofî clemente uirtu,chei Plebeigià fatti dotti dalla efperienza fanano alle pecore le piaghe fatteoli nel tofargli ta 
Lana con le forbici, ongendole con eBo,come con la pece liquida,&y ufanla per larogna,ex per le zecche delle pecore. OI 
tre d cio le Cedride(cofî chiamano il frutto del Cedro)fono piu temperate,di modo,che le fi poffono mangiare, non dime= 
no mangiandofene affai fanno dolere la tefta,&y caufano ardore,ey rodimento nello ftomacho. 


De/ Lauro, de i fuoi frutti. Cap.hoonvij. 


NJ El Lauro n'è una fpetie,che producelefire frondilarghe,& un’altra,che fe pro 
A Niduce ftrette. Ma hanno però ammenduni uirtu di fcaldare,& di mollificare, & 

Ng imperò gioua la dicottione loro fedendouifi dentro, à i difetti della madrice, & 
t==25 alle paflioni della uifciga.Sono lewerdî levgiermente coftrettiue; & empiaftra- 
te trice, giovano alle punture fatte dalle api, & dalle uefpe. Fattone impiafiro con po- 
fenta,& pane mittigano tutte l’infiammagioni.Beute offendonolo ftomacho,& fanno uo 
mitare, Hanno! Orbachellewirtu affai piucalda;che le frondi,& percio trite,& incorpora 
te con mele,& fapa,uagliono lambendole alli tifici;afmatici, ftretti di fiato; &alli catarri, 
chefcendono al petto.Beonfi con uino alle punture de gli fcorpioni: Mondano le uitili- 
gini, & gioua il fucchioloro con uino uecchio, &oglio rofado alle orauezze, & dolo- 
ni delle orecchie diltilattaui dentro, Mettonfi nelle medicine delle BAegdial negliùn- 
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6A LIBRO 


A guenti, che hanno uirtudi fcaldare,&rifoluere. La corteccia delle radici dell'uno, & dell'al 


B 


C 


tro ropela pietra,& ammazzal:creature in corpo della madre, X giouaalli fegatofi beu. 
tonetreoboli conuino odorata, | 


11 Lauro odoriferifsima pianta,et dbero confegrato(fecondo chefi credettero gli antichi)al fplendenti[fimo Apol 
x line,crhonoratodaGioue,ey giafu antica ufanzad Roma, che di Lauro folos’ornafseroi Palazzi de gl’ Impea 
vadori,ex dei Potefici,1l cui coftune,cofî come molti altri pure de Gentili,sofserua anchora fin hoggidi fra noé 
chrifiani in1talia,\mpero che alle porte e Tempij nelle grandi folennità, &r parimente d quelle de gloriofi Palazzi, 
ouunque s’afpetti qualche gran Perfonagsio,fi mettono i feftoni, le colonne, ey gli archi di Lauro, R°oltre à queftoil Lau 
ro albero pacifico ugualmente conl’Oliuogr impero antichamente quando tra gli armati inimici fene moftrauanoi ratti, 
erafermifsimo argomento di pace. Alche atendendo la felice memoria di Bernardo Clefiofamofi/simo Cardinale di Tren 
to uero amadore, cy conferuadore della pace, e” della quiete,non folo del fuo flato,ma uniuerfalmente di tutta Europa, 
ligatia per fua particolare imprefaun rano di Lauro,& uno di Palma fiorita,come i terfimarmi,i fuperbi metalli, le ua 
ghe,cy diuine pitture,o” altri ricchifiimi o magnifici ornamenti del fuomagno Palazzoin piudi mille luoghi ne fanno 
fede. Portauanoi Romaniil Lauro în fegio di letitia,&y di uittorta, ey” impero era coftume loro di mettere il Laurone 
Tempij loro in grembo 4 Gioue,ogni uota,che le uittorie gli arrecauano a Roma qualche letitta, & ufarono oltra a 
quefto di mandare ogni anno doni in Parnfo ad Apolline,per efser quiui i primi Lauri del mondo. Puofsi dire,chedRo 
ma per coronare gl'imperadori fufse mindato daGioue il Lauro dalcielo.Percioche fedendofiun giorno Liuia Drua 
filla,taqual fù poi moglie d' A gufto,inun fio giardino, uenendo una Aquila dal piualto dell'aria gli lafcio piaceuolmena 
te cadere ingrembo una candidiffima gallna,che portaua nel becco un picciolo ramufcello di Lauro,carico tutto de fuoî 
odorati frutti.1lche uenendo alle orecchie le gli Arufpicicomandarono,cheferbare fi douefe,cy la gallina , co ogni fo« 
bole,che di lei fitraheffe,co checon ognidiligenzafî doueRe quel ramufcello di Lauro piantare, 1l che fi tutto offera 
uatoinuna certa uilla di Cefare uicina al Teuere,lontana da Roma da noue miglia. 1lche fucagione di dar nuouo nomeal 
luogo. Impero che da indi in poi fufempri detta la uilla alle Galline. Crebbe poi,ey amplio tanto il Laureo ramufcello 
(quantunque fenzaradice ui fofte piantatorey tante propagini ui produfe,che inbreue tempo ui (îuide una felua di Lau= 
rî,de quali triomphando pofcia un giorno Cefare,netenne un ramoinmano,cy in tefta una corona, preponendo il Laue 
yo all’oro,ey ad ogni pretiofifima gioiaslche feguitando pojciai fuoi fucceffori fî coronarono ancho effi parimente di 
Lauro nelli Triomphi loro,ey ne portarmno in mano ifuoi uividi rami, liquali dopo al Triompho coftumarono di far 
trapiantare nelli piu celebrati luoghi, chefuffero ne gli altieri colli di Roma. 1lche fupofcia cagione(efendogli fatta ogni 
poftibil cura nel coltiuarli,che piu felue deL'auri,lequali chiamauano Laureti,come era quella,che aftai piu lungo tempo 
dell’altre uerdeggiò nel monte Auentinofiritrouafferoà Roma. Di:noftra e[fereil Lauro ueramente albero celefte, la 
ueneratione,che gli portano gl’impetuofifolgori,che partendofi dal cielofenza rifpetto alcuno di diuinità,ò grandezza 
di Principi,percuotonoil piu delle uolte 1e campanili delle Chie/e,nelle Torri,cy nelli piu fuperbi Palazzi del mondo, 
ammazziando molte uolte gli buominitro)po crudelmente. imperoche non folo non fù mai quefto albero tocco dal Fulmi 
ne,ma fi tiene per certo,che nelle cafe dowe fieno ifuoirami,non percuota,ne entrialcuna forte de Fulmini. Alche attena 
dendo Tiberio Cefare,ogni uolta,che fentuatuonare,fimetten4 in capo una ghirlanda di Lauro.Hail Lauro in fe utrti 
di produrre ilfuoco per fe feffo,c7 uedefine ilmanifefto effetto fe fregando uelocemente infieme due uerghe di Lauro fee 
co,ui fi gitta fopradel folfo poluerizzati,impero che fubito ui accede il fuoco. Sia diuerno,fia di ftate,il Lauro fempre 
uerdeogia,eo bannoi fuoi rami tanta uiru,che piantati,co* mefti ne campi difendono mirabilmente le biade dalla ruggi= 
ne.Impero che tutta Laritirano infe ffeRi.Coronanfî di Lauroi Poeti infegno di perfettione,cy quefto tale til premio de 
gli Apollinei celebratori delle Mufe.Pursa il ueleno il Corbo bauendo uccifo il Cameleonte, mangiando le frondi del La 
ro,con lequali (î purgano anchora ogni amo i Colombi faluatichi,i Merli,ex altri uccelli fai. Scriffe del Lauro Galeno 
al.vi.delle facoltà de femplici,cofi dicendi.Le frondi,&y il frutto del Lauro difeccano,ex* fialdano ualorofamente,et affaî 
piu il frutto,che le frondi. La corteccia dele radici e manco acuta, mancocalida,ma piu amara,ey ha alquanto delcos 
firettino,cx imperò rompe ellale pietre, 25° giona al fegato, Beeficonuino aromatico al pefodi tre oboli, 


Del Pla'ano. 


Cap.loxviîj. 
E teneriffimefronci del Platano cotte nel ui no, & pofcia impiaftrate fermano 
| Ea iflufli de gli occhi; & mitigano l’enfiagioni, & l’infiammagioni. La dicottione 


Li fa 


SM dellafcorza fatta inaceto,gioua a i dolori de i denti, lauandofeli con effa. Beu 

ti i fuoi frutti uerdionuino uagliono a morti de i ferpenti,& compofti con graf 

fo fananolecotture del fuoco, La lanugine de i frutti,& delle frondi cadédo ne gli occhi, 
nelle orecchie gli nuoce. | 

3 Talia per feftefanonproducePitani, quantunque (come dice Theophrafto)fiaella irrigata da belli(fimi fiumis 

© mmafipur ui fene ritrona qualchmo,come fon quelli,che ho ueduti già in Napoli,ui fono frati portati di lontane 
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regioniscome furono gia fatti portare da Romani peril mare Tonio folamente per bauere l'amentità dell'ombra lo= 
rod Roma, done tanto furono i Platani in riputationesche per alleuargli gli annaffiorondlungotempole radici coli 
mo. impero che (fecondochefirecita nella biftoria delle piante)molto di ber uino Jigode quefto albero,come.che oltre. d 
modo figoda dei fonti,cg* der fiumi. Crefce il Platanoinitighezza,eo largoezzade rami amplifsimamente,come fa fede 
melle fcritturefue Licinio Mutiano cittadino Romano,ilquale effendo legate della prouincia di Licia, a ffermaeffere:ftaro 
quiuiinfulaftradaun Platano fopra un bel fonte, d'altezza d'ottant’uno pide;irami delquale informa di grandi alberi 
s'allargauano alla campagna,come un gran tetto,Sottò ombra delquale afferma egli-bauer piu uolte mangiato con dia 
ciotto compagni, doue baueua ciafcuno di loro largo,ey ficurofpatto,er da uento,er- da pioggia. Vn Platano, che mai 
non perdeua le frondi,fi legge éffere ftato in Candia appreffo da un fonte; fotto alquale favolando alcuni difsero efserfî 
ghiaciuto Gioue conEuropa. Quelli,che fono {tati portati in italia, per nonefsere aitati dal Clima,non crefcono în gran 
procerità;ma producono però la corteccia afsai grofsa.Le frondi fonoafsai‘arghe,molto fimilià quelle delle witi, 11 cui 
picciuolo e lungo,ey rofseggiante.1l fiore,ilqual produconoafssi picciolo,ml bianco gialeggia.1l frutto e ritondo,minu 
to,ruuido,fcabrofo,&y ricoperto di lanuggine;delquale fcrifse Pliniod,vij..apitoli del;xy.libro,che fene fa oglio.Scri= 
ue Helianoefser tanto piaciuta d Kerfe l'ombra del Platano,cheefsendo egliin Lidia, bauendo feco groffifsimo efser= 
cito a catino; fi ritardò quiui tutto un giorno all'ombra noncurandofi per fibreue piacere dî ritardare un tanto nume= 
ro digente, E' il Platano inimicifsimo de Vefpertilioni,cy fpengono i fuoi jruttiincorporati con mele, er dpplicati,le 
lentigini,esogni altramacola del corpo. Scrifse del Platano Galeno al. yiij.delle facoltà de femplici cofî dicendo. xl 
Platano non e molto piufrigido, er bumido del temperamento;&r imperò ie fue frondi trite uerdi,cy impiaftrate aiu= 
tano non poco diflemmoni nel nafcimento loro, La corteccia,ey parimentei! frutto hanno uirtu piudifeccatiua,di mo= 
do,che quella 5’ adopera cottanell’aceto per il dolore de i denti, ex quefte incorporato congrafso all’alcere del fuoco. So 
mo alcuni, che brufciando la fcorza fanno un medicamento di eccativo ,erafterfiuo silquale applicato*con acqua , fa= 
ma la fcabbia, &x per fe folo l’ulcere uecchie , bumide, &r fordide.E“da guardarfi dalla poluere, che nafce nelle fue 
frondispercioche tiratain gola dal fiato offende grandemente la canna del Polmone difeccandola,co facendola runida, 
Guafta la uoce,cofi come anchora il uedere,cx l'udire cafcando ella ne glioccn,o nelle orecchie, 


Del £raffino. Cap.boxix. 


| L Fraffinoé albero conoftiuto fecui frondi impiatrate,&beute con ino sX 
= parimenteilfucchio loro vagliono almorfo delewipere;La cenere dellegno un 
IS ta con acqua, caccia la (cabbia,& dicelì chela limatura beuta &cofa mortifera. 





11 Fraffino albero notiftimotînItalia,co fecondo, che al. xi. capo del.ij.libro,riferifce Theophrafio fr ritrouano 

E‘ d'effoduefpetie.’uno crefce in'bella, ey altiffima procerità,ex ha il! egno bianco, uenofo,neruofo,flefibile fenzà 
nodi, ey crefbo. Ma quello della fecondi [petie c piu picciolo,non crefe: troppo,epiuruuido,piufcabrofo, er più 
giallo.Hanno le frondi fimilià quelle dei Lauri,che le producono piu larghe, ma fono ueramente piu appuntate, ey per 
întorno minutamente dentate. Pare, che uno de fuoi ramufcelli fia una fola fronde, per portare egli infteme tutte le frondi 
conunfolo picciuolo,dalquale efcono effe frondi,come da certi nodi congiuntedel pari,con afai ampio interuallo dall'una 
coppia all’'altra,come parimente fi ueggono procedere nel forbo. Produce il fio fruttoin un folliculo minuto d fimilitua 
dine di mandola al gufto amaretto. Credefi Plimo,che magiandofi le frondi dei Eraffino da qual fî uoglia animale, che nò 
rumini,gli fieno ueramente mortifere.\lche diffe Theophrafto dellefrondi dd Tafso,tr non di quelledel Frafsino ma 
fuingannato Plinio dalla molta fimilitudine det uocaboli greci del nome dell'uno ; er dell'altro di quefti alberi, Impero 
che la Greca linguachiamail Fraffino Melia,ex Milos(come dicono alcuni)i! Tafso,ilche fu caufa togliendo l’uno per 
Taltrodi: fare errare Plinio.Famanifeftafede,che in cio inamertentemente errafse Plinio l’efperienza, che manifeftt= 


A 


mente fene uede in \talia,1mperche le frondi del Tafso,fon quelle,che amazzano gli animali,che non ruminano ; ex mon D 


quelle del Frafsino,anzi che fon quefte ualorofo rimedio à i mortiferi ueleni lei ferpenti,dei quali e tanto inimicoila 
Frafsino,chemaifiritrouò ferpente,chegli andafse tanto apprefso, quanto ricuopre di terracon ombra, o imperò 
s'afferma efsere ftato prouato,che fi dentro à un cerchio di Frondi di frafsinc fi mette inuna banda il fuoco, &r nell'al= 
trà un ferpe uelenofo;piu prefto fi mette a' pafsare il ferpe per il fuoco,che per il Frafsinoses imperofi uede;che fempre 
per benignita'dellanatura,produceil Frafsinoilfiore auanti,che le ferpi efchino di terra,nemai lafcia le froridi,fe pria 
ma nonritornano nelle cauerne loro. Sono fpetie di Frafsinol'Orno,i'quale noi in Tofcana chiamiamo Orniello;ex pari 
mente l’Orneogloffo cofi chiamato per produrre egli quelfeme,che chiama Sempione lingua Auis,comelo produce‘ancho 
ra il Erafsino,dicui fcriuendo Plinio all’ottauo capo del.xxiiij. libro lo lodò dsai, peril fegato, per dolori di coftato, per 
gli hidropici, cx parimente per fmagrire i troppo grefsi.Vfafî dalli modemi Medici per bauerlo lodato prima gli 
Arabici per prouocare altrui a lufsuria, Frondi ueramente fimili è quelle del Frafsio,fa quella afsai celebrata p sg 
ta,che chiamano i uolgari DITT AMO BIANCO, erimperde ftato chiamato: da alciini desmoderni Fr afsià 
nello, Quefto non ritrono io deferitto da alcuno de gli antichi ferittori; tanio dico de@reci; quanto È gli. Arabi, © 
A 11} 
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A imperò non mi poffo fenon marduigliare,come fia e(fo venuto incofî frequente ufoin luogo del uero Dittamo,che(conoa 
fciuto l'errore ) fi ci porta di Candia. E ueramente il Frafsinello nel afpetto belliffima pianta, ey molto fono odoriferi, 
quantunque molto acuti;t fuot allegri,ey uaghiffimifiori, lcheueramente argiufce,che non Senza belle doti fia egli ftato 
prodotto dallanatura.E: la fua radicealquanto amara,cy imperonon e marauiglia,che lamazzi tuermini del-corpo, 
Dicono anchora,che per fua occulta proprietà conferifce alli ueleni mortiferi, al morfo ditutti gli animali uelenofi, ey 
alla Peftilenza. Gioua allo fiomacho,cx d glifiretti di petto. L'acqua che fi fa del fiore albagno di Maria;oltre all’effere 
odoriferifsima,e ueramente utiletirata per il nafo all’antiche frigidità del capo. | 


Del Popolo bianco, C dp.,xC. 


A corteccia del Popolo bianco beuta al pefo d'una oncia,gioua allefciatiche,& 
alla diftillationedell’orina: Credefi, che beendofi con rognoni di mulo faccia 
= diventare fterile,& chefaccino il medelimo le fue frondi beute fubito dopò al 
2==& SI la purgatione deimeftrui. Mettefiil fucchio loro tepido con utilità nelle orec- 
B. chie,chedogliono.Gliocchi,che in formadi pilule fpuntano nel primo germinare dellefro 
di, pelti,& unticonmeleuvagliono alla debolezza della uifta.Scriffero alcuni, che toglien- 
dofila fcorza del nero, & del bianco, & tagliandola in pezzi minuti, & pofcia fotteran» 
dola nefolchi bene illetamati inogni tempo delanno; uinafcono pofcia i funghi buoni 

da mangiare. 


DelPopolo nero. Cap.xci. 


3 E frondidel Popolo nero applicate con aceto giouano à i dolori delle gotte,la 


j 2293) Ragia che diftilla dal tronco fi mette negli impiaftri. Daffi il fuo feme utilmen- 
DSC i te abereinaceto al mal caduco. Dicefi, che il liquore d’amenduni i popoli ap- 
-=SS preffo al fiume del Po nel diftillare dall'albero fi condenfa infieme, & faffene 
quello,che chiamano i Greci Elettro, alcuni aleri chrifophoro. edi colore fimileal'oro,et 

C nel peftarfiodorifero,Quefto trito, X beuto riftagna i flufli dello ftomacho,& del corpo. 


Hiamanfiin Tofcanai Popoli uolgarmente Oppi,quelli cioe,che fono neri,cy* Alberi quelli, che fono. bianchiz 

C Main Lombardiafi chiamano ammenduni Pioppe fono notifime piante,cy copia grande ne nafce înful Mana 
touano,co Ferrarefelungo le riue del Po, infugli argini de foffi perle campagne,ey imperò ferifero fabo= 

lundoi Poeti, che piangendodi Lidi del Pole forelle di Phetonte il miferabile cafodel fulminato fratello;fi conuertirono 
pofcia ultimamente in quefti alberi,dai quali in quel modo medefimo,che effendo in forma bumana,gli pioueuano le laa 
grime dagli occhi;cofi anchora da diuerfi meati delle corteccie toro in forma di lagrime aurate rifuda îl Succino, ouero 
tplettro,qualnoi chiamiamo uolgarmente Ambra gralla,della quale (î fannoà inoftri tempi le corone de Pater noftri, 
es infinite collane per ornamento della gola delle genti uolgari,ey* di baffamano. Alche come quello,che non preftaua fe 
de Diofcoride,per eer cofa dettadalli Poeti,non uolfe metterne l'hiftoria affermatiuamete,cy imperò diffe egli, Dicefi, 
che il liquore d’amenduni gli Oppi,ilqual chiamanoi Greci Elettro,ey i Latini Succino,appre/fo al fiume del Po nel dia 
flillare dall’ albero fi condenfainfieme.\lche dimoftra,che uolendo pure Diofcoride fcriuere del Succino qualche cofa,no 
bauendone alcuna altra uerabiftoria,lo pofe qui fotto al Popolo nero,attacdouelo però per non hauer ritronato in tutta 
quefta opera doue piu commodamente ne potefse feriuere, Alche l’induffe l’hauere egli ritrouato,che li poeti haueuano fa 
uolando feritto,cheil succino diftillaua dal Popolo,ma ben fapeua Diofcoride,che il Succino nonera la gomma del Poa 
polo.Perche la fauola fu cofì fatta per La copia delle filze delle ambre,che antichamente fi portauano al collo dalle gena 
ti.che babitauano lungole rine del Po.Imperoche patiuano per lamolta bumidita del luogo le donne maffime alcune in= 
firmità di gola,allequalificredeuano,chefofero l'ambre contrarie. 1lche noneraforfe fenza qualche ragione, percioche 
hauendo VElettro uirtu di probibire i fluffiageuolmente portato anchoraal collo probibiua,che non difcendefero quelli 
della tefta alla gola. Ritrouo oltre è quefto piu,cs diuerfe opinioni d'autori; liquali quantunque faldamente come vert 
biftoriographi ne parlino,non dimeno per non hauerne loro uifto l'origine in alcun luogo del mondo,ey bauerne fcritto 
folamente togliendo da quefto,co da quello,poco,ò niente figli preftafede.1mperoche difse Philemone ch’el Succino fî ca 
uauanella prouinciadi Scithia di Miniera in due diuerfî luoghi,cy che dal'unos’haueuail bianco,cy dall'altro quela 
lo di colord’oro.Sudine,cy Metrodorodifero,che diftillaua il Succino dacerti alberi in Liguria. 1lchefi penfo Sotaco 
accaderein Brettagna, Pithiadice effere un luogo in Brettagna appreffo alli Gutoni,oue da’ l fluffo,ex refluffo del mam 
ve non molto lunge dall'ifola di Abalo e portato il Succino,delquale dice,che gl buomini del pdefe fanno i loro fuoa 
chi, ey uendonlo alli Thedefchi,Credefi micia hiftorico, che il Succino fia fucchio delli raggi del Sole. Impero che 
‘uuole egli, che tanto feruentemente battino il luogo ; che lafcino quiui un (udore graffo , ilquale pofcia nella ftate 
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fattofi duro, fisrigittato dal mare nei lidi di Germania.n quefto medefîmo modo feriffe egli. che tafceuail'Succino in Egit A 


to,ey in India,ey che molto è piu grato a gli indiani,che none lincenfo. Differo alcuni altri,che nafceuail Succino ap= 
prefto al mare Athlatico inuncerto lago nominato Cephifide congelandofî quiui di Limo. Sonoanchora oltre a\quefti piu, 
‘ev diuerfi Authori,che tutti differentemente l’un dall’altrone fcriffero,dei quali lafcio io al prefente di dire P'oppiniont, 
ey per non éffer tediofo,cy per ritrouarui poco,ò niente di fermo,etimperò fi puo ueramente dire,che fiail Succino fat= 
to di pafta,hauendofi egli cofilafciatotirare à ciafcuno per: tante diuerfe we,cv uarie, co diuerfe forme. Ma per dirne 
quello,che fe n'ha di uero,nafce il fuccino in certe ifole dell'Oceano fettentrionale;eo anticamente lo chiamarono i Ger 
mani Glefo,Per ilche furono alcuni di quelli, che erano con Germanico Cefare quadoegli fucongli effercitiin quel paefe, 
che nominarono la piu abbondante tfoladi Succino Glefaria,come che foffe fempre da primaftata chiamata dalli Barbari 
Auftrauia. Quiui nafce ueramente il Succino diftilidodacertralberi molto fimilia inoftri Piniin fulterreno,oue pofcia 
fi congiela,&r s’'indurifce,ex uiene dipoi di quindirapito dall’onde del Mare,quando cacciate da fuperchio uento entrano 
fremendo nelle propinque felue,c5cofî pofcia nelritornare dell’acque uien portato da quelle fino ne lidi di Germania, 
e percio ben diceua Cornelio Tacito,che folti Germani babitatori di quel mare hanno, cx ricol gono il Succino, Che fia 


bl 


egli liquore d'albero fimile al Pino,ne fece gia fedealli Romani un loro Caualiere mandato è comprare il Succino in quel 


paefe da Giuliano procuratore de i giuochi gladiatori di NeronesPercioche nauigsido egli quei lidi ne uide,exrintracciò B 


lauera origine,er riportonneà Roma grandifimacopia.Corroborasche fiail Succino gomma d'albero fimile al Pino 
il manifefto odore di Pino,che ne lafcia ftropicciandolo con le dita,ex la fiamma,che nell’accenderlorende fimile a quela 
ladella Theda,cw della Ragia, Che fia liquore,che abondantemente coli da gli alberi tenace, cx uifcofo,lo dimoftrano 
alcune cofe,che ui fi ueggon congelate dentro,come fono Formiche; Zanzale, Vefpe, Mofche,Lucertole,cy fiftuchi.1ma 
pero che intrigandofî quefti animaletti, co altri mefcugli nella uifcofita del liquorezauanti che s'indurifcaui rimagono 
pofcia nel feccarfî inprigione, Polifceftil succino,ey faffi ben trafparente cuocendoloingrafo di porco,che latti,fecona 
do che feriue Archelao,quale afferma hauerne ueduto di roffo anchoraappicato ale corteccie dell'albero onde diftilla, 
Quello è uero,ey perfetto Succino,che ftropicciato prima con panno fubito tirad fe le‘ paglieex gli altri fiftuchi fec= 
chi,come la Calamita tirad fel ferro, Mabaffi per certo,che coficome alla Calamita s'impedifce la facoltà di tirare il fer 
roconlaprefenzadel Diamante,ouerocon fregarla con laglio;cofî Simpedifce al Succino ungendo le paglie prima con 
loglio.Cheil fuccino(fecondo che differo alcuni)per fpetiale fua proprietanontiri il Bafilico ne frefco,nefecco è uera= 
mente la bugia; percioche io piu,&x piu uolte n’ho fatto lefperienza. Chiamafî uolgarmente il Succino nelle Spetiarie 
Charabe,il qual uocabolo è ueramente A rabico,quantunque il Brafauolanel fio libro delle efaminationi de Semplict uo= 


glia,che le uere Charabe degli Arabi non fieno il Succino,ma la uera gomma dell’Opprobiaco;Percioche dice egli, che cofi G 


affermano Serapione, et Auicena,nò accorgendofi,che ne l'uno nell’altrodi loreto diffe affermatiuamente,come:fece part 
mente Diofcoride,del quale recitano gli Arabi lapropria ferittura,er cio chene Jcriueno,e tutto tolto di parolain paro= 
dada Diofcoride,ilquale feriffe del Succino,come difopraun'altrauolta dicémo nel cap.dell’Oppio nero,per hauer cofi 
fauolando detto î Poeti,cy per non faperne egli la uera biftoria,ex non perche ficredefe;che fiffe il Succino la gomma 
del Popolo,di cui haueua primadetto,et imperò per dimoftrare,che non penfaua,che fuffe la gomma del Popolo,cx l'E= 
lettro,qual chiamano gli Arabici Charabe,una cofamedefima,nol uolfe affermare,ma diffe dicefi etc, Dacui togliendose 
rapione,come inogni altro femplice,che commemora,e fuo coffume,riferifce anchoraegliil medefimo cofì dicendo:Rt di 
citur quod gummi Haur Romti quod nafcitur circa fluuiumqui dicitur Eridanus, quando diftilatur in flumine illo, co4= 
gulaturibi, cx eftillud quod dicitur Alapton,ide/t Eletrum,eb* funt qui nominant ipfum Arfopodon,er eft Charabe; 
Cie fidice,che lagomma dell’Oppio,che nafce appreffoal fiume Eridano;diftilta da gli alberinel fiume,ew quiui fî con= 
piela,es e quella,che fî chiama Elettro,la quale chiamano alcuni Arfopodon,cioe chrifophoro,es' è quelto le Charabe, 
Il medefimo fentimento fî ricaua d’ Auicena;Percioché anch'egli al cap. Haur,& parimente al cap, delle Charabe noti af= 
Ferma,che fieno gomma di alcuno de gli O ppij,tma che coft fi dice.xléhe uiene à'uerificare,chele Charabe Arabiche fieno 
il Succino uero,di cui trattò Diofcoride per nonfaperne l'hiftoria nel cap. dell'Oppionero;& non la comma uerade gli 
Oppi,laqualecome per lhiftoria uera del Succino fî puo comprendere e cofa afaidaquello differente. verifica oltreà 
quefto apertifimamente,che le Charabede gli Arabi,co l'Elettrodei Greci fienò una cofamedefima,ilfignificato del uo= 
cabololoro;Impero che Charabe in lingua Perfica,fecondo che feriue Avicena al proprio cap.non uuol dire altro,che 
rapies paleas,cioe fratore di Paglia, 1lche fenfatamente fi nede eRer propria facoltà del succino, ouero Elettro, cs non 
della gomma dell'Oppio. Quefto adunque oltre alle predette ragioni fa manifefto argomento,che di lungo qui fî fiain= 
gannato il Brafanola,&r imperò concludendo diremo,che una cofamedefima fia Elettro de Grecijil Succino dei tatints 
& leCharabe degli Arabici,ex che lagommadegli Oppij (îa altra cofa particolare.Et non come tiene oltreà quefto il 
Brafauola,che l'Elettrode Greci fia ueramente la gomma del Popolo bianco per bauer detto Pauolo Egineta Eledtrum 
populi albe lachrimamdicunt,queiuxta amné Eridanum de frilat,ey in fpiffitudinem coit aureo colore:cioè Dicono efa 
fere l'Elettrolagomma del Popolo bianco,la quale diftilla apprefio al fume Eridano,er quiui sindura incolor doro. Le 


| qual parole inmodo alcuno nonconcludono,che fia l’Elettro lagomma del Popolo bianco; percioche Pauolo tollendo 


anchor’egli da Diofcoride lo dice conditioneuolmente,cs* nonl’afferma,per non bauer faputo anché egli diche,& doue 
nafceffe il'uero Elettro, Uchedimoftranonefer uero,che l'Elettro de Greci la gonimadel Popolo biancozes*le Charabe 
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de oli Avabi fieno una medefima cofasPercioche tanto appreffo à Greci,quanto dppreffo agli Arabil” Elettrozil Succingi, , 
es le Charabe fono unacofa medefima,ma non però fi puodire,che fia la gomma del Popolo il Succino,ouerol'Elettra 
de Greci,i quali non intendono peril loro Elettro altro,che quello,che atempinoltritinufoper le corone de paternoftri, 
Ma non bauetido loro pofuto bauer chiarezza ondenafcefe,lo foferoin dubbiosimitando i Poeti,ey non affermandolo 
fotto l’hiftoria de Popoli;ey imperò ben fanno quelli Spetiali,che ufanoil Succino per le Charabe de gli Arabi. Alche 
aggiugne non mediocre credenzail ueder noî,che Galeno al. vij.ltbro delle compofitioni de medicamenti fecondot luoghi, 
Pauoloal.vij.delfuo uolume,cy Attuario neltrattato di comporre i medicamenti chiamano i Trocifci coftrettiui,che tol 
tr pofciada gli Arabi hannoeffichiamati Trocifci di Charabe , non altrimenti,che Paftelli d' Elettro, ew non di gomma 
d'Oppio. Penfoffi Demoftrato,che nafcefseil Succino d'orina di Lupi ceruieri,come fi credono hoggi gli Spetiali, ev la 
maggior parte dei Medici,che nafchino quelle lor pietre,che chiamano Lapis lincis,dicendo,che il piu giallo Succino na= 
fee del mafchio,e' Lbiancodell’orinadella femmina. Alcheripugna Plinio alla fine del. tij, cap.dell’ultimo libros Impero 
che apertamente affermaeffer queftotl falfo. Delche biafmaegli parimente,per bauerfi eglino quefto medefimo creduto, 
Theophrafto,&x Diocle,et non Diofcoride,come recita il Brafauola parlando delle Pietre del Lince. Che adunque Dioz 
cle,cy non Diofcoride,dannaffe Plinio ditalcredenza,oltre al trouarfi nella fcrittura notato Diocle,come ciafcunò,che 
fa leggere puochiaramenteuedere,lo dimoftra efo Diofcoride nel fecondo libro al cap.dell’orina; impero che concorre 
anch'egli con la opinione di Plinio cofî dicendo.Credefiquantunque fia il falfo,che l’orinadelLupoceruiere fubito;chee 
orinatas’indurifcain pietra, per ilche è ueramente inutile,e+ fanolofa l’hiftoria fua.Imperoche il Lincurio e certamente 
quella fpetie di Succino,che tira a fe le piume, imperò nominato Pterigophoro,ilquale beuuto nell'acqua ualeddifluf 
fi del corpo,er dello ffomachosma nonbauendo auuertenzail Brafauola al mado,che ne parla Diofcoride,diffe nel cap. 
delle Charabe,che Diofcoride haueuagiudicato,chel’ Elettro fuRe quella pietra,che fi congiela d'orina di Lupo ceruien 
ro. Ma ueramenteà me no pare,che cofî uoglia efprimere Diofcoride; Percioche non uuole egli dire altro fenon che quela 
la pietra,che fî dice eRer condenfata dell’orina del Lupo Ceruiere,non cinmodo alcuno cofi concreata; na e una fpetie dè 
Elettro,che tiraà fe lepiume,co imperò chiamato Pterigophoro, 


ce Del Macero. Cap.xcij. 
o, i L Macero è una Corteccia, che fi porta di Barbaria,roffigna,groffa, af gufto 
grandemente coftrettiua, Beefi per oli iputi delfangue perla difenteria,X perlf 

= flufli del corpo. | 

Heil Macis delle Spetiarie,il qual fapiamo noi ueramente nafcere a mododiricamo fopra l'ultima corteccia del= 
C leNoci mofcade,fiail acero di Diofcoride,e afai da dubitare,imo parma;che fiacertamente da credere,che 
molta differenzaui fiasimperoche il dire Diofcoride, Portafi il Macero di Barbaria,co cuna corteccia grof4, 
dicolor roffigno,che nel guftarla è ualorofi(fimamente coftrettiua,dimoftra apertamente,che non fail Macerò il nostro 
Macis ufuale delle Spetiarie,pereffer egli fottile,feruente,acuto;odorato,er quaftinfenfibilmente amaretto. Corroboa 
ra;che differenzanon poca fiatra' Lnoftro Macis,e’ 1 Macero dei Greci Plinio al.viij. cap. del.xij. libro cofî dicendo 1 
Macero fi porta d' india,co e unacortecciaroffa,d'unaradice grande,che ritiene il none del fuo albero, quantunque non 
mi fia noto,che alberoegli fî fia,Cognobbe effer differenza tra l Macis,el Macero anchora Serapione ;Percioche pos 
feia,chehebbe detto d'authorita derfach;che il Macisera laprima corteccia della Woce Mofcada,diffeche altrimentiera 
quello,dicui parlaua Diofcoride,per bauer egli detto,ch'il Maceroerauna cortecciad'uno albero.F4 oltred quefto,che 
altracofa fiail Macero de Greci,esril Macis de gli Arabi non picciolo arzomento il ueder noi,che non fecero Diofcoria 
de,Galeno,c P'auolo alcuna mentione nelli libri loro delle Noci. Mofcade,come da loro non conofciute; Percioche (eil 
Macero,che fi portaua à loro, faffe frato il Macisnoftro comune,parmi cofa quafi impoffibile,che non fî fo(fero portate 
infieme coneBo anchorale Noci Mofcade,es che portandofinon fufero ftate defcritte da qualchuno di loro,eftendo fruta 
to Pellegrino,cofiraro,cofi aromatico,cofiuirtuofo,cofi pretiofo,€” cofî all’ufodella medicina appropriato. Scriffene 
GALENO al, vii}. delle facoltà de Semplici cofi dicendo.11 Macero cuna corteccia, laguale fici porta d’india,al guftomol 
to acerba, leggiermente acuta,ey* odorata,quafi d'un tal giocondo odorezcome fi fentein lamaggior parte delle cofe odon 
vate, aromatiche,che fi ci portano d'inidia,Pare che fiacompojto d'una eRenza mifta, La cui maggior parte e-frigida,et 
terreftre,cy laminore calida;ey fottile,& imperò difecca, co riftagna ualorofamente. Per ilche s'adopera alla difentea 
via, di fluffiftomachali, Difecca nel.iij.ordine, Ma nel coloreze>* nella frigidità,non dimofira apparentemente in quar 
le piuecceda il temperamento. Per laqual dottrina fi puo ageuolmente dire,che il Macero di Galeno,cofî come anchoradi 
Diofcoride,fia a[fai differente da quello delle Noci Mofcadezimperoche quefto non ritrouoio cofi acerbo,ne cofi leggiera 
gnente acutosImo che mafticato morde ualorofamente la' lingua,cs le fauci lafciando con il fuo grata odore ficcità in la 
boccaconuna quafiinfenfibile amaritudine,le quali note funno manifefto fegno,che fia nel noftro Macis ugual portione, 
o forfe piu di caldo;che di fecco,cs che fia per lamaggior parte compofto di parti fottili,ne penfo,che erraffe chi diceffex 
che fife il maciscalido,ey fecco nella fine del fecondo,ouero nel principio del terzo ordine,ey impero non puo efser 


quellodi cuiintende Galeno dicendo egli,che non dimoftra il Macero! fe piu eccedail temperametonellacalidità,che 04 
I ° frigidit 
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frigidità fiuasYIche finalmente conclude,che à tempi noftriil Macero de Greci non fi porti & noi.Ne fo îo corteccia aleu= A 


na di quelle, che fono aromatiche, cx bauiamo notinufo nelle Spetiarie,che fi pofta conietturare effere il Macero.1lche fa 
ferimiffimo argomento,che di gran lunga fi fieno ingannati li Venerandi Padri,liqualt hanno di nuouo comentato l'An= 


tidotario di Mefue; Percioche fermamente fi credono , che nifuna differenza fia dal noftro Macis,à quello di cui ferif 
fero gli antichi Greci, 


Dell'Olmo. Cap. xctij. 


== yy E Frondi, la corteccia, & i rami dell’Olmo,hanno uirtu coftretitra. Le frondi 
A|aétyk] trice, Xapplicare con acetto medicano la fcabbia,et faldanole ferite.IIchemolto 
e SS piu fa quella parte piu fottiledella fcorza di dentro fafciataui,& rauuoltaui at- 
ssaa torno, come una fafcia;Imperoche fi piega cofiageuolmente,comefiì fuffe cuoio. 
La parte piu groffa della corteccia,beuta al pelo d’una oncia con uino, cuero con acqua 
fredda, folue la flemma. La dicottione delle frondi,& parimente della corteccia della ra- 
diceapplicata in modo di fomento, fa prefto confolidarel’offa rotte, L'homore,che nel pro 
dure delle prime frondifi ritrova nelle fue wifcighe;fa bella pelle,& piu fplendida la faccia. 
Ma comes’afciuga fi conuertifce in certi animaletti quafi fimilià imofcioni. Cuoconfi da al 
cuni le frondi ne cibi,come fi cuoconol’altre herbe degli horti. 
Onogli Olmi notiffime piante in italia, cx imperò non accade recitare qui altra hiftoria, Ma dico bene,che il 
S° liquore,che fi genera nelle fue uifcighe,oltre alle urtudategli da Diofcoridese ueramente rimedio ualorofifi= 
mo(come piuuolte ho fperimentato io)alle rotture inteffinali dei piccioli fanciulli, applicata con pezze di lino 
fotto al bracchiere ben fermoinfula rottura. Fecedell'olmo memoria GALENO al. viij.delle facoltà de Sempli= 
ci cofi dicendo, Ho qualche uolta fanato le ferite frefche conle fole frondi dell’olmo, confidandomi nella uirtu loro co= 
firettina,cx parimete afterfiua,che poffeggono. La fcorza è pin amara, co piu coftrettiua;per ilche fana applicata conace 
toanchorala fcabbia,Et oltred quefto legata frefcad modo di fafcia fopra alle frritele puo ageuolmente faldare. Hanno 
la uirtu medefima anchorale radici,ey imperò fono alcuni, che fanno lauande della loro dicottione per far presto fare 
8l callo,oue fi faldano le rotture delle 0ffa, 


Della Tarlatura del legno. Cap.xcitij. 
>] A Tarlatura, che fi ricoglie de i legni,& de tronchi vecchi (parla è modo di 
NY & farina în fu l’ulcere , le mondifica, & le confolida . Macerata prima infie- 
(i O ;).i me con aneli nel ino, & applicata di fopra con pezze di lino ferma l’ulcere 
A (erpiginofe. 
One ueramente la Tarlatura delli legnami uecchi, ex fracidi adunque del tutto da difprezzare efendoin lei tana 
N tauirtudi faldare,cy mondificare l'ulcere,ey parimente di fermare le maligne corrofiue. Alche tanto maggior 
mente uale,quanto la firicoglie da legnami d’alberi,che babbino proprieta di coftrignere,ey di aftergere. ilche 
manifeftamente dimoftra quella(benche poca fene troni)che firicoglie dal legno Guaiacane, che fi ci porta d'india per 
lacura del Mal francefe;percioche difecca,&r confolida non folamente ulcere mediocri,ina quelle dell’ifeffo mal francea 
fe,& fpegne con preftezzaicaroli dellauerga. Fecene memoriaG ALE NO, bauendo anchora egli particolare in= 
tentione agli alberi,da cui la fi ricoglie,al. viij.delle facolta de Semplici cofî dicendo.La Tarlatura de legnami uecchi, eg 
maffime quella,che partecipa del coftrettino,co dell’afterfiuo,come è l’olmo,mondifica,ex incarna lulcere bumide, 

















Della Canna. Cap. xev. A 


se ag] Elle fpetie delle Canne n'è una, che fi chiama Naftos, della quale fene farino 
faette, & una femmina di cui fi fanno le linguettedelle piffere. Enne oltreà que 
o) fteun’altra chiamata Siringa, carnofa, cinta di forti nodi,atta per fcriver librî. 
Nafceneun'altra fpetieanchora appreffo alle acque,chiamata da chi Donace, 
S da chi Cipria.Etsitrowafene parimenteum'altra fortile,& bisca,chiamata Phra gmite,X 
Vallatoria notiffima à tutti.La cui radice applicata per fe fola,& fimilmente con bulbi;caua 
fuorele fpine,& le faette delle piaghe,& con aceto mitiga le dislogagioni,& i dolori de 
lombi.Oltra cio lefuefrondi verdi trite,& applicate medicano f'erifipele,& l'altre infiam- 
magioni, La cenere delle corteccie fire unta conaceto, guarifce l'alopetia. La lanuginedel- 
lepanocchieloro mellanelleorecchie aforda, Fai medelimi effetti anchora quella;che fi 
chiama Cipria, I asi 
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Inque folamente ffpetie di Canne,come piunote,er piu conofciute fono qui defcritte d4 Diofcoride, quantunque 
C Plinioal.xxxvi.cap.del,xvi.libro,es' al.xi.delxxtij.ne dimoftri effer le Canne di uentinoue fpetie. Fra lequali 
come difopra fu detto,ne connumera una fpetie d'odorata,che nafce inindia,co in Soria,atta all’ufo de gliunguena 
ti per il (o buonoodore.ilche manifeftamente dimoftra bauer qui intefo deluero Calamo aromatico,à confufione dicox 
loro,che ficredono,che fiail uero Calamo aromutico,il uolgare delle Spetiarie. Quella, che fi chiama Naftos,luqualee 
tutta folida,e& piena, quantunque lifcia,co leggiera,che per l'ufodelle faette degli archi loro adoperano comunemente 
i Soriani,non foio,che lanafca initalia,fenon(come diffe Plinio)nel fiume Rbeno di Bologna. Ma quella,che fî chiama 
femminasil cui ufo è folamente per le piffere,io fin'bora non conofco;percioche d tempi noftri fî fanno delle comuni Cana 
ne,cioe di quella [petie,che chiama Diofcoride Vallatoria,laquale noi ufiamo per far fiepi,pergole,pali,ew altre cofene 
ceftarie alle uigne. Mache la Vallatoria fiffe quefta,di cui eil comune ufo,ey fene piantano i Canneti grandiffimi in Tofea 
nas ha fatto alcune uolte dubitare il dire Diofcoride,che lae fottile,cy biancaspercioche le comuni Canne noftre fono 
le piu groffe. ma l’hauereio poi ritrouato,che Theophrafto diceua al.xij.cap.del.itij. libro,che la piu groffa,es la pi 
forte e quella,che fichiamaVallatoria,m'ha fatto credere,che ageuoImente fia ftato qui corrottoil Tefto di Diofcoride, 
et tanto piu,che p ferrar luoghi,far pali,et pergole, piu fi conuengono le groffe,che le fottili.Quella,ches adopera per 
lo fcriuere de libri, cui hanno ufurpato l'authorità le penne, fi ritrouain affai luoghi,er e notiffima in italia,c> cofî paa 
rimete quella,che chiamano Cipria,che nafce nei paludi,cy appreffo all’acque. Scriuefî, «> da Plinio,cr da molti altri, 
chebanno ferito d'agricoltura,effere trale Canne,co la felce mortale inimicitia,etimpero differo,che ligando appreffo 
aluomero,quandos'arromponoi campi un pezzo di Cannasui diftrugge fermamente la felce. Ma tanto maggiore amiciz 
tia firitroua poi tra le Canne,co'gli fparagispercioche feminati nelli Canneti marauigliofamente w'allignano. Scriffero 
alcuni,che in India tanto crefcono,eg' s'ingrofsano le Canne,ched'ogni loro cannone fi fauna barchetta capace da nattia 
gare per fiumi,<y per laghi per tre perfone. Scrifse delle Canne GALE NO al.vij.delle facoltà de Semplici cofî dia 
cendo, Laradice di quella Canna,laquale chiamano Phragmite infieme con bulbi tira,fecondo che feriffero alcuni, dal 
profundodellacarne le fpine,cy-le faette,come fe l’hauefte uirtu attrattiva. Ma not inuero nonnbauiamo fatto mai lea 
fperienza,ma per quanto fi puo conietturare nel guftarla fi conofce bauer ellano pacodell’afferfino,fenzia acuita alcuna. 
Sono parimente afterfiue anchora le frondi.E' lafcorzaabbrufciata fottiliffima nelle parti fue digefiua,er afterfiua ala 
quanto,di modo che la fcalda, ey difecca quafî nel.iij,ordine,come che piu difecchi,che lanon fcalda.E\ da Quardarfi del 
fuo fioresImpero che cafcando nelle orecchie tanto ui s’atacca tenacemente,che non ferie puo per alcun modo /piccare;pet 
ilche [minuijce l’udire,co (peo fa del tutto afordire, I 


70 


Del Papiro. Cap.xcvi. 


| L Papiro,delqualefi fa la carta,é noto a tutti. V{afinella medicina con non po- 
EE" ca utilità per dilatare le bocche delle fiftole: Impero che prima ben bagnato fi 
fr Resta (trigne con filo, finche fia ben fecco,& pofcia coli riftretto,& fecco fi mette nelle 


fiftole,oue fentendo l’homore s’imbce,& faffi groffo,& cofi apre le bocche dele 


*+ Y° 


1 ala radicefua uncerto che di uirtunutritira,& impero gli Egittn la mal icaffo, 


& n'inghiottifcono folamente il fircchio,& il retolo fputano. Vfanfile fueradici dallipae 
faniin uecedilegno.Giuoua la cenere del Papiro è fermarel’ulcere,che pafconola carneinà 
tuttele parti del corpo,& particolarméte quelle della bocca.Iche fa però piu uaforofamene 
tela Carta brufciata. 


On faltalia come il Papiro fî fia fattosimperoche,come feriue Theophralto al.ix:tap.del. iùj.libro, es Plinio 

N alxi.cap.del.xiij,nonnafcein Italiama inegitto,incerti luoghi apprefso al Nilo,oue reftano alcuni ftagni d'aca 
que dapoi alleinondationi,ch'ei faperquel paefe,ma fe le fofse dell’acqua fon troppo cupe non ui nafces perche 

La fua natura noncomporta l'acqua piu alta, che due gombiti. Sono le fue radici ritoxte,della groffezza del braccio d'uno 
huomo, La maggior lunghezza dell’alberonon paffa.x. combiti; 1 lati del fufto fono triangolari.ey la fommità dell'ala 
bero è appuntata,&y ferrata à modo di torfo. Produceil fiore, quale ufarono gli antichi per far ehirlande alli Dei 
Ma non però produce egli ne frutto, ne feme.Non dirò delle frondi;1mperò che come egli fe Phabbia non ne ritro= 
uo hiftoria,Nafceil Papiro anchora in Soriaintorno è quel medefimo lago,oue nafce îl Calamo odorato,ma quini fola 
mente adopera per far funi,cx nafce parimente appreffo al fiume Eufrate.Faceuafi del PaPfto anticamente la cartadà 
fcriuere,come facciamo noi la noftra di ftracci di tela,& impero riferbando tl nome anticho;fi chiama la Carta in piu luo 
ghi Papero. Credonfî alcuni,che quefte Cane,legualinoi chiamiamo ndiane,che da igran Prelati,et altri Prencipi fecua 
lari, per efser forti, ex leggiere s'adoperano d fofteritare le debboli forze dellauecchiezza loro, fieno ueramenteil Papi= 
vosllchenon foio,ne affermare,ne negare,p no hauerneuere conietture.Fece del Papiromemoria GALE NO dl,viif. 
delle facoltà de Semplici cofî dicendo. 1l Papiro cofiper fe folo non entra nelle medicine;ma infufo,ouera brufciato; Pera 
Giochemacerato nell aceto inacquato,ouero nel uino;confolida l'ulcere fre/che cx quelle fpetialmente,chedi figura fono 
tondei 





bi 


PRIMO. 


brufcia diuenta ueramente medicina difeccatiua,come è anchorala cenere della carta. 


Del M.: rice, ouero Tamaricio. G ap. xevij, 
Il Miriceuolgarmenteconoftiuto.Nafceapprelto è i paludi,& acque,chenon 
corrono. Produce il frutto mofcofo,comefa anchora il fiore.In E gitto,X inSo- 
ria nenafce del domeftico fimile del tutto al faluatico, eccerto,che nel frutto, il- 
= quale produce fimile alla galla, è al gufto difugualmente coftrettivo. Adope- 
rafiin cambio di galla nelle medicine de gli occhi,& della bocca. Daffî è bereallo {puto del 
fangue,etparimente ne flufli fomachali,in quelli delle donne,altrabocco difiele,età morfì 
di quei ragni,che fi chiamano Phalangi.Ripercuote impiaftrato le pofteme.Ha la cortec- 
cialauirtumedefima, che il frutto.Il wino della dicottione delle frondi beuto affottigliala 
melza,& tenuto in bocca,& lauandoneidenti netolleil dolore. Sedendofi nella fira dicot 
tione riftagna i flufli delle donne,& lavandofene ammazza i lendini,& fimilmente i pi 
docchi.La ceneredellegno riftagna applicata i fluffi delle donne.Fanfi del leono del Ta 


matigio bicchieri per l'ufo di coloro,che patifcono i difetti di melza, Impero che fi crede, 
che molto gli giouino. 


L Domeftico Tamarigio non nafce,ch'io fappi, initalia,come fainEgitto,evin Soria,er fe purein qualche luo 
I gofeneritrouanegiardinidiquello,che fitiene per domeflicosnone però altro,che faluatico trapiantato în Iuo= 
gh domeftichi,di che famanifefto arcòmentoil frutto,e’! fiore,ilqual produce del tutto fimile al faluatico,et non 
fimile alla galla,come è quell odeldomeftico. Sotto una pianta di notabile procerità mi ricordo effermi piu uolte ricreato 
da ftate all’ombra lungo allariua del Teuere inun giardino delloSpedale di San Spirito in Roma,ilguale quantung; fife 
tenuto per domeftico, nondimeno producena il frutto,e’l fiore fimile al faluatico,del quale per tutta Vitalia appreffo à 
fiumi correnti fempre fene troua abbondanza.Perilche non bo poffutofenon marauigliarmi di Diofcoride, dicendo egli, 
che folo appreffo è i paludi, er alli fragni nafca il Tamarigio;Perciochetuttoit contrario uediamo not accadere in )talig. 
Liche piu uolte m'ha fatto credere,ò che fia la feritura di Diofcoride corrotta,ouero ch'in Grecia altrimenti,chein 1t4= 
Lianafca egli appreffo alli paludi, alli ffagni.Rifrrifce Colume Na, che l'acqua,che fi tiene ne canali fatti del tronco del 
Tamarigio,lafciandoui bere î porci fi curano dal male della melza, che contraggono al tempo delle ficcità grandi, per 
mangiare troppo ingordamentei frutti degli alberi,che ftretti dal fecco cafcano in terra in gran quantitade, Difecca la 
cenere del Tamarigio(fecondo che recita serapione)tutte l’ulcere ual orofamente, cx mafime le caufate da cotturadi fio= 
co. Le frondi infieme contutta la pianta applicate in forma di fomentos rifoluono le pofteme fredde.Furono gia curate 
dallalebbra due donne(per quanto neteftifica Alcanzi Arabico)per il lungo ufodi bere la dicottione delle radici del Ta= 
marigioconl’una paffa.1lche piu uolte mi ha fatto credere,che nel mal francele ageuolmente potrebbero elle fuccedere 
în luogo del legno indiano, Soleuanfî none lungotempo uenderein luogo dellaC afia odorata. Ma efsendone pofcia cogno 
fciutalamalitia e ftata difimefa La trufferia. Fece del Tamarigio memoriz GALE NO all'ultimo del. vij.delle facola 
ta de Seplicicofi dicedo.1l Tamarigio è afterfiuo,er incifiuo,er fenza bauer troppo apparèza del difeccatiuo,ba alquan 
to di uirtu coftrettiua,per lequali facoltà, er qualità,giuoua alle durezze dellamelza cocendofi nell’aceto,ouero nel vjz 
no laradice,ouero le frondi,ouero gli eftremi fuoi ramufcelli.Sana oltre è quefto anchora il dolore de i déti.11 frutto,et 
la corteccia hanno non poco del coftrettiuo,di modo che fono quafi uguali alle galle immature,ma nelle galle fi uede una 
manifefta acerbezza,co nel frutto del Tamarigio,una diftuonale temperatura;Imperoche e mefcolataicon la fua nature 
molta fottilità di parti,cy wirtu afterfiua.1lche ueramente non firitroua nelle galle, nientedimeno doue non fi ritrouino 
galle e lecito fare il frutto del Tamarigio in fuo luogo,et parimente la corteccia. Oltre cio la cenere delbrufciato è ua= 
lorofamente difeccattina,co” afterfiua, quantunque poco coftrettiua. 


Dell’ Erice, Cap.xoviij. 


O Ericeéuno alborfcelloramufcolofo fimileal Tamatigio,ma molto piu pic 
i] 21 colo. Vituperafi il mele,che fanno le A pi,chefi pafcono del fuo fiore.Le fron” 

dti di fue , &fimilmente i fiori medicano applicati à modo d’impiaftro, le mor 
SS fure dei Serpenti, 


L'Erice Alborfcelloproprio dell’ Afia, ex della Grecia, er fecondo chedicono gli fcrittori, fiorifce due uolte lan 
E no,&vimperò fi dice,chedi tuttele piante faluatiche è VErice la prima,ey l’ultima,che fiorifca. Scriuendone 


Plinio al.ix.cap,del.xxilij..ibro dice,che l’Erice firaffembra,er nel colore,cx nelle frondi affai al rofmarino, 
Ma che firitrowi inutalia io non ardifco affermare, quantunque dica Hermolao,che ne nafca ne monti di Padoua, gg» 
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murcello Vergilioin quelli di Fiorenzasperciochetdnto breue biftoria ne ritròuo dppreffo agli antichi,che mlagruola 
mente fi puo dechiarirneil uero, quantunque non fu/Je poco argomento, per uenirne in cognitione l’oferuare con dilia | 
genzadel fiorire,che fabErice due uolte l’anno. Di quella pianta,che intende Hermolao ne fono pieni anchora tuttili 
montidel Trentino: Ma inuero d'me non pare,che troppogli corrifponda. Scriffene breuemente GALENO al.wi, 
delle facoltà de Semplici, cofi dicendo.L’ Erice bauirtudi digerire per trafpiratione,nelche e ueramente l’ufo delle fron 
di, cs del fiore,cy imperò piu prefto concludo,che non firitroyi DErice in Italia,che altrimenti, 


== DelFAtacalide, Cap. xcix. 
#3 4L’Acacalide un feme d’uno alborfcello d'Egitto quafi fimile à quello del tas 
AE marigio,la cui infufione fi mette ne i colliri), che fi fanno per rifchiarire la 


L’  Acacalideper quantoio ho poffuto inueftizare,noncredo ueramente, che la fi porti in Italia; percioche non ria 


c 


trouo Seme alcuno di quelli,che d'altrui paefi fici portano,che fi gli poffa raffembrare. 


Del Rbamno. Cap.c. 


= L Rhamno è unoalborfcello,che nafce nelle fiepi,& produce i fuoi rami dritti, 
Vi fpinofi difpine fimilià quelle della fpina acuta. Produce lefrondi picciole,tene- 
= [Rd re, lunghette, & alquanto graffette, Enne oltre à quelto un’altra fpetie di più 
2223 bianco, & parimente una terza fpetie,che produce le frondi piu nere,& piulare 
ghetendenti alroffigno. Produce i rami lunghi circaà cinque gombiti,& benche fieno, 
molto piu fpinofi nondimeno non fonole fpine fue molto ferme,ne molto pungenti.Fa il 
fuo frutto largo, bianco,fottile in forma di follicolo fimile à un fufaiuolo.Le frondi di tut: 
te quefte fpetie applicate in formadi linimento;giuouano al fuoco facro,& all’ulcere fera 
pisinofe. Dicefi, che mettendofene i rami à gli ufci, & alle fineftre delle cafe,fi caccia» 
no imalifità, 
Afce il Rbamno tanto bianco, quanto nero abondatiftimo intutta Tofcanapropriamente per le fiepi, cx mafia 
N meilbianco,crchiamanfi ammenduni uolgarmente marruche,e> proprio il bianco equello,che produce le fpia 
ne fimilt all’acutafbina,cy le frondi lunghette,oliuari,lifcie,cy graffette,co ilnero,come dice Diofcoride,crefce 
circa all'altezza di cinque gombiti,bale fpine piu deboli,cy produce il frutto folliculare,fottile, cy ritondo, fimile a utt 
fsfaiuolo di quelli,che adoperano ledonne à filare,cy imperò parmi,che di gran lungaerri quiil Ruellio, penfandofi,che 
il Rhemno fia quello,che uolgarmete chiamiamo notin talia Spino merlo,crin Lombardia Spino ceruino;1mpero che 
queftofale frondi larghe quaficome il pero, produceil fruttonero in bacche,come quello del liguftro,ilquale ado= 
*peranoi Dipintori, eo i Miniatori per fare un belliffimo uerde,lequali non fi conuengono in modo alcuno d qual fî uo= 
È glia Rhamno. Erra parimente effo Ruellio nell’allegare in quefto luogo Theophrafto; percioche feriue inauuertetamete 
2 del frutto del Rbamno tutto quello,che effo Theophrafto fubito,che hebbe fcritto del Rhamnosfcrifte del Paliuro.Fece. 
del Rbamnomentione GA LEN O al. viij.delle facolta de Semplici cofî dicendo. 1l Rbamno difecca,ey digerifce nelfea 
condo ordine,& infrigidifcenella fine del primo, oueronel principio del fecondo,&r imperò fanal’Erifipele, ey le fora 
maiche,quelle ciocche non fono ecceffiuamente calide. Per ilche fi debbonoufare le frondi quando fono tenere. 


DeltAlimo. Cap. ci. 


O Alimoèunoalborfcello che nafce nelle fiepi fimile al Rhamno, ma fenza: 

(pine, Producele frondifimiltall’utiuo,ma piu larghe. Nafce nelle maréme.Le 

fue frondifi cuocono comel’altreherbe nei cibi.Laradice beuta con acquame- 
ZIZA lata al pefo d'una dramma ualeà i dolori di corpo,allo fpafimo, à i rotti,& faab- 


bondare il latte nellemammelle delle donne: . 
L’Alimo ueramente di quelle piante,delle quali piu fentimenti firitrouano apprefto d diuerfî Authori;1mpero 

E che come recita Plinio d. xxij. cap. del.xxij..libro,chi tiene,che fia l’ Alimo uno alborfcello nelmodo,che lo des 
feriue Diofcoride,co chi una herba di falfo fapore,che nafce apprefso a i lidi del mare,fenza quellaterza fpetie, 

che particolarmente ne feriffe Crateuaberbario nafcere folamente fotto all'hedera con piu lunghe,ex piu hirfute fron= 
di,d'odore molto fimile à quelle del cipreffo,ey impero malageuolmente fene puo determinare il uero.Riferifce Solino, 
che inCandia ne nafce altat,eo che tantauirturegnaintui,che folamente mordendolo caccia la fame:Chiamanlo gli Ard 
bi Molochia,&y Attriplicé marino. Del quale ferinendo Serapionedice,che fi uende in Babilonia legato in mazzi,” 
cbecoloro,che lo uendono uanno gridando per la città Molachia,Molochi4.)Iche dimoftra,che appreffo è gli A sp fia 
ce > N Alma 


\ 
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Imi lAlimo piupreftoherba,che albero.Scrifsene GALE NO al.vi.delle facolta‘de Semplici, cofî dicendo.’ Alimo è uno A 

ml dlborfcello,che nafce copiofifsimo in Cilicia,doue fi mangianoifuoi germini,quando fono frefchi,ex teneri,eyfiripongo | 
ih no anchora per ufar ne gli altri tempi dellanno.Genera quefta pianta parimente feme, ey latte ne corpi bumani,et nel | gum 

dà ftarla è acuta, er alquanto coftrettiua,per ilche fi puo ageuolmente conofcere,che La non fia confimile nelle parti fue.E* 

n adunque per la maggior parte calida temperatamente,bumida imperfettamente,cx leggiermente uentofa. | 


Del Paliuro, . O Cap.cij. 


=] L Paliuro è notiffimo alborfeello , fpinofo,& duro. Produce il feme fuliginofo, 
a E graflo,ilquale beuto gioua alla toffe, rompe la pietra nella uifciga , & medica 
SY Retta lemorfure delle Serpi.Le frédi,& parimente la radice, hanno uirtu coftretti ua, 
Ere] Ximperò beendofenela dicottioneriftagna il corpo, prouoca l’orina ,X con- 
ferifce à ueleni,&almorfo deuelenofi animali. Rifoluela fia radice i foroncoli frefthi ,X 
mi fimilmente l’enfiagioni pelta,& meffaui fopra. 
Antofonuarie nell'hiftorie d’alcune piante lefcritture,et Popinioni de gli antichi fcrittori,che generano [beffe uol 
T  tenonpocaconfufionenelle mentidichi diligentemente cercadi faperne iluero. Et taluarieta' fî ritroua neramen B 
te nell’ biftoria del Paliuro; impero che quefto di Diofcoride e diuerfo da quello,che per diuerfe fpeti: fcrifse 
ui Theophrafto,quefti di Theophra/to fono diuerfi da quello,che noto Agatocle,et quefto d’ Agatocle da quello di Plutara 
i co,et quelto di Plutarco diuerfo da tutti gli altri. Et cominciido prima da Diofcoride,e il Paliuro alborfcellofpinofo, et 
Ri duro:di breue procerità conofciuto da ciafcuno:il cui feme € fuliginofo et grafso. Scrifsene breuemete non facendo alcuna 
i mentione, come facefse le frondi,penfandofi,che fofe loferiuerne fuperfluo,per efsere il Paliuro ne iluoi paefinotifsima 
li pianta,ilche fa,che a' noifiaofcuro l'intendere quale fiailuero Paliuro di cui egliintefe. Theophrafto pofcia al. xIij. capo 
fi del.iij. libro dice,che’l Paliuro ha piufpetie,et tutte fruttifere,et che produce il feme fuo.in folicoli,non generàdo piu che 
Hi tre,ouer quattro grani per follicolo,lento,mucillaginofo,et grafso,come e ilfeme del lino:et che nafce in luoghi bumidi, 
ti et fecchi,come fa il Rouo, Ma da quefto pare effere molto differente quello altro Paliuro,di cui fece pofcia mentione al, ilife 
hi capodel.iiij.libro dell'hiftoria delle piante, percioche afferma nafcere copiofamente il Paliuro in A ffricacon frondifimili 
riguello di Grecia,ma piu grande del Loto,cr quantunque fia fimile nelle frondi all’altro, € non dimeno nel fruttonon po 
codiffimile; Percioche quefto d'Africa non produceil frutto Largo, follicolare,ma ritondo,ex rofofimileingrandizza d' 
uello del Cedro.1l cui nocciolo,ilquale e fimileà quello de Melagrani non fî mdgia,ma il frutto e perfe giocondo.Uche mi 
1 fatto alcune uolte credere,che nòn di lungo fallaffe,chi dice[fe,che quefto fufte l'Agrifoglio,ilquale produce le frondi C- 
perintorno/pinofe,etil frutto fimile quel del Cedro,tondo,rofto,conil fuo nucleo molto duro détro,giocondo,tt all'oc 
chio aggradeuole,et parimente al gufto, Plinio tollendoda Theophrafto fece di quefto medefîmo mentione al, xYij. capo 
del.xiij.libro, Mafcriuendo poi delle uirtu del Paliuro al.xiij.capo del.xxitij.intefe quiui di quello ifte]fo di Diofioride. 
Jo ueramente nonfo uedere altroalbero inìtalta,che piufiraffebri al Paliuro d'Affrica(come ho detto)che PA grifoglio 
non dico Aquifogliospercioche fecondo cherecita Plinio al.viij.capodel.xxvij. libro .L° Aquifoglioe quelloin italia, che 
chiama Theophrafto Crategonofîmile molto al nefpolo in ogni fua parte,etnòquefto,che noi chiamiamo Agrifoglio,che 
produce le frondi piu larghe di quelle del Lauro,groffe,crefpe,&v per intorno ordinatamente fpinofe uerde di corteccia, 
uencido et arrendeuole ne fuoi rami,&x-.il fuo frutto come qui poco di fopra dicemmo, delle cui radici per la molta tenaci» 
td,che ui firitroua fe ne fail uifchio,come di quelle della Fluida. Map ritornare neiterminidi prima dico,che il Paliuro 
j d’Agatocle e tutto diuerfo dalla fentenzadi coftoro,imperoche fecondo che dice egli,crefce in Aleffandria alla grandezza 
N zade Pini,c&y degli Olmi,con folti,er fpinofi rami. Lecui frond: fono uerdì , ritonde , ey fottili. Produce il fruito due 
uolte l’anno,nella Primauera cioe,cy nello Autunno , come ben groffe Vliue. Mangiafi crudo,er uerde,ey feccofi, o” 
fa/sene farina, laquale fi mangia cofîin poluere fenza comporlaconaaltro liquore. Scriuene nafcere una altra Spetie Plu= 
tarco d'autorità di Ctefiphonta fcrittore di piante,nel monte Coccigio,nelquale rimangono inuifchiati gli Augelliche fu D 
ui fi pofano come fanno nella pania,eccetto il Cuculo augello,ilqual folo per (petiale uirtunon ui rimane, Per ilche redenz 
do io tante diuerfeopinioni,&v uarie hiftorie del Paliuro,mi facredere,che Paliuro fiaunnome meffoà compiazenza è 
piu,et diuerfe piante fpinofe,in diuerfe regioni. Galeno al. viij. libro delle facolta de Semplici feriffe di quello di Diofcori= 
de,cofi dicendo. Le frondi,ex laradice del Paliuro hanno tanto del coltrettiuo,che pofiono riftagnare i flufi del corpo,et 
tanto del digeftiuo,che pofsono fanare i tumori,che non fono molto calidi.1l fruttoba ueramente tanto dell'incifiuo,he rò 
pe le pietre nella uifciga,et gioua dgli bomori grofsidel petto,etdelpolmone,che malageuolmente fî fcreano. 


Della Oxiacantha. Cap.ciij. | 
x] A Oxiacantha laqual chiamano alcuni Pirina,& Pitiantha, è uno albero fimi- 
134 leal Pero faluatico,ma minore, & molto piu fpinofo. Produce il frutto pieno,fra 
LAI gile,& roffeggiante,della groffezza di quello del Mirto,con il nocciolo di dene 
29 tro. Ha molte,& profonde radici.Il fijo frutto mangiato, oyero beuto riffagna 1 
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I A flufidelcorpo,& parimenteguielli delle donne. Laradice pelta , & imipiaftrata caura fuore 
della carne le faette,& le fpine. Dicefi che battendofi con effa leggiermente tre uolte il cor- 
poalle donne grauide,le fa fconciare,& parimente impiaftrataui fufo. 


lene fermamente tutta la Schuola de i moderni Medici, che L’ Acutafpinadi Diofcoride,laquale gli Arabici ha 
T  nochiamata Berberosfia weramente quello Spinofo alborfcello,che uolgarmente in ful Trentino, doue ne nafce, 
cy per le Siepi,cy per lefelue un'infinita di piante,fichiama Crefpino,e» dai Medici,cy Spetiali di tutta italia 
perbero crededofî finceramente anchor eglino,che cofifia. Ma inuerità fe bene fî confiderano le nate;che fi danno da Dio 
fcoride alt'Acuta fpina,fi trouarannodel tutto differenti da quelle del Crefpino.1lche m'hasforzato,&y per dirne il uea 
ro,co per moftrarne manifeftemente l’errore,di contrapormi alle opinioni, c'hanno tenutii moderni Medici ne i comenta 
ri fatti dalorofopra Phiftorie delle piante,cy però parmi,che non poca fara la miafatica è dimoftrargli fenfatamente il 
contrario,eo fare,che tanti animi,et diuerfi intelletti,c tanti Medici,et Spetiali giatantotempo inuecchiati în talcre= 
denzafene diftolghino,ex s'acquetino a' queftamia,anchoracheragioneuole opinione. Ma per fapereio,che la ueritae + 
piwcandida,che la neue,co piu rilucente,che’l Sole,et fida,co uera amica dei uirtuofi,et ditutti gli buominida bene,ho 
confiderato,che le mie molto autentiche ragioni non potranno inmodo alcuno offendere l'orecchie di quefti dottiftinti ho= 
mini,che non uolendo hanno errato,anzi piu prefto,coficome a' difenfori del uero, faranno cofa giocondifsima , ey molto 
grata.Impero che coloro,che piu prefto compiacendoa'fe fiefsiuogliono errare,che cedendo allauerita',et al douere:non 
uogliono ricognofcere gli errori:etrammendarfi,non fono dariceuere nel numero delli Philofophi,ne d'huomini ragio= 
neuoli. Ma per non perdere piutempo în Apologie:dice Diofcoride,che l’ Acutafpinae uno alberofimile dl Pero faluati 
co;ma minore:etmolto piufpinofo:y che produce ilfrutto alla grofezza di quello del Mirto:pieno:fragile:er roffega 
giante:con ilfuo nocciolo dentro:et che ha'fotto terra molte,et profonde radici.\lche dimoftra:che della Acuta fpina non 
fcrifse Diofcoride altre note:che quelle dellagrandezza:grofsezza:et fimilitudine del tronco:cs defuoi rami:cy della 
quantità:et profondità delle radici:et dellagrofsezza:colore:co qualità delfrutto: lafciando:et tacendofi l'hiftoria delle | 
frondi:delfiore:et dellacorteccia. Alcheattendendoio:parmi ueramente:che fia per la prima il Crefpino tuttodifugua= 
le dal Pero faluaticora' cui deltuttorafsembro Diofcoride l’ Acuta fpina,Efce parimenteil Pero faluatico dalle radici fo= 
pra alterreno conunfol tronco bene leuato all'alto:ilquale nel crefcere notabilmente s’ingrofsaset crefcein albero di coa 
mune grandezza,ma il Crefpino delquale ho ueduto io,c*ueggio ogni giorno infinitiffime piàte,non produce alcun tron 
co dalle radici fue,ma fene crefce da quelle, con piu,es diuerfi farmenti,ò uogliamo pur dire baftoni fpinofî,de i qualii mag 
giori di poco piu eccedono il dito groffo della mano:fenonfonodi molti anni inuecchiati nellagroffezza loro,et rare fono 
le fue piante,che trapaffino altezza d'uno homo.Oltre d cio la cortecciade Perifaluatichize runida,quamofasineguales 
orof4,et di colore,che nel nero rofteggia, ey quefta del Crefpino e tra le fue [pine bianca, lifcia,etfottile,di modo,che nori 
fî puo cofî poco intaccare,che non dimoftri fotto di fe quella [ua giallezzamolto piuuia,che quella del Melagrano. Vea 
defi oltre d queftoeffereil Perofaluatico fpinofo,à modo dei Pruni,ev mandar fiore uria fpina fola per luogo,fe bene fî ri 
trouanofpeffe ne fuoirami,nere di colore,falde,come quelle del Rhamno,co' bene appuntate,ey il Crefpino produrre le 
fue a tred tre,cioe due dalle bande,etunanel mezzo, lequali efcono fu per tutto il baftone daun medefimo luogo tutte è 
tre infieme,bianche,piane,et molto fragili.fe bene fono acutifime. E‘ oltre à queftoil frutto dell’ Acutafpina groffo,co= 
me quello del Mirto,et quello del Crefpino poco maggiore di granella di formento, es pende ordinato bellamente in luna 
ghi grappolettid modo d'una,i cut uiwidi, co rofsi acinetti molto firaffembrano à quelli de melagrani , quantunque note 
fieno cofî grofsi,cr habbino affai piu nino colore, fieno al gufto molto piu brufchidi fapore.Le frondidel Gréfpino 
nonfono ueramente di Pero faluatico,ma piu prefto di Melagrano, quantunque fieno alquanto piu larghe:nott coftappun 
tate,cxr cinte per tutto all’intorno di minutifsime,ex* [pefsiffime (pine, Le radici lequalifono cofîgialle,come fifufseroina 
zaffaranate,come che le fieno afsai,co* fottili,non dimeno non fono profondein terra,come fon quelle della Acuta fpina, 
ma fuperficialmente s’ allargano all'intorno.Il fiore fimilmente none di Pero faluatico:percioche uien fiore giallo, del ca 
lor proprio del fuo legno,in grappoletti:comefa quello dell’una,cy fpiranell'aprirfi de fuoi minuti bottoni , il Maggio 
di foauifsimo odore.1lche manifeftamente conclude,che L° Acutafpina de Greci,y il Berbero de gli Arabi non fiail Gre 
{pino,che comunemente e inufo de Medici, impero cueramente da credere,che fe per Lacuta fbina bauefseintefo Dio 
fcoride del Crefpino,non harebbe egli lafciato di dire,come molto artificiofamente fieno cinte di minutifsime fpinele fue 
frondi,ne fatto ilfuo frutto:ilqualpende darami in grappoli di minute granella, fimile è quello del Mirto, Non hareba 
be feritto,che le fue radici fi profondafseno interra,ne fi farebbetaciuto il'notabile color giallo:che uifî uede. Non has 
rebbe tralafciato l'hiftoriadelle fpine,chea tre a tre nafcono per tutto dal piede alla cima de fuoi baftoni: non la candi= 
dezza, € fottilità della fcorza; nonil nafcere ch'ei fa fenza tronco in diuerfi baftoni: ne cofi rafsembratolo larga= 
mente alPero faluatico,dalquale e ueramente piu diuerfo il Crefpino,che le Quercie da gli Vliui. Ma fe pure uoglià 
mo noi dire: che l’Acuta fpina nafcainitalia, diret io,che la fufse quello albero fpinofo tutto fimile nel tronco: nella 
corteccia,&y ne irami al Pero faluatico , che in Tofcana: co mafsime nelle maremme di Siena: fi chiama Bagaia: e 
nelle montagne diTrento Amperlo, ey Pane d’orfo: es in Friuli Barazzo bianco , mperoche in ogni fua nota lo 
vitrouo del tutto fimile all’'Acuta fpina di Diofcoride, Delche faueramente fede iltrorico prima ditatta la piantazi rami 
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PRIMO vs i 
in înogni parte armati d'acutifsime,t» ferme fpine, la materia del legno,eo: La runida corteccia,come di Perofaluatico,0l= A «il 
lo tre d cio conferma,che cofifia la profondità dellefue radici,&x il frutto,che produce della grofezzadi quello del Mirtò, It 


kago,roffeggiante, pieno,cy fragile nel ftroppicciarlo con le dita,in cui e dentro il nocciolo poco piu grande d’un granel 
lo di Pepe.1l fiore ilquale produce bianco, quello iftefio del Pero faluatico. Solo le frondi fono alquato diffomiglianti, per 


De gr 
I mt 
SETT n eteri 


Scrifse dell’Oxiacantha GALE NO al.viij.delle facoltà de Semplici,cofi dicendo. L'Oxiacantha è-di (petiefimile al Pe 
r'0 faluatico,et fimile parimente nelle uirtu fue,et fimili fono anchora è frutti d’amendunisEccetto;che quello del Però fab 
Maticoe deltutto affolutamente flittico,et acerbo; quello dell’Oxiacantha,oltre alla flitticità fua ba del fottilenelle fue 
| ‘ particonalquanto dell’incifiuo, Manelle fattezze fue non e il frutto dell'Oxiacktha fimiled quello del Pero faluatico,ma 
siguale d quel del Mirto,roffoset tenero,son il fuonocciolo dentro,Gioua tanto mangiato,quanto beuto i Ufluffi, 


I} 


a efsere intagliate,come quelle dell’ Apio,fe bene alquanto di forma piu lunghette; ma quefto ame non pare per diuerfera= | " 
pi gioni,che contradica alla opinione noftra,perche lefomiglianze fempre fi fanno fecondo le piu parti,es non fecondo le Ti 
ali meno. Come adunque babbia?' Acutafpina lefrondi nonferifie in quefto luogo Diofcoride,ma difte folamente effere uno al Hi 
Di) bero fimile al Pero faluatico, bauendo piu rifpetto alla fattione del tronco,alla materia del legno,alla fcorza,ai rami,Ca* be 
Rik a‘ i fiori,che alle frondi,lequali fa pero Acuta fpina, quantunque qui fe lo taccia Diofcoride,intagliate,come fon quelle li 
ta dell’Apio, Ilche fi proua manife(tamente,cy per effo Diofcoride,ey per Theophrafto;Percioche feriuendo Diofcoride ‘ 
tt delle Nefpole nel proce(fodi quefto libro per due diuerfe (petie,lafciate le piu uolgari,che fiueggono abbondanti, cx co= fio 
ta muni per tutta Italia nella fine del capitolo,cominciò a' recitare prima l'hiftoriadi quelle,che uolgarmente à Napoli chia Ù : 
uni mano tempi noftri Azzarole,ey gli antichi chiamarono Aronie,cofi dicendo. 11 N efpolo,ilquale e chiamato da alcuni î | 
Lo Aronia, uno alberofpinofo,di fronde fimile all'Oxiacantha. Produceil fruttofo4ue,picciolo,con tre noccioletti dentro: DI 
fm eyc.Come polciafacciale frondi quefto Nefpolo chiamato azzarolo dichiarò Theopraftoal.xij.cipo del. lij.ltbro cofî B td 
1: dicendo. Le frondi di quefto fono intagliate di modo,che nell'ultima parte loromoltofira ffomigliano all’a pio.1lche uie= 

n nea concludere facendoil Nefpolo Azzarololefrondifimili all'Oxiacathaset efendo intagliate come fono quelle dell'A= 

it pio,come dice Theophrafto,che fiafenza alcun dubbio quefta {pinofa pianta,di cuiintendoio,la uera Spina acuta,etil ue 

[hi ro Berbero,percioche le fue frondi fonointagliate a' modo d’a pio,come fon quelle di quel primo Nefpolo,che fcriue Dio 

ni fcoride,cx imperò diremoil Crefpino effer altro,che l’Oxiacantha,ey nonefsere ftato in confideratione d’alcuno de gli 

"i antichi fcrittori,E' adunque it CRESPINO und pianta,che crefce fu daterra con folti farmenti, 0 uogliamo dire bacchet= 

9h, te, come fanno anchora i Nocciuoli faluatichi,tutte dall'alto al baffo armate di certe acutifimefpine,! unghe, piane, cs 

n Bianche, che ui nafconoj(come dicemmo di fopra)d tre a treîn ciafcun luogo cue le fpitano fuore. Lafcorzade i baftoni 

in e bianca, lifcia,et fottile fotto laquale e lamateria dellegno,gialla,fragile,et fongofa.Ha aRai radici di colore molto gial= 

nà lo,lequali (parge nella primafuperficie della terra.Le frondi produce quafi finali d quelle de Melagrani,mafono piufot= 

PA tili,piularghette,et piumozze inla cima,in ogni parte per intorno cinte di minutifsimefpine, Produce il fiore nel princi 

n pio di Maggio,giallo,ingrappoletti,quaficome fa l’uua, di foauiffimo odore,da cui fi generano pofcia gli acini | unghet= 

PI ti,liquali nel maturarfî dinentanorofsi,fiammeggianti, fimili alle granella de i Melagrani;manonfono cofi gro/si,di fapo 

le reacetofo,cy flittico. Di quefti fene fauino,ey lo chiamano, (quantunque non legittrmamete)uino di Berbero,ilquale è ue C 

di vamente aftai piu brufco,che non e quello dei Melagrani acetofî. Dafti nelle acutiffime febri, percioche mefcolato con Giu= 

A Lebbo uiolato,fpegne marauigliofamente lafete,ey Ì drfura della bocca. Daffi parimente ne. fluffi fromachali,e» uomiti 

7 cholerici,et nella difenteria, Riftagna tato beuto,quato applicato iflufti de meftrui. Ammazza i uermini,et maffime quan 

n do fibee con acqua d’abrotano,ò di gramigna,cx un poco di zuchero. Confrrifce allo {puto del fangue,fermai denti fmoffi 

l lanandofenela bocca,et confolida le giengiue,et rifolue gargarizzato l'infiammagioni delle fauci,et dell’unola,et probhibi 

bi fcecon la fiitticitàfua il flufo,che wi difcende. Confolida le ferite frefche,cydifecca l'ulcere necchie,nuoce è gli ftomachifri 

di gidi,ey d gli ftretti di petto. Oltredcio da che pur lA'‘cutafpinam’hatirato à dire delle piante fpinofe dico,che coficome 

A nonvitrouo aleuno de gli antichi,che babbiadel Crefpino fatto metione,non ritrouo parimente chi faccia mentione alcuna 

” di quell’altrabreue,et pur fpinofa pianta,che produce anch'ella lefrondi d'A pio chiamata da chi VVA SPINA,da chi 

‘a una Marina,et da chi una Crefpina.1 cui acini 8 ufano ne cibiincabio d'agrefto. Daffi la uerde come derefto utilmente, cot= 

" ta nelle mineftre,nelle febri acute;et uniuerfalmente è molto amica delle donne grauide.Hammi queftiridotto d memorid 

i quella altra farmentofa pianta taciuta dagli antichi , che produce le frondi witiginee quafi di figura , er grandezza dî 

9 quelle degli Oppoli,et il frutto roffo,quandoe ben maturo,ingrappoletti,come fa itCrefpino,i cui acini fon tondi, poco 

4 maggiori digranella di Pepe,di fapore brufco,ey dolce mefcolato. Le cut piante fon fatte hoggi uolgari ne giardini per D 

’ inte[sere le fiepi,che compartonogli ambiti del terreno. Credonfi alcuni,che fia quefto alborfcello il Ribes de gli Arabil “© 

; che d me non corrifponde,percioche(fecondo,che feriue Serapione)B' il RiBESuna pianta,che produce i uitici,oueroi 

) capriuoli,dicolore,che neluerderoffeggia,et le frondi larghe,grandi,et tonde, Le quali noteueramente non corxifpondo 

; no alla fopradetta pianta;r1mperoche ne uitici,ne tal frondi produce.1l frutto però e aftaî fimile al Ribes, perciochefi fena 

te al gufto acetofo parimente,et dolce,come dice efser Serapione quello del Ribes. Per ilche fipuo ragioneuolmente ufare. 

i infuo luogo dandolo nelle acute febri,nelle calidita dello ftomacho, per lafete,per la naufea, per prouocare l'appetito, pet 

i viftagnare i flufsi cholerici dello ftomacho,et del corpo, per fpegnere il feruor delfanguesex perdomare l'acuterzazetil 

[apt furore della cholera,&x imperò fono da comendare quelli Spetiali,che ne ferbano per tali difetti ilyi no,anno per.anno, 


LIBRO 


Del Rowocanino, € ap.cilij. | 
g==1L Rouo canino è uno fterpo,checrefce in albero afai maggiore del Rowo, { 


ge] [=-{cuifrondi fono affai piu larghe di quelle del mirto, Ha intorno à i rami falde, 


= 


A (42& fermefpine.Produceilfiorbianco,& il frutto lunghetto fimile à noccioli del 
cesta le Olive, ilquale nel maturarfi diuenta roffo,& ha di dentro una certa lanuggine, 
Il frutto fecco,& corto nel uino,& beutonela dicottione,riftagna i flufli del corpo; mabifo 


gna trarneprima fuore quella fua lanuggine, Imperò che la nuoce all’arteria del polmone, 


L Rowocanino d me non pare,che fia ueramente quella fpetie di rofe faluatiche,che producono i fuoifiori quafî fia 
1 miliaquellerofe,chechiamano Mofchette,etil frutto fimile 4 quello dei rofai,come fî credono alcuni, impero che 
baftaua dire d Diofcoride,che fiufefimile di rofai,fenzadire,che crefcefe in albero affai maggiore del Rouo,etche 
egli baueffe le frodi fimili al Mirto, dalquale quefto Rofaio faluatico l'ha molto differenti,cy i frutti ueramente di granlun 
gapiugrofide i noccioli delle oliue, Nella qual credenza m'ha pofcia fatto reftar Plinio; Percioche chiama particolara 
mente tl Rofaio faluatico Cynorbodon,cioe Rofacanina;lodando marauigliofamente laradice peril morfo de cani rabiofi 
al.xli.capo del. yiij. libro, et parimente al.ij.del,xxy.doue dice,che dagli antichi s’intendeuano per la Rofa caninafola 
mente quelle fbogne,che ui nafcono fufo,cr fcriuendo pofcia del Cynofbatos,cioe Rouo canino,lofrce di due fpetiemoltodì 
uerfe dal Rofaio faluatico,comefi uede al. xitij. capitolo del.xxiiij.lbro dicendo,che Punafpetie fa le frondi come la pian 
ta del piede d'uno huomo,cy l'altra come quelle de cappari, Muouemi oltre d quefto,che nonfiail Rofaio faluatico il Roa 
uo canino l'hiftoria,che ne fcriffe Theophrafto a.xviij. capitoli del.iij. libro cofî dicendo.1l Rouo canino fa il frutto roffo 
fimile al Melagrano,es digrandezza e mezzanotra gli Sterpi,cy l'albero del Melagrano, Le cui frondi fono fimili a‘ 
quelle del Vitice. Vlche dimoftra efter non poca differenza tral Rouo canino,ey le Rofefaluatiche,di cui fece poi egli par 
ticolare biftoria al.vi.capo delfefto libro,bauendo primalungamente parlato delle domeftiche cofî dicendo, Gli albor 
fcellidelle rofe faluatiche hanno i rami,ey le frondi piuafpri,cx piuruuidi delle domeftiche,ey i fiori meno coloriti, & 
meno odorati,ne fono cofigrandi come li domeftichi.Hche dimoftra,che altra cofafia il Rofaio faluatico,ilqual chiamano 
Cynorhodon,es altra cofail Rouocanino,chiamato da Greci Cynofbatos:&x imperò erramanifeftamente Marcello Ver 
gilio Fiorentino credendofi,che (îeno una cofamedefima,non accorgendofi quanto differentemente l'uno dall'altro feria 
uefe Pliniofuo familiariffimo. Alche non bauendo auuertenza liuenerandi Padri, che hanno comentato Pantidotario dî 
Mefue dicono errando,che le Rofe faluatichefono quella pianta,che chiamanoi Greci cynofbatos, Scrifene GA LENO 
al.vij.delle facolta' de Semplici,cofî dicendo, 1l frutto di quefta piantae poco coftrettino,ma le frondi mediocremente,es* 
imperò il fuo particolare ufo € notoa' ciafcuno, E' ueramente daguardarfida quello,che hadentro di fe una /petie di lar 
na, che offende la canna del polmone, 


Del Liguftro, Cap.cv. 


==" L Liguftroèunalbero,cheproduce intorno à i rami le frondi fimili à quelle dell 

va || l'ulivo, ma piularghe,piu tenere,& piu uerdiî,&i fiori bianchi mofcofi,& odo4 
Mica Fieta] rati.Ilfuo frutto é nero fimilea quello del fambuco. Nafce l’elettiflimoin Afca- 
Ezzzzz=S lone,& in Canopo.Sono le frondi coftrettiue,& imperò giovano mafticate al 
l’ulcere della bocca, impiaftrate giouano ai carboni, & alle calidiffime infiammagionî, 
Mertefi la dicottione loro utilmente in fu le cotture del fuoco. Trite,& infufenel fucchio del 
la herbalanaria,fanno i capelli roffi.Il fiore pefto,& mella con aceto in ful fronte, mitiga il 
dolore delcapo.L’ungueto Liguftrino mefchiato con cofe calde,fcalda,et mollifica i nerui; 


Hiamiamo noi inTofcanail Liguftro,guiftrico,altri lo chiamano Oliuetta,altri O liuella,cx altri Chabroffene, 

c GliArabilochiamano Alcanna, Nafce abondantemente per le fiepi lungo alle publiche ftrade in ogni luogo d'ita 
lia,co fiorifce nella finedella Primauera,&s nel principio della State. Stimano alcuni,che fia il Liguftro unacer 

ta fpetie di Vilucchio,che per le fiepis’ auuolge d gli Sterpi,che producei fuoi fiori bianchi fimili a‘ Campanelle, Nella 
quale opinione fi lafciò tirare Seruiogrammatico comentatore di Virgilio,poco ueramente curiofo di uederne la uera hia 
fioria apprelfo a Plinio,0 altroiautetico autore, Altri fono ftati,che f'hanno creduto;che fia il Liguftroil Caprifolio de 
gli Arabici,ilquale claPixiacantha di Diofcoride,ex nonil Periclimeno, come fî penfa il Ruellio ; ma anchora coftoro 
fì fono digranlangaingannati, Scriffene Galeno al, vij. delle facolta‘ de Semplici, cofì dicendo. Sono del Liguftroin ufo 
le frondi,ey le cime tenere,eg* fono di natura mifte tanto nelle facoltà, quanto nelle qualità loro. Imperoche hannoun cer 
toche di digeftiuo infieme con unafuftanzia acquofa,poco calda,ex hanno un certo che di coftrettiuo da unaloro fuftanza 
frigida,er terreftre, Peril che fono alcuni,che fanno bagno della loro dicottione allecotture delfuoco,ey oltre a cio l'a 
fano anchora contrale molte facofe infiammagioni, cx parimente contraa' iCarboni, Percioche difeccano fenza moleftia, 

«7 mordacità alcuna, Giouano medefimamente mafticate all’ulcere,chenafcono per fe fte[fe in bocca, 
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PRIMO SR 
Della Pbillirea. Cap.evi. 





| 
ri IA Phillirea e uno albero della grandezza del Licu tro, produce le frondi an A 
da 10) ch’ella fimili aquelle dell’oliuo, benche piu larghe, & piu nere,fa il frutto fimile 
m Jal Lentifco,nero,dolcigno, & grappolofo.Nafce in luoghi afpri. Le frondi fo- 
| iaSSno coftrettive,& coli utili, comequelle dell'ulivo faluatico,oue fia dibifogno di 
coftrignere. Vagliono mafticate all’ulceredella bocca, ouero lauandofene conla loro dicot 
» tione.Prouocano beutel’orina,& parimente i meltrui. 
In Annofi creduto tutti gli moderni Interpreti di Diofcoride,cioe Rermolao,il Ruellio,er” Marcello Fiorentino, 
ord H -chelaPhillireaqui(crittada Diofcoride,fia ueramete quell’albero,che fî chidma Tiliaingannati dalla conformi 
Mt td delnome,imperò che la Tilia nella linguagreca fî chiama Phillira,ey non Phillirea. \lche non bauendo alcuno 
qui di quefti cofi dotti bomini faputo difcernere feguitado le ueftigie Pino dell’altro hanno nelle loro latine interpretationi chia 
Tia mato la Phillirea Tilia. 1lche ha poi fatto credere d molti, che Diofcoride nonlacognofeefe,per eRerinogni fua parte la 
Udi Phillireadifferente dalla Tilta. xche dimoftra,che quefti tali interprett,oltre all’hauere errato nella traduttione,nò bab 
ni bino cognofciuto qual fi fiala uera Tilia, percioche fi di quefta baueRero hauuto cognizione , barebbeno facilmente co= B 
fa gnofciuto il loromanifefto errore. Della Phillira cioe della uera Tilia.Scrife Theopbrafto al. x. capo del.itij. libro, 
1 sofî dicendo. &' nellefpetie della Tiliail mafchio,es*la femina differenti tra loro di materia, co di forma,cy di produra 
vl ve,&y non produrre ilfrutto,Lantateria del legno delimafchio,e dura,nodofa,co gialla,co il contrario e quella della fea 
tri mina, laquale e bianca.La corteccia del mafchioe piugroBa,piuteuata,ey piu dura;co impero meno uencida, er meno 
fa trattabile,che quella dellafemina.11 mafchio e fterile,co la femmina produce copia,cy di fiori, ey di frutti.11 fiore,che fra 
nl ferrato nelfuobottone, oltre al piccolo della fronde prodotta per fuo ligamento, pende li gato da uno altro picciuolo, 
jd Reftauerde fino,che fta ferrato,come che pofcianell’aprirfi alguanto gialleggi. Fiorifce la Tiliacongli alberi domeftici, 
Ùg & fa il fuo frutto tondo,alquanto lunghetto di quantita d'una faua;diuifo dacinque eminenti neruetti, dentro dalquale € 
® sn feme minuto fimile 4 quello dell’ Atriplice. Le frondi fon fimili d quelle dell’Redera , ma fono piu tonde appreffo al 
im picciuolo,ey dal mezzo inanzi appuntate, Sono attorno crefpe leggiermente,ey tutte intaccate, co fono al gufto dolci, 
n € foaui,cy imperò molto defiderate dal beffiame per pafcerfene. il contrario fi vede nelfrutto,imperoche nonuien mai 
hi magiato da animale,che fia.Hail tronco poco midollo,cy poco piutenero del fuo legno, Imperochetutto il refto del le= 
\ gno e molle,cy dolce. Tutte quefte note diede della Ti lia Theophrafto,lequali fi ueggono copiutamete nella noftra Tia 
do dia, Ma no gia fecodo il parer miofi ritrouano nella Plrillirea di Diofcoride,Imperò che quefta prodnce frondi d’uliuo, ey Cc 
da quella d'Hedera, Quefta fail frutto fimile al Lentifco,il quale e diminuto granello,roffigno,fimile alla faggina, ey quella 


lo produce di quantità d'una faua,uerde,et compartito d fpicchi da cinque nevuetti,con il Suo feme didentrofimile d quello 

dell’ Atriplice.1lche dimoftra apertamete la differenza loro. Conferma pofeia quefto la procerità della pianta della noftra 

nolgarTilia,etl'ampiezza,che in largo occupano ifuoi folti rami, percioche la Phillirea di Diofcoride è picciolo alborfiel 

lo fimile alligultro,cy fe ben Pliniodice,che la Tiliae albero afai baffo, efsendo dfenfî noftri lefperimento è lui del tutto 
K contrario,e da penlare,cheingannatofi anchora egli nelle conformità del uocabolo confondefte ! 1 fcrittura di Theophras 
fio,da cui tolfe Fhiftoria,con quella di Diofcoride.1Iche mi fapofcacredereiluedere,che da egli dunafpetie fola,cioe alla 
noftrauotgare al. viij.capo del.xxitij.librole uirtuiftee,che attribui Diofcoride alla Phillirea,oltrea molte altre,che 
fono proprie di quella,come hafatto pofcia feguitandolo il Ruellio,La Phillirea adunque é albero molto differente dalla 
Tilia,manon e a' tempi noftrinoto in Italia, confolida lafcorza dellauera Tilia mafficata,&y pofcia impiaftrata le feris 
i te frefche,cx le frondi trite refoluona l’enfiammagioni dei piedi,c> l'homore,che ne diftilla quando la s’intacca fino almi 
È dollo fa rinafcere li capelli, co probibifce,che gli altri noncafchino, 


Ù | Del Ciffo, Cap. cvij. 

Pr Afceil Cito qual chiamano alcuni Citharo,overo Cifàroin luoghi fafofi,& è P 
Nfjuno alborfcello ramofo,fronduto,non molto grande. Produce le frondi tonde, 
Niilacerbe,& pelofe.II mafchio fa i fiori fimili al melagrano,& la femmina bianchi. 





4 SEI Ha uirtu coltrettiva,& imperò i fuoi fiori prima pefti,& pofcia beuti due uolte 
a il giorno inuino auftero uagliono net fluffi difenterici. Fermano applicati informa di lini 
; mento l’ulcere,che vanno ferpendo,& mefchiati con cera conferifcono alle cotture delfuro 
co, all’ulcere uecchie. 


Del Hipocifto. Cap.oviij. 
== 7 O Hipocifto qual chiamano alcuni Erithrano,ouero Citino,nafce appreflo alle 
j radici del Cifto,& raffomigliafi al fiore del melagrano.Trouanfenetrefpetie di 
i (tinte da trediuerfi colori,cioè roffo,uerde,& bianco.Cogliefeneil fucchio, co- 
sal me dall’acatia, Sono alcuni, che tolto l'Hipocilto fecco, & pefto l’infondono 
11} 





5a LIBRO 


A nell'acqua,& pofcia la arocono,& fanno tutto quello,che fifa nelfareillicio. Tantoè ua 
lorofbTHipocifto, quanto l’Acacia, ma maggiormente coftringe, & difecca. Beuto, & 
meflo necrifteri,riltagna iflufli ftomachali,& difenterici, gioua à gli fputi del fangue, a 
i fluffi delle donne. 

Afcono il Cifto,es tHipocifto in piu luoghi di Tofcana,ma copiofo fi ritroua nepiu afpri,es faffofi luoghi dela 
N lApennino,crimperodouerebbero ueramente i buoni Spetiali fare ogni fatica,zr ufare ogni diligenza, di farfi 
portare,0 di Tofcana,ò d'altri luoghi l'uno,ey l'altro. Imperoche fenzailuero Aipocifto non fi puo comporre 
la Theriaca,ne altri afai medicamenti neceffavij all’ufo cotidiano della Medicina. Queft,che uolgarmente e in ufo,e uez 
vamente una miftura contrafatta del fucchio fpeffito al Sole di quella radice,che noi chianiamoin Tofcana safefricazone 
roBarba di becco,es Diofcoride chiama Tragopogono,co e nafciuto quefto manifeftoerrore , impero che gli Arabî 
chiamano il Cifto barbadi becco,ey di qui viene, che coloro,che fanno il comune Hipocito delle Spetiarie , credendofî, 
che la barba di becco fopradetta fia quella,di cui intendono gli Arabi,nefpriemono il fuchio,cy pofcia lo condenfano al 
Sole,et cofî ingannano parimete fefte(fi,et pofcia tutti coloro,che l'ufano,in cambio delquile farebbe affai manco maleufa 
rel Acacia,quando pure anchora ella ci fi portaffe fincera.Imperoche cofî ritrouo ferittoqui da Diofcoride,et parimente 
daGaleno nelli fuccidanei.Puofsi anchora mancando t'Hipocifto uero prendere infuo luazo il fucchio de balaufti,comefi 
uedeinquefto nel capitolo del Melagrano, Plinioingannato dalla fimilitudine del uocabilo, confonde afsdi fcioccamente 
thiftoria del Cifso,che uuol dire Hedera,con quella del Cifto,ey imperò fu danato dal dittifsimo Leoniceno.Fece del Ci 
fto mentione GALE NO al.vij.delle facolta de Semplici,cofi dicendo.11 Cifto, ouero C{taro e uno alborfcello,ey algu 
fto,er inognifua particolare operatione coftrettiuo,nientedimeno le frondi,cy li germii teneri, pefti cy applicati fono 
cofì dificcatiui, x coltrettiui,che pofsono confolidare afsai bene le ferite.1 fiori fono piutalorofî, di modo che beuti con 
uino fananoi flufsi difenterici, eo le debolezze, et flufsi fomachali. Sanano impiaftrati lulcere putride. E‘ la uirtuloro 
ueramente non poco coftrettiua di modo,che fi polsono mettere nel fecondo ordine . Nor e il Cifto cofi frigido, che non 
babbia pero un certo tepido calore, Quello,che chiamano Hipociftoe molto piu coftrettuo,chenofono le frondi,eg im 
perde ualorofifsimo rimedio a tutti i flufsi,come di {puto di fangue,di meftrui didonne,ditomacho,et di difenteria:Cora 
robora,cy conforta tuttele membra del corpo debilitate per troppabumidità,etimperò i metteegli utilmente nelle epia 
thime ftomachali,gr del fegato,ne per altro fi mette nella Theriacafe nomperche fortifichi,cy corroborii corpi. 


Del Ladano. Ceop.cix. 


x Vna altra fpetiedi Cifto,ilqual chiamano alcuni Ladano,che crefce in albor: 
SA fcello fimileal Cifto,ma producele frondi piulunghe;e:piu nere, lequali han: 
fi ES no fopra di loro nel tempo della primauera,una certa graffezza. Sono coftret- 
SZ rive, & fannotutti gliefferti del Cito. Faffi di quefto il Ladano. Imperoche 
pafcendofi dellefuefrondi i becchi, & le capre fi gli attacca quell tenace graffezza alle 
barbe,8aluello delle cofcie,&colife la riportano,& gliela pettinano pofcia i Paftori,&li 
quefannola,& colanla comefi fa col mele. Fannone poi paftelli,& hripongono.Sono alcu 
ni altri, che tirando, X sbattendo certefuni fopra à quefti alborfcelli rafchiano poi la grafe 
fezza,cheui s'appicca,& fannone paftelli,& cofi pofcia la ferbano Lodafi per il migliore 
quel Ladano,ch'éodorato,uerdeggiante, trattabile, graffo, nonarenofo,non fordido,ragio 
fo,comeè quello,che nafce in Cipri.l{ manco ftimato,& il manco brono, è quello di Libia, 
&d’Arabia.Ha il Ladano uirtudifcaldare,di coftrignere;mollifiare,& aprire. Mefchia- 
to conuino, mirrha,& oglio di mirto probibifce il cafcare dei capelli. Vnto con uino fpe 
gne fe macchie delle cicatrici, X imbellifce la pelle. Diftilafi con acqua melata , cuero con 
oglio rofado nelleorecchie,che dogliano. Applicato in profumo tita fuore le fecondine, & 
mefto nei peffoli mollifica le durezze della madrice.Mettefi utilmente nelle medicine mi 
tigatiue de i dolori, & parimente della tofle,& ne gliimpiaftri molificatiui, Beuto con ui 
nouecchio,riftagna il corpo,& prouoca l’orina, 
Hiamafi uolgarmente il Ladano,da chi Laudano,ey da chi Odano,delquale com:,che afsai fene ritroui del cotte 
C trafatto,fophifticato,cy di pocoualore, Nondimeno n'hoperò fempre ritrowato dell’elettifsimo in Venetia ap= 
prefoà piu profumieri,co fpetialmente alla profumeria del Moro in ful ponte li Rialto. Di quefto adunque,in 
cui ueramente fi ritrouano tutte quelle bone parti,che uifirichieggono debbono i buoni 77° diligenti Spetiali cercar d'ha 
uere nelle botteghe loro,ex lafciare il contrafatto à coloro,che poftafi la cofcienzadopòllefpalle nonfi curano univera 
falmente inogni lor cofa,fe quel,che compranofia buono,ò cattiuo, purche pochi denariui corrino, Plinio confondendo 
afsai (come nel precedente capitolo dicemmo)perla conformità denomi l’hiftoria del Cifo,che unolfignificar l’hedera, 
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hi con quella del cifto. Scrifie alxvij.cap. del. xij.libro,chele capre,ey i becchi riportanano il liquore: dicui fi fa il Lada= A 
) no dall’Redera.Ilche ha fatto credere à molti,che dall'Hedera,ey non dal Cifto fi riporti il Ladano, Fecene memoria, 


Hi GALENO al.vij.delle fecolti de Semplici cofî dicendo 1l Cifto,ouero radano nafce in le regioni calde,€ quantunz= 

que non fia differente di (petie da quello,che nafce appreffo d noi,e nondimeno fatto piu eccellente dalla regione, € hafti 
Nk; acquiftato una propria calidi4 digeftiua, cx in due cofe e differete dal noltro,ey per hauer egli lafciata la frigidità, ex per 
Hdi bauer acquiftata la calidità; Ma in ogni altra cofa fî ritroua eRer quel medefimo Cifto, che il noftro. Fafsi da quefto quela 
It» to,che chiamano Ladano:mèdicamento cofi caldo nella fine del primo ordine,che pare,che tocchi anchora alquanto del fe= 
fa condo,ex infieme con quefto ba egli anchora un poco del coftrettiuo,E' oltre à quefto nella fuftanza fua fottile, co iImperò 
LT e mollificatiuo, moderatamente rifolutiuo,er anchoramaturativo, Per ilche none punto da marauigliarfi fe fî conuenga ua 
la egli a difetti dellamadrice,co mafime hauendo appreffo alle predette qualità un certo poco di coftrettiuo. che fa,che Hi 
chi conferifca à probibire,che non cafchino i capellisimperoche rifolue ogni trifto homore,che ghiace apprefo alle radici loa i 
ta ro,ey ferra,et chiude i meati:doue fono fittì dentro,ma non puo però fanare quella fpetie di pelagione,che chiamano Alo= li 
nd petia,ne mancoi difetti de gliocchi;percioche per caufarfi cotali morbi da bomori uifcofi,ex groffi hanno dibifogno di ‘ha 
tà medicine piu incifiue,cy rifolutiue,er che fieno piu ualorofe del Laduno,et che anchora fieno di parti fottili,manon pe= si pi 
mr" ro tanto fottili,cx* difeccatize,che confumino infieme congli bomori cattiui,che wi fî ritrouano Phumidità naturale,che B Ma; 
La nutrifcei capelli: Percioche cofi non folamente farebbe curare l’ A lopetia,ma fare diuentare l'huomo del tutto caluo; Ma | i "i 
nl quefto non partiene d queftoluogospercioche e proprio documento della cura de morbi, i i 
Ù pi 


& Dell Ebeno, Cap.cx. 
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n O Ebenoapprobatiffimo è quello,che nafcein Erthiopia,nero fenzauene,lifcio, tl 
hi 4 Sc {imileal corno brunito,& che nel roperlo fia denfo,algufto mordace,& leg- sui 
R 28 giermentecoftrettivo,& che brufciato ri(pira fenza fumo di grato odore.Il fre Hi 
di === (00 per efla grafo accoftato al fuoco s’accende,& fregato in fu la pietra diventa 
n roffo. Enne un’altra (petie dell’Indiano pieno di bianche, & roffeggianti uene, & fi pelle 
di macchie,ma il migliore è ilprimo.Sono alcuni cheuendono per Ebenoillegno della Spina 
Indiana,ouero del Moro,ma fi cognofce il frodo per effer la materia loro fongofa, &ue- 
defli nelromperlo in pezzi tutto porporeggiare. Non è mordace al gufto,& nel brufciarfi 
nonrifpira d'alcuno odore.Ha l’Ebeno uirtu di chiarificarela wifta, Adoperafi nei catarri, C 
% SC nei flufli,che fcendono à gli occhi. Alche giuoua piuualorofamente fe fregandolo fottil- 
n mente fopra una pîetra da arrotare,fimette pofcia nei collirij.Infondefila fua limatura nel 
ty uino di Chio per un giorno,& una notte,& pofcia fi pefta,& faffene colliri; per gli occhi, 
n Sono alcuni,chetritatala prima, poftia la colano,& fanno comes'è detto & alcuni, che in 
Il cambio di uino la pongono nell'acqua. A bbrufciafi l'Ebeno in un uafo di terra crudo fino 
T che diuentitutto in carboni, lauali comeil piombo brufciato,& ufafi pofcia alle infirmi- 
li tà fecche,& fcabrofede gli occhi. 
ah Redefi Vergilio(ancoora che Poeta)diceua Plinio al.itij. cap.del.xij.libro,che di tutte le regioni del mondo folo 
n C Îindiaproducal'ebino,et quefta nontutta,ma che nafca foloinuna picciola parte di quella.Herodoto pofcia tie 
ne,che nafca folo în Ethiopia,non facendo di queld’indiamentione alcuna. Ma uedefi per la ferittura di Diofcox 
3 ridesche nafce ueramente in mendune quefte regioni. n India ne fanno le ftatue de gli idoli, ex i baftoni regali, Fannone 
i parimente tazze da bere;pescioche credono e[fer l'Ebenoualorofi]imo contraalle malie, ex le fatture, imperò no 
i marauiglia fe cofi fi uende caro quello,che fi portain Italia,effendo cofî anchora ftimato ne luoghi,che lo producono, il Ty 
È primo,che dalle Indie il traftortaffe d Roma,fu Pompeo Magno nel Triompho di mitridate.El'Ebeno di materia den= 
è fifimo,ex imperò quantunque fecco di molti anni, meffo nell’acqua feneua al findo,Eà tempi noftri notiffimo il fecco in 
Ù Italia perritrouarfene apprefo a coloro,che fannoi pettini per la tefta infinitiffimi-tronchi,ey fimilmente apprefo d 
coloro;che fanno le corone depaternoftri.Scriffe delle uirtu fue Plinio al.xi.cap.del.xxiiij.libro cofî dicèdo. on lafciaa 
i ro per miracolo di dire,che lalimatura dell’Ebeno giuoua marauigliofamente d gli occhi.1l legno fregato.in fula pietra 


d'arrotare,fino che fî facci fettiliffima poluere, incorporato pofciacon fapa leua uia le albugini,ey mefcolato con mele 
' conferifce alla to/fe. Fecedel’Ebeno memoria G ALENO al,vi.delle facoltà de Semplici cofi dicendo, L’Ebeno é di 
; quei legni che triti fi diffoluoro nell'acqua,e compofto di fottili parti,ey ha uirtu aferfiua, ex calida,&o impero fi crea 
I de,che toglia uia quelle macchie,che offufcano la pupilla de gliocchi,et mettefi inmolti altri medicamenti pur de gli occhi, 
che fi fanno, per l’Acere,,& per le puftole,che ui nefcono. Hanno ftimato alcuni,cheil legno,che fici porta dall’indie, 
i chiamato da chi GV AIACO da chi Guaiacane, et da chi' legno fanto, di cui e ufo bp lacura delmalfracefe fiaanchoraegli 
una fpetie d'Ebeno.1lche uerimente non fo ne reprobare,ne affermare, per nonritrouare alcuno de gli antichi ferittori, 


| —— Renedica;che frondi,che fiori,co che frutto produca lEbeno,Baî ben uero,chedall’efiere il Guaiaco cofî firte nero 
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in fuore fî raffembradel tutto inogni altra qualità fua all’ Ebeno. Portafened noi come fedelmente (crifTe il dotto Mandy 
do da Ferrara alla.iij.Epiftoladel.xvij.libroditre forte,diche poffo anchora io far uero teftimonio,per bauerle tutte 

efperimentate,&y piu uolte bauute allemani.Enne adunque d'una forte di piu groffo tronco,che fegato a'trauerfo di= 

moftra piu ampio campo di color nero,che gli altri con unagherlanda attorno,che nel fuo colore tende ueramente.algial 

lo,la cui materiae piena di intrigate uene,che fendono per lungo tutto il tronco dipiu fofco colore. L’altro per la piupar 

te non € cofî groffo di tronco,ey dentro di fe hamanco campo di nero,co piucircuito di bianco con le medefime uene.il 
terzo manco grofio d'amenduni i predetti chiamato particolarmente Legno fanto e tanto dentro, quanto di fuore folamen 
te bianco diftinto per lungo da fottili[fime linee,cy piu acuto,es piu odorato di tutti gli altri predetti. Manon però per 
quefto e da penfare,che per effer cofî differenti di colore,fieno legni di diuerfe piante,ex di diuerfe (petie, come forfe fi 

imaginano alcuni;percioche l’effer di dentro bianco come di fuore,cy cofî parimente nel mezzo poco nero,non procede 

daaltro,che dall’effer piumaturo,ey manco maturo; Percioche tanto piu nero firritrouail Guaiaco,guanto e piu uecchio, 
ey piumaturo l'albero,dacui fitagliaset tanto manco nero quantoegli è piu giouene. che fî uede in afai de noftri ala 

beri d'italia,cy fpetialmente nel Moro, Mae ben dapenfare,che l'età faccia l’uno,piu dell'altro ualorofo nell’operare. 

Sopra alche ragioneuolmente parlando,dicoche ritrouandofi in quello,che è tutto bianco pinodore,piu acutezza;&» pia 

amaritudine,&3 effendo la fua acqua piu corpolenta,y piu denfa d'amendune Paltre fpetie,come la ifteffa efperienzane 

dimoftra all’occhio,dico confeguentemente eRere in queftocome piu giouine la uirtu uegetatiua piu ualorofa, ex confes 

guentemente ritrouaruifi piu bomore,cy imper e affai piuualorofo de gli altri. Per ilche direi io,che fiffe guefto fema 
pre da ufarein quei uerimorbi francefi,oue fî ritrowino ulcere maligne,cauernofe, cy corrofiue, corrottione d'offa, gom. 
me,cy dolori di gionture,ey ditefta,ey tanto piu quauto fî nede il fubietto giowine forte,cy di buona natura.1l fecondo 

în bonta reputo efereil mezzano;percioche quefto anchora è piu odorifiro,ex piu acuto di quello,chee piu nero,et pia 
groffo,e> quefto non per altro,che per effer piu gionine,er piu pieno d'homore,cr imperò da ufarene corpi piu dilicaa 
ti, piu deboli,cy doue non fia anchora il male tròptvo incarnato,11 manco adunque buono,ey manco ualorofolo, è il 

piu nero,il piugroffo,e’l piu maturo;percioche inuecchiandofidinenta fempre ogni pianta(come interuiene anchora ne 

gli animali)pin (ecca,et piu priuad'homore,delche ne fa manifefto fegno l’effere il piuviecchio fempre piu nero de gli ala 
tri,per cio ch'ilcolor nero dimoftraueramente ficcita' et perdita del calore naturdle,et bumido radicale,ilquale fi ritroa 
uacofi nelle piùte,come ne gli animali. Mae però molto bene d’ auuertire,che quello,che e tutto bianco fia frefcospercioche 
per effer piu fottile de gli altri piuprefto (è fecca,cy per bauer piubomore piu prefto fi-tarla, & fi corrompe;e ima 
però meglio farebbe qualche uolta ufare del piu maturo,che fufse frefco, che del piu giouine di lungo tempo tagliato, 
Sono alcuni de Moderni,traliquali ritrouoio Alphonfo Ferro,che piulaudano l'ufo di quel derami delle piante di mex 
Zaeta che ogni altro.Ilche ueramente non mi pare cofa del tutto reprobabile;percioche,ciafeuno, che phificalmente con 
fiderara lacofa,trouara poca differenzadairami del pinuecchio altronco del mezzano,eo dai ramidi queftoaltronco 
del piu giouine;percioche piu bunnore tira & fe la uirtucrefcitiua de rami,che quella del tronco,c> imperò non per al= 
tra caufa fi ringiouenifcono le piante ripiantando,ò propaginando i lor rami,fenon perche hanno in fe quel medefima 
humidoradicale,chehannot gioueni;Percioche i rami non fono altro,che figliuoli del tronco,ey imperò fimili a' pica 
ciolt animali; Ma ueramente a' me piu piacerebbe lufo del tronco giouinespercioche a' quefto miniftra La terra immes 
diate,co' non per altromezzo l’homore,e' Inutrimento, eo parimente per nonhauer portato per auuentura alcun fruta 
to.Ilche molto tolle di uîrtu alle piante,cofi come anchora a gli animali. L’ottimo adîtque legno fara il-oîouine dell 
iltefio tronco tanto di dentro bianco,quanto di fuore,frefcofenza alcuna fefsura, denfo,ponderofifsimo,non:tartato,odo= 
rato,aloufto acuto ey alquanto amaretto.Et perche a‘ tépi noftri fono cofì in ufo le fue fcorze,come fi fiaanchora il le 
gno, parmich’il medefimo ordine s’habbia datenereinconofcere quali fieno le migliori, cole piu piene d'homore,ches'é 
dettonellaelettione del piu ualorofo legno,cioc tor quelle,che fi fcorgano dal piunalorofo. Portafi dalle indie nouamena 
te ritronate dalli Spagnoli, parimente da Calocut,er dalla Taprobanalfola di merzogiorno,er fecondo che dicoa 

noalcuni altri anchora d'Ethiopia,E\ albero,per quanto riferifcono coloro,che ritornano a noi da quelle regioniche 

crefce alla grandezza del Frafsino,er ingrofiafi peril piu alla orofsezza d'uno huomo di comune ftatura. Produce le 

frondiferme,co breui,madi figura fi rafsembrano quafîà quelle della piantagine.1 fiori affermano effer gialli, cr ilfrut 
to groffocome noci,ilquale uogliono,chemangiato foluail corpo, Lacortecciane uecchi è nera,co ne giouenti bertina» 

Nelli primi tempi,che fu portato in italia,cy fimilmente per molti anni dapoî fî daua. ct fi tolleua la dicottione del Guas 

îaco connonpoco timorespercioche diceuano,che chi nonbaueffe debitamente oferuata la dieta del pane, co dell'una pafa 
fola,c chi non haueffe perfenerato nella cura quaranta giorni continu,co non fuffe fempre fato ferrato allo feuro'feria 
zauederearia,o ufcir fuor di camera,effer inmanifefto pericolo di morte,ey probitiuano cofi il mangiar carne,es bere 
@luino,come ueleno mortifero. Ma accadendo fpeffo,che alcuni molto deboli auanti al determinato tempo per lainfoppor 
tabile dieta fi fentimano manchare il'uigore,& rifolueregli fpiriti,per ricuperar Lauita fi ficero fare buoni pefti di cap= 
pone,da cui ritrouarono mirabile giouamento;fattofi beffa delle ciancie,&o delle bugie di quefti tali Emperici cominciaro» 
no poi i Medici d dare quefta acqua con piu moderata dieta,dando per uolta al pafto fino à due,ouer tre once di Carnedì 
pollo; Manon però alcuno ardiuaà darli wino.Mlche piu,co piu volte confiderando to,moffo però dauie, & uere ragios 
ni uolfi di tuttii Medici d'italia effere ilprimo,che tentafe didare il uino della infifione del legno nella cura del o 
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francefe.1lche fuccedendomi meglio nellematerie,et complefioni frigide,che la dicottione fola dell'acqua fu caufa di far= A 
mene far publicamentione per comune utilita ditutti gia fon dodici anni paffati:quando feci dar fuore in ftampa in Bo= 
ogna il mio dialogodel morbo gallico,&y di qui e proceffo,che di poi molti Medici s’ hanno con le facoltà mie,ex* lunghe 
Li fatiche acquiftato non poco nome,per bauer meffo il Vino del Guaiacoin pratica con molto fuccefio,facendo credere à cia 
feuno,che fuffedaloro ftato ritrouato quello,che gia piutempo baueuameffo ioin ftampa, ev per dare piu colore, ey piu 
7 credito allacofa,a[condeuano à ciafcunoil fecreto di farlo,accioche ne feguitafe loro tenendola cofain riputatione affat 
piu guadagno; Mainuerita e da guardarfî da alcuni Emperici,i quali efsendo ignoranti di quanto importino le confidera= 
tioni della Medicina fanno la dicottione del legno, delle fcorze nel uino infieme con pan porcino, brionia:efula,colo 
È quintida , & turbit,&y” mille altri diauoli,che feli portino,&y cofi fenza hauere alcumrifpetto fe la complefsione,ò la 
b malattia fiacalida,ò frigida,0' fe fia di uerno,0di ftate,ò fe fia bomo,ò donna,ò giouine,ò uecchia la perfona,che media 
cano:ne fanno ogni mattina bere un bicchiere ben caldo,crimperò d'uno,che per difgratia gli guarifce nelle mani gliene 
muoiono poi dieci,che i boi manigoldi ammazzano. Maaccioche dalle mani di coftoro fi pofsa guardare ciafcuno , ecco 
qui il modouero,er ficuro di fare,er parimente d'ufareil uno del Guaiaco, Prendi adunque del piu eletto Legnolire 
Wii siij.rafpato benifsimo fottile,di fcorze del predetto lire due, diCardo benedetto,ilqualchiamano berba Turca lire una, 
la; es mezza,di capiluenere,di uera fcolopendria,di fiori cordiali, di foglie difena di tutti lireuna, dizuchero di medera B 
o direiij.-<vcofimettipofcia tutte quefte cofein un barile di buona capacità ben netto, pofcia habbi cento, er cinqualis 
ni talire di uino ftomachale, co buono bianco,coficaldocome fe uolefse bollire,cx gittaglielo fopra,cx ferra benifsimo la 
tai bocca delbarile,cy lafciacofi pertre giorni,cx* pofciachiarificalo peril colatorio ditela,fino che fia ben chiaro,et fera 
la baloinun'altro usfobennetto,cx ben ferrato, pero che di quefto fibec da paftoin cambio della feconda ac qua,cr non fi 
ui bee lamattina: nela ferain cambio di firopo,comecoftumano di far molticon poca ragione. Puoffi'quefto medefimo vino 
Li fare molto meglio,er in piu quantità, mettendo d bollire conl' Vuabianca le cofe predette nella tina,fino cheil uino fia 
Ù chiaro,et moltiplicando materiali fecondo la quantità dell'una. Oltre albere,che fo fare paftodi quefto uino, do ogni 
Li mattina,c> ogni fera fei once di acqua di dicottione dilegno fottilmente limato,cs cotto fecondo il comune ufo infieme 
tp con due once di quefto liquore cofì fatto. Toglie di capiluenere,di lupoli, di fumoterre, di uera fcolopendria, di frondi 
I difena,di ciafcuna tre manipoli , di radici diglicirizza,di centaurea maggiore,di polipodio,di borragine, di ciafcuna 
Lu quattro once,di feme d’anefî,di fiori cordiali, di tutti i fandali,di cinnamomo,di cadauno mezza oncia, Fa cuocere o gni co» 
i) Jaragioneuolmente in lire,xx.d'acqua comuna,fino che cali la terza parte, pofcia toglie lire due d'elettifima fena in 
la foglie,co con quefta dicottione bollente,ey ben fpremuta,ex colata fauna infufione fopra la detta fena,inun uafodi ter= 
m ra uetriato,che habbi la bocca ftretta,accioche fi poRameglio ferrare conun ferraglio,ò di froppa,ò di fouero,0 di teli, 
14 che puntonon fpiri,cx pofciainuolle il ditto uafoinuncapezzale di piuma ben primafcaldato al fsoco,et ferralo inuna 
Ha cata lafciandolo cofî per hore.xxilij.Caualo poi fuore,ex fpremi benifimo la fenaconmano,ercolala ditta infufione,et 
aggiugneli fei lired’ infufione dirofe della piu folutiua,&y lire otto di zuchero di medera,&x poni è bollire al fuoco 
n temperato,c3 come fara calato Laterza parte buttali dentro unaoncia di perfettiffimo Reubarbaro poluerizato groffa= 
Ila mente," lafciauelo cofî bollire, fino che ficuoca illiquore alla cotta del giulebbo,Colalo poi,fino che fi chiarifichi, ey 
N ferbalo inuafo di uetra ben ferrato,ey aunertifce,che fe uedelfi ilmaleeRer molto frigido,es con molta femma potrai 
Li aggiugnere nella dicottione foprafcritta una oncia di buoni Turbiti;ma altrimenti non accade. Peril mangiare cotidiano 
rl mentre,che dura la cura fida tre once di pan bianco ben cotto,ey tre once dicarne di pollo,ouero tordi,ò pernici allame= 
Ù defima quantità, piu prefto arrofto,che leffocon duezouer tre once d'una paffa,cx d bere una caraffetta del fopraferitto 
i uino,y fealcuno nonlo puo tolerare fenzaacqua,fi fainnacquare con acqua cotta nelle caraffè di uetrocon mezza ona 
7 cia di legno alla uolta facendo bollire,finoche cala tuttoilcollo, YUmiglior tempo à far quefto è ueramente il Marzo, 
n V'Aprile,e’ l Maggio,co nell’ Autunno,il Settembre,eo l’Ottobre;Perciochemalfi poffono le lunghe potioni tolerare al 
; tempo degran caldi,c:x parimente de gli eftremi freddi, Puofft fenza pericolo,quando fi uede eRer l’aere quieto, pus 
7 rificatolafciar ufcire i patienti  fpaffo per cafa,0 per qualche propinquo giardinetto, 1lche induce fpe/fo non pocaricres= DI 
tione all’animo, Nella qual cura fi fanno perfewerare chi piu,cy chi meno fecondo il bifogno,ex il fucceRo,che giornala 
i mente feneuede,cy per quefta uia (î fana ficuramente ogni crudel mal francefe, ey fimilmente ogni altra uecchia, cy” fria 
: gida malattia di tefta,di nerui,di ftomacho,&v di gionture,certificando ciafcuno,che nelle gotte nor troppo uecchie fami= 
) rabili effetti, mae d’auuertire,che io non ufo di dare il uino fenon nellematerie frigide,ouero non molto calides percio= 
j che oue il male fia fondato nell’aduftione della cholera,do conlamedefimacura da bere à pafto della feconda, ey terza acm 
; qua del legno fecondo il comune coftume. | 


Delle Rofe. Cap.cxi. 


NERE E Rofe frefcheriftringono,& infrigidifcono,ma piuriftringono le fecche,Ca4 
NA TA uafi il fuechio dalle frefche in quefto modo. Taglianfegli prima con le forbici 
‘ & j lunghie(cofi fi chiama quel poco di bianco,che hanno nelleeftremitadellefrOdi 
pizzi loro) peltanfi pofcia nelmortaio,X fpriemefene il ficchio,& lafciafi all'ome 
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A bra finocheficondenfi,&ferbafî cofî pet i linimenti de gli occhi. Seccanfi le frondi delle 
Rofeall'’ombra uoltandole fpeffo,accio che perla muffa,& peril fobbollire nonfi guafti 
no.La dicortione dellefecche fatta nel uino,& bene fpriemuta;uale à i dolori delle orecchie, 
della tefta, delle gengiue,de gli occhi, del federe,et del furo budello,er della madrice,unto con 
una penna, ouero melfonet crifteri.Le roffe fecche fenza fpriemerne il fucchio, medicano 
impiaftrate l’infiammagionidelli precordij,l'humidità dello ftomacho,& il fuoco facro.Le 
fecchetritein poluerefifpargono in fule fcorticature delle cofcie,& mefcolanfi ne gli anti. 
doti delle ferite,& in quelle compofitioni,che chiamano Anthere. Brufcianfi per imbellire 
le cigliade gliocchi.I fiori,che fono in mezzo delle Rofe fecchi,& poluerizzati fopra alle 
gengiue prohibifcono i flufli, che ui difcendono, I capi loro beuti riftagnano i flulli del core 


po, & lo fputo del fangue. . 
Delli Paffelli delle Rofe. Cap.cxij. 


2] Ompongonfi i Paftelli delle Rofein quefto modo.Prendonfi.xxxx.dramme di 

|{ Rrofefrefche,& afciute da ogni homore,come cominciano è slanguidire, dieci 

di nardod’India,& feidimirrha, Peftafiogni cofa infieme,& formanfene i Pa- 

i ftellidi pefo di treoboli l’uno,& come fon ben fecchi all'ombra, fi ripongono 

inunuaio di terra non impecciato, ferrandolo,che non ri(piri.Sono alcuni,che u’aggiune 

gono due drammedi cofto,& altretanto d’Iride,d’Illiria,& mefcolano con mele, & uino di 

Chio.Sono in ufo alle donneda portareal collo in cambio di collane, per offufcarel’odore 

faftidiofo del fudore. Vfangli parimentein poluere da fpargerfiaddofio dopo al bagno,la 
uandofene pofcia come fon fecchi con acqua frefca. 


E Rofe,che alla Medicina appartengono fono di piu forti;ma quelle,che fon piu comuni in\talia fono le roffe, 

L  l'incarnate,ey lebianche.Hannofi leroffe per le piu eccellenti,ey dopo quefte l’incarnate,cy impero fi tengono 

per le manco buone le bianche noftre comuni,non connumerando però.con quefte quella forte di bianche motto 
odorifere,legualiin Tofcana propriamente fi chiamano Damafchine,cyinaitri luoghi mofchettesimpero che quefle fo= 

no le piu folutiue di tutte l’altre,cy le piu odorifere,Sono le Rofe compoftedi diuerfe fuftinze.11 perche conterngonointe 

fecondo le parti fue piu fuperficiali;&> piwintrinfiche, diuerfi temperamenti.Manno primamente dalle parti terree.cs* 
acquee,lequali mediocremente poffeggono,la fuftanza,cy la fritticità. Dalle aeree alquanto di dolce,er d’aromitico,eg 

da quelle,che feguendo lanatura del fuoco foncalide,co fottili.l'amarezza,&o il color roffo quelle,che fon roffe. Nelle 

frefche l'amaritudine uence la flitticità,&x-imperò perche La primaoperatione loro folutiualaguale non cognobbero gli 

antichi Greci,procede dall’amarezzasle frefche foluono il corpo,cy none fecche.1l fucchio eccellente per comporre 

diuerfi medicamenti, fi fa delle rofse,ey ancho delle incarnate, quantunque non fia cofi utile, L’infufioni,che fi fanno per 

il Siroporofado folutiuo,fî fanno per il piudelle incarnates Mamigliori,cx piu folutiue fono le Mofchette,che noi chia 

miamo Damafchine, quando fene poteffe hauer copia; Percioche mangiandofi.xx.ò, xxY.delle loro odoratiffime fronde 

duanti al cibo foluono commodamente il corpo, fenza moleftia alcuna.il fucchio delle Rofe e aperitiuo, rifolutivo, 
afterfiuo,er foliitiuo,co imperò folue egli lacholera,ey mondificail fangue da quella, V ale al trabacco di fiele, es. alle 

| oppitatignidello ftomacho,ey delfegato.Confortatl cuore,conferifce al fuotremore,cy caccia fuore gli bomori,che ne 

"au fono caufa/Wale alle febri choleriche,come fono le Terzane di tutte le fpetie:C onnumeranoi moderni Media tra le mea 
ia «pierre benedette l’inftifione delle Rofe,di cui fi fail Siropo folutinos1mperoche fenza moleftia, co fenza alcun detrimena 
| to della natura folue il corpo, purgalacholera. Le Rofe bianche comuni(non dico le Mofchette damafchine)non per 
altros’adoperano,che per far acqua; Imperoche in quefte non e quellawiuauirtu folutiua,come e nellerofe,cy nelle ina 
carnate,c3* però parmi,che contra ogni ragione riprenda in queftoil Manardo da Ferrara Mefue; Percioche quantunz 
que nelle Mofchette,lequali fon bianche fi ritroui piuuirtufolutiua,cheintutte l'altre; Nondimeno e da penfare,che Mes 
fue nonintendeffedi quefte,come cofa da luinon conofciuta,ma folamente delle comuni bianche ufuali.1iche puo ageuola 
mente uerificare il faper noi,che nuouefono le Mofchetteintalia,ne fi ritroua,che fufsero cognofciute dagli antichi, So= 
noueramente le Rofedaeffere ftimate,&x tenute care, non folo per ornamento de igiardini, cx per il giocondo fpettaco= 
lo,cherapprefentano alla ufta,la Primauerasima piu afai per la molta conferenza;che banno con uarij,€x diuerfî media 
camenti importanti alla uita dell’huomo. Le Rofe faluatiche fono aftai piu ftittiche, cy coftrettiue,che le domeftiche,ma 
meno odorifere,ne fi ritrowa in loro uirtu alcuna folutiua, cx impero diceua Theophrafto al.vi.cap.del.vi.libro. Le Ro= 
fe faluatiche fono piuafpredelle domeftiche,ne irami,ex nelle frondi.Hannoil fiore meno odorifero,ey manco tinto di 
colore,ne coficegli ampio,comeè quello delle domeftiche. Ritrouafent oltre alle predette in piuses* uarij giardini d'italia 


di colore giallo,ma d'horribile odore,Cerchi apprefio a Plimoaliiij.cap.del.xxi,libro,chi e curiofo di faperele diuera 
Sita delle 





i 


fità delle Rofe;tmperoche quiui ne ritrouara per lunga hiftoria di diuerfe fpetie.Furono dagli antichi fei parti confide= A 


rate nelle Rofe,tutteconuenienti da faperfînella medicina,come che pochifimi Spetiali fi ritrouino,che particolarmente 
leriponghino.Le prime due parti fi ritrouanonelle foglie,cy luna fon quelle eftremità chiamate unghieda Diofcoride, 
&y l'altra tuttoil refto delle foglie. L’altre (econde due parti fono in quei fiori,che inminutigrannelleti attaccati è fotti= 
liffime fila gialleggiano nel mezzo della Rofa,de i quali una parte fanno eRerei granelletti,cy l’altra le fila. Le terze 
pofcia,ey ultime due parti fono nel piede foftentacolo di tuttala Rofa,una cioe nella prima parte di quello,et l’altra nela 
L'auizo,che feguita fino al piccinolo. Le foglie confortano ilcuore,lo ftomacho,e’L fegato,&r parimente la uirturetenti= 
ua. Mitiganoi dolori caufati per calidità d'homori,ex fpengono l’infiammagioni.L’unghie, anchora che facoltà alcuna 
propria nongli attribuifchinogli fcrittori nondimeno s'adoperano,cr nelle lauande,&x ne i crifteri,che fi fanno per ri= 
ftagnare ifluffi utilmente. sono fiori,cy le lor filautili à i flu[fi delle gengiue, er fecondo che dice Plinio di fluffi bianchi 
delle donne. L’ombilico pofcia qual chiamano alcuni latefta,con tutto il refto del piede utilmente s"gdopera d riftagnarei 
flufst del corpo,co* gli fputi del fangue. Oltre alle predette fei nominate parti,lequali fi ritrouano'tutte infieme nel tèpo, 
che le Rofe frorifcono,tre altre neritrouo nel frutto quando è roffo,ex maturo,cioe la fuftanza,il feme,ex la lanugine, 
che uifiritroua dentro. Nelle quali parti e fenfata uirtu frittica, cy coftrettiua,etimperò uagliono anch'effe ne i fluffi del 
corpo,& dei meftrui tantoroffi quanto bianchi,er fimilmente nella Gomorrbea,nel che hanno maggior confirenza,che 
inaltro,Sonoalcuni,che fi credono,che l’ Anthera fia quel fiore,che nafce in mezzo alle Rofe,et altri,che fiail lor frutto, 
adi gran lunga ueramente s’ingànano; percioche comefi legge apprefioà Cornelio celfo,aGaleno,et a Pauolo Egineta, 
none l' Antbera femplice medicameto,maun copofito di piu Semplici ufato dagli antichi frequentemente ne gli ulceri della 


bocca,alle fefiure de i piedi,cx pterigij delle dita, Lambicafi l’acqua delle Rofe in uarij,&y diuerfi modi; Ma ueramente 


lV’eccellentiffimae quella,che fi fa per bagno di Maria,cofi come fono anchora tutte l'altre acque,chefi lambiccano p tufo 
della medicina; tra lequali,ey quelle,che a uiuo fuoco fi fanno per lambicco di piombo, è tanta differenza,quanta uedia 
mo effere dall'oroal ferro;imperoche le lambiccate,a' bagno coni cappelli ampi, ben grandi diuetro fenza alcuno fafti 
diofo fapore ne di fumo,ne di brufciaticcio,ne riportano feco il fapore,cx l'odore naturale dell'herbe, ex defiori, onde fi 
cauano.\lche non firitrouanelle comuni fatte A lambiccodi piombo, lequali pochiftime o rare uolte,e* maffime qu adofon 
frefche fi ritrouano fenzagrande odoredì fumo,exr di brufciato,cofa ueramente,che induce non poco faftidio,et naufea & 
gli amalatinel berei Siropi,oltreal nocumento,che le fanno a gli ftomachi,al petto,&y parimente a tutte le membra in= 
teriori per portare elle fecola mala qualita dei piobi,ex deirami:doue fi lambiccano. Alche attendendoi dotti, cx ualen= 
tiffimi medici ufano feguitando gli antichi folamente le dicottioni,lequali quantunque ualentifime fieno,nondimeno Pac= 
quediftillate per bagno,come difopras’e detto,ritenedoin feil uero,er niuo fapore,exodore dell'herbe,et delli fiorion= 
de fitraggono,fi poffono ficuramente equiperare di bontà alle dicottioni, & anteporgliele anchora,per eRere,ey al oufto 
piu foaui,et all'occhio piu diletteuoli. D'altra forte,che di queftenonufoio,per lequali ho fatto fabricare àmiomodo un 
nobile bagno,dal quale da piu,&v diuerfi organi di uetro ne fuoi appropriati tempi cauo quefte eccellenti, utiliffime ac= 
que,lequali fono amare,acute,garbe,acetofe,aromatiche,cy (ciocche, fecondo la proprianatura de femplici onde le fi ti= 
rano. Perilche douerebbonfi sforzare tutti gli Spetiali,cy parimente i Medici di domenticarfi bormai i lambicchi di 
piombo,ey inlorluogo farfi fabricare de i Bagni;1mperoche cofi(anchora che piu fatica,ey non tanto guadagno ui fia) 
fodiffarebbeno infiemmeente à Dio,ey* almondo.Fece delle Rofememoria Galeno al. viij.delle facoltà de Semplici cofî 
dicendo,Le uirtu,&y facoltà delle Rofe e fata inpiu luoghi difopra dichiarata, cioe che La fia compofta d'una fuftanza 
dcquea calda,mefcolata con le due altre,coftrettiua cioe,ex* amara. 


Del Licio, Cap.cxiij. 

L Licio,ilqual chiamano alcuni Pixacantha,è uno albero fpinofo,che produce 
vali rami alti tregombiti,X qualcheuolta maggiori, intorno à i quali fono le fron- 
{di denfe,& folte fimili à quelle del Boffo,Fa il fuofrutto fimileal pepe,nero,ama 
elio, lifcio,& denfo.La fra corteccia è pallida, fimlieà un licio bagnato,Ha molte 

e,&legnofe.Nafceneabondantementein Capadocia,Licia,&inmolti altri luo? 
ghi. Amailuoghiafpri.Cauafeneil fucchio in queto modo. Peftanfi infieme con i rami le 
radici, maceranfi pofcia peralquanti giorni in acqua,& cuoconfi,& come fono cottefi 
cauano fuore,& falli cofi bollire il liquore;perfino che fi condenfi come mele. Contrafaffi 
mefchiandogli nelcuocerlo della morca,ouero fucchio d’affenzo,ò fiele di bue. Leuafigli 
nel cuocerlo,la fpiuma,& ferbafi per le medicine de gli occhi,&il refto perufare în altreco? 
fe.Spriemefi nel medelimo modoil fircchio del feme,& condenfafi al fple. L’ottimoè quel 
lo,ches’accende al fuoco,& chenel fpegnerlo fa la piuma roffà,& quello, chedifirore è ne? 
ro,& di dentro nelromperloroffeggia,&( quello,che non ha niffuno cattivo odore,& che 
conamarezza è coftrettiuo, & di colore di zaffarano,come è quello d'India; ilquale,& 
perbontà,& per efticacia fiproponeà tutti gli altri.Ha il Licio uirtu coRrettiva.Chiarifica 
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A lecaligini degli occhi et guarifcè la fcabbia,la fmania,et i fluffi vecchi delle palpebre.Giuo, 
tra all’orecchie,chemenano marcia,al gorgozzule,alle gingiue ulcerate, alle feflure dellelab' 
bra,& del federe,S&calle fcorticature,ungendone i loro luoghi. Mertefi ne i crifteri,& beelì 

eri flufli tomachali,& difenterici. Dafli con acqua al fputo del fangue,X alla toffe.Giuo 
uaalmorfo del canearrabbiato mangiato in pilule alla quantità d'una faua,ouero beuto 
conacqua. Vngendonei capegli gliimbiondifce.Sanaî panarici delle dita,& l’ulcere pu 
tride,et corrofiue. Applicato riftregnei flufli delle donne, Beuto conlarte,owero tolto in più 
lulegiuoua è imorfi de glianimali rabbiofi. Diceliche l’Indiano fi fa d’un alborfcello,che 
fichiama Lonchite,ilquale è fpinofo conramidritti,di lunghezza di tre gombiti,& quale 
che uolta maggiori, piu grofli del Rouo,& efcono affai infieme dalla radice. La fua cortec; 
cia fpezzata roffeggia,& le fuefrondirafembrano quelle dell'Olivo lequali(fecondo che 
fi dice)cotte nell’aceto,& beute fanano l’infiamagioni della melza. Vagliono à trabocco 
di fiele,& prouocano i meltrui,&oltreà quefto.fi crede,che trite,& beute crude faccino il 
medefimo,& di piu affirmafi,che beuto mezzo ciatho del fuo feme purghi la fi&ma,& che 
fia anchora rimedio de ueleni. 


L Licio,cheuolgarmente fî tiene boggi nelle Spetiarie,e ueramente affai nelle fembianze fue difconweneuole da 
1 quello,chequine feriue Diofcoride;1mpero che’ Lnoftro non s' accende none roffo di dentro,ne rifponde al ouftira 
lo alcuna amaritudine.1lche dimoftraeffere ueramente contrafatto di piu,et diuerfi fucchi. Dicono alcuni,che fifa 
quefto,chee incomune ufo delle bacche del Liguftro. Altri dicono di quelle della Matrifelua; altri di quelle del Saguinel 
lo,cy altri di tutte que/te infememente pefte; Nondimeno faccificome fi uoglia,e pero cofa certache il uero non fi ci pora 
ta dtempi noftri di Licia,onde s'haegli prefoil nome, Nafcono gli alberi,da cui fi potrebbe caware il uero (fededo cheria 
ferifce il Brafauola)nelle Alpi di Liguria. Ma la poca cura,ches’hadella piu parte delle cofe,che fonoin ufo per le medi 
cine non lafcia conofcere quello, che fpontaneamente ne concede la natura. Comincianfi pero à portare initaliai frutti dell 
fuo alborfcello,liquali fono fimili al pepe,< parimente fî ci porta qualche pezzo del uero,pofciache ne e fiato fatta 
querela da coloro,che nauigano in Aleffandria, Mancandone il Licio fî puo in fuo luogo ufare la Morca dell’oglio cottaiti 
uafo di rame,oueramente i Sommacchi;percioche cofiritrouo io efere la dottrinadi Diofcoride,come fi puo chiaramente 
uedere legendofeneà luoghi proprij la loro hiftoria.Scriffe del Licio Galenoal. vij.delle facoltà de Semplici,cofî dicendo. 
LaPixiacanthaalbero fpinofo,di cui fi fa quel medicamento liquido chiamato Licio, quale ufano peri liwidi,p l'infiamda 
gioni della bocca,cx del federe,all’ulcere Brico puri contumaci,all’orecchie,che menano marcia,alle fcortia 
cature,t5 di panarici delle dita,E'nelle faculta fue difeccatiua,ex compofta di fuftanze di diuerfe fpetie chiamate da 
Greci Eterogenee. Delle quali l'una edi parti fottili compofta,calida, cs digeftiua, co laltrae frigida,etterreftre,da cui 
haellalauirtucoftrettina. Ma quefta qualità nel Licio e ueramente poca; percioche piu haegli del digeftiuo,c» del difeca 
. catiuo,nelcheafcende al fecondo ordine, & ritrouafî nella calidità fua quafi temperato,ex imperò ufano quefto media 
camento inuarie,co* diuerfe cofe. Vfanlo dico come afferfiuo,all’ulcere maligne, ex putride,cx come coftrettino,à i flufti 
! ftomachali,difenterici, ey femminili. Nafce quefto Licio abondantiffimamente in Licia,cy Capadocia; Ma quello,che naa - 
fce in India e ueramente piu ualorofo. | 


Dell Acacia. Cap. cxitij. 
Afcel'Acacia in Egitto, &èuno alborfcello fpinofo, fi folto di rami,che non fi 
XY NRdiftende in alto.Produceil fiore biico,&il femefimileà i lupini, chiufo nei bae: 
NN icelli del quale fi fpriemeilfucchio,& feccafi all'ombra.Quello,che fi fa delma- 
| turo è nero, et quello dell’immaturo roffeggia. Lodafi quello,che tende alquane 
to alroffo,& cheè odorato, quanto portal’Acacia.Cauanlo alcuni fpriemendo infieme le 
frondi,e'l feme.Nafceanchora di quelta fpina,una gomma.Hal Acacia uirtu di riftrignee 
re,& dirinfrefcare. Il fio fucchio è conueneuole alle medicine de gli occhi.Giuoua al fuoco 
facro,allebugance,all’ulcere ferpiginofe,alli pterigij delle dita, Beuto,& meflo ne crifteri 
fermaî flufti delle donne,rimette,la madricedislogata,& riftagna i flufli del corpo. Sana 
applicato l’ulcere della bocca,& riduce gli occhi,che efcono del fuo luogo,etfa neri i capelli. 
Lauali nell'acqua poluerizzato per le medicine de gli occhi, tto che rimutandogliela fpef- 
feuolte relti chiara nel fine,& cofi pofcia fe ne formano itrocifci. Brufciafimettendola nel: 
lafornaceinunuafo di terra crudo,quandofi cuoconole tegole. Brufciafi anchora fopraà 
gliardenti carboni foffiando continuamente.Fomentanfi le giunture fmoffe con la dicot. 


tione di tutta la pianta, Quella della fiua gomma eccellente,che di figura (i rafembradi 
germi 
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urermini contratti, ch'è trafparente come il uetro, & nonfegnofa.Lodafioltre à quelto la A 


bianca; ma quella,che è fordida, & fimile alla ragia è inutile, Ha quefta Gomma uirtu di 
reimpire,& di ferrarei porri della carne.Spegnela acuità delle medicine, mefcolandouela. 
{mpiaftrata infieme con uuoua non lafcia fare le wifcighe alle cotture del fuoco. Nafce un'al 
tra fpetied’ Acacia in Cappadocia,& Poto Jaquale,come che la fia fimile à quella dell'Egit 
to, nondimeno èdi pianta molto piu breue,piu baffa , piu tenera, X piu folta, & piena di 
fpine. Produce quefta frondi fimili alla ruta Fa il femel’Autunno ne i baccelli minore del- 
le Lenticchie,producendone folamente tre, ouero quatro grani per baccelo. Il fucchio di 
quelta è anch'egli coftrettiuo, ma molto meno efficace dell'altro , & per le medicine de gli 
occhi è inutile. 


Hiamal'albero,che produce PAcacia Theophrafto al.iij capitolo del.iiij libro femplicemente Spina,cofî dicendo. 
C Laspinahatalnome per efter albero per tuttofpinofo,eccetto che nel trorco,imperoche haegli le fpine non fo= 
lamente fuper i germini,cy fs peri rami,ma anchora fu per le frondi.Crefce in affai procerità,di modo, che fe ne 
fanno trani peritetti lunghi dodici gombiti. Ritrouanfene due fpetiezbianca cioe,et nera,la bianca e debole, et facilmente fî 
putrefa, Ma lanerae piu robufta,et piuferma,et nonfitarla,et impero e inufo per le fabriche delle naui,nel che ualeà far 
de cofte loro, per ferrare le congiunture del corpo, Nonicrefce però introppo grande altezza, Produce il fuo frutto in bac 
celli,comefannoi legumi,ilquale ufano glibabitatori incambio di Galla per conciare le cuoia.1! fuo fiore e cofî bello all'afa 
ppetto,che fe ne fanno le ghirlande. Ricolgonlo i Medici p effere anchor utile nelle medicine. Nafce da quefto albero ancho 
ra una Gomma, laquale diftilla per fe fteBa,et parimente per arte intaccado la feorza con ferro. Ritrouafî di quefti alberi 
ran copia,et ueggonfene granbofchi nel territorio di Thebe. La materia del legno e dura,di colore ceruleo,come € ancho 
rail Loto, Quefto tutto della Acaciafcriffe Theophrafto,conilquale accordandofi Plinio ne feriffe anchor egli al.xij. capo 
del.xxitij. libro,cofi dicedo,E anchorala Spina della Acacia albero,che nafcein Egitto,nero,bianco,et uerde, delli quali 
&il uerdeil migliore, nafce parimente in Galatia,piu tenero,et piu fpinofo.1l feme e in tutte quefte (petie fimile à quello del 
Le lenticchie,maminore di granelo,et dibaccello,Cogliefil'Autunno;percioche colto auanti e troppo forte. 1l fucchio fi 
fprieme dalli baccelli bagnati prima con acqua piouana,et pofcia pefti:nel mortaio,et mefti al torchio. Condenfafi poì alfo 
de,cy faffene trocifci.Fafene anchora delle frondi,mameno ueramente efficace. Vfano il feme incambio di Galla per la con 
zia delle cuoia. Vituperafi quel fucchio nero,che fi fain Galatia, e parimente il troppo roffo. Quefto fucchio chiamano i 
reti Acacia, in luogo della quale ufanoi moderni Medici,et compranogli Spetiali il fucchio delle Prugnole faluatiche co 
denfato in certe lamine come tauolette al folesPercioche lauera nonfî portad tempi noftriinAtalia.Hanno le medefime fa 
colta' dell’ Acacia le frondi del Rhus, ilquale noichiamiamo Somacho , come fi tegge nel proceffo di quefto , ex imperò 
dffai piu conueneuole farebbe ufar quelle, in fto inogho,che altro.Oltre a' cio e da fapere,che chiama Serapione la Goma 
ma,che produce l'albero dell’ Acacia,Gomma Arabica per portarfiellad’'Arabis prowincia uicina all'Egitto, Ma e però 
dafapere,che la Gomma Arabica delle Spetiarie e afai differente da queffa;Imperoche quella non € fimile è ritratti nera 
micelli; ma è granellofa,eo* di diuerfi colori,ilche ueramente corrobora il ueder noi mancarne È Acacia, percioche que= 
fto arguifce, che ne manchi anchora La fua comma , con taquale fe quefta fu[fe la uera fi ci portarebbe fenza fallo alcus 
no anchora l'Acacia,peril molto bifogno,che n hauiamo per la copofîtione della T beviaca,et impero fi puo ageuolmente 
concludere,che affai differente fia la Gomma della Spina Egittia,dalla commune Gomma Arabica. La noftra adunque re» 
pputo io ueramente efter quella,che chiamano i Greci femplicemente Goma,nellaquale credenza m'ha indotto Galeno; Pera 
«ioche al.vij.delle facolta* de Semplici,la Gomma(dicena)e una lagrima congelata,et condenfata ne tronchi di tutti quelli 
alberi,che la producono,come fi uede anchora la Ragia in tutti quelli alberi da cui diftilla. Oltre & cio,che la fia difeccati 
ma,ctmollificatiua,ecofa certa,et impero e ella Medicinadelle afperita' et delle ruuidezze Laqual dottrina dimoftra ma 
mrifeftamete,che la Gommacofifemplicemente chiamata dai Greci,fia la noftragomma Arabica, laguale per quanto fi puo 
giudicare è un mefcuglio di piu Gomme d’alberi,di che ne danno manifefto inditioi uarijcoloriet le uarie forme,chefiri= 
trouano particolarmete nellefue granella,et uedefi,che Galeno chiama fimplicemente Gomma tutte le Gomme de gli albe 
yi,che non producono Ragia,er imperò non € d’accettare il giuditio di coloro,che fi credono,cheogni uolta,che fi troua 
feritto ne Greci authori ommafemplicemente,babbino intefo di quella della Spina Egittia.Oltred cio fonoalcunialtri, 
che fi fono imaginati douer efere La gomma della Spina Egittia quella,che chiamiamo noi Goma di draganti per effer nelle 
fattezze fue fimileà uermicellizilche mo!to piufi gli conuiene,ma p non ci fi portare(come s'e detto)la Acacia,e da penfa 
“‘nre,che no fî ci porti anchora lafua gima, Fece dell’ Acacia mentione Galeno al.vi.delle facolta de Semplici,cofî dicédo.La 
piata dell’ Acaciae acerba,et parimete ilfrutto,etle frodi.1lfucchio lauadofî diuenta men ualorofo,et mico mordace,pcio 
che pde p lausrfî l'acutezza.Quefto impiaftrato inqual(îuoglia parte delcorpo,fubito ladifecca,et lariduce infieme,ma 
son però ui lafcia alcun fentimento di caldo,ne di freddo,che ualorofamente fifenta.Per ilche fi conofce effere medicamenz 
tofreddo,ey terreftre,conilquale fîritrouamefchiata anchora una effenza acquea,etimperò è daflimare;che le parti fue 
non fonofimilt; ma hauerne înfe alcune difperfe calide,eer fottili,lequali fi feparano per il lauarlo. Bt per cio fi puo dixe 
efferedifeccatiuo nelterzo ordine,&y frigido nel fecondo quando e' lauato,&3' nel primo quando e' puro. H 
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LIBRO 
Del Vitice, Cap.cexv. 


L Vitice,ilquale altrimenti fi chiama Agnos,& parimente Lygos,é pianta che 
4 crefce in albero, Nafce in luoghi afpri,& inculti appreffo alte riue de i fiumi, Ha 
(4 fostg (rami lunghi,et malageuoli da rompere, Produce le frondi come d’Oliuo,ma 
SZZZZZZZZA piu tenere. Enne di due fpetie,una cioè che produce i fiori biachi,porporizzanti, 
l'altra deltutto porporei.E'il fio feme(imile al Pepe.Ha uîrtu,et facoltà calida,et coftret 
tiua.Ilfemebeuto gioua al morfo de gli animali uelenofi,& conferifceà i difetti della mele 
za,Xa gli hidropici.Fa abondare il latte et prouocaimeltrui beuto con uino al pelo d'una 
dramma difecca la fperma,offendela telta , & prouoca il fonno. La dicottione del feme,X 
delle frondi uale fedendofi in effa alle infiammagioni,& altri difetti de iluoghi naturali del 
ledonne.Il femebeuto con pulegio,applicato,X profumato prouoca i meltrui. Vito leua 
il dolore del capo, &diftillafià i lerthargici,& phrenetici in ful capo conoglio,& aceto. Le 
frondi fparte per terra, & parimente fumentate cacciano gli animali uelenofi , &applicate 
guarifcono i morti delle ferpi.Impiaftratecon burro, &frondi diuiti rifoluono ledurezze 
de i tefticoli.Ilfeme applicato cò acqua mitiga le feflure del federe,&aggiuntouîle frondi, 
cura le giunture fmofte, & le ferite.Credefi cheliwiandanti, che portano in mano ua bafto 
nedi Viticenon fi fcortichino per il caminare, in alcuna parte del corpo.Chiamafi da i Gre 
ciquefto albero Agnos,cioè cafto,impero che le done,che offeruauano caftità nefacrificidi 
Cerere apprello è gli Atheniefi fi facevano i letti delle frondi del Vitice.Chiamafi Lygos, 
cioî uimina,per eflere i fuoirami molli, & arrendeuoli. 
L Vitice,che uolgarmentefi chiama Agno cafto,cinitalia notiffima pianta, &x come teffifica Plinio al.ix.capodel 
a xxiilj.libro,ediduefpetie,biancocioe,ey nero, maggiore, cy minore, Crefce il nero, ilquale e il maggiore , alla 
grandezzadel Salcio,etil bianco,ilquale è il minore,e piu folto di rami,et piu farmentofo,et halefue frondi bian 
che,et lanuginofe,il fuo fiore e mefchiato di bianco,et di porpor4,et quello del maggiore e puramente porporeo, Il Vitice 
e fempre il primo albero,che fiorifca nella Primauera,B, fecodo che riferifce Galeno al.vi.libro delle facoltà de Semplici, 
talido,etfecco nel terzo ordine,et compofto di parti molto fottili. al gufto acuto, ex coftrettiuo, il cui feme e piuualorofo 
dogni altra cofaper cacciare la uentofità del corpo. Sminuifce ildefiderio del coito, cy parimente il feme generatiuo, 
nonfolamente difeccando,come credono alcuni,ma cacciando li uentofîtà, fenza laquale in quello atto non fî puo fare. Le 
frondi,fecondo che riferifce Plinio, mefcolatecon lafurina d'orzo maturano quelle poffeme,che fono malageuoli da matua 
rare.Giouail Seme beuto almorfo di quellefpetie di ragni,che per occultà proprietà del loro ueleno fanno indurire il 
membro genitale.1l feme,cy lefrondi trite con Aphromtro,cy aceto fanano le uolatiche , &x le lentigini ey con mele 
Quarifcono l'alcere,cy le pofteme della bocca, 


Del Salice. Cap.cxvi. 


= L Salice è albero volgare, fe cui frondi feme,corteccia,et liquore hanno virtu ed 

et (_\trertiva.Lefronditrite,et beuteconun poco diuino,& di pepeuaglionoà i do 
di \&Z2|lori dei fianchi,& tolte folecon acqua nonlafciano în orauidarele donne. Rifta 
assesta gna. il (eme beurto lo fputo del fangue.IIche fa parimente la fira corteccia. La cui 
ceneremacerata inaceto guarifce i porri,et i calli,che s'impiaftrano con efa.Il fircchio delle 
frondi,et della corteccia cotto con oglio rofado inun gufcio di Melagrano,gioua à i dolori 
delleorecchie. La dicottione d'ammendune gioua per uia di fomento alle podagre,& mon 
difica la farfarella,Coglienfeneil liquoreintaccandogli la corteccia nel tem po,ch’ei produ 
ceil fiore, & ritrouafi poi congelato nelle intaccature, Le utile per tutti gli impedimenti, 
che offufcanola uifta : | 
Vantunque Diofcoride non habbia trattato del Salcio,fenonfotto una fpetiesSono nòdimeno(come s'hada Thea 

Q pbraftoal.xiij.del.iij, libro,et da Plinioal. xxxYij.del,xyi,)l Salci di piu,et diuerfe fpetie,come fono quelli,di cut 

, pertutta Lombardiafe ne fanno pertiche,et pali per le uigne, Quelli di ben giallo colore,che fî fendono per legaa 

vele cerchia delle botti. Quelli dei quali fe ne fanno cefte alla groffa per ufare in uilla,et quelli,che fonodi tutti î piu fotti 
li chiamatiin Tofcana Venchi, di cui fannoi panieri. Trefonoi fucchi del Salciorecitati da Plinio,anchorache Diofcoride 
faceffe mentione folamente d'uno, dei quali Punorifuda perfe feffo dal tronco modo di Gomma,laltro dall’intaccare,che 
fi fa nella corteccia,cx ilterzocola dai tronconi,quando figlitagliano i rami nell’ Autunno, Non ritrouo, chi dica della 
fua [piuma bianca,lagual dopoil disfiorire fi uede in grofsi fiocchi pendere da i fuoi ramufcelli,&x portarfi pofcia dal uena 
to per l'aria dà modo di piume. B' il Salcio albero,che non s'imuecchia,eo del fuo le Gno,per efter moltotiglio o,tenace, 9° 
deggiero, {e ne fanmo le targhe,co le rotelle, 1 





gue” 


DelPOltuo faluatico, Cap.orvij. 
E frondi dell’Oliuo faluatico,ilquale chiamano alcuni Oliuaftro, & altri Oli- 
Juodi Ethiopia, hanno uirtu di coftregnere. Trite,etimpiaftratemedicano il fuo 
{cofacro,i carboni, & l’epinittide,l’ulcere ferpiginofe, & corrofiue,& lereduuie 
rerezziA delle dita.Fattone linimento con mele fanno caderel’efchara de i cauteri, mon- 
dificano l’ulcerefordide,rifoluono,i pani,& l’infiammagioni applicateui con mele. Ricon 
giongono la codenna del capo ftaccata dall’offo,& mafticate uagliono all’'ulcere della boc 
ca,X maffimedei fanciulli, Ilche fa fimilmenteil fucchio,& la dicottion foro, Il fircchio fta- 
gna applicato il fluffo del fangue,eti meftrui delle donne. R ipercuote,et prohibifcel’uue de 
gliocchi,& fimilmentele pultule,etprohibifce i catarri,& ulcere di quelli,etimperò fi met 
teutilmete nei colliri,che fi fanno per le corrofioni delle palpebre.Il mododiricorlo è cofì. 
Peftanfi le foglie,& pefte fi sbruffano di uino,overd’acqua piouana,& fpriemonfi. Seccafi 
pofciaal foleilfucchio,& faflene paftelli,ma è migliore. &.meglio fiferba quello,chefifprie 
amecol uino,che quello,che con l’acqua. E' buono all’orecchie ulcerate,& a quelle,chehumi 
gano,X chemenano marcia.Impiaftranficonueneuolmente le foglie con farina d’orzo ne 












i flufli ftomachali.Brufcianfi le frondi,& i fiori,accioche la loro cenere fupplifca in cambio 


di Spodio,mettendoleinun uafo di terra crudo coperchiato,& ben illutato alla bocca, &la 
fciandole dentro, fino che nella fornacefi cuoca il uafo.Spengonfi pofcia con uino,& ritor 
nanfiimpaftate con uino un’altra uolta à ricuocere.Lauafi:pofcia la cenere nel modo,che fi 
fauala Biaccha;& faffene paftelli, imperoche nonè queftà cenneremen buona nell’infir- 
mitàdegliocchi,chefifialo Spodio.Hannoleuwirtu medefimele frondianchora cofi bru- 
fciate dell'Olivo domeftico,ma non fono cofi efficaci, & però per non effere cofi forti fono 
piu coueneuoli nelle medicine de gli occhi.La fpiuma,chefuda dal legno verde dell'Olivo 
faluatico quadofibrufcia fanala rogna,la farfarella,&le uolatiche, Etinoccioli delle Olive 
fanano fattone linimento la farfarella , & l'ulcere corrofiue,& ferpiginofe. La midolla del 
nocciolo fa cadere l’unghie corrotte, & fcabrofe applicataui fopra con graffo, &'con farina. 


Delle Oliue falate <> condite. Cap.cxviij. 


] E Oliuecondite, pelte,SCapplicatenon lafciano leuare le uifcighe nelle cotture 


== del fuoco. Mondificano ulcere fordide. Lauidofi la bocca con la loro falamuo 

pu =-+23 fa trignelegiengiue,& ferma i denti fmoffi. L' Olive frefche,che nel colore rof 

feggiano auanti che fi maturino fono piu utili allo ftomacho, & coftringono il 

corpo.Male nere,& ben mature fi corrompono piu facilmente, et nuocono allo ftomacho; 

offendono gli occhi, & fannodolereil capo.Secche & fattone linimento fermano l’ulcere, 
cheuanno pafcendo,& rompono i carboni, 


Dell’ Oglio delPOliue faluatiche. Cap.cvij. 


= gg O Oglio, che fi fa dell’Oliuefaluatiche tenuto inbocca,& lauandofela. con effo 
SA conferifce alle gengiue putride,&inhumidite.Ferma i denti fmoffi, &adopera- 
Fi SS tocaldo,ualeà icatarri, che difcendono alle gengive. Ma bifogna applicaruelo 
sai con un poca di lana auuolta in fila cima dello ftile fino,che diventino bianche. 


Del Liguoreouero Gomma dell'Oliuo d’ Ethiopia. Cap.cxx. 


i] A gomma dell'olivo d’Ethiopia è fimile alla Schamonea,roffa, condenfata in 
E minute gocciole,& mordace.Quella,che rafembrandofiallAmmoniaco,& al 
A ij la Gommanereggia,& chenon motde;è veramente inutile, Diftillane di quel- 
2 la fimileà quelta anchora da i noftri Olivi tanto domeftichi, quanto faluatichi. 
Valequefta ungédofene alle debolezze, albugini, et cicatrici de gliocchi.Prouoca l’orina, 
& i meftruî. Meffa nella concauità dei denti,ne tolle efficacemente il dolore. Connumerafi 
uefta tra li veleni , prouoca il parto, & fana la fcabia,&l’impetigini,& chiamafi quefto 

ligo d’Ethiopia anchora Oliyo faluatico, ! i she uH È 
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LIBRO 
Della Morca dell'Oglio. Cap.cxxt. 


A Morcaé la feccia dell’Oliue fpriemute laqualecotta inun vafo dirame di 
Cipri fino,che fi fpeffifca come mele, è coftrettiva,& è nelle wirtu fue inognief 
SF i fettofimileal Licio. Mauale particolarmente con molta utilità à i dolori deden 
SS ti applicata con aceto, © conuino,ouero con uino melato . Metteli ne medica. 
menti de gli occhi,&/ în quelli,che fi fanno per coftiparei pori della carne.Inuechiandofi di 
uenta piu ualorofa. Mettefi nell’ulcere del federe utilmente,in quelledemembriuirili,& de 
luoghi naturali delle donne.Cotta con oglio omphacino alla fpeflitudine del mele citcon 
dandone i denti guafti,gli fa cadere. Vnta con dicottione di [upini, & chameleonta. fana 
larogna de glianimali quadrupedi.Impiaftrafi calda la frefta non cotta utilmente alle po 
dagre,& altri dolori di giunture. Vntone una pelle,che habbila lana, & applicata à gli hi. 
dropici , rifolue l’enfiagione. 
Sfendogli Oliui,l'Oliue,l'Oglio,la Gomma de gli Oliui,ex la Morca tutte cofe, ey frutti una medefima pian 
E ta,nonm’eparfo fuoredi propofito fcriuerne infiememente, ey cofî fodisfare è quanto fara dibifogno d ciafeuna 
parte. Nafcono gli Oliui faluatichi nel Contado dî Siena, ex in uari altri luoghi di Tofcana abondantemente, 
molto piu piccioli de gli altri domeftichi,fpinofi,ey di piu breui frondi. L’Oliue loro,dellequali fe ne caricano fenzamia 
fura,fono afai minori delle domeftiche,ma al gufto aftai piu faporite. Fannone manifeffamente fede i Tordi,i Merli,» 
gli Storni, imperoche afsai piu uolentieri mangiano le faluatiche,che le domeftiche. Cuftodifcono i noftri contadini; che fi 
dilettano d’uccellare quefti Oliui faluatichi da gli augelli con grande arte,fino che le domeftiche fieno del tutto ricoltesoue 
pofcia co’lwifchio prendono unainfinità di merli,ey di Tordi tutto il mefe di Dicembre; ey di Gennaio. Pochi fono in 
Tofcana,chericolghino l'Oliue faluatiche per far Oglio. Impero che Pabondanza delle domeftiche, fache pocos’apprez 
zinole faluatiche, Ritrouoappreffo à gli antichi dieci forti d'Oliue,cioe le Paufie,l Algiane,le Liciniane,le Sergie,le Ne 
uie,le Calmine,t'Orchie,le Regie, le Circite,cy le Murtee, Ben che Virgilio folo di tre forte feviueffe, come ueramen= 
te d tempi noftri,non di piu,che di tre forte fe ne ueggono in Tofcana,cr mafimein quel di Siena. Delle quali,quelle dela 
la prima forte,come che le fieno prodotte dai piu piccioli Oliui, fono nondimeno di bella,ex notabile groffezza, fimili al 
le Bolognefi. Mangianfi quefte acconciein falamuoia nei cibi;1mperoche per far Oglio fono del. tutto inutili. Le feconde 
belle e di grofezz4,e di colore(anchora che fieno delle prime afaiminorifonole migliori,che firitrowino per far Oglio; 
Imperoche le lo fanno aureo,dolce,chiaro,ex faporito di tutta eccellenza. Gli Oliui,che le producono fi chiamano uola” 
garmente Oliuaftre,& fono alberi di grandiffima proceritd,coni fuoi rami,che ampiamente s’allargano. Le terze pofcia 
fono quelle,che foncommuni tutta ttalid. L'eccellenti accconcie in falamuoia fi portano à Roma,ey inaltri luoghi d’Itda 
liayoue fîritrowinole piu lLaute menfe,d’\fpagna. Fral'Oliuo,ey la Quercia e(fecondo,chegli antichi feriffero) mortale 
inimicitia,dimodo,che piantandofi lui appreffo alle Quercie prefto fi perdono. Diuentano fteriligli Olivi quandofo= 
no pafciuti dalle capre nelprimolorogermogliare,alche nonfiritroua rimedio. Mafe per altra cagione gli oliui no por 
tano il fruttoe ualorofo,cx prouato rimedio fcoprirgli le radici tutto iltempo del Verno.La commadei faluatichi,oue 
ro Ethiopici Oliui,come che a molte cofe la fia utile,non dimenoà i tempi noftri none inufonelle Spetiarie,ne fo che la 
fi ricolga. Alcuni s° hanno penfato(come dicemo di fopranel capitolo dell’ Acacia)chela fia la Gomma Arabica che Sufa 
nelle Spetiarie,ey altri,che lafia la Gomma Elemi. Ma dimoftra ueramente,che la Gomma dell’Oliuo Ethiopico non fià 
la comma Elemi,ne È Arabicailnonfi ritrouare,che alcuna di quefte fia al gufto mordace, er ulceratiua, es per uederfiz 
che quella,che chiamiamo uolgarmente nelle Spetiarie Gomma Elemi,piu prefto è una Ragia,ouero liquore prodottoda 
qualche anotincognito albero forfefimile al Pino, all’ Abeto,oueroal Pexzo,chefpetie diGomma di forte alcuna. impera 
che al fsocoscofî come fanno l'altre Ragiefubito fî fonde, et (î liquefatuttacome cera, 1lche nonfa alcuna forte di Gomma, 
Ma comeche nons’babbi da itempi noftri alcunachiarezzada qual pianta babbi laGomma Elemi la fua origine; Noft 
dimeno per quanto hannoefperimentato i Medicide noltritempi,ey maffimamete Chirurgici,e ellala piu eccellente di 
tutte l'altre forti di Ragre nel medicare leferite del capo. Della morca ultimamente dell'O glio altro non refta a dire, fe 
non che come fcriue Catone,e utile a‘ mefcolarla con la Calcina per intonicare i magazzini, eo le botteghe dei panni,es* 
de i drappi di feta,Imperoche la probibifce îragni,le tignuole,cy altri uermicelli, co nociui animali, <> oltre a'cio ha 
midità che rifuda dalle mura, 


Della Quercia, delle Ghiande,del Faggiosey dell'Ilce. | Capordj 


Gni Quercia ha wirtu cotrettiva,& mallime quella corteccia fottile,ch'é fra la 
groffa corteccia,Xil legno,& cofimedelimamente quella pellicina fotto al gue 
(cio delle Ghiande.Daffi la dicottioneloronei fluffi di fenterici,& ftomachali, 
1 Kallo fputo del fangue,& mectonfitritenei peloli dei luoghi fegreti delle don 
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ne peri fluffidi quelli. Fannogli effetti medefimianchora le Gliiande. Prottocano ! ‘orina, A 


& mangiare necibi fanno dolere il capo, & generano uentofità. Vagliono inangiate à i 
tmorfi de gli animali uelenofi. La loro dicottione,& quella de i gufci loro beuta conlattedi 
vacca uale contra al tofco. Tritecrude,& impiaftratemiti gano l'infiammagioni. Peltecon 
grafcia di porco falata s'acconuengono alle malefiche durezze,& malefiche ulcere. Quelle 
de gli Elici fuperano in uirtu quelle della Quercia. Il Faggio, & l’Elice fi connumerano 
nelle fpetie della Quercia,& fono di confimilewirtu.La corteccia delle radici dell’Elice cor 
ta nell'acqua fino,che fi disfaccia,& meffa per una notte în fu capelli prima purgati con Ci 
molia gli fa diventareneri. Le frondi di tutte pelte giovano alle enfiature, & fortificano 
le parti deboli delle membra. 


Onoaltri alberi affai oltre alla Quercia,all'Elice,coal Faggio , che abbondantemente producono le Ghiande, 
S_ comelCerri,i Soueri,l'1{chie,le Farnie,cy'i Cerri foueri fanno fede in tutta Tofcana;ey fpetialmente nelle Ma 
remme noftre di Sienà,cy per tutto ilPatrimonto di Roma,oue nelle felue alle lor Ghiande singrafsano infinitifsi 
smi branchi di porci. Ma perche Drys uocabolo greco,ilquale not interpretiamo Quercia nel noftrouolgare, ferue uni= 
uerfalmente,cr alla Quercia,er ad ogni altra Jpetie d’alberighiandiferi,comprefe Diofcoride fotto quefto uocabolo tut 
te le fpetie delle piante,che ne producono le Ghiande,ey impero diffe eglinel principio del prefente capitolo.Ogni Quer 
ciaba uirtucoftrettiua,quafi uoledo dire,ogni pianta ghiandifera e coftrettiua.1lche da adintédere efserquefto capitolo cò 
tune d tutti gli alberifopradetti. Ma parlando particolarmente della Quercia e da fapere,chel. acqua lambiccata dalle 
frondi quando neluenir fuore fon tenerifime, fana beuta i flufti epatici,rompe le pietre nelle Reni, CI cura i flufi biana 
chi delle donne. \l Faggio fî connumera anch'egli nelle fbetie delle piante ghiandifere anchora cheil fuo frutto non bab= 
Bia forma,ne figura di Ghianda.Queftoin Tofcana fî chiama F aggiuola,e difuori tondo,hirfuto, & fcabrofo di gu 10, 
centro dalguale c il frutto triangolare coperto dauna piu fottile, cr lifcia corteccia,che roffeggia nello feuro,come quel 
da delle caftagne. 1° animella, che ui ftadentro e di dolce, di grato fapore,ma al gufto nel fine affai coftrettiua, E' cibo 
Qratiffimo la Faggisoladi Tordi,d è Topi,é gli Schiratti,I rquali noi chiamiamo Scoiuoli,co d i Ghiri , tImperoche ualen 
gemente s’ingrafsano con effa, Recita Cornelio Aleffandro,che eRendo da i nemici affediato il caftello di Chio fi difefero, fo 
fienendo l'afsediogli babitatori dalla fame, foto con la Faggiuola, Le frondi del Faggio mafticate uagliono alle malattie 
delle gengiue,ey delle labbra. Pefte,cy applicate corroboranoi membri,chefon fiupidi. La cenere della Faggiuola brua 
Friata utilmente adopera è far linimenti per tirar fuore le pietre dellerent. L*Elice poi e uolgarifsimo albero in To= 
Feanazcrefce in bella procerità,conlacorteccia,che nel rofso nereggia.La materia dell egno, laquale e molto ferrata,ex 
dura,nello fcuro rofseggia. Le frondi;leguali fempre fon uerdifon fimili è quelle de i Lauri,madi fotto biancheggianto; 
€ fono di fopra afsai piuruuide,le fue Ghiande fon piu picciole di quelle della Quercia, ey piu rufiche.1n Tofcana cin 
prezzoil fuo carbone, imperoche oltre al tenere un fuoco tutto uino,fi dice chel fuo uapore non offende puntola tefta, 
Mettonfiutilmente lefue Pillole roffe,lequali oltre alle Ghiande produce,trite con acetoin fu le ferite frefche,etin fu gli 
occhi fanguinofi.1l Souero di frutto,ey difrondie fimile all'lice.ne mai perde anch’efso le fue frondi, ma ha lafcorza 
grofsifsima,necrefce tanto dun gran pezzo,quanto fa PElice,Chiha caminato da Baccano è Roma rie puo rendere afsai 
Buon teftimonio,per ritronarfene dietro è quella (trada infusitifsime piante, Quefto alberofe ben ficorteccia,non fi feca 
«a,come fanno gli altri alberi. Imperoche fapendo la natura,che farebbe (pefsifsime uolte fpogliato,lo prouidde di doppio 
mantello. Adoperanfî le corteccie fue in piu,ex diuerfe cofe domeftiche. Ma piu communemente è adoperata da i Calzo= 
dai per fare le pianelle,ey da i Pefcatori da favne le palle;che gli tengono le reti,che non uadino al fondo. Beuta la fcora 
Zadel'Souero ben poluerizata con acqua caldariftagna fecondo Plinto,!! fangue di qual fi uoglia parte del corpo, co bru 
Sciatain cenere, ex beuta con uino caldo,uale & gli fputi del fangue.Fece della Quercia,ey altrialberi Ghiandiferi mena 
sione Galeno al.vi.delle facolta' de Semplici,coft dicendo. Tutte le parti della Quercia banno uirtucoftrettiua, ma piu di 
tutte quellafottile cartilagine , che apprefso all egno fi ritroua fotto alla corteccia del tronco,ey parimente quella piu 
fottile, che nafce fotto il gufcio delle Ghiande,che ueftela fuftanza delfrutto.Etimperò fi crede efser commoda Medicia 
tia di flufsi delledonne,allo fputo delfangue,alla difenteria,etai flufsi wuecchi del corpo. Nelche s'ufa ella per la piu par 
te cotta, Sono però piu ualorofamente coftrettiui il Faggio,ex l’Elice, uolendo alcuno,ò che fieno Spetie di Quercia, ò 
dlel tutto d'altra diuerfa Spetie. Hanno le frondi loro tenerelle impiaftrate non poca utrtudi difeccare. Ma manco però di 


Jeccano le frondi della Quercia, per efser elle manco coftrettiue, con lequali mi ricordo io hauer faldata una feritafata 


ta con una fcura,non hauendoall'hora alle mani altro medicamento,che lefrondi della Quercia, lequali peftana foprà 
una pietra lifcia,c> pofcia ne ricopriua la ferita conle parti piucirconuicine.Ha il pari ualore anchorsit frutto,ilqua= 
fe ufano alcuni Medici ne i principij de iflemmoni, ey parimente nell'aumento, percioche quando fono di piutempo non uè 
fi conuengono Medicamenti coftrettiui. Ma quefta dottrina € ueramente piu pertinente alli trattati delle cure de Mor 
bi,che a' quefto prefente, er imperò bafti ilfapere,che la Quercia ecoftrettua, fecondo che dicemmo-da prima, € paa 
rrimente difeccatiua, cr nella calidità € poco difotto dal temperamento dimezzo,&r imperò della Spetie diquelle cofe, 
sche fono tepide.Quefto tutto della Quercia difse Galeno, lar 
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LIBRO 
Delle GC affagne. Capicxxitj. 


= E Ghiade Sardiane,lequali chiamano alcuni Caftagne, cuero Lopime,oueto 
4 GhiandediGioue,fono coftrettiue,& fanno gli effetti medefimi , che fanno le 
ij pacc# 5 Ghiande,& maffime quella loro buccia fottile, che hanno tra la. carne, & la cor 
! teccia. La polpa loro mangiata è utile è chi haueffe beuto quel ueleno, che fi 
dimanda Ephemero. 
Ono le Caftagne frutto notifsimo d tutta Italia,cy fimilmente gli alberi,che le producono,delle quali, come che ap 
S preffodgli antichi ne fufero di diuerfefpetie, o di diuerfinomi tratti à compiacenza per la piu parte dat luoghi 
onde le fi portauano; Nondimeno in Tofcana folo fono le domeftiche,ey le faluatiche. Le domeftiche facilmentefi 
mondano,et fono di quelteinprezzo quelle,che fi chiamano Marroni, per effer molto piu groffe,et molto piu belle dell'at 
tre;Nelle motagne oue fi ricoglie poco grano,fi feccano înfule grati al fumo,et pofcia fi mondano,et fafene farina; laguale 
ualentemente fupplifce per farne pane.Gli alberi fono utili perle fabriche delle cafe,per far traui,correnti,tauole,doghe, 
eo cerchia dabotti. Ma perlegna dafuocofono deltutto inutili, Amano molto piui Caftagni le montagne,chele pianure, 
B Imperoche di fua natura fi godono del freddo,cy per quefto fi uede,che molto piu allianano al Settentrione, ex all'opaa 
co,che altroue. Stagnano le Caftagne,co maffime le fecche ualentemente i fluffi ftomachali,&r del corpo, cy uagliono è 
gli fputi del fangue. Pefteconmele,cs confale applicano utilmente inful morfo del canrabiofo, Rifoluono le durezze 
delle mammelle impiaftratewi fufo con aceto,cy farina d'orzo. Prouocano al coito per 'effer molto uentofe. mangiate aba 
bondatemente ne i cibi fanno dolere latefta,generano uentofità, flitticano ilcorpo,et foro dure da digerire. Ma quelle,che 
s'arroftifcono fotto alla cenere rimettono affai del nocumeto loro mangiate pofcia con pepe,et con fale,ouer conzuchero, 


Delle Galle. Cap.oxcitij. | 
RO A Galla e frutto della Quercia, di cui ne fono duefpetie,unalaquale chiamano 


Omphacite piccola marugofa,come li nodidelle dita falda, & non pertugia 
‘ra, l'altra lifcia,leggiera, & pertugiata. Lodali per la migliore l'Omphadite, 
VASI Imperochela è la piu efficace. Hanno amendune uirta grandemente coftretti 
ua. Tritein poluere rifoluono le fuperfiuità della carne;riftagnano i flufli delle gengiue,& 
dell’ugola,& faldanol’ulcere della bocca. Hlornocciololeua il dolordei dérimetionelleca 
uernofità di quelli. Brufciate infiri carboni, fino che fieno bene affocate,et poftia fpentecò 
uino,ò conaceto,ouero con falamuoia acetofa ftagnano il fangue.Sedendofinella Iorodi- 
cottione è efficacerimedio à farritornarla madrice dislogata, a riftagnare i fluffi di quel 
la.Macerate con aceto;jouero con acqua fanno icapelli neri. Applicate trite conuino, oue- 
ro con acquain forma dilinimento cuero beute,giovanoa i flufli difenterici,& ftomacha- 
li. Debbonfi queftemefchiare con i cibi,oueramente cuocere intere inacqua, infieme com . 
‘qualche altra cofa contreniente in fimili malattie. In fomma fono da ufarele Galle a ftria 
gnere,X difeccare douefa dibifogno, 7 | 


E Gallefono notifime,cy uolgari,ex fon prodotte fecondo che dice Plinio,datutte le piante, che producono le 

LL Ghiande. Nafcono quando il Soleefce del fegno di Gemini ; &x quandofon tocche da troppocaldo, fi feccano, 
es reftano uane. Produconle le Quercie oltre alle Ghiande,maggiori,cy minori chiamate Omphaciti. Le maga 

giori hanno in fe quefta loro particolar uirtu,che predicano ogni anno conil parto loro la bontà,0 malitia dell’anno futta 
ro,percioche ferompendofi quelle,che fi ricolgonoil Marzo fecche,ey non pertugiateui fî ritroua dentro mofche,fta 
gnifica abbondanza, fe ragni,careftia,& feuermi mortalità. Nefi marauigli alcuno,che delle Galle nafchitto quefti anta 
mali,percioche n'houedutaio affaiffime uolte lefperienza, cs poche,ò niffunafene ritroua, fe nd e pertugiata cy che di 
gia no fenefiaufcito l'animale,che ui nafce,che non fî ritroui pregnad’uno di quefti tre animali,ex imperò fi puo dire,che 
la Quercia produce frutto,ey animale. 1lchefapendogli antichi noftri padri,non (enza caufa diRero,che la Quercia erd 
confagratad Gione.Scrifse delle Galle Galeno al. vij.delle facolta‘ de Semplici, cofî dicendo. La Galla laquate fi chiama 
Omphacite e medicamento ualorofamente acerbo,ey nella maggior parte,terreftre,cy frigida,con il che difecca,&s ria 
percuotei flufsi,&y oltre è cio coftregne,cy riduceinfieme tutte le membra rilafsate,cy langude , co ualentemente ti= 
pugna a' tutti i flufsi, Perilche fi puo dire efser ellafecca nel terzo ordine,et frigida nel fecondo. Mal'altralaquale e gial 
la,grande,co' leggiera,e anchora elladifeccatina, ma tanto pero meno dell'altra , quanto manco &'partecipe di quella 
qualità acerba,co impero cottaper fefol1,ex impiaftratae medicamento non poco ualorofoalli flemmoni,eyrallerilafa 
fationi del fe dere, Cuocefi ue fiadibifogno di poco coftrignere nell’acqua,&y doue di molto,neluino:Nelche tanto più fi 
fugagliarda,quanto più il uino fara aufteretto Oltre a ciole Galle brufciate acquiftano uirty di riftagnare il fangue, 
dalche prendono del caldo , 3° dell’acuto,&” imperò fono piu fottili, x piu difeccatiue delle rude, Volendole aduna 
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que tu preparare per riftagnare ilfangue,mettile nel foco di uiui carboni,es come fono benifimoaffocate fpegnele con 
uino , uero con aceto » 


Del Rbu. pi e. dP. CXXY. 


ee L Ribu, che fi mecte fopra allewiuade chiamato da alcuni Erithro,e unfemediu? 
no alborfeello buono per conciarele cuofa,cofi chiamato: percioche coloro,che 
43 (22| conciamole cuoia,l’ufano per ifpeffirele pelli.Crefcequelto alborfcello fra i faffi 
P_i d'altezza didue gombiti.Sonole fue frondilungherte,rofiigne,& per intorno 
dentate. Produceil frutto racemofo,denfo,di grandezza di quello del I'erebintho,ma al- 
quanto friacciaro di cui è molto utile la corteccia.Hano lefuefrondi uirtu coftrettiua et fan 








no tutti gli effetti dell’Acacia.La loro dicortionefa i capelli neri,& metteli per la difenteria 


necrifteri,ne bagni per federui dentro,& nelle beuande. Diftillafi nell’orecchie,che humi- 
gano.Lefrondiapplicate con mele,ouero con aceto curano le canchrene,& i prerigi delle 
dita.La dicottione delle frondi fecchefpriemuta,&pofcia ricotta alla {peflitudine del mele 
ualequanto illicio.I{feme fa i medelimi effetti. Mettelt conueneuolmete nei cibi di coloro, 
che patifcono i fluffi difenterici,owero ftomachali. Applicato ne i linimenti con acqua prohi 
bifcel’infiammagioni,etle pofteme, nelle rotture dell’offa, nelle limnidezze delle percofle, 
nellefcorticature. Lewa l'afprezza della lingua fregatoui tonmele.Stagna i flufli bianchi 
delle dGne,et guarifce l'hemorrhoideapplicatoui cò carbone di quercia trito.L’acqua dove 
fia fato prima quefto femein infufione,cotta,etcondenfata è piu efticace,che l’'ifteffo feme. 
Produce quelto alborfcello una goma,laquale mella nella cOcauità de deti ne leua il dolore. 
Hiamufî il Rbudei Greci,ilquale,fecodo che dice Plinio al.xt.del.xxttij. non h4nome alcuno in latino,.comunea 

C inente nelleSpetiarie Somacho uocabolo tirato da gli Avabi,come fono affaiffimi degli altri gia detti di fopras 

— Imperoche Serapione contutti gli altri Arabici chiamano il R.hu Sumach.Vfarono il Rbu gliantichi in cambio 

di fate per condimento dei lorcibi,etimperò Diofcoride nel principio del cap.lo chiama Rbu,che fi mette in fule uiuade. 
IL cuicoffume s’offerua per quanto bo intefo finboggi insoria,cy inEgitto,doue nafce il Rbu piu eccellente, Nafcene in 
Italia in piu luoghi in fu Appenino con tutte quefte note,che gli afegna Diofcoride,C oncianficon le fue frotdi le cuoia di 
quelli eccelleti Cordouani,che chiamano Somachi dal nome di quefte frondi,con che s'ipefifcono,et s'increfpano.Penfoffi 
Pietro Crinito Fiorentino,come fi legge al. vij.cap,del fuo libro dell’honeftadifciplina,chetl R.bu,ilquale medofamete in 
Cornelio Celfoe fcritto Rhos Siriacus,fafe la Manna,che ficiportadi soria;Penfandofi,che Rhos fignificaffe rugiada; 
Lnperoche la Manna non è altro, che rugiada. Per il cui errore fu agramente corretto dal Manardo daFerrat4z 
come ampiamente nelle:fue Epiftole alla quinta del primo libro diritta all’iftefo Crinito fi lege et fi uede.\l Ruellio note 
fapendo,che cofa fî fuffe la Eluida di Theophrafto, di cui feriffe al.xviij.capidell’hiftoria delle piante fi penfo; che fotto 
uelnome haueRe Theophralto fcritto del Somacho,non accorgendofi,che la Fluida di Theophrafto none altrosche quel 
la pianta,delle-cui radici fi fa iluifchio,laquale e(fo Ruellio chiama Lantana,come uolgarmente fi chiamain piuluoghi 
d’Italia, Scriffe del Rbu Galeno al. viij,delle facolta de Semplici cofi dicendo. Rhu pianta ramofcolofa,ha uirtu coftreta 
tiua,co difeccatiua,co imperò l’ufano.i Coriarij àriftrignere,cy difeccare le pelli, dal quale effetto fichiama pianta da 
cuoia. Sono oltre d que/toin ufodi Medici primamente i fuoi frutti,cx il fuo fucchio molto ueramente aufiero , € impes 

ròequefto medicamento di quelli, che difeccano nel terzo ordine ,&7 infrigidifcono nel fecondo , 


Della Palma o de Dattoli, Cap. corni. 


Afcela PalmainEgitto,Xilfolito tempo diricorneil frutto è nell’Autunnoal 
x quanto avanti, che li maturi.E fimileal Mirhobalano d’Arabia,& è cognomina 
5 ropomo,uerde di colore,& d’odore di mele cotogne.ma qfifi lafcia bé maturare 
IONE fi chiama pofcia Phenicobalano.Quello,che fi ricogliemezzo maturo t acerbo, 
& coltrettiuo,&imperò fi bet inuino auftero ne i fluffi del corpo,& delle donne, Ferma 
l'hemorrhoide, & falda impiaftratoui l’ulcere.I Phenicobalani frefchifono piu coftrettiut, 
cheifecchi fanno doloredi tefta,X magiadofene troppi imbriacano.E utile l’ufo dei fecchi 
nei cibi allo fputodelfangue,aluomito del cibo,etalla difenteria.Conuengonfiimpiaftra” 
ti con Mele cotogne, & cerotto Enantino à i malori della uifciga.Quelli, che chiamano 
Cariote,mangiati medicano l’afprezza del gorgozzule.La dicottione de i Thebaicibeuta 
(pegneil calore nellecontinuefebri chiamate Caufoni,& beuta con. acqua melata wecchia 
recrealeforze,Fannoilmedefimo anchora magiati ne cibi, Faflidi quelti winoà tutte que- 
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A ftecofe conueneuole.ra dicottione beuta per fe fola,& gargarizzata coltregne valorofa; 
mente. I noccioli de i frutti delle Palmebrufciati nel modo, che fi brufciano gli altri in un 
uafo crudo di terra,& fpenti pofcia conuino,etlauatone di poi la cenere fupplifcono inue 
cedi Spodio,& mefcolanfi pofcia ne i linimenti delle ciglia. Ma non effendo ben brufciati 
la prima uolta bifogna di nuouo ribrufciargli. Hanno uirtu coftrettiva,X riferrano i pori 
del corpo. Giuovano all’ Vue,& puftule de gli occhi, alcafcare dei peli delle palpebte,ap 
plicatiui infieme con Nardo. Sminuifcono infiemecon uino le crefcenze della carne, cons 
folidano,& cicatrizzanol’ulcere,al che fon molto piu utili quelli deile palme d’Egitto,& 
maflimamente di quelle,chefono piu bafle, , 


Della Corteccia de ifrutti della Palma. Cap.cxrvij. 
NES A A Corteccia della Palma,laquale chiamano alcuni E lata,ouero Spatha,é l'in 


fuoglio,ouero il gufcio de frutti quando fiorifcono le Palme. Vfanla gli unguene 

=] Sg tari per ifpeflire, & dar corpo à gli unguenti. Quella è otti ma, ch'e coftrettiua, 
sati odorata,graye,denfa,et graffa di dentro.Ha uirtu coftrettiva ferma l’ulcereche 
pafcono,riducele giunturefimofle,et mettefi pefta ne gli impiaftri.Giuoua i precordi,à é 
flufli ftomachali,& alle malattie del fegato mefcolaca ne gliimpiaftri,cheui lì conuengono, 
Lauandofi (pelo conla fia dicottione ai capelli nerî.Giuoua beura à i difetti della uifciga, 
dellereni,et dell’interiora.R.iftagna i Auffî del corpo,et quelli deluoghi naturali delle done 
ne. Vntofrefco per.xx.giorni cò ra gia,& cera fana la rogna. Quel frutto, che fi ferra détro 
della corteccia anchor egli fichiama Elata,et da altri Borafo.Ha quefto anchora wirtuco 
ftrettiua (imile à quella della corteccia, ma né è cofì utilene gli ungueti.La mirolla frefca del 
tronco,laquale è biaca cotta,et magiata necibi tito vale in ogni fuo effetto quato il Boraffo: 


Enchein piu,ey piu Città d’italiane gliborti,ne giardini, &y ne chioftri de frati fî uegghino delle Palme,et di noa 
B tabilegroffezza, cy di belliffima procerità; Nientedimeno per noneffer ilnoftro Clima concordeuole con la natua 
raloro,non producono è noi le Palme il frutto. Ritrouanfene però nelle maremme di Spagna,che producono-il 
frutto,ma non fî matura alla perfettioue. Quelle,che nafconoin Candia maturano i lor frutti afai benes Ma molto meglio 
quelle,che produce l’ifoladi cipri.Le piucelebrate fon quelle di Giudea,et di quefte piu di tutte Paltre (on migliori quelle 
(come dice Galeno)che nafcono apprefto à Hierico. A Venetia fiportanoi frutti delle Palme,liquali noi chiamiamo Data 
toli di Soria,cy uienuene anchorada Napoli portatid'A ffrica, eo di Barbaria; Ma à noi non fi portano fenon fecchi, per 
il lungo uiaggio,ch'è fra noi, ex doue nafcono, Dei frefchi(come dice Plinio al.xvi.cap.del. xi ij.libro) fe ne fa uino, del 
quale per lor bere fiferuano i Parthi,gl'Indi,ey tuto l'oriente; fecodo che fî legge al.itîj. del. xiîj.nel medefimo.Le Pal | 
me femine non producono il frutto loro,fenon hanno it mafchio apprefso, ilquale fi per forte gli uien tagliato,ò fi feccay 
non fanno piu frutto, Nafcene nelle Maremme di Siena nel piano di ual d’AIm4 afai,come che poche uene fieno,che paftia 
no due fpanne di mifura. Poco maggiori di quefte fon quelle,che fiportino di Cialia è N apoli,leguali chiamano Cepha= 
glioni,come piu diffufamente dicemmo difopra nel cap.del Bdellio. Enne una (petiein'india(fecondo che fi lege nelle nauia 
gationi di lofepho Indiano,che ne gli anni del Signore.1501,capitoin Portogallo)dalla quale diftilladai troconi derami, 
che d pofta figli taglianoil Mefe d’A gofto,un liquore,ilquale ricogliendolo i paefant in certilor uafi, l’ufano in cambiodì 
uino; Ma fe nonfi cuoce non fimantiene,fenon tre di;1mperoche dipot tutto diuenta fortifimo aceto.Cuocono adunque 
quefto,come facciamo noi il mofto per far la fapa sex cofî facendo diuenta foauifimo mete,ilquale poftia diRoluonoinac 
qua, per uinti giorni concerto loro magifterio lo colino, fino che fia ben purgato dalla feccia, cx ben chiaro;Ima 
peroche cofi diuenta foauiffimo wino ilquale fi puo lungo tempo conferuare. quella fpetie, che chiama Diofcoride Data 
toli Thebaici, per quanto da piu diuerh authori horitrouato,tanto fi feccano,&y s'indurifcono,che fene fa farina, pon 
fcia pane. 1lfignificato del uocabolo Arabico fache fi tenghino effer una fpetie di Dattoli d'India anchora i TAMA= 
RINDI; Imperache Tamar Arabica dittione,é quel medefimo,che Dattoki nellanoftra lingua, Ne altro uuol vileuare 
Tamarindi,che Dattoli Indiani. Producono queftifecondo che recita Serapione(come che alcuni uoglino,che fieno frutti 
delle Palme faluaticheYalcuni alberi,liquali fannole frondi loro lunghe,&y appuntate fimilimolto è quelle del Salcio, A 
soi fene portano pochi d'interi;mail piu delle uolte tutti pefti,cx melfi infteme,come una pafta,nella quale firitrouano è 
fuoi Noccioli gialli di diuerfe forme. Lodanfi quelli,che nel nero roffeggiano,teneri,pieni di fita,et frefchi, Falfificanfi con 
polpa di prugne, Ma ne dimoftra il frodo l'effer eglino nel colore piuroffigni,ex piu chiarî.Sono fecondo Melue frigta 
dico fecchi nel fecodo grado,come che Auerrboi uoglia,che fieno nelterzo. Nuouono il corpo,et imperò beuti foluono 
facilmente lacholera, er gli bomori adufti.Conferifcono alla mania, allamelancolia,a tutte le opilationi,d gli hidropici,à 
lrabocco di fiele, co alla melza grofia.Son buoni ala rogna,dllalebbrazalle nolatiche,cx adogni forte dulceragioni fra, 
— CAiie, 
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a carne, pelle,che procedino dagli homori adufti.Nuocono è gli ffomachi freddi,cy imperò fi fminuifce il nocumento A 
ii toro mefcolando con effi,quando fi uogliono ufare cofe ftomachali,come macis,maftice, (pica, cafia odorata,es* cinnamo= 
Ji mo.Sono tardi nell’operaresma fannofî piu uigorofi dandofi infufisò.in fiero di capra,ò in fucchio di fumoterre,0 in quel= 
ui lode luppoli. in fomma le fpetie delle Palme fonmolte,ex diuerfe,et effendone qualchuno curtofosfodisfacciafî conil, tij, 
lp cap.del.xtij.librodi Plimo, Fece della PalmamemoriaG ALE NO dl. Vtij. delle facoltà de Semplici cofi dicendo.La Pal= 
th ma e ucramente cojrettinainogni fua parte,crimperdil fucchio dei fuoi rami e auffero per efere compofto di fuftanza 
I ucquea tepida;et di terrea frigida. Di fimile natura e quel fuo mirollo, che chiamano Encephalos,cioe ceruello,che sula 
it di mangiare per cibo.Mail fuo frutto, € maffimamente quando € fatto dolce contienein fe non poca calidità, Oltre à cio, 
I quatunque quefto fia frutto da mangiare nei cibi;co per (e folo,ex infieme congli altri,e però utile anchora applicato di 
fuore doue fia dibifogno di fortificare, di difeccare;di ritirare,di ferrare,ex indurire. Quella,che chiamano Elata,cioé 
quel fuotenero germine,hba la uirtu medefima del Ceruello,che chiamano E ncephalos. Ma quello,chefi puo dire effer lina 
uoglio,e Icoprimentofuo ha parimente anchor’efio uirtu coftrettiua,ex piu difeccatiua,cy impero ragioneuolmente l'un 
Jano all’ulcere putride,cy lo mettononei medicamenti coftrettiui,che fî fatino per le giunture finoffe,ex in quelli,che 
| fono per F'ufo del ffomacho,ey del frgato,tantoin quelli dico;chè fi tolgono di dentro,quanto,che s'amminiftrano di fo= 
d, re,Oltred cio laradice dellapianta difecca fenzamordacità alcunazetha anch'ella alquanto del coftrettiuo.Et parlando B 
n dei frutti della Palmaal.ij.delle facoltà deglialimeti cofì diceua. E trali Dattolinon pocadifferenza; Imperoche alcuni 
Ti fonfecchi,et coftrettiui,come fon quelli d’Egitto,et alcuni teneri, bumidi,et dolci; come fon quellische chiamano Cariote.I 
Ù piu eccellenti de dolci nafcono in Hierico Caftello di Soria Paleftina: Tengonfi mezzani tra quefli due predetti tuttigli ala 
Ii tri; Mafono ueramente malageuoli da digerire,et fanno dolore di tefta,quando fi mangiano copiofamente. Inducono mora 
N) dacità alla bocca dello ftomacho. Generano homori groffi,<x.uifcofi,&x mafime i graffi,et dolci,etimperò con la dolceza 
(1 zaloroageuolmente opilano il fegato.1 uerdi nuocono affai piu;cheî frefchi mangiandofene aRai, E‘ cofa chiara, chei 
ni dolci fono piu calidi,cy i co[trettiui piu frigidi;I uerdi gonfiano lo ftomacho come fanno i Fichi, cv la medefima pros 
portione bannoi uerdi d i fecchi,che hanno anchora iFichi.Nelle regioni,che non fono molto calide,i Dattoli non fi 


Al 








d maturano,cy impero non ui fipoffono.conferuarefecchi,il per che figlimangiano gli habitatori cofî uerdi,x non è poi 
j marduiglia, fe cafcanoin malattie frigide,eo* opilationi di fegato, 

7 I Del Melagrano. Cap.cvviij. 

b Vttii Melagrani fon di buono nutrimento,&ftomachali,comeche pochiffimo 
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7 3 vs nutrifchino. Piuftomachali fono quelli,che fon dolci; Ma non fi conuengono Gu 

h 2 MESSI nelle febri.perle calidità.& fità, che ind Ibrufchi iui > 
#98 nelle febri, per le calidità, & ventofità, che inducono. Ibrufchi fono coftettiuî, 
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d Etna conferifctono a gli ardori dello ftomacho,& fono piu contrattiui,et piu prouoca- 

nol’orina,maoffendonola bocca,& le gengiue.l Melagrani uinofi hanno le uirtu loro tra 

| ‘ Funo,&l'altromediocri.I noccioli de gli acini dei forti feccatialSole,& cotti infieme con 

i icibi ouero triti,8 poluerizzati fopra à quelli riftagnano i fluffi dello tomacho,& del cor 

i po,& beonfi utilmente intuli in acqua piovana per gli fputi del fangue.Pongonfi ne ba 

gni coftrettiui,oueli fan federe i difenterici,& le donne per i lufti loro.Il fucchio,chefi fi prie- 

me dai noccioli de Melagrani fi cuoce conmele per l’ulcere della bocca, demembri genitali, 

& del federe. Valeanchoraà i pterigidelledita,all’ulcerecorrofiue,allecre(cèze della carne, 

i et adolore d’orecchie,etdiffetti del nafo,et fpetialmere quello de oliacetofi. Ifioridei Me- 


| lagrani chiamati Citini coftringono, difeccano, ripercuotono;& confolidano le ferite fref 
che,Xtanto uagliono in ogni cofa, quanto i Melagrani.Lauandofi la boccaconla dicottio 
nelorogiuoua à i denti fmofli,& alla humidità delle gengiue. Mertonfi i fiori de Mela gra D 


i ninegli impiaftri delle rotture inteftinali utilmente. Dicono alcuni,che chi mansia tre fio- 
i . ridi Melagranoperpiccoliffimi,chefifieno,pertutto quello anno nente stra tsredì 
muto d'occhi.Spriemefene il fucchio nel modo;che fi fa con l'Hipocifto; Il gufcio del 
| elagrano, che chiamano alcuni Malicorio, ha uîrtu coftrettiva, & s'accomoda è tutte 
quelle cofe,chegli iftefli fiori.La dicottione delle radici del Melagrano beuta ammazzai 


uermini larghi delcorpo,& cacciagli fuore. Chiamanfi Balaufti i fiori dei Melagranifal 
uatichi fimili al Citino.Ma ne fono di piu fpetie;Imperoche di quelti fenetrouano di bian? 
| 
| 


DO 
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chi dirofli,& di rofadi.Cauafeneil fircchio,come dall’Hipocifto, &ha virtu coftrettiva,& 
fai medefimi efterti dell'Hipocifto,& del Citino, o 


Melagrani fi chiamano in piu luoghi d'italia Pomi granati,daimolti grani,che contégeno inloro dentro dal gua 
& fcio,comecheuoglino alcunialtri,che fî chiamino granati dal Reame di Granata fertiliffimo di queftofrutto.ma 
comefi fiafono è Melagrani frutti nolgarmente cognofciuti datutta LtaliasImperoche quiui,etnegli horti,nelle 
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uigne,cy ne giardini nafcono;ey* fi trapiantano abondantemente. Di quefti come fiuede nel prefente cap.ne feriffà Dite 
fcoride di tre fpetie,cioe dolci,forti,cx uinofi,1 Vinofi fon quelli,che noi in Tofeana chiamiamo Vatani,€o che tn altri 
luoghi fi chiamano Schiaui,&x in altri dimezzo fapore.Scrijfene Plinio al.xvij.cap.del. xii. libro di cinque diuerfe fpea 
tie,cioè dolci, forti,mifti,acetofi, ex winofi. Ma quefti tuttiintre fpetie comprefe Diofcoride, ponendoin unaidoki,intal 
trai forti, cr gli acetofî, ey nella terzzai mifti,&o i uinofi. Veggonfene di tutte quefte fpetie boggiinitalia,ma più groffi,et 
di frutto,cy d’acini, ey piu abondanti di liquore fonoi dolci,er i uaiani, Fannofi i forti diuentar dolci mettendogli alle 
radici letame porcino,ouero bumano,con orina riferbata di molti giorni. impedifconfi,che non crepino.in fu l'albero fe 
quando fî piantano fî gli pongono tre pietre fotto alleradici.1lche fa anchora ponendole 4 quelli,che gia portanoil 
frutto. Quefto probibifce medefimamente una Cipolla Squilla piantatagli appreffoalleradici.Faffi ritenere i fiorià quelli, 
che fe li lafciano cadere nell’allegare i frutti;bagnadogli tre uolte l'anno conugual parte d'acqua,et d’orina ftantiainfieme 
mefcolate.Fafti Peffetto medefimo cingendo il tronco dell'albero conun cerchio di piombo,ouero con la fpoglia d'un Sera 
pe.Serbanfîi Melagrani,che non fi guaftano per tutto l’anno torcendogli il picciuoloin ful'albero,quando fonquafimaa 
turi.Serbanfi anchora fimilmente attuffandoli nella creta diftemperata con acqua,cy* fucendouela pofcia feccar [ufo al 
fole. Attufanfî anchora per coferuargli nell'acqua,che bolla,cy pofcia per otto,ouer per dieci giorni s°afciugano al Sole, 
10 uino di tutte quefte forti fi fade gli Acini purt,ey ben netti da gufci,ex dalle pellicole loro,fpriemendolo per il tora 
chio,ey chiarendolo pofcia con i facchetti,che fi fanno per tali effetti nelle Spetiarie,etferbafi per i bifogni,che giornala 
mente occorrono. E differenza nel nome de ifiori fra Diofcoride con tutti gli altri Greci,et Plinio;1mperoche Diofcoride 
chiama Citino il fiore del Melagrano domeftico,cy Balauftio quello,che produce il faluatico. Ma Plinio difcordandoda 
‘questo fentimento(fecondo che al, vi. cap. del. xxiij. libro diftintamente fi uede)chiama Citino tantoil fiore del domeftia 
co, quanto quello del faluatico non aperto, cx Balauftio chiama il fiore di qual fi uogliadi loro, ogni uolta, che fia 
aperto fuori . Gli ottimi fiori de i domeftichi d'un roffo fiammeggiante , «x uiuo colore fi portano bogorà Vinea 
tia di Leuante, di Cipri ,€w di Candia aggradeuoli ueramente all'occhio etefficaaffimi nelle facoltà loro,mafine 
fanno per arte in Italia anchora,che del tutto fi rafembrano d quelli,che fici portano foreftieri. Chiamafî mMalicoria 
folamente quel gufcio de Melagrani,che non e maturo; deriuando tal nome dalle cuoia,er dalle pelliconcui fî conciauaa 
no,€y s’increfpauano antichamente, come fi faconi Somachi Plinio dice,chei dolci offendonoi denti,le gengiue;er la 
bocca.Ilche Diofcoride(come e piu da credere)diffe de iforti. Riftagnaualentementei! corpola poluere d'un Melagrano 
feccoes arroftito in una pignata ben ferrata nel forno,beuendola.1 focini dei faluatichi beutiin poluere difeccanol’Hia 
dropifia.Lacorteccia dell'albero cotta nel uino guarifce le bugancie.E' grandiffima amicitia fra l Melagrano &l Mira 
to, eo impero s’inferifcono ageuolmente l’uno,inl’altro,diuentando pofcia affai piu fertili,che non fono per loro medea 
fimi.Tutttii Melagrani, diceua Galeno al. viij.delle facoltà de Semplici, banno uirtu coftrettiua, Manon però e ella fupe 
riore in tutte le fpetie,tra lequaline fono di quelli,che fono acetofi,et di quelli piu dolci,che aufteri,ilpche e neceffario,che 
Putilità,che fi caua da ciafcuno di quefti fia fecondo la qualità,che piu abondanelle parti loro, Del fapore dolceauftero,et 
acetofo,à baftaza s'e detto difopra nel.ilij.Uub.etipero dalla dottrina di quellifî puo mo!to bé conofcere,che differeza fia 
trali melagrani.1lfucchiode gli acinie difeccatiuo,et coftrettiuo, Ma molto piu igufci,di gli fono cofimili anchorai fiori, 


Del Mirto, Cap.cxxix. 

® L Mirto domeftico,ch'è nero, è piu utile affai in la medicina, chel bianco, & di 
iquello molto piuil montano,come che prodtica il feme poco efficace. Hanno uir 
Ni tu coftrettiva il Mirto,e'lfeme, Dafli il feme uerde,& fecco nei cibi, à gli fputi dell 
SA] fangue,&à irodimenti della uifciga.Fa il medefimo il fucchio fpriemuto da i 
efchi,& giuoua allo ftomacho, & al prouocare Porina. Beuto con uino è utile al 
D morfo di quei ragni,chefi chiamano Phalangi,& alle punture de gli (corpioni.La dicottio» 
— ne del femefa neri i capelli,& il medefimo cotto nel uino,etapplicato in forma di linimento 

3 quarifce l’ulcere dell’eftremità delcorpo. Mettefi negli occhi con fiore di polenta per mittià - 
.* garel’infiammagioni,& lefiftole lachrimali.Il wino,che fi fa delle bacche del Mirto fpre: 
+» mute,bollito prima alquanto,accio che non diuenti aceto,beuto per auanti non lafcia im 
briacare.Tantoualein ogni cofa iluino dei Mirti,quanto il lor feme.Sedédouifi détro gio 
ua alle precipitationi della madrice,al budello del federe,età i flufli delle donne. Mondifica 
la farfarella lebrozze,& l'ulceredel capo,che humigano,& prohibifce il cafcar de i capelli, 
Mettefi negli impiaftri,liquali chiamano i Greci Lipari,come ui fi mette l’oglio,che fi fa 
con le frondi loro.La dicottione delle frondi è buona à far ba gni per federui dentro,& per 
le gionturefmofle,che difficilmente ficonfolidano.Faffene fomento utilmente all’offa rot- 
ce,malageuoli da confolidare. Mondifica le uitiligini. Diftillafi nell’orecchie,che menano 


la marcia,X bagnanfenei capelli per farli neri.La medelima uirtufi ritrova nel note 
on 
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i frondi pefte,X applicate con acqua giouano all'ulcere humide,à i catarri di ciafcuna parte A 
hi - del corpo, à iflufli [tomachali. Mefcolate con oglio omphacino, ouero con un poco del 

n xofado,infieme conuino,uagliono all'ulcere ferpiginofe, al fuoco facro, all'infiammagio- 

în nidei refticoli,all’epinittide, & pofteme. del ledere, Secche,& tritein poluere s'impiaftrano 

n utilmente alli panaricci,& pterigi delle dita, & humidità delle ditella & delleanguinate, 

tà Riftringono il fudore nelle paflioni del cuore, Crude,ouero brufciate giuouano infieme 

TA concera alle cotture del fuoco, à ipanaricci,& prerigi} delle dita,Caualfi il fucchio dalle fo- 

nu —Qlicirrorateprimaconuino uecchio,&acqua piogana,& pofcia peftandole,& fpriemen- 

A dole. Vfali frefco,impero che inuecchiandofifigualta,& perde la uirtu. Chiamano mir- 

sà TIDANOquel rilieuo tumido, gobbo, etinequale,che nafce in fultronco del Mirto,etl’ab- 

ip braccia, come fe fuffeuna mano,& è del medelimo colore.Eaffai piu coltrettiuo quelto del 

i Mirto. Peftafi,& impiaftraffcon uino auftero,& faffene Trocifci,liquali fi feccano all'om- 

ni bra,&ripongonti.Sono piu efficaci,che il feme,& fe foglie del Mirto, Mectonfine î cerotti, 

pi nei peffoli nelle fomentationi,neibagni da federui dentro,& ne gli impiaftri,oue fia bi BR 
‘Pe fogno di coltrignere, 


n Ono i Mirti domeftichi tanto bianchi, quanto neri,c5* fimilmentei fuluatichi,come fon quelli, che per tuttala ri= 
I S wuieradelmare Tirrbeno,nelle maremme di Siena,nelleriuiere di Genoua,di Roma,et di tutto il regnodi Napoli 
ti abondantemente fi producono dalla naiura,noti à tutta Italia. Crefeono i domeftichi d’affai comune altezza, eo 
ui hanno i lor rami (ermentofi,co* arrendeuoli,la cortecciaro/figna, & le frondi lunghette,groRette,ey fempre uerdeg= 
i guanti,quantunque piunere,nei neri,&y piu bianche,nei bianchi fî difcernino.1l fiorein tutti è bianco, ex odorifero, er 
lt impero molto aggrada di Profamieri l’acqua che fene caua per labicco, ey come,che la noftrad’Italia fia odorifera, ese 
(o gentile; nondimeno odoriferiffima, es molto piu aggradeuole debbe efter quella dei Mirti d'Egitto ; Percioche Theo 
" _phraftorecitaefferi Mirti di quei paefi aromatichi molto,ey odoriferifimi.1 bianchi,cx ineri de domeftichi portano è 
lg lor frutti,liquali producono lunghetti,quafî fimili all’oliue faluatiche,affai maggiori de i faluatichi,che per loro frfti 
ni nafcono alla campagna, Anchora che Marcello Vergilio efpreffamente lo niegi;ma uedefene però l'efperienza ouungue 
Î fienosoltinati idomeftichi,ch'i frutti lorofono affai piu groffi,gli alberi piu grandi, ex le frondi piu morbide;1mperoche 
ni slcoltiuargli gli addomeftica, ex gli empie d’homore,ilche nò faladurezza delterreno di faluatichi. ma accioche alcuno Cc 
hi parlandoio de Mirti faluatichi non s’ingannafte, intendendo ch'io diceffe del Rufco, chiamato,ey da Diofcoride, x da 
chi Plinio Mirto faluatico,dico che non di quefto intendo io,madei Mirti,che perloro ifte/Si nafcono per le riuiere, per i bof 
TT, chi, per le campagne,liquali(quantunque fia il Rufcochiamato da Diofcoride Mirto faluatico) prefuppongono efer 
raf ftati conofciuti da lui in quefta (petie anchora,oltre al Rufcoi Mirti ueri faluatichi, le prime parole del prefente cop,ch’ei 
È diffe del Mirto;Imperoche il dire il Mirto domeftico,che e nero.etc, prefuppone,che ue ne fia della fpetie medefima ancho 
rade i faluatichi, Ne fono fra’ faluatichi cofî de bidchi,et de neri,come frai domeftichi;1mperoche fra quefti afsaiffimi n’ ho 
uedut’io portaret frutti,etmaturarfi fenza diwentar neri. Non crefcono cofî alti,ne cofì groffii faluatichi, come fanno i 
domeftichi,ma per il pinnon facendo molto alto tronco,crefcono partiti in uarij,& diuerfi farmenti. Non campano i 
mirti nelle montagne,ne în altri luoghi freddi,es* come che infra terra,ne gli borti,ne î giardini, nelle nigne, eo ne è 
o campi beniffimo allignino s nondimeno lungo alle riviere del mare,es di qualche ameno , ey diletteuole lago natural= 
/ mente per loro fte/fi nafcendo marauigliofamente prolificanoi Mirti,&y fi matengono.Giuowano le frondi, ey il feme de 
i frutti de Mirti fatti in poluere , ev beuti con uino è chi haueffe mangiati funghi malefichi. Quello chechiama Diofco 
i ride Mirtidano € cofa nota,et uolgare ue fieno affai Mirti,In Tofcana fi chiamano i Mirti uolgarmente Mortina, er 
Mortella, cy fonoui affai in ufo le frondi per conciare le cuoia; percioche ualentemente le ferrano , l’increfpano, &» D 
Vingroffifcono , Enne una infinità nelTombolo d'orbetello,oue tutto il uerno fi pafcono i tordi, De i frutti ben mas 
cinati,quando fon frefchi,cx* benmaturi compongono le noftre donne un fauore, il quale fî puo ferbare affai in lun= 
go,non poco aggradeuole; al gufto per mangiare con gli arrofli,c&x come che ftittichi alquanto il corpo,conferifce nona 
dimenod i fluft difenterici,ex* flomachali, ey al fuperfluo meftruo delle donne .1l Mirto, come difée GALENO dl 
vij.delle facoltà de Semplici, pianta compofta di diuerfe fuftanze s ma uence pero in lei la qualità fricida,c> terre 
Î fire . Ha anchora del fottile, er del caldo , ey imperò difecca ualorofamente . E ueramente non poca differenza di 
piu, &v di manco facoltà coftrettina, tra le frondi tra li germini, tra l frutto, o tral fucchio. Quello che chiga 
mano Mirtidano , che nafce borain ful tronco, hora in fui rami d modo di gobba, tanio piu ualorofamente difecca, 
eo coftrigne , quanto e egli delle altre predette parti piu fecco, Peftanlo alcuni, e fannone paftelli coh uino. Le 
I frondi fecche aftai piu ualorofamente difeccano, che le uerdi, percioche con quefte fi mefchia una certa bumidità,, 
| al fucchio fi cana non folamente dalle frondi uerdi; ma anchora dal frutto . Tutte quefte cofe hanno uirtu di coftrix 
I guere tanto applicate di fuore, quanto tolte dentro nel corpo; Percioche non hanno alcuna facoltà ne ueleno(a ne 


Solutina, Tutto quefto del Mirto, cr del Miirtidano diffe Galeno, = 
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LIBRO 
Delle Ciregie. Cap.oxxx. 


| => E Ciregie mangiate frefchelubricano il corpo, et fecche lo riftringono. La Gom 
27] fo# sim ma dell'albero beuta in uino inacquato giuoua alla toffe anticha, fa buon colo 
3 Efeg re, acuifce il vedere, et puocal’appetito.Beuta nel uino ualealmal della pietra 
Ciregi,de i quali non e albero,che fia adeffo piu cognofciuto inItalia(fecondo che fcriffe Plinio al.xxy.cap, del, 
1 xv.libro)furono portatiprimamentein Italia di Ponto per cofanuoua,ét per alberi quiui foreftieri,ne piu ueduti, 
da Lucullo nella uittoria,cheriportoeglià Roma contra à Mitridate. Matdta e ftata l’amiftà del terreno dell’aa 
meniffima italia con quefto albero,che non folamente ha conferuato,&y ampliato le fpetie de domeftichi; ma come pregno 
per grande affabilità del loro bumore per fe fteffo fenza alcun feme,per le campagne,per i monti,cr peri bofchi intiua 
merabiliffime piate di grandiffima procerità ce nba produtteet produce. Sono i lor frutti, liquali uolgarmente chiamian 
mo Ciregie di diuerfe fpetie,fra le qualiinpiuprezzo fono le Marchiane,cy le Duracine,come che di quefte,di piu grofa 
fee di piu picciole,di piu roffe,co di piu bianche, fene ritrowino. quelle che chiama Plinio iuliane,cx noi Acquaiuole 
fonoin poco prezzo; Percioche fenon fi mangiano inful’albero,malageuolmente per effer fuor di modotenere fi poffan 
portare,che nonfi fiacchino,&y oltre à cio non fono cofî piaceuoli al gufto per la tenerezza loro,come fon Paltre. quelle 
che per diuentar molto nere chiamiamo noi Corbine,€r Plinio nomina Attie,co Siciliane effendo di quelle,che fon dua 
rette, dolci, fono affai aggradeuoli al gufto, quantunque poco s’ufino ne conuiti,per tinger'elle fuor di modo, le 
manico la bocca: Nelle fpetie delle Ciregie fi connumerano anchora quelle,chein Tofcana,etin Siena mafime fî chiamaa 
no Ciregie Amarine,in Roma Vifciole,cy in Vinetia,cy quafî per tutta la Lombardia Marafche. Sono quefte dipiu dia 
uerfe [petiesma tutte però chi piu,cht meno banno deli'acetofo,er delmordente, Chiamanfiin ful Trentino Marafche, 
quelle,che manco mordono, delle quali ue ne una forte molto al gufto per lo gentile fapore aggradeuole; imperoche hanna 
înfiememente un dolce,et un mordace nonecceffiui.Chiamafi anchora quiui oltre à queffe Marine, et Marinelle certe altre 
d'un'altrafpetie di piubreue picciuolo,di minor frutto,et piu tondo,poco nel fapore differeti dalle predette. Ne fono ola 
tre d cio d'unaterza fpetie chiamate verule piu lunghe di picciuolo, piu grofte,piu acetofe,et piubrufche di tutte l'altre, 
Etcome che le due prime fpetie,quando fon benmature diuentino tanto uermiglie,che quafî nereggino;le verule nondia 
meno fempre rimangono rofte. Lodanfi tutte quefte fpetie d' Amarine per feccare, per confettare,cy per far fauori,et gieli 
per fpegnere la fete nell’ardentiftime febri,<> per pronocare l'appetito. Nafconne di quefte delle faluatiche per fe fteffe 
nellaualle Ananiadella Giuriditione di Trento fimili nel fapore,&x nel colore alle Verules ma dibreue picciuolo,er fon 
prodotte da piante nane,di tanta breuità,che poche ue ne fono,che auanzino la mifiura d'una fpanna.1l per che ho piu uolte 
penfato(quantunque io non ofî d’affermarlo)che le fieno quelle ifteffe,che Plinio chiama M acedoniche . Le faluatiche,lea 
quali per il piu fon cibo degli augelli poco s’ufano di mangiare,eccetto che da uillani; Percioche oltre all’effer poco carnoa 
fe.fono amare,cx difpiaceuoli, Tralignanoi Ciregi cui fi mette letame di qual fîuoglia forte al piede; tmperoche non ft 
gode d’altro,che de fuoi fte[firami,che nel potargli fi gli tagliano fotterandoglieli appreffo alle radici. Fanno quei Cirez 
gii lor frutti piu primaticci degli altri,di quali fi ponga calcina attorno al piedeauati,chemoftrinoî fiori. Galeno al, Vije 
delle facoltà de Semplici hauendo auuertenza a tante, exr cofî diuerfe fpetie di Ciregi, cofi ne ferifte brewemente dicendo. 
Il Ciregio albero produce il frutto sche none ugualmente coftrettiuo in tutte le (petie delle fue piante; Imperoa 
che in alcunedelie fue fpetie(come fi uede ne Melazrani,ew nell'altre Mele)abbonda l'aufterità in altrela dolcezza, 
etin altre l'acetofita. Br però le dolci piumuouonoilcorpo,come che meno fieno aggradeuoli allo ftomacho. Et perl 
contrario l'auftere,et l'acetofe afsai piu s'aconuengono a gli ftomachi flemmatici,et che generano fuperfluità. L’acetofe 
difeccano piu delle auftere,es fono alquantoincifiue, La gomma dell'albero halamedefimauirtu,che banno gli altri mesi 
dicamenti,che fono uifcofi fenza mordacità. Giuoua al petto,&x all'afprezza della canne del polmone. L'animelledet 
noccioli loro per lerenelle,cy per le pietre dellereni fi danno utilmente è bereconuino è chine difittofo, 


Delle Silique. Cap.cxxxi, 


24 E Silique frefchemangiate nuoconoallo ftomacho,& foluono il corpo,ma fece 
A&g] chelo ftringono,& fono piu utili allo ftomacho,Prouocano l’orina,& maflime 
sd quelle,chefi conferuano nelle uinaccie. I 


Velle che chiama Diofcoride,Siliqueo,uero Ceratie,chiamanfî uolgarmente da noi,” per tutte le Spetiarie di 

Q. taliaCarobe,ex Carobole. Nafcono le piante,che le producono abbondantemente nel regno di Napoli, come € 
ben noto a chi caualca da Fondi a itri,ey di quiui a Mola;Imperoche dietro a quella fafsofifsima frrada, laqual 
chiamano Appia ui fene uede infinitifsime piante. Chiamano cotali piante i psefani Salequa uocabolo ueramente corrotto 
da Siliqua. Sono alberi d'afsai bella procerità come che piu i fuoi rami trafportinoinlarghezza,cheinaltezza.il colo= 
re della corteccia e cennericcio, ey le frondi affai s' afomigliano d quelle del Frafsino nel procedere dell'ordine loro;ma 
fono piu larghette, piu dure, piurade,ey piu tonde.Fiorifcono nelfine del Verno,cv principio di Primauera, ex portano 
ulfrutto tuttala State,ey tutto l Autunno. Quando firicolgono dall'albero fono abomineuoli,& ingrati al gufto; ma dî 
sentano dolci poi,che fon fecchi in fu legrati,D'un'altra forte di Silique,laqual chiamano Fico d'Egitto fcriffero de; 
phr4o, 
















PRIMO î 97 
I phr fto, er Plinio, dellaquale mitacero, e per effer incognite initalia,e per non efser elle dimomento alcuno. Vitupe A 
Al vo le Silique per ufarfî ne cibi, Galeno al.ij. delle facoltà de cibi, dicendo,che per efser legnofe necefsaria cofa è,che le fie= 
Mi = sodursSimedadigerire,& impero,che meglio farebbe fato lafciarle in Oriente,che portarcele ne paefi noftri, 
LD 
mv; Di tutte le Mele, Cap.cxxxij. 
I "E =4 E frondi di tutti i Meli fono coftrettiue, & cofi parimente i fiori, & le cime ; Ce 
Hi si ta maflime quelle de Cotogni.Sono coftretziue le Mele quan do fono acerbe,ma le 
ida 3 TER MaLure fono altrimenti. Quelle che fimacurano la È rimauera aumentano la 
di e cholera, nuocono à cuci nerui,&X generano ventolità. Le COTOG NE fono utili 
i allo ftomacho, & prouocano l’orina. A rroftice nel fuoco diuentano,& piu renere,& piu 
"mezze Giouanoàiflufi tomachali,&difenterici,&d glifputi della marcia,&à icholeri 
Il ner e di ha CC ‘A_N ” 
9 ci, & malfimamente crude. Beeli utilmente la loro infulione nei fufli delcorpo,& dello fto 
«i: macho.Ifucchiodellecrudeualeà difficultà di fpirito,& ftrettura dipetto.E utilela dicot- B 
y; *ionforoallerilaffationi della madrice,& parimete del budello del federe. Quelle,che ficon 
tia fercanonel mele,prouocano l’orina,&il meledelcondimento loro, tirata à fela uirtu del 
è frutto;diventacoftrettiuo,& ingroffatiuo.Sonolecotte nel meleutili allo ftomacho,& mol # 
su =—«oalgultogratenel mangiarie, mamanco coftringono. Mertonfi crude ne gli im piaftri, 
kk = «<hefi fannoperriftagnareil corpo, per fi uomiti, & infflammagioni dello ftomacho, per 
nà infiammagionidelle mamelle, durezzedi melza,& poftemedel federe. Falî delle Mele 


fs «otogneuino peftandole prima,& poi fpremendole,& accioche fi conferui s°a ggiogne in 
ia «gni fedicifeltariunfeftario di mele,imperoche fenon fi fa cofi diuenta aceto, & é utile 2 
mì —@uttelecofepredette.Componfidelle Mele corogne l’unguento,ilquale fi chiama Melino, 
i = ches'ufacuefiabifogno d’oglio coftrettivo. Debbonfi eleggere le were, lequali fon quelle, 
if. chefonpiccole,tonde,&odoratifime. Imperoche quellechefi chiamano Struthie, che fon 
si —grandi,foncaffaimenobuone. fiori verdi, & fecchi fon utiline gli impiaftri coftrettiui, & 
uè —all'infammagioni de gli occhi, & fputi del fangue. Beonfi con uino per i flufli del cor. 
5a = po, & delle donne. Quelle che dal fapore del Mele fi chiamano MELIMELE lubri 
i = cano ilcorpo,&cacciannefuoreiuermini, ma nuocono alfo ftomacho,& fanno fete. Que- 
ì = echiamanoalcuni Mele dolci. Quelle cheda Epiro fi chiamano Epirotiche,& da La- 
"tini Orbiculate fon conueneuoli allo fomacho. Stringonoil corpo, & provocano l'ori- 
na, ma fono però manco potenti delle Cotogne. Le faluatiche fon fimili è quelle del- 
Ta Primauera,& fono coftrettiue,nelquale ufo fono neceffarie tutte quelfe,che fono imma 
ture, acerbe. Le PERSICHE fon buone allo ftomacho,& lubricano il corpo, ma lenon 
ù mature lo ftringono, & le fecche hanno anchora maggior forza di coftrienere.L a dicot 
tione delle fecche beuta riftagna i fluffi dello fromacho,& del corpo.L’AR MENI ACHE, 
che da Latini fi dimandano Precoce fono piu piccole di quefte, & migliori allo foma- 
cho. Le Mele di Media ouero Cedromele, che da Latini fi chiamano CEDR I, C0gno- 
fciute da tutti, hanno i loro alberi, che în ogni tempo dell’anno portano i frutti, impe 
rochel’unofotto entra all’altro. E' quelto frutto lungo piu che tondo,crefpo, di color d'o- 
ro, &grauemente odorato. Ha il femefimileà quello del Pero; ilquale beuto nel uino far D 
pera i ueleni, & muoueil corpo. La dicottione de frutti , cuero il fucchio tenuto in bocca 
i fa buon fiato. Dannofi i Cedri à mangiare ne difetti delle Donne grauide, & maffime in 
quella forte di male,che i Grecichiamano Ciffa. Credefi che tenendoli nelle calle, ouero 
melli armari non lafcino tignarele uefti. 
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| Otto le fpetie delle Meleinunmedefimo capitolo ferife Diofcoride,per efer fimilidi figura, ed'afpetto, delle Pe 
) S fche,delle Mele Cotogne,ey de Cedri,ma uenendo primamente alle communi Mele, dico ( fecondo che feriue G4= 
i leno al ij.delle facoltà de gli Alimenti) efferne di diuerfi fapori,ex* per confequenza di diuerfe operationi, Per= 
; ciochetali fono auftere,tali acetofe,tali dolci,tali acetofe&y dolci,tali acetofe,cy acerbe,co tali dolci sacetofe, eo acerbe 
infiememente. Nondimenofecondo piu, cv manco tutte le forti delle Mele fono coftrettiue, frigide,et terreftri,ma inparti 
colare l'acetofe generano frigido,ey fottile nutrimento. Le mezzanamente dolci fono téperate,accoftandofi però alquanto 
di caldanatura, Le (ciocche (eguendo la natura dell’acqua(anchorache paino piu dolceggiare,che cerimitione del tutto 
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A inutili, imperoche oltre all’efsere molto allo ftomacho nociue ne fono aegradeuoli al gufto nelmangiarle, ne comellaltre 
rtsficano lo ftomacho,ne riftagnano il corpo troppo lubrico, Debbonfi adunque ufare Le mele fecondo la qualità,ch’al gu 
fto manifefta il tor fapore,ufando l’auffere nelle calidità, ex bumiditadello ftomacho,lacerbe nei medefimi effetti piueca 
cefiui,co Pacetofe ne igroffi,ma nontroppo freddi bomori,imperoche a' i molto freddi,cy groffi bomori cole acute, eg > 
nionacetofe(come che amendune fieno incifiue)fi richieggono.Le dolci non partecipi d'altro fapore , ne di grofia natura, 
aitano mirabilmente è diftribuire i Inutrimento nelcorpo. Ma accompagnate d'acuto fapore,ey dagro/fa fuftanza fola 
uono piu prefto ilcorpo,che altrimenti. Debbonficonogni cura fchifare nonfolo l'inutili,ma quelle,che piu filodano, fî= 
no,che non fon ben mature in fu l'albero,percioche le fono durifsime da digerire, frigide,cy malageuoli da pafsare,&y ol 
tred cio danno cattiuo nutrimento generando bomori frigidi,ex grofsi, ma quelle,che ben mature firiferbano il Verno, 
«o fino alla Primauera, cotte con paftaattorno, ò pur fenzanella cenere calda fon {pefse uolte conueneuoli alle malattie 
mangiandole fubito dopo pafto,ey qualche uoltacol pane,cy* mafsimamente ne i flufsi del corpo,ex ne i uomiti del fto 
macho, Alche molto gioueuolifono anchora Pacerbe,percioche cotte per cotal uta fi riducono mediocremente coftretti= 
ue.itn Thofcana oltre à tutte l'altrefono inprezzo quelle,che fichiamano Appie,cy quelle che chiamano Mele Rofe,ima 
perochein quefle due fpetie firitrouaoltre 4 un aromatico,eygratifsimo odore,un fapore molto aggradeuole al gufto nel 
DB mangiarle.\lperchenoncredd,che troppo s'all ungherebbe dal uero,chi dicefse,che l’Appre fofsero le Melimele,co-leRo 
—  fesl'Epirotiche,ouero l'Orbiculate di Diofcoride. Quelle,che intanto arroffifcono,ey che diuentano uermigliesnon cres 
fionointroppa grofsezza,ey fono al gufto acetofe,ne per altracaufa cofi arroflîfcono;fe ne perchela loro origine etrat 
ta da gli annefidei Meli fattiinfii Mori neri.E ualoroforimedio di Meli,chenon portano i frutti al tempo, il cera 
chiarli il tronco conun cerchio di piombo,auati che fiorifchino,eg leuarglielo pofcia auanti,che fi maturiuo le Mele,met 
tendo il cerchio nonpiu,cheun piede alto daterra.Le MELE COTOGNE furono portate in Italia da Cidone caflellodi 
Candia,da cui trafsero ilnome. Ritrowanfî di quefte initalia treforti,dellequali le piu lodate fori propriamente quelle,che 
chiamano Mele Cotogne non punto difsimili da quelle,che per le migliori loda Diofcoride,cr chiama Plinio Chrifomele; 
1imperoche le fono picciole piatte, compartite in fette,gialle, lanuginofe,et molto piu odorate delle altre. Della fecodafpe 
tie fon quelle,che piu che tutte l'altre s'ingrofsano,chiamate da Diofcoride,et da galeno Struthie affai men ualorofe delle 
altre,chiamiamo not quefte in, Thofcana Pere cotogne,imperoche nella forma loro piu firafsembrano alle Pere, che alle 
Mele,fono piu fucchiofe,cx piu carnofe delle altre,ma noncofigialle,lanuginofe,cx odorate. Leterze chiamate da Plinio 
Muluianefon quelle,che fi chiamano baftarde imperò che le fo quelle,che nafcono de gli annefti fatti delle mele Cotogne 
înfugli alberi delle Struthie,et parimete delle Struthte infuimeli cotogni. Crefcono quefte di queftaterza fpetie maggio 
(0 ridelle Mele,& minori delle Pere, &y inogni loro qualità tégono ilmezzotra l'una,et l'altrafpetie.Sono ueramite tutte 
quefte(quantunque m olto piule Mele)molto necefsarie nelle Spetiarie per le medicine coftrettiue , perciochedi tutte,ol= 
trealuinoalla Miua,ev all'Oglio;fene fannofauori,gieli,cotognate,in uari,co diuerfi modi conueneuoli non folamenz 
te à gii amalati,mautili,co” aggradeuoli anchor4 all'ufo defani. Portaualila Cotognata fatta al tempo di Galeno di Soa 
via, d'Iberiafinoà Roma,fecondo che recitaegli ne libri delle facoltà de cibi. I cotogni,che fî condifcono uogliano uea 
vamente efer beniffimo maturi,altrimenti s'indurifcono, ex diventano legnofi, Quelli,che per ilVerno fi ripongono cru 
di non fi debbonomettere appreffo all’uua,percioche il molto loro acuto odore la facorropere,ey infracidare. Le PERa 
SICHE,lequali noi in Thofcana chiamiamo Pefche,fono di piu,esx di diuerfe forti, percioche delle roffe,delle gialle,del= 
le uerdi,delle bianche,ey delle uermiglie fimili al fanguesdelle partitoie,delle duracine ,delle cotogne,delle amare,dela 
le brufche,delle faporite,<r delle fciocche fe ne ritrouano.Quelle,che piu ne cibi fono inprezzo,fono le duracine, cioe 
quelle,che nonfi (piccano dal nocciolo,cy di quefte piu quelle,che per il lor giallo colore,es per eBer molto odorate fi 
chiamano cotogne,Stimanfî appreffo è quelte le uermiglie,chefanguinano,chiamate danoi Pefche carote,montantopes 
yò perchele fieno piu delle altre aggradeuoli al gufto,quanto per efter belle,c&x uaghe alla uiffa. Non frapprezzano 
anchora meno quelle,che per lafomiglanzas’ addimandano Pefche noci,imperoche per effere durette aldente,co* nelcoa 
YY lore,eo nel faporefimili alle Cotogne molto dilettano al gufto nel mangiarle Enne d'una forte in Thofcana, artificiofa 
mente fatte dagli agricoltori chiamate Pefche Mandole,perche in uece di N occiolo hanno una Mandola fimile all'altre 
Mandole,Biafinane Galeno (come fi legge al fecondo delle facoltà de cibi) tutte le fpette, dicendo, che danno mal nutri= 
mento,es che prefto fi corrompono nello ftomacho, ilperche commandaegli,che fempre fi mangino auanti à tutti gli l= 
tri cibi,ex imperò non fo dondefi cauaffe Plinio dicendo , che le non nuocono 4 gli amalati, 1 fiori dei Pefchi mangiati 
foluono il corpo, cv fanno uomitare con affanno,c> confudore.Credefi Marcello Fiorentino comentatore,y interpre= 
te di Diofcoride , x parimente Simphoriano campeggio nelle fcholie fatte fopra liCapi hiftoriali di Galeno , che una 
medefîma pianta fia il noftro Pefco d'italia,con quello albero,che nell'ultimo di quefto primolibro chiama Diofcoride 
Perfea, ilquale (fecondo,che fi dice )e propriamente quella pianta,che efsenda în Perfia uelenofa , trafportata pofcia in 
Egitto ( lafciato per la bontà di quel clima îl ueleno ) diuentò innocente cibo de gli buomini. Ma leggendofene lhi= 
fioria che per lungo proce[fo nerecita Theophrafto qualî nel principio del. itij. libro, come piu auanti al fuo luo= 
go fî dira,di gran lunga fi uede effer quefta pianta da noftri Pefchi lontana. Dimoftranlo oltre à cio chiaramente Dioa 
fcoride , co Galeno; Percioche amenduni per due diuerfî capitoli come piante diuerfe di forma, ex di fpetie ne fcrifa 
fero.L’ARMENIACHE, lequali feriue Diofcoride chiamarfi da i Latini Precoci , fi domandano da i Gred 
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Bericoche, delle quali anchora,che alquanto fia corrotto il uocabolo,n’e rimaffamemoria in Tofcina appreffo è iSanefi, A 
simperoche Bacoche,ey Moniache le chiamano. Ritrouanfene di piu forti fecondo iabontà del terreno,chele produces 


Matutte però bengialle,quando fono mature. A" Roma dowe fi chiamano Grifomele ne fono delle cofî groffe,che quali ag 


giungono alla groffezza delle Pefche. Enne affai di belle in Lombardia,chiamate uolgarmente Avmelini. Maturanfi, es 


uengonottmefe di Maggio, di Giugno prima,che tutti gli altri frutti, imperò meritamente chiamate Precoce,per= 
cioche tal uocabolo nonfignificaaltro,che primaticcie,c:x mature auanti à gli altri. cr fecondo che riferifce Galenool. ij 
delle facolta' de cibi,come chemo!to fi raffembrino quefti frutti nella natura loro alle Pefche,nondimeno non fî corrompo 


no,come fan quelle cofî prefto nelloftomacho, quantunque lefperienza dei moderni Medici uogliache fieno quefti affaî. 


piucorrottibili,che le Pefche. Le MO E LE MEDICHE cofichiamate per eferne ftate portate di Media,chiamiamo not 
Cedri,ex Citroni.L’albero,che li produce,come che fia alquanto piu piccolo,e nondimeno poca diffimile da quello delli 


| Aranci, ey dei Limoni.Le frondi,lequali tanto di Verno,quanto di Stategli rimangono uerdi,fono quelle iffefie de gli 


Aranci , tutte traforate da quafi inmifibili pertugi,<r imperò comparate da Theopbraltv alle tele dei Ragni. 1 frutti 
mai di tempo alcuno nongli uengono almeno,per eferfua natura d’hauernefempre di maturi, di quelli,che fi maturano, 
&y di piccolini, che del continuo fottointrandos’ingroffano. Recita Plinio al.iîj.capitolo del.xij.libro,che non nafeenano 
al fuo tempoi Cedriin Italia, dicendo che,quantungque con molta diligenza ue ne fofsero frate trafportate le piante di me 
dia,non ui uolfero uiuere,nerimanere,delche fe ne uede hoggi manifeftamente il contrario effendone intutti i Giardini in 

fra terra,eo lungo ‘eriuiere del Mare,ede 1 piufamofi Laghi infinitifiime piante. Al tempo di Theophrafto,come fi ue 
de al.iiij.capo del.itij. libro ch’eifcrifse della hiftoria delle piante,i Cedri non fî mangiauano, ma per il lor buono odore 
erano tenutinelle Camere,nelle cafse,ey negli armari,cy ufauanficontraa! i ueleni,a i qualifi crede efsere ualorofo ri 
medio particolarmente il lor feme,Riferifce Ateneo,che efsendo dannati daun Prencipe d’ Egitto certi malfattori, per è 
misfatti loro alfupplitio , fecondo le lor leggi d'efsere fatti mordere da gli Afpidi,per dargli la morte;hauendo eglino 
mangiato per ftrada un Cedro ftatogli dato da unodi quelli,che gli accompagnauano, giunti finalmente nel Theatro, cy 
quiuimorduti acerbamente daferocifsimi animali non ne fentirono nocumento alcuno.il perche reftandotutto ftupefatto 

il Prencipe,ey accuratamente dimandando fe alcuna cofacontra di ueleni hauefsero prima mangiato coltoro,ne ritrouan 
do,che altra cofa,cheunCedrogli fuse fata data,comando che” Lfeguete giorno fifse dato a magiare un Cedro d uno decor 
dennati,&y all'altro no,es che di nuouo fofsero condotti infieme al fupplitio,ex efsendone il tutto puntalmente fiato efe 
guito (campo colui,che  haueua mangiato il Cedro,cy Paltroin poche hore fatto per i uelenofi morfî tutto liuido,final= 
sente tutto gonfiato rimafe morto.Oltre a' cio riferifce Theopompo Chioal,xxxviîj. libro delle fue biftorte,che Clear= 


Bb 


co Heracleonte Tiranno di Ponto barebbe fatto morirginnumerabili de fuoi fudditi, fe non hauefsero eglino faputa la C 


utrtudeCedri.Conferuafti Cedri,che no fi putrefaccino nafcondendoglinell’orzo, Ma uenendo alle uirtu loro wagliono 
contratuttii ueleni,cy mafsime come e ftato detto il lor feme.Ladicottionlorotenutain bocca fa bon fiato, er tenuti itt= 
teri nelle cafse probibifcono le tignuole, Mangiati crudi fon malageuoli da digerire,ey generano homori grofsi,ex impe» 
ro migliori fonoi conditi per ifcaldare eglino ualentemente lo ftomacho, come che è noftri tempi fieno tenuti per cofa mola 
toeccellente mangiati crudi con ghi arrofti.Vagliono a' gli homori melanconici,ey particolarmente uale il loro feme alle 
punture delli fcorpioni beendofi,cy applicandofi in ful male. 11 fuo acetofo bomore (pegne lacholera, ey preferua dalla 
pefte,crimperò nelle febvi peftilentiali utilmente ufano i moderni Mediciil fuo firoppo.Lodanfî per i migliori ne cibi per 
amangiarli crudi quelli del lago di Gharda,liquali quantunque fieno poco maggiori dei Limoni, fono nondimeno piu di 
tutti gli altri aggradeuoli al gufto.i Genouefipiu grofsi aRai di quefti fono at gufto piu fciocchi, ma per effer piu polpofîz 
fono piuutili, cy piu belli da condire.Galeno fcriuedone al. Vij. delle facoltà de Semplici diceua, Quefto frutto non piu Me 
dadi:Mtedia,ma da tutti e al prefente chiamato Cedro, Dominanel fuo feme tanto di qualità acetofa, cy fecca,che lo fanno 
effere nel terzo ordine di quelle cofe,che infrigidifcono,et difeccano E cifeccatiua anchora la cortecciafua,et alquato ac 
ta algufto; \lperche difecca nel fecondo grado. Nientedimeno none frigida,ma temperata,ouero poco Iòtana dal tempera 
mento. La Polpa e flematica,ey fredda,di grofto nutrimento,et mangiafi come lacorteccia;E tutto il feme mangiare affai 
anconueniente tanto quell’humido,cxacido,delquale dicemo inprima,quanto il nocciolo,che ui fi troua dentro,ilquale eil 
uero feme,et e amaro, digeftiuo,cr difeccatiuo nel fecondo ordine come fono anchora le fue frondi. Per ta cui dottrina è da 
motare,che quado dice Galeno nel principio del capitolo domina nel fuo feme tanto di qualità acetofa,et fecca,che lo fa ehe 
re nel terzo ordinefrigido,etfecco,non intende ei de noccioli, ne del uero femesma di quellaparte acetofa detro dalla pole 
pa bianca;in mezzoalla quale per tutto fi ritroua il feme. Dimoftra quefto eRer uero l'ifteffo Galeno,quado dice alla fine 
delcapitolo e tuttoil fuofeme affai incoueniéte d mangiare tanto quell’ humido,etacido del qual dicemo in prima,quanto 
fia lnocciolo,che ui fi troua dentro,1lquale ciluerofeme amaro,et digeftiuo,cioe ealido,et fecco nel fecòdo ordine.1lche fe 
guitàdo Auicenna,etfapedo mal diffinguere,et mal intédendo quel che uoleffe dir Galeno, diffe nel.ij.tibro di fuoi Canoni, 
cheilfeme del Cedro eracalidosetfecco nel fecòdo grado,et nel trattato delle forze del cuore,lo fece frigido,et fecco nel ter 
Zo,niete parlando del fucchio acetofo,delquale fottonome del feme intefe parimete Galeno. NO fono molto nelle facoltà lo 
rodifcrepanti da i Cedrii LIMONI,i POMI d’ADAMO, liquali noi chiamiamo Lomie,er gli AR ANCI,come che 
fi pofsino giudicarei Limoni,come piu acetofi,c* mordenti al gufto di tutte quefte altre (petie,efser di fucchio piufrigidi., 
@& piufecchi;cv gli Aranci nellacorteccia piu caldi,imperoche queftae algufto piu acuta,co piuamara ran” l'altre, 
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100 LIBRO 


Sono(come fl detto anchora de Melagrani) Aranci in 1Italiaditre forti, cioe dcetofi,mexzani, e dolci.1 dolci foncalti 
in tutte le parti loro,&x gli altri frigidi di fucchio, fecondo che fono piu,e manco acetofi,exr imperò nelle calide febri s'ac 
conuengono gli acetofi,er i mezzani,ey non i dolci,Fafsi del fucchio dei Limoni cofi come de Cedri,unfiroppovutilein 
fpegnere lacaldezzadellacholera ey nelle febri contagiofe,cy peftilentiali. L'acqua fattade i Limoni per lambicco di 
uetro,olire all’operarfi dalle donne a' polirfene il uifo,guarifce le uolatiche ouunque le fi fieno nella perfona,co fimilmé 
tei pidicelli, Data d bere difanciulli ammazza i uermini del corpo,il chefa anchora il fucchio frefco (priemuto dal fruta 
to allaquantita' d'un’oncia,piu co manco,fecondo chefon piccioli,eyx grandii fanciullini. Affaticafi agramente il Braa 
fauolanel Proemio del (uo libro in uolere efporre donde lîa tratto il uocabolo degli Aranci,cr come che molte deriuda 
tioni ui raccolga,per quanto a' me pare poco quadranti,nonfeppe però ritrouare, che Aranci nonuuol dire altro sche 
Aurantiapoma,che nonfignifica altro,che pomi qurei,oyero dicolore d’oro. 


Delle Pere, Cap.oxrtij. 


=== E fpetie delle Pere fon molte, ma però fon tutte coftrettive. Il perche fî met 
Fx tono utilmencene gli impiaftri ripercufliui. La dicottione delle fecche, & elle 


3 12208 (telle magiate cruderiftagnanoil corpo. Mangiate da digiuno nuocono. Quel 
=== le che chiamano Acras,fono una fortedi faluatiche,che fi maturano molto tare 
di.Sonocoftrettiue, ma piu affai, che le domeftiche,uagliono à tutte le cofe,che s’adopea 
rano fe domeftiche.Sono coftrettie anchora le lor frondi. La cenere del legno del Pero gio 
ua manifeftamente beuta a chi hauellemangiato fonghi malefichi. Dicono alcuni,che cor 
cendofii fonghi con le Pere faluatiche non fon pofcia al mangiarli ne nociui,ne pericolofi, 


Olgarifimi frutti fonole Pere in1talia,cx imperòfarebbe aRai fiiperfluo il recitare come fieno fatti ali alberi, 
v_ cheleproducono.Ritrouafenediuarie,cy diuerfe forticoficome furono anchora 4ppreRo à eliantichi, liquali ha 

ueuano le Superbe,le Falerne,le Decumane,le Dolobelliane,le Pompeiane,le Liceri.ne,le Seucriane, le Tirana 
miane,le Fauoniane,le Lateriane,l' Anitiane,le Tiberiane,le Neuiane , le Turaniane,l’ Amerine,le Picentine,le Numana 
tine,l' Aleffandrine,le Tarentine,le segnine,le Porporee,le Sementine,le Laurine,!” Amphorine,le Coriolane, le Cucur 
bitine,ey altre oltre d quefte di diuerfe (peties nomi però tutti deriuati,0 da gli buomini,che le pofero inufo,0 da luoa 
ghi onde le uennero,a da fomeglite haute con altrifrutti,ò dal'color loro,ò da tempi,ne quali fi maturano,co impero fea 
guendo anchor noi tal coftume chiamiamo le noftredi Tofcana, Mofcadelle,Giugnole, Ciampoline, Roggie, Ghiacciuole, 
Spinofe,Quadrane,Carouelle, Papali,San Niccolo, Durelle, Zuccaie, Campane, Vernareccie,centili,Porcine,Semena 
tine,co* d'altri nomi afiai, Machi uoleffe ueramente con quefte noftre moftrare le fpetie de gli antichi, farebbe dibifogno, 
che ciafcuna'fpetie baueffe una particolare,c benchiara defcrettione imperoche folo coni femplici nomi impoffibile fa= 
rebbe il ritrouarle. Ma generalmente parlandone, come dicemmo anchora delle Mele fi cognofcono le facoltà loro perit 
fapore,che ne lafciano al gufto,bauendo le dolci differente natura dalle garbe,dall’auftete, cy da quelle,che infiememenza 
te fono di diuerfofapore,ey cofî pofcia per lo contrario. Le Pere, fecondo che al.v.delle facoltà de Semplici fcriffe Gia 
leno,fono aggradeuoli allo ftomacho,co difeccatiue. Le faluatiche fon molto piu coftrettiue, ilperche ne î flufi piu usm 


gliono, che le domeftiche, 
Del Nefpolo: Cap. ij 

L Nefpolo,ilquale è chiamato da alcuni Aronia, è un albero fpinofo di frSdi fi 
| mile all'oxiacantha . Produce un frutto foaue, picciolo con tre noccioletti den 
Setro.Il perche alcuni lo chiamano Tricocco. Maturafi tardi, & mangiato coltre: 
scsi gne,t aggradeuoleallo ftomacho, et trigne il uentre.Nafceneuna altra fpetieim 
{talia,laqualealcuni chiamano Setanio,& alcuni Epimelida,il cui albero producele frondi 
fimili al Melo, quantunque alquanto piu picciole. Produce il frutto tondo di largo ombilie 

co,buono da mangiare, é coftrettiuo,& maturafi tardi. 
Ve fpetie di Nefpoli,per quanto fi uede, fono fcritte quida Diofcoride,de i quali quello della prima fpetie,che fa 
D dlefrondifimilial’Oxiacantha,in conto alcuno non corrifponde 4 inoftri Nefpoli d'italia. Percioche cl fi uea 
de fenfatamente,i noftri Nefpoli nonhanno le frondi intagliate fimili all’Oxiacantha,non e il lor frutto fodue, 
mai piuprefto afpro,co hanno tutti cinque noccioli,ey non trecome riferifce Diofcoride bauere quefta prima fpetie de 
Nefpoli. Ma fefrutto alcuno fîritrowa in 1talia,che fî poRa dire, che fia quefta prima fpetie di Nefpoli, ueramente fa 
rra quello, che a Napoli oue fene ueggono ne gli horti,e:x nei giardini infinitiffime piante, fi chiama Azzarolo.L'al 
Bero,ilquale produce quefti frutti,houedutoio in Napoli andando uerfo Pedi grottain piu luoghi piantato în un'anta 
plifsimo giardino gia della felice memoria del Signor Pompeo Cardinale Colonna. Non € molto difsimile dal Pruno, 
Una € afsai [pinofo,<o* d'una mediocre altezza, Sono le fue frondi lunghette , cy intagliate fimili quafî d quelle dell'a 
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Apio , ilche dimoftra,che falfî fieno quei Tefti di Diofcoride,che fanno le frondi di quefto albero fimili alla Pixiacantha 


er nonall’Oxiacantha,imperoche(come di fopra al fuo luogo dicemmo)intagliate fono le frondi dell’Oxiacantha,ex fon 
quelle della Pixiacantha fimili A quelle del Bofso. Delche famanifefto teftimomio quello, che di quefta fpetie di frutti fcriue 


X'beophrafto al,xij, capitolo del.iij. libro, doue defcriendone le frondi dice,che le fono intagliate, quafi fimili a quelle dela 


TApio,ilchefaindubitato argomento,chei tefti di quei Diofcoridi,che raffemibrano le frondi di qu efta fpetie di Nefpoli 
quelle del Bofio fpinofo,fieno ueramete falfi,cr corrotti dagli fcrittori,et oltre dcio dimoftra qual fî îa la frode dell’Oxia 
cantha taciuta da Diofcoride nel fuo proprio capitolo. Ma per ritornare nella ftrada onde m'haueuano diftiato le ftam= 
pe,creli poco diligenti ferittori,conformandofi molto’ Azzarole con quefte prime Nefpole di Diofcoride,imperoche fon 
frutti affai piccioli,bannotre noccioletti piu duri di quelli delle Nefpole,come che di quantità, ey di forma del tutto fimili, 
Maturanfi tardi, fon grate al gufto,et aggradeuoli allo ftomacho,ey inogni altra loro qualità tanto firafembranod quen 
fte.cl altrononfi puo dire,fenon che l’Azzarole,cy le Nefpole Aronie di Diofcoride fieno una cofa medefima. Quelle 
pofcia,che fon chiamate da Diofcoride Setanie,ey Epunelide comparandole con le noftrane,non ui fi ritroua differenza al 
cuna,erimperò non è marauigliafe Diofcoride diceua,che di quefta fpetie n'era abbondantementein 1talia.caleno ma= 
nifeftamente intefe per l’&pimelide altro frutto afsai diuerfo dalle noftre Nefpole,imperoche, come fî legge al.vi.libro 
delle facoltà de semplici,dice che lefono acerbe,cy ingrate allo ftomacho,ey che da Villani d’italia fî chiama quefto albe 
ro Vnedo, Ilche confermal'hauer fcritto d’amendune particolarmente per due diuerfi capitoli, Erra Serapione al capito= 
lo.cix.intitolando quelcapitolo al Sorbo,che doueua effer del Nefpolo,et conofcefene l'errore per recitar egli quiui tutto 
quello;che ferifse Diofcoride di quefte due fpetie di Nefpoli. Ma quantunque erri in quefto digran lunga, mamfefta nona 
dlimeno onde fia deriwatoît noine all’ Azzarole.Imperoche egli inarabico chiama le Nefpole zaror,onde corrompendofi 
iluocabolo han tratto il nome loro l’AzzarolesScrifse delle Nefpole GALENO al.vi.dellefacoltà de Semplici, cofî di 
cendo.1l frutto:del Nefpoloe acerbifsimo,di modo che a' fatica fi puo eglimangsare. Strigne ualorofamente il uentre,et 
vitrouafital qualità anchora non poco nelle cime,gy nelle frondi, 


Del Loto, Cap. crv. 


= L Lotoè albero di gradiffima procerità,& produce il fo frutto maggiore del 
iz] Pepe, dolce,buono da mangiare, utileallo ffomacho,& riftrettivo del corpo. La 
“| 23] dicortione del legno tagliato minuto fi bee,& mettefi ne crifteri per fanare la 
LU difenteria , & per ill deiluoghi fecreri delledonne, fa icapelli roffi,& rifta 
gna iflufii del corpo. 
L Lotochiamato dalli Latini Celtis (fecondo,che riferifce Theophrafto dl.i iij.dell’hiftovia delle piante)e di piu 
I fpetie diuerfificate dalla uarietà,che fiuede nei frutti loro,mail proprio Loto crefce alla erandezza del'Pero, 
& fono le fue frondi fîmili à quelle dell’Elice,eccetto,che fon per d'intorno dentate. Produce il frutto groffo come 
faue,ilquale fi matura come l’uua mutandofi di diuerfi colori.E' al gufto dolce,er foaue,cx conueneuole allo ftomacho. 
Enne una fpetie,che nafce fenza nocciolo,ilquale oltre all’effer piufoaue,et piwaggradeuole algufto,cin piu prezzo p 
farfene uino, Nafconoi Loti abbondanti nell’ifola di Pharide chiamata Lotophagia , per mangiarfiguiui del continuo ne 
cibi i frutti del Loto,come che interraferma inuarij luoghi,ey maffime in A phrica,doue delfrutto per piu giorni fi nu= 
tri P'effercito d'Ophello,che andaua à Carthagine per nò hauer uettouaglia, fe neritrouano tutte piene grandifime felue. 
Furono i Loti altempo di Plinio ( fecondo ch’ei riferifce al.xvi.capo del, xiij.libro)familiariffimi, eo notiffimi in stalia, 
quantunque fofero aftai mutati, ex per il clima, es per il terreno da quello,che firitrouano bauere nei paefî propri onde 





'.eì fiportarono, Diofcoride fenza darli altre note, dice efsere tl Loto albero di prandifsima procerità, alche nel.xyi li= 


‘bro allude Plinio quando dice, L’albero del Loto, s’hauolentieri apprefso alle cafe perla grandezza dell'ombra, che fan 
no ifuoi fpatiofifsimirami,liquali molte uolte tanto s’allargano,ey crefcono,chetrapafsano icortili delle uicine cafe.ey 
purnelmedefimo luogo diceua.1l frutto del Loto, quantunque faluatico fia,fi fa nondimeno fimile alle ciregieser nifsu= 
no degli altri alberi perde uenendo iluerno cofî preftote frondi,come fu il LLoto,ne corteccia alcuna d’alberotanto dilet 
ta all'occhio, quanto lafua.1! perche direi io,che fipure d tempinoftri firitrouano i Loti in italia non penfo,che fallafa 
fe chi dicefse,che fàffe il uero Loto,cr mafstmamente quello,di.cuti intefero Diofcoride,ex Plinio,quello,ch’in ful Tren= 
tino fi. chiama Bagolaro,ey in alcuni altri luoghi(coficome anchorad Verona)li chiama Perlaro. Percioche di quefti cot4= 
Ii alberi,come che dellagrandezza de Peri fe ne ritrouano afsai:nodimeno molti piufon quelli,che digranlungagli avan 
zano. Quefti adunque oltre all’ efsere grofsifsimi di tronco, larghifsimi di rami,et altifsimi di procerità,banno la corteca 
cialoro benlifcia,di colore ceruleo fcuro,cofa proprio diletteuole all’occhio,come dice Plinio. Lefrodi fono fimili à quel 
le dell'Elice attorno attornodetate,et fempre auati mezzo Settebre cominciano d biancheggiare.1 fruttifono fimilià pic» 
ciole ciregie attaccati come quelle cò afsai lungo picciuolo,lequaliprima fon uerdi, pofcia nel bidco gralleggiano nel mato 
rarfi arrofifcono,et quado fon bè maturi diuetano neri, dolci al gufto,etafsai acoradeuoli,le cui note corrifpadonodeltut 
toalioto diTheophrafto,di Diofcoride,et di Plinio. Etimperò fi puo p uero affirmare,che nafca il Loto anchord abidà 
tifsimo in Italia.1l Ruellio non fo dache authorita' condotto unole,che fiail Loto quella breue pianta,che noichiamiamo 
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A initalia Agrifoglio,della cui corteccia,coficome della E luida, fanno alcuni uifchio per pigliare gliuccelli, cofa ueramente 
molto diftorta dall’hiftoria,che fi legge del Loto in Theophrafto,ey in Plinio , percioche l'Agrifoglio è pianta di perpe 
tue,etfpinofi[Jime frondi,breue digrandezza,et uerde di corteccia,ilche del tutto e contrario alle parti del Loto. Scrifa 
fedel Loto GALENO al. vij.delle facoltà de Semplici,cofî dicendo. 1l Loto non è molto partecipe di qualita' coftrettia 
ua,ma e compojte di fottili parti,ey difeccatiue,cy impero la limaturadel legno uale a' i fluffi del meftruo,alla Difentea 
ria,o' a' i flu[fiftomachali. Cuocefî per tale effetto hora nell acquashora nel uino,fecondo che l bifogno ricerca, nonfa 
lo fene facrifteri,ma fi bee anchora la dicottione. Oltre a‘ cio per uederfî,che probibifce il cafcare de capegli,non e poca 
fegno,chefiain lui uirtu alquanto coftrettiua,cy mediocremente difeccatiua; percioche(come nel capitolo del Ladano fa 
detto)di tal natura debbonoeffer queimedicamenti,che probubifcono il cafcare dei peli,cv de icapelli, 


Del Corniolo. Cap.ovoni. 


7] L Corniolo è albero duro. Produceil frutto lunghetto quafi fimilealle oliue,il 
4 quale prima è uerde, nel maturarfi di colore di cera erroffo pofcia quando è ma 
di (22 turo.Magiato în cibo è coftrettiuo.R.iftagna i flufli del corpo,etla difenteria,tol 
222000 to neicibi,ouero con fapa. Serbafi perl’ufo decibi con la falamuoia come l’olî 
ue.L'homore cherifuda dalle frondi quando fibrufciano giova unto alle impetigini. 
L Cornioloe albero notifsimo. Ma come riferifee Theophraftv al. xij. capitolo del terzo libro dell'hiftoriadelle 
I piante,firitrouano nelCornioloil mafchio,er lafemina, er cognofconfi l'uno dall’altro,impero chel mafchioé 
neltronco,cy ne irami aftai piu groffo,cs" affai piu malagenole da fcortictre. La materia del fuo legno e durifti= 
ma,co falda fimile al corno, onde egliha tratto ilnome,Crefce all'altezza di dodici gombiti,con frondi quafi fimili a quel 
le di Mandoli,ma aftai piu groffette,er piu neruofe.La femina,come che la facci poco tronco,fa pur afsai uergelle fimia 
li al Vitice,es fono affai piuuencide,ex meno falde di quelle del mafchio.1n 1da monte di Troia il mafchio non fa frutto. 
Main Macedonia(coficome anchora in Italia)produconi frutti l'uno ex Paltro.il legno del mafchio e fenza midollo,” 
impero migliore,ey piu forte di quello della femina. rl mafchio produce,c matura il fuo frutto la State,cy la femina nel 
fine dell’ Autunno manco buono affai di quello del mafchio.E d’aunertire,che non fîpiantino,ne fi lafcino appreffo à iluo 
ghi delle Api,percioche mangiandoelle i fuor fiorimoiono. Fafst della polpade ifruttilorouna miftura fimile alla Cotox . 
gnata,et della lor dicottione un Gielo con zuchero,ilquale oltre all’e[fere molto aegradenole al gufto,giona a'i fluffi difen 
terici,co d quelli delle donne,quando troppo gli abbondano. Riftrifce Galeno al, vij. delle facoltà dei Semplici,che le fron 
di,co i germini fuoi ualentifimamente difeccano;cy imperò confolidano le ferite grandi, cy maffimamente ne i corpi dua 
ri,ma nei corpi molli,cy nelle picciole ferite unole egli,che piu prefto fieno contrarie, cy glinuochino,percioche piu dé 
feccano di quello,che gli fa dibifogno, | 


Delle Sorbe, Cap.oxxevij. I 
RIGIG E Sorbequando fono anchora roffe,& non fono mature,tagliate, & feccate al 
), 
dl 
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ALS DI Sole,mangiandoleriftringono il corpo.Macinateal molino, & mangiateà mo 
zia do di poleta fanno il medelimo effetto.I{ che fa anchora la dicottion loro beuta, 
Ono le Sorbe frutti uolgarifsimi in Italia, cy cognofciuti da ciafcuno, Nondimeno non mi tacero di dire, feguendo 
s l'hiftoriachenerecitaTheophrafto al.xij.del. tij.libro,chefi ritroua frai Sorbi il mafchio , cy a femina,de i 
quali damanifeftanotitia leferne uno ferile,et l'altrofruttifero.Oltreà cio fono le sorbe di duefbetie,una di tott 
de piudolci,piu foaui,ey piu faporite,ey l’altradi lunghette d modo di picciole Pere affai piu afpere,co ruuide delle pres. 
dette. Trowafene anchoradelle faluatiche aggradeuoli al gulto,et piucoftrettiue quando fi feccano immature. Sono le Sor 
be per quanto recita Galeno al. viij. delle facolta' de Semplici, cx-al, ij.de Cibi coftrettine,ma molto meno delle Nefpole» 
Sono amendune dffai piu nelle Medicine,che ne i cibi conueneuoli. 


Del Pruno,ouer Sufcino, Cap.cxerviij. 
=== Il Pruno un albero notiffimo. Mangianfii firoi frutti,ma nuocono allo ffoma” 
=-4 cho,& mollificanoilventre.Le Prunedi Soria,& maffimele Damafthine fece 
che, fono utili allo ftomacho,& coftringonoil corpo. La dicottione delle frondî 
fatta neluino gargarizzata,& lauandofene la bocca,uale al catarro,che difcéde 
all’ugola,allegiengiue, X al gorgozzule. Fanno il medefimoi frutti dei Pruni faluatichî 
fecchi dapoi,che fon maturi; ma cotti nella fapa fono piuutili allo ftomacho,& piuatti àri4 
ftagnare il corpo.La gomma del Pruno è conglutinatiua,& beendofi conuino,fa romper 
la pietra. Vngeliconaceto per fanar l’impetigini nefanciulli, | 
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PRIMO 103 


‘Otifsimi frutti fono fe Prune,teguali noîin Tofcanachiamiamo Succine,come che di diuerfe (petiene fieno;1mpero 

N chediuerdi,di rofse,di bianche, di gialle, di uermigliesdi grofse,dimexzane;et di picciolesdi dolci, d’acetofe,et 

di mediocrefapore;di dure,et di fragilisdi lunghe, di tonde,et d’apuntate à modo di uuowa fe ne ritrouano, Et qua 
tunque dica Diefcoride,che le Damafchinefecche fieno coftrettiue; Nondimeno apprefso è Galeno fono altrimenti, dicen= 
doegli al. vij.delle facolta de Semplici.11 frutto del Pruno folue il corpo; Ma moltopiuil frefco,che il fecco,ey imperò 
non fo come,ne perche Diofcoride fî dicefse,che le Prune Damafchine fecche riftagnafsero il corpo,auuenga che wanifefta 
nente lofoluino, quantunque meno di quelle,che fi portano d’iberia,y di Spagna.Quefto tutto delle Prune difse Galeno, 
Ma flimando pocoil Brafauola di contraporfî a' efso Galeno piu ch’ogni altroefpertifsimo,et dottifsimo nelle confideraa 
tioni det Semplici, dice, che in quefto afsai piu Galeno,che Diofcoride s'inganna, per nò bauere efso Galeno auuertito,che 
parlaua Diofcoride delle Prune Damafchine fecche,lequali oltre all’efsere fecche fî fentono al gufto efser acetofe,co-coftret 
tiue.Per laqual cofa fi conofce efser fato il Brafauola poco auueduto,non fi ricordando egli,che non folo nellePrune Daa 
mafchinefecche,ma in molti altri frutti fecchi fi ritrouano infiememente folutiua uirtu,ey coftrettiua,come manifeftame 
&e appare ne Tamarindi,cy nè Mirhobalanispercioche oltre al'effereglino folutiui lafciano fempre dopo loro it corpo 
flittico,per la uirtu coftrettiua,che oltre a' cio pofseggono.\lche quantunque non capifce il Brafauola lintefe,co capi be 
nifsimo Gateno,er imperò bauendo prima al fopradetto luogo detto,che le Prune Damafchinefecche erano folutiue,uo= 
dendo dimoftrare al.ij.delle facolta* di Cibi,che l’erano coftrettiue «nchora,cofî diceua, ANe Prune € concefso cofi come a' 
Fichi, che anchora fecche fieno utili, delle quali per grande opinione degli huomini fi lodano,ey tengonfi per migliori 
«quelle,che da Damafcho monte di Soria doue lenafcono,fi chiamano Damafchine,ex dopo quefte quelle, che fî portano 
d’Iberia, co di Spagna. Ma quefte non dimoftrano alcun fegno d'effer coftrettiue come fanno preclaramente le Damafchi 
se sdelleguali quelle fono ottime,che mediocremente coltregnendo fon larghe,ew uencide a' toccare, percioche le picciole, 
alure,&y acerbe fon triffe da mangiare,ne uagliono per ilfoluer del corpo cofa alcuna. La cui dottrina manifeftamente di 
smoftra,che con pocaragione,ey poco findameto fi fia mofi0 1 Brafauolacatra Galeno,come feeglinon bauefsefaputo, 
che cofa,&y di che natura fofsero i fapori,gli odori,et tutte l'altre qualità nonfolo deifrutti,ma di tuttoi! refto de i Sempli 
ci,delchefuegli diuinifsimoferittore,ey acutifsimoinueftigatore, come fanno a' chifa manifefta fede i primi fuoi cinque li 
bri delle facoltà de Semplici.Contutte quefte ragioni s° accorda pofcia benifimo la cottidiana ifperienza de i Medici ueden= 
dofi,che le Damafchine elette fimili quelle, che loda Galeno mangiate foluonoilcorpo beniftimo,lafciado pofcia il corpo 
fritticocome fannoi Tamarindi,eyx i Mirbobalani,co imperò uolendo faluar Diofcoride non fi puo dir altro, fe non che 
quando ei dice,chele Prune Damafchine fono coftrettiue,intenda più dell’altre,non però priuandole della uirtu folutiua. 
Soluono le Prune la cholera,ey imperò nelle febri, eo” altre infirmità‘choleriche utilmente l'adoperanoi Medici,facendo 
ne anchora gli Spetiali Gieli,Sauori,Conditi,ey Lettouari aggradeuoli al eufto,eroltre a' acio molto utilià gli amalatti, 
Confimili alle Prune,ex nelle fattezze, et nelle facolta loro fono quei frutti,chegli Spetiali,cy gli moderni Medici,mu= 
tandopure i uocaboli Arabici,chiamano SEBESTEN,&r i Greci Mix4,cyx Mixaria,to come che Diofcoride, ey Galea 
no dî quefti frutti niente fcriueffero,nondimeno dai loro pofteri Greci,come furono Pauolo, Aetio, Pfello, Antiocheno,et 
Attuario,ne fufatto in piu luoghi mentione, Cominciarono d portarfî gli alberi loroin Italia al tempo di Plinio,ey come 
che horauifieno rare,trouafene però negiardini tenuti,cx coltinati conmolta diligenza. E l'albero loro molto fimile al 
Pruno,ma non però cofî grande. La corteccia neltronco biancheggia, ey nerami uerdepgia. Le frondi fon tonde,et aRai fir 
me.1frutti fimili a picciole Prune,con inoccioli dentro triangolari ,&x afatproportionati al frutto,ex fono quelli,che 
fonmaturi frefchiin ful'albero,di colore che nel uerde nereggia,eral gufto dolci,et nifcofi,e> imperò fe ne fa quella forte 
di uifchio,che per pigliare gli uccelli, fi porta a Vinetia d’Aleffandria,&y di Soria,delche cirendono certii noccioli,che ui 
fi ritrouano dentro,il colore, er la dolceza,che nel guftarlo ui fî fente.Sono folutini;ilche fi proua per authorità de Gres 
ci,&r parimente de gli Arabi, cx per la cottidiana ifperienza dei Medici.er'imperò tacciafi pure Leonardo Fuchfio,ey” 
emendifi fenzauergognarfi,di quanto contra la uerita ,per uoler tafare Auicenna, o gli altri Arabici,dife de i sebeften 
al.xxvij.capitolo delle fue paradoxe,doue uuolegli,che i Sebeften fieno coftrettiui,ey nonfolutiui allegado l'autorità dun 
certo fuo Plinio Medico,ilquale alza per farfi bello fino fopra al tetto della cafa. ma accioche fia a' ciafeunnoto,chein'que 
fio malignamete,et fuor d'ogni verità riprebende coftui gli Arabi per hauer detto,che fienoi Sebeften folutiui fi dimoftra 
per Pauolo Egineta, ilqualeal.vij. libro parlidone cofi dice. Mixa arboris fructus eft,minor quidé Prunis, facultate nero 
confimilis,cioe il Sebeften e frutto d'un alberominore delle Prune,ma nelle fue uirtu è confimile d loro.1lche wien è proua 
re,che cofi foluino ilcorpo i Sebeften,come fanno le Prune,lequali(come pla dottrina di Galenodifopra s'è detto)manife 
ftamete foluono. Mlche fapédo Attuario greco gli mette p purgar la cholera in piufuoi copofîti,come nel fuo copendioch'eî 
fa delle copofitioni de medicameti chiaramete fi difcerne. Dimoftrafici pofcia oltre alle autborità la facolta loro folutivap 
lacotidiana ifperieza(uero lume di tutte le cofe)molto aptamete:Percioche comegia diecimilia uolte ho ifpimetato io,diecé 
drame della lor feplice polpa,o dodici al piufinoimedefimieffetti,chefi faccia la Caffianera folutiua. Etperdin uano coté 
de il Fuchfio,chefe il Lattouario d’i Sebeften folue il corpo,no fia peri Sebeften,ma paltre mifture folutiuesche wetitrano» 
Marquigliomi ueramete di fimili buomini,che andido piu dietro matenere le loro opinioni,che & palefar it uero p benefi 
siouniuerfale del modo promettendo la lucemettono altrui nelle tenebre,confidadofi,che p faper bè crarlareet agramete 
dirmale di quefto,cy di quello,et faper mettere un tefto di lettere greche ne fuoi uolumi,glis’babbi à preftar piu fede,che 
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A fefoferotanti Propheti della uecchia,btanti Vangelifti della nuoua legge, es nondimenofiritrowano quefti talida chi gli 
fa benmaneggiare non effer buoni da altro,che da dir male, Ma per sitornar nellauia onde m°baueua difuiato il Euchfio, 
dico,che fono i Sebeftenfolutiui,il perche utilmete fî danno nelle febri choleriche,et come fîuede per le dottrine di Pauolo, — 
di Aetio, di Pfello,ey d’Attuariofi lodano per laficcità,ey afprezzadella lingua, giouando parimente al petto,ey alla 
tofte.Cacciano ualorofamentei Sebefteni uermi del corpo,ex giouano d gli ardori dell’orina caufati per calidi bomori. 
Ma pofcia,che pur fiamo a dire dei frutti liquali 5’ ufanohoggi nelle Medicine,et nei cibi; Non hauendofatto Diofcoride 
mentione alcuna delle GIVGGIOLE, lequali î Moderni chiamano Imube,et i Latini Ziziphe,reputo non efter inconue 
niente,per far bencognofcere di Medici,erdgli Spetiali,che molto l'hanno în pratica,la natura loro,dirne qui quanto da 
Galeno,ilquale le chiama Serica,al.ij.delle facoltà de cibi fe ne fertue. Dice aduque egli, Veramete nò poffo io teftificare in 
che cofa nagliano le Giuggiole per coferuar la fanità,et per guarire l'inftrmita,imperoche ne icibifonfolamete da glisfre 
nati fanciulli,et dalle done molto defiderate. Sono di pochiffimonutrimeto,et molto malageuolidadigerire,etimperò con 
trariemolto allo ftomacho, Lamedelimafentenza tirido da Galeno,nevecità Auicena foggiongendo pofcia,che le coferifco 
no al petto,et alpolmone,etche, fecondo che dicono alcuni, fi fima,che le giouino a' i dolori delle reni,et della uife iga.Eé 
perche diceua Galenono hauer trouato nelle Giuggiole uirtu alcuna per l'infirmita' de corpi unol combattereil Fuchfio, 
è fpada,et rotellacon Auicenna,et con tuttigli Arabici dicendo,che tuttoe falfo quello,che in dare uirtu alcunaalle Giug 
giole defcriuono. ilchefee falfo ne gli Arabi,e medefimamente falfo anchora ne i Greci,chefon uenuti dopo Galeno,ueden 
dofî,che Attuario,etgreco,et ualenti[fimo Medico nelfuotrattato,ch'ei fece delle copofitioni dei medicameti ufale Giug 
giolene compofiti pettorali contrai caldi bomori,etfimilmente ne i folutiui della cholera. Nelche come ben diceua Auicé= 
nagiouano,Imperoche le ingrofianotl fangue per effer uifcofe,et grofie da digerire,come è la uerita, Et imperò quanda 
dice egli,che le conferifcono al petto,et al polmone non parlando da balordocome fail Fuckfio,intende egli folamete nel 
le materie calde,fottili,ew> acute;delche fa manifeltafede il fuo dir prima,che l'ingrofiauano ilfanguestmperoche non era 
A uicenna tanto fciocco,che bauendo date le premife,non glifape[fe pofcia fure la confequenzia. Mae bella cofa combatte 
reconimorti,che nonfi poffon difendere. Et perche(comein piu luoghi ho detto di fopra)intedo io fenza farmi d'alcuna 
fetta di dilucidare il uero fenzaattenermi piu a' quefti,che a'quelli,dico per le predette ragioni infieme con Auicenna,che 
manifeftamente errano coloro,che ficredono,che leGiuggiole mondifichino il fangue,eo che le mettono nelle Medicine 
pettorali per le malattie caufate dagrofi,&x dafrigidi bomori, come fanno alcuni de Moderni,che in ogni mal di petto 
indifferentemente l'ufano,ex molte uolte congran dannode gli amalati. Vennerole Giuggioleinitalia fecondo,che rifea 
rifce Plinio al tempo d'Ottauiano Augufto,portate d’ Affrica da uncerto Papinio, Columella ne fa di due Spetie;di bian 
che cioe,cy di rofte lodando moltoi lor fiori per lapaftura.dell’Api, auuenga,che molto glifieno aggradeuolie 


! DellrArbuto, | Cap.cxxxix, 
O Arbutoéè fimile al Melo Cotogno.Halefrondifottili.Produceil frutto dele 


la grandezza delle Prunefenza alcuno nocciolo.Chiamanlo alcuni Memecilo, 
at Quado è maturo gialleggia,ò roffeggia nel colore. Mangiandofi punge la lin 
=_= gua, come fe fufle pieno di relte. Nuoce allo ftomacho,& fa dolere il capo. 
O ArbutoinTofcana que per ogni felua fî uede uerdeg giare iluerno, fi chiama Albatro,etcomeche Diofcoride 
L lo raffembri al Melo Cotogno,penfo,che piu alludaeglialla procerità,chealle frondi,et allacorteccia, Imperoche 
lefrondidell'albatro noftro di Tofcanafono moltofimili 4 quelle delLauro,et dell'Elice, eccetto che quefte del= 
L'Albatro piu nel uerdegialleggiano,lacorteccia del tronco nello (curo rofeggia, co e runida,eo” fquamofa,ma nevami è 
molto piu roffa,et piu lifcia.Fiorifce nelfine della State,et fonoi fuoi fiori bidchi à modo di picciole campanelle ben ordin4 
tiinlughettiracemi,1 fuoi frutti, fecddo,cheriferifce Plinio uogliono un anno à maturarfi, fono tondi. fimili di groffezza 
alle forbe,quando non fon maturi fon uerdi,nelmaturarfi gialleggiano, ey quando fon maturi fon forte roffi fonruwidi al 
toccarli,et dentro non hanno nocciolo comefe fiero Fraghe, cy nel mangiarii(come dice Diofcoride)pungono alquanto la 
dingua,& il palato,che par proprio,cheffieno pieni d'infenfibilirefie. Scrifie di quefto Galeno l.vij. delle facoltà de Senta _ 
plici dicendo, Arbutoalbero infieme col fuofruttofono d'acerba qualità,et il frutto per fe e nociuo allo ftomacho,ey fi 
dolere il capo, Mangianoifruttidell’ Arbutoil Vernò woluntierii Tordi,eti Merli,etimperò fono ru ffiani de gli uccela 
latori d far fruttarei Laccich'afcòdono fra le frondi, delle quali fecche in Tofcana fe ne conciano le cuoia, Sono alcuni (pe 
rimentatori,che danno l'acqua lambiccata dellefrodi con poluere d'ofso di cuoredi Ceruo per cofamolto giouenole alla 
pefte,mafsimamente auantiche fî confermi il male, I 


Delle Mandole, Capa, i 
SESA w A dicottionedella radice del Mandolo amaro pelta leua uia lemacchiedella fac 
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per foppofta nella natura delle done prouocano i meftrui. Fattone impiaftro in 
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foredel capo. Vaglionounte con uino all’epinittide,& all’ulcere corrofive, & putride,& 
con mele al morfo dei cani. Mangiate leuano i dolori, mollificano il corpo,et fanno dormi. 
re, prouocano l’oritia. T'olteconamidoriftagnano lo fputo del fangue, Beute in acqua, 
duero acconcie in modo di lettouario conragia di T'erebintho uagliono nelle malattie del 
lereni,& alle infiammagioni del polmone. Giuouano beute con uino paflo alle renelle, al 
male della pietra, & ritenimento d’orina.Mangiatealla quantità d'una nocciuola compo- 
fte in lettouario fatto di latte,& di melevagliono à fegatofi, alla toffe,& alla colica.Cinque, 
ouero fei mandoleamare mangiate auanti pafto non lafciano imbriacare,ammazzanole 
uolpi aefcandogli il cibo con effe.La gomma dell’alberofcalda,& coffregne.Riftàgna beu 
ta gli fputi del fangue. Liquefatta in aceto fana l’impetigini, che fono tra carne, & pelle, 
beuta in uino innacquato conferifce alla toflewecchia. Beefiutilmenteinuino paffo prom- 
perela pietra. Le Mandole dolci fon buone per mangiare,ma fono manco efficaci;che l’a- 
mare per le medicine;nondimeno difeccano anchor effe,etprouocanol’orina.Leuerdi con 
tutta la corteccia,chele cuopremangiate ne cibi giuouano è l'humidità dello ftomacho, 


Olgariffimi frutti fono le mandole tanto le dolci dico, quanto l'amare,ma e differenza però tra loro; percioche 
V afaipiucalde,ev piudifeccatiue fono l'amare,che le dolci, che fa,che per purgare il petto da i frigidi, cx groffi 
bomori affai pul'amare,che ledolcifi lodino.Galeno (criuendodelle dolci al.ij.delle facoltà de cibi,Le Mandole 
dolci(diceua)nonfono coftrettiue,et hanno folamente uirtu di difeccare, ex di mondificare,cx purganolle uifcere,ex moti 
dificano per uiadi fputoglibomori del petto,cy del polmone,ey fcriuendo delle amare al, vi. delle facoltà de Semplici et 
parimente delle dolci cofî dicewa, Le Maridole,che manifeftamente fono amare, banno ueramente uirtu di difeccare. che di 
moftra la qualità loro,c3 approua,co conferma l’efperienza. Della qualità amara affais’è detto difopra nel quarto;ma 
uenendo all’efperienza due cofe fono,che ne dimoftrano la uia di conofcere la natura loro.L’una cioelo fpegnere,che fauna 
no delle lentigini,eo' l’altralaconferenza,che hanno di purgare per uiadi fputoi grofsi,et uifcofibomori del petto,et del 
polmone. ilche comee frato dettonon fanno fenon quelle cofe,che fono generalmente inaifiueset fpetialmente afterfine,O la 
tre dcio e (tato detto difopra la uirtuaccidentale,che hanno di difoppilare,come dimoftra lefperienza; Percioche apro= 
no, mondificano l’oppilationi delfegato,cy delle uene eftreme,caufate dagroffi,c> uiftofi homori, &x cofi medefima= 
mente fanano i dolori del coftato,della melza;della colica,co delle reni.Le medefime forze ha anchora l’albero;Percio= 
che la dicottione delle fue radici trite purga,e> fpegne le lentigini laandofene.©ltre è quefto fieno le Mandole quanto fi 
uuole dolci;nondimeno partecipano d'alquanto d’amaritudine occultata dalla dolcezza,che fuperainloro,Ilche ficono= 
fee pofciacol tempo. Fannofi( fecondo che feriue Theophrajto,cr Plinio)!e Mandole amare diuentar dolci;fefcauato il 
tronco dell'albero fino alleradiai (î pertugia pofcia quello nella piu baia parte fino alla miroila,co lafciafene ben fco= 
Lare fuorel’homore;che ne diftilla,ex per contrariole dolci diventano amare fe quando fon gioueni glialberi fi lafciano 
pafcere le cime dal beftiame, Non foto le Mandole di gran nutrimento, come che molti l’ufino ne reftanrativi, > nelle 
medicine ,che aumentano il coito, ! 


—== De Pistacchi. Cap.cxli. © si | 
| Piftacchi,liqualifapiamo,chenafconoin Soria fimili è Pinocchi fono utili allo 
#4 SENI ffomacho.Mangiati per fefoli,ower beutitritineluino,conferiftono àmorfi de 
i ferpenti. \ sot, naPSMakes 

Piftacchi,che comunemete s adoperano nelle Spetiarie fiportano AWinetia di Soria,et fiirorio prima portati inita 

‘ lia,fecòdo cheriferifce Plinio,da Lucio uitello Cenfore efsendo legatoinsoria,nei primi tempi di Tiberio Cefare. 
Le pianteho ueduto io a Gaieta,et a Napoli in diuerfi giardini di bre procerita,con frondi,chetiel uerderof= 
feggiano salquanto maggiori di quelle del Lentifco,ma col medefimo ordine provedeti nellisftremiramufeelli,fra lequa= 
di appefi aifuoi picciuoli pendonoal fuo tempo i Pifticchi,I fruttizliguali noi chiamiamo propriamente Piftacchi,fecondo 
che riferifie Galeno al.ij.delle facolta de cibi,non fono di molto nutrimento,come: che utiliffimi fieno al fegatosey alle 
fue oppilationi, Ma fe fieno,ò non fieno utili allo (tomacho difseeglinonbauerne certo teflimomio,comeanchora fe mol= 
lifichino,ò coltringhinoil corpo, Alche contraponendofi Auicena,cx nonuotendo nominar Galeno, diceuanel fecondo al 
tap, proprio, Diceuncerto buomo non ritrouo,chei Piftacchi giuowino,ne nuòchino allo ftomacho; Mato: dico benie,che 





A 


D 


probibifcono lansufea,eo confortano labocca dello ftomacho.1lchedimoftra manifeftimente quella poca d'amarezza, e» 


d'aufterità,che rifpondono al gufto. V'fanfi i Piftacchi riei cibi, <> nelle medicine;che ft fanno per.M:Venereset mettonfi 
ne reftauratini,cx necibi,eo nelle compofitioni,che fi fanno per coloro, che:bramano d'ingraffarfi. Quiefi fimili è Pi= 
ftacchi fonoi Pinocchi,cuero Pignoli,liquali, come al gia detto luogo dice Galeno,nutrifconoaffai,et generdnobuono hox 
more, quantunque groffo,c come che fieno duretti da digerîre,Soggiogne oltre aquefto Auicend,1 Piguoli' fono matu= 


gratiuilenitiuiset refolutini jiigraffano, coferifcono alle putrefatte bumidità, del polmone;ala marciade!petto,alia toffe, 
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A Mordicanolo ftomacho,fe prinia,che fi mangiano non s'infondono in acqui calda, dument4no la fperma, Co Prouocarna 
 alcoito. Mmondificanolereni,eo lauifciga,cx probibifconol’ulcere di quelle,ey il diftillare dell’orina,&g confortano 
la wrtu retentina di quei luoghi, es per cio in fimili malattie molto fonoinufoda i moderni medici, | 


Delle Noci, Cap.cxlij. 


x] E Noci chiamate Ghiande di GioueJequalianchora alcuni chiamano Perfiche 
mangiatemalagewolmente fi digerifcono ; nuocono allo ffomacho;aumenta- 
4} no la cholera,fanno dolor di tefta,& fono inimiche della tofe, Mangiate neicibî 
3 da digiuno fanno uomitare. Mangiate,& dauanti,& doppoal éibo confichi.et 
rutauagliono contra ài ueleni mortiferi. Mangiate copiofamente cacciano uia i uerminî 
larghi del corpo. Impiaftranficon un poco di mele,& ruta all’infiammagioni delle mame 
melle,alle pofteme,& alle membra dislogate,& applicatecon cipolle, fale,et mele vagliono 
amori dei cani,& de gli huomini. Brufciate col guftio,& pofte fopra l'ombilico mitigano 
i dolori del corpo. gutci delle Noci brufciati,& triti cò oglio,& uino,& untone il capo ài 
fanciulli fanno crefcerei capelli, & rinafcer ouefono cafcati. Le Noci fenza gufcio brufciate, 
& applicate con uino fermanoi flufli de meltrui. Le uecchie maticare,& a pplicate fanano 
preftamente le cancrene,i carboni, le fitole lachrimali et fanno rinaftere i ca pelli. Faffi delle 
Noci glio peltandole,& poi fpriemendole. Le frefche' per eflèr più dolci,nuocono meno 
allo ftomacho, & imperò mefchiate con l’aglio gli tolgono l’acutezza, Impiaftrate in 
fu iliuidi glifpengono, à 
Vali fi fieno le Noci ufuali,cx come fieno fatte le piante,che le producono,non accade è darne notizia in tali4s 
Q. Imperoche guiuiinogni luogo abbondantemente fi ueggono. Chiamanfi le Noci da latini Iuglandes,cioè Ghtande 
di Gioue,cy furono cofî chiamate, fecondo l'opinione di piu dutbori,ie i primi tempi del mondo da gli buominiz 
Percioche effendo eglino ufi al bo delle comuni ghiande,ritrouando pofciale Noci eRer di quelle molto piu dolci,ey più 
aggradeuoli al gufto le chiamarono per eccellenza Ghiande di Gioue;Delle quali parlando Galeno al.vij. delle facoltà 
dei Seplici cofî diceua, L’alberodel noce cofinelle frondi,come nei germini ha unacerta uirtu coftrettiua,come che mola 
ta,ey piueuidente n babbia nella corteccia,ouer gufcidei frutti tanto uerdi,guanto fecchi, V fiamonoi il fucchio de i free 
fchi cotto con mele come quello delle more tanto derowi,quanto de mori,tn uece di medicamento fomachale, applicandolo 
in oltre adogni altro bifogno,oue s’applicanogli altri predetti delle more. parte pofcia,che fi mangia e ogliofa,et fota 
ir'e,dalliquale ficaua beniffimo l’ogliosmatirafi molto meglio dalle Noci uecchie fpriemendole, ouero lambiccandoles 
peraoche nell’inuecchiarfi fi conuertifce ogni lor fuftanza ingraffezza.Vfano cotal oglto alcuni nelle canchrene,ne i cart 
boni,nellefiftole lachrimali,cw nelle ferite de nerui.cy al,ij.delle facoltà degli Alimenti diceua lift {]o Galeno. Le Nod 
Secche foncoftrettiuesma le uerdi,cx frefche non dimoftrano facoltà alcuna ogliofa ne coftrettina. Digerifconfi le Nod 
meglio,che le nocciuole,cy fono piu utili alto Rromacho,er mafime mangiate infieme con fichi fecchi,erimperò differa 
alcuni medici,che chi mangia amendue quefti frutti con ruta da digiuno poco pero auanti al cibo,fî ficura dal troppo noa 
cumento de iueleni. Le frefche piu ficonuengono à muouere il corpo,che le ficche; percioche meno coftringono. Oltre di 
cio le fecche tenute in mollo nell’acqua(come fanno alcuni)diuentano in le facoltà loro fimili alle frefche.Condifconfile 
uerdi auanti,ches’indurino, in zuchero,ouero în mele, lequali fono pofcia utili allo ftomackho,er aggradeuoli al gufto. 
Mapofcia, che fiamo nel ragionamento delle Noci,non hauendo Diofcoride,ne gli altri antichi greci fatto memoria ala 
cuna dell'indiane,delle Mofcade,delle metelle,ex delle Vomiche; Mi folo gli Arabi n’habbino fcritto l’biftorie,ex le 
facoltà loro,nonuoglio mancare di darrie qui quella miglior notitia,che fara poftibile, cr imperò parlando prima dela 
l'indiane. Dico,chele NOCI D'INDIA uolgarifftme boggi in tutte le Spetiarie d’italia(fecondo l’opinioni de gli 
Arabi)fon frutti d'un'astoro di quei pacfî fimile alla Palma, gradi quando fon cinti datutti gli inuogli 'oro,come groffi 
melloni. La prima fcorza,laguale © molto groffa,nello feuro rofseggia,co come che la fia di fuore duretta,tenace, ey cala 
dofa; Nondimeno di dentronetla fuftanzia fuaetuttadi fottili,cx capigliofi fiogli. E fotto queftacotale (corza polciail 
gufcio,che cuopre la midolla,legnofo,&x-duro, quafi del medefimocolore,dentro alguale è la polpa affi dura, concaua.ità 
mezzo,ey udcuasdellagrofezzad'uniuono d'occa,grofodi dogamezzo buon dito, E' quefta tenace, utfcofa,cy dureta 
ta, di fuorie quafî del color medefimoichecil gufcio,quantunquenel concauo di dentro biancheggi.La fuftanza fuaé 
bianchiffima,untuofa,c> al gufto dolce; quafî di faporedi burro, Lodanfi le frefche,delche fa marufefto fegnale, quando 
fi ritroua nel concauoloro acqua di dolce fapores1mperachefuanite fon quelle, gia uecchie,in cuinon fî ritroua cotal 
dolce liquore.Sono calide nelfecondo ordine;ex bumide nel primo. mangiate aggrauano lo ftomacho, quantunque n0t8 - 
generino mal nutrimento, Aumentano lg fperma,cs'e il lor oglio' buono all'hemorrboide, er maffime mefchiato com 
quello de noccioli delle pefche. Mitigai dolori deilombi,ey dei ginocchi, ey cacciat uermini del corpo. Quello,che 
Î fpriemedalle frefchee denfo,bianco;grafo,cy fimile al burrotantonella feftanza,cy qualità, quanto nel Iper 
| (149 
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nelle facoltà fue, ma generaafiai miglior nutrimento,che non fa quello.Sono mirabili le Wocî d'india à far ingraffare A 


magri,cy maffime le donne, Seguonodopo queftele NO C I MOSCA DE, lequali(fecondo che riferifcono coloro, 
che hanno,€5 nauigato, € caminato per l’india)nafcono quiui abbondantiffimamente nell’ ifola di Badam,daun certo ala 
bero affai fimile al noftro Pefco,eg' fimile medefimamente nelle frondi,come che fieno quelle alquanto piu ftrette, ey piu 


corte.Produceil fior fuo,ilquale noi chiamiamo Macis,aperto,fimile alle rofe faluatiche,dal mezzo del quale fi genera 


crefcendo la Noce, laqualecome e maturafi ferratutta nel fuo ifte(fo fiore,come fene ueggono aftai in Vinetia,co altri 
luoghi anchora, tutte cinte di Macis.Hanno le Noci Mofcade fotto al Macis un gufcio duro,che tende al nero,fimile di 


groffezza, es durezzad quello delle Nocciuole,di niffàn ualore,dentro dal quale e pofcia la Noce, che hauiamo notint 


ufo. Del che fi puo facilmente in vinetia chiarire ciafcuno,che tanto oltre non baueffe ueduto, Lodanfi delle Noci Mofca= 
de quelle,che fon frefche, ey non fon pertugiate,<o che fon graui,ben piene d'bomore,cx ben graffe. Sono, fecondo gli 
Arabi,calide, co fecche nel fine del fecondo grado;fono frittiche,fanno buon fiato,er uagliono alle lentigini,confortano 
La uifta,la boccadello ftomacho,il fegato,er lamelza. Vagliono d prouocare l orina,& riftagnano il corpo,confumano 
le uentofità,cy conferifcono alla madrice, Accommodanfi in fommautilmente ouunque s'accommodino per giuouare i ga= 
rophani.Canafî delle Noci mofcade frefche,ben pefte,cy ben calde un liquore per il torchio fimile,cy di fuftanza, ev di 
colore alla ceranuoua,che rifpiradi fragrantiffimo odore,ilquale è molto utile nelle frigidità de nerui, ex delle giunture, 
etoltreà cio ualentifimo inpiucompofitioni per Madona Venere, Non faronocognofciute le Noci Mofcade da gli antichi 
greci;pci oche ne Theophrafto,ne Diofcoride,ne Galeno punto ne parlarono,et però come fu difopra nel cap.del Macero 
noftraopinione,e da penfare,che il Macerodi Diofcoride,et di Galeno non fia quefto delle Noci Mofcadesma una fcorza 
d'unaradice d’albero,come dice Plinio;Percheemolto ben dacredere,chefeeglino baueffero cognofciuto il fiore, baue= 
rebbero fimilmente cognofciuto il frutto,ilquale in conto alcuno, p lefiue mirabili parti no fî farebberotaciuto. Oltre ala 
le Mofcade bauiamo anchora pur dagli Arabi le NOCI VOMICHE,ET LE METELLE;quantunque gli Spetiali,et 
parimente la Maggior parte de Medici tenghino ing4nandofi,che le uere Noci Vomiche fieno le uere Metelle, es che le 
uere Metelle fieno le Vomiche;Percioche Vomiche chiamano quelle che fono piatte,et quafi pelofette,con le quali Tama 
mazzano i cani,co Metelle chiamano quelle,che fono daogni banda alguantorileuate,con alcuni nodi d modo d’occhietti 
attorno attorno per l’ambitoloro,Cognafcelî quefto lor errore manifeftamete per Serapione,ilquale d'autborita' d’Abra 
diferiue effer La Noce vomicha dicoloretra’l glauco,e’ bianco,un poco maggior della Nocciuola,et tutta piena di nodi. 
alche uediamo noi effer manifeftamente in quelle,che chiamiamo Metelle,legualiin modo alcuno non corrifpondono alle 
Metelle uere,che defcriue Serapione,cofî dicendo.)l Noce Metello e fimile al Noce Vomicho,cy il fuo frutto € fimile & 
quello della Mandragora; La cuicortecciae afpra,er il fuo fapore e aggradeuole,et untuofo, Iche uediamo noi aperta= 
mentein quelle,che chiamiamo Vomiche;percioche quefte banno lacorteccia birfuta,fonuntuofe,er d’affai diletteuole fa= 
pore aleufto,etnelle facoltà loro(non diconelle fattezze,come ingannandofî fi credono alcuni che babbiaintefo Serapio= 
ne)fono fimili a frutti della mandragora; Percioche(come fcriue Serapione)fono frigide nel.itij. grado,ex mangiate alpe= 
fodi due ducati ammazzano, cy in manco quantità imbriacano. 1 quali effetti uediamo noi caufarfi manifeftamente non fo= 
fo ne i cani,ma anchora qualche uolta ne gli buomini,a cui fono ftate date quefte,che uogliono,che fieno le Vomiche, Per la 
qual cofadiremo,che quelle,che fono alquanto rileuate,cy che hannoi nodi,ouero occhi fopra di loro,fienole uere Vo= 
miche,etche quelle,che fono piatte,birfute,et untuofe,che ammazzano i cani,fieno leuere Metelle. Macffendomi,fcri= 
uendo delle Noci Metelle,ey Vomiche uenuti inmemoria gli ANACHARDI non cognofciuti da gli antichi Grecisma 
folo fcritti,cy ritrouati da gli Arabi adoperandofi anch’ eglino nelle Spetiarie,non me parfoin conto alcuno lafciarglia 
dietro,Sono adunque gli Anachardi(fecondo Serapione)frutti di in'albero,fimile al cuore d'un’ucello,di coloreroffigno, 
gi fon frefchi,quafi fimile al colore del cuore,dentro dal quale cun liquore groffo,fimile al fangue,et nel mezzo un’ani> 
mella biaca,fimile à una picciolamadola, Nefconot Sicilia ne moti,che ardono di cotinuo fuoco. soncaldi,et fecchi nel.iij. 
grado,et quello,che s'ufainmedicina,e quel fuo liguorestmperoche cegli buonod fenfi corrotti,conferifce alla memoria, 
et alle frigideinfirmità de i fenfi,de i nerui,etdelceruello;nondimeno e ulceratiuo,et aduftiuo del fangue,etimperò è uele= 
nofo,et maffime ne giouani;al qual nocumento ualeil latte di uaccha beuto,&y fimilmente l'oglio delle fue animelle, 


Delle ADellane ouero Nocciuole. Cap.cxlij. 


E E Noci Auellane,lequali chiamano i Greci Noci pontiche, ouero Noci mino 

É da ri,Ìmuocono allo ftomacho.Nondimeno pefte, & beute nell'acqua melata ua- 

43 glionoallatoffe vecchia.Arroftite,& mangiate con un poco di pepe maturano 

24 i catarri Brufciateinfieme coni gufci,& tritein poluerecon grafcia,owero graf? 

fo d’orfo fanno rinafcerei capelli. Dicono alcuni,chefela cenere de gufcis'applica nella par 
tedinanzi del capo conoglio à fanciulli che hanno gli occhi bigi glie gli fa diventar nert. 

E Nocciuole,lequali alcuni chiamano Auellane,co* alcuni Nocelle,furono antichamente chiamate Pontiche dat 

L  Greci,per effergliffateportate(come dice Plinio)di Ponto, Sonotantole domeftiche,quanto le faluatiche notiffi= 

me d tutta Italia.Enne delle domeftiche di lunghe,ex* di tonde;ma piu gentili affai al gufto fonle lunghe,et mafft= 

tue quelleche nelgufcio forte rofeggiano,et fon fragili da rompere,come fono le Vicentini. Miagaranfile Vunghe [ci più 
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tardi;che nonfanno le tonde,il perche fon piu pietie, piu denfe,et piu mature,et fi conferuano piuin lungo,che quelle, Con 
pia infinità di faluatiche,di lunghe, ex di tonde fe ne uede per tutte le montagne della giuridittone di Trento,oue confacché 
felericolgono i uillani,quando fonmature.Sono le Nocciuole fecondo che recita Galeno al.viij.delle facolta' de Semplici, 
er al.ij. de glialimenti,piu terreftri,ey piu frigide,che le Nocisma piu nutrifcono;imperoche le fono piu denfe,ex mer 
no ogliofe. Diceua Diocle,le Nocciuole nutrifcono meno,che le mandole,nuotano fopra al cibo nelloftomacho,&r fata 
no dolere il capo,come che le frefche manco aftai , che lefecche'lo faccino. | 


Del Moro, Cap.cxlitij. 


ge IT Moroun'albero conofciuto da tutti. I fuoi frutti foluono il COrpo, corrom: 
È = ponti facilmente,& fono inimichi dello ftomacho. Fa il medefimo anchora il 
SE] fucchio, che fi fprieme da quelli. Ma cotto inuafo di rame,& pofcia difeccato al 
o mea {OT diventa piu coftrettiuo,& aggiuntoui un poco di mele s'acconuiene dica 
tarri,all’ulcere corroliue,etall’infiammagioni delle parti interiori della gola. A umentafidi 
utrtu aggiognendoui alume fciffile, galla, mirrha, zaffarano , feme di tamarigio, iride, 
incenfo. Vfanfile More acerbe fecche,& pefte, in luogo di Somacchi ne i cibi utilmente 
peri flufti ftomachali.La dicottide della corteccia della radice fatta nell'acqua beuta folueil 
corpo,& cacciane i vermini larghi, et conferifceà chi hauelfe beuto l’aconito. Le frondi del 
Moro pefte,& applicateconoglio uagliono alle cotture del fuoco, & cottein acqua pioua- 
na con frondidi uiti,& di fico nero, fanno lauidofenediuentarneri ica pelli.I{ucchfofprie: 
© muto dalle frondi beuto al pelo d’un ciatho ualeal morfo deragni,che fi chiamano phalan: 
gi.La dicottione della corteccia,& delle frondileua il dolor de denti laurandofene la bocca: 
Cogliefi del Moro al tempo,che fi mietono le biade,fcuoprendo prima le radici, & poiin 
taccandole,unliquore,ilquale ui fi ritrowa il giorno feguente condenfato.E utile quefto al 
dolor dei denti,& rifolue î pani, & purga il corpo. | 
Mort tanto neri,guanto bianchi fono per tutto cognofciuti in1talia,et mafime in quei luoghi, owue fi famoltitudi= 
I nedifeta .C ognofcefi,che molto manco fon coftrettuuii bianchi,che i neri(come che de i bianchi ne Diofcoride,ne 
Galeno no fcrineRero)p la molta,et manifefta dolcezza, quantunque alquanto infipida,che firitrouain loro fena 
C z4 alcun fenfo di uirtu coltrettiua,gii fon bè maturi.E‘il Moro l’ultimo albero,che germogli,et metta fuore le frondi fra 
i domeftichi,&x imperò lo chiamarono gli Antichi fapientiffimo.Le More,fecòdo che recita Galeno al. viij.delle facolta de 
Seplici,et al fecondo de gli alimeti,gîi fon mature foluono il corpo,et l'immature fecche lo riftgnano,er imperò utilme 
te s'accomodano nella difenteria,etin ogni altra forte di flufti. E oltre acionoto a ciafcuno,che il fucchio delle mature 
eutile nei medicamenti,che fi copongono per loftomacho,p lafaculta coftrettiua,che fi ritroua in lui.come cheialtre cofe 
particolari, oue fia bifogno di riffagnare s’ adoperi utilmete.Oltred cio le More mature,et fimimeteilloro albero in tut= 
te le parti loro,oltre alla acetolîta se acerbitache poffeggono,fiueggono hauere inffememete nirtu folutiua,et coftretti 
ua,quantunque nelle fcorze delle radici fia facoltà piu folutiua,che in tutte l'altre parti dell’albero;Perciochein ogni ale 
traparteuince lauirtu coftrettiwa,come che nelle frondi, ex nei giardini non piu l’una,che l’altra w abbondi. Le More 
mangiate auanti al cibo prefto fcendono dallo ffomacho facendo la uiaà i cibi , che uenzonodopo loro;ma mangiate dox 
po alcibo fubbito fi corrompono infieme con effo.1lche fanno anchora, fe quando fî mangiano ritrouano nello ftomache 
cattiui bomori;ma non corrompedofiinhumidifcono il corpo,ne però lorinfrefcano,fe non fi mangiano ben fredde;danno 
pochiffimo nutrimento,come fanno anchorai po ponismondimeno non caufano il uomito,ne fon contrarie allo Romacho, 
come fon quelli. Di quelle,che producono iroui al fuo propria cap. concedendocelo \ddio nel.itij.ltbro diremo pofciaà bas 
D ftanza, Maperchedelle frondi de Mori fi pafcono,ex fi nutrifeono gli artifitiofi uermicelli(ueramente mirabile fpet 
tacolo della natura)che fanno la SET A adoperataboggi da i Medici nelle medicine cordiali,accio che tn quanto poffo fos 
diffaccia 4 ogni candido lettore, ne dirò qui(non effendone ftato detto puntodai Greci)quanto d’Auicena nel fuo trattato 
delle forze delcuoren’horitrouato fcritto.La Seta adunque(diceegli)e di quelle cofe,che molto ral ‘egrano,nel che © 
molto piu eccellente la cruda,che la cotta,come ches uft qualche uolta anchora la cotta,chenon fia tinta di ct E /aSe= 
tacalda,cy fecca nel primo ordine, di feccatiua,affottigliatiua con proprietà di confortare,cy rallegrare il sa Per lax 
qual cofa slarga,ferma,mondifica,chiarifica,ex* illumina gli [piritisne s'appropria la facoltà fua è un folo Jpiritotn una 
difpofitione, er non inl'altra;ma è proprio conueniente ad ogni fuftanza di fpirito, Per modo,che con fonta gli feiriti ant 
mali, & naturali anchora, Ma quantunque dica Awuicena,che la Setacotta,e tinta di colori non sa doperi nelle SERI 
Lamefie pero Mefue nel firoppo,chei fa de Pomis femplice adoperandoui quella,che e tinta in grana. 


Del Fico d ‘È gitto,ilquale chiamano i Greci Sicomoro. Cap.exhi 


2 Fliamano alcuni il Sicomoro anchora Sicamino, cioè Moro,il frutto del quale 
per efler di fciocco fapore i chiama anchor'egli Sicomoro.E il Sicomoro albero 
grande fimile al Fico,abondantedi latte,le cui frondi, lequali fono fpelifime & 
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n ra fomigliano a quelle del moro, Produceilfruttotre,etquatro voltel’anno,nionneramico A 


la mefa il Fico,ma fu periltronco fimileài Fichi faluatichi, et piu dolce de Fichi groffi pri 
fl . , LI bd - fi sù Pi ., 7Y>, 

to maticci,fenza hauer dentro granelletti alcuni, ÎNO-fi matura fe prima nonfi graffia;ò con 
I) f'unghie,ò conferro.Nafcene affaiin Caria, Rhodi, altri luoghi oueè penuria di grano, 


dloue per la copia de continui frutti ch'ei produce, è ueramente molto utile. Il fio frutto 

mollifica il corposma conferifce poco nutrimento,etnuoceallo fiomacho.Cauafi dall'albe- 3 

rounliquorenel principio della Primawera auanti,che,pduca il frutto battendogli leggiere 

hi smente con una pietra la corteccia difopra:Imperoche grauemente battuta niega pofcia il li ì 

ù quore.Cogliefi quelto nel lagrimar fuoreconlana,ouero conuna fpogna,et pofcia fi fecca, 

et fiferba formato in paftelli inun uafo di terra. Ha quefto liquoreuirtu di mollificate, di cò 

folidareleferite,et di rifoluerelepoftemeduremalageuoli da maturare, Beefi oltreà quefto, 

etungefial morfo delle ferpi,alla melza dura, a i dolori di ftomacho, et al freddo, che uiene 

melprincipiodellefebri,ma pres fitarla.Nafceum'altro Sicomoro in Cipri diuerfo da que 

fto,ilquale quantunquefia fimile all’olmo;ha nodimenole frodidi Sicomoro,etil frutto di B 

groffezza delle prune, molto piu dolce,et in tutte l'altre cofe è del tutto fimile al predetto. 

| 11 Sicomoro fecondo cherecita Theophrafto al.ij.cap.del.itij.libro dell'inftoria delle piante un’albero d'afpet= . 

Ù, E to,difrondi,cy digrandezza fimile al noftro Moro,ilquale hauna particolar natura,oltre d tutte Paltre piana 

h teinprodurrei fuoi fruttisImperoche non nelle cime,ne frairami gliproducesma fu per il tronco,et fu peri piu 

di grofirami,oue non fono le frondi,di grofezza,co fimilitudine dei noftri fichi;ma di fapore,cx> d'homore fimili 4 i Fi= 

dt chi faluatichi, quantunque affai piu dolci, fenza effer punto di dentrogranellofi.E albero fertili[fimo, manon però fi 

N maturano i fuoi frutti fe prima nonfi graffiano co certe unghie di ferro.1l che facendofî e caufa,che pofciain quattro gior 

Di sii fimaturino. Ma fubito,che firicolgono ue nerinafcono degli altri ufcendo de i medefimi luoghi,onde furono fpiccati i 
primi,co-cofimaturii lecondi,rinafcono i terzi,co è quarti. Produce il Sicomoro cofi come il Fico gran copia di Latte, cs* 

Ù £il fuo legno, per efer folido,robufto,cx nero,commodo 4 moltecofe.Hauna proprietà oltre a' tutti gli altri alberi,che 

b tagliato fta fempre uerde,ne mai fi fecca fe nò fi gitta nell'acqua,et impero p feccarto lo precipitano nei laghi,et nelli fra 


- ; er as TE 
n ro Al — " 
verga — ui za E; 
- till —s“- 5 


re 
iui — sie 
nr as = 


LT 


Se 
St 


— —— rr 


LT SO 
Lich nm 
a rt Ba 


| cage reni 
n -— 
Sd 

Len 


pedi 


h gnispercioche ftindofi al fondo fi fecca, er utenfene pofcia,come e fecco per fe fieffo è gallo fopra l'acqua. Parlado di que 
i fto Galeno al.ij.delle fucoltà degli Alimenti cofîne diceua.La pianta del Sicomoroinfieme conii frutti uidi gia ioin Alef= 
ni fandria fimile alle piccole piante de i Fichi bianchi;nel cui fruttono e alcuna acutezza; e e partecipe d'alquato di dolce C 
hi fapore,declmandonelle facolta fue alquanto all'humido,et alfrigido,come anchoradeclinano le more,etimpero nò falla= 
"e rebbechi lo meteffeinmezzo frailmoro,etilfico,ondea' me pare,che egli babbia tirato il nome di Sicomoro.Veramenz 
fi #e da dileggiare foncoloro,che fi credono chiamarfi Sicomoro,per effer il fuo frutto fimile a' i piccioli Fichi\Ha quefto 
-* frutto(diffe anchor’egli)un modo di nafcere oltre a tutti gli altri frutti; Imperoche nonellecime,ne nei primi rami nafce 
n egli dell'albero;manel tronco, ey ne î piu grofti,cr piu wicini rami di quello. Sinule al Sicomoro(nel luogo medefimo dim 
i ceTheophrafto)t in Creti quellapianta,che fichiama Fico di CiprisPercioche quella anchora fai fuoi frutti fuper il 
Ù tronco,co' fu per i fuoi piu groffirami,eccettoche pendono attaccati aun certo germollo fimilea una picciola radicetta 
gl'appuntata figura.il tronco di queftoe grande fimile all'oppio bianco,ey* molto fi rafembrano le fue frondi à quelle 
de gliolmi. Produce il frutto quattro uolte l'annosma non fi matura fenons’incideimmaturo,cy goccioline fuorest lat= 
tel faporeedolce fimile dquello dei Fichi,cy la polpa di dentro e medefimamente finale d loro, \lche arguifce effer 
queftoanchora fpetie di Sicomoro.Et però errano manifeftamente coloro,che fi eredono,che fiail Sicomoro quell'albea 
o,che fi ritroua per il piu ne conuenti dei rrati,de i cut frutti fanno le corone de paternoftri, 


De Fichi, Cap.exvi. D 


| er Fichi fono di due [petie domeftichi cioè, et faluatichi.Imaruri frefchi delli dome 
CI Da tichi fono nociui allo ffomacho,etfoluono il corposma facilmente fi riftagna il 
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& corpo moflo da Fichi.Fanno fudare,& fanno nafcerebrozze per la pfona, cac- 
lez===all ciano la fete et fpengono il caldo. I fecchi nutrifcono il corpo, fraldano fan- 
I no fete,& mollificano il uètre nondimeno nuocono alla rheuma dello ftomacho,& del cor 

po,comechealla canna del polmone,alla gola allereni,Xalla uifciga siuouino affai.Chia- 
rificano il malecolore del corpo caufato per lunghe malattie, conferifcono è gli ftrecti di 
petto,al mal caduco,& all’hidropici.La dicottione loro farta con hiffopo,& beuta purga f 
uit) del petto, ualealla toffe uecchia,& alli vecchi difetti del polmone. Pefti con nitro;& fe- 
‘ medi Cnico,& mangiati mollificano il corpo.Gargarizzali utilmente la dicottione loro 
I all’infiammagioni dellefauci,& delle altre parti interiori della gola. Mefcolanfinegli im< 
|. piafiriinfiemeco polenta d'orzo, Metronti con prifana, et fiengreco nei fomenti de luoghi 
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‘to LIBRO 
A delledonne. La dicottioneforo fatta contuta fi mette utilmente necrifteri peri dolori det 
corpo. Corti i Fichi fecchi,er pofcia pefti,etimpiaftrati rifoluono le durezze,le fcrofole, i fo; 
roncoli ,& le pofteme, che nafcono dopo all’orecchie. Maturano i pani, ma molto più 
agiungendouî l’iride,ower nitro,ouer calcina.I crudi pefti con le cofe predette fanino il me: 
delimo. Purgano infieme cò i gufci immaturi de melagrani i prerigidelle dita, conla tin 
ta de calzolail’ulceredelle gambe,che per il continuo fluffo fono incurabili,& quelle,che 
malageuolmente fi faldano. Cotti neluino con affenzo, & farima d'orzo s’impiaftrano 
utilmente in {ul corpo de gli hidropici.Brufciati,& incorporati con cera guarifcono le bus 
gance.Pelti crudi infiemecon moftarda di fenape, et diftillati nell’orecchie acchetano il uf. 
filare,cheuifi fente,& parimente il prurito.Il latte del Fico tanto domeftico,quanto faluati. 
co,fa apprendere il latte,come fa ilcaglio,& per contrario melo nel latte appreflo lofa dif. 
fare comel’aceto.E'illattedel Fico ulcerativo,etaperitiuo,blueil corpo. Beto infiemecon 
mandoletriteapre l'oppilationi della madrice, & applicato difotto con tuorlo d’uuouo, 
B_ oueroconcera di Thofcana prouoca i meltrui, è utile ne gli impiaftri delle podagre con 
aceto,& farina di fiengreco. Mondifica la fcabbia fana l’impetigini, le uitiligini, le macole 
dellafaccia.la rogna,& l’ulcere del capo,chemenano, applicatoui con polenta. COferifce al 
fepunturedeglifcorpioni,almorfo dei cani,&ditutti glianimali uelenofi applicatoui fo 
pra.Guarifce i dolori det denti bagnandoui dentro la lana,& mettendola nelle concauità 
di quelli.Fa cadere quelle fpetie di formiche, chefono fimilià i porri,ungendonela carneate 
torno infiemecon graffo.Lemedelimeforzeha il fucchio,chefi caua da i rami teneri deifi- 
chi faluatichi pregnidi latteauanti,cheapparifthinole cemme. Peftanfi quelti,& fprieme» 
fene il frcchio,qual poî fî fecca all'ombra, &firipone. Mettonfitanto il latte, quanto ilfire: 
chio nelli medicameti ulceratiui. Fanno prefto cuocere la carne debuoi le cime del Fico 
faluatico mefle à bollire infieme con quella. Mefcolando il latte, quando fi cuoce conunra- 
mo di fico in cambio di fpatola, diventa piu folutiuo. 1 Fichigroffiprimaticci , liqualî 
chiamano alcuni Erinei, mollificano applicati cotti le durezze, & le ferophole, & crudi 
fanno cadere le-formiche,i porri,& fimilmenteithimi applicatiui confarina,& con nitro, 
Fanno ilmedefimo anchora le frondi,lequali mefcolatecon aceto,& nitro,& applicate in 
formadi linimento curano l’ulcere del capo,che humigano, la farfarella,& l’epinittide.Fre- 
anfi con quelte le.crefcenze ficofe,& le ruuidezze delle palpebre. Falli linimento delle 
Eondi,& delle cimede Fichi neri alle uitiligini bianche. Quefte impiaftrate con mele ua- 
glionò à imorfi deicani,SCall'ulcerefauine.I Fichi groffi infieme con foglie di papauero 
faluatico cauano l'offa rotte, & con cera rifoluono i foroncoli. Applicanfi utilmente con 
eruo,& uino al morfo del topo ragno, & della fcolopendra. Falli della ceneredei rami del 
Ficotanto domeftico, quanto faluatico Lifcia,reiterandoui fpelto per farla piu forte den 
tro la cenere,X lafciandolabene macerare,& inuecchiare, conueneuole è ulcerare,& brue: 
fciareouunque faccia bifogno,& maffime nelle cancrene; Imperoche la confima,& bra? 
fcia via tutte le parti cattiue, che foprabbondano. Vfafi ne luoghi oue bifogna, bagnan? 
doui dentro una fpogna,& pofcia mettendola in ful male.E' qualche volta bifogno di cri 
D fterizzarla nella difenteria, fluli di corpo uecchi, & nell’ulcere profunde, cauernofe, & 
grandi;Imperochela mondifica incarna, &confolida,& nonfalda manco di quelli impia- 
ftri,ches'adoperanoà faldare le ferite frefche. Beelî per liquefare il fangue apprefo nello 
ftomacho.Gioua la frefca colata,& beuta conunciatho d'acqua ;& un pochetto d’oglio, 
airotti, gli pafimati,età quelli, che cafcado fi precipitano dall’alto. Beuta fola al pefo d'un 
cfatho,giuoua 3 i flufti Romachali,& difenterici. Vngefi oltre è quefto utilmente con oglio 
allo fpalimo,et dolore de nerui;Imperochela prouoca il fudore. Dafli è coloro fr 
prefo il gelo per bocca,etualealmorfo dei ragni,chechiamano Phalangi.Fanno anchora. 
il medelimo tuttel’altre lifcie,er maffimedi cenere dì quercia,echano tutte uirtu coftrettiva. 
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Ono iFichi notiffimi,et uolgariffimi fruttiintutta \talia,etcome che fe neritrouino di bianchiset dineri,di diuera 
S  fefortisnondimenoper effer cognofciuti datuti per la copia,che fe n’ufa net cibi È Autunno,non e necefario dire 
quali fienoi migliori; Imperoche molto bene bainfegnatoil gufto à ciafchuno,che quelli, che fono benmaturi,graf' 


{ir faporitifono i piu eccellenti, Ma perche fe ne fappisoltre àquellosche ne (criffe Diofcoride,qual fiala natura, # 
qualita 
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qualità loro,il nutrimento,che ne danno,» il giouamento,c> nocumento, che poffono caufare,ne dirò qui quanto neri= 
trouo feritto da Galeno al.ij. delle facolta degli Alimenti, fertuendone egli in quefto modo.1 Fichi, come che non tanto di 
mali bomori generino, quantogli altri frutti dell’ Autunno,ey quelli della Statesnondimeno non fono ancho lor priui de 
i uitij,€y nocumenti di quelli; Ma piu di quelli banno quefto di buono,che prefto fi digerifcono,&y ageuolmente penetrano 
per tutto il corpo, sono manifeftamente afterfiui,delche ne fa certi,che mangiati da chi patifce le renelle,gliele cacciano 
per orina,et quantunque tutti i cibi autunnali dieno di corpi poco nutrimento,i Fichi nodimeno ne dano manco de gli altri, 
ey imperò la carne,che fi genera dal nutrimento loro,none foda,ne fermacome la generata dal pane,cy dalla carne di 
porcosmatumida,cy molle,come la fanno anchora le faue; percioche fon uentofi anch’eglino. perche non farebbero 
mangiati poca moleftia nel corpo fe non fuffe illor prefto partirfi dallo flomacho;percioche non reftindoui lungo tempo 
non poffono gonfiare troppo il corpo di uento,cy però non fono cofî malitiofi,come glialtri frutti dell Autunno.Sono di 
gran lunga migliori ibenmaturi,cheimalmaturi,come accade fimilmente ne gli altri frutti,quantunque nontanto im= 
portiin quefti,quanto importa in quelli.) benmaturi di poco mancano,che non fieno priui d'ogni nocumento.1I fecchi fî= 
milmente,come che fi lodino di molte utilità,nondimeno chigli mangia fpeffo,ex in gran quantità fente,che non fono feta 
Za nocumento;\mperoche non generano troppo buon fangue. Diche fa fede la quantità de i pidocchi,che di quindi fi ge= 
nerano.Hanno uirtu eftenuatiua, cx incifiua,conla quale foluono ilcorpo,cy purgano lerent, Nuocono al fegato,er alla 
melza,quando fono infiammati,come € lacomune natura di tutti î cibidolci,non che habbino eglino quefto in particolarità 
loro; Mid cotali membri oppilati,&y induritiscome chei Fichi fecchi per loro fteffi non giomino, ne nuochino; Nondime= 
no congiunti,cy mangiati con cofe incifiue,e(tenuatiue,cy afterfiue affai conferifcono,eo impero alcun Medici in tali ma= 
lattie di fegato,et dimelza gli fanno mangiare dilungo inanzi al cibo,0 contbimo,ò con pepe,0 con giengievo,0 con pu= 
Leggio,ò con faturegia,ò concalamento,ò con origano,ò biffopo.1lche facendofi non folo puo molto giuouare a gli ama= 
lati;ma anchoraà fanistmperocheil preferuarfi dall’oppilationi del fegato none manco utile dè fani,che fi fia gliama= 
lati.Oltre à ciomagiati i Fichi fecchi cò cofe cotrarie alle predette,che generino grofft bomorigrandemete nuocono, Et al. 
viij.delle facoltà dei femplici diceua il medefimo caleno,1 Fichi fecchi fcaldano nel fine del primo ordine, ouero nel print 
pio del fecondo,cy hanno fottilità nelle parti loro,ey però fon utili è maturare , € digerire le picciole pofteme del 
corpo,ey quelli d quefto effetto fono i migliori,che fon piu grafti,&x impero quelli,che fono acuti al gufto,fono piuafter= 
fiui.Soluonoi frefchi,er i fecchi il corposma manco nutrifcono i frefchi per lhumidità,che hannoin loro. Le piante dei Fi 
chi foncalde,cy di fottile fuftanza,come bene lo dimoftrano il liquore, ex il fucchio delle frondi; Percioche l'uno,ey 
Paltro,cualentemente caldo nelle facoltà fue,cy dimonftran!o apertamente nom folonell’effer eglino afterfiui, ma nel= 
Viilcerare,co nell’aprire le bocche delle uene,che efft fanno,cx nelle ueruche formiche,ey porri,che ftirpano dai mem= 
bri. Mamolto piu fonua'enti a tutte quefte cofe quelli delli faluatichi,le cuicime tanto fono caltde,z> fottili nelle par= 
ti loro,che cocendofî con le carni de buoi, quantunque duriffime,le fanno mirabilmente intenerire. Vngendo le piante de 
Fichiconoglio,cyfterco di colombo(fecondo Democrito)fannoi Fichi primaticci,ex per contrario pofcia gli producono 
molto tardi fpiccandone i primi Fichi che fanno, quando fon grofficome faue,Hafft per certo,che i folgori,che difcendos 
no dall'aria hanno quelmedefimo rifpetto d gli alberi de Fichi,che al Lauro, 


Del Perfeoo ®  Cap.xhij. 


==" L Perfed è un’albero d'Egitto. Produce un frutto buono da mangiare, & ag- 
== gradeuole allo ftomacho, nel qualefi ritrovano quei ragni,liquali chiamano 
#2 4° Cranocolatti,X maffimein Thebaida,le cui frondi fecche,& fatte in poluere ri 
SUI Ragnano applicare i flufli del fangue. Differo alcuni effere quefto albero in Per- 
fiavelenofo,& mortiferosma che trafportato in Egitto, mutando natura diuentò falutifero, 
&buono da mangiare. 
Ome difopranel capitolo di tutte le Mele dicemmo,il Perfeod’Egittonone(come s'immaginò Marcello Vergi= 
C lio fiorentinoy:l Pefco noftro d'italia;sma pianta aftat differente dal noftro,come fî puo comprendere per Dio» 
fcoride,cy per Galeno; Percioche amenduni dell’unoset dell'altro per diuerfi capitoli ne fcriffero. Quefto adun= 
que,fecondacherecita Theopbralto al.ij.cap.del.itij..libro dell’hiftoria delle piante, E‘ un’albero d'Egitto di grande,ey” 
bellaprocerità ne rami,nelle frondi,ne fiori,cy in ogni altra fua parte molto fimile al Pero,eccetto che quefto non pers 
de mai le foglie Produce i feuttiabbondantiffimamente,eo* d’ognitempo n’ha de maturi uecchi, ey de giouani,che fima= 
turano. Vogliono un’anno d' matsrarfi,ey imperò la natura gli prowide, che fotto di uecchi nafchino i giouani . Sono 
maturi dellagrandezzadellepere, lunghi è foggia di mandole,di uerde colore.Hannoil nocciolo,come quello delle (uci= 
ne;mamolto minore,co* dfai piutenero. La fuftanza de frutti e al gufto dolce,cy* foaue,facile da digerire,cy* quantuna 
que fe ne mangi gran quantita\,non fi conofce,che faccino nocumento alcuno. L’al bero benifttmo piantato di radici;1mpe 
roche oltre all'hauerne gran quantita‘ fongrofe, & profunde.La materia del legno e robufta,ey dura, ey bella da ues 
dere;co però fe ne fanno ftatue, lettiere,tauole da mangiar fufo,ex altri bonorati iftrumenti. Le cui note fe ben fi con= 
fideranosmanifeftamente fi cognofce,che altre piante fon quefte,che i noftri Pefchi d'italia. Parlando Galeno di quefte: 
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A piante al,.ij.delle facoltà de gli Alimenti cofidiceua.Lapianta del Perfeo uedémo noi gia in AleBandria, es puoffi mol 
to bene connumerare con quelle piante,che fon grandi. Dicefiche'1 fuo frutto enel regno di Perfia cofî maligno, 
uelenofo,che ammazza mangiandofi gli buomini. Ma portato pofcia in Egitto , tafciata la Perfiana malitia e diuétato 
ottimo da mangiare,come le pere,cy le mele,alle quali nellagrofezza fua afai fi raffomiglia, 


Dell'Iberide, Cap.cxhiij. 
Gi A Iberide,ouero Cardamatica, ha le frondi fimili al Nafturtio; ma nella Prima 
Bd) uera fon piu verdi di quelle.E'herba liga un gombito,et qualche uolta minore; 
\d Nafceinluoghi non coltiuati.Fa la ftate il fior di coloredi latte, nel qual tem: 
SS poe piuefficace.Ha oltre à quefto dueradici fimili alnafturtio calide, & ulcera: 
tiue.Perilchefilodano alle fciaticheapplicandouele fufo per quattro hore trite con grafcia 
falata in forma d’impiaftro,intendendofi però,che dapoi entri il patientenelbagno,& une 
ghifi con fanail luogo d’oglio. 

Imoftrommimanifeftamente l’iberide,nonhauedola anchor iomai ueduta,l'Eccellentiffimo Meffer Giulio Alefa 
D fandrinoMediconobilifimo Trentino fuore dellemura della città di Trento,doue fi dice alle Lafte,non punto 
diffimile dall’hiltoria,che fene feriue da Diofcoride,cy da piu altri greci. Di quefta non fece Galeno ne i fuoi libr 
delle facoltà de i femplici alcuno proprio capitolo;ma ben difte,che tra quefta,e! Lepidio non era altra differenza,che nel 
nome folo,et allafine del.x. bro delle compofitioni de i medicamenti fecondoi luoghi, trattando della cura delle faiatiche 
feritta da Damocrate affermando quefto medefimo, cofì diceua. R.itrouafî di Damocrate un libretto chiamato Clinico ferita 
toin uerfi iambici,come fuole egli fare,nelquale fcriffe ditre forti di medicamenti.1! primo è di quella berba,che chiama 
egliiberide,ilquale lodò per la cura delle fciatiche,dicendo , che con quefta berba fu curato in una prowincia chiamata 
aberide uncerto Medico fuo amico, laqual herba(come ho detto)chiamò effo bamocrate 1beride, per hauerlaconofciua 
ta folamente per uifta fenza (aperne alcun nome,comse non ne fapena nome alcuno colui,che glien’infegnò l’ufo,maperù 
Jegni;che egli ne feriue,pare che chiami tberide quella,che chiamano i Greci Lepidio,coft nominandola dalla regione doa 

ue fu curato quel fuo amico, Defcriuene adunque egli i fegni in quefti uerfî. 
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Nafcequefta berbain copiainogniloco,  Pendonleuerdifrondi, fin che’ l uerno, 
Apreffo a' fepolture antiche, ey uecchie Fatto come farmento il gambo duro, 
Muraglie , cv per le wie publiche, ex trite, Le fecca,rompe, € confuma co’! gielo. 
Oue non fende alcun bifolco mai Produce ilGamboncelloil for la [tate 
Nel coltiuar de campi,conl’aratro. Picciolo,€7 uario,€T come latte bianco, 
Verdeggia ogni hora, &x produce le frondi —Dopò è cui fegue’l feme fî minuto, 
Come”l Naffurzo; ma però maggiori, Ch’ingannal’occhio, ey fi difcerne a‘ pena. 
La Primavera. onde efce il gambo pot Hala radice feco altre compagne 
Vn gombito alto,ey fouente minore, Acutiffime al gufto,il cui fapore, 

Et maggior qualche uolta,onde la ftate Molto a queldel Nafturzo fi rafembra. 
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Per la cui dottrina credo,che fi pofta ficuramente dire effere appreffo à i Greci P'iberide el Lepidio una cofa medefina, 
Ilche ne uîene chiaramente d dimoftrare,che fia quefto capitolo dell’Iberide ftatoin quelto luogo accrefciuto in Diofcoria 
de da qualche troppo curiofo ferittore. Del che ne da oltrealle ragioni predette manifefto inditio il ueder noi,che la fi 
ne di quefto primo libro non e in modo alcuno conueneuole, per trattare l’hiftoria dell’iberide;Percioche di cofî fatti 
herbaggi trattò ordinatamente Diofcoride nelfecondo libro,doue fece del Lepidio,ilqual altronone che l’iberide di Dia 
mocrate, particolare capitolo,ey però ben diceua Pauolo egineta. Il Lepidio,ilqualechiamiamo Iberide,e caldo nel ter= 
zoordine fimile al Nafturzo.Etnelterzo d.lxxvij.cap.trattando dellacuradelle fciatiche diceua. Reftituifcein tutto co= 
Loro,che patifcono le (ciatiche, alla fanità l’ufo dell’iberide herba,laquale chiamano Lepidio, Oltre @ cio, fi uede,che 
Pauolo Egineta oltre allapredetta \beride,neufo nelle fciatiche un'altra fpetie affai da quella di Damocrate differente. 
Ilche ficonofce,guando nel luogo ultimo allegato, bauendo prima parlato della uera beride dice. ma quella,che nafce 
d noicon molti rami, ex frondi di Lauro,quantunque piu grandi,corrifpondere a quefta fanno teftimonio molti efpez 
rimenti fatti non folamente nelle fciatichesma in aftai altre uecchie, co lunghe malattie. Raffembranfi ueramente è 
queftail Lepidio,che (crife Plinio a'. viij.capitoli del.xix.lubro cofî dicendo 1l Lepidio crefce all'altezza d'un gombito. 
con foglie di lauro. Lequali note fanno affai uera fede , che quefta feconda fpetie di Iberide,ò uogliamo pur dire Le= 
pidio,che produce le frondi laurine fia quella,che boggi fi ritroua in tutti gli borti chiamata dachi Piperitis per il fuo 
ucutiffimofapore,ey da chi Piperella, er i mperò errarono manifeftamente Hermolao, e’ l Ruellio credendofî che’ l Lea 
pidro fufe quello,che uolgarmente fi chiama Raphano. Ma inuero le frondimolto grandi, che producei I Ruphano maga 
gioridi quelle del uerbafco,cy uguali a quelle dell’Enolaconeludono,che non cognofceflero coftora il Lepidio, 


Fine del Primo Libro, 
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LIBRO SECONDO DELLA MATERIA MEDICL 
NALE DI PEDACIO DIOSCORIDE ANAZARBEO TRADOTTO 


in lingua uolgare Italiana da “Pietro Andrea 
Matthiolo S anefe Medico, 





F° = = === EI primo libro Arfo cariffimo,c'hauiamo compofto della ma - 
O \) \b )\{{{ teria Medicinale, s'è detto di tutte le cofe Aromatiche, Ogli, 
do AES ||\ i Vnguenti, Alberi,& di tutte le cofe,chenafcono da loro , come 
fi fucchi liquori,& frutti. Ma in quefto Secondo fi dira de gliani- 
fi mali, del mele, dellatte, de igraffi delle fpetie de grani, X del. 
1 {| l'herbede gli horti,aggiungendoui gli herbaggi,chefono al SU 
{(_yi fto d’acuto fapore, per effer congiunti con quelle, come per li 
Gi nea di parentela, come fono lAglio , le Cipolle, & la Senape. 
st 


"I Et quefto, accioche lewirtu di quelle, che fono confimili, non 
<h 


1 {icno feparatamente trattate. 


Del Riccio Marino, . Cap.Primo. 







‘208 








di —— caps - 
e, | 


;L Ricciomarino è conuenevoleallo fomacho. Lubrica il ventre, & prouo- 
so 

x Parano percacciar uialarogna,& la cenere dei gufci brufciati mondifica l’ulce 
dii re fordide,& {minuifte la carne fuperflua. 


a ica l'orina.I{ fuo gufcioabbrufciato crudo fi mefcolacon quelle cofe, che fi pre- 





L Riccio Marinoenotifsimo pefce,cy mafsime a' coloro, che in Italia babitano nelle rine di tutto il mar Tirrbe 

I no,erdell' Hadriaticoanchora,percioche in quefti Mari quafi da per tutto fî ritrowano. Quantità grande n’ho 
uedutato,e(fendo il Mare in calma,nel fondo del Porto grande di Città uecchia,cy in altri luoghi. E\ quefto ani= 

anale nelle fattezze fue del tuttofimile & i ricci de i Cafkigni,jpinofo,tondo,ey di fimilgrofsezzza,eccetto,che le fpine 
fon quafi fimili nel colore a quelle del Riccio terreftre,quantungue alquanto piu nere,ey piu minute, Ha fotto alle fpine 
sl gufcio molto fimile di materia a‘ quello delle Chiocctole, nella cui concauità fi ritroua lacarne faa, laguale e in par= 


ite gialla,co* in parte bertina. vfanfî ne i cibi,ne fono ingrati al gufto quado fono acconci come fi gli richiede.Vfa quefto 


artimale per caminare le (pine in luogo di piedi g5 camina fempre rotolandofi attorno,ey però afsai fene ritrouano,che 
per illungo rotolarfibanno fpuntate le fpine,eyaltri,che fono tutti ripieni d’alga,c> limo Marino. Enne unafpetie d’af 
fai maggiorgrandezza,chefi pigliano in alto Mare,chiamati Echinometre,liqualial.itij.libro dell'hiftoria degli ania 
anali laudò (dice Paulo loui0) Ariftotile per le diftillationi dell'orina per marauigliofo rimedio, Ma pride però quierro= 
ve.il louiosperche Ariftotile nonlaudò l’achinometra in tal cafo,maunocertoaltro piccolino di corpo, carico di minutif 


Fime,eo lunghe [pine,ilquale difse egli vitrouarfî nel piualto del Mare. 1lche dimoftra,che male intendefse il louio'in que 


fto luogo Ariftotile.Scrifse del Marino,&y del Terreftre Riccio Galeno al, xi. delle facolta' de Semplici ,inun capitolo me 
defimo,cofî dicendo. La cenere del Riccio tanto marino,guanto terreftre é afterfina, digefliua,cy attrattiva, Per laqual 
sofa l'ufano alcuni a fimninuire la carne fuperflua, co albulcere fordide, 


Del Riccio Terreftre, Cap.ij. 







Te A pelledel Riccio terreftre abbrufciata,& mefcolata con pece liquida, fa rina- 

Ri fcere i capelli, che fon cafcati per pelagione. La carnefecca, & beuta con aceto 
È. melato,ualeà i difetti delle reni.Gioua à gli hid ropici,&a gli elephatiaci,allo fpa 
Ferzzz)à fimo dellinerui,& alli cacetici,& difecca i flufli dell’interiora. Riponifi il fecco 


fopra un telto al fole,& conferifce dato alle medefime cofe. 


S_ Onoi Ricci terreftriconofciuti in Italia, affi nolgari, &r ritrouanfi di canina,ex di porcina fpetie , come 
atichora fonoli Taffi, 1lche fî conofee al grugno loro, effendoinalcuni fimiled quello de i Cani,&” E altri fimilo 
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AA Aquello det Porci, E* animale, che pecheuolte efce della tana fe nondi notte. Pratica al tempo dell'una nelle uigtte Foa 
— peaccoftato/i alluue piu bafe,cheforo appreffo d terra, &> fattogligiu gli acini con le zampe , ui fi uoltola pofciafu= 
fo, co cofì fe la porta infilzata nelle fpine allatana.1l che fa egli parimente con tutti gli altri frutti faluatichi » quanta 
dogli ritrouacopiofamente cafcati fotto gli alberi.&' animale di frigida compleffione, pieno di molte,cx frigide fuperflui 
ti, di cuifî nutricano le fue fpine.Egli olo fra tutti gli animali quadrupedi ba li tefticoli attaccati allerent,come gli ucelli, 
ey imperde uelociffimo nel coito. Serrafi quando ha paura tutto in fe fte/fo come unapalla, facendofi cofî beffe de i cani qua 
do gli abbaiano,ma gittandofegli adiofto dell’acqua fubito fi diffende, cr camina. E* la fua carne piu prefto daufare in 
Medicine,che ne icibi, per efere,er trreftre,cy dura da digerire. Afsai piuuirtugli afegno Rafîs nel trattato,chei fe 
ce delli. lx, animali. Ma percioche è me paiono piu apochriphe, che propinque alla uerita , lafcio la fatica 4 chi fia 


eupido di cio,di cercarle la entro, ove le fono, 


ted 


Dell'Hippocampo. Cap.iij.. 


E 4 L’Hippocampo un picciolo animaletto di Mare. La cui cenere impaftata con 


j pece liquida, ò grafcia , ouero con unguento Amaracino, unta fa rinafcer i ca- 
pelli, che fon calcati per pelagione, 


Ome fî fia fatto l'Hippocampo nonritrouo alcuna particolare biftoria, ne appreffo &' gli antichi, ne manco di 
“€ li Moderm ferittori,quantuique però tutti lo connumerino nelle fpetie delle Locufte marine, Puofsi facilmente 
credere,che babbi tirato il rome dalli Bruchi,che pafcono l'herbe per li campi,cx per gli horti,liquali chiamda 
noiGreci Campe,per efser forfe nelle fattezze fue fimile d loro,cy comechedica Diofcoride, che fia l’Hippocampo un 
picciolo animaletto di Mare,non dimzno ne dimoftra la forza del uocabolo efsere tutto il contra rio,Imperoche quefta pa 
rola Hippo congiuntaconaltre ditticni figni fica il piu delle uolte grande,come fi uede nel Hippojelino,nel Hippolapatho, 
ey nel Hippomar«tro, Ma non però fer que/to € daefser dannato Diofcoride,ne gli altri,che auanti d lui cofî lo chiama 
rono.Imperoche, quantunque comparato a'i grofsi pefci Marini fia picciolo animale,e nondimeno grande comparato è 
quella forte de Bruchi, a'cui fî rafsenbra,er n ha tirato il nome.Quefto animaletto ho piu uolte ueduto io nelle Pefcarie 
nelle minutaglie cel pefce,di corpo,er di forma Simile da unmediocre Gambaro , ma nonha le branche biforcate, e ha i 
collo lungo conunatefta anchora lu nobetta, co” affai gambe,co imperò deltutto fimile4 quella (petie de Bruchi pelofi.di 
C color,chenelnero roffeggia,liqualifiamofotto terrane gli borti,et campi,di fimil figura,mangiandofi le radici dellehes 
beer delle biade. Quefti chiamano dà Trento Cagne,es inta ualle Anania per efser pelofe Orfolane,er'impero benifsimo 
le chiamò Columella hirfute. Di quefi animali ne fono afsatin ful Trentino, €T uengono fuore della terra quando pioue, 
er imperò coloro,a' cui danno faftidio ne gliborti,gli annaffianofpefso per farli ucnir fuore per ammazzargli. 
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Delle Porpore,<o delle Buccine, Cap.itij. 


csc A cenere delle Porpore abbrufciate difecca, nettai denti, confuma la carnefua 


" 


A — i _eF if 109 ù M Pi n 
I af #21 perflua,mondifica,& confolida l’ulcere.Fa il medefimo anchora la cenere dele 


Xi = le Buccine,ma abbrufcia piu ualorofamente.Colui che brufciara una Buccina 
| Na piena di faleinun uafo di terra crudo , fara una poluere uciliffima per fregare i 
denti.Spargefi utilmente fopra le cotture del fuoco, & lafciauifi fufo fino,che s’indurifce,im 
peroche come l’ulcera è falcata fe ne cade poi perfe ftella, Falli oltreà quefto delle Bucci 
ne calcina, come diremo quando parlaremo della calcina, Chiamanfi Cionie quelle pat 
D ti di mezzo delle Buccine;& delle Porpore, intorno alle quali s'auuolge il gufcio loro: 
Abbrufcianfi quefte fimilmente,& fono piu efficaci perla uirtu, che hanno piu coftretti 
ua. La carne delle Buccin:è grata,& foaueal sufto,& conueneuole allo ftomacho, ma 
non mollifica il corpo, 
Ono le Porpore animali Marini coperti da duro eufcio,es per quanto recita Plinio nel.ix.li bro,fi ritrouain effi 
S  quelliquoredi granualuta,he propriamente s’ addimada Porporeo,adoperato per tingere le fuperbe uefti delli 
Re,er degli Imperadori.Hamocotalliquore quefti animalettiin la gola in unauena aftai bianca,ma nonfi ritroa 
ua in quelle,chefonmorte,perciocheîrifolue infieme con lofpirito loro,cy imperò fempre cercano li Pefcatori di pretta 
derle uiue, Nafcondonfitrentagiorninel tempo della canicola,ey congiungonfiinfieme nella Primauera,e» nelloftroppie 
ciarfi l'una conl’altra,fanno una faliua tenace fimile alla cera. Hanno le Parpore la lingua lunga quato e un dito della ma 
no d'unbuomo,di tantadurezza,chepertugiano con quella l’Oftriche,etleGongole,et ogni altraforte di Nicchi,di 


fi pefcono alche ben fapendoi pefcatari che le pigliano, ritrowati fu per la rena del Mare certi nicchi di mordace gujcio, 
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gli teffonotra corde tra uenchi,ex tragiunchi , a' mododi naffe,lequa'i appiccino pofcia-a' lunghe funi,ew* legittano & 


in mare. Laondeinteruiene,che e/fendo quefti cotali nicchi fitibondi, cy mezzi merti come fentono l’acquafubito s'apro= 
no, d i quali cofrendo le Porpore,per pafcerfeneuimettonodentro quella lor duia lingua,ma quelli come fifentono pun= 
gere , fubito riferrandofigliela ftringono tra amendune le pareti dei gufci,&7 finnole/î prigioni, er cofì pofcia fon ti 
grati fuore dai Pefcatori, viuono le Porpore fuor dell’acqua cinquanta dizalimentandofi folamente della faliua loro, ma 
muoiono fubito che fî mettono nell'acqua dolce. Crefcono inuno anno quello,che gii b:fogna,come fanno l'altre forti dela 
le Oftriche,cy delle Gongole.Le BVC CINE fonoanchorefte fpetie di Porpore,er chiamanfi Buccine per effer fimili 
al corno dafonare,cr per bauer elle il bocciuolo molto atto à porfi alla bocca. Maggiori di quefte fono le Porpore 39° 
hannoil becco lungo a modo di canale onde mettono fuore la lingua loro,tutto compofto di fpinofi cerchi ilche non fi ritro= 
ud nelle Buccine, Hanno amendune tanti cerchi nel doffo,quanti fon uiuute annî, Le Buccirie non’ appiccano fe non alle 
pietre, cy imperò folumente fi ritrouano tra li fcogli. Furono celebrate le Porpore,ey le Buccineinfieme con tutte Cala 
trefpetie dei Conchili per lunga hiftoria da Atheneo,oue pofonoricorrere colcro,che piu oltre defiderano di fapere. 
Maper effer le PER L B,lequali hoggi,&r per le pompe,ey per le uirtuloro foro apprezzate da tutto il mondo,pro= 
dottedaun Marino animale anchor efioconnumerato fra cotali fpetie di conchili,non efSendone ftato fcritto,ne da Diofco 
ride,ne da Galeno,co hauendomele la materia,che fi tratta,ridotte bora a memona non ho uoluto,che'le lodi,&x il bel no 
me loro rimanghino adietro. Nafconoadunque gli animali,che le producono(fecondocherecita Plinto al.xxxv.capo del 
ix.libro)nell'Oceano Indico,ey in quello,checircondal’Ifola Trapobana, Toide,ex Perimola promontorio d’India. Ma 
l’ottime,ey piu ftimate Perle fono quelle,che firitrowano nel mare Roffod’Arabis. Non fonogli animali,che le produco= 
no,come dimoftrano ueramente le MA DRIPERLE;chefi ci portano,molto difsinili dalle Oftriche,et hanno quefta pro= 
prietà,che quando il tempo dell’anno le fimolad generare s'aprono la notte,empiendofî, cr nodrigandofi di generatiua 
rugiada, dellaquale ingrauidandofi partorifconopofcia le Perle efendochiare,ex-torbide,fecondo la qualità della rugiaa 
da,che ricolgono. Se quando s’ingroffano e tempo nuuolo, producono pofcia le Perle pallide, ex torbide. Groffe le fanno 
quando abondantemente fi fatiano, ex picciole diuentano per il contrario quando ton pigliano rugiada à baftanza, nel che 
'impedifcono ibaleni,percioche balenando quandos’ingroftano; fi {paurifcono,er fi vifetrano auanti,che fieno piene di 
rugiadad fufficienza. Serranfî parimente per il romore de i tuoni. La onde pofciagenerano Perle uane,fenza fuftanza al 
cuna,piene di uento. Nell'acqua le Perle fon teneresma fubito,che fene traggono sindurifcono, Dicono alcuni,che le Man 
driperle uanno à fchiera,&y che banno illoro Redi corpo affai maggiore delle alire,come hanno le Api,che fanno îl me= 
le,cy imperò non poco s"affaticanoi Pefcatoriin prendere il Reloro,percioche tilto chegli hamoil governo, conduco= 
no piu ageuolmente l'altre nellereti. Sesaccorgono quando fono aperte dellamano del Pefcatore,che le uogli pigliare, 
laferranotalmente,che gli tagliano crudelmente le dita,facendoelle fteffe le uencette loro. Le prefe fi mettono ‘inalcuni 
uafi diterra conmottofale. Percioche confumandofî cofî la carne,rimangono pofaa le Perle nette nel fondodel uafor Le 
piuftimate fono legroffe,lucide,tonde,cy graui,cofe che rade uolte firitrouano inuna perlafola.ruba feriue,che le Max 
driperle d’Arabia fono fimile ad un pettine, fpinofe come il Ricciomarino,ditro «lle quali fi ritrouano le Perle fimili & 
grani di tempejta. Pliniofcriue,che non firitrouano piu,che quattro, ouer cinque Perle per animale, Ma Amerigo Vea 
fputio nellafua fecondanauigatione,che ei fece perl'Oceano Athlatico fotto al cerchio dell’ Equinottioin Mezzogiorno, 
afferma bauer egli hauutatal Madriperla,che uene furò ritrouate dentro centotrenta.&y altri,che dopo lubanno naui= 
gato all’ indie nuoue,dicono di molte piu,cy ne recitano hiftorie affai diuerfe da quello,che nefcrifse Plinio, Pefcanfi ancho 


ranell'Oceano occidentale uerfo fettentrione appreffod Scotia,ey Inghilterra,ma picciole;cy di nontroppo lodato co= 


lore,cy di quefte fufatta quella corazza,che Giulto Cefare dedico al tempio di Diana. Sono le Perle nell’ufo della Medici 
na, fecondo che riferifce Serapione Arabo,ey parimente Auicenna,utilimoltoallii tremori, cx debolezze del cuore, 5° 
nelli collirij per chiarire la uifta,&y per difeccare l'acqua,eo 'humidita che fcende ne gli occhi, 


Delle Mituli, | Capa. 


7 Mitul; eccellenti fon quelli di Ponto , liquali abbruftiati poffono, & uagliono 
Mai tan®;quanto le Buccine.Ma in particolarità laua:i comefi laua il piombo fono 
33) [#%q utili con mele nelle Medicine degli occhi.Sminuifcono la groffezza delle palpe 
«224 bre, & mondificano l’albugini , & tuttel’altre cofeche offufcano la uifta; Metr 


tefi la carneloroutilmentein fu morfideicani. 


Delle Telline, | Capri. 


FP E Telline frefche lubricano il corpo, & maffime la dicottion loro. Le fala 

mez te abbrufciate, & trite in poluere,& irrorate con liquore cedrino, prohibifcoe 
no il rinafcerdei peli delle ciglia, I 0 a 

ij 















C 


— : + nia ‘ 
mini iii > 1 vr mc Me 
n n Not mio: eg 


—— tici Pr 
we 


_—rT—_————m 
3 pz n 
ni rr ne 


ia der 


—— __—_€ 


nr. 


° 

{ 
i 

4 

| 
d Li 
i] " 





116 


A Onoalcuni,che tengono,che i Mituli,ex le Telline fieno una cofamedefima, della cui opinione ritrouo efsere fpe 
S tialmentePauoloGionio homoueramentedottifsimo , ilquale in quel fuo trattato delli Pefci Romani s°accofto 
(quantunque Medico)piwalla opinione d'Atheneo,che alla fcrittura di Diofcoride, per. laquale manifeftamente 
fi uede efser di fferentii Mituli dalle Telline; Impero che oltre all'hauerne trattato in due diuerfi capitoli, ferifse differen 
temente anchora delle uirtuloro,come colui,che ben fapeua efserui differenza. 1lche fece parimente Galenoal.xi. delle fa 
coltà de Semplici,doue tratto delli Mituli al capitolo della Vipera, delle Telline al fuo proprio capitolo, dando d cia= 
fcuno proprie,ey die rfe facoltadi.Ne altrimenti fece Pauolo Egineta, come fedele imitatore d’amenduni. Per ilchee (en 
zadubbio da dire,che differenti fienoi Mituli,et le Telline. Queftefono notifsime in\talia,ey* mafsime dà Roma,oue fene 
uendono ingran quantita',per efser molto aggradeuoli al gufto quando fon bene purgate dallarena, ma quali fieno i Mi 
tuli in \talianon ritrouo chi a tempi noftri ne dichiari, 11 perche fi puo ageuolmente credere,che non nafchino in quefti no 
firi Mari,ey fe purui nafcono,non fieno conofciuti per i Mituli,che feparatamente dalle Telline fcrinonoi Grea, 


CA ; 


Delle Chame. Cap.vij. 
| A dicottione delleChame,& parimente delle altre Gongole fatta con poca ace 
mA 101 qua folue il corpo, Beefi quelta con uino. 


E Chame,quantunque tra l'altre fpetie di Conchili fofero per lunga biftoriaferitte da Atbeneo,nondimeno tana 

L tefonole [petiedi quefti animali, che malageuolmente fi pofsono diftinguere l'un dall'altro. ma hanno però quen 

fre oltre all'altre Gongole,quefta proprieta',chefempre quafi firitrousno aperte, x imperò penfo,che uere Cha 

me fîpoffino ragioneuolmente chiamar quelle,che fi ritrouanoinfu larena del mare conlifcio nicchio, aperte,di cui gia 

n’houeduto ioafsai grancopiainfulariua dellHadriatico. Maper nonhauere elle altra particolarfacolta,che s'habbis 
no l’altrefpetie di Gongole, x di Cappe breuemente me ne pafso, 


Della Vnghia odorata, Cap.viij. 


rl A Vnghia odorata é un nicchietto d'una piccolina Gogola fimileà quelli delle 

273) porpore,& ritrouali nelli paludi d’India,che producono il Nardo,& però rifpi 

Si i Ara di foaue odore, perche fi nutrifce ella quiui folamentedi Nardo. R.itrouafi 

SS poi,che i paludi per i gran caldi fi feccano, L’eccellente Vin ghia odorata fi porta 

dalmar Roffo,bianchiccia di colore,& graffa.Quella di Babillonia è nera,& minore; 802 

noamenduneodorate,& faffene profumo, il cui odore è fimile alquanto al Caftoreo . E' 

l’una,& l'altra coueneuole nelle fumentationi,che fi fanno per leprefocationi della Madri 

| ce,&parimenteiînquelle,cherilieuano dal parofifmo del mal caduco. Beute mollificano il 
wentre.La ceneredelleabbrufciate tanto uale,quato quella delle porpore,& delle buccine, 


Vnghie odorate fi chiamano nelle Spetiarie Blatte bifantis,pche cofî le chiamano gli Arabici. Ma inuero quelle, 
L’chefonoinufoatempi noftri.fono piu prefto daeffer chiamate fetide,che odorate,percioche abbrufciandole rifpi 
rano ueramente di faftidiofo odore.to n'ho benuedute delle eccellenti,ma poche,cx imperò auuertifchino i diligenti Spe 


tiali nel comprarle,che non fieno ingannati, 


Delle Chiocciole, Cap.ix. 


wa E Chioccioleterreftri fono utili allo fomacho, ne facilmente fi corrompono, 

i L'eccellentiffime fon quelle,che nafcono in Sardegna, Libia, Aftipalea , Sici 

a lia,& Chio.Ottime fono anchora quelle delle alpi di Liguria chiamate Poma: 

al tie, cioè coperchiate. Le Marinefono ftomachali,& facilmente fi digerifcono. 

fiumi hanno abomineuole odore.Quelle,che fi ritrovano attacate alle fiepi,& 

alle macchie, lequali alcuni chiamano Sefili,conturbano ilcorpo,& lo ftomacho,& prouo 
cano iluomito.1 gufci di tutte quefte brufciati hanno uirtu di ulcerare, & di fcaldare, Mon. 
dano la fcabbia,le uitiligini,& identi. Brufciati infieme con la carne,& triti in cenere, un 
ricon mele giouano alledebolezzedella uifta,& mondificanole cicatrici &lebianchezze 
degli occhi,et fimilméte le macchie della faccia, Le Chiocciole pefte crude con i fisoi gufci di 
feccano l’ enfiagioni dell’hidropilia,impiaftrateui fufo,ne fene difpiccano fe prima nondiî 
fecca tutto l'homore. Allegerifcono l’infiimagioni delle podagre, & cauano impiaftrate 
le fpine,ò altre cofe,che rimagono fitte nel corpo, Trite,& applicate prouocano il meftruo. 
La carne loro trita con incenfo,& mirrha faldaleferite,et maflime quelle ne nierui,Incorpo 
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rate pelte cd'aceto riftagnano ilfanguedelnafo.Cauata la carne delle wie, maflime del 
LAfricane,&inghiortita con aceto mitiga i dolori dello ftomacho.Arroftitele Chiocciole 
con i fuoi sufti,& pofcia trite,& beute non molto copiofamente con uino,& conmirrha ac 
quetano i dolori colici,et della uifciga.Queluifcofo homore,che rimane attacato all’ago nel 
pallarle cerreftri,ungendofene i peli atti à cafcare,gli conglutina, & gli ritiene. , 
Otiffime d tutta Italia fono le Chiocciole,leguali chi chiama lumache,chi bugoni, e chi buouali,et come che fe ne 
N ritrouinodi bianche,dinere,digroffe,di mezzane,cy di molto picciole, nondimeno banno tutte una medefimana 
tura,ey fe pure e differenzatra loro,cper rifpetto dei luoghi piu opachi, cr piufolati que le nafcono, co fimil 
mete dell’herbe onde] i nodrifcono, Del che e buon giudicetl gufto,imperoche ne fono di quelle,che per tl pafcere,che fatt 
no dell Afenzo,fono amariffime,cx altre puzzano di fango, per efser colte appreffo di paludi, Aggradeuoliet molto fa 
porite al gufto fonquelle,che pafcendo il ferpollo,il calamento il pulegio,l'origano,ey altre berbe odorifere diuétano ec= 
cellenti,fra lequali fi poffono ueramente connumerare quelle poco maggiori de è Lupini,che firicoleonoincapagna di RO 
ma,oue fitrouano l'Autunno attaccate d migliaia di fufti de certi Cardoni tuttetnunmazzo.Furono anticamete le Chioc 
ciole tanto defiderate nelle cene(fecondo che riferifce Plinio 4.Ivi.capitoli del,1x.libro)che furono di quelli,che s'ingegno 
rono d farne i viuai,mettendouenefeparatamente di diuerfe forti per poffer meglio fodisfare all’appetito,imperoche alcu 
ne fî lodauano per efser grofse come erano l’illiriche,alcune.per efser prolifiche,come l'Africane,craltre per efser piuno 
bili,come le Solitane,dandogli illor mangiare ilqual coponeuano di fapa,ey di farro.Quelle,che Diofcoride chiama Po 
matie fi ritrowano eccellentifsime nelle montagne di Trento,ey fimilmente ne gli altri luoghi circonuicini, cy fi cercano il 
Verno fottoterra apprefso alle fiepi, &x &'gli fterpi di campagna. La onde fcalzando laterra coloro,che lecercano cont 
certi uncini di ferro, le ritrouano ferrate tutte in fe ffefse,con un coperchio,che gliferra tutta la bocca dinanzi, bianco, ex 
duro,come fe fufse di gefso.Sono ueramente quefte cofi ferrate fenza comparatione alcuna asfai piu aggradeuoli al gufto, 
ey piu facili allo flomacho,che quelle,che fi pigliano aperte,quando pioue alla campagna. Cheil Vernofiferrino,et s’afcò 
dino apprefo alle radici de gli fterpi,ccofaueramente pocofaputain Thofcana, quantunque quiui da coloro,che altroue 
n'hanno imparato l'arte,ui fi ritrowino nel medefîmo modo. Brufciate le Chiocciole,come n’infegna Galeno al.xi.delle fa 
colta‘de Semplici,infieme coni gufci,cx mefchiate pofcia congalla immatura,er pepe, fonutili alla difenteria,doue l'ulce 
re delle budella non cominciano anchora a‘ putrefarfi nelqual ufo fi prende quattro parti di Chiocciole,due di Galla, co 
una di Pepeser cofì fatto di tutto fottilifsima poluere s'ufa pofcia fopraa' i cibi,ouero fi bee co acqua,0 conuino auftero.Et 
nel medefimo libro parlando al capitolo della Vipera di diuerfe forti di carne, dicena La carne delle Chioccio!e pefta nel 
mortaio, ey ridottain linimento difecca ualentemente tutte quelle parti del corpo,doue Ihumidita fopra abondi. Oltre a 
quelto,g uello homore uifcofo,che fanno le Chiocciole copofto con incenfo,0 con Aloe,0con Mirrha,0 con tutte quefte cofe 
infieme tanto,che s’induri, ey faccifi tenace difecca lhumidità,et lamarcia,che diftilla dalle orecchie, er applicato al fron 
te, i flufsi,che difcendono è gli occhi. Vfanlo alcuni a cauare lefpine,ey ogni altra cofa,che rimanga fitta ne tmembri,et 
imperò uolendo bauere affai del loro bomore,bifogna pungerle in diuerfi luoght,0 con ago grofso,o con pontaruol 0,5 
prendere quelle,che fono prefe difrefco. Percioche le fiantie fi difeccano,e; banno poco bomore. vfanfi le Chiocciole cru 
de, ex” cotte, pelle coi gufcio,c> fenza,ne gli impiaftri che maturano,cy rompono le pofteme,nel che fon ueramente efficaa 
cifsime, Le Marine in Italia fonrade uolte ufate. Le Terreltri,che no banno gufcio,leguali propriamente chiamiamo not 
în Thofcana Lurmuache,banno una pietra biaca nel capo, laquale(fecondo il uulgo)uale alle febri terzane. Ritrouafene di 
fimili afsai nelle cantine, cy in altri luoghi bumidî per le cafe,legualifogliono (pefso ricorre le dorine per lambiccarle c 0 al 
tre loro mafcalcie per lifci. Di queffe difse Plinio al.yi. capitolo del.xxx. ltbro,efserne copiofa l'A frica,ey che molto [oa 
no utili brufciate alla difenterio, dandone infieme con Acacia due cucchiari con uino di mirto,e> uino auftero, 


DeiGranchi de Fiumi, I Cap.x. 


A ceneredei Granchi dei fiumi brufciati data tredià bere alla quantità di due 

cucchiari infieme con uno cucchiaro diradice di Gentiana, gioua efficacemente 

almorfo del cane rabbiofo.Impaftata con mele cotto mitiga le fellure del federe, 

& dei piedi lebugancie,& i cancari. Triti & beuti crudi con latte di Afina gio- 

uano al morfo deiferpenti, dei ragni che chiamano Phalangi,&alle punture de gli fcorpio 

ni.Corti,& mangiati con la loro dicottione giouano à Prifici,& à chi hauefle beuro il lepre 

marino . Melfi triti conbafilico fopra è gli Scorpioni gliammazzano. Tutto quefto fan 
no anchora i Marini,ma con affai minore fucceflo. 

Onoin manifeftoerrore coloro,che (i penfuno,che'i Granchi fcritti da Diofcoride, ey da Galeno, fieno quelli,che 

S uolgarmenteper tutta\talia fî dimadano Gambari,imperoche Carcinos ingreco(come fcriue Diofcoride in que= 

fio capitolo)nonfignificait Gambaro,ilquale chiamano i Greci Aftacos,ma quello di ritonda figura,ey fenza co 

dasche noi chiamiamo propriamentein Thofcana Granchio,ey è Venetia done ne uicne de marini una infinità quando ban 


tn] 
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no mutatoil gufcio fi chiamano Mollecche,es quando fonfatti duri macinette. \lche chiaviffimamente dimoftra Atiftoki 
le ai.ij. capitolo del.iiij.libro dell'hiftoria de gli animali,quando dice. Cancris ex cruftaceis folis cauda deeft,ey corpusro 
tundum elt,cum locuftisfquillifg; longum fit. Aftacos chiama pofcia Oppiano il Gambaro di mare,ilquale a Roma;etinal 
tri luoghi fi chiama Leone,&o* a Venetia riferbado anchora la forza delgreco fi chiama A fiafe.co quefta medefimot chia 
mato Gambaro da Theodoro interprete d’ariftotile, Per ilche chiamiamo anchora noi Gambari quefti piccioli d'acquadol 
ce,imperoche quantunque fieno molto piu piccioli di quei di Mare,nonfono però punto difftmili da quelltinogni partelos 
vo.gy però errano quei Medici,che peri Granchi à i morfî rabbiofi,cx d gli Hettici ufano di darei Gambari, percioche 
non dei Gambari,ma dei Granchiintefero Diofcoride,cy Galeno,ilguale al.xi. delle facoltà de Semplici,cofî lungamente 
ne fcriffe,dicendo. La cenere de i Granchi de i fiumi,come che lafia cofî difeccatiua,come € quelladelle chiocciole,non dime 
no ba mirabile proprietà incoloro,chefonmorfi da icanirabbiofi.1l cui effetto fî uede in effa fola,quantunque compofta 
con \ncenfo, cy Gentiana fîa pofcia molto piu efficace, Nella cui compofitione fi tolle una parte d’Incenfo,cinque di Gentig 
na,co' dieci di cenere de Granchi. Maueramente nont'ho io mai ufata altrimenti,che l'ufaua E/chirone Empirico compa 
triota,y precettor mio uecchio,©& peritiffimo ne medicamenti, Haueua egli per far quefto una padella di rubicondora= 
me,nellaquale mefi fopraalfuoco i Granchiuiui uegli arroftiua,fino che fi poteRero ridurre in fottiliffima poluere,dela 
laquale fempre teneua in cafa di preparata, ey la faceuadapoi al nafcere della canicola eRendoil fole in Leone 4 diciottodi 
della Luna,et cofî la daua pofeia 4 bere a' coloro,che erano ftatimorfì da cani rabbiofiirrorata cò acqua alla mifuradun 
gran cucchiaro quaranta di continui. Ma fî da principio non gli ueniuano i morduti in cura ne gli daua due cucchiari al di 
nelmedefimomodo;applicado alla piaga un cerotto fatto d'una lira di pece,d' unfeftario Italiano di fortiffimo aceto,ex di 
treonce di opoponaco,er come chenonfuf]ero talcofe da recitare in quefto luogo,non dimeno ce n’ho uoluto far metta 
tione,per effermt io grandemente confidato in quefto medicamento, percioche niffano mdi n'è morto di coloro,che l'hanno 
ufato. Queftotutto diffe Galeno, Spetie di Gambari fono le Locufte, quantunque non babbino le branche,ey fimilmente i 
Paguri,i Granchi Porri, ev le Granceuole,Le Pietre chefiritrouano nella tefta de Gambari ufanoi moderni Media 
a' prouocare le pietre delle reni,dandole a‘ bere inpoluere ouunque fia dibifogno.1 Granchi fimili alle Macinette di Mq 
re nafcono per tutta Thofcana ne ifiumi,&y ne i foffati d’acqua dolce,come in Lombardia nafcono i Gambari. 


NIETO Dello Scorpione Tèrreftre, Cap.xt. 


PDA 
j O Scorpioneterreftre è rimedio alla puntura fatta da fetefo , trito crudo, & 
ziA applicatoui fopra. Mangiali parimente per quelto anchora arroftito. | | |» 
Li Scorpioni fono cognofciuti animaliinitalia,imperoche in ogni cafa,et ne lecamare,et nelle cantine, ès-in ogni | 
G altro luoghofenevitrouano,tantofonogli huomini fottopofti è pericoli della uita, ex come che in Italia non fica 
no cofi uelenofi,cy cofîmaligni,come fono în molte altre regioni piu fotto al mezzo giorno,non dimeno ho uifta 
to alcuni,che fono (tati in Thofcana trafitti da loro,patire molto faftidiofiaccidenti, er quafi ridurfi appreffo alla morte, 
Nelleregioni frigide fono affai manco maligni,cy impero in ful Tretinofe ben trafiggono non nuocono, quantunque quia 
vi fermamente s’ affermi per cofa uera accader quefto perfpetiale gratia conceRa da Dio per prece di fan Vigilio Vefcolto 
padrone,cy principale auocato di quel Vefcouado.Sonogli Scorpionifecondol'hiftoria di Plinio,d' Auicenna,d'Alberto; 
eod'altri anchora,di nowe forti,diftinti per diuerfî colori, cioe Cedrini, Roffi,Ceneri cci,Ferruginei, Verdi, Gialli, con nea 
racoda,Vinofi, Bianchi,cy Fumofî. De i Verdi oltre di Neri,erdquelli,che fono Ferruginofi,copia infinita n ho ueduta 
io nelcontadodi Arco poco lontano dal fiume della Sarca incerto picciol bofchetto di quercie appreffo al Romitoriodi 
fan Polo,douein breuiffimo tempo fotto di faftt ne di canicolari ne cogliemo il Romito di quel luogho,cx io più dimille,et 
cinquecento tutti ben grofft,cx ben pieni; tra i quali affai ne ritrouamo di femine, che baueuano i piccolini bianchi, come 
pidocchi fotto al corpo per ordine apprefto ad ogni gamba uno, Quefti caminando le Madri fi portauano per tutto drieto, 
ey impero ben diceua Ariftotile nel.v.delle biftorie degli animali, che g/i Scorpioni terreftri parturifconoi lor figliuoli 
d'uuoua couandole fino che nafcono,ma fono pofcia ammazzati, ey difcacciati da quelli per efferingran numero: pcioche 
il piu delle uolte ne parturifcono undici, Dice Plinio,che aftai piu nuoce alle donne la puntura de gli Scorpioni, che è gli 
buomini,ey maffime alle uergini,à cui unole che fia deltutto mortifera la puntura de gli Scorpioni. Quelli,che hanno feta 
te nodi nellacoda,fono fai piu uelenofi,che quelli,che n’ hanno fei.Scrifero oltre à cio alcuni ritrowarfene conl'ali,esche 
fpe[fo uolando fono portati daiuenti dauna regione all'altra, Di quadagliBthiopi(diceua Plinio)e una grande regione. 
rimafainhabitata per la moltitudine de gli Scorpioni,che ui nafcono. co° di piu dice pur egli,che ligando dieci Granchi cò 
un manipolo di Bafilico,&v* mettendoli pofcia doue fieno afsai Scorpioni tutti ui fi congregano apprefso,1lche nons accom 
uiene d quelche difopradifse Diofcoride nel capitolo de Granchi,imperoche diceegli che peftii Granchi con Bafilico,&x 
gnefsi fopra alli Scorpidi gli ammazzano. Dicefi,che le Vefpe,le Api,ey i Scalabroni non 
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piigono alcuno,che fiaftitotra 
fittodagli Scorpioni, & d.x.capitoli del.xy.libro difse Plinio,che toccandofi con l'Relleboro bianco gli Scorpioni,che 
fon morti refufcitano. Vfano alcunimedici la cenere de i brufciati uiui per coloro,che per oppilatione di renelle 0 di Pie 
* trainla uifciganon pofsono orinare, Alche lodò Mefue il lor Oglio,che fî tiene fatto nelle Spetiarie unto alle reni, er al 
pettinecchio,&r Auicenna locommendò ne i dolori delle orecchie.to ho bene e/perimentato quefto,che unoglio ilquale:fè 





*do,nelquale entra grandiffima quantità di Scorpioni ungendone folamente il cuore,ev i polfidi tuttoil corpo,libera da A 
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ogni Jorte di uelenotolto per bocca,che non fia corrofiuo,cy fimilmente datutti i ueleni,che lafciano coni morfî loro gli 
Afpidi,&y ogni animale ue lenofo,come buon teftimonio ne fanno coloro,che effendo ftati prima unti daî Sacerdoti d'oglio 
fanto,fon ftati pofcia liberati co’! mio,del quale nella pefte bo ritrouato miracolofî effetti,cx maffime nel preferuarfi, ey 
fimilmente nelle petecchie,gynei uermini de 1 fanciulli,nel che e efficaciffimorimedio, i 


Dello Scorpione Marino. Cap.xij. 


Re L Fieledel Marino Scorpione é utile alle fuffulioni albugini,& debilità de gli 
o occhi, 1 





Annofî creduto alcuni,che lo Scorpione Marino,» quel pefce,che chiamano Scorpena,fieno una cofa medefima. 
H  MachefialaScorpensil marino Scorpione, per quanto fi legge in Atheneo, cr in Ariftotile,non fî puo uera= 
mente concedere; 1mperoche amenduni differentiarono l'uno dall'altro, Vero e,chela Scorpena,laguale uolgara 
mente alcuni chiamgno Scarpeta, co altri Scarpena baunafpinain lafchena molto uelenofa,con laquale cerca di trafig 
gere fempre i pefcatori,cy gia ne fono fiati da quefta trafitti di coloro,che fene fon morti. 1lcui effetto, per eRer fimile al= B 
de punture de gli fcorpioni ha fatto credere a' molti,che fia la Scorpena,ey lo Scorpioneunacofamedefima. Non efendo 
adunque la Scorpena, lo Scorpione, ex non ritrouandone io altre note appreffo agli fcrittori,non fo ueramente deter= 
minare,quale egli fi fia,quantunque ageuolmente poteffe efere egli quello,che fi chiama Ragno fimile al Cephalo;Per 
gioche quefto e cofi nel trafiggere di certe fpine,che ha addoffo uelenofo,come fi fia la Scorpena, 


Del Dragone Marino. Cap.xiij. 

H{ Drago Marinorimedio alle punture della fua ifteffa fpina aperto,et tagliato, 
& pofcia applicatoui fopra. 

L Drago Marino,fiquelloe dicui fecero memoriane Libri loro Plinio,x Alberto;nò fi pigliadai pefcatori in 

1° queffinoftrimarisPercioche, fecondo che riferifcono coftoro,cil Dr4go Marino una gran beftia formata à modo di 

Serpente,ma nonha altre ali,che quelle,che gli feruono per notare,nel che per la grandezza delle fue forze e 
melocifimo,cr percioin poco tempocerca egli grandiffimi /patijdimare.E fecondo Alberto beftia uelenofa,ex ammazz= 
zai pefci fubito,che gli ferifceconi denti, et cofiogni altra forte d’animali, Dicefi,che fe per forte uien prefodaipefcas C 
tori,come fi uede tirato allarena fubito ui caua una foffa per nafconderfi. Main uero chi confidera ie parole di Diofcori= 
de,non parcheil fuo Drago Marino,anchorache non lo defcriua, debbi effer quefto, che fcriffero Plinio, ex Alberto, 
1lche fi conofce per due conietture.La prima fî e,che quefto di Diofcoride punge con una (pina uelenofa,alla cui puntura. 
uale il proprio animale tagliato,cy meffoui fopra, Et quefta altragran beftia offende folamente col morfo, L'altra cona 
settura fic,che pare,chefacilcofa fia,confiderando îl breue dire di Diofcoride, bauere quello Drago per rimedio del 
fuo ueleno.1lche appare difficiliffimo in quell'altra gran beftia;:l perche d me pare,che non fi poffa fe non dire, che il 
Dragomarino (critto da Diofcoride fufse molto diuerfo dal fopradetto, - 
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Della Scolopendra Marina, Cap.xitij. 
TC 1. A Scolopendra Marina cotta nell’oglio,& fattone untione fa cafcarei peli,& 
SS tocca con mano caufa prurito, | 
| LaScolopendra Marinaunoanimaletto,fecondo cheriferifce Plinio d.xltij. cap. del.ix. libro, fimile d quelio di 
EL terra,chenoichiamiamo Centogambe,es dicefi(fe tali authori fon perodegni di fede)che quando ella inghiotifce DI 
lhamopreparatogli dai Pefcatori fubito uomita tutte l'interiora > dalle quali (picandole le ritorna pofciaa'rin= 
ghiotire (enza patirnenocumento alcuno,cy però ho piuuolteconfiderato;che bella cofa farebbe uederne l’anatoraia, 


Della ‘Torpedine pefce. Cap.xv, ; 


A Torpedine marina mitiga i uecchi,&lunghi dolori di telta applicataui fufo, 
& mitiga parimente ogni altro eftremo cruciato del corpo. Mella in ful federe 
ritorna dentro il budello, quando efcie fuore. 








Onnumerafi la Torpedine nelle fpetie de i pefci piatti, ey” cartilaginofi, come fono le raie,le paftinache,cy altri 

C fimili Roffeggiaqueftanel dorfo fopr'al quale ha diffinte cinque macchie, che nereggiano,fimili à gli occhi,es* 
fotto al corpo biancheggia,E' quefto pefce di tale,&o tanta forza, ex poteftà,che efendo prefo nelle retti quanti 

ehe pefcatori lo tocchinocon mano,gliftupidifce,cy gli addormetale mani,ex le braccia, eo” fimilmete prefocon 'hamo 
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A paffadela forza della proprietà fua per le fettole della corda,cy per il duro legno della bacchetta, penetra alla mano del 


C 


pefcatcre,&" fubitol’addormenta,ey impero diceua Plinio al primo cap.del.xxij. libro,che la Torpedine(quantungue 
tocca dilla lunga conuerga,0 con hafta)fa addormentare ogni ualido braccio,ey ogni ueloci/fimo piede,e7 d.xlij.capitoli 
del.ix,lbro diceua. Conofce la Torpedine la forza,et proprieta‘ fua;1mperoche ella no dormedo punto s° afcode nel limo, 
Laond: facendo ftupidi,<x immobili i pefci,che fi gli accoftano,gli piglia,cy felimangia. Matal proprietà di fupefare 
non e fenonnelle uiue;Imperoche fe rimaneffe nelle morte mangiandofi,come fimangiano ftupefarebbero tutto il corpo, 
1 perche diceua Galenoal.xi.delle facoltàdei femplici. Differo alcuni,che la Torpedine applicata fanai dolori delcapo, 
ey ritorna dentro il budello del federe,quando fi rouefcia. Ma prowandolo to nell’una,cy l’altra malattia,non ui titrona 
uo punio di giouamentosey però mi penfai di farne l'ifperienza conuna uiua,ey cofi facendo ui ritrouai pofcia' beniffia 
mo l’effetto,che fi perde nelle morte. Chiamafià Vinetia quefto pefce Tremolo;Imperoche ftupefacendo il membro fa 
pofcia tremare. A Roma(non fapendoio onde fi cauino il fignificato dital nome)lo chiamano Batti pota,cy Fotterigia, 


Della L'ipera. Capri. 


=3 A carne della Vipera cotta,& mangiata nei cibi rifchiara la uilta. Giuoua alle 

= infirmità de i nerui,& rifolue le ferotole. Bifogna come è fcorticata tagliarli la 
428 coda, SC la telta;Imperoche quiui non'è carne alcuna(è certamente cofà fabolo 

Jfa il dire,.chefitaglino l'eftremità d’effa fino à una certa mifura)& coli pofcia il 

refto del corpo trattonel’interiora,lauato,& tagliato în pezzi fi cuoce con oglio,uino,ane» 
rho, &un poco di fale. Dicono alcuni,che coloro, chenemangianola carne generano gran 
copia di pidocchi.Il che è falfo. Altri dicono che coloro,cheufano nei cibi le Vipere,lunga 
mentes’inuecchiano.Fafli con la carne della Vipera unfale buono tutti quelti effetti; ma 
manco ualorofo,& fafli inquefto modo. Mettefiuna Vipera uiua in un uafo di terra nuo, 
uo infieme con cinque feftarij di fale,& di ficchi fecchi triti, & fei ciathi di mele, & iltutauifi 
fopra pofcia un coperchio,& mettefi inuna fornace, fino chel fale fi conuerta in carbone,il: 
quale pofcia cauato fuorefi trita in poluere,& fiferba,& qualche uolta accioche fia piu foa- 
ueallabocca,uis’aggiugne dello fpigo nardo,ouero delle fue frodi vuero alquato di Folio. 


Onegran tempo,che fi fono cominciate ritrouare lewere vipere in Italia per i manifefti fegnali,che fi fon ub 
N cuttnelle parti loro;\mperoche configliadofialcuni Medici,che fon ftati naghi di rintracciarie, per haueriluero 
modo di comporre laueratheriaca,co quefti Ciurmadori di banca, che fanno le profeftoni delle Serpi, n'hanno 
prefe dell: pregne, lequali pofciaglihdno partoritii Viperini nelle fcatole,oue le ritenewano ferrate. Ne però p quefto sé 
ritrouate effer uero,che rodendo nel nafcere tl uentre della madre loro,l'ammazzino,come fcriue Galeno nel libro della” 
Theriacad Pifone d’authorità di Nicandro poeta; ex Plinio d .Ivij. capitoli del.x.ltbro , oue corrompe il tefto d'Arî 
Jtotile,dacui manifeftamente fî conofce bauerne egli cauata l'h:Storia. Alla quale opinione oltre all’ifperienza gia fattone, 
contrariala frittura d’Ariftotile;1mperoche non diceegli,che i Viperini rodino nel nafcer le utfcere, ne il ventre della” 
madre,mu dice,che quelli,che piutardano 4 nafcere(tardano però,che nonne nafce fe nonuno per di)rodono una pellicos 
La,nella quale efsi fono inuolti, per uenire piu prefto alla luce, Et accioche quefto piu manifeltamente appaia,colî fuonano 
le paroleche all'ultimo cap.del.y.libro egline diffe. Vipera e ferpentibus una animal edit, cum intra fe owa primum 
pepertt.Guum hoc unius coloris,cy molle ut pifcium eft.Parit catulos obuolutos membranis;que tertix die rumpantur, 
Euenit inierdum,ut quiin utero adbuc funt abrofis membranis prerumpant.Paritenim fingulis diebus fingulos,& piue, 
resqua uiginti.ctoe,Sola la Vipera fratuttii ferpenti partorifce animale, bauendo prima dentro di fe partorite l’unona, 
lequali fo1 de un fol colore,cx molli,come fon quelle de i pefci. Partorifcei Viperini inuolti in certe pellicine, lequali fi 
romponoîl terzo giornosma accade qualchewolta,che quelli,che fono nelcorpo rodino le pellicine, cx nafchino. Partoa 
rifcene più di uinti,ma non però piu,che ogni di uno,Ma Plinio,come s'è detto corrompendo il tefto d' A riftotile doue do= 
ueua dire.che quelli,che fono ultimi d nafcererodono nel ueritre della madre l’inuoglie loro, diffe, che ammazziando 
madre glirodeuanole uifcere,c:r ituentre. Quefti Marfî,che nanno in banca con le ferpi, ex che fi chiamano( quantuti 
que fia labuggia)dellacafadi fan Pauolo,chiamano la Vipera, maraffo,delquale fpefifime uolte per fardi fe fafimaga 
giore fpettacalo d popoli,moftranoi lunghi,acuti,et mortiferi denti(come dice Plinio al.xxxvi.cap.del.xi. libro)nafcofi 
nelle gengiue, er coperti d’una certa pelle piena dimortifero ueleno,co qualche uolta moftrano anchora 1 piecoli,che 
gli figliano nelle fcatolefenza rodere le uifcere della madre. Sono quefti antmali,come diffe Auicena nel quarto altrattaa | 
todeiuelmi,natroppo lunghi, conla telta fiacciata,ex larga appreffoal collo ilquale banno fottile con affai corta coda» 
Tacquefimedefimamete Ariftotile, quello che Plinio feriue,cioe,che la femina nel coitoroda,et diuoriil capo delm.fchio. 
Ma percoe oltred quefto fi fappino La uirtù,cr facoltà loro,ne dirò qui quanto per lunga biftoria nerecitò Galendil. 
xi. delle ficoltà de Semplici,&> nel libro degli Antidoticofi ferivendone.E' cofa chiara,che la carne dellav ipera è calt= 
da,c3' (ec:azoue la fia condita nelmedefimomodosche fi condifcono l’anguille,cioc con oglto;fale, anetho,er porri. rs 
C26 
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chel'habbia pofcia ficoltà di purgare tutto il corpo per i pori della pelle,fî puo ueramente imparare, ex fipere per 
quello,che efSendo anchora 10 giouirne nella noftra Afta,bo wfto,etufperimetato,come à ifperimento,per ifperimento nar 
raro hora, Era un certobuomo lebbrofo ilqua!e couerfaua fenza rifpetto alcuno co1 compagni, fino che alcuni fn ‘inffet= 
tarono de i noftri,ey egli fatto gia puzzolente,erawenuto brutto,cy borribile nell’afpetto.1l perche dehberardofî 1 ui= 
cini di fepararlo dalconfortioloro,bauendogli apparecchiato una cafipola, ouer tugurio fopra un colle appreffo è un 
fonte quiui fuor de gl altri lo collocarono,portandogli tanto di ciboogni giorno,quanto g'i fufte baftante, per foftenerlo 
uiuo.Hora accafcò in queftomezzo,che effendo certi metitori da mietereilgrano nontroppo di quindi lontani proprio ne 
giorni canicolari,cy effendogli ftato portato un boccale di buonuino,cy' cofî lafciato quiui uicino d loro da colui,che thax 
ueua portato,nel partirfi difcoperto,uenendo lPhoradelbere,cy mefcendo undi loro ilwino in una tazza per anacquara 
locafcò del boccale infieme col uino una Vipera morta, Delche reftando [balorditii metitori,et dubitandofi di non auue= 
lenarfî fe n haueffero beuto,ficanaronola fete con una puriffima acqua, cy gia douendofi di quindi partire per bumani= 
tà,cy milericordia donarono quel uino d quel lebbrofo,penfando,che megliogli fuffe il morire,che uiuer intanta miferia. 
Bebbejeloil lebbrofo,la onde fu pofcia mirabilmente fanato;1mperoche tutti quei fuoi tumori, cx" bitorzoli dela pelle fî 
gli (pogliorno da dofio,come fifpogliano î granchi,ex le locufte dei lor gufci,rimanendogli fotto una fimil pelle mollic= 
chiofa,come e quella di quefti animali , quando fi mutano. Vn'altro fimil cafo accadde fimilmente in Mifia a Afia non 
molto lontano dalla città noftra. Doue effendo andato un certo lebbrofo4 i bagni [perando di ritrouarne qualche giowa= 


mento, cy bauendo menato feco una fua ferua giouine,cy bella, quantunque buona compagna uagheggiata,et amata di 


piu amadori. Ridottofi conefsa al fine in certe cafe,alle quali era utcino un luogo fordido,et'inculto, pieno tutto di v ipere, 
per forte ne intro unainun orcio diuino mal ripofto,er annegonifi dentro.ilche uedendo la buona femmina,cy ripua 
tandofi buon guadagno quello,chela forte gli baueua dato,diede quel uino al padrone a bere per ammazzarlo. La onde 
beuendoloegli fu fanato daila lebbra nel medefimo modo,che quello,che dicemmo di fopra. Queftotutto diffe Galeno. Et 
come che per piu confirmatione,che le Vipere uaglino alla lebbra,ne fcriuefte egli nel medefimo luogo altre /perienze 
fatte pofcia da lui con mirabile fucce[fo,nondimeno per noneffer troppo lungole lafciarò fenza dirne qui altro, parendoa 
mi,ch'affai bafti per confirmare tal uirtu effer nelle Vipere,quello,che fin qui fene recitato. Entrano le Vipere nella Thea 
riaca,lequaliinfegnado a' preparare,Galeno nel libro degli antidoticofi diceua. NO bifognacercare le vipere nel mez 
zo della ftate,come fanno alcuni, ne manco il uerno,quando fon nelle cauerne; Imperoche nel mezzo della frate la carne 
doro e troppo arida,ex iluerno troppo frigida,ey troppo fecca, &x di pochifimo nutrimento, er però adurque il mi= 
glior tempo di pigliarle efra'l gran caldo,e’ I gran freddo.1l perche il fine della primamera,&x il principio della frate fo= 
moipropritempi di pigliarle. Le pregne fe pur fi prendono, fî lafciano andaresma all’altre fî taglia la tefta,ey la coda, 
©” perchele fono parti piu uelenofe,ex perche le fon piu dure,ne hanno alcuna carne in loro. Debbonfîi quefte eftremita 
tagliare(comeche Diofcoride fene faccia beffe)allamifura di quattro dita,etil refto del corpo fi debbe pofcia uentrare, 
fcorticare,et lauare,et finalmente metterle inuna pignatta con puriffima acqua,et Anetho frefco,afarle cuocere a‘ fuoco 
di carboni, ouero di legna fecche,che non faccino fumo,mettendoui un poco di fale fele Vipere faran prefe netlor tempo 
determinato;ma fele foffero prefe la ftate non ni fi metta fale,et imperò e da guardarfî anchora di non pigliarletelle max 
reme,ne in altri luoghi doue fieno acque falfe,perche la Theriaca,che fifacon quefte,genera gran (ete. Quando adunque le 
fonben cotte,come le fi uolefero mangiare, gittata uia la dicottione loro, fi fceglie la carne dalle fpine, cr peftafi infteme 
con purifsimo pane bene arroftito,cy ben lieuitato,del quale ui mettono alcuni una mezza parte,et altriuna toza;maio 
ue nemetto una quarta,et qualche uolta una quinta. Mae d’auuertire,che’I pane fia bene arroftito;Percioche eFendo ala 
trimentiè pericolo,che non facci diuentar acetofa la Theriaca,ey però quantunque fiaanchora bene arroftito,è neceffa= 
rio tenerlo per alquanti di in luogo fecco. Fatto quefto,ey pefto bene infieme ogni cofa.fino che fia beniffimo incorporato 
iltutto, fene fanno i Trocifci fottili,ey non grofst;perche i grofti ma'ageuolmente fî feccano,&> wi diuentail pate acetofo, 
et lacarneuis'infracidifce dentro. Per la qual cofa è molto meglio peftarui dentroil pan fecco,che bagnato nelladicottione 
delle Vipere,come faceuano alcuni,che coponeuanola Theriaca a' Cefare,&x io fimilmente feci molti anni, Debbofi pofcia 
feccare all’ombrain luogo caldo,alto,ey che rimiri a mezzo giorno uoltandogli,eg riuoltandogli fpefso,fino che fi fec= 
chino ugualmite per tutto, Oltre à cio fecchi <he fono,ft glimuta luogo facendogli fare doue il fole nonfcalda per quindeci 
di pure fpeffo uoltandogli, Ripongoli polcia in un uafo di uetro d’oro,0 di puriffimo argento. \lche fi douerebbe fare fi= 
milmente conla Theriaca;perche tenedolain uafo di ftigno,o di piombo, piu prefto fî corrompe nelle facoltà fw, che altri= 
menti, quelto ueramente e il modo di farei Trocifci delle Vipere,che fieno ottimi,c& eccellenti. VItimamente par che 
fi facci beffe Diofcoride,che coloro,che mangiano le Vipere diwentino pidocchiofî. Alche contraponendofi Galeno al.xi, 
delle facoltà de Semplici affermò effer quefto uero in coloro, c'hanno ne corpi loro pur afai bomori corrotti. Scriue Pli= 
nio d.xiij.cap.del.xxx.libro,che Antonio Mufa Medico di Cefare Auguftoufaua di dare a magiarele Vipere ogni uola 
ta,che gli ueniuano alle mani ulcere incurabili,conilche le fanana pofcia preftamente, 


= Della Spoglia delle Serpi. Cap. xvij. 
cia A_Spoglia delle Serpi corta nel uino, & diftillata nell’orecchie, vale è i foro 
== dolori , & fimilmente tenuta in bocca mitiga il dolore de i denti, Mettonla al 
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A cuni ne i medicamenti de gli occhi, & maffime quella delle Vipere. ‘dal 
I  ASpogliadelleSerpi,chefpeffofiritrouanelle campagne trai faffi,co tra gli erpi,e notiffima cola d ciafcuno, 
E però non accade fcriuerne altro, non ritrouando io,che lafaccia piudi quello, che gli affegna Diofcoride, © ’ 


Della Lepre tanto Marina,quanto Terreftre. Cap.xviij. 

&x] A Lepre Marina è fimilealla picciola Loligine. Adattata in forma di linimèta 
Ca SÌ fa cadere i peli per fefola,et pariméte con la ortica marina.il ceruello della Terre 
| bt [tre arroftito,giuoua migiato al tremore delle mébra caufato da malattie, Fre 
=SS gato allé gengiue de fanciullini, € fimilméte dato è magiare quado mettonof 

denti gli allegerifce il dolore, La cenere della refta della lepre unta inlieme con graffo d'orfo, 

cuero co acero farinafcere i capelli cafcati per pelagione.Credefi,chedato à mangiareil fuo 
caglio alle done tre giorni dopo alle purgationi del parto le faccia diuentare fterili. Stagna 
B; oltre a queto il corpo,& i fluffi delle donne. Vale al mal caduco. Beefi con aceto contradi 

ueleni,& maflime contra al latte apprefo nello ftomacho, & contra al morfo delle uipere. Il 

fuo fangue fana i difetti della faccia, come fono uitiligini,& lentigini facendouene lutolix 

mimento quando è caldo. | 
Econdo che riferifcono alcuni fcrittori fi chiama Lepre quefto pefce Marino, per raRembrarfî egli aRai al oa 
S ftroterre[tre,:l perche diceua Plinio d.xLviij,cap.del.ix.libro. La Lepre Marina, che nafce nell’indico Pelago 
nuoce folamente a toccarla,caufando uno ecceffiuouomito,cx!difolutionedi fromacho. Ma nel noftro mare ela 

Lepre Marina,come un pezzodicarne fenza ofsa,fimile alla Lepre folamente nel coloresmain india ha il pelo,etilcora 

po moltomaggiore. La onde fi puo penfare,che feriuendone Diofcoride intendeffe di quella dei noftri mari,ey difeernehi 

| queftoper rafembrarlaeglialle piccoleL.oligini,leguali fono anch’efte fenza offa,come fonoi Polpi, Alberto difte efferne 
una terza (petie,fimile dicorpod gli altri pefci comuni,eccetto,che rafomiglia nella tefta una Lepre,diroffo colore per 
tuttalafchena,< buono da mangiare,come che,fecondola dottrina d’alcuni,fi dica,che fia duro da digerire,ey generila 
lebbra , Le Terreltri LE P R.1 fono uolgariffimi animali,et;nel corfo uelociffimi,ne fi ritroua altro animale,che haba 
bi denti dinanzi di fopra,cx difottoin ammendune le mafcelle,che habbiil caglio fenonla Lepre. Troudfî il uerno(come 
a.Iv.capi.del.viij. libro riferifce Plinio ritrouarfene nelle Alpi)nelle piu alte montagne della ualle Anania, quandowè 
altifsima la neue, di quelli,che fon bianchi;ma nò cofîgrofsi,ne cofiaggradeuoli al gufto,come fono quelli del piano. Wifi 
ritrouano però cofi bianchi fenon il uernos imperoche nel disfarfi delle neui ritornano bigi, come fono gli altri, ey ne 
moftrano l'e ffetto alcuni,che nonbauedo finitò del tutto di mutare il pelo,firitrouano tal uoltamezzi biarichi, € méz 
zi bigi. Dormono le Lepri congli occhi aperti,ne fî fanno difendere per latimidità loro,fenoncon la fuga. Riferifce Ara 
chelao,cr fimilmente e opinione di molti altri,che tutte le Lepri tantoi mafchi, quanto le femmine s'ingrautdano,come fi 
fufsero Hermaphroditi.1lche non pofsocreder io,checofî ageuolmente potefse patire lnatura. Ma puo tal ridicola opis 
mione efser nafciuta nelle menti de gli huomini per uederfî cofî copiofamente moltiplicare, quantunque ogni di tanti,&* 
tanti fene piglino. Maquefto non accade,perchei mafchi figlino;ma perche (come dice Ariftotilea.xxxiij.cap.del, vi.lé 
bro dell'hiftoria de gli animali)le Lepri fe ben fon pregne dinuouo fi rimpregnano,figliando pofcia in diuerfi tempi dels 
l'anno, fecondoche lanaturaloro gli concede. La onde ne fegue la moltiplicatione,che fene uede; Percioche fe ben lattano È 
piccioli,nonreftano di rimpregnarfi,anchora che fieno pregne.1 mafchi(come al medefimo luogo pur difse Ariftotile 
ufano il coito woltandole natiche,alle natiche della femmina; Impero che hannola uergaloro ordinata di drieto,come i 
uede quando orinano,& quefta e anchora delle cofe,che hafattocreder a‘ molti,chei mafchi s’impregnino;pcioche € mol 
tomalageuole il conojcere fe fieno mafchi,ò femine,come interuiene anchoranei Conigli, liquali moltiplicano afsat più, 
che non fanno le Lepri, ne peromaifi uede,ch’imafchi figlino,ma bene ogni mefe le femmine. Scriue Plinio à.xxxvij.cape 
del.xi.libro,che appreffo dBriletto,cx d Therne,et nel Cherronefo appreffo è Propontide,le Lepri banno due fegattà 
* ma che portate pofaain altri paefi;nonfigliene ritroua altro,che unfolo,£Lacarne delle Leprigenera fangue grafo, 
bomori malinconici, ex difficilnvente fidigerifce. Ma fecondo Rafis nel libro difeffanta animali, buona alla difenteria,et 
maffime arroftita. Valeil fuo fegato fecco,cx beutod fegatofi. Brufciata la Lepre con la fua pelle tutta interain uafoditer 
ra ben ferrato,in un forno,ex fattone poluere,uale alle infirmità dell’orina,cx maffime alle pietre nelle reni,ey dellauia 
fciga.1l fiele della Lepre mefcolato cò zuchero lieua mefto ne gli occhi i fiocchi bianchi,ch'offufcano la luce. Dicefi,che la 
fferco della Lepre partàdofi addofso dalle donne, prohibifce l’impregnarfi. Ma ben fî faefser uero,che mefio nella natu 
ra loro,riftagna ualentemente imeltrui,co' difecca la madrice, 


9 


da Della Paftinaca Marina. Cap.xix 
IT &<)| A fpina,chefiuede nella coda della Paftinaca Marina,alzido lefquame,riuol 
A ta in fu, alleggerifceil dolore de identi,glirompe,& gli caua fuore, 





SECONDO, 123 


La Paffinaca Marina connumerata nelle fpetie de i pefci piatti,escartilaginofi,come e l4 Raia,la Torpedine,&x A 
in E altri fimili.Chiamafi uolgarmente Pefce Colombo.Ha nella coda dalla parte di fopra una forte,ey acutiffima fpi 

| na,laguale c nel trafiggere uelenofi(fima,cx imperò diceua Aetio al.xitij.libro, Coloro,che fon trafitti dalla Pafti 
maca marina fî cognofcono primamente alla piaga,chemanifeftamente gli fi difcerne, cx pofcia al dolore continuo, ey fera 


} mo,es ftupore di tutto Lcorpo,che gli ne feguita, 1lche interuiene,percioche effendo la (pina di quefto animale molto ap= 
o = puntata,co fermasficcadofinellacarneui fiprofondaper finodinerui. La onde fpefso fi muotono coloro,che ne fon tra= 
h fitti, d'un fpaftno uniuerfale di tutto il corpo,1l perche non fenza caufa,diceua Plimo,che miffuno ueleno era piu crudele, 
ai che la fpina,che fraleuata fopra allacoda del Trigone, ilqualenoi chiamiamo Paftinaca. Nafcondefi quefto pefce,come 
Nt anedefimamente recita egli d.xlij. cap. del medefimo, come fanno i ladri di ftrada,trafiggendo a tradimento i pefci,che fe 


hi gli appropinquano.Marcello Vergilio defiderofo di uolere pur fapere,come fidebbi adoperare quefta [pina nel dolore 
I de i denti, per bauerfelo tacciuto Diofcoride dice, che quantunque molto fi fia affaticato , non hauerne però ritro= 


a n 30 i o i Sta 
( uata memoria alcunaapprefso à gli antichi fcrittori. Nelche manifeftamente dimoftra,che gli fuffe Plinio poco familiare; 


VI 
Î) 


% Umperoche apertamente d gli. mi j. capitoli del.xxxij, libro,ne infegnail modo d’operare con quefta {pina nel dolore de î 
ot denti,cofi dicendo. Paftinace quog; radio fcarificare gingiuas 7 in dentium dolore utiliffimum. Conteriturg; i; € cun 
li Delleboro albo illitus dentes fine uexatione extrabit,cioc,E utilifsima cofa al dolore deidenti fcalzare le gengiue conta B 
tl fpina della Paftinaca,la quale fpina pefta con helleboro bianco, <> applicataui in forma di limmento gli caua fuore fenza 
dolore alcuno. La cenere di tutto quefto animale impiaftrata con aceto in fu la puntura,e efficace rimedio al fuo iftefso ue= 
di deno,à cui fimilmente giuouano tutte quelle cofe,che s'ufano nei morfi delle Vipere.1lfuo fegato cotto nell’oglio quarifce 
Ii ungendofene larogna,non folamente de gli buomini;ma anchora delle beftie,cy quantunque fia quefto pefce cofî uelenofo 
N neltrafiogere nondimeno fi magia ne i cibi, trattogli però prima infieme con quella (uamortifera fpinatutta quella parte 
(i gialla firaile al zaffarano,che figli ritroua nella fchena,&r tagliatagli fimilmente la tefta, 


; Della Sepia, Cap.xx. 

Ss L nero della Sepia cotta mangiato è duro da digerire;nondimeno mollifica il 
èZiicorpo, Fatto del fuo offo collirio fa lifcie leruuidezze delle palpebre. Brufciata 
la Sepia con ilfuo offo, fino cheogni cofa fi confumi,& fattone poluere, mondi- 
lz=S=altfica leuitiligini,la farfarella,i denti, & [emacchie della faccia. Mettefi fauato nel 
fe medicine degli occhi, & giuoua alle maccole bianche, che fono in quelli de gli animali @ 
quadrupedi foffiatoui dentro conla bocca, Confuma trito con fale, & applicato l’unghiel- 
de de gli occhi. 
A Ono le Sepie cognofciute per tutte le Pefcarie d'Italia, ouefi portino uiui i pefci marini. Sono afsai fimili al Polpo, 
or S  eccettochequellefonmaggiori di corpo,et quefto piu abondante di gambe. Hannole Sepie fopra la fchenaun'ofa 
li fo biancho lquale nellaparte di fuore e afsaiduro,et lifcio,er di dentrotenero;fongofo,cy leggiermente ruuiz 
r do, tutto pieno di fottilisfimi,et ritorti lineamenti. Vfan!to gli Orafi,percioche facilmente in quella parte fongofa impron= 
tano le ftampe dell’ anella, cy d'altre cofe,che lauorano di Gitto. Hanno le Sepie quefta aftutia in loro,che come fentono 
suicinarfi il pefcatore,ò gli altri pefci,che fele mangiano, lafciato da fe quello liquore nero,che hanno nel corpo , intorbi 
; dano l’acqua per nonefser uedute, Partorifcono(fecondo cheriferifce Plinio d.li.cap.del.ix.libro)ogni mefe,et il piu delle 
uolteinterratra le cannelle,cy tra l’algasma non uiuono piu;che due anni, Difse. Anafil4o,che mefso quel'lor nero li= 
quore nelle lucerne tolto uia ogni altro | ume,fa parere tutti glibuontini mori,Sono le Sepie, 7 fimilmente i Pol pi,le Lo 
ligini,cy tutti quefti pefci cofî mollicchiofî, molto duri da digerire,ev però fi coftumafempre prima di batterli auati,che 
fi cuochino, quantunque diceffe Atbeneo, che le Sepie cotte lefle conferifchino allo ftomacho,cy afotiglino il fangue,ey 
prouochino lhemorrboide. Mainfomma,per quatos hada Galeno al.iij.dellefacolta de è cibi, bano lacarne durasmala D 
geuolmente fi digerifcono,er generano ne icorpi molti crudi bomori, dando però laudabile nutrimento à coloro ne cui 
ftomachi ualentemente fi digerifcono. Le loro uuoua come dice Plinio provocano mangiate l’orina,co cauano la uifcofita' 
dellereni. Vfanli alcuni di mangiare con l'agliata ,per effer piu potenti nel coito, | î 


(=<"7] I Del Mullo pefce. | C ap.xxt. 
f(&< 5 € Redeli,chel’ufo del continuo mangiareil Mullo ingroflila chiarezza della ui 
ifta. Tagliato crudo,& impiaftrato medica i morfi del drago marino, de gli {core 









Pefci,che antichamente i latini chiamorno Mulli,lafciatoil nome latino,fi chiamano boggi in italia Trigle, come 

1 glichiamanoi Greci.E\quefto pefce di corpo mediocre, di colore roffo {morto,qualî come pauonazzo=Fu gia int 

grani prezzo apprefiodgli antichi,€o maffime di golofi,fapendofi,che molte uolte furono d quei tempicompraa 
teleTrigle da primate perfone per unaliradi puro argento l’unaztanto fodiffacend à golofiil lor fegato,co la lor tefta, 
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A ev imperò dicena Galeno al.itj.delle facoltà de i cibi.1l fegato della Trigla mirabilmente filoda da i principi de golfi 
— guantunquemaid me fiaegli parfo tanto foaue,che meriti d'effer tenuto coftinprezzo,co coft honorato,ne ancho fera 
che dia al corpo troppo eccellente nutrimento, co” fimilmente dico del fuo capo,ilquale dopo al fegato lodano coftoro. ma 
non japendo to perche caufa ciafeuno andaffe cercando di quefti pefcii piugroffi,per eReri piu piccioli piu faporiti,ey pix 
aggradeuoli allo ftomacho ; domandandone un giorno un golofo,che n'hauewa comprati de i groffi per una gran quantia 
tadi denarismirifpofe,che fi cercauano igroffi per bauer eglino maggior fegato,et maggior tefta. Et nelmedefimo luos 
gonel principio; del capitolo diceua. Le Trigle hanno la carne piu foda,et piu fragile di tutti gli altri pefci,etimperònon 
cuifcofa,ne graffa,ma difapore aggradenole,ex molto familiare alla natura dell’huomo. Figliano le Trigle( come dice 
Plinto)tre uolte l’anno,&v fono tanto ingorde,che fi pafcono nei corpi morti de gli buomini. Quelle piu fi lodano, che 
hanno due barbe pendenti dal mento,et le Romane fono affai migliori,che quelle del Regno,et di Vinetia, Difse Atheneo, 
chetl uino doue fia annegatauna Trigla,beuto impedifce il corto ne gli buomini,&o nelle donne l’impregnarfî, A\Vinetia 
fichiamano le Trigie Spari, | | I 


MI Dell 'Elippopotamo, È AP.XXi}, 

4422) T eftigoli delPHippopotamofeccati,& triti fibeono al morto delle Serpî, 
L'Hippopotamo(fecondo che riferifce Plinio d.xxv.et.xxvi.cap. del. viij.libro)una beftia del Nilo affzi maggioa 
re del Crocodilo siquale ba due unghie ne piedi,come hanno i buoi. Hala fchena, le crina, es Vanitrire di cauallo,it 
grugno leuato,la coda torta, € i denti,come di porco cignale,conte che non fieno cofî nociui. Ma Ariftotile al, Vie 

del.iij.libro della natura de gli animali non di/fe,che ì denti quantunque gli efchino fuore di bocca,fieno di porco cignalei 

mache lacoda bal’Hippopotamo dicignale, ey tutto il corpo non maggiore dell’ Afino. La fua pelle non fipuopafare 

conarme alcuna appuntata fe primanon fi bagna,ex imperò fene fanno gli fcudi,gli elmetti, ey le rotelle. E quefto ania 

male di tanta a[tutia,che entrando nei campi delle biade alla paftura,wentraall’indrieto per parere,che fia uenuto fuoa 

re,per nonefferui prefo. A' Roma fuportato uiuo inffeme con fei Crocodilida Marco Scauro E dile,facendone fpettacola 
ne ifuoi giuochi, Ha PHippopotamo quefta natura in fe,che quando fi fente carico,ex troppo ripieno,entra nei canneti, 

doue ritrouato alcun tronco di canna gia fata tagliata ui frega fufo la uena,fino che fî cana fangue,lafciandone uenir fuor 

tanto, quinto pare d lui,che gli bafti,er pofcia ferralapiaga conbelletta,0 con fango. La cenere del fuo cuoio impaftata 
con acqua fana le pofteme,che fî chiamano pani, Allegerifce il fuo grafoilfreddo,chewiene auanti alle febri,co fimilmena 
tetl fuo fterco fumentato.1 dentidella mafcella fa finiftra,fregati alle gengiue,fino che efea il fingue, fanano il dolorede. 
sdenti.La pelle della finiftra parte della fronte legata appreffo all’anguinaia, probibifce il coito, 


Del Cafforeo, Cap.xxtiji 
I{ Caftoreo ambiguo animale;percioche conuerfa infiememente in terra, & nela 
3g l'acquasma piu affai inacqua,douefi ciba di pefci,& di granchi.Hanno i fuoitea 
SA (ticoliuirtu contra i veleni de ferpenti. Fanno tarnutare,& ufanfi in diverfeco- 
= fe uniuerfalmente , Beuti con puleggio al pelo di due dramme, prouocano fé 
meftrui,& cacciano lefecondine,& le creature del corpo. Beonfi con aceto alle uentofità,& 
dolori di corpo, al fingozzo;à mortiferi veleni, & all'Ixia: Suegliano mefli nei crifterid 
lerhargici,gli addormentati,et gli (opiti per qual li uogli caufa. Diffoluti con aceto,& oglio 
rofado,&odorati,ouero fattone fumento fanno il medelimo.Beuti,et applicati in forma di 
linimento giovano à gli fpafimati, di tremori delle membra, & è tutti i difetti dei nerui 
Hanno unitrerfalmete uirtu di fcaldare. Quelli fono gli eletti,.che nafcono da un medefimo. 
principio (pero che gli è impoflibile ritrouare due uifcighe ferrate in una fola tonica) che 
hano dentro uno liquore ceragginofo,di graue, et faftidiofo odore, forte, mordace al gufto, 
& fragile;& circondati intorno da piunaturali toniche. Contrafannogli alcuni Trufato- 
rimefcolando l’Armoniaco gomma co’ fanguedi quefto animale, et con gli ftelfî tefticoli, 
acconcfando pofcia tutto nelle uifcighe è feccarfî. E\weramente falfo quello, che fi dice.chefe 
guitato quelto animale da i cacciatori fi tacchi tefticoli nel fuggire coni denti; Imperoche 
nonfeli puo pigliare per effer rattratti, come fono quelli del porco. E'‘neceffario nel torli 
fuora diuidendo la pelle, conferuare quel liquotefimile al mele colla uifciga,doue fta dene 
tro, darlo poi quandoèfeccato è bere. 
€ Omefiuedepertuttal’alamagna bafa souunque trafcorra il fiume del Reno;ey per l'Auftria, & Vagheria, 
quanque pafti il Danubiofonoi Caftereiccome dice Diofcoride)ueramete animali all'acqua,et alla terra pari 
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mi,nededofi quiui hora notare nell’acqua,exboratrafcorrere fra terra,ercaminare drietodi lidi de i ‘fiumi.E' animale mol A 


wo Simile alla Lodria,come che alquanto piu grande, Sono i fuoi piedi di drieto (îmili d quelli dell’ocha, ex la coda,laqual 
fi mangia ne giorni, che ne uietala legge la carne, per effer al gufto non differente da pefci,e affai maggiore, ey piu largadi 
quella della Lodria, Manelrefto pofcia di tutto il corpo ui fi conofce poca differezza. La onde tengono alcunt dei moderni 
medici,che lemedefime fucolt,che fono ne tefticoli delCaftoreo,fieno fimilmentein quelli delle Lodrie, Ha il Caftoreo 
Ferociffimi,c» acutiffimi dentisconi quali tronca i ramide gli Alberi,liquali pofcia acconcia con mirabil’artein farfî le 
frantie di piu palchi nelle cauerne, doue egli fî ripara nelle ripe dei fiumi. Morde crudeliffimamente,di modo che mai non 
sferra,doue afferra co identi,fino che nonfente il fracafo dell’offa.E* come(dice Diofcoride) una fcuocchezzail credere, 
che uedédo i Caltorei il cacciatore fiftraccinoi tefticoli coi denti.Imperoche in quelli,che fi prendono à i tempi nolîri mai 
fî uide tal effetto, Plinio affermando quelto efferuerod.xxx. capitoli del.viij.libro,lo negò pofcia alli.iij.del, xxxij, Ma 
£ bene d'auuertire,che pochi tefticoli di Caftorei di quefti,che uanno,&x uengono da Vinetiain mercantia,fono,che non fie= 
no falfificati. Delche ne fa fede lagrandezzaloro, auenga che aftai piccoli fieno! tefticoli del Caftoreo, dentro alle cui pel 
licole e quel liquore fimile al mele,che pofciafecco facilmente fi [gretola, Corromponlicoloro,che ne fanno incetta, peftan 
do(come dice Plinio): tefticoli, cx irognoniinfieme,cx acconciandoli pofcia con bell’arte nelle uifcighe à feccare. 10 n'ho 
ben bauti di noncontrafatti ftatimi portati d Auftria,molto differenti nella grandezza, nel colore, nell’odore,er nella 
bontà da quefti,che fon communi nelle Spetiarie.ScrifTe de î tefticoli del Caftoreo al.xi.delle fucoltà de Semplici Galeno,in 
quefta forma.® il Caftoreomedicamento ueramente molto celebrato,ey ufatoda i Medici(delufo delquale per le mirabi 
di facoltà fuefcriffe Archigene tutto un libro)calido,e® fecco. Ma quantunque molti altri femplici firitrouino anchora 
e/er tali. Nondimeno per efter il Caftoreo compoftodi parti piu fortili,affai piu uale,che gli altri,che fcaldano, cy difecca 
no anch’eglino. Oltre a' cio e da fupere,che di gran lunga s’ingannano quet Medici,che in ogni fpetie di tremore, di [pafî= 
mo,cy di paralifia ufano il Caftoreo,nonricordandofi,che tal: accidenti poffono interuenire per piu diuerfe,ey contra= 
vie cassfe del corpo. Laonde hauendofi ben ftudiato Hippocrate,poftono benifsimo ramentarfii Medici,che lo fpafimo de 
a nerui bora per troppa abondanza,&7 hora per mancamento d’homari fi caufane i corpi,cx però benifsimo,cs' con mol 
tautilità, doue per abondanza fiadibifogno di cacciar fuore,ey di difeccare fipuoil Caftoreo,ex dar per bocca, ex appli 
car di fuore.1lche non (i puol fare fenon.con gran nocumento ouunquefî ritroui caufarfi lo fpafimo per ficcità, per difet= 
to d'homori,cy dinutrimento.1l'medefimofidebbe auuertire,ne i pdralitici,eFin coloro,che tremano. Debbefi quefto 
confiderare fimilmente neilunghi finghiozzi dello ffomacho,1mperoche doue ficaufino datroppa pienezza, ui uale mi= 
abilmente il Caftoreo, facendo pofciail contrario quandofifanno da ficcità di ftomacho,ò da mordaci,er acuti homo= 
vi. Ma come che faccia credere di douer effer il Caftoreo in qualche parte nociuo a corpil’odore,exil fapore aRai gravi, 
che fî ritrouano in lui,non dimeno non fene uede malitia alcuna , oue s applichi conuentientemente . Hollo fperimentato 
îo(dicewa pur Galeno)tratto prima però fangue dalla uea apprefJo alla giuntura del piede,à darlocon Puleggio, ouer 
con Calamento nei meftrui ritenuti, co fempre ho ritrouato bauerli, prouocati fenza alcun nocumento . Vale brufciato 
infui carboni,ey toltone il fumo per bocca a i difetti del polmone,co dellatefta, e giona(comeriferifce Plinio dij. capì 
toli del,xxxij. libro) al mal caduco, Allegerifce il dolor dei denti,meffo trito nell’orecchia di quella iffe(fa parte one 
£ il dolore. Diftillato medefimamente nell’orecchie con opio,gioua mirabilmente è iloro dolori. L’orina del Caftoreo fi 
mette ne i compofiti,che fi preparano contra a i ueleni,&x riferbafi nella fua iftefsa uifciga, TE 


Della Donnola. Cap.xl. 


A Donnola,cheuaperlenoftre cafeabbruftolata prima, pofcia cauatogli l’inte 
S riora, falata,& ferbata,fino ches’inuecchi,facendola feccareall'ombra,dataà be 
CIR )jrealpefo di duedrammein poluere nell’uino, è efficace rimedio al morfo ditut- 
UA] te {ce ferpi. Valebeuta nel medefimo modo al toffico.Oltreà cio il fuo ftomacho 





impito di coriandoli,& inuecchiato fibee pofcia utilmenteal:morfo dei uelenofi animali, DI 


x almalcaduco, La cenere della Donnolabrufciata in un uafo di terra, & applicata con 
aceto informa dilinimento gioua alle podagre. Vngefi il fuo fangue utilmente alle fcro- 
fole,X gioua al mal caduco. 
Ono le Donnole,fagacifsimi animali,ey quantunque piccoli, 4animofifsimi,cs ferocifsimi, in1talia conofciute, x 
S  uolgari.Ritrouanfi(comedifsePliniod.itij. capitoli del.xxix. libro) Donnole di due forti,unache uiue,ey conz 
uerfa nelle campagnese ne ibofchi,che fi chiama faluatica, cy l'altra che fi ripara nelle noftre cafe chiamata do= 
meftica.sono amendue cofî gelofe de i lorofigliuoli,che mai nongli lafciano fermiin unluogo,per paura,che non gli fie= 
no tolti,ma fempre gliuanno trafportando di lougo,4 luogo.Combattono uirilmente con le ferpi,fempre però prepa= 
srandofi prima conla ruta,es(come fi leogein Plinio d.xxi.capitolo dell’ottauo libro)ammazzanole Donnolei Bafili= 
fchi; morendo però anch’efse nella battaglia per la gran puzza, Dicefî,che accecandofi le Donnote con punger loro gli 
occhi con l'acora,racquiftano dinuouo la luce,come fanno le lucertole,La cenere della Donnolauale al dolor del capoim 


piafirataui fuoco alle fuffufioni degli occhi, i 





LIBRO 
Delle Rane. Cap.rve 


E Rane corteleffe conoglio,& con fale,& mangiare fono la Theriaca de i uele 

2) ni di tuttele ferpi,& il medefimo falaloro dicottione beuta. Vagliono anchora 

n.4] contra l’antiche pofteme de Tendoni.La cenere dellebrufciateriftagnafparfa i 

—==SS fluffi del fangue,& faffene utilmente linimento con pece per farrinafcerei capeli 

li,checafcano, Il fanguedelle Ranocchieuerdi non lafciarinafcere i peli, che fi cauano dalle 

alpebre,diftillato neiluoghi,onde furono ftirpati.Lauatala bocca conla dicottione delle 
Run fatta d’acqua, & d'aceto, gioua à i dolori de denti, 


E Ranocchiefono initalia,cy mafimein Lombardia abondantiffime,ey uolgari; Ma non fono però tutted'una 
L fpetie,d'uncolore,ne d'unanatura.1mperoche ne fon di quelle,che nafcono di putredine,nel bagnare,che funno 
le piogge dellaftate la poluere del terreno,et quefte banno breue uita,ne s'ufanoin cofa alcuna, Ne fono oltra que 
fre dell’altre,che nafconofecondo l'ordine legittimo dellanaturane î Mari,nei flumi,ne i paludi,&> ne i laghi, Ritrouana 
fene anchora di terreftre,leguali noiin Thofcana chiamiamo Botte,ey altri le chiamano Rofpi, ey di quelle,che partica 
larmente per reftare ne i canneti fichiamano Calamite; Ma amendune uelenofe,c mortali. Ne i fiumi;ne i paludi,cy ne 
i laghi conuerfano quelle,che fi mangiano di uerde,ex* di bigio colore,come che quiui anchora fe ne ritrouino di quelle, 
che nonmoltoficuramente mangiar fi poffino. Partorifcono le Ranocchie(fecondo che al.x.diffe Plinio,e> noi del contia 
nuo fenfatamente ueggiamo)neri,&y> minuti pezzuolidi carne,che nò fono altro,che occhi, ex coda,ne i quali crefcendo fi 
formano pofcia le gambe, diwidendofi la coda in quelle di dietro. Viuono (diffe Plinio) folamente fei mefi, «x pofcia fenza 
efter uifte fi conuertono in fango,ey rinafcono all’acque di Primauera quelle iftefSe,che primamente erano nate; efendone 
occulta laragione, perche cofîoperi lanatura in loro. Alche fî contrapone lefperienza,che fe newede il Verno ne i palua 
di delle Maremme,che non fî ghiacciano,oue d’ogni tempofi ueggono,&x firitrouano,E però e da dire,che fe l'opinia 
ne di Plinio c pur uera»fî uerifichifolamente in quelle dette di fopra,che nafcono di putrefattione di terra,cy d’ acqua» 


Del Siluro pefce, Capri. 
Il Angiato il Siluro frefco nei cibi nutrifce,& mollifica ilcorpo; Ma falato da por 
pi chiflimo nutriméto.Purga il gorgozzule,& chiarificala uoce. La carne pur del 
\falato impiaftrata caua fuorele fpine,le faette,& ogni altra cofa rimafa fitta-ne 
I membri del corpo.Coferifce fedendofi nella fua falamuoia à i difenterici,impee 
rochela cira in pelle i flufli.Guarifce i dolori delle (ciatiche adoperata ne icrifteri. | 


Onpoffo fenonconformarmi colla bene difputata opinione di Paulo Giouio,nel credere anchor io,che quel pea 

N fcegiachiamatodagli antichi Siluro,fia quell’ifteffo,che fî chiamaboggi Storione, come per il contrario non mi 
pofoin modo alcuno accoftare alle moltodiftorte opinioni d’alcuni altri,de i quali chi uuole,che fia lò Storione 

il Lupo,chi l Attilo,ey chil'Hicca;Imperoche,come fi uede per le belle, forti razioni addotte dal Giouio € ftato mda 
nufeftamente prouato,che’l Silurode gli antichi non fù altro,che lo Storione de i Moderni,ilquale lafciando l'antica fua 
nome da Afturialuogo di Spagna,doue fîritroua quefto pefce piu eccellente di tutta Europa, fupofcia chiamato uolgara 

mente Storione, Di quefti fe ne prendono in piu luoghi in Italia,cx quando fon piccoli fi chiamano Porcellette , x quana. 
tunque piu al megliofi piglino gli Storioni ne i fiumi,come e il reuere,il Po,cy altri,che mettono in Mare; fono nondia 
meno pefci marini, Ma dilettandofi forte dell'acquadolce,entrano liberamente per le foci ne i fiumi, | 


Dello Smaride pefcicolo; Cap.xxvij. 
=== A cenere della telta delSmaride falato , confumala carne fuperflua delle labs 
bra dell’ulcere, ferma l’ulcere, che pafcono, & caccia uia ithimi, & i porri, La 


Ci] fece cui carne gioua, coli come la falamuoia, à i morti de i cani, & alle punture . 


PS pù 


delli Scorpioni, 


Delle Mene, Cap.xxviij. 


PSV A tefta delle Menebrufciata în cenere,cura impiaftrata lecallofe feffitre del fer 
dere, & laloro falamuoia tenuta in bocca, & lauandofene, cura l’ulcere pur 
tride di quella, I 


Vantunque molto mi fia affaticato di uoler chiarirmi, che pefce fia lo Smaride ,mondimenone appreffo d Plia. 
nio,ne appreffo Ariftotile,m manco apprefio a tutti gli antichi bo pofsuto io rintracciarne cofa alcuna, Eco. 





SECONDO 127 


setto che pure bo ritrouato,che e un picciolo pefce fimile alle Mene,che noi boggi uolearmente chiamiamo Menole. nt 
però noncredo,che fallafse,chi dicefse,che le Smaride fufseroquei pefciminuti,molto fimili alle Mene,i qualia' Vinetia 
fi chiamano uolgarmente Giroli. 


Del Gobio, Cap.xxij. 


ATEI A dicottione del Gobiofrefco meflo,& cufcito inuno ftomacho di porco, & fat 
® La i to bollirein.xt).feftari d’acqua, fino chenonrimanghino fe non due,et pofcia co 
fa SA & lata, & tenuta al fereno,beuta folueil corpo fenza alcuna moleftia; & a pplicata 
SS in forma di linimento uale al morfo de i cani, & delle ferpi. 


pe aree 
-— 










UETOAA A 





Gobij fono abbondantiffinii pefci nelle pefcarie di vinetia, imperoche in quelle lagune li circonuicine it 
1 lignano.Etperòdiceuabene Arijtotile,che i Gobij ftanno stai uolentieri nelle lagune de i Mari, cy doue fia iù 
acqua apprefto di lidi.Chiamanfi i Gobij uolgarmente à Vinetia Go. Hanno latefta molto groffa , exfono al gu= 
Sio aogradeuoli,cx dilicati, per efter la carne loro tenera, eo graffa. La onde al.iij, delle facoltà dei cibi diceua Galeno. 
a Gobij fon pefci,che (fanno ne i lidi del Mare,nel numero di quelli,chereftanofempre piccoli. Sono al gufto foauiftimi, 
facili da digerire, co” di buono nutrimento, cs maffime quelli,che fi pefcanone i lidi arenofi, ex fafofi. ex fragli fcogli. 
Ma e da fapere,che i Gobijnon folamente fi ritrouano in Mare,ma anichora ne ifiumi,&x nei laghi, come fon quelli,che 
producono il lago diComo,er il lago Maggiore, fimati molto per l’aggradeuole fapore,che lafcia nel palato ilgua 
fto dei fegati loro, Nei fiumi uniuerfalmente fono piu piccoli,quantunque qualche nolta di due,c tre once luno fene ria 
grouino, in fu l Trentino pochi fonoi fiumi,che non ne portino afsai,come l’ Adefo,il Lauigio,il Noce ey la Sarca ne fan 
no giornalmente buona teftimonianza. Chiamanfi quefti,Capitoni, eo Marfoni foauiffimi, cy gratifftmi al gufto,et mafsi 
ene quando banno l’uuoua,e3 facilifsimi da digerire. In Thofcana [e ne ritroua pur qua chunc, rt chiapia apra: 


Del Tonno, Capxx. 


3g) Hifamano Omotaricho fa carne del Tonno falata , laquale mangiata, &beu- 
_|itoli fopra affai uino,di modo,chefi provochi co”1 molto bere il vomito, ualeal 
morfo di quelle forti di Vipere, fequali chiamano Prefteri; & fimilmente va 
le à fare uomitare i cibi, che conturbano Io ftomacho. Applicata ualealmor 
i. 
Tonni, dei quali fifa la Tonnina,grofsi,ev polputi pefcifimili à i porci fono notifsimi ouunquefieno porti di 
I Mare,in fw!Ttrrhenomolto piu,ch'in ful'Hadriatico; Imperò che quefti pefci al tempo del Maggio uengono 
dal mare Oceano,er entrano per loftretto di Gibilterra frale Colonne d'Hercole,partiti in grandiffime fchie= 
re,in queftonoftro Mare d’italia,che fichiama Tirrbeno,ex Mediterraneo,onde pofciafcorrendo pur qualche fchiera, 
entrano anchora nell’ Hadriatico,come che in afsai minor quatità. quefti(per quantorecitano alcuni fcrittori) fon cacciati 
daun pefce molto grande, ilquale fî chiama uolgarmente pefce Spada, per bauer egliin ful mufo uno durifsimo,et acutife 
fimo ofso,fimile ad una fpada,col quale (come dice Plinio al.xxxij.libro, ey refrifcono anchora i Marinari , che naui= 
gano per l'Oceano) sfonda,cy pafsa quefto pelce le Maui. Tonni adunque per efser femplicifsimi, co: timidifsimi pefei, 
fi lafciano cacciare da quefto pefce Spada,come un branco di pecore dal Lupo,ex cofì ufcendo dell'Oceano fe ne uengo= 
no nei noftri Mari d’Italia, Manon fenza gran fpafso de gli fpettatori, fî prendono il Maggio,e’l Giugno nell’ifola di 
Gade,concorrendo d quefta pefcagione tutto il popolo congrandifsimo romore,ey di uoci,ey di tamburi, ex di tirare 
d’archibufi, 1lche molto giowa al pefcare di quefti pefci;Imperoche per la timidità , ey fciocchezza lorofpauriti dal 





A 


gridare ey dallo ftrepito grande, fi riduconoincerti uadi appreffo a terra, oue pofcia ageuolmente ne prendono con D 


grandifsimereti una fchiera alla uolta, dei quali partiti in pezzi, falati nei bariglioni,fe ne fala Tonina, annoi T3 
ni diuerfinomi,fecondo che fono piu gioueni,ey piu uecchi. imperoche quando fono piccolini,&x nafciuti di poco fî chia= 
mano Cordille,cy fatti alquanto piu grandi Limarie,ex piu pofcia crefcendo Palamie,lequalifichiamano poi T'onni,co= 
me fon crefciuti maggiori d’un piede. Plinio uuole, cy fimilmente Atbeneo,che uiuino i Tonni afsai, er crefchino în ifa 
mefurati pefci, Afsillanoî Tonni nei di canicolari punti da un certo uermicello,come afsillano î buoi punti dal mofcone, 
eo dai tafàhi.1l perche [pefseuolte cacciati dal dolore,ufcendo dell "acqua faltano,come feuolafsero,in fu è Nauigli, nel 
qual tempo fi dannano ne i cibi,come molto nociui. Le pancie loro,come che molto aggradino al gufto; offendono nondi= 


meno pofcia tanto piu lo fomacho. Fanno il contrario le parti loro piumagre, lequalt fe non cofi bene contentano il Pa= 


* Tato, fono però afsai manco molefte alloftomacho. Benche , fecondo che rifrrifce Galeno al. tij. delle facoltà de cibi, tut= 


ti quefti pefci cofi grofsi hanno lacarne dura , malageuole da digerire , di poco nutrimento, ey dimolte fuperfluità, 
&" imperò piu fi mangiano falati quefti pefeì , che frefchi, per efser il fale buona caufa di rompere La durezza , x 
Fa uifcofita loro. I b: 

L 





LIBRO 
Del Garo, Capri. 


= A Salamuoia tanto dei pefci quanto della carne d'altri animali ferma l'ulcere, 


‘= ad che vanno pafcendo fomentandole con effa. Medica à i morli de cani, Faffene 


74 e crifteri alla difenteria,& anchora alle fciatiche.ln quella ,accioche difecchi et cuo 


Rn 


=ZZS ca l’ulcere,& in quefta, accioche ulceri le partinon ulcerate. 


Del Brodo de i Pefci, Caprorrij. 


=== L Brododei Pefci frefchi beuto cofi folo,& fimilmente con uino folueil corpo, 
== {294 Fafli pertale effetto particolarmente con i Phicidi,con gli Scorpioni, conle luli 


7 LET de,conle Perce,& conaltri pefci faffatili, teneri, frefchi,& di buono odore, liqua- 
SEIN li fi cuocono femplicemente nell’acqua,con oglio,&anetho. 
L Garo(fecondocheriferifce Plinio d.vij.capitoli del,xxxi. libro)fe cofi chiamato appreffo dgli antichi, percion 
B 1 chefifaceuadell’interiorad’un pefce,macerate,ey rifolute con fale,che fi chiamaua Garo.ilche pofcia fi facena 
fiimilmente con quelle de gli Sgombri,co* ufiuafi quefte condimento nelle cucine con grande folennità , per condia 
mento di diuerfî cibi, Ma di quefto non intefe Diofcoride;pigliando per il Gero generalmente tutte le falamuoîe de ipelti, 
& delle carni, Del Brodo de i pefci non accade dir altro,per efer cofaaffaidichiarata dall’iffe(fo Authore, 


Delle Cimici delle lettiere, Caporxxiij. 


Annofi utilméte ad inghiottire fette Cimici dilettiera ferrate ne gufci delle faue, 
lalla febbre quartana,auanti che cominci la febbre. Etinghiottite coli fole fenza 
i faue fonoutilià morfi de gli Afpidi.R.ifuegliano odoratele donne ftrangolate 
L22459) dalla madrice,& beute con uino,ò con aceto fanno fpiccare le fanguifughe,che 
beendofi s'appicano alla gola, TriteleCimici,& mefle nel meato dell’orina mitigano l'an 
guftie di quella, | 
Nfratutti i Notturni nimici,che ne rompono fpeffo la dolce quiete del fonno,non bauiamo weramente i piucra 
1 delidelle Cimici:1mperocheoltrealmordere,alromperne il fonno,eo al fucchiarne il fangue,ne lafeiano poftia 
di feunatal puzza,che molto piwoffende i fentimenti, ex gli fpiriti, che non fanno i loro cocenti morfî tutte le 
membra del corpo. Et quantuniquefieno cofî moleftifsimi,cy lordisimi Animali,nongli uolfe però cofî privare la natu 
ra,chenonbauefsero ancho eglino qualche facoltà di gioware. Vfanli alcuni moderni Medici per prouocar l'orina, non 
‘applicarli morti,ey triti,comte dice Diofcoride,ma cofi uini.Ilche d me più quadra; Imperoche quel bulicare sche fanno 
nel canale dellauerga,prowoca la uirtu efpulfiua all’orinare.Trouafene dei faluatichi in ful'herbe uerdi di colore,&s fi 
mnilmente puzzolenti, ma di quefti non ne ritrouo alcuno ufo nella Medicina, i pf 


Delle M illepede; Cap. roc Ù, 


E Millepede,che ftanno uolentieri fotto à gli orci dell’acqua fono animali, che 
hanno molti piedi,et che fubito,chefitoccano,s'abbotonano.Beutinel uino uar | 
gliono à coloro,che non poffono orinare,etaltraboccodi fiele, Vngonfi utilmé 

=> I te con melealla fchirantia, & bolliti triti inun gufcio di Melagrano con oglio 
D rofado, medicano i dolori delle orecchie diftillatoui dentro. | 
i Olgarifsimi animaletti fono le Millepede,lequalinoichiamiamo Porcelletti, & però bafti quello che qui chiara 
mente ne (criue Diofcoride, 


Delle Blatte dei Mulini. Capo. 


E Interiora delle Blatte,che ftanno ne mulini, & appreflo alle macine, pelte,et 
S corte nell’oglio leuano i dolori delle orecchie diftillandouifi dentro, 
Ono (comefi legge in Plinio all’ultimo capitolo del.xxix,libro) le Blatte di piufpetie, ma quelle,che hauiamo 

S notinThofcana,& cheuolgarmente chiamiamo Piattolesche fi ritrouano la notte nelle cantine appreffod i priva | 
li,ey fimilmente ne i mulini,&> nei bagni,fono ueramente fporchiftmi,ex abomineuoli animali . Rafomiglianfi 
quafî d i grilli, che cantano di notte,mafono piu ftacciate,ey banno le gambe piu fottili,quafi come quelle dei Ragni,& 
però uclociflime alfiggire.Hanno mirabilmente inv odio la lucesdi modo,che andadofi la notte con lume all'improugote 


po ia ie — 


tell % 





lhi 
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SECO'NDO das 


é luoghi bumidi,oue fe ne vitrouano in quantità, fubito uelociffimamente fe ne fog gòrto,ey s'afcondono. Di quefte perpra A 


ticar elle molto nei molini è dapenfare che intendeffe Diofcoride,ey nondi quelle,che noi chiamiamo Barbeggie, ey ala 
tri Carpe,che fi ritrouano fpeffone i cupili delle Api,ey nelle carni falate uecchie,1Imperò che quefte anchora fi dimandan 
dano Blatte, Le cui molte facoltà affegnategli da Plinio al luogo gia detto,mitaccio qui bora, penfandomi,che con piu fa= 
lubri,x aggradeuoli rimedij poffa fanare quei mali La Medicina,che non fono queft cofî ftomachofi,horribili , puzzoa 
lenti, cy deteftabili qnimali, , 


ci Del Polmone Marino, Cap. hu 
Ae L Polmone Marino frefco trito,  impiaftrato, gioua alle podagre » & alle 
bugancie, 











vere puri 







Polmoni Marini, fono fimili di Polmoni de glianimali,ex* fono quefti(come nel.ix. libro fcrifte Plinio) piu prefto 
1 fpetiedi piante,che di pefci,comefono Portiche,lefpugnegl olothiri,et le ffelle. Veggonfi qualche uolta à gallo 
di fopra all’onde,<y fignificano uicinatempefta di Mare. Quefti fregatifopraalle bacchette,ey 4 i baftoni ren= 

dono lume di notte,come fiaccole accefe, 


Dei Polmoni d' alcuni Animali, Caprorij. 


==" L Polmonedel Porco, dell’Agnello,& dell'Orfo applicato prohibifce Pinfiam 

Wu E|magionineimali,che fogliono far le fcarpeà i piedi, Ma quello delle Volpibeu 

‘24 isla] co fecco , giova a gli ftrerti di petto , & il fuo graffo liquefatto,& diftillato nelle 

zzz orecchie ne rimoue i dolori. 

Ono anchoraaltri membri affai di quefti animali, dei cui Polmoni famentione Diofcoride,che hanno uirtu di Me 

S. dicina,deiqualifidira è iproprij luoghi loro nel procefio di quefto fecondo libro. Ma perche fono quefti anima 

Li conofciuti da tutti nonaccade recitarne qui altro, quantunque non mi uoglia tacere,che non fonot parti de gli 

Orfiunpezzo di carne fenza forma,co firmati pofciaconil leccar delle madri,come molti hanno fcritto,cy uolgarmen 

te fi credesPercioche nella uale Angnia della giuriditione di Trento da una Orfa prefa pregna, ex aftar uicina al parto nel 

la caccia,bo ueduto io trar fuor di corpogli orfatini dai cacciatori formati di tutti i Lor membri,come fono gli altri ani= 
tuali quadrupedi,quando fono uicini gl nafcimento, | 






Dei Fegati d'alcuni Animali. Cap.xrvij. 

ML Fegato dell’Afino mangiato artoftito, giova al mal caduco,ma bifogna man 
Ziciarlo da digiuno.Illiquore,che colla da quello delle Capre , quando s’arrofti- 
) © (ce,giova meflò ne gliocchià coloro;che di nottenò ueggono,chiamati lufciofi, 

224 X anchora gli gioua tollendone eglino il fumo con gli occhi aperti, quando s’ar 
toftifce, Mangiato arroftito nelli cibi, ualeà tutte lecofe predette. Dicono che mangiato 
quel di Becco da coloro, che patifcono il mal caduco , fubbito gli fa cadere nel parolifmo,. 
Quello dei Porci Cignali feccato,fatro in poluere,& beuto con uino uale al morfo de i fer- 
penci,erde gli uccelli. Credefi che’ fegato del Cane rabbiofo mangiato arroftito da coloro, 
chene fon {tati morduti,gli fecuri dal timore dell’acqua. Altri ufano anchora perrimedio 
dlitorre la fana di quello ifteffo Cane;che ha morduto,& legarla in un facchettino di cuoio 
albraccio del patiente.Il fegato del Mergo falato;& inuecchiato caccia fuor le fecondine,be 
uendoficonacqua melata allamifura di due cucchiari. 


Ltreal Fegatodell Afino,della Capra, del Becco,del Cignale,cy del Mergo, ufanomolto di di noftri alcuni Me 
O dicitenutinelnumerodì piuualenti, quello del Lupo;dandolofecco in poluere per cofa piu,che diuina, ne i fluffe 
hepatici,eo nelle hidropifîe, quantunque poco ualerli affermaffe Galeno al.xi. delle facoltà de Semplici, cofî di= 
tendo.Io ho piuuoltemeftoil fegato del Lupoin quel medicamento per il fegato,che fi fa dell'Eupatorio, ex non dimeno 
nonho trouato,che quefto cofî compofto piu gioui che quello,che ficompone fenzaeRo. Similmente diffe egli,che quel del 
«Cane rabbiofo dato con altrecofeifperimitate,baueua curato alcuni dai morfi di quello,ma che fene erano morti di colo» 
aro,che confidindofi folamente in quefto rimedio l'haueuino ufatofolo. Di quello del Mergouccello acquatico, quantuna 
«que nonlafcia[fe memoria Galeno, non dimeno l'Egineta fcriuendonediffe,che prouocaua lerenelle,doue Diofcoride difsa 
fe delle fecondine. 1lche facilmente potrebbe effer errore,ò del tefto,0 dell’interprete di Paulo, Del uentre del Mergo fen 
«e ben mentione Galeno;dileggiando coloro,che tengono,che mangiato tanto le(fo,quantoarrofto conforti lo ffomacho al 
Aadigeftione, &r fecefi fimilmente beffe di quei Medici,c'hanno nel medefimo ufo le pellicoleinteriori de pere delle 
{ if 
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Galline;tmperoche dice eglibduer fatta Vberienza d’amenduni fenza fucceRo alcuno di gionamento. Alche pocoatte p 
dendo alcunide moderni Medici, fubitoche uoglionordinare da confortare lo fiomacho,hanno fempre in bocca quel lga 
ro Recipe ftomachi Gallinarum, 


dei Della Verga del Ceruo. Cap.xxxix. 
ISS i A Verga del Ceruotrita,&beuta conuino,ualeà i morfi delle Vipere, 
1f6e Rafis,che la verga del Ceruo,oltre all'efer appropriata al morfo delle Vipere,come dice Diofecride , uale 
D all’orina ritenuta,er d idolori Colici,lauandola bene,ex beutone pofcia la lauatura, Vfafî trita nei Lettonarif, 


rl 


che prouocano al coito, fecondo l'opinione d’alcuni, 


DelPVnghie dellAfino <> delle Capre. Cap.xl, 


vi=4 A cenere dell’ Vnghie dell’Afino beuta alla quatità di due cucchiari per alquan 


i iti di gioua, per quanto fi dice,al mal caduco,& impaftata conoglio, & applica. 
i pae ta fana le bugancie,& le fcrofole.La cenere di quelle delle Capreunta con aceto 
= fa rinafcere i capelli cafcati per pelagione. 

Ltre all'vnghie dell’Afino,gy delle Capre,fono ix ufo apprefod Rafisnel trattato dei.lx.animali, quelle delli 


O. Vacche dipiedi dinanzi brufciatein cenere,co* beute,per prouocar il latte alle balie,co quelle di Mula, per proa 


bibire l'ingrauidare nelle donne, lequali uuole egli che fcaccino anchora i Topi delle cafe facendone fumo , tante 


che le fi brufcino infui carboni pertutta lacafa, 


=] De i Porri,osero Calli delle gambe de Caualli. Cap.xli. 
a È = Porri,ouero Calli,chefiritrouano nelle gabe de i Caualli nelle parti di detro fot 


RETE: ki 
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SS sia to alle ginocchia, & qualcheuolta fopra all’ Vnghie triti fecondo che fi dice,X 
sz beuti in aceto, giouano al mal caduco. 
Ece di quefti Calli,che firitrouano nelle gambe de i Caualli uolgarifimi d ciafcuno,mentione Plinio è gli. xi.c4a 
F  pitolidel. xxYiij.libroslodandoli al dolore de i denti triti,&y meffi nell’orecchie con oglio. Ma Galeno,er fimila 
mente Pauolo Egineta, oltre d quello,che ne feriffe Diofcoride,difero,che alcuni gli ufauano è qual fi uoglià 
morfo d’ animali. | 
=: - Delle Scarpe uecchie. Cap.xlij. 
ì : A ceneredellefcarpe uecchieufata è modo dilinimento,ualealle cotturedel fuo 
co,alle intertrigini,X alle fcorticature,che fanno le (carpe ne piedi. 


Iowa la cenere delle scarpe uecchie(come ferie Galeno al.xi.delle facoltà de Semplici)alle fcorticature dei pica 

G di,chenonbannoaltra infiammagione attorno,imperoche quiui per effer calida, ey fecca piu prefto nocerebbee 

Maoltrea queftoil fumo delle Scarpe uecchie polteinfucarboni,tenuto fotto al nafoe cofamirabile drileuarle 

donne ftrangolate dallamadrice,come per uero poffo affermare io, per hauerne gia curate di quelle,che tenute per mora 

te erano abbandonate datutti. Mirabile e fîmilmente quefto fumo a' difcacciare le Serpi,che praticano per le cafe,c5* fuoa 

re deicorpîde glihuomini,ne liquali dormendo eglino allacampagna conlabocca aperta tacitamente fen’entrano, come 

fcriue marco Gattinaria Medico de noftri tempi effer accaduto aduncerto buomo al fuo tempoà Pauia,à cui quantuna 

que fufsero fattimolti rimedi, niente altro gli giouò,che’l fumo delle Scarpe uecchie.Imperò che come lo fenti l’animale,il 

quale era una Segna Vipera, fubito fenza moleftia alcuna fe n'ufcifuora per il culo connon pocamarauiglia di 
sutti 1 circonitanti, i 


Dei Galli xo delle Galline, Cap.xlij. © 
IE EG E Gallineaperte,& applicate colì calde, giouano à morfi delle Serpi, mabifo- 


YA ereA gna rimutarle fpello mettendo di nuouodell’altre, Daffî il lor ceruello è berefi 
GILL Ì milmentecotra ai morfi deuelenofianimali, &applicafià ftagnareil fangue, 
ii. che efce dei pannicoli del ceruello.Quella pellicola che è dentro dal uttriglio del 

Gallo fimifeà una fottil lamina di corno, che fi gitta uia quando fi cuoce, feccata,& fattain 

poluere fi da utilmente à berecon uino à coloro, chehanno fo ftomacho debile.Solue la die 

cottice d'un Gallo uecchio il corpo,cauatogli l’interiora, meflogli in corpo del fale, cufci 
to, & fatto bollire inueti feltari d’acqua,tanto chefolo nerefti tre hemine,& coli tenuta po- 





SECONDO. i 


i {cia quefta dicottione una notte al fereno fi bee tutta. Sono afcuni,che waggiungono la A 

braflica marina,la marcorella,il carcamo;etil polipodio.Solue cotale dicottioe gli homori, 

che fonneri,crudi,grofli,& uifcofi,& giuoua alle febri lunghe,a ftrettura di petto,à dolori 

di giunture, alle uentofità dello ftomacho. 

Econdoil dire di Galeno al. xi. delle facoltà de Semplici, 11 brodo femplice delle Galline riftagna il corpo, quanta 

Ss tunquequellodeiGalliuecchicotti lungamente con molto fale,lo folua. Vfanoi moderni Medici à i morfi delle 

ferpi,le Galline, cy" i Galli non aprendoli, cy applicandoli , come fcriue Diofcoride ; ma cofì uui gli pelano il 

là culo, co applicanlo in fut morf I,col qual tira a fe quefto animale il ueleno,come fe fuffe una sentofa,0 coppa di uetro,€g° 

muoionfi pofciain breue tempo,r impero e necelfario applicaruene del cotinuo de gli altri.Vfano oltred cioil brodo 

delle Polaltre gioueni per pareggiare gli bomori nelle reliquie delle febri,dandolo co’lzuchero la martina informa di fia 

ropo.1 tefticoli dei alli,ch’anchora no calcano le Galline,fon molto riftauratiui,co imperò li ufano alcuni d gli hettict, 

ey effenuati per infirmità lunghe. Moltiplicano quefti la fperma,&o fortificano la natura al coito. Parlando Plinio delle 

{hi Galline d.itij.cap.del.xxix. libro diceva. lo non lafciara di fcriuer un miracolo,quantunque non s’appartenga alla medici 

na,ilquale,chefe nell’oro liquefatto al fuoco fî mettono le membradelle Galline,tutto lo confumanoin fe fteffescofi fono 

elleuelenofifime all'oro. Noncantano î Galli fe figli cinge il collo con uti farmeto di uigna. Ne i quali non e uolgar cofail 

confiderare l’iftinto datogli dallanatura del cantare la notted certe bore determinate,alle quali mai non firitrouano efea 
re ingannati dal fonno, quantunque fieno le notti hor molto lunghe,cy horamolto breut, 


rs; Dell’Yuoua: Cap.xbiij. 
ae Pi O Vuouo molle,& tenero piu nutrifce, che quello, che fi bee, & piu del molle 
ES nutrifce il duro.Il tuorlo dell’Vuouo duro incorporato conoglio rofado,et zaf 
baci farano è utileà dolori de gli occhi,& mefchiato con mililoto alle pofteme, & in- 
fiammagioni del federe | Mangiafi fritto con fomachi, ouer galla per riftringere i fluf- 
fi delcorpo;il cheopera anchora effo folo.La chiara dell’ Vuouo cruda rinfrefca, congluti- 
na,Xalleogerifce applicata l’infiammagioni de gl’ occhi. Meffa prefto în fu le cotture del 
| fuoco n6 ui lafcia leuare lewifciohe,& ungendofene la faccia nonlalafcia arroftire dal fole- 
IMeffa con incenfo in fula fronte ripercuote i flufli, che fcendono a gli occhi, & mitiga 
abombatonela lana infiemeconoglio rofado,mele, & uino,l'infiammagioni de gliocchi. G 
Beefi cruda al morfo dell’hemorrhoidi,& tepida a rodimenti della uifciga, all’ulcere delle 
reni,all'afprezza del gargatile,à gli fputi del fangue,& à catarri.che difendono dalla telta 
Ko alle parti inferiori del corpo, & maflimeal petto. 
he Vuoua,delle quali qui intefe Diofcoride,fon quelle delle galline,come migltori di tutte l'altre, ex piu adoperate 
L’  tatoneicibi,quanto nelle medicinestmperoche,fecodo che recitaGalenoal.iij.Ibro delle facoltà de gli Alimenti,eé 
1fach nelle diete fue particolari,fono quefte delle galline faporite,aggradeuoli, di maggiore, ey di migliore nutri= 


vi 






sento dituttel’altre.Nutrifcono,er riftauranoinbreue fpatio di tempo,confortano,moltiplicano la fperma,&y forti= 
ni ficano al coito,operando in tutte quefte cofe tanto meglio, quanto le fono piu frefche,cy di galline,che babbino hauto nel 
; generarle il gallo;percioche le ftantie poco fi conuengono di botà co le frefche.Seguono doppo quefte quelle delle Starne, 
I € de Fagiani, quantunque in tutto no fieno cofî eccellenti. Quelle dell'Anatre, dell'Oche,cy d'altri uccelli acquatici, ag 
f grauano lo ftomacho, generano bomorigrofi,ey digerifconfi malagenolmente, come che ne gli ftomachi uigorofi, 
i, forti digeredofi bene,dieno di corpi pofcia molto nutrimeto. Calide molto fon quelle delle C olobe,piu prefto da ufare nelle 
b imedicine,che ne i cibi. Cattiue,et borribili di fapore,malageuolida digerire,et inimiche della compleffione dell'huomofo= 
I noquelle dei Pauoni,eg° delli Struzzi. Dell’Vuowa molto migliori fono i tuorli,che le chiare, per efer quelli téperati, D 
i aggradentoli al gufto, di buono nutrimento, cy facili da digerire,er quefte fon frigide,flemmatiche,ex dure allo ftoma= 


cho. Cuoconfi È Vuoua inugrij, diuerfî modi. La onde pofcia diuerfamete nutrifcono,&x operano ne î corpi. Lodanfi cot 

te nel gufcio,etin quefto modo quelle piu dell'altre,che tremano,come fail latte apprefo. Quelle,che per beerfele fi cuoa 

cono manco di quefte,foLtanto,che fieno ben calde,non nutrifcono cofieccellentemente,et quelle,che pure nel gufcio sin 
durifcono fono malageuoliftime da digerire, generano grofftbomori,oppilano,fi putrefanno nello ffomacho , generanole 
renelle,co la pietra;ftringonoil corpo,ey fanno uenire dolori colici, x di ftomacho. Ri quelle,che fi suocono fuordei 
gufci fon buone l’aperte coftintere nell'acqua,che bolla,lequali noichiamiamo fperdute,mangiate però cofi tremanti;&” 
tenere; perche induritenuocono medefimamente,come fanno l'altre gia dette.L’affrittellate nell'oglio,ouero nel burro 
nuocono allo ftomacho,commouono iruttifono malageuoli da digerire,corrompono il cibo, danno cattiuo nutrimento,et 
i generano corrotti uapori. Quelle pofcia che s’arroftifcono in fui uiui carboni,o in fu tegole affocate, Itringonoil corpo, 
/ & fono dure da digerire anch'effe. ma parlandone,come per l’ufodella medicina,diceua Galeno al, xi. delle facoltà det 
Semplici.LLa chiara dell’ yuouo è nel numero ueramente di quelle medicine,che nonmordicano,e* imperò fi puo wars 


ca 
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A ronfoto nelle cofe de gliocchi,mdiîn tutteP'altre,che ricercano medicamenti piacenoli,& non mordaci,come fonotitte 
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l'ulcere maligne,ey malageuoli da faldare, del federe,co* demembri genitali.1l perche fî mettono utilmente ne i medica 
meti per riftagnare il fangue,che uiene da i pannicoli del ceruello,&o fimilmente s' adopera mefcolandola,con cofe,chenòi 
mordino,come e la Tutialauata,cy altri minerali,nelle ulcere maligne, ouunque le fî fieno ne i corpi. Quafidi fimile facol 
tàcanchorailtuorlo, ey imperò fî mettecotto leffo duro,ouero arrofto nei cerotti,che non contengono in loro mordaa 
cità alcuna. Vfanfiinfteme lachiara,e’Ltuorlo battuti con ogliorofado,all’infiammagioni delle palpebre,delle orecchiext 
delle poppe,che uengono,ò per perco[fe,ò per altracagione, ey fimilmete in quelle de luoghi neruofi,come fono gombiti, 
dita,ligamenti, ey giunture,tanto dei piedi, quanto delle mani. Cotte l’Vuoua nell’aceto,ey mangiate fanano i flufrdi con 
po, fritte 4 fuoco lento,cy fenza fumo con qualche cofa,che habbia del coftrettiuo,come agrefto,fomachi,galle;fiori, et 
gufci dimelagrani,chiocciole brufciate coni gufci,fiocini d’uua,mortella,nefpole,corniole ,& hipocifto, giouano à fluffè 
tanto ftomachali, quanto difenterici. Debbonfi ufar l’Vuouain quelle medicine,che difeccano l’humidità,0 le[fe,0 fritte,ò 
arroftitesmain quelle,che incidono gli homori lenti,&y uifcofi del petto,cr del polmone,fi debbono ufare da bere, cotte 
nell'acqua fola fino d tanto, che fieno ben calde, cy cofi medefimamente la doue fiafatto afproil gorgozzule,ò per tropa 
pogridare,ouero perflufti di qualche homori acuti. Nel qualmodofi lodano anchora nell’afprezze dello ftomacho,delle 
budella,&y dellawfciga. L’oglio,che per ifpreffione fi cauadai tuorli dell’ Vuona beniffimo prima arroftiti nella paa 
della,giona ungendofene alla ruuidità della pelle,alle uolatiche,et alle feRure delle labbra,delle mani,de i piedi,et del fedea 
re,etualedi dolori dell’ulcere,delle giuture,et ditutti i luoghi neruofî,et ài dolori,etulcere dell’orecchie .Vngefi utilmete 
alle cotture del fuoco,et fa mirabilmente feparare ne i pannicoli del ceruello le parti contufe, dalle fane, come con grande 
honor mio,cy utile de gli amalati ho piu uolte ifperimentato in Cirugia, Generanfî in oltre dell’ Vuoua tutti gli animali 
uolatili,quantunquei pefci anchora,ey alcuni dei terreftri,come Crocodili,Ramarri, Lucertole,er altri fîmili.Et per 
quato dice Hippocrate nel libro del parto,cy de fanciullini(fenone errore degli fcrittori)ficreail Pollo nell’ vuowo del 
tuorlo, et finutrifce dellachiara,fentenzaueramente cotraria d quella,che contungadottrina diffe Ariftotile al.iij.cap, 
del,vi.libro della natura de gli animali,cy fimilmente contraria all'efperienza,che ogni giorno ne moftrano le donnica 
ciuole,che fanno comare i pulcini in cafasimperoche cauandofî il pulcino dell’ Vuouo un giorno,ò due auanti al tempodel 
nafcere,figli ritrowa gran partedel tuorlo nel corpo. La chiaradell’vuoua delle Teftuggini,anchora che lungo tempo 
(come fpeffe uolte n'hofatta io la proua)fi bollino nell’acqua,non fî condenfa, quantunque il tuorlo diuenti duriftimo, 
&in oltre horitrouateio di quelle Teftuggini,che n'hantio baute nelcorpo fino dfette co’l gufcio gia fatto, 1lche non fi 
uede inalcuno de i uolatili, p ; 5 


mm 


Delle Crgale, Cap.xbv. 


={& 4 E Cigalemangiatearroftitene icibi,foccorrono à i dolori della uifciga. 


Onole Cigale pertutto tanto notein Italia,exx tanto uolgari che fpeffo la (tate affordano conil lor lungo cantare 

S  nellecampagneilauoratori,cy i uiandanti. Ma per quanto fcriue Ariftotile d,xxx.cap.del.v.libro della nature 

de gli animali,ex Plinio tollendoda luid.xxvi.del.xi,fono le Cigale di due forti, cioe minori,et maggiori. Le mia 

nori uengono piu prefto,cx fimfcono piu tardi,<x non cantanosmale maggiori nafcono piu tardi, finifcono piu prea 
fto, fon quelle,che cantano, Figliano ne icampi,quando fonricolte le biade,cauando la terra con la coda, cy fimilmen 
te nelle canne,che fi mettono per pali alle uiti.Giouad farle moltiplicare il piouere affai. Crefcono dal parto loroin pria 
ma dalla terra à modo di uermicelli,liquali crefcendo diuentano finalmente quellianimali,che chiamano 1 Greci Tettigoa 
metra,de i quali circa al folftitio della (tate fe n’efcono Lanotte uolando le Cigale. Viuono quefte di rugiada folamente,& 
fono di quelli animali,che non hanno bocca, Tirano però à fe larugiada con unacerta linguetta,che hanno fopraal petto, 


D quale è concauo a modo d'un canale,onderifpondeil fuono del canto loro, Amano mirabilmente gli Oliui,guantunque fi 


godino comunemente di tutti gli alberi.cy imperò ne i paefî, doue non fono alberi non fi fentono Cigale,ne manco fî odono 
neipaefi freddi. 1l perche Alberto Magno fi penfo,che le Cigale fuferoi Grilli,che cantano la notte, perche in Alamda 
gna paefe [uo frigido, ex fotto al Polo, quantunque ui fienoigrilli,nonwfonole Cigale.in PAFthi fin 
certi altri luoghi dell'Oriente, Etimperòdiceua Ariftotile,che fono foauiffime al gufto,prima che comincino d uolare. Dè 
quefte parlando Galenoal.xi.delle facolta dei Semplici , dife, che oltre all’hauer elle proprieta' a' i dolori della uifciga, 
fecondo l'ufo d'alcuni Medici,uagliono anchora ai dolori colici,con il pari numero di granella di pepe,nel quale ufo fene 
danno a'magiare boratre,hora cinque,ethora fetteì diuerfi tépi,fecondo,che uégono i tepi de i dolori,etiloro parofi[imì» 


| Delle Locufte. Cap.xNnt. 
L fumo delle Locufte vale al non potere orinare, & maflime nelle donne. La 
carneloronons’ufa inalcuna cofa.Quelle,che fi connumerano nellefpetie delle 


sind Locufte,chefi chiamano Afiraci,XAfinelli,fenza ali,et con grofle gambalense 
- te Ircicne 
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i cefrefcheli beenoutilmenteconuinodimorfi degli fcorpioni. Mangianle necibi,fino che A 


4 —nefonfatijcoloro,chehabitano Lepti paefe d'Africa. 

li Hiamanfi le Locuftein Thofcana, ey inaltri luoghi d’italta per diuerfî nomi,cioe grilli, faltelli,caualette faiuppî, 
Tit C ceraltrimentianchora,fecondoi coftumi,&y uarietà del pacfî,ey fono notiffimi animali, quantunque molto dana 
tt tteuoli all’herbe,et alle biade,cex fecondo che d'effe fcriffe Ariftotile a,xx viij.cap. del. vi.libro della natura de gli 
in animali fono imafchiaffai piugrandi delle femmine, lequali parturifcono l’unona loro ficcando la codain terra,dicui po= 
ni fcianafcono certi poluerofi uermicelli coperti da fottile pellicina, laquale rompendofi dapoi fene generano le Locufte, 
ki Nelle montagne,&y altri luoghi frigidi pochifftme fe ne ritrouano,er per contrario affai fe ne ueggono nelle pianure, 
li ev ne i luoghi, oue per i gran caldi crepano i terreni. Pafsano le Locufte uolando lunghiftimi mari, &> qualche uolta ne fo= 
ti no paffate d'Africain italia(diceua Plinio)in tanta quantità, che le loro fchiere offufcauano il Sole,come l'offufcano i 
k nuuoli,connon pocoftupore de gli buomini, € dubitanza, che fermandofi ne i lor paefi, non li difertaffero; imperoche 
TI molto ruuiriano,ex fanno fferili i luoghi, oue le fî pofanosmangiando le biade, o l'herbe fino in fu le radici. Delcheai 
î tempi noftri ci ban fitto teftimonio l'anno del. 15 4.2.l'innumerabili fchiere,che uenendo dalle Paludi Meotide,coperfero 


Ti non folamentetutta Vngheria,er grandiffima parte @' Alamagna;ma aichora tutta Vitalia ,doue fecero infinitiffimi dan= 

ni nelle biade minute,et nell’herbe dei pratismagiandofîi legumi, il panico,il meglio,et la faggina fino alleradici.1 Par= Bb 
pi thi lemangianone i cibi,ex imperò non e marauiglia,fe nelle facre lettere(come fi legge al. xi. cap. del Leuitico)le lodò 
Moife nei cibi al fuo populo hebreo,ne ancho,che San Giouanni Battiftà le mangiaffe infieme co’ 1 mele faluatico nel dia 
ferto,quantunque fieno alcuniefpofitori,che uoglino,che per le L ocuftes’intendino alcune radici, cy altri,certe cime d'ala 
beri. Alchenon confentendo io,tengo per uero,che per effer egli hebreo,ey grande ofleruadore della legge Mofaica man 
giafte ucramente quefte Locuftr animali. in alcuni luoghi,come nellaregione Cirenaica,nell’ifola di LEno,€& in Soria,ua 

no gli buomini a popolo due,ò tre uolte l’anno nelle cpagne a quaftarei nidiloro,€y pofcia ad ammazzarle, quando fo= 

; no nafciute,come s°andaffero a combattere contra a grandi eferciti, Dicefi,che in India fe ne ritrouano di quelle, che for 
lunghe tre piedi,molto mordaci, 


; Dello Offifrago uccello. Cap.xhij: 
Icefi chel uentriglio di quello uccello,che chiamano i latini Oflifrago, beuto à 
poco à pocofa orinarele pietre infieme con l’orina, 





Itrouo dell'O Rifrago diuerfe opinioni: mperoche appreffo ad Ariftotile e l’Ofifrago uno uccello fimile all A qui 
R la. quefto, quando L'Aquila cacciaifigliuoli del nido auanti,che fieno ben grandi, finiti d'alleuare, per ue» 
derlt fur queftione fraloro per il cibo,che ella gli porta,liraccoglie, cy li finifce d’alleuare. Hal'Ofifrago cata 
tiuauifta,per bauere una certa nugola auanti alla lumella dell'occhio. Ma Plinio a‘ .iij.cap.del. ix, libro, connumerandor 
lo fra le fpetie dell’ Aquile,lofafigliuolo dell Alieto Aquila marina,ilquale non uuoleegli c'habbia propria fpetie; ma' 
che nafcad’Aquilacalcatada diuerfi mafchi, Alberto pofcia uuole, che fial'offifrago uno uccello acquatico maggiore 
del Cigno,con lungo becco,fatto dalla parte di fotto a' modo d'un facco,nel quale nafconde non poca quantita de pefci, lt 
quali inghiottifce poco a' poco. Quefti fi ueggono fpefo nello ftagno d'orbetello nelle noftre Maremme di Siena,et foa 
nochiamati uolgarmente Agrotti. Ma quelli (crittid’ Ariftotele,co” da Plinio non penfa,che fi uegghino, ne uenghia 
no in Italia, 


Della Lodola. Cap.xNîj. 


RE SÌ + sa , 
AS 4LaLodolauno uccellino,che hauno cappelletto in fu la cima del capo, come 
a Pi . ’ . P # \ » . dv 
hanno i Pauoni.Quefta arroftita,& mangiata per cibo medica a i dolori colici, D 
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Ja 
E Lodole fono conofciuti Vccellini, co ritrouafene(comed.xxv.cap.del.ix.libro,diffe Ariftotile)di due fpetie, 
1 ciotconcappelletto, ey fenza Habitanonei campimangiando hora uermicelli,ew bora femi di diuerfe piante. 
| mafchi cantano affai bene,cy fono fempre eglino i primi uccellini,che pronuntiano la ftate co’ canto loro. Temo= 
| no le Lodole cofigrandemete gli Sparwieri,et gli Smerigli,che feguite molte uolte da quellifi fuggcnofinin feno gli huosa 
i mini. Tenendofî per cantare i mafchi nelle gabbie, diuentano fpeffociechi d'un occhio,come per ejperienza fi uede. 


Delle Rondine. Cap.xlix. 
Prendofî i Rondinini della primafigliatura delle Rondine, avanti che fa lue 
na fiatonda,figli ritrovano nel uentriglio due pietre,una d’un fol colore, & l'al 
tra uaria, Lequali ferrate in cuoio d’unauitellaouero di ceruo,&{ attaccate al col 


MAE 
I e, e 
ZO dro oyero albrraccio giovano intanto al mal caduco,che fpello con effe alcuni fe 
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A neliberano. Oltre ciol'iftelfe Rondinemangiate ne i cibi nel modo’, che fi mangiano 

| i Beccafichi rifchiaranolauifta. A Iche giuowa fimilmente la cenere delle vecchie, & dele 

fegiouaniunta con mele: &uale parimente alla fchirantia,& infiammagioni dell’ugola, 

& del gargattile.Le Rondine fecche,& parimente i R ondinini ,beute con acqua al pelo 
d’una dramma giouano alla fchirantia. 

E Rondine uolgariffimi uccelli fono di tre fpetie,delle quali una e quella,che fî ricouera nelle noftre cafe, la fes 

L condanellemuragliedegli antichiedifitij,ev nelle grotte, ey fcogli dei monti;et la terza nell’alte ripe deifiua 

mir quefte due ultime fpetie,chiamano chi Rondoni,ey chi Tartari. Quefte partendofi ogni anno d’Aphrica 

(comed.xxttij.cap.del.x. librofcriue Plinio)pafano il Maree fene uengono il Marzo uicino all’Equinottio initaliad 

fare i nidi,er l’uuouanelle cafe,tanto li confidano nella benignità de gli buomini. Doue hauendo partorito due uolte,ex al 

leuati i figliuoli,fe ne ritornano cò loro infieme nell’altro Eguinottio dell’ Autunno nei paefî loro. Sole le Rodinefra tuta 

tigli uccelli,che non fono rapaci, mangiano carne. Dicefi,che la Chelidonia berba,che uolgarmente uuol dire Rondinas 

ria,furitrowata dalle Rondine;Percioche fuueduta portare nei nidi per fanare gli occhi de i lor figliuoli accecati, ey di 

gias’e prouato di pungere loro gli occhi ne i nidi,ex effi ueduto pofcia,che le madri gli rifanano con la Chelidonia. ilche 

effendo ftato poi notato dat Medici, bano anch’efi,ammaeftrati da quelto uccellino,ufata la Chelidonia nelle malattie de 

gli occhi, Facontrario effetto lo fferco loro;percioche cafcando caldo ne gitocchi fa accecare, 


- Dell'Atorio, Cap.l. 
4 A limatura dell'Auorio fana applicata i panaricci delle dita, & ha facoltà coa 
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Notifsima cofa à ciafcuno,che P Auorio non e altro,che dente d' lephanti,de è quali per undici capitoli continnè 
E fcrifePlinioalprincipio dell’ottauo libro. Nafconoin Aphrica di là dalle Sirti,in Mauritania in Etbiopia,&rin 
India,&> quantunque fieno di ftatura maggiori di tutti gli altri animali, nondimeno(come diffe Ariftotile)fono 
manfuetifRimi, co piaceuoli[fimi,quando fon fatti domeftichi, Raffomiglianfi(come dimoftrò quello;che fù altempo diPa= 
pa Leone decimo d Roma)nella pelle molto di Bufali,come che ui fien fuso rarifftmi peli, Hanno la tefta groffa,il collo, 
corto,&7 l'orecchie larghe, per ogni uerfo due fpanne.1l nafo hanno lunghifimo concauo,fatto è modo d'unagran trota. 
ba,che gli pende trai denti dinanzi,quafi fino à terra,ew ufaqueftoin cambio di mani. La bocca è uicina al petto,aBai fi 
mile d giella del porco,nella quale ha nelle mafcelle di fopra due gradiftmi denti(come fe ne ueggono afsaiin Merciaria@ 
° Vinetiasetin altre città d Italia)liqualt riguardano con le pute uerfo terra.1 piedi fonvitondi,come taglieri,di larghez= 
za didue,co di tre palmi, circondati di cal'ofa materiacon cinque unghie d'intorno grandi,come mediocri nicchi.Le ganz 
befon grofe,cr forti,ne come alcuni fcioschi fi penfano fono tutte d'un pexzosma hanno le giunture nelle ginocchia ,co= 
me gli altri animali quadrupedi,cr imperò,come riferifce a luigi Cadamofto nelle fue nauigationi fatte per la Ethiopia,et 
a Calochut,s'inginocchiano gli Elephanti al montarui fufo quandofi canalcano, La coda e come quella de 1 Bufali lunga 
circa trefpane con rarifsimefetole,ex però moltomale fi potrebbono riparare dalle mofche,fe la natura non gli hauefse 
preparato altro ingegno d’ucciderle,ilqual e,c' hauendo eglino la pelle piena di graticolate fifsure,le firingono ranni= 
chiandofi fra quelle,cy cofì ammazzano, Non nuocono alli buomini fe non fi gli daimpaccio; ma fe pur gli nuoconoli 
pigliano a trauerfoconilloro lungo nafo,er cofî li gittanoin fu all'aria una grande arcata, La onde muoiono foffoccati 
dall'aria, prima che caggino interra.on fitroua buomo;che fia cofi bon coridore,che gli Elephanti non l'arriuino,at 
chora che caminino di fuo pafsos1mperoche la lunghezza dei pafft loro auanzadigran lunga la uelocità dei pafsi de gli 
huomini. Viuono di frondi, ey di frutti d'alberi,ne ecofi grofso albero,chenon vompino con il nafo loro. Crefcono fino. 
all’altezzadi fedici palmi,cy* però coloro,che non fon ufi@ caualcarli ficontaminano,come fannoin fu le naui coloro, 
che non fonufi in mare.Sono ffrenati,ne fi pofsonritenere con alcuna forte di briglia.1l perche fempre fi Lafciano conta 
tefta in liberta. Ma per efsereubidientifimi, ex perintenderei parlari degli buomini de i lor paefi,non efcono dei matta 
dati di chi li gouerna.Hanno tanto pauradel fuoco,che fpauentati da quello non fi pofsono riuocare dalla fuga. Ilche nott. . 
Japendocoloro,che gouernauano quello,che era a' Roma,efsendo dentro al Caftelletto,che gli haucuano accomodato itt 
fu la fchenail giorno,che’l Signor Giuliano fratello del Papa menò la moglie di Francia, fcaricandofi certi archibuli lo 
mifero în tanta fuga,che mai lo poterono ritenere, fino che non fi cacciò infieme con loro nel fiume del Tenere, Nongenea 
v'ano(per quanto dice Ariftotile al. vi. della natura de gli Animali)fenon banno uenti anni. Nelche fì uede manifeftamente 
errar Plinio,dicendo,che i mafchiin cinque,cs le femmine in dieci poffon generare.cliElephanti fon cafti animali, ey ima 
peronon ufano fe non con unafola femmina,ne piu la toccano,come laueggono pregna. Non fi puo di certo fapere,quato 
portino le femmine nel corpoi figli loro,per guardarfi gli Elephanti di non effer ueduti quando lmpregnano.Bt però 
differo alcuni,che lefemmine portanano diciotto mefi,&x* altri chi due,ey chi tre anni, Partorifcono le' femmine con dolo= 
re,come fanno le donne,ex fubito,che hanno parturito,leccandil figliuolo,ilquale pofcia gli camina drieto. Vinono(difse 
fr otile)f ccondo alcutti dugento anni,come che altri dichino;che non piudicento uentisma il fiore dell'età loro e dircaà 
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Ù Feffanta,ò fettanta anni. Temono il freddo moltoil uerno,&r piacegli molto ftare appre[fo à i fiumi,ne i quali entranouo A 
È Jentieri,come fanno anchora i Bufali.Sono d’intelletto affai propinquia gli buomini.1lche fî uede pintedere eglinoi para 
lp Dari dei paefi loro, perl'obedienza .che preftanosper la prudenzia,che hanno;&o per la religione,che oferuano. Adora= 
di nogli Elephantiil Sole,cx la Luna,& di gia fono ftati uedutiinEthiopia,ex Mauritania,cue fono fenza numero, andan 
re la notte d fchiera, quando la luna e nuowa,g lauarfine ifiumi,&o fatti pofcia ben mondi,adorare il Pianeta ingenocchioa 
] ni,eo andarfene poi uia alle felue. Riferifcono alcuni,che fono ditantointelletto,che effendo gia ftati condotti alle naui per 
menarli per Mare in altri paefî,non fi uolferoimbarcare,fenongli fù promeffo prima di ritornarli ne i paefî loro. V anno 
)j pperlefeluegliElephanti quali fempreà fchierasmettendo fempre dinanzi per capitano il piu uecchio,cy di drieto quela 
| do,che piu di tempo,<o d'anni fi gli auuicina. Dicefi che come fi ueggono affaliti da i cacciatori;fapendo d'efer piu feguin 
tati peri denti,che per altro,urtando forte coneffi ne gli alberi fe li cauano, cy lafciandoliin terrafe ne fuggono per cam= 
par Lauita.Iche facilmente potrebbe eRer falfo,come fimilmentee labugia,che' I Caftoreo uedutoil cacciatore fi tagli 
coni denti(come dicemmodi fopra)itefticoli, Sono naturalmente glî Elephanti tutti faluatichi,ma s addomefticano con ar= 
te,come fî facon molti altri Animali, cx parimente allewandoli fufo da piccoli,come che dica Plinio,che s’addomefticano 
anchota i grandi con le baftonate, cx con la fame,tenendoli fra quelli,che fono domeftichi. Ma ben ne fono in alcuni luo= 
ghi di quelli,che non fî poffono per laferità loro addimefticare,come fon quelli, che fi ritrouano(fecòdo che nelle fue na= B 
migationi fcriffe Aluigi Cadamofto)in Senegaregno d’Ethiopia, Vfafi P Auorio macinato in ful porfido in fottilifsima pol 
‘ pere d flufsi bianchi delle donne,beendoloin latte di feme di lattughe cauato conacqua ferrata. 


ATA Del Talone del “Porco, Cap.li. 
I VO Va L Talonedel Porcobrufciato, fino chedi nero diventi bianco, & pofcia fatto 
DIG inpoluere,X beuto ualeà i dolori colici,& alliuecchi dolori di corpo, 
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E' Il Talone ne gli animali quello ultimo ofso del piede,che fi commette conlo ftinco dellagamba,chiamato da i Grea 


fu ci Aftragalos,& da noi uolgarmente l’ofodella cauicchia, 

K0) 

i DelCorno delCeruo, Cap. lij. 

i ] L Corno del Ceruo brufciato în cenere,& fauato:beuto al pelo di due cucchiati 
ti { gioua alla difenteria,à gli fputi del fangue,à fui ftomachali,à trabocco dî fiele, G 
7 Sa dolori di uifciga congommadi draganti. Vale parimente ài flufli dei luo 
n Ae gi naturali delledonnecon qualcheliquoreà cio conueneuocle.I! modo di bru- 
w . fciarloecoli.Tagliafiinminutipezzetti,& fimette pofcia in un uafo di terra crudo, &lu- 
.w —tatouî fopra beniffimo il coperchio, fimettein una fornace, & lafciauifi tanto, che diventi 
 —Iianco.Quefto pofcialauato,comefilaua la Cammia,é utile ne i flufli, & nelle ulcere de 
 —gliocchi.Fregatoàidentilimondifica.Il fumo delcrudobrufciato in fu i carboni fcaccia le 
“ —ferpi.Bollito inaceto,&lauandofi la bocca con quello caua il dolore delle gengiue, & delle 


" —mmafcellecaufato perilnafcimento de i mafcellari, 


| Ono i Cerui notifsimi animali. Ma percioche à ciafcuno none nota lanatura loro, per fodisfare ad ogni candido 
i S  lettore,nedirò qui quantod’ Ariftotilenel.vi.ey nel.ix.libro della natura de gli animali,ey nel. iiij.delle parti 
- loro,n'ho ritrouato, Sono adunquei Cerut animali faluatichi,grandi, come Afini,uelocifsimi al corfo,&y armati 
È diramofe corna. Quefti quando uanno in amore, diventano tanto furiofi cx pazzi,che fene uanno gridando per le felue 
0 tanto forte,che fanno con non poco ftrepito rifonare Eccho nelle concauità delleualli, ey de i monti,& fono tanto firiofi, D 
di ey sfrenati nel coito,che fpefsoin quell’atto fanno andare le femmine d terra, ouero, che per non potere elle patirela  — 
7 durezza dellauerga loro,cofi caminando,&y correndo l’impregnano. Won fi contentano d'una femmina ‘fola,ma facen= 
I do come il beccoconle capre,in breue [patio ditempo,molte,e: molte ne montano,ex fe per forte firitrouano piu mafa 
i; chidrieto aduna femminacombattono coni due piu appuntati bronconi delle corna,che hanno fopraal fronte, fino alla 
° — morte.Pafato pofcia iltempo dell'amore nella fine di Settembre’ afcondono nelle cauerne loro,hauendo quafi ucrgom 


i gna del fpiaceuole odoreschè gittano,fimile è quello de becchi,&o* cofî fene ftano,fino che niene il uerno,nelqualeritornd= 

no dinuouo per le felue,tv per lecampagne alla paftura. La ftate per efser molto grafsi corrono poco,il perchein quel: e 
: tempo [pefso s'afcondono per non efser prefî. Le femmine quantunque qualche uolta partorifchino due Ceruatti; noridi= 2 
1 menoil piu delle uolte ne partorifcono un folo,et nel partorire fempre fi mangiano L'inuogliedel-parto, lequalicfecondo: 2° \ 
? = valcunòdbannomirabileproprietàin moltecofe,1l primo annoi giouani non fantio altre corna, cheun pocodt rilieuo in 
'.v«mmenduneleparti fopra alla fronte, Mail fecondo annogli fpuntano,come manichi di lefine,coperte tutte di pelo.Il 

| Berzo fanno due rami,cx ilquartotre,ex cofî procedono(difte Ariftotile)fino d fei.mainitalia fene uepgondi quelli, 

* — shenhannofinodundici,comeaffermò anchora Albertobanerne ueduti egli in Alamagna.E* una fciocchezza il redere, 
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A, dhe gli anni loro fi numerino da ivami delle corna; perciocheuinedoi Cerui lunebiffimo tempo farebberole COYtta HMidga i 
giori delle quercie,ey dei pini. Ma ben ficognofce la uecchiezza loro(come diffe Ariftotile)al mancamento,che figlivia | 
troua de denti,<y fimilmente al mancar nelle corna loro quei due rami principali fopra la fronte,chehannoi giouani per 
combatterespercioche ne iuecchinonrinafcono fapendo la fagace natura non bauerne eglino piu dibifogno per combata 
tere. Mutanolecorna ogni anno nella primauera,nel qualtempo cacciati dallanatura! fene uannoin luoghi rimotifimi, 
co come mergognofi d'hauer perdute l'armi,nonefcono alla paftura fe non di notte,ne uengono al difcoperto alla campaa 
gna.fino che nongli fono rinate le Corna, Afcondono(diffe Ariftotile)il finiftro Corno per fapereeglino effer in quello. 
affaiffime uirtu,come che Plinio,cy* Alberto dice(fero del deftro. Quando fono morduti dai Ragni,6 d'altri uelenofiania 
mali,figuarifcono mangiandoi Granchi,sono fempliciffimi animali;e> però fpelfe uolte maranigliandofi del fonaredei 
fiuti,et delle fampogne dei paftori,come balordi,fonoafaliti dai cacciatori. Pafano grandi golfi di mare andandod nuoa 
to alta fila, cy tenendola teftà luno in fula groppaall’altro,come s'e piu uolte uedutoin quel golfo di Mare,che pafuda 
Cilicia dà Cipri. Le fermminenonbanno corna,ne mancole fanno i mafchi che fi caftrano da piccioli,auanti che le mebtino 
fiore. Quelli che fi caftranogradi ferbano le corna;ma no lemutano mai. Viuonoi Cerui( diffe Plinio. xxij.cap,del.Wij, 
libro)lunghifftmo tempo,come fenfatamite dimoftrorno quelli,che etendo gia (tati domeftichi d’Aleftandro Magno,fattà 
pofciaper lungo tempo faluatichi, furono prefi piudi cento anni dopo la morte fua,ey cognofciuti alle catene d’oro,che 
haueuano anchoraal collo,giaricoperte dacallofa pelle,et dal pelo, Ma che babbinoi Cerui cofî unita lunga(come fidice) 
non par che creda molto Ariftotile, dicendo. Dicefî,che hannoi Cerui lungauita,ma io di quelto no ho certezza alcuna;nie. 
manco lodimoftrail lor prelto crefcer fufo da piccolini. La certezza di quelli d' AleRandro,che fcriue Plinio, noti puote 
ueramente fapere Ariftotile,per effer accaduta tal cofalungo tempo dopo la morte fua,per efter egli ftato.maeftrod'A 
leffandro. we manco feppe egli di quella Cerua,che efsendo gia fata di Cefare furitrouata fimilmente lungo tempo dapoî, 
etcognofciuta alla collana d’ Argento,nella quale era [critto, Noli me tangeresquia Cefaris fumiNel'monte Elapho d'Aa 
fia nafconoi Cerui tutti conl’orecchie fefeal qual fegnale,fi cognofcono pofcia,che fieno di quel paefe. E“gran cofa,che 
in Aphricanonfiritrouino i Cerui,effendo ellala madreditutti gli Animali piu famofî,come anchora non'ui fi ritrou= 
none Orfisne Cignali.Hannoî Cerui infegnato d cognofcere il Dittamo alla Medicinaspercioche fa duuertito dat caccia 
tori,che mangiando eglino quefta herbanell’ifola di Candia,facenano andarfi fuor del corpo le faette reftate gia nelle fea 
vite loro. Non hanno fiele nel fegato apparente,come fimilmente nol’hannoi Caualli,gli Afini,i Muli,i Camells@o tra 
i pefciil Vitellomarino, eri Delpbini, Main luogo di fiele hanno certe uene fparte per le budella, nelle quali e dentro 

SparfoiLliquore,che fa fiele ne gli alerianimali,&o' però fono l’interioraloro fempre amare, quando fi mangiano. Hara 

no nellacoda un certo uerde bomore,ilquale emortiferouelenomangiandofil fangue del Ceruo(diceua Rafis nel libro 

de i fefsanta Animali) ufato dmodo dicriftero benefbattutocon oglio,uale all'ulcere,cy di flufsi uecchi delle budella.et 
beuto con uino uale alle faette auuelenate,lceruello mondifica.le pofteme deinerii,&o' delle giunture,& îl corno bra 
Jciato,cx beuto conun poco di mele caccia cuermi del corpo. Le cornatenere,che banno anchora fopra il pelo, dei Cee 

U che nferif: ibontio Larco,méfse tdgliateimpezzi in una pignatta, &> illutatoli fopra IL fuo cos 

perchio,& pofcia mefse inunforno a feccare, co fattone poluere,fono cofa mirabile date conpepe,ev> mirrha per lido 

ori colici,L’ofso,che fi ritrouanel cuore del Ceruo e cordialifsimo,ca ualecotraa tutti li ueleni mortiferi, co mettefà 
utilmente nelli‘rimedij,che fî fanno per la peftilenza, ve: 


Dei Brucht. Cap.hvi. 
[cefi,chei Bruchi chefigenerano in ful’herbe degli horti,unti conoglioficuras 
no coloro,chefe neungono,da i morfi de gli Animali uelenofi. I 
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D Bruchi inimici de gli bortolani fono uolgariffimi animaletti, ma però di gran danno ne gli horti,oue fpeBo finan 
I gianotuttiicauoli,cy gli altri berbaggi,che ui fî feminano. Nafcono quefti( fecondo che d.xix. cap. del. v, bro 
fcriffe Aviftotile)delle frondi uerdi dell’herbe,et maffime di quelle dei Cauoli, generandouili prima certi granettà 

bertini minori del miglio,dei quali nafcono pofcia piccioli uermicelli,che infra tre,ò quattrogiorni diuentano Bruchirofa 
fi.Queftifatti gia uecchi fi mutano di forma,et ricopronfi d'un certo gufcio duretto, quantunque fottile, (îmile nel colore. 
all'oro,ey imperò (diffe Ariftotile)chiamati Aurelij. on fî.muouono fenon fi toccano,ne fi cognofce in loro bocca,ne 
altremembra.Romponfî pofcia,co efconne fuorei pauiglioni,che uolano. Mangiano i Bruchi affai,auanti che fi permua 
tinoiîn altrianimalisma piunonmangiano poi,che fono diuentati Aurelij, De i quali mi ricordo io efendo fanciullo per 
efsere ftato quell’anno unainfinita' di Bruchi in tutta Thofcana,hbauerne ritrovati infiniti attaccati co’ culo in fuyuonfolo 
alle frondi degli alberi, ew dell'herbesma afsai anchora ai muri delle cafe,di colore cofi lucido,conse fi fia quello dell'oro, 
come cheuene fufsero qualchuni anchora di colore d'argento,di modo che ciafcuno fi farebbe penfato che fufsero fatt 
d'oro,ey d'argento mafsiccio,fenon fi fufsero ueduti palpitare.L.a forma loro era proprio d’unfanciullino fafciato, con 
faccia tutta di difegno humano,conunamitriaintefta,con due corna, Dei quali bo ritrouati pofcia fempre ogn’anno alcia 


misma non però cofî di uiuo color d'oro, queftatal forma lorodi faccia bumana fi tacque Ariftotile,ilquale,come pi dia 
| pro fue ; ce/sen 
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ba | Nero i 

n geffe ch'i Rruchi ft cenerauàno delle frondi dell’herbe fenza altro animale,chegli generi; nondimeno fi ueogono fenfata= A 
ia mentei Pauiglioni farui fufo luuoua,che non fono altro, che quelli granetti bigi,come fanno anchora quelli, che nafcono 

o di quei bruchi, che finno lafeta, ma non però per quefta uoglio affermario,che non poffino,come diffe Ariftotile,nafcere 

i unchora per loro fteffi,come fanno molti altri animali, 11 rimedio di far fu ggire è Bruchi de gli horti(dife Plinio)e di met 

ù tere il tefchio d'una Cauallain fu lacimad’un palo inmezzo all’horto,cuero appiccarui un granchi > difiume, Alche ua 

i, efiimilmentetoccandol’herbe,cricauoli,conunabacchetta di Sanguino, 

[IN 

dt Delle Cantarelle, Buprefti o Bruchi de Pini, Cap.lij. 

vi 


rs] Velle fono buone Cantarelle da conferuare,chefiricolgono nei formenti. Met 

4/(EXA\\{{tonfi quefte inun uafo di terra non impeciato,& ferrafegli la bocca conun pez- 

| hs zo di tela rada,& pofcia uoltatolo con la bocca in giu fi tiene fopra al fumo d’un 
PZ fortiffimo aceto,che bolla, fino che per il caldo muofono le Cantarelle,legualipo 

fcia s'infilano inun refe,& firipongono. Le migliori di tutte fono quelle, che fono di uarij 

colori, con lineeroffe,& ritorte nelleali funghe di corpo, ben piene, & graffe come fono le R_ 

blatte. Eecofi perilcontrario uagliono poco quelle, che hano l’ali d'un fol colore. Serbanfi 

w —Anqueftomedefimo modo quelle altre fpetie pur di Cantarelle,che fi chiamano Buprelti,et 

; «coliiBruchide pini. Queftemeffe inun criuello, & tenuteal uapor della cenere calda ifà 






lai piu breue tempofi feccano,& {tripongono. Hanno tutte una medefima uîrtu in rodere,ul 
Ha cerare,& tirare il calore in pelle,& imperò fi mettono ne i medicamenti de i cancari , della 
a —Iebbra,& delle maligne uolatiche. Prouocano i meftrui aggiunte ne i peffoli mollifica- 
Ni tiui. Alcuni, perche le fanno orinare, differo, che meffe ne gli antidoti giovano è gli hi 
o dropici. Altri hanno detto, ch'il uero rimedio delle Cantarelle beute,fono le lor proprie 
inv «li, &ilorpropri) piedi. i 

nl Ono le Cantarelle uolgariffimi animaletti nelle Spetiarie er abbondanti nei piu caldi luoghi d'italia, Non accasa 
n S  de,chequifidicaqualifienole migliori;per bauer in quefto d pieno fodiffuttò Diofcoride; Mae però d’auuertin 
ia re,che quefti animali inuecchiandofi fi tarlano, ey cofî diuentano pofcia del tuttoinutili. Le Buprefti,come diffe 
Pi Plinio d.itij. capitoli del.xxx.libro,fono rariffime in Italia, er raffembranfià gli Scalabroni. Ma i Bruchi de pini,es de 


NA pezzi fono abondantiffimi in italia, ouunque fieno bofchi di cotali alberi. La onde pertuttiimonti,&o le ualli del Tren C 
ok tino,doue per tutto i Pim,ey' i Pezzi nafcono ne i bofchi,ey mafime nella ualle Anania,ey diFieme,fene ritfouano in 
id — guiPininfinitifimi,roffeggi:nti,cy pelofi,ferrati in fu le cime de rami in certe loro fottiliBime tele,legualiteffono d’inft 


Il anififimeinuogle modo d'una mazza,doue reftandofi quefti animali cofî ferrati,fi riparano la dentro iluerno dalfred= 
rel do. Emmi alcune uolte accaduto adcperarli per alcuni mici particolari i{perimenti, cy bonne ritrouato in tal mazzo piu 


di mille.Lamateria della tela,in cui fi ferrano.filata, er teffuta daloro,non e manco forte, er tenace, che fi fia lafeta, ne 
adaltro pius'afomiglia,che a fottilifftmi ueli di feta bianca. quefti per riftagnare il fangue non ual meno di quel, che fî 
uaglia la tela dei ragni. Vfano affai de 1 moderni Medici, mafsime quelli,che non fi fanno dimenticare alcuna melenfagî 
me de gli Arabi,quando ordinano le Cantarelle, fargli fempre toruia l'ali,il capo,ey i piedi.1lche e del tutto contraali’opî 
| mione di Galeno1lquale al.xi. delle facoltà de î Semplici unole,che le s'adoperino tutte intere,come dice fempre hauerle 
n adoperate anch'egli. Al che fe mi re/ponderano quefti tali,che nonfiail far leuare V'eftremità alle Cantarelle,ne loro ina 
mentione,ne de glì Arabi; ma d'Hippocrate al.itij.delmodo di miniftrare icibineimorbi acuti, glivifponde ualentemenz 
fe per me Gal eno,cofî dicendo. Vncerto Medico audacemolto,nonintendendo in quelto luogo lamente d’ Hippocrate,le 
uo uia dalle Cantarelle tutte quefle particole, ey cofî le diede pofcia bere ad uno biaropico,alqualecomparfe il primo _- 
. giornoinunagamba una poftema,da cui ufci fuore efendo tagliata il terzo giorno gran quantità d’acqua,es come che Di 


Ul 


—_=—-- 
=" 


ò parefe per la molta acqua ufcita,che fffe curato l'hidropico in quello iftante,nondimeno inbreui giorni fene mori.11 pera 
ri che fu 4 tal Medicoda alcuniimputato,che male bauefte fatto à dare le Gantarelle fenza piedi,fenza ali, ey fenza capo; 
Ù Imperoche non coftintendena Hippocrate,ma che fi douelse dare d bereà gl’hidropici privatamente ilcorpo,ey pofcià il 
W capo,l'ali,cy i piedi,ey ndil corpo delle Cantarelle fenza l'eftremità. Delche nò facedofi fima il troppo audace Medico), 
P le diede di nuouo nel medefimo modo aduno altro hidropico,dcui uenendo poi fimilmete una poftrma nella cofcid;onde 
î, ufci pofcia gran quantità d’acqua, ne fegui fimilmente lamorte. Nellagual malaintelligenza effendo concorfi gli Arabi,ét 
7 monhauendo faputo intendere Hippocrate,nne bauendo manco pofto mente alle interpretationi di Galeno , fono ftati caufà 
y di fare errare con lorotuttala turba de medici,chegli feguono,comefe fuffero egli gl'inuentori della Medicina, &x non 
i bauefsero tutti imparato da Hippocrate,et da Galeno (anchora che con afsai corrottele) comeegli ftefsi ad ogni riga dei 
Y lor uolumacci confefsano. E* adonque da dire, che leuandofi dalle Cantarelle nell’amminiftrarle Peftremità loro, fi pris 
; siano del rimedio,che gli ba dato la natura,per la maluagità del lor ueleno. Alche bauendo bene l'occhio galeno le daua 


a fentere fapendo,che cofî non poteuanonuocere per portare elle fecola theriaca, 


d . M 





£ e SLIBRO 
Della Salamandra, Cap.lv. 


=== A Salamandra animale pigro,& uario di colore fi connumera nella fpetiedelle 


= lucertole. B\ una (ciocchezza il credere,che nofi brufci nel fuoco. L efacoltà fue 


3 tive, & in quelle della lebbra,come fi mettono le cantarelle, & riponfi nel mo, 
do,che firipongon quelle, Disfatra la Salamandra nell’oglio fa cafcare i peli:& ferbafi nel 
mele,trattegli prima l'interiora;& tagliatagli pofcia la tetta, i piedi per l’ufo medelimo, 


Eggonfile Salamandre alla forefta per ogni [trada nella ualle Anania,cx per ogni altro luogo del Trentino, nei 
Vv tempidellemoltepioggie la Primaueramaffime,c> l Autunno, Manella State per il caldo, ex nel Verno peril 
gran freddo,rariffime uolte efcono di fotto terra, Sono animali di corpo,€s° di quantità fimili à Ramarri,maban 
no piu grofta tefta,maggior corpo, piu alte gambe, cy piu breue coda, Quelli fono uelociffimi,&y quefte tardiffime nell’an 
dare.Sono tutte nel colore pezzate,di nero,cy di giallo amenduni utuifsimi colori,ey cofi lucidi,come fe con arte fufero 
bruniti.Sonoftomachofe,cy abomineuoli alla uifta. Di queftefcriuendo Plinio d.lxyij.capitoli del. x.libro, La Salamatia 
dra(diceua)non fi uede fenon nei tempi delle pioggie,ex* nellafua natura e tanto frigida,che toccando il fuoco lo fpegne, 
1che fa bene mettendola,come ho prouato io,in fui carboni,come fa la carne crudadi qual fi uoglia animale. Ma gittata 
nelcorpode! fuoco,oue fia gran uigoredì fiamma,e unamelanfagine il credere,ch’ella non brufci,&y che la uina di fuoco, 
come uiue il Cameleone dell’aria. Non e differenza fecondo Plinio nelle Salamandre; Imperoche le non fono ne mafchi, 
tie femmine,<o non generano animale alcuno,ma nafcono elle di putrefattione.ilmorfoloro è uelenofo,come quello dela 
le ferpi,cy toccando elle frutti,0 berbe con bocca,ui lafciano unacerta faliua fufo,laquale e ueleno ueramente mortiftro, 
dacuifono (tati alcuni inauuertentemente auelenati,mangiando cotalifrutti,0 herbe infaliuate da loro, 


Dei Ragni, Cap.Ivi, 


Vel Ragno,che chiamano Lupo, fregato ad una pezzuola di lino,d ad una fal 
\\lfdeletta di fila,X applicato alletempie,ouero alla frontecurala terzana. La fua 
bitela riftagna il fangue impiaftrata infulluogo:& prohibifce l’'infiammagioni 
LP? inelle ferite,che fono fra carne,& pelle.Enne d’un'altra fpetie, che fa le tele bian 
che fottili, & fpefle, ilquale legato in cuoio (fecondo che fi dice ) & attaccato al braccio, 
medica la quartana. Vale l’oglio rofado,oue quefto fia cotto,a i dolori dell’orecchie di 


ftillandouelo . 
Ono i Ragni (fecondoche fcriue Ariftotiled,xxxix.capitoli del.ix.libro) di due fpetie, mordaci cioe, ey mola 
Sto nociui,er nonmordaci,ne nociui adalcuno.I mordaci fono di due forti, uno fimile à quello, che non morde, 
che fichiama Lupo,chiamato Pulce,cy quefto e piccolo uario di colore, mordace,ex libidinofo; Valtroe pofeia 
maggiore,nero,coni piedi dinanzi fimilmente neri, tardo al caminare,eo” aftai debile,ey imperò non falta come fal'ala 
tro. Nella fpetie di quelli,che non nuoconoe quello,che fichiama Lupo,ilquale è anch’effo di due fpetie , grande cioe, 
€ piccolo. Quefte nontefle tela,comecheil maggiore la teffa piccola, es afpra apprefo d terra, ex perle fiepi. DI 
quefta medefîma fpetie fono anchora quelli, che fanno le tele grandi , chiamati Sapienti dei quali fî ritrowano fimila 
mente de grandi,cy' de piccioli, ex quefti fon quelli,che teffono nelle noftre cafe, cx di quefte due fpetie intefe Diofeoria 
de.Chiama Plinio quelli,che col mordere lafciano ueleno, Phalangi; Ma dice che di quefti non fe ne ritrouano in Italia, 
&y fecondoche recita egli d. îiij. capitoli del.xxix, libro , fono quefti d'afai piu fpetie , che nonferiffe Ariftotile,erfia 
milmente chiamati particolarmente per diuerfî nomi, Caufano quefti nel mordere diuerfî accidenti, fecondo che fono dia 
uerfi diforma, ev di natura;imperoche alcuni fanno punture dolorofe,fimili d quelle delle uefpe ; altri come quellede 
. gli scorpioni; altri contaminano le ginocchia; altri fmagrifcono i corpi ; altri fanno enfiar la boccasaltri fanno pere 
der la wifta , ey altri uomitare , cy orinare cofefimili alle tele de i Ragni, nel modo che alcuni morfî dai caniraba 
biofi orinano con gran paftione cagnoletti di carne,di grandezza d'una uefpe. Ma fe bene (come diffe Plinio)tn \taa 
lia non fono quefte [petie di Phalangi, ui fe neritrouaun’altrafpetie di peffimi, i quali da Taranto città del regno di 
Napoli,doue ne nafcegran copia,fichiamano Tarantole,lequali fanno ueramente diuerfî,et ftrani accidenti ne gli buomt 
ni,ch'ellemordono;Imperoche di quefti,alcuni cantano,alcuniridono,alcuni piangono, alcuni gridano,alcuni uomitano, 
alcuni dormono,alcuni uegghiano, alcuni faltano,alcuni tremano, alcuni fudano,cx* alcuni patifcono diuerfî altri acciden 
ti,co fanno pazzie,come fe fufero fpiritati.1 quali effetti nonfî puo dire,fe non che procedino da diuerfe nature di quelt 
animali,come che uoglino alcuni,che le Tarantole faccino quefti diuerfieffetti fecondo i di che lemordono,er ancho fea 
condo l’hora. Di quefte ne fono inmolti luoghi delle noftre maremme di Siena,cy nel patrimonio; Ma uniuerfalmente ne 
fonoafsai in Puglia,&o frannofî nei campi del grano afcofe interra,doue (pefse uolte trafiggonoimetitori,che per no fa 
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pere Pufanza,nonbanno gli ftiualettiîngamba, Dei quali gia mi ricordo hauere uedutoio alcuni patire afsai de predet= A 
ti accidenti. Maegrancofache’ lueleno uniuerfalmente di quefti animali fi mtigi,&x fî uinca con la mufîca de fuoni; Per= 


Dt cioche ho uedutoio tre , 0 quattro di coftoro affaliti da diuerfi di quefti accidenti, efser menati doue fî fonauano diuerfî 
an) iftrumenti da ballare,eofubito calargli l'afflittioni , ex ballare anchoreglino gagliardifsimamente , di modo che alcuno 
It non barrebbe penfato, che fufsero frati quelli,che erano morduti dalle Tarantole. Ma cefsandoil fuono ritornauano pos 
In foia nei loro primi moti,cy rientrauano ne i medefimi accidenti pian piano. Et pero fi coftuma di far fempre fonare di, 
Bh «7 notte , fino che fî fanano ; Impero: he il lungo fuono wince ai fine la malitia delueleno di quefti animali,come che 1 


quel:meZ%o,chefi fuona,fegli dia della Theriaca, del Mutridato , cy dell’altre cofe,che uniuerfalmente uagliono è È 
snorfî delle serpi, & de gli Afpidi, 


Vo Delle Lucertole, Cap. hij, 








i | A telta della Lucertola pefta,&applicataui fopra,caua fuore le fpine,i bronco- 
li 4 ni,& ogni altra cofa fitta nellemembra del corpo. Tira fuore i porri, i calli, & 
DA sii SCOLI quelle forti di formiche, che pendono.Il fegato meffo nelle concauità dei denti, 
Mm to zuza neleuauiail dolore. Meflatutta la Lucertola aperta in fule punture degli Scor B 
sN pioni,u’allegerifce il dolore. 
lu 
. Della Sepa. Cap.hitj. 
T e A Sepalaquale chiamano alcuni Chalcidica lucertola, beuta nel uino è rime- 
n KI dioàafuotiftelli morti, 
E Lucertole notifsimi animali partorifcono ancho efse l'unoua,come fanno le ferpi,etfono inimicifsime delle chioc 
L ciole.InArabiafonlungheungombito,fecondochea.xxxix.capitoli del.viij. libro fcriffe Plinio,er in\ndia nel 
mite Nifa fe ne ritrouano di lunghe.xxitij. piedi,di colore quali rofse,quali gialle,et quali cerulee. Ne fono anchoa 
fi gralcome pur difse eglinel.vi.)nell'Ifola capraria,laquale e una delle fortunate,di molto grandi,ey ingrandifsima copia. 
hi Le Chalcidice non fonoin Italia, ma per quantofi dice,nafcono in Libia,ey inCipri,doue ftanno per la piu parte fra feffi. 
DO) Della forma di quefte ritrouo arie opinioni; Percioche alcuni uogliono, che le fieno fimili alle Lucertole noftre uolgari, 
eh eraltri,che le fieno quella fpetie di ferpenti,che fichiamano Cerafte,ouero molto fimali d quelli, Nicandroinquefto tiene 
tà con Diofcoride,che le fienofimili alle noftre Lucertole,ex però diceua nelle fue Theriache. Guardarati dalla Sepa, cioè 
"di dalla Chalcidica Lucertola,amimale ueramente fimile alla 1 ucertola. Ma Aetio al libro. xiij. diceua. il ferpente,che fî di 
manda Sepa € lungo duegombiti,eo efendo grofio dinanzi fiua po‘cia afsotigliando fino alla coda,ua tardamente,ha il 
vi capo largo,labocca appuntata,et tutto picchierato,er fcaccato di bianco,etmordendo ammazza in tre,ouero in quattro 
ti “giorni. Paufania pofcia, parlando d’utto Epito Re d’Arcadia,dice,cheefendoegli d caccia fu morduto dauna Sepa,fer= 
1a pente fimile à una picciola vipera, di colore di cenere uariamente penticchiato,con capo largo,collo fottile,corpo groffo, 
N € codacorta; il cui andaree fempre inltorto,come quello del granchio.Ilche eproprio delle Cerafte. E però e neceffa= 
" rio dire,ò che alcuni di coftorofi fieno ingannati,ouero che la Sepafia di due diuerfe forti, che alcuni dell'una, cx alcu 
n mi dell'altra babbiano feritto. Ma non lafciarò però didire,che interra di Romafi ritroua una certafpetie di Lucertole 
i, ttutte ftellate nella fchena,chiamate per ftare fotto terra,Terrantole;lequali,per effer molto uelenofe,ho piu uolte penfaa 


Li to,che fieno le Chalcidice di Diofcoride, 


vi Dello Stinco. Cap.hx. 
Afcelo Stinco in Egitto in India, nelmare Roffo,& in Lidia di Mauritania, E' D 
Zi lo StincoilterreftreCrocodilo di fua propriafpetie.Conferuato con fale, & na 
8: fturtio,dicono,chela carne delle fuereni beuta al pefo d'una dramma con uino 
Î accende molto i difiderii di uenere. Ma che beuta con dicottione di lenticchie,et 
- mele, ouero con feme di lattuga, & acqua, opera il contrario. Oltre à quefto fi mette lo 
4 Stinco negli antidoti. 
Vantunque chiami Diofcoride lo Stinco Crocodilo terreltre; fono nondimeno quelli,che fî portano d Vinetia Man 
I Q rinidelmar Roffo,ey quelli d’egitto del Nilo,cy come che fieno nella fattezza loro fimili di Crocodilisnon dime 
no quefti che fi portano à noi non fon maggiori delle piu groffe Lucertole,cy hanno le loro fquame bianche, che 
stendono al giallo,con una linea bertina dal capo alla coda.1lche non hannoi Crocodili,ma fono di fua natura tutti nertsn 
Sulafchena. Seriuendo delli Stinchi Paufaniadifte,che fe ne ritrouauano in Libia di quelli lunghi due gombiti. Nafcene in fi “ 
quel di Vicenzauna forte di piccolini,&y neri,in certi laghi liquali adoperano fpefiogli Spetiali in cambiodi Marini, qua 
aionon ne poffono bauere d'altri, Mainuero penfo,che poco uaglino per gli effetti,che fanno i Marini. e de gli Stins 
| Li) 
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140 LIBRO 


A chiblinioa gli.viij. capitoli del, xxviij. libro dicendo,che quelli d'india fono affai maggiori di quelli, chefl ci portano diga 


D 


vabia,cv oltre al lodareegli perle cofe ueneree lereni loro,lodò fimilmente per imedefimi effetti il mufo,er'i piedi» 
tutto il corpo beuto per le ferite delle faette uelenofe. ImabauendomigliStinchi reuocati à memoria i Crocodili, che 
chiamano acquatici, fiere particolari del Nilo, dico,chefono grandiffime, x maluagiffime fiere, o molto nimiche de gli 
huomini.Crefcono (fecondo cheriferifce Ariftotile nei libri della natura de gli animali)alla lunghezza di quindici goma 
biti; come che Plinio diceffedi diciotto, Partorifcono le loro uuouain terra fuor dell ’acquasmanon però maggiori (fe ber 
for grandiffime beftie)di quelle dell’oche,delle quali pofcia alfuo tempo efconoi piccioli, fecondo la proportione dell'uuo= 
ua nellagrandezza loro. Ma e ueramete gran cofa,che un cofi picciolo animale di nafcimeto,diueti pofcia cofî gran beftias 


Imperoche quando nafcono, fonominori de iRamari.1l Crocodilo nonhalingua,etegli folo di tutti gli animali muouele 


mafcelle di fopra,co quelle di fotto tien ferme.Ha occhi di porcosdenti crudeliffimi,che gli auanzano fuor di bocca,unghie 
acutiffime nellegrife,cx pelle tanto dura,che refiffeadogni percofta. Di giornoftala maggior parte in terrasetla notte 
quafi fempre nell'acqua. Scriue Plinio 4. viij.capitoli del.xxviij.libro,che ne fono di due { pette,maggiore,ey minore, La 
maggiore e quella di quefti gia feritti,cx della minorefono quelli,che fcriffe egli,che ftanno fempre in terra fra l'herbe, 
ey fra fiori odoriferi, Vagliono, fecondo che egli dice,i denti della mafcella deftrade imaggiori ligati al braccio deftronel 
le cofeueneree. Delle budella dei minori, lequalifono odoriferifsime, fe ne fa un certo medicameto chiamato Crocadileo, 
molto utile d i uitij de gli occhi. Mefcolato con acqua fuanifce tutti i difetti della faccia,come fono, lentigini, pani, uitilia 
gini,co fimili infettioni; facendo belliftina pelle. Dicono,che illor fiele uale oltre d tutte le medicine,à leuarei fiocchi de 
gli occhi,ey altri homori,che ui fieno ingrofsati,che intorbidano la uifta.La cenere delcuoio d’amenduni impiaftrata con 
aceto fopra d imembri,che fi debbono,ò tagliare,ò fegare,ne leua di tal fortei fentimenti,che gli amalati nell’operare 
conferrononfentono dolore alcuno. 11 fangue dell’uno,ex dell'altrountone gli occhi,rifchiara la uifta.1l cuore dei Croa 


codili (fecondo che fi dice) inuolto inlana d’una pecora,che fia tutta nera fenza macola alcuna d'altro colore » portato 


addoffo fana la febre quartana, Cura le fciatiche il corpo del Crocodilo leuatone primail capo,ey i piedi , € poi matta 
giato cotto leffo nell'acqua, 


Dei Fermi della terya. C ap.lx. 


Vermi della terra tagliatiminuti,& applicati fananole ferite de i nervi. Guatix 


i fcono la febre terzana;& diftillanfi utilmente ne i difetti delle orecchie cotti 
graffo d’oca. Gioua l’oglio della loro dicottioneà i dolori de denti, diftil, 


Ia Sato 


= 


sg landolo nell’orecchia della parte contraria del dolore. Triti,& beuti con uino 


paflo prouocano l’orina. 


HiamanfîiV ermi dellaterrain Thofcana Lobrichi,&r fono da imoderni Medici affai adoperati cotti nellog lio, ì 


C permitigari dolori dei luoghi neruofi,ey delle giunture. Ma fallano (pefso alcuni Spetiali nel fare l'oglioloroz 


Imperoche li mettono bollire nelleramine fopra al fuoco de i carboni,er cofiinuntratto brufciano l'oglioset. 


arroftifcono ilombrichi.1l uero mododi farlo e bagno di maria,in unuafo di uetro ben ferrato, perchecofi fe necana 
t'homore,&y lauirtufenza bruciare ne arroftire loglio,ewi lombrichi anchora.in quefto,guando fi facon buona dilia 


geriza, ho ritrouato io mirabile giouamento nei dolori delle gotte calde,ungendo prima conl'oglio il dolore, &x pofcia 


impiaftrandoui foprai uermiggia cotti,pefti,cy incorporati conugual pefodi cerottodi litargirio,che fi chiama comunea 


mente triapharmaco. Alche medefimamente 4.ix.capitoli del,xxx.libro lodò Plinio la cenere loro impiaftrata conmeles. 
* @ applicata pertre giornicontinui,ey fimilmente mefsiui fufo cotti con aglio uecchio.Oltre dcio,toltii Lombrichi,est | 


ben lauati con uino,ey pofciamefsiefsi cofi foliinuna boccia ben ferrata di uetro a bollire à bagno di Maria per un dina 
turale, fi conuertifconoinun certo liquore uifcofo,ilquale per fe folo confolida le ferite de è nerui, cr delle budella. MA 


molto piueccellentemente fa l'opera, accompagnato col Balfamo artifitiale, ferito di fopra nel primo libroal capitolo — 


del uero Balfamo,dincambio di quefto conogliodi gomma di Larice,cuero d’oglio d' auezzo; Imperoche cofî in brewe 
tempoconfolidamarauigliofamente tutte le ferite frefche di qual fi uoglialuogo della perfonaseccetto che quelle della te 
fia. DannofiutilmenteiLombrichi brufciati,expoluerizzatifottilmente a bere con acquadi Marobbio,0 d'Afsenzo,4ca 
loro,che glie traboccatoil fiele,ouero compoftiin qualche confetto conaltre cofe appropriate, 


Del Topo Ragno. Cap.Ixi. - 


x Topo ragno uale à fuoi iftefli morfî tagliato in pezzi, & meflo fopta al 
eSila piaga, » | 


Il Toporagno(fecondo che recita Aetio)di colore (îmile alla Donnola,ma digrandezzzafimile è i Topi volgari, 


B &vhalaboccaappuntatacome la Talpa,nellaquale tantodi fopra,quanto di fotto ba due ordini di denti,lluno dem I 
sro dall'altro, fottili,&x appuntati:c3 ha la coda aftai piucorta di quella de i Topi, Fecene fimilmente mentione 


Ù 





SECONDO ua: 


Mi 

Il NRicindro nelle fue theriache,ey dife,che fe il Toporagno pafafopra alla carreggiata delle ruote dei carri fubito fi mo= 

fi re.cyrimperò gioua molto di fuoi morfi la terra,che fi ritroua attaccata alle ruote de i carri. Di quefti antmali,quantunz A 
ini que ne fieno intuttaltalia,tondimeno 4ffai bo uedutiio nellaualle Ananiadellagiuriditione di Trento. Ma quiui mai 

ui non ho intefo,che fieno cofiuelenofi ifuoi morfi,come ferinono molti de gli antichi (crittori.1lche accade forfe per la na= 

Nin tura del luogo,come interuienecon gli Scorpioni,liquali fimilmente non ui nuocono quantunque trafighino le perfone, 


id come di fopraal lor proprio capitolo a' lungoe ftatodetto, 


n Dei Topi, Cap.kij 

messe Cofa certiflima che i Topî,che ftanno nelle cafe,tagliati minuti, &impiaftrati 

:£i 4 medicanoalle punturede gli fcorpioni:& che arroftiti,& dati à fanciulli ne i ci 
ni [SS bi gli difeccano la faliua,che gli abonda in bocca. 





I tichi. eo dimontani, Maparlando primadi quelli che ne ftanno nelle cafe,ey di quelli,che praticano ne î campi, fe 
condo che recita Ariftotile al ultimo capitolo del. vi.libro della natura de gli animali,generano quefti piu figliuo= B 
Li,che ogni altraforte d’animali quadrupedi. Delche diffe egli bauerne fatto fede unafemminaloro; Imperoche effendo fta 
t1ferratapregnainunripoftorio di Miglio, aprendofi pofciail luogo ui fi ritrouarono cento enti Topi piccioli infieme 
ni con lamadre.\Iperche in alcuni luoghi in tanto numerò moltiplicano all’improuifanell campagne,che penfandofi qual= 
.«cheuolta glibuomini didouermietereil profimogiorno i! grano,l'hanno tutto in una notte trowato mangiato dai To= 
li pi.etimperò fe nonfufe,che alla campagna n’ annegano nelle caue loro unainfinita' grandiftima le pioggie, n'ammazza 
li Zano i porci Rai, ey affai anchora ne diftruggono le Volpi i Gatti faluatichi,&y le Serpi sin tanto moltiplicarebbero 
quefti animali,che ne cacciarebbero fuora delle cafe, come gia conftrinfero alcuni popoli di Phrigia a partirfî dalle cit= 
ti loro.E' tantalainclinatione della natura al generare quefti animali,che (come diffe pure Ariftotile) in un certo luo= 
go diperfia efendoa' cafo aperta una femmina pregna,gli furomo trouatein corpo dell’altre femmine pregne, prima » 
che le foReronaliute. Affermarono,(diffe pur egli)alcuni per cofacerta,che guftando le femmine il fale, impregna= 
'"—arofenza altro.1Topid'Egittofono fpinofi,come d noii Ricci. Spetie di Topi fono anchorai Ghiri, ex impero (co 
Li me riferifce Plinio al primo capitolo del.xxxvi.libro)uietauano le leggi Romane,che non fi douefsero mangiare nelle 
si cene i Ghiri. Ma a noftri tempi fono ftati pofti inufo ne i cibi; parendo a' glibuomini,che fi facefse torto al palato,cy 
Im allagola,a'lafciar perderecofi grafsi animali; nonhauendorifpetto, che per la grafsezza loro diftruegino Pappeti> 
___to,generino grofsi,& frigidi bomori ,€> fieno duri da digerire, E' utile medicinalmente La carne loro, quando fo= 
i =aoben grafsi,& coloro,che patifcono la fame canina , laquale chiamano i Medici bolifmo. 1Topi ultimamente 
il montani fono grofsi di corpo, come Conigli, €&y qualche uolta piu; ma fono piu bafsi di gambe. Hanno la tefta co= 


gi sue il Lepre, ma tanto breui orecchie,che d fatica fi ueggono (puntare dal capo, Hanno il pelo quafi come iL Taf= 
im —fo,pocacoda, ey le gambe corte ,con le grife armate d'unghie dfsai acute. Crefcono quefti animali piu in grofsez= 
TI za che in lunghezza, eo diuentano marauigliofamente grafsi. Chiamanfi in ful Trentino , nelle cui montagne, &9° 
(i mafie in quella di Tonale, fe ne ueggono aftai, Marmontane , ilqual uocabolo corrotto, non uuole rileare altro, ché 
Î, Mus montanus. Stanno quefti animali uolentieri in piedi,come fanno gli Orfi,ex fpeffo adoperano i pie dinanzi a mangia 
To) rein cambio dimani, Hanno quattro denti dinanzi molto appuntati,cont quali mordono crudelmente chi glifadifpiace= 


re.Tenute nelle cafe,come che l'origine loro fia nelle cime de gli altiffimi monti al faluatico , nondimeno s'addomefticano 
Affaî'bene,ma fono moîto danneuoti ; imperoche rodono panni,ey ogni altra cofa sche trouano mal ripofta . 1 Verno fi 
cacciano uolentieri ne imonti del fieno,co* della paglia «done dormono i mefi tutti interi ,come fannoi Ghiri, Gridano 

fi quando hanno paura con fottili, cy filanti ftrida,di modo,che la uoce loro piu prefto pare unfiftio,che altrimenti. Mans 

"E giafî lacarne loro piu folata , che frefcasPerche il fale oltre al preparar la moltabumidità loro , gli leua affai del fal: DI 
l watico odore,che rifpirano, Matanto falata , quanto frefca, e la carne loro duriffima da digerire , aggraua lo ftoma= 

{ cho, co commouefuperfluo caldo intutta la perfona; Lodafi perdil lor grafo per mollificare i nerui; ex le giunture 

de î membri ratrytti, 


Del Latte, i Cap.keiij. 


Enera comunemente ogni latte buoni homori,da buon nutrimento , & mollifî 

ca il corpo, come chefaccia uentofità di ftomacho, & di budella. Quello della 

YT ||primauera è piuacquofo,che quello della ftate,& piu mollifica if corpo quello, 

(STSL9]che fi genera d’herba uerde.Lodafi il bianco ugualmentésroffo, & quello, che 

/ inftilfato fopra l'unghia ftaraccolto in fefteffo, &non fi fparge. Quello delle Capre folue 

È smanco,che non fanno gli altri, per ufar elle il piu delle uolte paftura VE come fono 
| ti} 
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A le quercie, i lentifchi, gli oliui, & i terebinthi. Laonde è utile ilfatte foro allo ftomacho; 
Quello di Pecora è groffo,dolce,& molto grafo,e però non cofî conueneuole allo ftoma, 
cho.il Vaccino l'Afinino,& il Cauallino,fono migliori per ilcorpo. Ogni latte generato 
di pafcolo oue fia Scammonea, Elleboro, Mercorella,& Volubile(come è {tato ferito efler 
quello demonti Giuftini)mette fottofopra lo ftomacho,e'l corpo:X imperòle Capre, che 
pafcono quiui le frondi dell’Elleboro bianco,che di nuouo fpuntano di terra, uomitano ele 
leprima,& rendonne pofcia il latte,chebeuto fa uomitare,& rivolta lo ftomacho. Ognilat 
te,che fia cotto riftagna il corpo, & maffime quello, doue fieno fpente dentro pietre marine 
affocate.Gioua comunementeil latte à tuttel’ulcere delle interiora, & maflimeà quelledel 
sorgozzule.del polmone, delle budella, dellereni & della uifciga, Dali il latte frefco con 
mele crudo acqua,& un poco di fale nel prurito della pelle,allebrozzeulcerate,& altri cato 
tiui homori.Quello,che è cotto una uolta,é manco uentofo. Il cotto con le pietre affocate, 
finochecalilametà,medica nei flufli l'ulceredelle budella.  Haognilatte il fo Siero, ile 
quale feparato è piuefticace per foluere il corpo. Dafli nelle malattie,che uogliamo purga, 
refenza cofeacute,etmordaci come fono homori malinconici,mal caduco,lebbra,fcabbia, 
& brozze,chenafcono per tutto ilcorpo. Fafli d’ognilattequello,che chiamano i Greci 
Schifton:facendolo bollireinunapignatta nuova,& mefcoladolo conunramo di ficotole 
to coli uerde dall’albero,et aggiungendoui,comeha bollito tre,ò quattro bollori per ogni 
hemina di latte,un ciatho d’aceto melato; percioche cofî fi fepara il fierodal latte.Ma bifo- 
gna,accioche mentre che fi cuoce, non trabocchi fuor del uafo,di continuo con una fpogna 
piena d’acqua fredda bagnarel’orlo dellabocca della pignatta,&X fommergergli un felta, 
rio d’argento pieno d’acqua fredda. Dallipofcia à bere di quefto Siero fino à cinque mine, 
interponendo da mina à mina nel berlo pgfleggiando alquanto di tempo. E'buono oltre 
a quello,che è ftato detto,ognilatte frefco à tuttiiueleni corrofiui, & incenfiui, come fono 
cantarelle bruchi de pini falamandre, bupreltide, iufquiamo, aconito, doricnio, & epher 
mero. AI che priuatamente ualeillatte Vaccino,E'utileillatte gargarizzato all’ulcere del 
fa bocca, & del gorgozzule:& particolarmete perconferuareidenti,etle gengiueualel'Afî 
nino.lI latte di Pecora,di Vacca,& di Capra cotto con picciole pietre marine ferma l’ulce 
redefluffi,& fimilmenteipremiti delle pondora, fattonecrifteri d’effo folo con ptifana d’ot 
zo,&fpreffionedi fpelta;Imperochecofi mirabilmenterammorbidifce,& mitiga i dolori 
delle budella. Infondeli fimilmente nell’ulcere de i luoghi fecreti delle donne. Dolciffi: 
mo è il latte humano, X molto nutritivo. Gioua quefto futto dalle poppe è rodimenti 
dello ftomacho, Xà thifici. Beeffutilmente da chi haueffebeuto la lepre marina. Metteli 
conmanna d’incenfo ne gli occhi, che per percoffe uengono fanguinofi,X ungefi utilmen- 
tenelle podagre,conopio,& con cera. E ueramenteogni latte nociuo à diffettofi di melza, 
à fegatofi,alle uertigini,al mal caduco,à malattie de nerui,alle febri,&à dolori di tefta: ec 
cetto fe non fi deffe di quello gia detto per purgare. Dicono alcuni che il latte del primo pat 
to d'una Cagnaunto fa cadere i pelî,X beuto uale contra à mortiferi ueleni,X fa partorire 
fecreature,che fon morte ne i corpi delle madri, 


Del Cafcio, Cap.lxitij; | 


== L Cafcio frefco fenza falemangiato in cibo nutrifce,e utileallo fromacho,&die 

i 33 (tribuifceli facilmente per lemembraditutto il corpo.Fa carne, & mollifica leg: 

"i ke oiermenteil corpo. Trouafidifferenza dibontà nel Cafcio fecondo il latte, del 
Zi 00) qual egli fi fa. Il Cafcio cotto lello, & pofcia priemuto,&arroftito riftagna i fluf 
fi del corpo.Fattonelinimento giouaall’infiammagioni, etliuidezze de gli occhi. Il frelco 
falato di poco nutrifcemanco {minuifce la carne, è contrario allo ftomacho,et difturba line 
teriora.Iluecchio riftagna il corpo. Il fiero, che efce dal Cafcio nutrifce beniffimo i cani. 
Quello,che chiamano Hippace,è cafcio Cavallino, comeche fia d'odore faftidiofosnone 
dimeno nutrifceefficacemente;corrifpondendo nellefue proportionial uaccino, Sono ale 
cuni, che differo,chel'Hippaceera il Caglio del cauallo, 4 
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SECONDO. 14.3 


Del Boturo, Cap.hev. 


==" L piu fodato Boturofi fa del grafliffimo latte,come è quello di pecora. Falli di 
a e quello di capra anchora sbattendo ne i vali il latte, fino che fi fepari il Boturo da 
4 stai quello.Il Boturo difira natura éogliofo,& mollificatiuo, X imperò beuto co- 
2224 piofamente folue il corpo. Mancando l’oglio fi bee il Boruro in fuo fcambio 
contra à ueleni, Mefcolato con mele,& fregato alle gengiue de fanciullini gli giuoua al far 
de identi,& fimilmente al prurito delle gengiue, avanti che li faccino,& all'ulcere, che gli 
fogliono uenire nella bocca. Vnto il Boturo perla perfona conferua la carne fplendida,& 
fa meglio capace di nutrimento il corpo, preferuandolo dalle puftule bianche fuperfitiali. 
E\buonoil Boturo,chenon è rancido, ne uecchio, all’infiammagioni, & alle durezze de 
luoghi naturali delle donne, Mettefi neicrifteri perla difenteria,& per l’ulcere del budello, 
che chiamano colon. A ggiognefi utilmentene gl’impiaftrimaturatiui,et {petialmente nel 
le feritede i nerui,de i panicoli del ceruello,& del collo della wifciga;però che mondifica,rié- 
pie,&incarna.Gioua impiaftrato à morfi de gli Afpidi.Il frefco s’ufa nelle uivandein cam- 
biod'oglio,&inuece di grafoneicibi dolci, che fimangiano nel fine delle cene. Cogliefi la 
fuliggine del Boturo in quefto modo. Metteli in una lucerna nuowua, & accefoui il fuoco fi 
collocain unuafo diterra,chehabbia un coperchio fatto à foggia di Piramide, che {ia ap- - 
piitato incima,& nel baffo largo,& cofi perforato,comefono i forni,& comeè cofumato il 
primo,ui feneaggiugnediuolta inuolta,fino ches’habbia la quantità della fuliggine, che 
fiuuolelaquale pofciacon una pèna fi fpazza dal coperchio, Vfafi quefta nellemedicine de 
gli occhi; mperochela riftagna iflufli,& confolida prefto l’ulcere di quelli. 
Vl Latte un liquore bianco generato nelle femmine de gli Animali,di fangue due uolte cotto,compolto di Cafcio, 
E diBurro,gy di Siero, Lequali parti quando fono feparate,banno pofcia l'una dall'altra diuerfa natura. Ma par 
lando prima del Latte dirò folamente le facoltà di quello,che hauiamo noi in ufo atempi noftri parte ne i cibi, ey 
qparte nelle medicine. Cotale adunque è l'Humano,il Caprino,il Pecorino,il Vaccino, il Bufalino, x l’Afinino, cr come 
che apprefod gli antichi fi ritrowi eRere fato inufoil Cauallino,ex il Camellinosnondimeno per non lo coftumare noi in 
Italia,lo lafciarò per hora ftare da parte. Prewale d tutti l’Humano per efereglitemperato in tutte tre le qualità fue. A‘ 
queftos'accofta pofciail Caprino,per effer anch'egli inogni fua fuftanza temperato.1l Pecorino€ affai groffo,ey perà ha 
snanco fiero,co” piu cafcio de glialtri,1ll Vaccino,e’l Bufalino,oltre all'effere grofto,e molto piudi tutti gli altri graffo,et 
imperò diceua al.x.delle facoltà de Semplici Galeno.to mi marauiglio,come Diofcoride dicefe,che 1 burro fî facefse dî 
pecora,ey dicapra, auenga, che fempre l’habbia uifto far io folamente di quello di Vacca.Lafinino ha piu fiero,eg* 
mancografezza di tutti gli altri,Cognofcefi labontà d'ogni Latte alcolore,all’odore,al fapore,&x alla fuftanza; Pera 
‘ cheilpiulodatoe quello,che edi colore bianchifimo,fplendido,chiaro,ey non liuido;d’odore fincero,aromatico,non abo 
mincuole;di fapore dolce, non forte,non agro,non amaro,cy non falfosdi fuftanza mediocre infra grofio,ey fottile,dimo= 
do che mettendofene una gocciolain ful’unghia del dito groffo,refti raccolta in fe ftefsa,co non fi fparga; Percioche il 
cofî fatto è intutta bontà, cr genera ottimo fangue,come per il contrario genera peffimi homori, & mette fottofopra il 
corpo,es lo ftomacho,quello che fi mogne dagli animaliinfetti,co' che praticano ne i pafcoli doue fieno berbe mo!to fo= 
dutiue,c:x uelenofe. A cconuienfi l'ottimo latted gli buomini di mezzo tempo, i uecchi,che non fieno naturalmente fri= 
gidi,& cholerici,a gliettici,cy a' gli eflenuati,&x uniuerfalmente doue gli fiomachi fieno mondi da cattiui homori, Ma 
nuoce peril contrario alle febri,a' vdoloriditefta,d\i diffetti de gli occhi,alle paraliffe,a' gli fpafimi,d i catarri, alle re= 
nelle,alle oppilationi,a' i denti,alle gengiue,a‘ i giouani,a\i flematichi cy uniuerfalmente a'tutticoloro,che lo mangia= 
no dopo pafto,e tanto piu glinuoce,quanto € piu grofsoil lattedi fuftanza, Mae necefsario a' uolere,che’l latte faccia 
Buon prò,er che fî conuertifca in buon fangue,che fia oltre alle predette fue qualita' monto di frefca da gli animali;che fi 
glimetta dentro un poca di zuchero,ouero di mele,accioche nons’apprenda nello ftomachosche non fi bed,&> non fî man 
gi,ne con pefce,ne con.cofeacetofe,ne intanta quantità,che lo ftomacho non lo poffa regolare nel digerirlo. E' fimilmente 
neceftarioil beerlo dadigiuno,<y nonmangiarli dopo cofa alcuna.fino che non fia prima ben digefto nello ftomacho. Beua 
toches’cillatte,bifogna tare in quiete, non dormire,ne beergli fopra uino,cx perche di fua natura nuoce di denti,ey al= 
le gengiue,s ufa di lauarlefempre dapoi con uino,0 con acqua melata, Quello,che fîmdagia apprefo, quantunque à molti 
molto diletti al guftosnondimeno genera faffidio,aggrana lo fiomacho,uapora dlla tefta,ingroffa il fangue,digerifcefi difa 
ficilmente, cy fu fluffadelcorpo.1l perche fe pur qualche uolta fi mangia;fi debbamangiare per il primo cibo; Pero che 
mangiato dopo pafto(comefecondoi! piu fi fuole ufare)o fi putrefa nello ftomacho,ò ne conduce egli fuoretl cibo anan= 
ti,che fia ben dicefto. Aumentaogni ottimo latte il ceruello,et mafftme l'humano. Humetta, co ingraffa il corpo. Lenifce 
ilpetto,co latofse fecca, Rifueglia gliappetiti di uenere,moltiplicando la fperma, Giona gli ardori dell'orina. Riftaura 
&corpifmagriti.Fa buon fangue, Nutrifce afai, Mollifica ilcorpo,Fabel colore, Conuertifcefi agemolmente [angue,es 









LIBRO 


A aumenta la carne. Di quello,che dice Diofcoride,che dicono alcuni,che'l latte del primo parto d'una caona fa cadere; 

° peli,& chebeuta fa partorire le creature,al.x. delle facoltà de Semplici fi fa beffe Galeno, dicendo non effere in conto 
alcuno da preftir fede d talcofa. IL BV RR O, ilqualechiamano chi Boturo,chi Botero,chi Smalzo,& chi Vito fota 
tile,come al medefimo luogo difse pur Galeno,e maturatiuo,ey alquanto digeftiuo in quei folamente corpi, che fono mes 
diocri fra l molle,e’ Ldyro,&ximperò non maturail Burro le poffeme,che fono nei corpi duri. Prefo per bocca conferifte 
al polmone,alla pontia,ey altri difetti di petto. Macome che mangiato folo piu maturisnondimeno infieme con mele, 
conmandoleamare,fa piu fputare,cy mondificameglio. Fafi della grafezzadel latte,che fi fa il Burro, quel cibo;che 
d Roma,cy per tutta \tala fichiama Capo di Latte,ey perche da molti fî tiene per cibo affai eccellente, fappino coftoro, 
che per lagrafezza fuamollifica quefto lo ftomacho, genera homori grofii,uaporaalla tefta,cy fa fcendere il pajfto dela 
loftomachoinanzi,che fiafinito di digerire,ex però molto nuoce d tutto il corpo. 1L CASCIO pofcia fi condenfa 
della parte piu grofsa dellatte mefsoui prima dentro ilcaglio,e* fpriemuto con arte dal fiero. Lodafî ne i cibi il frefto; 
percioche non nuoce allo [tomacho,ey piu prefto fi digerifce di tutti gli altri, Il uecchio, che per il pizzicare della lingua, 
ch’ci fa,cmolto grato ad alcuni;e ueramente di tuttiil peggiore,infiammail fangue,fa fete,digerifcefi malageuolmite,gen 
nera pietre,cy renelle nellereni, es nella uifciga,oppila il fegato, riftagnail corpo,er genera colera, bomori malina 
conici, mafsime nei corpi,che troppo fon rifcaldati,et quantunque per lacalidità fua fufse conueneuole per afsotigliar 
i grofsi homori; nondimeno tanti ex tali fon pofcia gl’inconuementi,che ne feguono, chel dano è afsai piu il doppio,che 
il giouamento. Di quefto parlando Galeno al.x.delle facoltà de Semplici difse,che efsendogli fato portato un Cafcioueca 
chio,fattofene poco conto lo dete di famigli con animo,che se’ ldouefsero mangiare, Ma che eSsendo pure oltre al fuo uo 
lereriferbato daloro,dopo alcuntempo gli domadarono ungiornoi feruidori portandoglielo auanti,quelto,chefene doa 
uefse fare,cy che uedendo egli,che per la molta uecchiaia era deltuttoinutile à mangiare, fattolo macerare în certo broa 
do d'una gamba di porco falata,ey peltar pofciain un mortaio, fino che fi fececome una pafta,lo mefie fopra @ certe poe 

fiere durifsime, piene ditufo d'un gottofo,che queldi medefimos’era fatto portare da lui in caretta per hauere rimedia. 
per quei fuoi durifsimi nodi delle podagre,il perche fegui, che rompendo prima queftorimedio la pelle fenzaaltrotia 
glio,ey fenza alcun dolore,gli uetinero fiore afsai pezzi di quel tufo. imperò e piu da ufare un fimile Cafcio nellemea 
dicine,che ne i cibi. Ma quello,che non e ne frefco,ne fecco,ò per dir meglio,ne nuowo,ne necchio, none anch'egli lodato 
per buono,tome che afsai meno nuoca,che non fa il uecchio. Oltre a cioil migliore di tuttiè quello di Pecora. Ma fecon 
do che molto lodò Galeno quello della fua patria,non penfo,che mi faraimputato fe lodaro anchorio quello della mia,che 
fî fain Thofcanainful Sanefeex in ful Fiorentino,tlquale fî chiama Cafcio marzolino,ey cafcio dolce, per non efsere il 
Latte di cui fifanno,apprefo concaglio,ma co’ Lfiore della Cameleonta,laquale uo'garmete in Thofcana fi chiama Prefurs,o 
& fimilmete quello,che fifa in ful Sanefe di caprail Mefe di Settembre,che fi mangia frefca,chiamato Rauaggiuolo,det 
quale [ene mandanofinoà Romad donare digran Prelati le fome percofarara,ey eccellentesimperoche fpira propria; 
dell'odore delle molto odorifere berbe di quelle amene noftre colline di Thofcana,et maffime di quelle,che nò fono guaa 
vi lontane dalla città noftra di Siena. Quello di Vacca, come che fia,er piu nutritiuo,eo piu grafo,e nondimeno piu'maa 
lageuole da digerire. 1l Caprinotanto,ch'è frefco,e buono,ma uecchioe peggiore di tuttispercioche diuenta duro, es terr 
reftre. LA RICOTTAfi fa delfiero,c fecondo l'opinione d’ Auicena,Rafis,ex 1ach,nuoce meno effendofrefeaî 
allo ftomacho,che nonfail Cafcio frefco.Giowa alle compleffioni calde,riftagnai fluffî cholerici,fpegne ta fete, er fa dora 
miresma nuoced i nerui,&& dgli ftomachi molto frigidi. Ma quelta,che fi mangia falata(come fi coftuma per Lombardia 
nutrifce poco,fa fete,coftrigneil corpo,genera uentofita',cy digerifcefi malaceuo!lmente. 1L SIERO ultimamente,ita 
quale cproprio la parte acquofadel latte,fecondo che diffe Galeno al.x.delle fucolta de Semplici,e afferfio. Solue beuta 
ilcorpo,co mefso nei crifteri lana, modifica gli acuti bomori delle budella, co” fimilmente l’ulcere corrofiue; Imperoa 
che fenzamordacità alcuna faegli gli effetti fuoi. Lodò Mefue peril migliore quello del latte delle Capre nere,es dopo 
quefto quello delle Pecore,cy pofcia foggiunfe dicendo.1t Siero ecalido, ey fecco nel primo,ey fino al fecondo grado. Ela | 
uatiuo,afterfiuo,aperitinofottiliatiuo,cr folutiuo per la nitrofità fua fenzamordacita alcuna. Per fe folo folue debita 
mente, 3 imperò piu sufaperinfonderui,cy diffemperarui dentro altre medicine,che altrimenti. Le facolta‘ five fonodè 
Soluere lacholera,ey altri bomori adufti facilmente, ex di conferire allafrenefia alla malinconia, es è tuttii malicaufia 
ti per oppilatione,come hidropifie,traboccodi fiele,ey difetti di melza.Conferifce il fiero alle febri cholerice,& fpea 
tialmente a tutte quelle,che deriuano dioppilationi, Vale a' tutti l'infettioni fuperfitiali delta pe lle,come uolatiche;flettta 
ma falfa,rogna fecca,brozze,cx lebbra.Beefene per foluere il corpo,fino al pefo d'unalira, i 


Della Lana, della loro fordida graffezza, laquale chiama 
no è Greci Efipo. Cap. Fevi. 


=== A eccellentiflima Lana (uccida è quella cheal toccare è piu foffice, & che fi tola. 
wi dal collo,& dallecofcie interiori delle pecore. Applicalila Lana bagnara inace 
2210, oglio, oueramente con uino nel principio alle ferite frefche utilmente, Cli 


imilmente alle percoffe, alle fcorticature,à i lividi, all’offa rottesPercioche fadil 
mente 
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SECONDO. 14.5 


; ‘imentefifucchiaellaifiquori,ovela s’infonde:& co-Mfuccidumedella graffezza fua, ilquale A 
 chiamanoEfipo,ageuolmente mollifica. E‘buonala Lana infufa nel medefimo modo in 
aceto, Xoglio rofado à dolori di telta di ffomacho, & di tutte l’altre parti del corpo, Bru- 

ia fciafioltreaqueftolaLana;perochela cenerefira caufa inful’ulcere l’efchara cOfumalacar 

nm »nefuperflua,etcofolida.al chefareprimafi purga,& pofcia carminata fi brufcia in un uao 

i{ «rudoditerra,comefibrufciano l'altre cofe. Brufciafi anchora nel modo medefimo quel 

u Îamateriafimileallaftoppa,chefiritrowa nelle porpore marine, Alcunino purgadola altri 

ig =—metidalfuo fuccidume,macarminatola cofiforda,etirroratola di melela brufciano. Alcu- 

i mialtri meffeprimaalcuneuergelle di ferro alquanto difcofto l'una dall'altra in uafo di ter 

i =ara,chehabbialaboccalarga;& fopraàquellemefti piu fpefli molti ftecchi diteda, pongono 

i —“pofciafopralatedalalanairrorata talmente d’oglio, che non goccioli, & cofi con teda, 

î =—confanafanno neluafo ftrati fopra ftrati, C'accefoui ultimamente la teda la brufciano,& 

i —ricolgonolacenere,fralaqualefe pur ritrovano qualche parte di pece colata dalla teda, la ri 

fi colgono, Xlaferbano.Lauafi poi quefta cenere per le medicine de gli occhi in un uafodi B 
terra, mettendoglifopradell’acqua,& fregandola pofciagagliardamente con le mani; ma 
‘—Ilafciafipoifarrifidenza allacenerenel fondo deluafo,& gittafi uialeggiermente quella pri 

ma acqua,Xuifener'infondedell’altra,fregando pur di nuouo la cenere conle mani, et coli 

fi fa rante wotte, fino cheaffaggiandofi cotal cenere con la punta della lingua coftringa lieue 
mente, X non morda, Ma à cauare il graffo fuccidume delle Lane,ilquale chiamano i Gre- 

ci ESIPO,fifa coli. Prendonfi le Lane fuccide molli, non altrimenti curate con la radice 

"= dell’herba,chefichiama Lanaria,&lauanficon acqua calda, fpriemendone fuore benifli- 
moil fuccidume,& mella pofcia quefta lauatura in un uafo di larga bocca s'alza tanto con 

7 un'altro uafo,lafciandola cadere da alto,ouero che fi rimena conun baftone ualorofamen- 

“ re,chelafaccialafpiumabenalta,&cofipofcia fi ua irrorando d’acqua marina,& rabaffata 

la fpiuma firicoglie quella graflezza, che nuora fopra,& mettefi feparata in un'altro uafo. 
Tornafi fatto quefto à far fare nuoua fpiuma,& irrorarla pure con acqua marina,& ricor. 

;, mela graflezza conlamedefima arte,& cofî fi fa tante uolte,fin che effendone tratta tutta la c 
}i = graflezza nonfaccial’acqua piu fpiuma. Maneggiafi pofcia lEffpo con le mani,cauan- 

to —onefuorefeuifitrouadentrofporcitia alcuna,& fcolatone finalmente tutta l'acqua, ui fe 


u —m’aggiugnedi nuova, &moltobenefi lava, & fimefcola PEfipo confe mani fino che gu- 
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i Atandoloconlalingua, fifentaleggiermente coftrettiuo, X che non morda,& che appaia 
i —all’occhiofplendido,&bianco,&cofi fatto firipone in vafidi terra: ma fi debbe far tutto 
fi queftofottoà caldiflimofole. Sonoalcuni, che colando la graflezza dell’Efipo lo frega 


f nonell’acqua fredda conlemani nelmodo medefimo,chelauano le donne la cera; Impero 
k che diuenta in quefto modo piu bianco. Trouanfidi coloro,chetolto quel fuccidume fprie- 


î muto dalle Lanelo cuocono inunlauezzo à lento fuoco con acqua, & ricoltane pofcia la 

f graflezza, che ui nuota fopra la lauano, comes’ è detto, nell’acquaj& pofcia la colano in 

E un uafo d’acqua calda coperto con una pezza di lino, &lo mettono al fole, fino che s’in- 

j grofla a baftanza,& diventa biaco.Ma fono alcuni altri,cheogni due di gli rimutano l’ac- 

i qua,& gliela rinnuouano. Lodafi quello,che ficaua dalle lane non purgate conl’'herba La 

i naria,chenonéruuido altoccare,etchefpira d’odoredi lanafuccida, & quello,che fregato D 
i inuncattino con acqua frefca diueta bianco,er che no ha in fedurezza alcuna, come quel- 

Ù, (7 > P PI sue; ef? 
fo,chefifalfificacon graffo,etcon cera.Hal E fipo uirtu di fcaldare, riépie, et mollifica l’ul- 


cere,etmaflimamente quelle del federe,& deluoghi naturali delle donne,infieme con mili- 
foto, & boturo.Fattone foppofte con lana prouoca i meftrui , & fa partorirei fanciulliné 
morti ne corpi delle madri, Conferifce mefcolato congraffo d’oca à difetti d’orecchie,&de 
mébri genitali.Gioua di cantoni de gliocchi,cheficorrodono;allarogna,& calli delle palpe 
bre,& pelagionedellecella, Brufciafi PEfipo in untefto di terra nuouo, fino che confuma- 
taogni grafflezza diventi cenere. R.icogliefi anchora dell'Efipola fuligine, nel modo che 
s'émoftrato in altrecofe, laquale utilmente s'accommoda nellemedicine de gli occhi. 


A Land fuccida e notad ciafcuno quale ella fi fia,” fimilmente L’Efipo,chiamato( hauendone corrotto il uo= 
cabolo gli interpreti de gli Arabi) hoggi nelle Spetiarie 1opo bumido, cx però hauendone per lunga bia 
J | 
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ftoria trattato , es di quella, ex di quelto Diofcoride, ne ritrouando, che piu ne fia [tato detto daaltri tnonmidie 
ftendero in quefto piu auanti, 


Del Caglto d'alcuni Animali. Cap.hevij. 


= L Caglio della lepre beuto nel uino al pelo ditre oboli,è utile à morfî dei ueleno 
-{ animali, à fluffi ftomachali,& difenterici anchora,& fimilmente è fluffidelle 
3 [eta] donne,al fangue congelato nello ftomacho, &è quello, che fi rigitta dal petto, 
EZZZZZZZA Aita il Caglio dellalepreà fareingrauidaremeffo nella natura delle donne ins 
lieme con boturo, fubito che fi fono purgate di meftrui. Beuto ammazza la-creatura nel cor . 
po della madre; & fe fi bee dopo al parto fa diventareledonne fterili.Giuoua privatamen 
tea Auffi ftomachali,& difenterici il Caglio del cavallo, ilquale chiamano Hippace. Sono 
d'una medelima natura i Cagli de i capretti,de gli agnelli, de capriuoli,de daini,de capricot 
ni, dellecamozze, decerui, de uitelli er debufali;liqualivagliono tutti beuti con uino con) 
tra all’aconito, & con aceto contra al latte apprefo nello fromacho. Ma privatamente quel 
[o del capriuolo fa ledonnefterili lafciadoglielo per tre giorni nella natura . Quello del uî- 
rello marino ha iemedefime facoltà del caftoreo,& credefi,che mirabilmente giuoui almal 
caduco,& alle ftrangolagioni della madrice.Cognofcefì fe veramente fia di uitello marino, 
in quefto modo.Prendiil Caglio di qual fi voglia altro animale, & maffimamente d'a 
gnello,& intufolo d’acqua,& lafciatolo cofi rare alquanto, toglie pofcia quella acqua, & 
mettila nel caglio del uitello marino; percioche elfendo deluero fubito fi liquefara; ma ef 
fendo il contrario fi reftara nel fuo effer di prima.Cauafiil Caglio dai uitelli marini, quan 
do non poffono anchora notare.In fomma ogni Caglio fa liquefare le cofe apprefe, & fa 
apprendere le liquide. PIE I 


Caglide gli animali fono uolgarifimi,cr conofciuti,ey fecondo che riferifce Galeno al.x. delle facoltà de Setta 

I plici,ogniCaglioe acuto, mordace,digeftiuo,co difeccatino,e: come che Diofcoride,cy de gli altri anchora 

lodafferoil Leporino al fangue,che fi rigitta per bocca;nondimeno non approuandolo Galeno,cofine fcriffeegli. 

Differo alcuni,che”l Caglio della lepre riftagna il fangue,che firigitta dal petto. Ma inueroio non ho mai cognofciuto dla 

tuno,chel’habbiaufato,ne manco l'ho uoluto ufario,per efer egli rimedio acuto,cr mordace al male,che ricerca il ria 
medio coftrettiuo , 
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Del Graffo. Cap.Ieviij. 


==) L Graffo d'oca, &di gallina frefco ferbato fenza fale,è ueramente commodoè 

(Spi difetti deluoghi naturali delle donne;alche nuoceilfalato,& quello,che peruece 

3A \jchiezza è diuentato rancio. Prendeli di qual (i voglia di quefti del frefco la quan 

====S tità che piace, & leuategli ben d’intornole fire pellicole, fi mettein un uafo ditere 
ranuouo;che (ia di doppia capacità del grafo,& cofi pofcia ben coperto (i mette fottoà cale 
difsimo fole, dove liquefacendofi fi colain un'altro vafo impecciato,fino che tutto fi confur 
mi, poi firiponeinluogofreddo,&s'ufa. A Icuni altri in cambio di metterlo al fole, collo 
cano il uafonell’acqua,che bolla, ouero fopra à lentifimofiroco de carboni.Curafianchora 
dl Graflo in altro modo;Imperochenettatolo prima dallefirefottili pellicine fi trita,& met 
telià liquefareinunuafodi terra,fpargendogli fopra un poco difale trito,& pofcia colato” 
lo perunatela di linofiripone.Quefto fi mette utilmente nelle medicine, che fi preparano 
plelaffitudini. Queldiporco,& queld’orfo fi curano in quefto modo. Togliefidaquefti 
animaliil piu frefco,e1 piu graffo, come è proprio quello de irognoni; & cofi {pogliatolo 
dalle fue pellicine fi mettein affai acqua piouana fredda,nella quale fi ua ben E (facendo 
conlemani:& pofcia fpremendolo fi gli rinuoual’acqua fpeffe volte. Togliefi poi quefto 
cofi molteuolte lauato,& mettefi in una pignatta di terra d’altre tanta capacità, con tanta 
acqua dentro,che la fuperi il grato, & lo ricopra,& cofì fi mette fopra à lento fuoco de cate 
boni,continuamente mefcolandolo con una bacchetta,& comeè ben liquefatto fi cola con 
una tela nell'acqua, & lafciafi apprendere, & cofî feparatolo pofcia dall'acqua fi mette in 


un'altra pignatta di terra benlauata,& mellaglifopra di nuouo pur dell’acqua, fi earn à 
af 
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farlentamente liquefare. Togliefi fatto quefto dal fuoco,&lafciatolo pofare;fino:che fene A 


uadala fra feccia al fondo, fi mette poi in un mortaio di pietra; fatto ben prima netto con 
unafpugna abbombata d’acqua ; & quiui lafciatolo apprendere, & Ieuatone poiuia ogni 
fondaccio,cheui firitrova, fi ritorna fenza piu metterui acqua di nuouo è liquefare, & li 
quefatto fi rigitta medeftimamente nel mortaio.Onde cauato ben netto, firiponein uafo di 
terra ben coperto, & ferbafi in un frefchiffimo luogo. Hmodoolcra quefto di curare,& di 
preparare quel di ceruo,di becco, & di pecora, è cofi.Prendeliqualfi uoglia di quefti lauafî, 
& fpogliafidalle (ire pellicine,come è ftato gia detto in quel di porco, & metteli inun more 
taio di pietra, accioche alquanto fi mollifichi,& mefloui dapoià pocoà poco fopra dell’ac- 
qua fi frega con mano, fino che nonui fi difcerna fegno di fangue,ne alcuna graffezza; che 
ui nuoti di fopra;ma fia il graffo tutto bianco, & fplendente: Mertefi fatto quefto in una pi 
gnatta,& girratagliaddoflo rant'acqua,chelo foprafaccia fi porta à liquefare à [éto fuoco, 
& mefcolafi.& come fia ben liquefatto, fi cola nell'acqua, Onde cauandofi apprefo firimet 
tenella medelima pignatra fatca ben netta di nuouo a riliquefare,con quel ordine,ches'è in 
feonato nelli fopraderti.La terza uolta fi liquefa fenza acqua, & colafi in un mortaio di pie- 
tra bagaato d’acquasonde cauato pofcia, quando è apprefo, fi ripone nel modo, ch'è ftato 
detto di quel del porco. Quello debuoi,toltolo fperialmente dalle reni fi cura pur dalle fue 
pellicine,& lauafi benecon acqua d'alto mare, & pofcia fi mette in un mortaio, & peftafi 
condiligenza,infondendogli però fempre fopra di quell'acqua marina, & effendo final. 
mentebene ramorbidito fi pone in una pignatta, & fi gli gitta difopra tant'acqua pur 
marina,che lo foprauanzi mezzo buon piede,& coli ficuocetanto quefto graffo, che per 
da finalmenteognifuo proprio,&naturaleodore. Fatto quefto fi gli mefcola apprefto per 
ogni mina attica di graffo, quattro dramme dicera tirrhena,& colanfi infieme rafchiando4 
ne poi ogni fondaccio,che ui firitroua,& coli preparatofi ripone in un uafo di terra. Ma 
poi è neceftario tenerlo coperto tanti di al fole,che diuenti bianco, & che perda ogni fafti. 
diofo odore. Quello ditorofi cura cofi.Prendefi di quefto fimilmente frefco da rognoni, 
& lauafi con acqua di fiume,& fpogliatolo pofcia dalle fue cartilaginofe inuoglie, fi mette 
inun uafodi terra nuovo con un poco di fale,& liquefafli,& pofcia fi cola nell'acqua chia- 
ra,& comefi comincia ad apprendere fi malafia,& firompe ualidiffimamenteconle mani 
mutandogli,& rimutandogli l’acqua, fino chefia beniffimo lauato,Ritornafi fatto quefto 
neluafo di prima,& cuoceli di nuouo conla pari mifura di uino odorifero,& come ha bol, 
lito due bollori,fi teua dal fuoco,& lafciafi cofi freddare nel fuo uafo per tutta la notte.La 
mattina poi feglirefta qualche poco di cattivo odore, fi mette in un’altra pignatta nuoua 
con altretanto del medefimo uino,facendo tutto quello,ches’è gia detto, fino che perda egli 
ogni corrotto odore. Liquefafli anchora it graffo fenza fale,p alcuni difetti,& malattie,alle 
quali è nociuo il fale; ma quefto cofi preparato non diventa molto bianco. Curafi in 
uefto medefimo modo quel di Panthera,& di Leone anchora.  Fannoliodoriferii graf- 
fidi uitello ditoro,& di ceruo,& di quefto la mirolla anchora,in quetto modo. Leuanfigli 
prima d’attornole pellicine,& lauanfi pofcia,come piu uoltes'è detro,& fanfi bollire in ui 
no odorifero,& aromatico,nel qualenonfia dentro alcuna acqua marina. Leuanfi pofcia, 
comefoncotti dal fuoco, & lafciafi cofi (tare tutta la notte. Fafffi fa feguente mattina di nuo- 
uo liquefareinaltretanto del medelimo uino,& colafi pofcia diligentemente. Fatto quefto 
fimettein noueheminedi quefto graffo coli preparato fette dramme di gionco odorato 
d’Arabia.Mauolendofi faremolto piuodorato,ui fimette del fiore di quelto gionco qua- 
ranta dramme,& di palma, di calia,di calamo odorato di ciafcuno ugual portione; d’afpa- 
latho,& dixilobalfamo di ciafcuno una dramma:di cinamomo, cardamomo, & nardo di 
ciafcuno un’oncia,& tutte quefte cofe fi peltano diligentemente, & coli meffo ogni cofa in 
uno uafocoperchiato figli gitta fopra del medelimo uino, & fi mette à.bollire à foco di 
carboni tre bollori,& leuatolo pofcia uia dal fuoco fi lafcia coli ripofare tutta la notte, La 
mattina gittafi uia ituino,& fi gliene rimettedi nuovo di quel medefimo, & lafciafi far tre 
bollori,&ripofare nel medefimo modo.Cauafenela mattina dipoiilgraflo,& gittafi uia il 
uino,& lauato di nuouo il vafo,& netto il graffo dal fedime ; & dalla feccia ;fi riliquefa di 
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A nuowo,&colato ferbali,& ufafi. Faffianchora odorifero ogni graffo,che fufle [tato pri 
“ macurato inquefto medefimo modo; ma duolereche i grafliricerino bene gli odori, bia 
gna prima ifpeflirli in queto modo. Prendi qual fi voglia di quefti graffi, & fali bollire in 
uino infiemecon ramufcelli di mirto, ferpollo,cipero;& afpatatho ben poluerizzati(come 
che alcuni non prendino, fenon una di quelte cofe) & hauendo cofiogni cofa bollito tre 
bollori,leua leggiermente il uafo dal fuoco, & colato con una tela di lino il graffo,dagli po 
fcia,comeéftato derto, gli odori. I{peflifconfi anchora i graffi in altro modo. Petta pri 
ma che graffo che tu uuoi,che fia frefco fincero,ben netto dal fangue,& preparatolo, come 
piu uolte difopras’è detto, mettilo inuna pignatta nuova di terra con tanto uino uecchio 
bianco, et odorifero,che foprauanzi otto dita tutto il graffo. Fallo bolliredipoi à lento fuo, 
co,fino che ben perda ogni fuo naturaleodore,& che piufappia di uino;che di graffo: lena 
iluafo dalfuoco,& comeè freddo , tolledi quefto due lire, & mettilo in un’altro uafo con 
quattro mine del medelimo uino,& quattro lire di femedi quel loto, di cui fi fannole pifta: 
re,& fallo cofi bollire à lento fuoco,mefcolandolo continuamente, & come habbia perduto 
ogni odoredi graffo,colalo,& lafcialo ripofare, fino che s'apprenda. Tolle poi all’hora una 
lira d’afpalatho pefto, & quatero lire di fioredimaiorana,& lafcia ogni cofa in infufione 
inuino uecchio per tutta una notte, la mattina metti poi quefte cofe cofi macerate infieme 
co’lgraffo inunuafo,che tenga tre congi,& aggiuntoui mezzo congio di uino fa bollire 
ogni cofaal fuoco,fin che il graffo riceua la uirtu,& l'odore delle cofe, che lifpeflifcono,& 
coli leuatolo dal fuoco, colalo,& fattolo di nuouo liquefare,riponilo. Ma fe tu lo uortai fare 
piu odorifero mefcolagli appreffo otto drammedi graffiffima mirrha, macerata prima con 
uecchiflimo vino.  Faffiodorifero quello delle galline;et dell’oche in quefto modo.Prene 
didiqual graffo ti piace di quelti quattro mine,che fiaben curato, & mettilo in un valo di 
terraaggiugnendogli appreffo d’afpalatho, legno di balfamo, corteccia di palma, calamo 
aromatico di ciafcuno fatto in poluere dodici dramme,&aggiuntoui fopra un ciathodiui 
no di Lesbo, fa bollire tutto à fuoco di carboni tre bollori,& leuato poi il uafo dal fuoco, 
lafciato freddare ogni cofa un di,& una notre, fa di nuouo il di feguenteriliquefare ogni cor. 
fa, cola il graffo conuna tela di lino inuafo ben mondo:8 come fia apprefo cauanelo, 
mettilo inunuafo di terra nuouo,& benilffimo coperto riponilo in frefchiffimo luogo: Ma 
tutte quelte cofefono da fariluerno;perciochei graffi non fi ghiacciano, & non s'apprena 
donola ftate,La onde alcuni, accioche meglio s'apprendino ui mettono un poca di cetà 
tirrhena.In quefto medelimo modofi fa odorifero quello del porco, dell’orfo,et tutti gliale 
eri fimili. Fafffoltre à cio il graffo odorifero con Maiorana in quefto modo. Prédiuna 
lira di graffo,& maffime di quello di toro ben curato, & mefcolagli appreffo una lira; 
mezza di maiorana ben matura, et ben pelta,et partifciloin bocconi, fpargèdoui però pria 
ma foprauino copiofamente. Metti pofcia quefti bocconi in un uafo, & lafciali cofi ben 
coperti per tutta una notte, la mattina trafportali in un’altrouafo, & meflagli fopra dela 
l’acqua, cuoceli leggiermente, tanto che il grafo perda il fuo odore, & pofcia colalo; & la 
fcialo ripofaretutta una notte. La mattina cauatone fuore tutta la maffa;et fattala ben netta 
dalfondaccio raggiugneli nuouamente altretantamaiorana ben pelta,& riformatonedì 
nuouo i bocconi, fa come è ftato detto, & cofi ultimaméereliquefatto ilgrafso,colato,& ner, 
ro dal fondaccio,riponilo in luogo frefco.  Mauolendofi ferbareincorrotto fenza curaili 
altrimenti ogni grafso d’ocha, di gallina,ò di uitello fi fa inquefto modo. Togliefi il grafso 
frefco,& lauafi dilicentemente,& feccafi in un criuello all’ombra;& comenefia (colata ben, 
fuorel’acqua,& fia ben afciuro fi mette in una teladilino bianca;etfpriemeli gagliardeme- 
teconlemani,& poi s’infila,& appiccafi all'ombra, & dopo alquanti di fi ripone inuolto in 
carta nuouain luogo frefco. I Grafli che fi ferbano nel mele,non fi corrompono. Tutti, 
Graffi fon calidi , mollificatiui, & affotigliativi: come che quello di toro fia alquanto co4 
ftrettiuo,al quale corrifponde nelle facolta fue quel di bue, di uitello,& di leone, ilquale fe- 
condo chefi dice ficura ungendofene da gli inganni, erdalle infidie.Quello del Ceruaserde 
gli Elephanti difcaccia ungendofene le ferpi. Quello di Capra è molto piu coftrettivo,X 


porto concafcio, polenta, & fomachi fida nella difenteria,& metteli ne crifteri nere con 
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ì  i(preibed’orzo.Ifbrododeloraffobeuroéurifeà thifici,er fimilmete è chi haweffe beutele A 

i = «atarelle.Quellodibeccoprifoluereyalorofamete,gioua alle podagre,impiaftratoui co fter 

i «codicapra,et zaffarano,àcuinelleproportioni fuecorrifpode il pecorino. Conuiefi quello 

i diporconelflemedicine,chefi fanno peril federe,er per iferaghi naturali delle donne,& gio 

ua allecorturedel fuoco. Quefto falato,& uecchio di lungo tépo fcalda,X mollifica : fauaro 

%y «conuino,etimpaftatoconcenere,etcalcina giova gradementeà i dolori del coftato, alle in? 

è fiamagioni,allepofteme,etallefiftole cauernofe. Diceli,che l’afinino fpegnele cicatrici del- 

le ferite.Quello dell’oche,er delle galline,è buono perli difetti delle done, perle feflure delle 

è = Habbra,perfarbellala pelle della faccia ec perli dolori delleorecchie.L'orfino fa dilungare i 

» «capelli,etrinafcereanchora,quado cafcanodal capo per pelagione,& giova alle bugancie. 

i Quellodelleuolpièbuonoàdidoloridell’orecchie.Il graffo de pefci de i fiumi meffo ne gli 

occhi rifchiara la uifta:perilquale ufo fi liquefa prima al tole,& pofcia fi gli aggiunge mele. 

Quello della uipera uale efficacemete alle debolezze,etfuftufioni de gli occhi, meflogli ap- 

preflo liquore di cedro,mel attico,eroglio uecchioditutti uguale portive.cauidoli i peli,.che pr 

fono fortoalleditella et diftillatoui pofcia fopra il graffodella uipera nOueli lafcia rinafcere, 
Vantunqued lungohabbia Diofcoride detto le facoltà de tutti i graft;che fono in ufo nella Medicina, cy infegnaa 

Q tonedigentementeimodidi colarli,di prepararli,d’i/peffirli,di farli odoriferi,ey- di ferbarliincorrotti ; nondi 

meno per bauerne piuparticolarmete,et piu diftintamente fritto Galeno al.xi.delle facoltà de Semplici,ne recia 


\l 


= taròquiguatodalm fe neritrouafcritto. Diceegliadugue,che lagrafcia,e’ Lfeuo fono comuniffime parti tra l'altre de gli 
U = animali:percioche tutti quelli,che finutrifcono bene generano,ò feuo;ò grafcia,et plo cotrario quelli,che fi nutrifcono ma 
lî fe,finnopoco,ònientedigrafo,etfepurene fanno qualche poco,ecofi fecco per efser magri gli animali,chemalageuolme 
n tefipuoufare Macuerametedifferete ilfeuodallagrafcia:pero che queftafi genera negli bumidi animali,et quello ne ter 
dl veftri,che fono di fecca natura. Oltre di quefto lagrafcia prefto fi liquefa al fuoco,et lquefatta malageuolmete fi codenfa, 


i @lfeuofiliguefimalageuolmete,et facilmente ficodenfa quado e liquefatto,et fufsi molto piu duro della grafcia.1l porco, 
+ ‘chefiabentenuto,etbenpafciutobamoltagrafciapilfuo naturale bumido téperamento. Mai buoi,et le capre infieme cò 
tuttigli altri cornuti animali per efsereglino difecca natura tutti generano feuo. Ben e uero,che generalmete tato il feuo, 
quato la grafcia fî puo chiamar grafso,ma non pero fi puo direfenza bugia,che’l grafso diCaprafia piuhumido,che quel 
todeipora: \mpercche quefto e piu humido di tutti gli altri,auicinanidofi nelle facoltà fue afsat all’oglio,come che molto 
, piu mollifichi,et maturi il grafso del porco. La onde pofcia fi mette egli ne gl impiaftri dei flemmoni,ma à coloro,che pati 
fconorodimenti,&x mordaci dolori nel budello del federe,ouero del'colico,adoperiamo ne icrifteri piu prefto il caprino, 
Mel porcino,non però perche il caprino piu ripercuota,et piufpenga le mordicità di quello di porco(1mperò che quello 
I —delporcodifuanaturae piuripercuffino)ma percheil caprino per effer piugroffo,fubbito s'apprende,ey fi appicca al 
© = male,e’lporcinopereferliquido feneuienfuore,come fa loglio. 1lperche fi appirca quello nelle difenterie, et nelle forze 
Ù) delle pondora;che chiamano 1 Medici tenafini, Mac d'auuertire,che fono alcune cofe,che per efter fottili di fuftanza piuri 
Il percuotonso,che le groffe,douefî ritroui efsere il male piu in alto,ey piwin dentro, percioche piu penetra p la lunghezza 
A del camino neicorpi il liquido,che'l duro,et meglio fi mefcola conl'homore,che corrode. E' però neirodumenti,che fona 
nel piu alto del corpo, piu ripercuote.il graffo d’oca,come chefiaanchora piu.caldo.di quello diporco,nel mezzo dei qua 
dié pofcia quello delle galline. il graffo de i mafchi è fempre pin caldo,di quello delle femminte,come che quello degli animali 
| caftrati fame caldo,et menfecco,p raffembrarfifempre difua naturaimafchi caftrati alte femine della fpetie loro. E diffe 
réteilgrafso fecodo le niture,et 1 tiperamenti de g li animali, che lo generano. Hpcbe efsendo quafî il porco inferiore nella 
calidità,etficcità a' tuttigli animali quadrupedi, ba lafua grafciamace calda,et piu bumida diquelli. Ogni grafso umuerfal 
î mete bumetta,etfcalda nei corpi bumani piu,et maco,fecodo la natura(come e ftato detto)degli animali,et però lagrafcia DI 
delcorpo puo dbbonditemente bumettare,ma no pero cofî fcaldare come l'oglio,p efserellafimile a'glibuomini nellacali “© 
) dità fiua.1l grafsodi Toroe molto piu caldo,et piufecco di quello di porco,et quello de mafchi(come fu detto)che quello del 
( le femine,quadono fono caftrati.Queldeluitello e men caldo,et me fecco,che quello deltoro,etquello di caprettomeno di 
| quello delle capre,et quello delie capre meno di quello de becchi,gy quello de tori meno di quello dei Leoni, Impero che 
quejto e il piupotete,e’Lpiy digeftivo di tutti gli altri grafsi de gli animali quadrupedi;p efsereglimolto calido,et molto fot 
tile.La onde mettedofine imedicamiti che saccouengono all'ulcere,età flemoni, no folonaui gioua,ma grademete ui nuo 
ce,aggiugnedoui afai maggiore mordacità di quello,che ui fi couiene,mia nelle pofteme uecchie nodofe,et induriteet fimil 
mente ne inerui rattratti,eualeterimedio,nel che val poco,0 niete, quello del porco. Quello di Toro e diftate nelle facoltà 
fue dalluno,et dall'altro di quefti ugualmete. Percioche quato è pucaldo,et piufecco delporcino, tito e fuperato egli dat 
leonino,et però come cofa di mezzo meritamete fi mette nell'uno,et nell'iltrodi queffi medicameti,in quelli cioe delle poftè 
me uecchie,et indurite,et fimilmete în quelli,che fi fanno p maturare i flemoni,come e quelloimpiaftro,quale chiamano tea 
trapharmaco,che [i fa di cera,diragia,di pece,et di grafso,etimpero mettedofiin quefto quel di Toro,ò di uitello,0 di-bec 
c0,Ò di capra,0 di porco,fi fa fempre lodeuolemedicamento p comouere lamarcia, et p maturare le poffeme. Ma ed auera 
fire,che piu s’accouiene quello del porco di fanciulli, alle donne,cs dciafcuno altro,che fid molle di carneseo” i” di Te 
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A topiuài lauoratori,z4ppatori,metitori, er d tutti coloro,c'hanno la carne dura per naturale comple/fione loro,onera 
per li coftumi del lorogrofio uinere.Ogni graffo quanto piu s’inuecchia,tato piu diueta caldo,piu fottile,et difeccatiuo,11 
che accade fimumente a tutte lecofe,che s’inuecchiano,ex non fî putrefanno per auanti:pero che il uino,il mele, l'aceto, 
ilgrano,il burro,ey ogni forte d'aglio inuecchiandofî diuentano piu calidi,et piu fottili,cv peròfono al gufto piufirti.et 
piu acuti,et applicati di mali,che fono malageuoli da rifoluere,et da maturare,molto glifi conuengono, Oltre cio come 
che Diofcoride(diffe pur Galeno)dicefse beniffimo molte cofe nella materia,della quale egli fcriffesnon dimeno non cognob 
bed baltiza:] fignifieato uero de i uotaboli,et delleuocigreche:et pò quado diffe egliche’l graffo di capraera piu coftret 
tiuo di quello del porco,uolfe fianificare,che fufse piu forte,et piu acuto: perche,s haueffe egliintefo della uirtu coftrettia 
ua,fintile d quella che firitroua nei fomachi,ne i balaufti,et nell’bippocifto,fî potrebbe ueramente dire,che bauefte egliera 
rato di granlunga Intefero fimilmente male ueri fignificati delle uoci greche affai de gli altri,chiamado anch’eglino fapo 
re coftrettiuo quello del pepe,del piretro,dell’euphorbio,delle cipolle,et dell’aglio,come fenò fufse differenza dall'acuto 
fapore di tutti quefti,alcoftrettiuo,ilquale propriamente e dellegalle,de i balaufti,de i fomachi,et dell'hippocifto. La cui 
malaintelligeza ageuolmete potrebbe fare errare chiinauuertentemete nò ui confîderafse fopra. Et perche difse Diofcò 
ride infieme con altri,cheuntoil grafso della Vipera,doue fotto le ditella fufsero fbarbati i peli(difse pur Galenoynoe oli 
lafcia poi mai piurinafcere,e d’auuertire,che none la uerita,et fimilmente,che probibiféai principij delle fu fufioni;pera 
ciochedice egli hauerlo prouato in ammenduni quefti effetti fenzafuccefso alcuno. Del grafso del Tafso,ilquale fi uedecò 
manifefta ifperienza conferire a' mollificare le durezze delle giunture,et dei nerui,nonfecero métione Diofcoride,ne Ga 
leno,ne Pauo!o Eginetta:ne maco fcrifse Galeno,ne Pauolo,come ampiamete fece Diofcoride il mododi preparar igrafi, 
o di farli adoriferi per ufarfiinqueitempi nel modo,cheufiamo noila POMATA, laguale copongono i profumieri, 
in quefto modo, {_Prendonocoftoro due lire di grafsodiceruo,ò di capretto,et mezza lira di grafcia di porco frefcao” 
farii ben prima netti tutti queftigrafsi dalle pellicine loro,ey lauatoli pofcia benifsimo nel wino bianco sex (priemutoki 
conuna pezza tanto,che fe n'efcafuore tutto il uino,lt mettono inuna pignattanuowa bene uetriata,et gittangli fopratan 
ta acqua rofa,fino che ricuoprala mifura di quattrobuone ditail grafso,mettendogli apprefso mezza onciadi garofani, 
un quarto di noce mofcada,et quattro grani di pigo,et oltrea' ciofei,ouero otto mele Appiuole,ouer faluatiche,bene fisc 
ciate,ouero tagliate in pezzizet cofi fanno pofcia bollire la pignatta a lento fuoco, fino che cali quafi tutta l'acqua,mefco 
lando conuna bacchetta (pefso,ettenendo lapignatta bencoperta.Tolgonlapofciadal fuoco,et colanla co una pezzadi 
linoin unuafo ben nettoet benabbombato d'acqua rofa,finoche uien chiara,etcomee poi apprefa la prendono,etmetton: 
la di nuouo'in una pignatta uetriata conquattroonce di cera biaca,et feid’oglio di Madole dolci,etcomee liquefatto ogni, 
cofala colano in uncattino ben uetriato tutto bagnato d’acquarofa,etcomee apprefa la mafsalalauanofpelse uolte ftana 
gheggiandala bene con acqua rofamofcada,ouero con altre acque odorifere,et laripongono in un uafodiuetro ben ferrea 
to alfrefco.E'inufola Pomataalle crepaturedelle Labbra,delle mani,et dei piedi,che per il piu fon caufate dal freddo. 
Vale al lattime de fanciulli,et allefcorticature della pelle. Ma uolendolafare,che laferri piu prefto,ui fi mette di coralli 
bianchi fottilmente macinati,et uolendola far rofsa,del cinabro,quanto ui bifogni per dargli uiuo colore. Finalméte ( fecom, 
doche al.iij.delle facolta de gli alimenti fcriffe Galeno,et L'ach Arabonelle fue diete)il graffo de gli animali ufato neicibi 
slanguidifce loftomacho,oppila,aumenta laflemma,nutrifce poco,genera mal fangue,indebolifce la uirturitentiua dello 
ftomacho,caufa flufsi di corpo,tanto difenterici,quanto d'altra forte, fatia auanti che fi mangi il debito cibo, imbalordifee: 
i fenfi,cx l'intelletto:fal'huomo fonnacchiofo,ex conuertifcefi ne gliftomachi calidi in cholera,ey inuapori, 


Della Midolla dell offa. Cap.lxix. d 


wa A piulodata di tutte le Midolle è la ceruina, dopo quefta quella di uitello,& po: 
2 (cia quella di toro, poi la caprina,& la pecorina.R.icolgonfile Midolle nell’ulti. 
A mo repo della ftate uenedo l’autunno:percioche ne gli altri tempi fi ritrouanel 
al l’offaà modo d'una carneliquida.B'difticilcofa il conofcerela Midolla di quale 
ella fifia animale, fenofi caua per fefteflo dall’offa, et riponfi. Mollificano tuttele Midolle; 
affottigliano,& fcaldano:riempono ulcere. La ceruina ha quefto di piu,che unta difcacaia” 
le ferpi.Curafila Midolla dell’offafrefca comeficurano i graffi, lauandola , malaffandola, 
{cegliendonefuorel'offa,& fpriemendola per una pezza di lino,fino chefe ne fgocciolituo 
re l’acquaben chiara.Faffi liquefare pofcia inun vafo doppio leuadone con una pena ogni 
fporcitia,chewi nuotaffefopra,& poifi cola in un mortaio di pietra, donde fi caua come € 
codenfata,& firipone,rafchiandone prima uia ogni fondaccio,in un uafo di terra nuovo. 
.Mauolendofi ferbare fenza altrimenti curarla,fita nelmedelimo moda, ch’é {tato moftra. 
toà ferbareil graffo delle galline, & dell’oche. 
A Midolla dell’offa degli animali, diceua Galenoal.xi. delle facolta de Setnplici ha uirtu di mollificare tutte le da 
L  rezze,comechelefiritrovino,ò neimufcoli,ò nei tendoni,ò nei legamenti,ò nelle interiora. Ottima e la certa, 
| ey dopò quefta quella de buoi giouani,cy de i uitelli,imperoche quella de becchi, ex detori © piu forte, piumorda 
Bexeb piu fecca.Llperche nomollifica le durezzze nodofe, Fannofî adungue di quella di uitello,et di ceruoi pefoli per molli 
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ficare nelle dotine le durezze della madrice,et fimilmente fe ne fanno untioni di fuore per fari medefimieffetti, Cauafi la A 
Midolla de gli animali non folo dall'offa,ma anchoradal filo della fchena,quella cioe,che procede dallanuca, quantunque 
| fîa quefta piu dura,et piu fecca dell'altra. Prendo io(diceua Galeno)per conferuarla dalla muffa,ex dall'altre corrottioni, 
hi la Midolla degli animali nel principio del Verno,come foanchoraigrafsi,ey ripongola fra frondi di lauro in ftanze 
fecche, ue non fia punto d'humidita. Ma uolédola riporre ne i tempi caldi della State, bifogna metterlain luoghi al i,che 
fieno frefchi,<> benfcoperti dal Settentrione,cue fieno alcune feneftrelle aperte,accioche tanto di giorno, quanto di notte 
; sii [biri il rouaio.Percioche tenendola ne luoghicaldi,fi putrefa,€ diuentarancia,et ne gli bumidi appreffo d' terra fa 
Ù pofcia la muffa. quella che fi caua dal filo della fchena,mangiata ne i cbiopera nei corpi quelmedefimo,che operano le 
ceruella,etimperò il fuo nutrimento e flemmatico,genera bomori groffi,digerifcefi malugeuolmete,nuoce allo ftomacho, 
h et fa naufea:come che fi conuertain aRai lodeuole nutrimento,fe per forte fi ritrouano ftoma chi,che la digerifchino, Oltre 
"—Acioquella,che ficaua dell'ofsa,quantunque copiofamente mangiata facci anchora efsa naufea, & generi flemma;non di= 
i aueno digerendofi bene, nutrifce afsai, cr molto pinaggrada al gufto,per efser piu faporita,che l'altra. 


Del Fiele de gli Animali. Cap. lex. 
= ezg Erbafiogni fiele in quefto modo.Prendelî il fiele frefco,& legatogli la bocca cò B 


‘SSA unfilo groffo fi mette nell’acqua;che bolla, per tanto {patio di tempo, che potelle 
SAY correreun’'huomo treftadi di camino. Cauafene pofcia fuore,et feccafi all’ obra 
Sai inluoghi,che non fieno humidi. Ma quello, che particolarmente fi ferba per le 
" © medicine deggliocchi,legatogli parimere con un fpagolabocca,fi mette in un uafo di uetro 
" = pienodi mele,&lafciatolo {pago difuore auuolto alla bocca del uafo fi ripone pofcia ben 
" =—eoperto.Haogni fielefacoltà calda, acuta, ma fonodifferentil'uno dall'altro fecondo , 
ch'hanno nell’operare, maggiore,& minore efficacia.Credefî efler efticaciflimo quello del 
“Scorpione marino: del pefce, che chiamano Callionimo : della teltuggine marina, dell’ 
Hiena,della Pernice,dell’ Aquila, della Gallina bianca,et dellaCapra faluatica,et quefto pri 
uataméteualeà i principi) dellefuffufioni de gli occhi, &alle caligini,X ulceredi quelli, et al 
 laruwidezzadelle palpebre. Il fieleditoro è piuefticace del pecorino, del porcino, dell’or- 

. fino, &diquellodibecco.Irritaognifielela wolontà di far andare del corpo, & maflime ne i 

i fanciulli bagnandoineflolefoppofte fatte di ftoppa. Quello di toro s'ungeprivatamente C 
 &tfafchiràtiainfiemeconmele:fanal’ulcere del federefinoal fardella pelle.Guarifce l'orec- 
fi ’«hie,chemenano,&fimilmentelepercofledi quelle, diftillatowi dentro con latte humano, 
mi —«werdicapra:madiftillatoui confucchio de porri medica à fuftili di quelle. Mefcolafi con 
(®-«melene gl impiaftridelle ferite, &negliunguenti che s'adoperano a i morfi de uelenofi 
ni animali Applicafianchora con meleutilmenteall’ulcere corrofive & à i dolori delle borfe, 
u —£&delmembro.Accompagnatoconnitro,et terra cimolia mondifica efticaciffimamente la 
li —cabbia,&/afarfarelladelcapo. Vaglionoà tutte quefte cofe il pecorino,& l’orfino; ma fo- 
noaffai menoefficaci, Daffi l’orfino utilmente a leccare à chi patifce il malcaduco. Medica 
quello della reltuggine la fchirantia,& l’ulcere corrofiue della bocca de fanciulli :& mertelî 
aitilmente dentro allenari del nafo per ilmal caduco.Sana particolarmente quello della ca- 
pra faluatica meffo negli occhi,coloro,che nel uenire della notte pdono la uifta: & il mede- 
"© fimofaquellodibecco,ilqualedi piu confuma ithimi,& itumori,checrefconone i lebbrofi, 
" — fl porcinoualeall’ulcere delle orecchie, X ufali anchora utilmenteà tutte le cole prede tte. 










D 

| Vantunque fia ftato detto affai da Diofcoride della natura,cv delle uirtudi diuerfîfieli d'animali,che a' l’ufo della | 
; Q Medicitia fononecefsari;non però per quefto manchero io d’aggiugnere quanto da Galenoal.x.delle facoltà de 

I Semplici fe nefcriue. E'adunque il fiele l’iftefsacholera degli animali, cs il piucaldo homore,che fi ritroui in lom 

sro, Mae ne fielidifferenza fecondota diuerfita' delle [petie de gli animali, per efsere quefti piu caldi,&x manco caldi l'uno 
dell'altro, fecondoch'importa la natura dellafpetie loro,come anchora ui fi vitroua differenza fecondo diverfi animali du 

ma medefimafpetie,Percioche (uerbi gratia)ne è fieli cauati dadue tori,l’uno de i qualifia (tito accanato, fatto correre, er 
patir fame,co fete: ex l'altrofia ffato alla paftura in ripofo,fi ritrouarannoi liquori in quefti due fieliafsai diuerfi di co= 
lore,ey di fuftanza. Imperoche molto piu fera (peo, uifcofo nella fuftanza,er nelcolore piu nero,0 piu uerde,o più 
«eruleo,ò piu rugginofo,cy per tonfeguenza piucaldo,quel del toro accanato,che non fera quello dell’altro ftatofi fera 

mo alla paftura: ey imperò i liquori dei fieli quanto fon più liquidi, ey pius’inchinano al pallido,fon tanto minormenz 

se calidi de gli fpefsi,cy dei coloriti. Ritrouafi nel fiele del toro,quantunque fe lo tacefsero Diofcoride,ey: Galeno, una — : © i 
pietra, laquale( fecondo che S'affermada diuerfi autbori)gioua beuta in poluere è far romper la pietra;che fi genera rela 


La uifciga, Queftamedefima trita,er foffiatanelna/o rifchiara la wifta,caSprobibifce 'acqua,che (cende ne occhi, quan 
o 
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Li f di A dofidilatanolefue toniche, Poluerizzata alla quantità d'una lente,cy tirata fu pel nafocon fucchio di bietola, conferì 
(Lf? fce al malcaduco, oltrea cioil fiele dell'Orata pefee s del Luccio,della Pernice,cy del Gallo dulettano marauigliofaa 


si ; 1; — mente le donne nel cotto. 
b: Del Sangue, Cap.Ixxi, 
Etrefiutilmenteil fangue dell'oca, dell’anatra, & del capretto ne gli antidoti, 
Quello di colombo faluatico,ditortora,di colomba,& di ftarna fi. cOuengono 
informa di linimento alle ferite,& percoffe frefche de gli occhi; al fangue che uî 
cOcorre detro,& a coloro che neluenir la notte perdono la uifta. Quel di colom 
ipiù ba riftagna particolarmente i fluffi del fangue,che procedino da panicoli del ceruello.Quel 
LUI di becco, di capra.di lepre,& di ceruo migiato fritto nella padella, riftagna la difenteria,X 
dii gli altri fluffi del corpo:& beuto co uino uale aiueleni, chechiamanotofiichi.Il leporinoap 
(ii plicato caldo in formadi linimento fpegnelelentigini, & l'altre macole della faccia , Beeli 
(PI utilmente il canino puraltoffico età morfi de canirabbiofi, Dicefi .ch'il fangue della teftug 
B gineterreftrebeuto giova al mal caduco, & quello della marina beuto con uino,caglio di 
lepre,et cimino uale a morfi de gli animalivelenofi,& à veleni delle borte,che fi fuffero bews 
ti.Rifolue quel del toro, & mollifica le polteme dure applicatoui co polera.Quello delleca 
ualle, che fono ftate montare dalli talloni, fi mette nelle medicine corrofiue, Credeli.che 
(hi quel del ca meleonte,& fimilmente delleranocchie uerdi unto alle palpebre,ne faccia cafcan 
i uia i peli. Ercredefi,che quel de meftrui delle donne applicato in forma di linimento,ouero 
I + paffandouifi fopra,faccia diventare le donne fterili,Quefto ungendoli leua i dolori delle 
podagre, & il fuoco facro. | 
Alenonel principio del,x.libro parlado de i Sangui di diuerfî animali, quantuque del tuttonò nieghi,che nofipof 
G facauareda loro qualche utilità fecondo leuirtu,che gli afegna Diofcoride, cy altri,che ne fcriffero,non dimeno 
dimoftra egli effer per lamaggior parte labugia quello,che fi (criue delle operationi,co facoltà dei fangui: Pera 
cioche, fecondo che dice egli,e ueramente falfo ilcredere,che”l fangue della Ciuetta beuto liberi gli a/matici,ey* che quello 
detnottolo,cuero pipiftrello unto alle poppelle delle fanciulle uergini ,nò le lafcicrefcere,coche pur unto probibifcailna 
C fere de peli,come medefimamente non e la uerità,che quello d'agnello gioni almalcaduco,e> quello delleranocchie uera 
 dizlequali chiamano B refati,probibifca,cheno rinafchino i peli cauati dalle ciglia, Lequali ultime parole dimoftranoche 
fiain queftocapitolo del fangue di Diofcoridecorrotto il tefto,ey male fcritto,imperoche fi legge quiui , che"! fangue di 
quefte ranocchie unto alle cigliane fa caderei peli,uolendo pero dire, fecondo che qui fi uede in Galeno,che probibifce, 
fat: che nonui rinafchino untoui quando ne fono ftati cauati. Vna altracorrottela fî puo facilmente dire,che fia in quefto mede 
MIRA è fimo capitolo per dir Galenodel fangue de gli ftalloni quello , che fi legge în Diofcoride del fangue delle Caualle, 
LR che fieno fate montate dalli talloni. Oltre dio dice Galeno, quantunque molti adoperino nelle tefte rotte, ey traa 
panate il fangue della Tortora, della Colomba , doue nonba pari l’oglio rofado ben fatto , &r altri lodino il fanta 
gue dei Galli,cy delle Galline d i flufi del fangue de i panicoli del ceruello, quello del Crocodilo terreftre a' fortificare la 
uifta,co quello de gli ftalloni per corrodere,et per caufare l’efchara,per non parere io curiofo ne pazzo,non bo uoluta 
Lafciar mai è molti rimedij prouatida me per il paffato,& tutti quefti difetti, per confidarmi piu ne fangui di quefti anima 
Li,che in quelli; per fapere to,che coloro, che li prowaranno in quefte cofe,dannando chi n’hafcritto,fi trouarano di gran 
. lungaingannati,1l fangue del torobeuto caldo fi feriue da gliautori infraueleni,imperoche foffocca chi lo bee, come nel 
yi.dice Diofcoride,cy Actio nel. xiij, 
D — DelStercodegli Animali, . Cap.kxij. 
IRR Ofterco debuoi,cheftanno alla paltura inmandria,mitiga applicato frefco l'in 
Rae flammagioni delle ferite:nelquale ufo s'inuolta nellefrondi,& fcaldafiin fulace 
ALES nerecalda,& pofcia cofi ben caldo s'impiaftra in fulmale:Mitiga quelto i dolo 
ora ri delle (ciatiche applicatoui fufo nel medefimo modo. Fattone linimento con 
acetodisfa la durezze,le ferofole,&ipani.Quel del bue mafchio fumentato ritorna partico» 
larmentela madrice,che efe fuore del fuo luogo. Il fumo del brufciaro difcaccia le farfalle. 
f Lo fterco delle capre: & maflime di quelle,chepafturano ne imonti,uale beuto con uino 
1-8 (08 Stereo Fespre à trabocco di fiele,& beuto con cofe odorifere prouoca i meftrui,& il parto, Ma peril cone 
| oro 2 aetfe puro = trarioriftagnaimeftruitrito fecco conincenfo,&applicato con lana alla natura delle done 
. fiabe pete fa vvafeere. ne.Riftagnafimilmete mefchiato con aceto ogni altro fluffo di fangue,Onto cGaceto puro, 
e A pri ap to fa rinafcerei capelli, &ipelicafcati, Medica alle podagre impaftato congrafcia, 
& meffouifufo, Valeapplicato costò nel uino,ouero nello aceto,almorfo delle ferpi,all'ulce 
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referpiginote al fuoco facro;Salle polteme,che nafcono dopo l’orecchie.Cauterizzafi nel- A 


fe (ciatiche cò lo fterco di capra in quelto modo. Mettefi in quella parte cOcaua, doue il dito 
groflo fi congiugneconla mano, della lana ben bagnata nell’oglio,& accefepofcia nel tuo 
colecacoledelle capre, ui li mettono fufo l'una dopo l'altra, per fino che paffando il dolore 
per il braccio, & fcendendo alla fciatica , ne leui uia la doglia,& chiamali quefto cauterio 
Arabico.Il pecorino applicato in forma di linimento con aceto medica l’epinittide, i calli,i 

orri,& ithimi,&impaltato co oglio rofado,& cera uale alle cotture del fuoco. Quello dell 
Cinghiale trito fecco, etbeuro nell’aceto,ouero neluino ferma gli fputi del fague,etallegeri 
{cei dolori vecchi del coftato. Medica i rotti,& gli fpafimatibeuto nello aceto,& fana le dif 
logagioni compofto con cera, & conoglio rofado,& impiaftratoui fufo. Quello de gli afi 
ni,& parimente decaualli crudo, oweramente brufciaro , Ximpaftato con aceto NIagna 
flufidel fangue, Ma il tolro da gli afini,& dacaualli, che ftanno nelli greggi alla paftura, 
{ecco prima,& poi infufo neluino,& beuto gioua alle punture de gli (corpioni.Il colombi 
no,ilquale fcalda fortemente,etbrufcia fi mefcola utilmente con gl’impiaftri che fi fanno di 
farina d'orzo.R.ifoluelefcrofole impiaftrato con aceto:rompeicarbonitrito,X incorpora 
to cGoglio mele, & femedi lino,& medica anchora alle cotture del fuoco. A' tutte quelte co 
ferrate fimilmente quello delle galline, come che fia aflai meno efticace.Beefi particolarmen 
te queftocontra i ueleni de fonghi mortiferi, & è dolori colici, diftemperato nel uino,cuer 
nel’aceto. Credefi che quello della cicogna giovi beuto nell'acqua al mal caduco. Dicefi che 


quello de gli auoltori fumentato fa partorire. Queldetopi grofti unto con aceto fa rinafce-y goal di topa goal ; 


rei capelli:beuto conincéfo,& uino melato caccia fuorle pietre delle reni, &della uiftiga;& 
melo nelle foppofte de fanciulli gliincita fauoglia dell’andare del corpo. Quelto de cani 
caltoneidicanicolari,et beutotrito fecco nell'acqua, ouer neluino riftagna il corpo. L’hu- 
mano impiaftrato frefcoleua l’infiammagioni delle ferite, & fe confolida : ungeli fecco col 
mele utilmente(fecondo che fi dice)alla fchirantia.Quello del Crocodilo terreftre feruene 
Lifci delledonne per far bon colore,& fplendida la pelle della faccia, di quefto quello piu 
{i loda cre bianchilimo frangibile,leggiero fimile all’amido,che prefto fi diffolue ne li- 
quori,& che peltandofi fi fente acetofo nell’odore Sophifticanlo alcuni dando mangiare à 
gli Storni del rilo,& ricogliendone pofcia lo fterco fimile è quefto,lo uendono. Alcunialtri 
togliendo dell’amido,& della cimolia macerano ogni cofa infieme;& datogli il colore con 
l’anchufa,lo fanno paffare per un.crivello fopra una rauola, doue reftando informa deuer- 
micelli lo feccano,& uendondo per fterco di Crocodilo rerreftre. 


Ome al.x.delle facoltà de Semplici afferma Galeno, halo fferco uirtu grandiffima digeftiua,et come che lhuma 

“€  nofiaperil fuofetore abomineuole,non dimeno quel de buoi, delle capre,de crocodili terreftri,etde cani,che man 
giano l'offa,non fono molto puzzolenti,et fonofi efperimentatida me(diceua Galeno)ey" fimilmente da altri ftatà 
dinanzi da mein molte cofe,et imperò sufa lo (ferco non foto nelle Medicine,che sapplicano di fuore,ma anchora in quel 
de,che fi daino per bocca. Et quantunque dicefte egli,che lhumano fia abomineuole peril fuomalo odore, nondimeno fcrif 
Kr però efer di mirabile utrtu nella {chirantia,cofî dicendo. Vn certo huomo patiua (peffifime uolte la (chirantia, cy” 
cofigraue;tte,cheogni uoltaera in pericolo di foffoccarfi.1l perche gli era necefsario di cauarfi ciafcuna uolta fangue; 
Scontrofi finalmente coftuiin uno,che gli promefte dificurarlo da tal difetto,ogni uolta che lo chiamafie quando haueffe 
él male,auanti che fi faceffe cauar fangue. Et cofi effendo al bifogno chiamato dacoftui inbreue tempo lo libero dal male, 
fubito.che l'hebbe unto del fuorimedio,ilquale bauendo prouato gia il patiente piu uolte,cy uedutolo prouare fimilme 
geinaltri per efferegli, ey ricco,er liberale, promefse di dare 4 colui afsai buona mercede, fe gli infegnafse fedelmente il 
fegreto,cy hauendo finalmente conuenuto infieme del prezzo, difse colui,che uendeua Pifperimento, che hon giouaua,4 
«oloro,che fapefseno di.che cofaegli fi componeua,ex impero dimando, che fi gli douefse afsignare una terza perfona 4 
cui egli fi potefse infegnare con giuramento di non adoperarlo mat in a'cuno fino che niuefseegli,et efsendofi cofî conclufò 
di fare, mortotl uenditore,non folamente ogni tratto guariua quel fuo buomo colui,c hauenaimparato l’ifperimento,ma 
snchoramolti de gli altri. Mofsoun giorno coltui dafe ftefso gli piacque di manifeftarmi tal cofa,quantunque mai nonne 
Bò ricercafse.Era queffo medicamento fterco fecco di fanciullo,trito fottilifsimamete con mele Attico,alquale fscena fola= 
mete mangiar-coftui col pane lupini, di quelli cioe,che indolciti fono in ufoneicibi,dandoglià bere uino uecchio,etilupint 
di magiare mediocremente,accioche pfeetamente li pote/se digerire,et cofî ne recoglieuafolamete lo fterco il terzogiorno, 
- Blquale feccaua pofcia,et ufanalonelle fchirantie. Ne p altra caufa cibaua il fanciullo di lupini,fe né pche lo fterco,che figene 
fraua di quelli no puzzana, Tutto quefto difse Galeno, Vale oltre a quefto l'acqua fatta per labicco di Fe bumano,et maf 
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A fimedi quello d'un buomovoffosalle fiftole,all'ulcere corrofiue;ermalagenoli da tonfolidave,allationa;ai fiocchi, ertela 


., e» }3 ® ta : 


vat 


bianche de gli occhi,cy di cancari applicata difuore,Vale beuta al mal caduco.alla pietra della uifciga, ey alle reni, dgli 

bidropici,dtmorji det cani rabbiofî,ex di tutti gli animali uelenofî, 1 fuo oglio,chedopo l’acqua,crefcendofi il fuoco al 
lambicco,ne diftilla fuore,medicamaggiormente le fiftole,i cancari,cy tutti gli altrimali gia dettt.E' quellode i Buoi (fe 
condo che pure al medefîmo luogo diffe Galeno)difeccatino,€y attrattino, come manifeftamente ne fa fedeil giomamento, 
che fene uede,quando s'impiaftrain fu le ponture delle api, ex delle uefpe , &x come che quello de Buot,che ftanno alla fia 
refta nelle pafture loro,conferifca alle infiammagioni applicatowi caldo,e dafapere che tali medicamenti piu fi conuengona 
neicorpi duri det Villani,ct dei lauoratori,che altroue. Quellodi Caprae digeftino,afterfiuo,ey acuto,di modo che & 
ferifce alle pofteme dure,co nodofe,non folamente della melza,doue (pefto l'applicano i Medici,ma anchoradi tutti gli 
tri membri. Lodollo Galeno(come cofaifperimentatada lui)nei corpi de i uillani,alle uecchie enflagioni delle ginocchia, 
impaftato con acqua,conaceto,cr confarina d'orzo,cr fimilmente à quelle d'ogni altra parte del corpo. Impraftrafi lo 
fterco di Capra brufciato,ouerofecco ne forni,fino che uada in poluere,utilmente con aceto in ful corpo de gli bidropidi, 
imperocle marauigliofamente fa disfare l’enfiagione, Ma per eRer egli molto acuto,non s'acconuiene în quefti difetti neè 
corpi teneri,&y dilicati,come fono le donne,ey i fanciulli quello de i Cani,che man giano l'offa,oltre all’ efteril migliore, 
& ilpiu bianco, fana foffiato nella gola la fchirantia, ex beutocon latte,doue fieno /pente dentro pietre affocate, ouera 
acciaio,giona alla difenteria,cy uale mirabilmente per fefolo in poluere,all’ulcere uecchie, cy” maligne, Quellodel Lua 
pobeutoinpolueregiona di dolori colici. \lperche afferma Galeno bauere uedutodi quelli,che patiuano cotali dolori,efa 
ferne liberati in perpetuo,hauendounafola uolta beutoil fterco del Lupo,ex altri chefe pur del tutto nonne fono refta 
ti liberi,nonglifono però mai ritornatii dolori cofigraui,ne cofî afpri come prima.Beefi mn quefti difetti lo fterco del Lu 
poben poluerizzato con uino bianco,ò cò un poco di fale,ò di pepe, per dargli alquantodi fapore aromatico. Mae gran 

« cofa,che non folamente gioua in quefto cafo lo fterco del Lupo cofî beuto,mamirabilmente portato addoRoinuolto în pel 
de di ceruo, cy appiccato,ey cento attorno a ilombi,ér'all’anguinaglie. Delche fa teffimonio( per bauerlo prouato)ampia 
mente Galeno, Di quefta il piu lodato e quello ch'e bianco,fimile a' quello de icani,che mangiano l’offa,ma il ualorofo in 
quefto cafoe quello,che fi ritroua in fu gli fterpi,infu glifpini,cx infutherbe,che fono alte da terra,imperoche quello, 
chefiritrousinful terreno,noti conferifce, Che quellodella Cicogna gioni al mal caduco negò ifpreRamente Galeno, did 
cendo effere grauemente da riprendere coloro,che lo fcriuono. Di quello di Pecora,di Colobo,di Gallina, di Topi,&r di 
Crocodilo hanendoaffai fcritto Diofcoride,cy non ritrouandone io altro piu da Galeno,ne dagli altri,che mi paia impor 
tare alla medicina,non ne farò qui altra mentione. Ma bene e d'auuertire,che come dicémo effer differenza ne tempera= 
menti de è fieli,coli medefîmamente e differenzanello fterco, imperò chel’uno émencaldo,er piu caldo dell’altro,fecont 
dola natura degli animali di diuerfe [petie,cy Similmente fecondo la natura de i cibiin quelli d'una medefima fpetie, 


Della Orina de gli Animali. Cap.lxîij. 
se =JA Orinadell'huomo beuendociafcuno della fira,ualeài morfi delle uipere, de 
i =_e@mortiferi ueleni;& di principij delle hidropifie, Faffene fomento utilmente@ 
] pece morti dellewipere, & alle punture de gli fcorpioni, & de draghi marini, Fo- 

====2 mentanii fimilmente conda pariutilità i morfi dei cani,con quella del cane.Que 
fta medefima mefcolata connitro guarifce la ftabbia,& il prurito, Ma effendo frantia mon 
dificamaggiorméetel’ulcere del capo,che menano,la farfarella la rogna, le brozze:etfer 
ma’ulcere ferpenti,& maflime nei membri genitali.Cotta inun gufcio di Melagrano mal 
maturo,fi diftilla nelle orecchie utilmente ; imperò che la ui difecca la marcia, & ammaza 
zaui i vermi, Quella de i fanciullibeuta giova è gli afmatici; & cotta con mele in unua@ 
fo di rame, leua [e hugole, le cicatrici, & i fiocchi degliocchi. Falli d’orina,&di rame di 
Cipri colla daora,La feccia dell'orina fana il fuoco facro applicataui fufò. Bollita in oglio 
lisuftrino mitigai dolori deiluoghi naturali delledonne : ale alle ftrangolagioni della 
madrice,mondifica le palpebre,& fpegnele cicatrici degli occhi.L’orina di Toro mefthiar 
ta con mirrha fi diftilla utilmente ne i dolori delle orecchie. Quella del Cinghiale fa ilme? 
delimo, ma beuta uale particolarmente è rompere, & fare orinare la pietra della uifciga» 
Quella di caprabeuta ogni di con fpigo,& dueciathi d'acqua gioua a gli hidropici ,ime 
però chela foluel'acqua lora per orina. Medica quelta medelima à dolori delle orecchie, di 
ftillataui dentro, Quella de gli Afini (fecondo che è ftato detto ) medica i difetti delle reni. 
Credeli quantunquefiailfalfo,che quella del Lupo ceruiere fubito che fia pifciata,s'induria 
{ca,etficondenli in pietra, Perilcheueramente inutile, & fauolofa èl'hiftoria fira,imperà 
cheil Lincurio è quella fpetiedi fuccino,chetira è felepiume,& però cognominato Preris 
gophoro;ilquale beuto conacqua ualeà flutî del corpo;& dello ftomacho, | {| cs 
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dh, s 

và, ©’ “vttelrineSecondocherifirifceGalenoal.x, delle facoltà dei semplici, fonocalde,ma piu,co meno,fecondo la A 
tf vt. maturadegli Animali dei qualile fî generano. quellade glibuomini,e piu debile, meno calda d’ogni altra di 

IA qual fi uoglia animale, eccetto,che quelladei porai domeftichi caftrati;Imperò che’ l temperamentoloro e fimileà 


lt quello dell’'huomo,etcofi confeguentemente l’orina loro fimile all'humana. Maquella de i cinghiali c acuta,come bene lo 
de dimoltrail fuoacuto odore. V fafi quela in thofcana,mefcolata conoglio,ey lafciata nella fuaifte(fa uifciga appiccata al fa 
dî mo,fino che fi fpefiifca come melezà inermi dei fanciulli, ungedogliene le nari del nafo,ty i polfi,delche ho uedutoio mira 
‘15 li effetti, ma comeche Diofeoride habbi ferita le facol tà di piu orineaccioche ne bifogni fi poffino ufare per uarij,&®* 
te d erfi difetti;nondimena poco fene fece ftima Galeno,dicendo(come diffe anchora del fangue de gli Animali)che ritroa 
i guandofi preparati piu,<y piueccellenti rimedij prowati,cy piu uolte ifperimentati da i Medici d tutti quei difetti,che fi 

d dice conferire l'Orina, è piu cofa da curiofî,che da Medici,iluolere lafciar que Uli, per ufar quefti , piu prelto «bomineuo= 
li.che altrimenti. Ex però diffe egli noneffere da ufare quefte cotal cole fenonincampo,cy in ogni altro luogo,oue non fi 
vitrouaffero altri piuufitati, ey piu ueri rimedij. Che l’Orinade fanciulli giuowi è gli afmatici,e> d gli ftretti di petto,co 
ime diffe Diofcoride,non accetta Galeno,dicendo hauer egli cognofcruto uno,z<he felabebbe per cotal diffetto fenza (uccefa 
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va fo alcuno. La Colla dell’oro,che dice Diofcoride,che fi fa d'orinadi fanciulla, laquale gli Spetiali, eg gli Orafi dei noftri 

cul tempi chiamano Borrace,ett Greci Chrifocolla,infegna in due luoghid far Galeno, Primacioe al cap. proprio della Chri= B 

ri focolla nel.ix.& pofcia parlando egli dell'Orina al.x.delle facolta de Semplici, Et come che(come nel, v. libro fi dira) 

ni fiala ueraC brifocollamineralesnondimeno fi fa anchora artifittalmete d’orinadi fanciulli meffa ? nun mortato di rame, 

a cy menatani dentro con un peftello del medelima metallo fotto d caldiffimo fole tanto,che la fi fpeflifca,come mele. Ado= 

of perafî quefta cofî preparata utilmente nelle medicine dell'ulcere maligne,E' cofa ueramente fauolofa(come fcriue Dio= 

de fcoride,cy dicemmo noi è baftanza parlando nel primo libro del Succino,ouero Elettro)che l'Orina del Lupo Ceruiere 

Oltgl pifciatainterra fî condenfi,cx fi conmertain quella pietra,che fi chiama Lincurio; peroche quelta ueramente è una fpe= 

pro tie di Succino,che per propria natura tira è fe le piume,come gli altri fuccini tirano lepaglie, le brufche,co i fiftucchi 

Uil del fieno. Dalla quale quanto fiadi fferente il Lapis Lincis tenuto boggi nelle Spetiarie,cy adoperato dai Medici,che non 

si pie fanno l’hiftoria,lo giudichi hormai la diligenza di coloro, la cuinegligenzae caufadifarli cadere ogni giorno tn que= 

Uri fio,ex altri fimiti errori; imperoche quefta,che uendono alcuni Truffatori per il Lapis Lincisxcbe mai fi ritrovo almon 

AT do uero,non è neil Lincuriofpetie di Succino,che falfamente uogliono alcuni,chefiala pietra dell’orina del 1.upo ceruiem 

mp po,ne manco altra forte di pietra,che gli fiaequiualente,ne che habbia uirtualcunadifare orinare,cy* di rompere le pie= 

ge tre nelle reni,co nella ufciga come fi credono la maggior parte dei Medici,acuie poco familiare Diofcoride, cy gli al= 

7071, 0 gribuoni femplicifi, Ma perche la Saliua e anchor ella una fuperfluità del corpo,come l’orina,ey lo frerco,non neritro= 

tà mando iamemoria appreBo d Dio/coride,et fapendo,che ageuolmente puo giuouare medicinalmente in alcuni diffetti del 
corpo,ne dirò quanto n'ho cauato da Galeno al.x.delle facoltà de Semplici, E\adunque primada fapere,che quella medem 
fimadifferenza,che firitroua nell'orine dell’effere piu,ey meno calda l'una dell'allra,fi ritroua fimilmente nella faliuaz 

eci imperoche quella, che fi piglia dopo a! pafto,e affat piu debile di quella,che fitoglie da digiuno,e7 maffime da chi baba 

dol bia patito gran fame,cy gran fetesPercioche queftae la piu acutacir la piu potente di tutte,come infra quefte due e mez 

i diocre quella di coloro,che hauenda digerito benifimo il cibo,fono anchora digiuni fenza bauer punto patito ne fame, 

in ne fete.Curanfi conla Saliua le uolatiche,che uengono di fanciullini fregandouela fufoconun dito,fino che ui penetri bea 

ani ie dentroOltre d cio la Saliua è totalmente contraria a‘tutti gli animali uelenofi,che uccidono gli buomini,come riferim 

nta! fre Nicadronelle fue Theriache, 3 imperò fi uede,che fputata fopra.a gli (corpioni, li ammazza, & fimilmente mefa i 

pui fa in bocca alle ferpi.1l perche fempre fi coftuma di metterla in (ui morfî,cy in fù le punture de uelenofi animali, fu 

ra bito che offendono gli huomint, 

Cane Sd ; O 

| ne Del Mele, «— Cap.keiij. D n 

{fil a x Mi | 

PP === ene il'primo luogo di bontà il Mele Attico.& di quelto quello, che fi rico» — 

i =—=EAglie da Himetto montedi quella regione. Lodafi dopo quefto , quello delle 

pr ISS RR Cicladi Ifole,& vello,che fi porta di Sicilia,chiamato Hibleo: Il piu eccellente : 

Ubi Emo fra tutte le (petie del Mele è quello,ch'e piu dolce, et odorato:acuto, di colorerofiî 

Là gno,grollo di fuftanza, graue, fermo, uifcofo, Sg tenace, di modo che malageuolmente fî 

pi (pafti dalle dita. Ha il Mele uirtu alterfiva, aperitiua,& attrattiva, imperò s’adopera utile 

adi mente nell’ulcere,& nelle filtole profonde.Il cotto confolida le crepature della carne appli 

ht catoui (ufo, Cotto conalume tiquido,fana l'impetigini ungendole con eflo. Diftillalitepi- 

i docon faleminerale trito nell’orecchie utilmente a i dolori, &ai fuftili, che uifi fentono. i 

fp Ammazza unto i lendini;& i pidocchi.R.icuopre di preputio il membro, pur che non fia 


fato circoncifo,ungendonelo trenta di continui dopo al bagno. Purga gli impedimenti; : 


e cheoftufcano lauilta, Medica il Mele i difetti delle fauci,del gorgozzule, &.la fchirantia, 
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A gargarizzandolo,&fauatidofenela bocca, prouoca l’oritia, giitoua allatolfe,à morfi delle 


ferpi,Xall’opio, 


=, 





LIBRO 


che fuffe ato beuto,nel'qualeufo fi bee caldo infieme con oglio rofado, 


Beefi anchora,owero chefilambeal ueleno de fonghi malefichi, & contra à morfi de can 


rabbioti.I crudo di qual fi uoglia forte empie di uentofità il corpo, & prouoca la toffè; &% 


però è neceflario ufarlo fpiumato.I1 primoluogo di bontà hail mele della primauera,& if 


fecondo poi quello della ftate.Quello del uerno è il pesgiore; imperoche glie Doo iu 
ceraginofo.Quello,chenafce in Sardegna amaro, per pafcerfi quiui le Api de fiori d'ale 


ene 


z0,fa bella la pelle della faccia, & leuaneogni forte di macole. In Heraclea di ponto fanno 
le api in un certo tempoil Mele, ilqualemangiato per propria malignità di certi fiori, fa 
diuentare furioli,& fudare copiofamentecoloro,che fe lo mangiano. liquale nocumentofi 
cura condarloro a berefalamuoia di carne,&uino melato infieme conruta ; facendoliuo 


mitare fpeflo,reit 
to, X fa ftaraurta 
B uidezza della pel 


erando però dopo a ciafcunuomito il rimedio,B' quefto cotal mele acu. 
re odorandolo. Lenifce in forma di linimento infieme con colto latue 
le,&C unto con falefpegne i liuidi. Enne una fpetie di condenfato che fî 


chiama Saccharo in India, et nella felice Arabia chefi ritrowa in certecanne indurito à mos 
do di fale,fragileal dente, conuenientealcorpo,et utile allo ftomacho beuto con acqua.Gio 


ua quefto alleren 
che oftufca la chi 


i,Cadiferti della uifciga, Mello ne gli occhi rifolue ogni impedimento, 
arezza della uifta. 


12 mele liquore per La fici notabile dolcezza uolgariffimo,del quale bauendo fcritto ampiamente Diofcoride,en 
E° effendodtutta\talia fa miliariffimo,non accade a‘ fcriuerne qui altrabiftoria,quantunque non fia male il fapere, 


fecondo che feriffe Plinio è .xitij. cap.del.xxi,libro,che lemofehe nòntoccano quello,che nafce in ful monte Caria 
na di Candia,nel qual monte per fpetial dote della natura fimilmente non fi ritrouano mofche di forte alcuna,et come pun 
diffeegli xtij.cap.del medefimo libro, oltre al mele uelenofo fcritto da Diofcoride,cy fimilmente da lui,ne nafce pure 
în un certo luogo di Ponto di quello,che fadiuentar pazzi coloro,che felo mangiano, cx credefi, che quefto interuenga 
per pafcerfi le api di fiori è Oleandro, del quale è abondantiffimo quel paefe. Oltre di quefto none poca difputatione ine 


fraimoderni Medici 


se lSaccharo,che fotto fpetie di mele fcrifero Diofcoride,et Galeno nafcere in india, ex nella felia 
— ce Arabia,fiaunamedefima cofa co’ noftrozuchero,eo come che molti fieno (tati, che babbino tenuto, che’1 zuchero 
noftro ufuale,cy quello,che gli antichi chiamarono Saccharo, fieno una medefima cofa per effer liquori d'una medefima 


pianta; nondimeno il Manardo da E errara,& il Fuchfio Thedefco uogliono, che molto differenti fieno l'antico Saca 
charo,cr il moderno zuchero,credendofi,che in altra fpetie di canne differenti da quelle,da cui fi cauano a' tempi noftrii 
Zucheri in Medera, inCilicia,in Creti,in Rbodi,in Cipri,ey in &gitto,fî condenfa(fe,cx fino a i tempi noftri fi condenfî 
dirugiada a' modo di manna quello,di cui nel cap.del mele feriffero Diofcoride,cy Galeno. il perche parmi ueramente, 
chein queftoerrino digran lunga nell'imaginarfieglino,che modo dimanna fi condenfaffe di rugiadail Saccharo de gli 
antichi in fu lefrondi delle canne nell'india,co' nell'avabia;Imperoche non ritrouo,che Diofcoride,ne Galeno,ne alcya 
no altro de gliantichi,ne deimoderni authori diceffero,che' LSaccharo fi congelaffe in fule frondi delle cannedi rugiada 
dal fole,come in fule frondi de gli altri alberi fi condenfa lamanna.rlche fe cofì fuffe uero,come coftoro se’l uanno linda 
ginando;per effer flato Diofcoride diligentifiimo fcrittore,et abbondantiffimo nellhiftorie dei femplici,nonfî farebbetaa 
ciuta tanta bella operatione della natura,ne manco felharebbe riferbata nel petto Galeno,come non firiferbo dipoi lhi 
fioria,ch'ei fcriffe,parlando pur del mele alterzo delle facolta de gli Alimenti,di quel Mele d’aria caduto a' i tempî 
fuotin fugli alberi, ilquale i moderni ban poi chiamato manna.Et però con piu uerità mi pare,che fi pofta dire,che'l Sace 


charo de gli antichi fife il liquore di queftemedefime canne ufcitofene fuora,come fen'efcono le gomme da gli alberi,@* 
condenfatoui pofcia fopra dal fole. Nella cui opinione,mi fa cadere oltre alle predette ragioni l’hiftoria,che concordandofi 


con Diofcoride,cy conGaleno,ne (criffe Plinio al.viij.cap.del. xij.librocofidicendo.il Saccharoe prodotto dall’India,et 


dall’ Arabia, quantunqu 


eil piu lodato fia quello dell’ india;er quefto nonealtro,che un Mele bianco, fragile al dente,cons 


— denfatoinfu le canne,come ficondenfano le gomme,grofio il maggiore,come una noccitiola. Le cui parole manifeftamente 
dimoltrano;che non dirugiada,come fa lamanna,fi condenfaffe il Saccharode gli antichi fopra le frondi delle cannesma 
bene,cherifudaffe peri pori del tronco loro,ufcendo dal mirollo di quelle, delle quali facciamo noi artifitialmenteilnoa 

ftrostmperoche per quefta uia,co per quelto modorifiidano le gomme,to le ragie da gli alberi, Dopo quefta un'altra 
molto piu efficace ragione e fimilmete cOtraria è coftora,laqualee,che fecondo che fi uede in Calabria rifoluerfi la Mans 


nain arta,ch’evifcaldata 
we,che auerrebbein quel 


dal fole(come difopra dicemmo al cap. della manna dell'incenfo)cofî medefimamite è da penfaa 
Saccharo de gli antichi, fe fuffe cofî generato di rugiada,come s’imaginano coftoro; impero chel 


fole rarefucendolo lo rifoluerebbein fumo,ey nonlo feccarebbe altrimenti,c&o tanto piu,che non ritrouo:to,che Diofcoe 


ride,ne Galeno diceRero 


che fi ricogliefte il Saccharo in fule frondi,ma benein fule canne. Oltre à cio il diredi Diofcoris 


- Res Galeno, Plinio,che'l Saccharoe' duro, biancocome (ale, fragile alddente,dimo/tra.che non fia condenfato dirua 


giadés 
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giada: Percioche la manna fatta pur di rugiada non è fragile al dente ,ma piu prefto tenace, e wifcofa. Il perche A 


penfo, che ueramente fi poffa dire, che’ Saccharo,del quale feriffero Diofcoride, € Galeno, non fuffe altro, che 
la parte piu fottile di quello, che era nel mirollo delle canne , ufcitafene fuore peri pori di quelle, oue rimafta per 
efer uifcofa attaccata alle canne, wera pofcia fecca fufo al fole,cy condenfata,come fi condenfa per arte di fuoco,ey* 
di caldo quello, che adoperiamo noi . \lche confiderando poi l'ingegno de gli buomini , fatti gia dotti dalla natum 
va,di qual bontà fuffe il liquore, come co”l caldo fi condenfana ; s'ingegnarono di torre le canne del Saccharo, tax 
gliarle, cuocerle, cy fpriemerle , o pofcia condenfare il liquore co’! caldo del fuoco » bauendo imparato dalla naa 
tura quello,che la faceua col fole. cy comeche- di quefto cofi fpriemuto, che noi ufiamo,non ne fîa mentione apprefa 
fo a Diofcoride, ne a Galeno ; nondimeno fi uede manifeftamente,che fi fpriemeua dalle canne il zucchero fino altem= 
podi Varrone, quantunque non dica egli, che fi condenfafse a quel tempo, come fi condenfa co’! cuocerlo ditempi no= 
ftri. ma per difendere pure l'opinione fua il Manardo da Ferrara, & per prouareche’l Saccharo de gli Antichi 
fufe fpetie di manna fatto di rugiada , adduce nella quinta Epiftola del. ix, libro una authorità d’ Auicena tanto al = 
tre uolte biafimato da lui, dicendo, che per bauer bautoegli quefta medefima opinione chiamail Saccharo degli antichi 
Manna, all'ultimo capitolo del fecondo libro cofi dicendo, Zuccharum Alhufar eft manna cadens fuper Alhufar, o 
eft ficut frufta falis ercetera. Alche non pofendomi inchinare io dico, che Alhufar, ouero Albaffar, come correo 
ge Andrea Bellunenfe, non fignifica in Arabico canna;ma un'altro albero d'Egitto,cy d’Arabia cofi chiamato: Impero» 
chegli Arabi chiamano lacanna,come fi uede inSerapione Cafab. \lche uiene mamifeftamente à dimoftrare , che quefto 
zuccharo Albaffer d'Auicena fia una manna di quefto albero, nonil Saccharo de gli antichi,che firicogliena in fule 
canne.Corrobora dipoi l'opinione noftra, quello, che foggiunfe quiui Auicena dicendo.&y ritrouafî in quefto zuccharo, 
oltre all’ePer rifolutiuo, € afterfino aufterità,co amaritudine, Imperoche ne della aufterità, ne della amaritudine fecero 
mentione Galeno,cy* Diofcoride,ne manco,che conferifceal polmone,ne d gli bidropici,come foggiunfe piu auanti Auice= 
mailquale fe ben di [Te poi,che s"acconueniua di difetti degli occhi,alle reni,et alla uifcigasnon pero per quefto fi puo dix 
re,che fia il zuccharo Albafer d' Auicena quello degli antichi; Ma ben fipuo manifeftamete prouare contraal Manardo 
per Auicena,da che pur egli l'accetta in quefto luogo per teffimonio in fuo fauore,che fi condenfaffe per trafpiratione in 
fiù le canne àmodo di gomma; Imperoche alcap.proprio del Z uccharo facendo memoria di quello de gli antichi cofi dice 
ua. A (fumptum ficut gumma ab barundine abftergit oculumcioc il tolto dalla canna fimule alla gomma,netta,ey mondi= 
ca l'occhio, Ma accioche piu chiaramente fiuegga,che lAlhaffereun’albero, ex no canna,et che’ l fuo zuccharo,ancho= 
ra che d’Auicena fi chiami manna per effer forfe fimile allamanna nelle granella,non nafce,ne fi condenfa di rugiada,ma 
diftilla anch'egli come gomma dall’al bero,lo proua manifeftamente Serapione,cofi dicendo al fine delcap.del Zuccharo. 
Albaffer babetlata folia,et habet zuccharum,quod egrediturab oculis ramorum fuorum,er alocis foliorumeius, © 
colligut de eo bominesrem conuenientem,cy inguccharo eius eft amaritudo. cioe,l'A Ihafer ba le frondi larghe,ey ha il 
zuccharo,che efce dagli occhi de i fuoirami,co da i luoghi doue efcon le frondi,del quale ricolgono gli buomint tanto, 
quatogli bifogna,cy inque to cotal'Zuccharo è dentroamaritudine.1l perche fî puo ueramente affermare,che’l Zuccha 
ro Albafer non fia quello de gli antichi; Ma bene,che quello de gli antichi diftillaffe fuor delle canne,t per il caldo del 
foleui (icondenf: affe fopra modo di fale,come diftilla quello del lA baffer dagliocchi detrami. Non oftinte che’ Fuchfîa 
per foftenere anch'egli chel Saccharo de gli antichi fuffe codefato di rugiada,cy per farlo parere diuerfo dal noftro,dica, 
che'Lnoftro è cofî calido,came fi fiail mele,ey che mangiato fa fete.Iche non unole Galeno,che faccia il fuo; imperoche 
quefta fuaragione c deltutto contraria all efperimento,co”l quale concordando] i Galeno parlando del Saccharo, ilquale 
fe bene era futto dalla taturasera però d'una medefima minera,che | noftro,dicena.1l Saccharo € fimile al Mele,quanto al 
Tefere afferfiuo,difeccatiuo,e7 digeffiuo,macertamente men dolce, <y imperò non cofiinimico allo ftomacho,ne cofî co= 
meil mele faegli fete, Per la cui dottrina fi uede manifeftamente,che per eRerilSaccharo men dolce del Mele, e confe= 
però uuole Galeno,che ficcia manco feteche”l mele,ey non che non faccia fete il Saccharo, 
che fi poffa ueramente cocludere che! Saccharo de gli antichi,e*l noftro Zuccharo 
fiano ammenduni liquore d'una medefima pianta, nie fiain loro altra diffrrenza,fe non che quellofia fatto dalla natura,et 
cotto dal fale,e' lnoftro fatto con arte,&Y cotto dal fuoco. Lodo Auicena quello,che fatto dalla natura silqual d'autho= 
vità d'Archigene per portarfi d’india,chiamo egli Sale Indo shell'afpre zza,to ficcità della lingua,nelle acutiffime febri. 
Ma di queto non fene porta àqueftitemprà noi, quefto non penfo,che auenga per altro, che per non feneritrouare fe 
non poco; \mperache al tempo,che fene portaua ajjat,mon e | aio 
rio,che reftando le canne pregne di liquore piu,&Y piu anni fenza effer tagliate,lo rifudafero fuore, come fanno infinità 
alberi le comme,et lerragie,et però fene ritrouaua allbora abbondantemente, Ma pot che ladolcezza del guadagno ba.ine 
tgnato igli buomini à cauarlo piu copiofamente,é uenuto în ufo di tagliare peraffatto le canne ogni anno, cofi.e ftam 
ta pofiia impedita l'operation fua lla natura, chi cofî perduto il Saccharo degli antichi,in uece del quale ados 
eranoi Medici moderti quello,che chiamiamo not Candio,fatto. per arte ; Imperoche ueramente molto conferifce ala 
E iditàdellalingua, 7 dl'fprezze del petto, ey mafie quello, che fì ritrouacandto La fate ne i nfî.del Giue 
bo uiolato; Imperoche l'acqu,er l'infafione dele wiole lo fanno piu bumettatino, & piulenitiuo» 


Li 


quentemente men caldo,€9° ! 
come unole il Fuchfio.Laonde parmi, 
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affat,non efendocofi diuolgato il mododi cauarlo per arte, era necefsam | 
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A Della Cera. 


= A elettiftima Cera è quella, che mediocremente roffeggia, non troppo oralla, 
#4) pura,& odorifera,con alquanto d’odore di mele.Lodafi per la migliorela Pon 
jrica,& quella di Creti. Tieneil fecondo luogo di bontà quella,che biancheggia, 


LIBRO 
C dp. boy. 





& meflaui fopratanta acqua marina,chebafti,et {parfouiun poco di nitro,fimetteà arocea 
re,x comeha leuato due,ouero tre bollori, fi leua dal fuoco,& lafciafi freddare.Etcolì tolto 


à 


È 

. 

r 
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2a etchedi fua natura è graffa, Falli la Cera bianca in quefto modo. Eleggelî quela 
la,ch'epiu pura,& piu bianca, & raftiafi fottilmente,& mettefi in un uafo di terra nuoUO, 


fuore il paftello della Cera,&rafchiatolo feui firitrouano immonditie,fi ritorna à cuocere 


pur conacqua marina,& hauendo gia bollito(come è {tato moftrato)fi leva fimilmenteil 
uafo dal fuoco, & prefo pofcia un fondo d’un uafo di terra nuouo beneabbombato nell’ac 


qua frefca , s’attutfa leggiermente nella Cera, di modo che fuperfitialmente tocchi fola» 


mente la Cera difopra,accioche ui s’attacchi ben fottile,& preto ui s’apprenda,er fi congie: 


B li:Xcofialzatofupofcia il fondo, feneleua uiala girella, cheu'è fufo condenfata,& metten? 


douidinuouodetro il fondo abbombato d’acqua frefca, fi reitera tanteuolte,che fene cava 
fuore tutta la Cera.Infilanfi pofcia quefte ruotelle di Cera lafciando tanto fpatio difilo tra 


l'una,& l'altra, chenonfitocchino;& fi fofpendono il giorno al fole bagnandole d’acqua, — 


&la nottealla luna,fin chela Cera diventi bianca. Ma fe alcuno la uoleffe fare molto più 
bianca, faccia tutte quefte cofe;ma cuochila piu uolte.Sono alcuni, chein cambio d’acqua 
marina la cuocono infortiffima falamuoia tre,ò quattro uolte, come è ftato infegnato,ca- 
uandola poi in girellecon una tonda,& fottile fcudella, chehabbia difopra il fuo manico, 
& mettendo poile girelle in fu l'herba folcaidiftintamenteal fole, fino che fi faccia bianca. 
Ma commandano,che fi debba fare queto nella primauera:percioche in quel tem po il fole 
non fcalda troppo afpramente,& la rugiada prohibifce,chenonfi coli la Cera.Ha ogni Ce 
rauirtudi fcaldare,mollifica,& mediocremente incarna, & riempie. Dafli nelle beuande 
alla difenteria:& prefe per bocca dieci pilole di Cera groffe,come granella di miglio, prohf 


© Pifcono,chenons’apprendaallebalieil latte nelle poppe. 


A Cera(fecondo che riferifce Galeno al, viij.delle facoltà de Semplici) tiene quafi it mezzo tanto delle cofe cali 

L de,co frigide,quanto dell'humide,es delle fecche,conalquanto d'una certa groffa effenza infieme, ex alquanto 

del uifcofo.Et però puo ella,non folamente difeccare,ma accidentalmente bumettare i corpi, probibendo la traa 

{piratione,che fi fu per i pori. Ma e la Cera piu prelto materia d’accompagnare conaltri medicamenti tanto caldi, quan 

tojreddi,che da ufare cofî fola per fe fiefa,per eRere ueransente ella poco digeffiua;ma non però cofî tolta dentro p bosa 
sa,come di fore: Percioche l'ha pure un certo poco diwirtucalida digeftiua,reftatagli dalla molta,che n'haueusa il mele, 


Della Propoli. Cap.Ixxvi, 


'Ebbefi eleggere quella Propoli,cheè roffa nel colore,odorata, fimile alla [tirace, 
trattabile nella fua ficcità,& chenon mancofitirainlungo, che,fi faccia il maftie 
ce.Scalda,& tirala Propoli ualidamente:& percio caua fuoreibronconi,&ogni 

‘altra cofa fitta nel corpo.Gioua recewendoneil fumo alla toffe antica; & applia 

cata in fu l’impetigini le fana. T rouafila Propoli appreffo à i pertugi decupili, onde entra: 

nole Api,fimile allacera,& d’afpetto,& di natura. 





Vantunque,fecondo che fcriue Diofcoride,to fimilmente. M. Varrone,fi ritroua la Propoli ne î cupili appre[fo 
Q. di pertugi,ouero (piracoli,ondeentranodentro,ex efcono fuoraleapi; Plinio nondimeno al, vij. cap.del, xi.lia 
brouwole,che fia la Propoli quelprimo fondamento, cui attaccano le apii fialoni, ex la cera, fotto laquale dice 
egli,che fono due altri fondamenti, l'uno de i quali chiamano PiRocero,ey l’altro Metyn. Di quefta facendo mentione Gaz 
leno al. viij.delle facoltà dei femplici diceua, La Propoli non e cofi afterfina,come ualentemente e attrattiua, E nella (4 
efenza fottile,ex però falda nel fine del fecondo grado,ouero nel primodel terzo. ma efendo la Propoli, la cera,e È 
mele,delle qual cofe per i tre precedenti cap.trattò Diofcoride,tutta materia fatta con mirabile artifitio dalle apisnone 
maleil fapere,fecondo che în piu luoghi recita Plinio nel.xi.et.xxi.libro,che le Api fono di due fpetiefaluatiche cioe,es* 
domeftiche. Le faluatiche fono borride, pelofe, x molto fizzofe,ma ualentifime nell’operare,in far afiai mele,es: affat 
&era,Le domeftiche fono di due forti,delle quali quelle fi lodanosche fon cortesuarie di colore,ey benraccolte in fe ftffe, 
‘conte 
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SECONDO. libizso 


come per il contrario poco fi fimano quelle che fon lunghe fimili alle uefpe.Hanno le Api inodioicattiui odori,ey però 
come cofamortiferali fuggonosma i buom fentono molto di lungi, ey imperò (peffo dano non poca nota è coloro,che fi 
dilettano d’andare benprofumati d’odori,quando firitrouano in willa,oue fieno le api. Muoionfî le api(fecondo che di= 
cono alcuni)quando trafiggono: percioche nel lafciare la [pina,ui lafciano gran parte delle interiora. Dimoftrano effer 
le Apiamalate,quando non lauorano,cx fi ftannoal fole fuore delle cafe loro,afpettando che lealtri gli portino il abo; 
Quelle,che fi muotonodetro nelle cafe fono portate fubito dall’altre fuora cò mirabile ordine, Hanno le Api un Re,chele 
qouerna,€y ogni feiame hai! fuo,ne fciamano fuoredei Cupili; fe il Renon fiparte prima di tutte. AL quale andando 
pofcia drietotutta la turba S'appongono,oue egli primamente s'appone. Morendoil Reloro in cala non lo portano ala 
trimenti fore come fanno le altre. Ma ftannofi tutte di mala uoglta,non efcono fucre,mon pafturano,ey non lauorano, 
maraccoltefi conun certo mefto mormorio attorno d quello tutte l'una fopra l'altra fi gli pongono addoffo.1l perchee 
neceffarto torglielo difotto,altrimenti tutte fimuorono di fume.codonfi le Api del fuono de i metalli,ey che gli fia pian= 
tato apprefso di luoghi loro,thimo,melifa,rofe,uiole,gigli,athifo,faue, pifelli, contella, papsueri, faluia,rofmarino, eo” 
mililoto.1L tenerle appreffo à i Cornioli ne fa morire affa:1mperochetl fiore loro caufandole il fluffole ammazza, quana 
sunque ne gli buominiriftagni quefto fiorei fluffi del corpo. Similmente non piace loro ftare,doue fieno oliui, perefferle 
molto annoia ilor fiori,comeche il tenerle appreffoà gli altri alberi fia buono,ey peri fiori, oue fi poffino pafcere, x 
fimilmente per bauercommodità d’apporfî, quando nella primauera fciamano fuore. Hanno ueramente le Api grand'or= 
dine,co gran reggimento nell'operar loro,come diligentemente noto ariftomaco Solenfeintrentaotto anni, che fempre 
attefe alle Apiconmirabil cura. Hanno duwifi fra loro gli efercitij,comegli uediamo diuififra gli buomini nelle fabriche 
delle caftella, cx de i palazzi: perche quelle,chewanno fuore fono folamente diputate a portare il Mele,y la Cera. Ma 
di quelle,chereftano à cafa dlauorare, alcune compongono i fialoni, alcune gli ripolifcono, alcune porgono la materia, 
alcune l’apparecchiano, € alcune congrande ordine fcaricano quelle,che uengono di fuore: Perdendofi in tutto il fe= 
me delle Api, fî pofonotornare è far nafcere d'un giouencho di due anni, nel modo che diftintamente infegno Vergi= 
lio nella Georgica. 


Del Grano. Cap.Ixxvij. 


Oeccellentiffimo Grano perla coferuatione della fanità ne i fani,é il nuowo,& 
st quello che è crefciuto,& elli maturato à baftanza,& che roffeggia nel colore. Lo 
2 dafi dopo quefto quello,che ha tre mefi, chiamato da alcuni Sitanio. Mangiato 
il Grano crudo genera nel corpo iuermi lunghi, & ritondi.Gioua mafticato al 
morfo decani applicatoui fopra.II pane,chefi fa del fiore della farina del grano nutrifce af 
fai piu di quello, che fi fa della farina non burattata, ilquale chiamano i Greci Sincomifto, 
Quello,chefi fa di farina di Grano di tremefi è piu leggiero, & digerifceli piu ageuolmen- 
te.Quelta medefima farina impaftata con fucchio di lufquiamo s’applica utilmente in for- 
ma di linimento alle uentofità delle budella,& a fluffi, che difcendono ad i nerui:& impafta- 
taconaceto melato fpegne le lentigini. La fembola cotta leffa con fortiffimo aceto, Cape 
plicata calda guarifce la fcabbia,& mitiga nel principio ogni forte d’infiammagioni.Corta 





nella dicottione della ruta rifolue l’enfiagioni delle poppe,che uengono dopo al parto : {0-: 
uieneà morfi delle uipere,età dolori di corpo.Il lieuito,che fi fa di farina di Grano,per effer- 
egli calido,& attrattivo, giuoua a difetti delle piante de i piedi,& maffimea i calli: peroche 


lidiminuifce, Matura,& rompe infiemecon fale le picciolepofteme,& i foroncoli. La fari 
nadel Grano di tre meli impaftata con uino,vuero con aceto fimetteutilmente in formadi 
linimento in fuimorfi ouero in fule punture di tutti gli animali uelenofi. Cotta quefta à 
mododi colla gioua lambendola à gli fputi del fangue:& cotta con menta, & con boturo 


conferifceallatoffe,& all’afprezza delle fauci.Il fiore della farina del Grano cotto nell’ac- 


ua melata, duero nell’oglio con acqua pura, rifolue impiaftrato tutte l’infiammagioni; 
& il fimile fa il pan crudo, & cotto nell'acqua melata , per effer egli mollificatiuo, & al 
quanto rinfrefcatiuo, € maflime mefcolandoli con effo herbe, ò fucchi,cheui conferifchi 
no.Ilpan duro,&fecco riftagna il corpo mangiato per fe folo,& con altre cofe conuenien- 


ti.Sana il pan frefco infufo nella falamuoîa l’impetigini uecchie.La colla, che per incollare. 


lecartedei libri; fi fa del fiore della farina, prefa tepida inbeuanda alla mifiura d’un cuce 
chiaro, riftagna gli fputi del fangue. 

L Grano,cofi chiamato da noi in Thofcana,fi chiama in Lombardia formento;del quale per. il uiner noftro cotta 

x diano facciamonotil buonpane,dico buono, per effer il pane del Grano il piu lodato,il piu nutritivo,€7 e! più 


aggradeuole ai guftodi ciafcuno altro pane. Il Grano adunque per fare l'ottimo pane,uwole c/fer ben maturostda 
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A toingrafo terreno,metto daogni mefeuglio,malageuole da rompere, pieno,gr4ue, lucido, lifcio,di colore quafi d'oro,ex. 


dretà ditre mefi,quando fene fa La farinaspercioche,come dice Galeno al primo delle facoltà de gli Alimenti , interuene 


qualche uolta,che’| grano duederlodi fuore di bel colore, dimoftri effer ben pieno,ey nondimeno ingannando l'occhio 
è fiappo,cr leggiera.il perche facendo egli nel macinarifî aBai fembola,fa pofciail pane fembolofo,ilquale non folamena + 


te non nutrifte,mariempie lo tomacho dimoltefuperfluità. La farina,che piu fi loda,e quella,che fi fa del buon grano, 
nonmacinatutroppotrita,ma che habbia la fembola groffa, x quella, che none macinata di frefco,ne di lungo terna 
po;simperochela troppo trita fail pane fembolofo,lamacinata di frefco è piena d’un certo caldo nonnaturale datogli 
nel maciniria dalla pietra dellamacina,co la uecchia ftata macinata lungo tempo il piu delle uolte fadi muffa,0 di pola 
uere,0 d'altro faftidiofo odore. A‘ uolere adunque fare uno eccellentiffimo pane, cerchifi oltre all’hauere La buona faria 
na,buona acqua per impaftarlo,che fia chiara,di buone fonti,ey che non fappi ne di fango, ne d'altro malo odore;meta 
tendow tanta portione di lieuito,che non habbi pofcia il pane d diuentare acetofo. Fatta,cy formata la pafta,non troppo 
tenera,netroppo dura;fî malaffa prima, co fi rimena beniffimo'; formandone pofcia i pani di mediocre grandezza,i 
quali come fono lieuiti à baftanza,fi cuoconoin un forno caldo d fupplimento,ben fpazzato dalla cenere, et che fia pros 
portionato alla quantità del pane:perche,coficome inun forno grandeil poco pane,ò fi fecca troppo,ò fi brufcia,cofi lafa 
fai in un picciolo s°ammafta, cy cuocefi male. Etcome che noi in Thofcana nel noftro pane non mettiamo dentro fale,come, 
fi mette in altri luoghi d'italia; nondimeno, fecondo l'opinione de i Medici, il fale molto ui conferifce. Conuertifcefiil 
Gruno feminato nei campi ageuolmentein gioglio,quando il tempo dell’anno ua molto piouofo,ty molto freddo, delche 
fene dira poi al fuo ifte/fo capitolo. Faffi del Grano ftrento fra due lamine di ferro mediocremente affocate, un oglio;il=. 
quale comendano alcuni alle fiftole, alla ruuidezza della pelle,co" alle crepature caufate dal freddo. \l Grano applia, 
cato di fuore , fecondo che diffe al. wiij. delle facoltà de Semplici Galeno, fcaldi nel primo grado, quantunque non, 
fia egli difeccatiuo , ne infrigidativo, ha alquanto del uifcofo, ex dell’oppilatiuo . 1 Grano mangiato cotto (come 
hauer prouato in fe fteto affermò Galeno al primodelle facoltà de gli Alimenti)è malageuole da digerire,graue alm 
lo fiomacho, uentofo ,&y uaporabile molto alla tefta. 


DelPOrzo. Cap.loxviîj. 


=“ L buono Orzoè quello,che è bianco, & ben mondo. Nutrifce POrzo manco 
t=a|e={delgrano;nondimenola ptifana, per il uifcofo homore, che rende nel cuocerlì, 

* gta nutrifce molto piu,che non fa la polenta,chefi fad’Orzo. Accommodali la Pri 
2222254 (ana, che fi fa d’orzo, à tuttel’acutezze de gli homori,all’afprezze delle fauci X 
fimilmente all’ulcere:alche giuoua medelimamente quella,chefi fa del grano,laquale nu 
trifcemaggiormenteilcorpo,& prouocal’orina, Dara fa Ptifana d'orzo cotta con feme dî 
finocchio in beuanda,prowoca il latte:8 come che la provochi l'orina,& fia afterfiua; cene 
ranondimeno uentolità,er nuoce allo ftomacho:matura le pofteme. La farina Orzo core 
ta conacqua melata,& fichi fecchi rifoluetuttele polteme,& mefcolata con pece, ragia,& 
fterco di colombo,matura le durezze. Leua i dolori del coltato meffaui fufo infieme con 
mililoro,& gufci de papauerî. Applicali utilmente informadilinimento alle ventofità dell! 
le budella con feme dilino,di fiengreco,& ruta. Impaftata con cera, pece liquida, orina de’ 
fanciulli,& oglio matura le ferofole . Mefcolata con frutti di mirto,& uino, ouero con pe! 
refaluatiche,ò con moredi roui,ò con gufci di melagrano mal maturo, riftagna i fluffî del 
corpo.Compofta con aceto, & mele corogne allegerifce l’infiammagioni delle podagre.' 
Cotta nell’aceto fortiffimo,et fattoneimpiaftro nel modo, chefi fa di quefta medefima lat 
nad’oglio,& d’acqua,SCapplicata calda guarifcela fcabbia.Il liquore,che fi (prieme della 
infufa nell’acquacotto dipoi con pece,X conoglio è maturatiuo, Il cauato dall’infufa pri! 
ma nell’aceto,& pofcia corto con pece, gioua à i catarri,che fcendono alle giunture.La po? 
fenta,che fi fa di farina d’Orzo, riftagna il corpo, & mitiga l’infiammagioni. 550 

Onmeno e in Italiauolgare l’Orzo,che fi fia il grano, del quale(fecorido che recita Theophrafto al'iij.capidel' 

N p»iij.libro)feneritrowano piu fpetie,come fi uede nelle granella,c5” nelle fpighe loro. imperochele granella fono 

in alcune fpigherotonde,picciole,ey raccolte in fe fteffe,co' în alcune altre lunghe,co maggiori. La differenza 

dellefpighe e,che alcune hanno folamente due ordini di granella altre tre,altre quattro, et altre per il più fino anque, 

eo fei.Oltredcio fono alcune fpighe lunghe,co* radet alcune corte, cs° folte di granello: alcune alte; co lontane dalle: 
frondi,xo alcune baffe,cy circondate da quelle: tanto s'è dilettata lanatura di uariar nell’orzo. Vedefi fimilmente diffia 

renzanelcolore delle granella,ritrouadofene di bianche, ey dirofe,lequali (i crede,che faccino più farina,che le biana 

che,Seminafene una fpetiein Francia, laquale chiamano Orzo mondo per ufcir. egli mondo delle (pighe, quando, fi trub= 
bia,come fa il grano, Conuertifcefi FOrzo,che fente troppo hunidità,à di terreno,ò di pioggie, quando e feminatonei 
| campi 
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einmpi,azeutolitiete ingioglio,come fa anchora il grano Scriuendo dell'Orzo Galenoal.vij.delle facoltà de i femplici di wr 


cena. L’Orzoéfrigido,&y fecco nel primo ordine,oltre all’hauer egli alquanto dell afterfiuo.Lafua farina difeccapoco 
piu,che quella delle faue monde; ma nel refto per l’ufo che fene fa ne icorpi nelle parti di fuore, fono del tutto fimili la 
farinadell'orzo,ey quella delle faue monde. Mamangiato l'orzo nei cibi emigliore,che le faue: percioche lafcia per 
la cottura la uentofità fua.Ilche non fanno le faue, quantunque le fi cuochino lungamente. Oltre d cio al-primo delle fan 
colta de gli alimenti diceua pur Galeno. Preparifi Porzo come fi uoglia,non diventa però mai calefattiuo, come che diuen 
ti difeccatiuo,quando prima s’arroftifce,cy fafiene pofcia polenta,cx bumettatiuo, quando fene fa la ptifana ex mafi= 
mecon quell’ordine,che uifi richiede, Laquale non bauendo fecondo Pordine di Galeno,ey de gli altri antichi , faputa 
vintracciarei moderni Medici, prendono in uece di quella Porzo beniffimo cotto,cy peftafoto bene in unmortaio di piea 
tia,lo pafano poi peril fetaccio , aggiugnendoui , chi pineti,chi zuchero,chi latte di mandole,ey chi feme di papaueri, 
quantunque il Manardo da Ferrara non laudi peri tempi noftri ne la moderna ptifana,ne quella de gli antichi, per eRere 
fecondo che dice egli,cibo non confueto d noi Italiani, ex fimilmente perche il noftro orzo noti e di quella bonta ,che era 
quello de gli antichi. La cui fentenza e del tutto ueramente aliena da tuttii moderni Medici dell’Hippocratica, cy Galeni= 
csfetta.1lpane,che fi fa dell’orzo,oltreall'acgrauare egli loftomacho,ey al generare frigidi,c> grofi homori,nutrifce 
poco,co genera afaì uentofità, quantunque dichino alcuni,che conferifca alle podagre. 


Del 'Zitho xx delCurmi. Cap.lxix. 


= L Zitho, chefibee fi fa d’orzo. Quefto beuto prouocal’orina, ma nuoce alle 
ibat_=| reni,&aàinerui,& fpetialmente à i pannicoli del ceruello. Genera uentofità, & 
\ AI |] cattiui homori nel corpo,&fadiuentare gli huomini lebbrofi.L'auorioches'in 
Ein fondenel Zitho diuenta trattabile da pofferne fareogni opera. Fafli medefima 
mente d'orzo quella beuanda che fi chiama Curmi; & che s’ufa di bere in cambio di uî- 
mo,ma fa'dolerela telta genera mali homori,& nuoceà i nerui. Fannofi quefte beuande an 
chora di grano nelle partidi Bretagna ,X d’Iberia, che rimira all’occidente, 





L Zitho,per quanto fî cana da Dio/coride, fi uede efere manifeffamente una bewanda,che fi fa d'orzo,es di gra 
1 nofimiledquella,che fî chiama Ceruifia,come dimoftra Plinio all'ultimo capitolo del.xxij. libro scofi dicedo, Faftt 
delle biade una bewanda,che in Egitto fî chiama Zitho, in 1fpagna Celta,eg* Cera,ey in Francia Ceruifia. Da cui 
moneguari differenteil Curmi:Imperoche anch’effo fi fa d'orzo,er digrano macerato nell’acqua,eo beefiin cambio di 
wuino.1lperche fî puo ageuolmente dire,che'l Zitho,ey il Curmi degli antichi fufero poco lontani dalla Ceruifia , ouer 
Birra,che sufa à itempi noftri nelle parti fettentrionali in tutta Alamagna, Boemia, Polonia, Fiandria, Francia,cy altre 
regioni d’ Europa, Ne credoche fi pofia dire efter altra differenza dal Zitho al Curmi, quantunque fieno ammenduni be= 
wande fatte d'orzo,ey di grano, fenonche fieno fatti,ò per diuerlî modi,0 lafciando cuocere,cy putrefare l'orzo,e’l gra 
ino piunell’uno,che nell’altro,come fi fain Alamagna,<y in Boemia con le Ceruifie. Percioche quantunque le fi fieno fat= 
te d’orzo,ey di grano,fe ne fanno però in diuerfi modi delle dolci,delle amare,delle garbe,delle torbide,co” delle chiare, 
Nn Bauiera prouincia d Alamagna macerano per far la Ceruifial’orzo,e’l granò con la dicottione dei fiori de i luppoli,li 
quali per que/to effetto coltiuano ne i campiloro fu per le pergole,ey fu per gli alberi,come coltiuiamo noi le noftre uiti. 
Peroche, fecondo che riferifcono coftoro,danno quefti fiori fapor di uino alla Ceruifia,cy fannola piu aggradeuole al gu 
fio.La Ceruifia imbriaca beuendone troppo,come fail uino,gy piu durail fuonocumento,che quello del uino, 


Della Zea,ouero Seme. Cap.hox. 


A Zeaè di duefpetie, Vna femplice d’un fofo grano,& l'altra, laqual chia ma- 
ie) So. ig di doppio grano, per hauer ella congifite due granella in due 

i (ci. Quefta nutrifce piu, cite non fa l'orzo, &neicibi è foaue, Nondimeno il 
i {uo panenutrifce affai meno,che non fa quello del grano. 





E la Zea fcritta da Diofcoride non è quella,che per tutta Italia fi chiama Spelta,ueramente appreffo dnioi fen'è 

S  perfoilfeme.MachelaZeafiala Spelta,fî puoconietturare per quello,che ne fcriue Diofcoride,facedolaegli di 
due fpetie,cioe difemplice granello, di doppio:imperoche d'amendune fe ne ritroua in Thofcana. Plinio oltre 

xi queftoal.viij. capitolo del,xviij..libro,dice,che la Zeaafceua copiafifima in Campagna,eo che fpetialmente fî chiama= 
ua Seme. 1lche dimoftra(effendocofiftatala ZeacopiofainItalia)che agewolniente la poffa eRerui duratafino di tempi no 
ftri.1lche effendo uero non puoeffer la'Zea altro,che la Spelta,laquale noîin Thofcana chiamiamo priuatamete biada: imi 
tando quafi gli antichi,che la chiamarono Seme;Imperoche come feme © nome comune tutti i femi,cofi e biada comune 
cute le biade. Chiamafî la Speltain alcuni luoghi di Lombardia Alga,LUche uiene anchora a corroborare ro laZea fiala 
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Spelta: percioche PHalica apprefioa i vecchi non era altro, che Zea pefta, eo tritanelle pile di legno, Parlando della 
Zea Galeno al. visdelle facoltà de femplici difse,che nelle facoltà fue era mezzanafrail grano,e l'orzo, 


Del Crimno, Cap.lxxi, 
= es L Crimno è piu groffo di macinatura, che non è la farina, & faffi tantodi grano 
ri quanto di zea.FaflidelCrimno la polte laquale abondantemente nutrifce,qua 
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| e tunque malageuoImentefi digerifca. Quella che fi fa di zea riftagna piu ilcor- 


lag 


e - en 2” 


N po, maflime della zea prima arroftita. 


L Crimno non e altro,cheun grano,ouer unazeamacinata grofsamete,laquale ufauano gli antichi per farla pot 
te,che fu a loro grantempo inufoinuece di pane, come al, viij.capitolo del.xviij.lubro afferma Plinio, 


Dell'Olira. Cap. lhoxij. 


2 A Olîra è fpetie di zea,ma nutrifce però qualche poco mancodi quella. Faffidi 
=2=2i quelta pane,& poltemedefimamente, 
Olira,come fi puo uedere per quello,che ne fcriue Diofcoride,come che a' tempi noftri non fifemini in 1talia.t una 
L’ fpetiedizea,ouero fpelta,Et però parlando delle facolta‘ loro Galeno quel medefimo difse dell Olira,che della 
fpelta, mettendole amendune col temperamento loroin mezzo tra’! grano, &y l'orzo. Credefî quafî Marcello 
Virgiltoche fia l’Olira la comune Segala ufata molto per far pane in Italia,ne1 luoghi mafsime piu uicini all'A Ipi, € fia 
mil mente per tutta l’ Alamagna.\Iperche dimoltra non hauere ben confiderato Plinio fuo familiare, nò accorgendofi che 
dfsai d'fferentementefcriffe egli dell’Olira a gli. viij.capitoli, ey della Segala,laqual chiama egli Ferraggine,a.xyi “del 
xviij.libro,dicendo,che l’Olira fa dolcifsimo pane,et la Segala amaro,et brutto,etutile folamente a‘ gli affamati. In ques 
ftomedefimo erroreritrouo Othone Brunfelfiotedefco,percioche in quel fuo trattato,ch'ei fafopratuttit femplici di Dio 
fcoride,dice anch'egli infieme con moit’ altre melenfagini,che l’Olira,co la Segala fono una cofa medefima. Ma oltrea 
quefto non poffo fe non marauigliarmi d'Hermolao,del Manardo,cx del Ruellio buomini tutti ueramente dottifsimi,nel 
dire eglino di comune concordiacome per una bocca,che l’Oliraè chiamata da Plinio Siligine , auenga che feparatamett 
te,come di due cofemolto diuerfe,agli. viij.A.ix.cy d.x.capitoli del.xviij.ltbrotratto egli d’amendune,doue leggendo fe 
ne potra chiarire ogni candido lettore Percioche per la Siligine intendeegli unafpetie di grano di tutta eccelleza delquaa 
le fi faceua anticamente un bianchi[fimo, &> leggieriffimo pane,ey per l'Olirauna altra forte di biada,chefa il pan dolce 
laqualchiama egli quiui,come la chiamo d,xxy.capitoli del. xxij.libro, Arinca,ey nò Siligine, come differo tutti coffe 
fenzabauerui fopra confideratione alcuna,nonricordandofi oltre è quefto,che medefimamente Galeno fapendo,che la Sia 
ligine nonera l’Olira al primodelle facoltà de gli Alimeti, parlando del pane cofî diceua.1l finceriffimo pane € quello,che 
dat Romani,&y datutti coloro,che fon fottopofti alloro imperio fi chiama Siligineo. imperoche Si lignis,che in latinofi 
chiama Siligo,non è uoce,ne dittione greca,ne altra ue nhanno i Greci che ui corrifponda.1Iche non barebbe'detto Galeno 
fela St'igine,eo l’Olirafufferouna cofamedefima:4uenga che l’Olira è uoce greca. il perche fe l’Olira,et la iligine fufa 
fero flate una cofa medefima,barebbe egli fermamete detto,che la Siligine de i Latini fi fife chiamata Olira da i Greci,Ne 
haueria colî affermato che la Siligine non baueffe hauto proprio uocabolonellalingua greca, Oltre à cio fono ftati alcuni 
che s’ hanno fermamente creduto,che la Siligine de i Romanifiala Segala hoggi uolgariffima,non accorgendofi,che la Si: 
livine,come che La fufse didiuerfefpetie,comefi legge in Plinio a i predetti capitoliseranondimeno una fpetiedi grano,di 
cui fî canaua un fiore difarina,che faceua il piu lodato,il piu bianco,e’! migliore pane,chefi ritrowafle à quei tempi Dels 
che fi uede il contrario nella comune Segala,che hauiamo di tempi noftri in Italia, bo 


=# Dell'Athera, Cap.Ixxiîj 
2] N A Athera fifa di zea macinata fottilmente,& è una uivanda da forbire. comé 
un fugolo,commoda affai à fanciulli. E' wrilequefta ne gli em pialtri, ; 
Ichiara per fe fteffo Diofcoride,checofa fi fia l'Athera,cr però non accade dirne altro,fe nonche fecondo altri 
D diuerfiauthori,lafi puofare anchora di Grano,d'Olira,etd’Amido,1 Tedefchi la chiamano mofa,er ufanla per 
dar mangiare non folamente d i fanciulli,che lattano,come ufiamo noi il pan cotto,ma nelle proprie menfe fatta 
di farina,di latte,cy di burro, | ; 


Del Trago, I Cap.Ixxxitij 
air È Trago di figura è fimile all'Halica. Nutrifce affai manco della zea, per effet 
Si Ketg molto reftofo:X percio non facilmentefi digerifce nello fftomacho.E' {aa natu 
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L Trago,ilquale alcuni raffembrano al Fanro,ey altri all'Halica,ueramete non Phauiamo d tempi noftri in 1t4= 

1. lia. Manoneperogran marauiglia, percioche(fecondoche commemora Plinio al.x. capitolo del, xviij. ‘ibro)era 

—  egliffatoportatoanoid’oriente,come allagiornatafî ci portano diuerfe altre piante,et cofi per effer egli feme fo 

veftieroin italia, per lalunghezzadegliannifen'e perfo franoî il feme,ritornandofene nell’antica fua patria,donde cì fa 
primamente portato» 


Della Vena. Cap.hoxn, 


i Ala Vena la (ua paglia compartita da piunodi nellaquale,& nelle frondi fi raf 
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fomiglia algrano.Ha nelle fommità fue alcune dependenze fimili à picciolelo- 
TA cufte di due piedi, dentro allequali fi contiene il fuo feme, ilquale ne gl’impia- 
24 tri non è manco utile dell’orzo.Faffi di quefta polte,laquales’ufa perriftagnar 
il corpo, Daffi utilmente fa fua ifpreffione inbeuanda à coloro,che toflifcono. 
A Vena biada uolgariffima,ey conofciuta da ciafcuno, > come che la fia ftata prodotta dallanatura piu per i ca 
L walli,che perglibuominisnondimeno appreftodi Tedefchis'ufamonda dal gufcio ne i cibi,come ufiamo notinTho 
fcana il rifo,e’l farro,cy fimilmete ne fanno la polte,laquale chiamano eglino mofa,nel modo,che dicemmo nel ca 
pitolo dell’ athera.E la uena(fecondo cheriferifce Galeno al. yi.delle facolta de femplici) nelle uirtufue fimile all'orzo, 
€ impero quando fi mette ne gl’ impiaftri digerifce,er' difecca leggiermente fenza mordacita' alcuna.1lfuo temperamen 
toc pocofrigido,ha alquanto del coftrettiuo,di modo che puo riftagnareiflufidelcorpo.Et feriuendone pofcia al primo 
delle facolta de gli alimenti,cofî diceua. Queftofemee abondantiftino n Afia,cy mafimein Mifia,che e fopra Pergamo, 
que fi femina piu per cibo de icaualli,che degli huomini,quantunque qualche uoltaconftringala careftia,et la fame a' far 
me pane,ma fuore delle careftie fi mangia la Vena cotta con uino dolce,ouer confapa,ouero con uino melato,Oltre a'cio fe 
condo che diffe Plinio a\xxy.capitoli del.xxij.libro.Lafarina della Vena toglie uia i nei,impiaftrataui fufo cò aceto,y il 
fuo pane impiaftrato con oglio rofado,cy acquamollificale pofteme,cy con acquamelata le durezze. 


inn Del Rifo. sia ap. hoc. 


{{Ontienfi il Rifo nelle fpetie de grani. Nafce nei paludi,& ne i luoghi humidi. 

Nutrifcemediocremente,& riftagna il corpo. 

o Fambiariffimoil Rifonellemenfe di tutta Italta,Et peròfuperfluo farebbe il dirne qui altro di quello,che ne fcri 
suono Diofcoride, € Galeno, 


Dell'Falica. Cap. hoxvij 


A Halicafifa di zea,di quella cioé che per hauer due ordini di grano, chiama- 
no Dicoccon.Quefta nutrifce piu del rifo, coftrigne piu il corpo, & piu è utile al 
lo ftomacho, Cotta nell’aceto,et unta con effo guarifce [a fcabbia, fa caderel’un- 
tia ghie corrotte,& medica àî principij delle fiftolelachrimali. I crifteri della fua di 
cottione uaglionoà i dolori della difenteria. 
Oftumauafi difar PHalica da gli antichi di Zea,peftandola(come al.xi.capitolo del.xviij. libro fcriffe Plinio ) în 
C certepile di legno finoche’lfuo granoerabenfeparato dallerefte,ey daigufci,et pofcia fi ritornaua quando era 
monda a\ripeftare,ey cofî pefta fi criuellana,et fi feparaua la fottile dalla mezzana,et que(ta dalla piu groffa,es” 
cofi ne faceuano di tre forti mefcolandoui in ultimo una certacreta bianca,laquale fi portaua da Pozzuolo per furla più 
tenera,er piu bianca. Delche nonmi pofio fe nonmarauigliare,chefi mangiafsea' quel tempo laterra mefcolata nei cibi, 
ey ilgefto anchora: Imperoche l'Halica che fi portaua fophifticata(come dice Plinio)d' Aphrica,et d'altri luoghi incam= 
bio dicreta bianca,cra compofta congefso,ilquale mangiandofî oppila leuie degli fpiriti,&x foffoccagli buomini.Se for 








| fe nonfidiceRe,che quantunque ui fî mefcolafse da chi creta,ey da chi geo per farla piubianca, ey piutenera,che fegli 


tolefse però uia col lauarla prima moltobene, quandolafî uoleua ufare ne i cibi . Perche uediamo anchoraa'itempi no= 
ftri dare la terra rofaal giengieuo, per conferuarlo che nonfi corrompa, laquale fi laua percio uia,quando fi uuol pefta= 
re. Il che mifa confiderare Galeno al primo delle faco!ta de gli alimenti, quando dice. Bifogna ftare auuertenti quando fi 
preparanoi fugoli dell’Halica diligentiffimamente lauataey"c. Imperoche uolendo egli che fi laui l'Halica cofî diligentifa 
fimamente,e fegno che per quefta uia la fî fpogliafe dalla creta,x dalggefso. Che anchora non fi mangiafse ella con quella 
creta,ouer gefso,lo dimoftrailmedefimo Galeno cofî dicendo. L’Halica e unafpetie di ualentifsimo grano,dotata di uifco= 
fo homore,o fia ellacotta nell’acqua conuinomelato,ò neluino dolce,ò nel auftero;ò con oglio,ò con fale. Quefta benifa 
fimo cotta, ey poi colata, condita,gioua a' coloro,che patifcono mordacita' di budella, ò per bomori cholerici,0 per 
qual fi uoglia altra caufa. Percioche non cofî l'harebbbe lodata Galeno,fe fi fufse ellamagiata fenza purgarla primadalla 
creta, dal gefso, Maperchea' tempinoftri none in ufo tal cofa,lafciarò adrieto diuerfi modi difar l'Halica di diuerfà 
grani.fecondo che da piu antichi quthori e ftato fcritto, ES I 6 
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LIBRO 
Del Miglio, Cap.Iexvii. 


=== L pane, che fi fa di Miglio,nutrifce meno di tutti gli altri pani.La poltefta rità 
cz Ezigna il corpo ma prouoca l’orina, Meffo il Miglio arroftito caldo ne i facchetti, 
2 kde ualeapplicato à i dolori di corpo,& d’ogni altro luogo della perfona. | 
ic i 
L Miglio,per quanto fi legge in Galeno al.vij.delle facoltà de Semplici,e frigido nel primo ordine,cy fecco nel 
1 principiodel terzo,oueronella finedel fecondo. 1l perche nutrifce manco di tutti gli altri grani, difecca,ex-rifa 
gna il corpo,ey rifolue applicato di fuore caldo nei facchetti,quelle infirmità,che non ricercano d’effer medicate 
concofemordaci. Difeccamedefimamete applicato informa d’impiaftro,ma e tanto trita,et fecca la fua farina,che malage 
uolmente s'impafta conti liquori. Alche corrifponde quello,che diffe poi al primo delle facoltà de gli alimenti, cioè. 1l pane 
del Miglioe arido,etfrangibile,fimile ala rena,et allacenere,imperoche non firitroua nel Migliograffezza,nenifeofi 
tà alcuna. Mangianolafarinafuai lauoratori,cy i uillani cotta nel latte.1lche fino di tempi noftri uediamo noi fare nel= 
laualle Anania d i bofcatori,che tagliano le legna,et fannoi carboni per i forni del ferro,i quali m’hano piu uolte congi 
ramento affermato,che nonritrouano altra forte di cibo,col quale poffino perfeuerare à tal fatica, fe non con queftodi fa 
rina di Miglio,cy di latte, i 


Del Panico. Cap.Iexxix. 


WOnnumerafiil Panico tra fe biade.E' fimile al miglio , & faffi {imilmente pa 
*x "|ine,ilquale è nelle facoltà fue fimileà quello del miglio, quantunque manconu 
aelitrifca,& meno riftagni il corpo. 








Icewa Galeno al, vi.delle facoltà de femplici.1l Panicoe fimile al miglio,ey nelle facoltà fue € di poco nutrimento, 
D cetdifeccatiuo.Riftagnaiflufi del corpo,come failmiglio,et applicato di fuore rinfrefca,et difecca. 11 Ruellicerrà 
dicedo che’l Panico fi chiama in \talia Melega.Perciochela Melegaîn Lombardia e quella,che in molti. luoghi 
fichiama Sorgo,etinThofcana Saggina, Nefo io luogo alcuno in\talia , oue fi chiami il Panico altrimenti, che panico, 
etpanizzo, | 


Del Sifamo. Cap.xc. 


iL Sifamo nuoceallo ftomacho: & fa puzzareil ffato,ogni volta che mangiane 
idofinerefta fra identi.R.ifolue impiaftrato le groffezze de nerui:gioua alle con. 
tufioni,et infiamagioni delle orecchie:alle cotture del fuoco,à dolori colici,& èi 
2] morfi delle cerafte. Vnto conoglio rofado allegerifce i dolori di tefta,caufati dal 
caldo del fole.Fa il medefimola fira herba cotta nel uino:etuale particolarmetealle infiama 
gioni,et grauiffimi dolori d’occhi.Fafli del feme del Sifamooglio,ilquale èin ufo in Egitto, 
Vale fi fia il feme del Sifamo,che s adopera à fur oglio,e notifftmacofa nelle Spetiarie;ma pochi fanno però Spes 

Q tialicomefifiafatta la pianta,che lo produce: auenga che poco,Oniente,per ifmagrire egli marauigliofamente 

i terreni, fene femini in \talta,ma ui fi porti di Grecia,et del Peloponefo.E adunque(fecondo che riferifce Theoa 
phrafio)il gambodel Sifamo affai fimile d quello del miglio,come che alquanto piugroffo,cx piu alto:le frondi fon roffe” 
il fiore e uerde: cy produce egli il feme dentro d certi gufci,fimili di papaueri, Plinio al libro, xviij. dice, che’! Sifamo tena 





‘ne dall’indie,doue fî femina copiofamente per far oglio,ilquale ufano ne icibi gl’indiani,ey gli Egittij come ufiamo no 


quello dell'Oliue.Ha il Sifamo(fecondo,che diceua Galeno al. viij.delle ficolta de femplici)non poco dell'untuofo,ey del 
uifcofo:er imperò e tenace, co” mollificatiuo,della cui facolta è medefimamente l'oglio,che fene fprieme fuore,ey fecondo 
che diffe pure egli al primo delle facolta‘ de gli alimenti.1l feme del Sifamo per effere grafo,prefto fatiacoloro , che felo 
mangiano, Guafta mangiato lo ftomacho,digerifcefi malageuolmente, ex genera nei corpi groffo nutrimento, Ilperche 6 
ben chiaro,che nò puoegli fortificare,ne corroborare lo ftomacho,come non lo fortificano fimilmente gli altri cibi grafie 
Genera il Sifamogrofft bomori, cy perofcende malageuolmente al baffo dallo fiomacho, pali 


Del Lolio. Cap.xct. di 
sz I Lolio nafce infra febiade.La cui farina impiaftrata con fale,& con raphani, 
de | ferma l’ulcere putride,& corrofiue,& fimilmete le cancrene. Quefta medefima 
Ai #2 mefchiata con folpho,uino,& conaceto fana le uolatiche maligne,& la fcabbia. 

Essi Cotta nel uino confterco di colombo;& femedi linorifolue le fcrofole, &rome 
pequelle pofteme,chemalageuolmente fi maturano.Cotta nell’acqua melata fi mette utile 
mentein fule fciatiche. Applicata in modo di fomento con polenta,incenfo,mirrha, ouero 
zaffarano,aiuta à faringrauidare le donne. © 00-0 I veri 
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SECONDO 165 


L Loglio,che in Thofcana chiantiamo noi Gioglio,e notiffimo ueramete dà ciafcuno. Nafce nei campi dell’orzo,oue 
I rodelgrano,quando ilterreno e troppo bumido,ouero;che l Verno ua piouofo,ey freddo,come parlandodi fo 
pradell’orzo,er del grano riferifce puntalmente Diofcoride, Ma quantuque dichino alcuni,che nafcail Gioglio 

nella Primauera,nondimeno,per quanto fî leggein Theophrafto d.vij.capitoli del, Vij. Ubro, nafce egli nel principio del 
Vernoconfrondi rette, pelofe,cy graffe.C redefi Leonardo Fuchfio tedefco in quel fuo cofî marauigliofo berbario,che'È 
mero Gioglio fia il Pfeutomelanthio,ilqual molti chiamano Gittone,ouero Ghiottonescofa ueramente non folo del tutto 
aliena dalla comune opimione de i buoni jemplicifti de i tempi noftri;ma anchota dall'hiftoria,che ne defcriffero gli antichi, 
er che piwuolendo egli prowar tal cosa allegaun tefto di Theopkraftoilquale corrope egli à fua intentione:Imperoche ne 
mel oreco,nenel latinofi ritroua laterza parte di quello,che"l Fuchfio di fua autborità w allega. Ma che ueramente fia il 
Gioolio uero quello,che non folo conofcono hoggi i Medici,ma ogni uillano che lauora,et femina la terra,fîi dimoftra per 


Nol dA 


Dio/coride a! capitolo della Phenice nel .iiij. libro doue dice,che la Phemce fa lafpiga fimile al Gioglio. 1lche ne dimoftra 
siranifeftamente,che' LGioglio produce la fpiz4, cx noncapo,ouer ealice,come fa il Pfeudomelanthio,il papsuero,eyaltri 
finmli.Cauiamo noiin Thofcanacon grandiffima diligenza dalle biade il Gioglio per fuggire il nocumento,che fa egli al 
da teftaimbriacando,cy facendo dormire. E il Gioglio, fecondo che riferifce Galeno al. vi.delle facoltà de femplici,calido 
viel principio del terzo ordine,ey fecco nel fine del fecondo, 


Dell'Amilo, Cap.xcij. 


mm O Amilo è cofi chiamato per farfi egli fenza macina. L’eccellentifimo è quello, 
SER chefifa di grano ditremeliinCadia,&in Egitto.Fafli Amilo a quefto modo. 
iz Bagnafi ilgrano bennetto ditremeli cinque uolte il di,& fe poflibile è anchora 
ed la notte, & come fi comincia ad intenerire,fe ne fcola fuorel’acqua pianamente, 


accioche infieme con quella non vada fuorela parte piu gia ufcita del grano: & cofi come è 





LS 


ben fauto macero, & tenero, meffoglifopra dell'altra acqua fi calca beniffimo con î piedi, & 
ritornatagli di nuouo pur dell'acqua, medelimamente ti ricalca, ultimamente fe ne cauano 
con il criuello le fembole,che ui nuotano fopra,& quello che auanza ben purgato dalle fem 


A 


bole ficola prima,& poi fimetteà condenfare in fule tegolenuoue fotto à caldiffimo fole: 


percioche l’humido di fatto diventa acetofo.E‘buonol’Amiloalle fcefe,che uengono ne gli 
occhi, Sall'ulcereconcaue,& puftule diquelli.Riftagna beuto gli fputi del fangue: lenifce 
Fafprezzedellefauci:& mettefi oltreà quelto co'Matte, & con lewiuande. Faffi Amilo fi 
milmente di zea,laquale fi macera un giorno;ò due,& pofcia fi rimena beniffimo conlema 
ni,come fi fa conla pafta quando fi uuol fare il pane: & farro pofcia comeè ftato detto,fifec 
«ca fotto à calidiffimo fole. Quefto quantunque non fia buono nell’ufo della Medicina; è 
nondimeno conueneuole in altre cofe. 
Amido cofì uolgarmente chiamato nelle Spetiarie ditempi noftri,e notiffimo a tutti.L'eletto,e’l buono,e quello 
L'  (comeriferifce Plinio d, vij.capitoli del.xviij.libro)ch'e leggiero, bianco, lifcio,ey frefcoset come che Diofcoride 
lodaffe quello, che fî faceuain Candia, etinEgitto,lodò nondimeno piu di quefto Plinio quello,ch’al tempo fuo fî 
portaui di Chio,onde uuole egli,che habbit amido hauutala fua origine. L’ Amido fi fa di grano(dicena Galeno al primo 
delle facolta‘ de gli alimenti)et ha uirtudi polire,etlifciare lerunidezze delle membra,co nelle facolta fue e l’Amidofi 
aivile al pane lauato, quantunque manco nutrifca,ne puo l’ Amido fcaldare,comefcalda il panenon lauato. Oltre cio, per 
quanto fi caua da Plinio a.xxY. capitoli del.xxij.libro,riftagna l'Amidoil corposer ifluffidel fangue, cy daffi ne i dolori 
aellauifciga alquanto caldo alla quantità dimezza oncia con uno unouo; cr usa pafta, | 


Del Fieno greco. Cap. xcliji 
7A A farina del Fieno greco mollifica,&rifolue.E\buona à i flemoni tàto interiori; 
quarto efteriori impaftata con acqua melata cotta: copolta con aceto, & nitro, 





» del Fieno greco gioua alle malattie dellamadrice,& luoghi naturali delle don- 
hne,caufate,ò per oppilationi 6 per pofteme.I mucillaginidel Fieno greco cotto nell'acqua, 
mondificano i capelli fa farfarella,&l'ulcere del capo, che menano. Mettonifi con graf 
fo d'oca ne peffoli per mollificare, aprire ne iluoghi naturali delle dorine.Il Fieno gre- 
couerdeconaceto ualeall’ulcere,& alle debolezze deluoghi medefimi feminili. Gioua {i 


milmentela dicottionedel Fieno greco alle forzedellepondora, lequali chiamano i Medi. 


gi tenefmi,et fimi[mente a flufli puzzolenti della difenteria.L’oglio di Fieno greco infieme 
col mirtino mondifica le palpebre,X le cicatrici de gli occhi, | gg 
I | G 


& applicata à modo d’impiaftro fminuifcela melza.Sedendofi nella dicottione 






















































166 | LIBRO 


volparifimofemeil Fiefio greco nelle Spetiarie.La cui piantafa fottili fufti,c> frondi quali fimili al Trifoglio, 

E Produceilfemefuoin certicornetti,ex però e chiamato da Theophrafto Buceras. E il Fieno greco,fecondo Gale 
no al. yiij..delle facoltà de Senplici,caldo nelfecondo ordine, et fecco nel primo,ey imperò impialtrato in fulepe 

fieme calde,maggiormente l’indegna,&o infiamma, Il perche pins acconuiene alle men calde, co” piu dure, | 


Del Lino, Cap.xcitij, 


=== L Lino è uolgatmente noto.I{ feme del Lino halewirtumedefime,cheha ilfie 
E=4{=jno greco,percioche anchor egli rifolue,& mollifica i flemmoni tanto interiori, 
2241 LEN quanro efteriori cotto con mele,oglio,& un poco d’acqua,owero impaftato con 
nà melecotto.Spegne applicato crudo iluaiuolo,& l'altre macole della faccia, Ri- 
folue le polteme,che nafcono dopo alleorecchie,& fimilmente le durezze,impaftato infie 
mecon nitro,etconlifcia fatta di ceneredifico.Cotto nel uino mondifica l’ulcere corroliue, 
&ifaui.CSpofto conla pari quantità di nafturtio,& mele fa caderel’unghie corrotte.Com 
pofto con mele in forma di lettouario purga il petto facendo fputare,& lenifce la toffe. Cot- 
to con mele,& con pepe,& mangiato copiofamente induce gli appetiti di venere. Fannofî 
della fua dicottionecrifteri alle corrofioni dellebudella,et della madrice,et per cauarnefio 
ralo terco indurito. Non gioua manco alle donne, che feggono nella dicottion {ua perline 
fiammagioni de luoghi loro naturali; che fi faccia la dicottione del fien greco. 





Oto,cy uolgare e il Lino, es parimente il fuo feme,es imperò non accade d recitarne altra biftoria, fenon dire, 

IN chel'oglio,cheficauadelfuofeme,e mirabile contra allofpafimo, Vale @ mollificare le durezze dei nerui,et delle 
giunture,et conferifce mirabimente d tutte l'infirmita' del federe,et @ mollificare le durezze dei luoghi naturali 

delle done.Lauato conacquarofa,owro di Nenupharo,conferifce molto allecotture del fuoco,cs a' fare cadere Vefchard 
dei cauteri.Vfano alcuni di darlo perboccaal pefo di tre,ò quattro once nella doglia del coftato,laqual noî chiamiamo pon 
tia,del che ho ueduto io mirabile effetto,ey maffime dandolo frefconel principio del male, E' il feme del Lino(per quanto 
piace a' Galeno al.vij. delle facolta desemplici)quafî caldo nel primo ordine, tenendo il luogo di mezzzoinfra Lfecco er 
l'bumido, Maperche la BAMBAGIA è anchorefafpetie di Lino, fecondo Plinio a' i primi capitoli del,xix. libro,non 
eRendone ftato fatto mentione da Diofcoride,ne da Galeno,e dafapere,che’ Lfuo feme frefcoconferifce alla toffe,cral pete | 
to,fcalda, cy mollifica, co aumenta ilfeme,Oltre a cio riftagna la Bambagia brufciata ualentemente'i fluffi del fangue, 


De i Cect, Cap.xev. 


mae Ceci,che fi feminano,fon buoni al corpo provocano l’orina,ma generano veto 

V&ej/=| ficà:fanno buoncolore,prouocano il parto,Ximeftrui,& generano affai latte, 
i (2254 Impiaftranfi utilmentecotti con eruo alle infiammagioni detelticoli,& à quele | 

zena le {petiedi formiche;chefi rafflembrano à i porri.Cotticonorzo,&con mele ua 






gliono contra alla rogna,&all’'ulceredelcapo,chemenano, alle impetigini,& all’ulcereine 
cancarite,etmaligne.Ne fono d’una altra fpetiechiamati Arietini.Prouocano ameduni Po 
rina.dandolalorodicottione con rofmarino al traboccodifiele,&à gl'hidropici: ma nuo 
conoall’ulcere della uifciga & dellereni.Sono alcuni,che per guarire i porri,& le pendene 
ti formiche, quado la luna énuoua, fetoccano particolarmente con tanti grani de Ceci,qua 
tifono i porri, & le formiche, & Nago pofciainunapezzadilinofi gli gittano all'indietro 
dopo le fpalle,penfandofi,cae cofifacendo fene caggino i porri, & le formiche. Le fogliede 
i Ceci faluatichi fonofimili? quelle de i domeftichi,ma fono d’acuto odore,& comecheil lè 
mefia differentedal domeflico:è nondimeno utilea tutte quelle cofe,ches’ufa quello, © 


Onoi Ceci notiffimo legume n1talia,ex ritrouafene di bianchi,di neri, ex di rofti. Quelli che fî chiamano Artetta 
s  ni(fecondoGaleno)fonneri,licendoegli al primo delle facolta de gli alimenti,bannoi Ceci uirtu afterfiua, et più 
potente affai,che nonhanno k faue,di modo che ne fono d'una certafpetie, che rompono,ex ftritolano le pietre» 
chefi generano nelle reni, Queftifono neri , x piccoli,cx nafcono particolarmente in Bithinia,&y chiamanfi Arietint, 
Chiamali Arietini Plinio per effer eslino nella forma fimili alle tefte de i montoni.1 roffi chiamò egli uenerei,co impea 
#ò fi credono alcuni che piu de gli altri uaglinoa generarefperma,cr a rifuegliare gli appetiti uenerei.Oltre a coda. 
fe pureglia.xxy.capitolo del,xxij.libro,che mangiatit faluatichi copiofamente foluono il corpo,ma generano uentofta 


a 


se ,e7 dolori nelle budella, 
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Ta Delle Faue, ©. Cap.xevi, I A 
n NIE E Faue gonfiano, & fanne uentofità, digerifconfi malageuolmente, fanno fo- 

È IG (e gnare cofe paurofe,& terribili, giouano alla toffe,& fanno il corpo carnofo: fo- 
SS {nomediocri ne termperamenti loro infra’ caldo,el freddo.Cottele Faueconac 
TIA qua, & con aceto, & mangiate infieme co’l gufcio riftagnano la difenteria,& i 
fliffi dello fomacho. Vfate le Fauene icibi fonoutili di tomiti. Gofiano manco il corpo, 
















it quandofi gitta ufa la prima oro dicottione. Leuerdinuocono piu allo ftomacho, &X fono 
uh piu uentofe.La farina loro da per fe,& mefcolata con polenta mitiga l'infiammagioni, che 
pel foprauengono nelle ferite: riducele cicatrici alcolore naturale: gioua atlatte, che s'appren- 
llaf denelle poppe,& fpegne l’infiammagioni dî quelle, & eftingue il latte.Impaftata con fari 
pal: nadi fiengreco,& melerifolue le pofteme,che uengono dopo all’orecchie,i foroncoli, & fi 
Cere milmentei lividi della carne. Mefcolata con chiara d’uuouo,rofe,& incenfo riduce gli oc- 
coni —«chidislogatil’uue,& Penfiagioni di quelli. Macerata con uino medica alle fuffufioni, & 
clanli percoffe pur degli occhi & perriftagnarei flufti loro fi mettono le Faue mafticate fenza 5 
nere gufcio utilmente in fu la fronte, Quelte medefime cotte nel uino fanano l’infiammagioni 
etcane detelticoli,&meffein ful petrinecchio de fanciullinonui lafciano per lungo tempo nafcer i 
nl peli:guarifcono le vitiligini.I gufi delle Faue applicati in forma di linimento, doue fieno 
ftati cauati fuor i peli,uegli fanno rinafcere piu fottili.Queftimedelimi mefcolati co poleta, 
* alume fciffile,& oglio uecchio,& fattone pofcia impiaftro fopra alle ferofolele rifoluono. 
fo Tingonfi conla dicottione delle Faue anchora le lane. R_iftagna mezza una Faua fenza 
edi fcorza ilfangue,che efceda i morfi dellemagnatte, legataui [ufo. 
de: Otiffime fono le Faue è ciafeuno,ey fecondo che commemora Galeno al.vij. delle facolta de i femplici, fono poco 
boni N /ontanedaltemperamento nel difeccare , x nell’infrigidire, La polpaloro ha un poco di uirtu afterfiua , come 
st banno i gufci alquanto delcoftrettiyo, | 
oa Della Faua d-Egitto, Cap.xcvij. | 
ih: = A Fauad'Egitto,laquale chiamano alcuni Pontica , nafce abondantemente in G 
dla 4) Egitto,come chela fi ritroui anchora neilaghi d’Afia, & di Cilicia. Produce 
i 1 d quelta le fue foglie grandi, come cappelli,il fuftod’un gombito groffo undito, di 
RAY il fioredi colorerofado,il doppio maggiore di quello de i papaueri , ilqualela- i 
I {cia neldiffiorirei follicoli fimilià un nido di uefpe,ne i pertugi del quale fono le faue, le li 
nr) quali tutte alquantofiueggono apparir fuorefopra al coperchio inmodo di bolle. Chia- | 
ali mafila Faua d'Egitto Cibotio, cioè caffetta, per feminarfi ella mettendofi prima in una zof ii 
Nt fa di terra bagnata,& gittandofi pofcia nell’acqua.Ha la Faua d'Egitto la radice fua piu ij 
conmi rolla di quella dellecanne laqual fichiama Colocafia,& mangiafi nei cibi cruda,& cotta. 
af Mangiali la Faua anch’effa uerde.Quando è fecca diventa nera, & è maggiore delle faue Ù 
pan communi. E' coftrettiva, buona allo ftomacho:; & percio simpiaftra utilmentela fua fa Il 
pnt rina inuecedì polenta alla difenteria,X à flufli fftomachali,nel.che fi daà magiare anchora ti 
Eko inpolte:quantunqueà tal difetti allai piu giowi beendoli treciathi della dicottionedei gu- ii 
jd fci.Quella parte verde,chefititrouainmezzo alla fava, amara al gufto, giuova è i dolori D i | 
pali d’orecchie,feprima trita,& poi cotta conoglio rofado ui fi diftilla dentro, i 
Le Hiamafî la Fana d'Egitto Colocafia:percioche cofî particolarmete fi chiama la radice fua. Quefta come che Dica | | 
ani C fcoridedica,che la nafcaabbondantemete in Egitto,ey feneritrowi anchoraneii laghi d'Afia, eo di Cilicia;feneri di 
P, troua però anchoraà i tépi noftriin Italia,come in alcuni giardini di Vinetia,di Napoli l'ho piu uolte ueduta io, dl 


doue uine però,quantunque la non fia piantata nell'acqua. Di quefta parlando Theophrafto à.x.cap. del_itij. ibro dicea 
he ua.LaFaua d'Egitto nafce ne i paludi,cy nelli (tagni.1L fuo piu lungo fifto, ilquale e fimile ad una canna tenera, fenza 
nodi,é alto quattro gombiti,come che non fia però piugro/fo d'un dito.Ha quejto di dentro per tutto certe fe(furedmo= 
. dodigigli,et nella cima un capo fimile ad un uefpaio,ne i pertugi del quale( Imperoche ogni pertugio hala fua)fono cola 
locate le Faue,lequalt fono al P lu,xxx. per capo,alquanto di fuore apparenti.I! fiore € roffo fimile di colore alle rofe,cs* 


ud 
(LA 


pl altretanto maggiore di quello de î papaueri. Le frondi larghe nuotano fopra al’acqua,er la radice, laguale ec groftifta 
pe ma,” fpinofa,e afai maggiore di quelladelli canna, di dentro fefsa, come e anchora il fufto. vfanla nei cibi cruda, cs” 


gal " solta gli huomini di quei paefi, Sono le frondi della Colocafia(fecondo che riferite Pliniod, xy, cap. deli xxi. libro) cofi 
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168 LIBRO 


A grandi,come quelle della perfonata,che nafce per tutto in 1talra in fia gli argini de i fiumi,ex de i fo[fi.Fannodi queffa 


frondigli Egittij per magnificare le doti del lor Nilo,diuerfe forti di uafî da bere,che molto gli aggradifcono.Le Faye 
d’egitto(come difte Galeno al primo delle facoltà de gli alimenti)cofî èome le fono maggiori delle noftre communi;fona 
piu, maggiormente bumide di quelle,co* generano nei corpi piu fuperfluità, 

è 


| Delle Lenticchie, Cap.xeviiji 
===3 E Lenticchie ufate frequentementeneti cibi ingroffano la uifta fono malageto» 
si egli da digerire, nuocono allo ftomacho,& gonfianfo inffememente cone budel, 
ii pazatia. Mangiate con il gufcio riffagnano il corpo.Le buone fon quelle , che fi cuo» 
22 cono bene, & quelle,che tando in mollo nell'acqua non ui lafciano punto di 
nero. Hanno le Lenticchie uirtu coftrettiva. Il perche riftagnano elle il corpo, fe prima 
fcorticate fi cuocono beniffimo, gittandofi però uia la prima loro dicottione: percioche la 
folue ageuolmenteil corpo. Fanno fognar le Lenticchie cofe tremende, & paurofe, & fono 
nociuealcapo,a i nerui,& al polmone. Corroborafila uirtu foro, laquale hanno per i flufli 
del corpo, mefchiandolecon aceto, & indiuia,ò portulaca,ò bietole nere,ò bacche di mirto, 
6 gufci di melagrano,ò rofe fecche,ò nefpole,ò forbe,ò pere,ò tamarindi, ò mele cotogne, ò 
cicorea,ò piantagine,ò galle intere(Imperoche quefte,dapoîi che fon cotte,fi gittano uia)ò 
confomachi liquali fi debbono cuocere diligàtemente nell’aceto,altrimenti conturbanoit 
corpo. Mangiafi utilmente. xxx. granella di Lenticchie fcorticate nelle fouuerfioni dello 
ftomacho.Le Lenticchiecotte,etapplicateà modo d’impiaftro con polenta, mitigano i do 
lori delle podagre:& con mele faldano l’ulcereconcaue, rompono l’efchara,& mondifica: 
nol’ulcere.Cottele Lenticchie nell’aceto rifoluono le durezze,& le fcrofole, Mefchiate con 
mililoto,mele cotogne,& oglio rofado fananol’infiammagioni de gli occhi , & del federe. 
Il medeflimo fanno nelle maggiori infiammagioni, & nell’ulcere concaue pur del federe, 
cotte con gufci demelagrani,& rofe fecche,aggiuntowi mele. Vagliono alle cancrene, che 
mangianolacarne,infieme con acqua marina.Giouano fimilmente alle puftofe,all’ulcere, 
che caminano, al fuoco facro,& alle bugancie applicateui fufo nel modo predetto. Cottele 
Lenticchie nell'acqua marina,Ximpiaftrateinfulepoppenon ui lafciano apprender dene. 
tro illatte,& rimediano all’infoportabile abbondanza di quello. 
Otifimo legume fono le Lenticchie in italia, ex quantunque affaià pieno n'habbi feritto gui Diofcoridese none 
N dimenoda fapere(fecondo che fcriue Galeno al. viij. delle facoltà de Semplici)ch' elle tengono ne i temperamenti 
loroil luogo di mezzo tnfral frigido,e’ | calido,co' fono difeccatiue nel fecondo, ordine, Oltre à quefto € da ion 
tare,che Diofcoride dice,che le Lenticchie fcorticate daigufci loro,ey gittandofi uia la prima loro dicottione fono cos. 
firettiue. Alche nonconfente Galeno, dicendo eglial primo delle facoltà de gli Alimenti. Le Lenticchte cotte fcorticate 
perdono lauirtu loro coftrettiua, cy diuentano piu nutritiue dell’altre,cx dipot diceua, Le Lenticchie generano cattiut, 
er maligni hbomori,< impero coloro, che troppo l'ufano diuentano lebbrofi,cy cancarofi, per conuertirfi ageuolmente 
quefti cibi groffi,cx difeccutiui in homori malinconici, 11 perche non fono le Lenticchie da ufare nei cibi, fenon medicia 
nalmente,nei fluffi cioc,ey' doue fia dibifogno d'ingrofiare il fangue, come fi conuien fare nei fluffi de è meftrui delle 
donne. Nelche fono le Lenticchie mangiate eccellente, cy ualorojo rimedio, 


Dei Fagiuoli, Cap.xcix. 

O, Fagiuoli gonfiano, & generano uentofità nel corpo, digerifconfi malageuolk 
mente, & mangiandofi cotti,quando fonuerdî,mollificano il corpo. Vagliono 

Ss oltre à quelto i Fagiuoli per riltagnare i uomiti. 

Ono î Fagiuoli a tutta Italia uolgari,cy” fene ritrouano di piu forti,cioe di bianchi diroffi,di gialli,ey di pene 
S  ticchiatidi diuerficolori.Seminanfii bianchi, liquali fono di granello piu piccolo di tutti gli altri,ne icampi,co» 

me gli altri legumi. Mairoffi,i gialli,co' quelli di diuerfî colori s'ufano di feminare ne gli horti, &y inaltri luo 
ghi,oue fiuoglia far ombra per la ftatesimperoche oltreal rendere eglino il frutto,ricuoprono auuolgendofi,y falena 






‘ doinalto,pergole,loggie;capanne,et feneftre,paradoi raggi del fole,come fanno le uiti i lupoli,le uitalbe,lamatrifelua, 


et l'altre fpetie di piante,che wolentieris'ausolgono,et s°auuilupano à gli alberi,et alle fiepi.1l perche non penfo, che 
s'allontana/fe dal uero chi dicefte,che quefta fpetie de Fagiuoli fiffe lo Smilace de gli bortiferittoin quefto medefimolt= 
bro da Diofcoride:tanta corrifpondenza manifeftamente ui fi uede, Et pero direi io,che manifefftamente erri Marcello 
Wergilio Fiorentino auido troppo di correggere Hermolao,dicendo non eer poffibile, che un legume poffa }134 sb È 





SECONDO. ico 


la  eefcere, ch'inueffifca con le frondi lecapanne, ev ricuopra le pergole: Imperoche ripugna ueramente è quefta fua A 
i opinione non folamente quel che per authorità di Diofcoride e contra di luisma anchora quello,che fe ne uede ogni gior= 
no ne gli borti di tutta Italia,Oltre d cio non credo,che di gran lunga fatlaffe chi diceffe,che lo Smilace de gli horti,ilqua= 
le none altro,che quefti Fagiuoli,fufei Dolichi fcritti da Theophraftoal.iij.cap.del, viij. libro dell'hiftoria delle piana 
te,cy da Galeno al primo delle facoltà de gli Alimenti,cy fimilmente al primo di Paulo Egineta:imperoche, come piu 
ampiamente diremo (concedendocelo iddio) al cap.dello Smilace de gli borti,non fonoi Dolichi quel legume,che in Lom 
Nom bardia fichiama Rouiglione,ey in ful Trentino Arabeia fimiledi Pifelli , come uuole il Manardo daFerrara: Impero= 


cconki che dell Arabeia fcriBe Galeno fotto il nome dell'Ocro,come manifeftamente fi uede al luogo predetto ey in quefto 
led luogo fcriffe Diofcoride de i Fagiuoli bianchi ,eyx non dell’Arabeia, come unole il Manardo:ey nel capitolo dello 
ate -=—=Smulace di quelli, che fono di diuerfi colori. 

Mo 


Dr DelP Eruo. Coi dD.C. 





5 \ ì h i » 
ro I O Eruoénotoà ciafcuno.E una piccola pianta, & fottile, con rette frondi,& 
UTI #73) produce il feme ne i baccelli, dicui fi fa farina,chechiamano Eruina, ufata nelle B 
cched #4 medicine.L’Eruo magiato aggrauala tefta,coturba lo ftomacho, & fa orinare 

SS È 


lei =S il fangue:cotto ingraffa i buoi. Faffi la farina dell'Eruo in quefto modo. Eleg- 


ot gua i piu grofli,& i piubianchi grani etmeffagli fopra dell’acqua fi mefcolano,& lafcian- 
i 


Cont ben abbombare,& inhumidire:friggonfi pofcia fino che fi glirampe il gufcio:& fatti ben 
ri —fecchifimacinano,&cofifcieltanela tarina per fiffo fetaccio fi ripone. Quefta mollifica il 
tà "<orpo,prouocal’orina,& fa buon colore, come che copiofamente mangiata;ò beuta,faccia 
‘ni =—fluffodifangueperilcorpo,& per la uifciga con dolori delle budella. Purga infieme con 
Ji melel’ulcere:fpegnelelentigini,& mondifica l’infettioni della pelle della faccia,& Ie maco- 
gui Iedituttoilcorpo.Fermal'ulcere,cheferpendo caminano,raffrenale durezze,le cancrene, 
rit —rifolueledurezzedellepoppe:rompeicarboncelli,& fana i faui,& l’ulcere,che chiama- 


no i Greci theriomata. La farina dell’Eruo macerata con uino, & applicata medica à î 
morfi deglihuomini,deicani, & delle vipere: & con aceto mitiga l’angofcie dell’orina,f 
dolori dicorpo,& i premiti delle pondora, liquali chiamano i greci tenefmi.Fritta alla __ 
uantità d'una noce, & mangiata con mele s'acconuieneà i thifici,che non fentono il cibo, E 
Gioua la dicortione fua allebugancie,& al prurito di tutto il corpo facendone fomento. 
Eruo fi chiama uolgarmente nelle Spettarie Orobo,&y cofi lo chiamano anchora i Greci. Ma quello che fiporta 
L’. d’AleRandriaà Vinetia quafi fimile alla Veccia,e ueramentealtro feme, che l’Orobo uero,ilquale nafce,er fi 
femina abbondantemente in Thofiana. Quefto chiamiamo noi mocho,la cui pianta fi raffembra d quells de pix 
felli,ma e piu breue,cg* fono le frondi fue afsai fimili d quelle delle cicerchie, 1 fiori fon parimente fimili,ma roffi.1 
Baccelli, doue fono le granella , fono fimilmente corrifpondenti d quelli de.i Pifellisma piu tond:,e> piu fottili. 11 co= 
lore delle granella in alcune piante e pallido sin alcune bianco , € in alcune roffo . Ma tion fapendo forfe quefto 
il Brafauola fî credette, che l’Eruo fuffe il Rowiglione , chiamato da Galeno, da Theoprafto,cx da Paolo Ocro, nel 
| quale non fi fente punto d’amaritudine,ne fa egli, quantunque mangiatoin gran quantità,crinare fangue,come fcrifa 
Lo Jero Diofcoride,ey Galeno,che fa l'Orobouero. Nafce l'Orobo anchora per fe fefo tra le biade, ma effendo cogno= 
jp fciuto da pochi è tenuto,che fia una fpetie di ueccia. Oltre d cio è danotare sche quantunque per farne la farina eleg= 
ga Diofcoride i piu bianchi grani; Galeno nondimeno al primodelle facoltà degli Alimenti uuole, che’ l bianco affaî 
men uaglia nellemedicine delroffo,cy del pallido.E* l'Orobo(fecondo che pur diffe egli al.viij. delle facoltà de i fem= 
plici)caldo nel primo,&> fecco nel fine del.ij. ordine, e certamente quanto e egliamaro,tanto nell’operation fue e after= D 
mi fiuo,incifino,gg aperitiuo, Prefo per bocca conmelemondificail petto,e’! polmone dalla flemma,et altrigrofii bomori, 


De î Lupin.  Cap.ci. 


===" Lupini domeftichi fono noti a tutti.Lambendofi la farina dei Lupini con me- 


ana 
leali 
to, Ci 
onderò 


ificro 
iperantt 
Hi 


pu evi == le, owero beendofi caccia fuore i uermi del corpo .II medefimo fanno i Lupinî . 






Did «Sa Le infufi nell’acqua;& mangiati,che fieno anchora amari. Beefi per il medefimo 

Mil z2229 con la medefima utilità la dicottionloro con ruta, & con pepe. La onde gioua 

;# —anchoraacoloro,chepatifcononellamelza.Bagnanfiutilmente conla dicottione dei Lu- 

mi pinilecancrene,&l’ulcere,chei greci chiamano theriomata,la rogna quando principia.le 

ho uitiligini i nafcimenti dellebrozze,l’ulceredel capo,chemenano,& fe macole della faccia, ; 
n, & della pelle,Quefta medefima infieme con mirrha,& con mele applicata è i luoghi natue 
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190 LIBRO 


A ralidelledonnenetpeffoli,prowocaimeftrui,& ilparto.La farina dei Lupinim Cdifica fa 


B 


pelle,& fpegneiliuidi.Impaftata con acqua,& polenta mitigal'infiammagioni:etcon ace, 
to le fciatiche,& i foroncoli.Corti i Lupini nell’aceto,X impiaftrati rifoluono le ferofole,& 
romponoicarboni.Cotti inacqua piovana, fino che fi diffaccino,mondificano la faccia: 
cotti con radice di Cameleonte nero guarifcono fa rogna de gli animali quadrupedi, la». 
uandoli con quella dicottione tepida. La radice de i Lupini cotta nell'acqua, & beuta pro; 
uoca l’orina.1 Lupini macerati,& indolciti nell'acqua, triti, & beuti con aceto mitiganoi 
faftidi dello ftomacho,& fanno appetito. Ne fono anchora de faluatichi fimili à i domelti, 
chi,&.come che fieno minori di quelli;fono nondimeno utili à tutte quefte cofe, alle qualifi 
conuengono,& fono utili i domeftichi, 
Lupini fon noti 4 ciafcuno.Seminafene affaiin Thofcana per ingrafiare i campi, oue de i faluatichi fene ueg 
r mnoinfiniti il Maggio per le campagne,fioriti di colore rofado.t domeftichi s'indolcifcono in Italia,ey mangianfà 
> quafiper un pafatempo,come fi mangiano anchora molti altri frutti. Sono i Lupini(fecondo Galeno al primo 

delle facoltà de gli Alimenti)quado fi mangiano indolciti,duri da digerire: Imperache dura,et terreftre e la fuffanza lon 
ro,1l perche generano ne i corpi homori groffi,cx crudi. 


Delle Rape. . Cap.aij. 


va A radice delle R.apedomeftichecotta nutrifce, gonfia ftimola uenere,& gene 
ra carne molle.Fanfi della loro dicottione bagni utili alle podagre, & alle bue 
gancie:alche uale l’ifteffa radice impiaftrataui fufo. Mettendofi in una Rapa 
ZA (cavata oglio rofado,& cera,& cofi ponendofi in fila cenere calda fino chefili: 
quefaccino,fi fa buono unguento allebugancie ulcerate. Le cime, over germolli delle Ra 
pecotti lefli,& mangiati ne cibi prouocano l'orina.Il feme fi mette ne gli antidoti, & nelle 
theriache,& maffime in quelle, lequali chiamano anodine, che leuano i dolori. Beutoè fa? 
lubrecotra a ueleni,& imola uenere. Le Rape, che fiferbano in falamuoia,quantunque. 
manconutrifchino;mangiate nondimeno ne cibi fanno appetito di mangiare. La Rapa 
faluatica nafce ne icampialta di fufto un gombito,Quefto è ramofo, lifcio nelle cime, et nel 
fefrondi,lequali ha lunghe un dito;,&qualcheuolta maggiori. Produceil femenet folico». 
{i liquali quandos’aprono,ui fi ritrouan dentro altrifollicoli fimili in figura a pieciole te 
fte dentro àiquali è pofcia il feme minuto,nero di fuore,et biaco di dentro. Mettefi quefto 
con quellemedicine, che fono in ufo per m6dificare la pelle della faccia,& di tutto:il corpo, 
& maflimamentein quelle, che fi fanno di farina de lupini di grano,d’eruo,& di‘gioglio 






Olgariffime fono le Rapein italia, ey maffime in Lombardia, doue peril piu fi feminano ne i campi, fubito che» 
Vv fene fonoricoltele biade il Giugno,e"l Luglio,er ricolgonfi mature pofcia ottobre. Ne fono delle domeftiche 


ditre forti,cioe delle ftiacciate,delle lunghe,es* delle tonde, quantunque Plinio dicefe d.xiij.cap. del. xviiji libro, 
che lelunghe fienole faluatiche.E\ ueramente non poco miracolo della natura,che da fî picciol feme crefea in tre, cner 
quattro meficofi groffa radice: Percioche in S4uoia(fecodo che fi dice)fene ritrouano di quelle,che paffano le cetinaia delle 
lire. Di trenta,et piu lire n’ho ueduto io nella ualle Anania della giuriditione di Trentadelle lunghe di porporeocolote: 
Sonoin Lombardia,etmaffime appreffo alle Alpi,dowe non fon troppo abondanti le biade,le Rape molto utili,cofià gli 
huomini,come anchora al beftiame, cy imperò non fara male il dire;che le fi conferuano, quelle maffime, che fi feminanò. 


DD laftate,dai pidocchi,ex bruchi,i quali molte uolte tutte fele diuorano, mefcolando afsai fuligine co’! feme,gîi le fi femia 


nano,ouero infondedo primail feme per una notte nel fucchio del Sempreutuo.1l che per cola prouata da lut affermoefe 
ficacemete Columella. Delle faluatiche ne nafce per i campi abondantentente in Thofcana contutte le notte’ afegnateglida 
Diofcoride.1l feme delle Rape,fecodo che diceua Galeno al.vi.delle facolta de i femplici,aumenta le forze di Venere,per 
penerar egli fpiriti uentofi, ey la radice e dura da digerire,gonfia il corpo, ev genera fperma.Et al fecondo delle ficoltà 
de gli Alimenti diceua.Lerape bencotte non lubricano;ne ftringono il corpo,generano grofti homori, ex impero none 

mar aniglia fe coloro,che ne mangiano affai,accumulano grofti bomori nelle uene,quando perfettamente non le digerifcon 
no,1l ben cuocerle gli leua aBai del nocumento,che fanno le mal cotte allo ftomacho,cy* al corpo, I 


De i Napi. Cap.ciij. | ; 


== A radice dei Napi cotta,& mangiata gonfia il corpo, & nutrifce poco. Sminui* 


2 an 


ES63 La radice dei Napifi ferba condita con fale, 





chi anefì 


si fce il fuo feme beuto la forza de i ueleni mortiferi,& però fi mette ne gli antidoti. 





0 
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n 


cia Hiamanfi i Napiin Thofcana Nagoni,&yfono fpetie di Rapescognofciuti però daciafeuno Hanno i Nagoni,come A 
% C niferifce Theophralto,&r Plinio,piu fpetie,come che i tempi noftri folamente dei bianchi, ey dei gialli feneri= 





Ù trouino,] gialli quantunque fieno piu grofi,&” piu aggradeuolt all occhio; fono nondimeno piu fciapiti, ex me= 
“ —moaggradeuolial gufto,che non fonot bianchi.in Egitto fi feminano in gran quantità: percioche del feme loro fi caua 
" oglio abbondantemente, | 
) N 
i % Del Raphano,ilgualchiamanoi Romani Radice. Cap.citij. 
n, =] A radice laqual chiamanoi Greci Raphano,fcalda,& genera uentofità,è grata 
GS4) al gufto,ma contraria allo ftomacho,fa ruttare,prouoca l’orina,&lubrica il cor- 
ui {i po,mangiata però dopo al cibo:perche cofi piu aiuta la di geftione. Ma mangia. 
lin == (a prima fofpendeil cibo fopra di fe:il perche ff da per faruomitare fempre inan 
ica =zialcibo.Acuifcela Radice i fenfi,Mangiafi cotta lefla utilmente alla toffe vecchia, & con- 
ng = @rai groffi homori,chefi concreano nel petto. La corteccia fua beuta con aceto melato fa 
°  moltopiuefticacementeuomitare, A pplicata inmodo d’impiaftro è utileà gl'hidropici,% B 
à coloro,che patifcono nella melza.Spegne infiemecon mele i lividi, ferma l’ulcere corrofi 
ue,& gioua à i morfi delle vipere. Fa rinafcere i capelli cafcati:et infieme con farina di gio 
.  sliotoglieuialelentigini Beuta,ouer magiata vale cOtra à i fonghi malefichi, & prouoca i 
nità —meftrui.Fauomitareanchorailfuo feme,prouoca l’orina,& beuto con aceto fminuifce la 
ii smelza.Applicatoconaceto informa d’impiaftro fopralecancrene le fcarifica validiffima- 
hu —mente. Cotto nell’aceto melato fi gargarizza utilmente contra alla fchirantia: & giova 
fini =—Ibeutoconuinocontra al morfodellecerafte.Il Raphanofaluatico,ilqualechiamano i Ro- 
lit mani Armoracia,producele frondi fimili al domeftico,ma piu fimili alla Laffana.Halara- 


iii  —‘clicefottile, tenera, &Calquanto acuta.Lefrondi,& la radice fi cuocononeicibi, come l'al 
i, tre herbe. Ha la radice uirtu di fcaldare, & prouocar l’orina: nondimeno fcalda ella 
qui fuordimodo. 





eli L Raphanochiamiamo noi in Thofcana uolgarmente Radice, quantunque in altri luoghi d'Italia fi chiami Rude 

cime I nello.Del faluaticoritengonoanchora il uero nomei Romani: Imperoche à Roma fî chiamano le Radici faluati= Cc 
si che Ramoracci,ma ripugna alquanto alla ferittura di Diofcoride l'efser quefte, come fi uede per la ifperienza, 
foro dure, eo non tenere,come dice egli.Sono le Radici,fecondo che recita Galeno al, viij. delle facoltà de Semplici, calde nel 
fond terzo ordine, fecche nel fecondo,come che i Ramoracci foprauanzino ammenduni quefti termini. Et al terzo delle 

, facoltà degli Alimenti diffe,che dopo al pafto non fi poffono mangiare le Radici fenza danno, come che alcun Medici, 

do ey altri fciocchì huomini dichino hauer per ifperienza, che le giuouino. Ilche non poco contradice d Diofcoride. Cox 
Lig guofcefi che fieno piu, ey manco acute le Radici fenza altrimenti guftarle, alle frondi : 1mperoche quanto elle fono 
Mid piu lifcie tanto fono meno acute, : 

ele de 

dla Del Sifaro. i Cap. CV. 

dui 2-4 Noto il Sifaroà tutti.La cui radice leffa è aggradeuole al gufto, utile allo fto 
oi |ESSS] macho, provoca Porina, & fa appetito, 

portar = ì È 

o ih Ono ftati alcuni,che s’banno veramente creduto, che fia il Sifaro quella fpetie di Charote bianche, che in ful 

ll S Trentino fi mangiano nelle mineftre,come fi mangiano i nagonî. Ma fa mamfefta fede, che s'ingannino coftoro D 
ng quello,che ne fcriue Plinio d.y.cap.del.xix.libro:1mperoche dice egli chel Sifaro ba un fiftuco duro dentro nel ‘ 
ila Lavadice,fîmile à un neruo,ilquale fi gli caua fuoreinnanzi,che la fimangi,et che cotal radice è alquanto al gufto ama= 

td retta, Ilche non firitroua nelle Carote bianche: Percioche elle non hanno alcun neruo di dentro,” piu prefto nel ouftar . 1 
ul le ui ficognofce doleezza,che amaritudine.Che il Sifaro medefimamente fia amaretto fa buona certezza Galeno al. 

ui ’——’diîj.dellefacoltà dei Semplici,quandocofi dice. La radice del Sifaro cotta e grata allo ftomacho, ex prouoca Forina, 

vi fcaldanel fecondo ordine,e amara, leggiermente coftrettiua. Le cui note dimoftranononefer poca differenza in fra! 

Pi Sifaro,cy le Carote bianche,Et però e da fapere che’ Sifaro non nafce, ne fî femina in Italia, come che in Alamagna 


lungo al fiume del Rbeno fe ne fentini molto abondantemente: Portafene copia infinita è Magonza da Tincao luogo 

+ della fuagiuriditione,Sonoi Sifari lynghi una buona fpanad’affai corrifpondente groffezza;co’l fiftuco in mezzo,ama= 

retti alquanto,co' gialli nel colore,cy però li chiamano in quel paefe Rape gialle. Raffembranfî leradici del Sifaro uera= 

) mente molto alle P aftinache domeftiche nelle fattezze,nel colore,nelle frondi,ey nel fiore, come che le fieno molto più 

va grate al gufto,1l perche(fecondoche al luogo predetto riferifce Plinio)effendo moltoàgrado à Tiberio Cefare i sifarì.fî 
14 gli faceua portare ogni anno d'AlamaghadaGelduba caftello fituato fopra al Rheno, micra 
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‘17% I LIBRO 
A Del Lapatio 0uero Rombice. * Cap.ovi. 


7 di E fpetie della Rombice,ouero Lapatio fono piu. Tra lequali quella ff chiama 


n 





Lapatio acuto,chenafcein luoghi paludofi con dure frondi,& appuntate in cis 
Ima.Nafcene anchora un’altra fpetie ne gli horti affai da quelta diftimile. R itra 
A uafeneuna terza fpetiedi faluatica breue, & fimile alla Piantagine, tenera, & 





UE LLO 
"dra 2144415482481 





(trata perterra. La quarta fpetie è quella,che chiamano dall'acerofo fuo fapore Oxalida,co è 


meche fieno alcuni,chela chiamano Anaxirida, ouero Rombice faluatica.Le cui frondifi 
rafflembranoà quella terza fpetie di faluatica, che fa le frondi corte,fimili alla piantagine, 
Il fufto di quefta non è troppo grande: il feme è appuntato,roflo di colore, & acuto di fapo 
re,ilqual nafcenella cima del fufto,& de i fuoi ramufcelli. Tutte le Rombice mollificano il 
corpo mangiate cotte.Impiaftrate crude conoglio rofado,& zaffarano rifoluono le pofte, 
me,che chiamano meliceride. Il feme della faluatica dell’acuta,& di quella, che chiamano 
Oxalida fi bee utilmente nell'acqua, oueramenteuino cOtra alla difenteria,fluffi ftomacha 
B li faftidi diftomacho,etpunturedi fcorpioni.Imo che, fe alcuno ha prima beuto coral feme, 
et fia pofcia trafitto da gli fcorpioni,non fentenocumento alcuno,Le radici di tutte le Rom 
bice crude,ouer cotte nell’aceto fanano applicate in forma d’impiaftro la fcabbia, l’impeti- 
gini,etl'unghie corrotte, ma bifogna prima fregar il luogo al folecon nitro, & con aceto.Sa 
nala dicottione delle Rombici lauandofene nel bagno il prurito ditutto il corpo. La dicot 
tionloro conuino gioua lauandofenela bocca, à dolori de denti, fimilmente uale à dolo 
fori dell’orecchie diftillataui dentro, Bollite le Rombici nel uino, & impiaftrate rifoluono 
le icrofole,& le pofteme,che uengono dopo all’orecchie:& corte nell’aceto fminuifcono la 
melza.Sonoalcuni,che perrifoluere le ferofole portano attaccate al colto le radici foro.Le 
radici delle Rombicitrite,& applicate alla natura delle donne riftagnano i flufli loro,&£ 
beute cotte conuino uagliono à trabocco di fiele,romponole pietre della uifciga, prowoca? 
no i meftrui,&X medicanoallepunture degli fcorpioni.Quello che chiamano i Greci Hipe 
polapatho è grande, & nafce ne i paludi, & ha quelto le medefime uirtu,che hanno l'al: 
G tre fpetie delle Rombici fopradette, 
Hiamafi il Lapatioin Thofcanduolgarmente Rombice,ey quantunque dà tempi noftri non fia in ufo feminare la 
CRombiceneglihorti; ui nafce però per fefie/fa contutte quelle note,che fi conuengono alla domeftica, Chiama 
DiofcorideLapatio acuto quello,che nafce ne 1 luoghi paludofi,cy acquaftrini. Non pero,perche fia egli acuto, 
es acetofo nelfapore,come e laOxalida,liguale chiamiamo noi uolgarmete Acetofasmaper bauer egli le frondi «ppunta 
te:imperoche oxy ingreco (îgnifica qualche uolta acuto rifpettandoil fapore,co qualche uolta appuntato ri/pettandola 


forma,come medefimamente fignifica molte uolte quefto uocabolo acuto nella lingua noftra, Alche non hauendo auertena — 
za Auicena,chiama ogni Lapatio Acetofa,come medefimamente fa Serapione,credendofi,che fi doueffe intendere del fa | 
pore quello,cheintefe Diofcoride della forma delle frondi nella prima petie del Lapatio, Plinio 4 xxi.cap.del. xx. libro 


fece fimile al domeftico quello,<he nafce per luoghi paludofî con le frondi dure, et acute, come che affermi Diofcoride il 
cotrario.L’Oxalidande altro,che quella,che chiamiamonoi Acetofa,della quale,quantunque fe lo taccia Diofcoride,fe 
ne ritrouano due fpetie, maggiore cioe,&x minore.La maggiore è quefta feritta qui da lui tra le fpetie del Lapatio,mala 
minore fa le frondi fagittali, tenere, lucide rojfeggianti,et piene d'homore,et afiat al gufto piu acetofe di quelle dellamaga 
gior fpetie.1l feme e fimilein ammendune,eccetto,che quello della minore è alquanto piu minuto. Oltre d cio l'Hippolaa 
patho,non folamente ho weduto iocrefcere congranfrondi,cx alto fufto nei paludisma anchora infu i montioue fiagraf 
fo,co morbido terreno,fimile del tutto è queftanuona pianta tenuta hoggine igiardini peril Reubarbaro, Scrifie della 
Rombici Galeno al. vij.delle ficoltà de Semplici cofi dicendo. 1l Lapatio ha uirtumoderatamente digeftiua, ma nell’Oxia 
lapatho fi ritroua vira quantunque habbi del digeftiuo;ha però anchora del ripercuffiuo.1l feme loro tmati 
feftamente coftrettiuo,et maBime quello dell’Oxilapatho,di modo che fanala difenteria,eo gli altri fluffi. oltre di ques 
fto Poxilapatho,che nafcene i paludi,ha le uirtu medefime dei foprafcrittisma non cofî ualorofe. 


E Della Laffana, Cap.cvij 


24 La Laffana uma herba faluatica piunutritiva della RObice,& piu utileallofto. 
2 macho. Le cui frondi,& i cuitorfificuocononei cibi. i 
A Laftana quantuque fiaqui conl’altre berbe,chefî magiano nei abi conumeratada Diofcoride;nondimeno, no 
&, ne defcriffe eglicofa alcuna delle fattezze fue, per effer forfeà quel tempo nel paefe fuo herba noti[fima diciafcuno; 
Miche nò interwiene hoggiin Mtalia,Bt però diremo infieme con Plinto agli, viij, cap. del axilibro;chela LAfand 
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a SECONDO 173 
ifj | eumafpetiediCanolofaluatico altadi fufto un piede.Le cuifrondifon runide,ey fimili a quelle de è Nagoni,mafa il fiore A 
lm =piubisco.NafcequeftainThofcana,etin molti luoghi d’italia abondatemente nei capi,che non fî lauorano,quantuque la 
finti" non fiaditepi noftri inufo nei cibi,ne nellemedicine. La Lafana( diceua Galeno al.vij.delle facoltà de gli alimenti) man 
; i giata genera cattivi bomoriscome che applicata di fuore habbi ellauirtu digeftiua, et afterfiua. 

ì A i bic rene "a 
fe ==4 Del Blito. Cap. CVIU. 
“ (I lt è PAX ESS » » 9 ’ Go 
| . Du fel L Blito fimangia comel’altreherbe d’horto.Non ha alcuno ufo nella medici 
li € So na imperoche folamentelenifceil corpo. 

Po -L Blitoe di dle fpetie,roffo cioe,et btanco,et amenduni nafcono ne gli horti,et ne icampi.1lroffo produceil fufto 
MOI 


x rofofimileal corallo, quantuque nel crefcere diuenti fempre piu fcuro,come medefimamete ruede accadere nelle 
nd ; frondi.lequali non poco firaffeimbrano d quelle dell’amarantho,che chiamiamo not in Thofcana fior uellute sl bian 
n Li co falefrondi alquanto piu farghette,ma nelrefto dal coloreinpoi e deltutto fimile al roffo.1! feme produceegli fu per 
ult il fufto,et fu per trami apprefo all'origine delle frodi in piccioltracemi, fimile à quello del Panico faluatico. Nafcene dela 


toni L'uno,et dell'altro aftai in ful Trentino,et chiamanfi uolgarmete Biedoni. Vfanli a'cuni het cibi prima lefti,et poi fritti ca 
tuti —rerro,conaglio,etconagrefto nella padella. Quantunque alcune uol te(come ho ueduto io)commoua cotal cibo il uomi= B 
bia} to,i dolori di corpo,e’ È fluffo anchora,commouendo la cholera:et pero diceua Plinio d.xxij.capitoli,del.xx. libro. 1 Bli= 
com toc una berbainfipida,laquale conturba talmente lo ftomacho,che in alcuni commouela cholera.E' il B lito (fecondo che 
poli al.vi.delle facolta de femplici recita Galeno)frigido,et bumido nel fecondo ordine. il perche anchora al.ij.delle facoltà de 


gli alimenti diceua.1l Blitoe humido,ex acquofo,es però oltre all’oglio,<y alla falamuoia che ui fimette nel cuocerlo com 
modamente ui s'aggiugne l aceto.Imperoche altrimenti nuoce egli allo ftomacho. 


ii Della Malua. vi dapche 






dic == O ho due fpetie di Malua,una domeftica,& l’altra faluatica.La domeftica è piu 
hulk AS 20 cOueneuole per mangiarfela ne i cibi che no è la faluatica come chela fia inutile 
7 DLL allo ftomacho.Lenitce il corpo,ma molto piu lo fano ifuoi fufti.E' utilela Mal 
{Cini RSEZA i va alleinteriora,& alla uifciga.Le fue fogliecrude mafticate con un poco di fale, 


hai SC fattone impiaftro cò mele guarifcono le fiftole lachrimali,ma nel faldare la cicatrice s’ufa 
no pofcia (enza fale. Giouano cofî applicate medefimamentealle punture delleapi,& delle 
muefpe:X però chis'unge con la malua pelta cruda infiemeconoglio,no fente pofcia le pun C 


pe turedicofi fatti animali.Fattone impiaftro conorina humana modifi cala farfarella,& Pul 
gi cere del capo,chemenano.Le frondi della Malua lefle pefte,& ap plicate conog lio medica 
rim —oallecotturedel fuoco, al fuoco facro.Sedendoli nella fua dicottione mollitica fe durez 
fra ==—=—TZC dei luoghi fecreti delle donne:& facendone crifteri giova a i rodimeti delle bud ell a,del 
se ——Hedere,& della madrice.Gioua la dicottion della Malua fatta infieme conle fue radici beue 
end dolaìtuttiiueleni mortiferi,ma bifogna che coloro,che fa beono continnamente la uomiti 
VIN mno.Valemedefimamenteà morfi de iragni,che chiamano phalagi,& prouoca il latte. ]l fe 
i Due me beuto nel uino infiemecon quello del Loto faluatico mitiga i dolori della uifciga. 

; Dal La Malua una delle pu uolgari,et piu conofciute herbe che fi ritrowino tra le piante. Ritrouafene di piu fpette. IR77. 
Lab E perochequella,che crefce in albero no e altro,che Malua comune tirata con artifitiofa coltura,come recita Theo 
uh phrafto d.y.cap.del.i, libro dell hiftoria delle piate,cofi dicendo. Sono alcune piante,che per il coltiuarle diuètario 
alt diuerfe,et s’ allotanano dalla natura loro,come € quella Malua,che crefce in alto,et fî trasforma in albero.1lche ueramete 
si mon fi fa con lungo tépo,mainfeiouer fette mefî,di modoche la puo cofî crefcere alla lughezza,et groffezza d'una hafta. 
xe ‘nIperche comodamente s ufanoi fuoi fufti p baftoni,quatunqueinpiu lungo tépo aftai piu crefca. E‘ fimilmete fpetie;di Mal DD 
pa ua quella,che effendo hoggi fatta uolgare a tutti gli hortid'Italia,produce i fuoî fiori roffi,et qualche uolta biachi, folti di 


| frondi,etgradicome le rofe,quatunque mal dotati dalla natura d’odore,ilquale fe hauefsero cofî corrifpondéte al nafo,co 
; me laforma,etil porporeocolor loro corrifpode all’occhio,farebbeno ueramete concorreza allerofe, Scriuedo della Mal 
fo paGalenoal.ij.delle facolta de gli alimeti,die,che linfrigidifce leggiermete,percioche ellabainfe untepido calore. Del 
Ba faluatica, et delle fue fpetie bauendone fatti particolari capitoli Diofcoride nel.iij..libro,none bifogno qui dirne,ricer 
sando l'ordine,che là fene dica poi. 
| Dell'Atriplice. Cap.cx. 









pi Sì O Attriplice è herba d'horto molto conofciuta . Enne di due fpetie, faluatico 
dl 233) cioè,& domeftico. Mangiafi lello come gli altri herbaggi,& coli mollifica il cor 
ul à Apo . Applicato tanto crudo, anto corto rifolue ipani. Il fio femebeuto con 
n == 58 acqua melata guarifce coloro,à cui è traboccato il fiele, È 











































dI 374 LIBRO 
NETTE A Atriplice nonfîfemina ne gliborti di Thofcana,come che inLombardiafi femini copiofifimamente il Margo, 

(PRA L’ ernelprincipio d'Aprile.Chiamafiinalcuni luoghi di quefti paefi Trepefe,in alcuni Reppefe,ilchenon è altro, 
| i h) che ilfuo proprio nome latino corrotto neluolgare.V fafi per il piuà fartorte alla Lombarda,mefchiandolo con 
103 hi cafcio,burro,et uuoua. None herba,che piu prefto nafca, co piu preftocrefcane gli horti,che fa quefta;peroche in fpatio | 

i PAIA i div di quindeci,ouer uentigiorni fifemina,etfimangia crefciuta nei cibi. Produce le frondi di fattezze larghe apprefio al fua 
SSN fto,etappuntatein cima,d mododifaetta,graffe,piene d'homore, di colore piu prefto giallo,che uerde.1l fuftoilquale pia È' 
BiIù Li delle uolteroffeggia,crefce cò piuramufcell all'altexzaditre,o di quattro gombiti,fu peri quali nafce il feme în certi fi 

| 


r— 


Licoli friacciati fimile a quel del nafturtio,ma di forma afai maggiore. Vfalî l Atriplice ne i cibi per tutto il mefe di Maga in: 
1 BE 'MISI gio.1mperoche, fecondo che uelocemente nafce,cofî anchora uelocemete s'inuecchia,et fi perde latenerezza delle fuefron > 
FaRcli ICEO di.E' ueramente uanal’opinione di caloro,che ficredono,che l’ Atriplice,etlo Spinacefieno una piata medefima; Percioa 
pi) ' i che lo Spinacee herbanuoua,non conofciuta,ne fcritta, fe non dai Moderni,quatunqueil Manardo da Ferrarauada fofpi 
i LAME cando,che fieno l Atriplice,et lo Spinace,amenduni fpetie di C hrifolachano,1lche ueramentenon mi contenta; Percioche 
MET Chrifolachanonin greco fuonain latino aureum olus,cioe herb4 aurea,lagual qualita' fe bens’accouiene all’ Atriplicesna 
Loi però per quefto fi couiene allo Spinace,ilquale nelle frondi,nel fufto,nel fiore," nel feme [empre uerdeggia. Oltred cio 
R l’Atriplice faluatico nafce alla forefta nei campi con note tutte corrifpondenti al domeftico, eccetto , che piu biancheggia | 
nelle frondi.E'l Atriplice(fecodo cheriferifce Galenoal, vi, delle facolta' de femplici) bumido nel mezzo del fecondo or 
dine,etfrigidonel primo,ilquale mangiato p e[fer molto lubrificatiuo fcéde uelocemete dal corpo. E il fiso femeaferfiuo, 
et perde utile a\trabocco di fiele caufato p oppilatione diflemma. Riferifce Se rapione,che ferie Rafîs hauer ueduto Uno, 
chehauendo beuto due drame di queftofeme uomitò,et andò del corpo,fino che fi còduRe in eftrema debolezza. tlche foia 
per certono effer bugia:imperoche ho conofciuto un medico,che molto l’ufaua p far uomitare,es per foluere id corpo, © 


Della Braffica, Cap.cxi, 


E r] A Braflica domeftica mangiata mal cotta moue il corpo, et per il contrario lo ri 

<] SA) tagna la molto cotta,& molto piu la cotta dueuolte,cuero la cotta nella lifcia, 

€ La ftareè piuacuta,& nuoceallo ftomacho.Quella,che nafcein Egitto, pefler | 

229 amara no fi mangia, Vfatala Braffica ne icibi gioua al tremore dellemebra; 8 | 
alle debolezze della uifta.Mangiata dopo pafto rifoluei nocuméti della ebbriacchezza,8t 

c della crapola.I bromboli,che rimettono dapoi che fi taglia, quatunque fieno piu acuti:fona. | 
nodimeno piu utili allo ftomacho,& piuefticacià prouocar l’orina: ma coditi nel fale fot 
inimici del ffomacho,& cSturbano il corpo.il fiucchio della Braffica beuto crudo cò nitro, 
& iride,mollifica il 57 si beutoconuino giova à î morfi delleuipere, Faffene i mpiaftrà 
utilmete con farina di fiengreco,&aceto à i dolori dellepodagre,et altri dolori di giunture, 
&alFulcere fordide,X wecchie. Tfrato fu per ilnafo purga p fefolo ilcapo:& applicato con 
farina digioglio prouoca i meftrui. Le frodi impiaftrate,per fe fole cuero tritecon polenta. 
conferifcono a tuttel’infiamagioni,et pofteme:& fanano il fuoco facro.la fcabbia, et l’epinit 
gidi.Ropono confaleî carboncelli,& ritengono i capelli,che cafcano,Cotte, € aggiuntoui 
sele uagliono all’ulcere,che pafcono,& alle cicrene. Mangiate crude con aceto, giovano 4 
coloro,che patifcono nella melza. Mafticate, &fucchiatone il fircchio , riftaurano la uoce 
perduta. La dicottione loro beuta folue il corpo, & provoca i meltrui.Ifiori applicatine i 
peffoli dapoi la concettione,fanno fconciare le donne.Il feme della Braffica,& maflimedi 
quella d’Egitto,beuto caccia fuoreiuermi del corpo. Mettefi quelto medelimo ne glianti? 

D dotitheriacali: fpegne le lentigini,& modifica la faccia.Itorfi verdi brufciati infieme conle 
radici,& incorporati con grafcia di porco uecchia,mitigano applicati i vecchi dolori del co) 
ftato.R.itrouafeneuna fpetiedi faluatico laqual nafceper la maggior parte nelle maréme, 
& inluoghi ruinati.fimile alla domeftica, quitunque piu bianca, piu hirfuta,& piu amara, 
fNonfono i fuoi broboli difpiaceuoli al gufto quido fi migiano cotti nella liftia, Lefrondi 
impiaftrate faldanole ferite,& rifoluono l'infiammagioni,& le pofteme. Quella,chefi chia 
mamarina, è del tutto diuerfa dalla domeltica:peroche produce le frondi alquanto piu lun 
ghe dell’Ariftolochia ritonda fottili,& pendéti ad una per una da ifiroi roffiramufeelli, ate 
taccateconunfol piciuolo,comel’hedera.Ha il ficchio bfanco,quantunquenon ne fia co- 

iofa,& è al gufto fallo,&alquato amaretto,& denfodi fuftanza.Tuttala fira pianta tacu. 

ta, Xinutile allo ftomacho:folue piuche tutte l’altre ilcorpo,cotta nei cibi, Cuoceli, per ele 
fermolto acuta,con la carne graffa, fa 


__ -_. «2. °__ eo nea = «A 


ie — —--P > ‘_ e Ca 





atm si (a 
—ei a. 2 © 
ana — 


; x ; c i r 
- » - na - a > z 
en a ii dg ni A 
x _ "AR ache: = she - 
sr è Apart - e creino 


Ra 





t%%- ae na 
ras 
FIRMI 
o 





orzo 
& £ 
pia 
Pr d n 


Mit 
tl 
dA 
dinà 
Toth 
a 
tilt) 
Kong 
certi 
Medi 
Foa 
One 
(ZAC 
deg 
| du n 
Quod 
fa 
har 
Vice 
oli 


sont 
a nel 
spit 
Ilemî 
acchi 
IET 
Ilale 
cont 
mopia 
giun 
pla 
onfi 
tati 
agg 
pg 
rano 
pe 
mò 
on 
Len 
dol 
ild) 
(pi 
il 
e 
ant 
no 
no 
ud 


sh 


SECONDO 175 


| Hiamidno noîin Thofcana la Braffica Cauolo,co in Lombardia Verza.Sono adunque lefpetie del Cauolo(quan A 


v tunquefe le taceffe Diofcoride)come fi uedeper Theophrafto d.itij.cap.del.vij.libro,cy per Plinio d gli. viij.del 

xix.er ultimamente per quello,che ogni giorno ne ueggiamo noi ne gli borti di tutta Italiauarie, cy diuerfe, Caa 

tone dife effere il Cauolo di trefpetie,dellequali l'uno produce il tor fo grande con lunghe fondi, l’altro produce le frondi 
crefpe,ilquale chiamano Apiano ,er'ilterzo producefottil feto confrondi tenere,cy fottili. Ma Plinio(come s'edetto) 
me numerò piu, cy" diuerfefpetie,tra lequali chiama Sabellico quello, che e marauigliofamente crefpo nelle frondi, hoggi 
piu celebrato negliborti d'italia di tutti gli altri, perferrarfi quafi nel fuo cuore dimezzo, come fanno icapucci, liqualt 
par che commemori Plinio quando dice. Quouamete fono uenuti, quelli che fi chiamano Lagotorij: perche nafcono nel paefe 
Aricino,douégia fu un lago,ey unatorre. Hanno quefti grantefta,c> molte frondi, Di quefti alcune fi fanno tondi, ex dla 
tris’ allargano.1/che d tempi noftri uediamo no: manifeftamente nei capucci:Imperoche di quelli che fiferrano,y di quel 
li,che reftano aperti, fi ritrouano, Enne una fpetie boggi in 1talia, laquale s'ingroffa nel gambo come una r4pa, co mona 
dafi,cx cuocefi ne i cibi,come fî cuocono lerape. Delquale nonritrouo memorta ap prefjo d Plinio, ne alcuno altro de gli 
antichi,come non ritrouo fimilmente,chi feriua quefta fpetie d'intagliato minutiftmamente nelle frondi,fatto boggi fami= 

liare(quantunque non troppo corrifponda al gufto)à tutti gli horti d'italia. Difsero Theophralto, Varrone, cy Plinio, 
che tanto odio e tra | Cauolo,e le witi,che effendo piantato il Canolo appreffo ad un piedi uigna,fi difcofta lawite mara 
siigliofamente da quello. ilperche fi credeva Androcide,che tanto ualeRe il Cduolo a ‘gli ebbriacchi, come che Ariftotile 
n'afegni miglior ragione ne i fuoi problemi. Del feme uecchio del Cauolo feminato, come viferifce Plinio d.x.cap. del. 
ix: libro mafcono le rape,et di quello delle rape nafconoi Cauolt.) I cauolofaluatico nafce nellemareéme di Siena,nellaco 
fiadi Terracina andadofiuerfo Napoli copiofamente con frondi(come dice Diofcoride)fimili al domeftico, pelofe,quafi co 
se quelle del tufquiamo,ez amare al gufto. E il Cauolo dome icofecondo che riferifce Galeno al.vii.delle facolta dei fena 
plici,tanto mangiato, quanto applicato di fuore difeccatiuo, quantunque egli nonfiatroppo acuto,ey* hain fe alquanto del 

P'afterfiuo. 1 Marino quantunque dica Diofcoride liauer le foglie fottili, cy: piu lunghe dell’ Ariftologia ritonda;nondime 
nononfî puo dire effere altro la Braffica marina,che la Soldanella uolgare delle /petiarie:Imperoche la nafce apprefso al 
pndre confrondi piene di latte,che ordinatamente à una per una fono appiccate con il lor piciuolo al loro fufto,rofseggian 
teo lungo à modo d’hedera,cy hanno al gufto del falfo,dell'amaretto,ey dell'acuto.Et pero ho piu uolte penfato,che fa 
cilmente fia qui corrotto quefto tefto di Diofcoride,imperoche puo ageuolmente accadere, che per errore de gli fcrittori 

doue fi ritroua fcritto uaupè, che uol fignificare lunghe,noglia dire pupà,che fignifica piccole. 1lche mi faueramente cre 

dere,che la uera Brafficamarinafia la Soldanelia.Erra in quelto maniftftamente il Ruellio,imperoche uolendoegli pro= 

siare,che la Soldanella fia ta Brafficamarina di Dioftoride,dice,che la Soldanella fa le frondi piu larghe dell'Ariftolo= 

gialunga. Erydin quefta herba fimilmente Mattheo filustico.uotendo egli,che quella,che chiama Serapione Chachile,fia 
da Soldanella, Delcuierrore fa manifefta fede il dir Serapione,che’l Chachile fa le frondi fimuli all Vfnea,ouero dl Nam 

fiurtioeFendo ammendune quefte del tutto nella forma lontane da quelle della Soldanella. Ho piu uolte ricoltolato lungo 

silleriue del mare,co copia grande fe ne uede in fullido poco lotano da Vinetia,oue la ricolgono gli Spetiali, per efser ella 

dn comune ufo de i Medici per l'hidropifie, 


Della Beta,ouero Bietola. Cap.cxij. 


A Bietolatdi duefpetie, delle quali quella, che è nera fi cuoce con le lenticchie, 
seg per riltagnare il corpo. Ilche fa molto piu la fua radice. L’altra,laquale è bian 
me "229 ca, lenifce il corpo : nondimeno ammendune per la nitrofità loro generano 
3 Heel cattivi homori, & imperòil for fucchio melfo nel nafo infiemecon mele pur- 
2 la tefta.Conferifce fimilmenteà i dolori delle orecchie. Oltre à quefto la dicottione delle 
ondi,&delle radici loro nettano il capo dalla farfarella,& da lendini. Faffene bagnial- 
fe bugandie anchora.Le frondi loro impiaftrate crude, conferifcono alleuitiligini, alle pe- 
fagioni,& all’ulcere,che pafcono,ma bifogna fregar prima le uitiligini con nitro, & grat- 
care i luoghi pelati molto bene con l’unghie. La Bietola cotta leffa fanale brozze,le cot- 


ture del fuoco,el fuocofacro. 





A Betain Thofcana fi chiama Bietola, ey ammendune la bianca cioe,&v la nera fi ritrouano hoggi ne gli horti. 
‘ L InAlamagna,rinalcuni luoghi del Trentino fe ne ritroua unaterza fpetie di rofa;le cui radici non fono put» 
to diffimili nelle fattezze loro da quelle delle Carote rofse, come che le fieno di forma piu grofees al gufto più 
dolci. fanfi quefte commodamenteilVerno cotte nell’infalate.Scriuendo Galeno delle Bietole al. vitj. delle facoltà de fem 
plici,diceua.E' la Bietola nitrofa,et però e digeftiua,et afterfiua,ma cocendofi fene priua, E piu afterfiua, co più digeftiva 
ba bianca,che lanera:Imperoche la nera bain fe alquanto del coftrettiuo,co piu nelle radici, che altroue:et al fecondo del 
Be facoltà de gli alimenti diceua, La Bietola nutrifce poco,come fanno fimilmetetutti gli altri nadia mola 
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A. tomeglio s'accommoda alle opilationi del fegato ,che non s'accommoda la malug,e» mafime quandola fi mangia con fea 


nape,co* con aceto.Gioua marauigliofamente dcoloro,che patifcono nellamelz4, di modo che piu preftofi crede eRerine 
talcafomedicina,checibo, Plinio uuole al. Viij.capitolo del.xx.libro,che fi ritroui anchorala faluatica, ew che fia quella 
che fi chiama Limonio,comemorato da Diofcoride nel quarto libro, cx da Galeno nel fettimo delle facolta de femplici, 
Ilche non accetta Galeno.Impero che nel luogo predetto delle facolta de gli Alimenti, dice egli.lo nonho mai cognofcina 
ta alcuna Bietola faluatica,eccetto fe non uolete dire alcuno che fufe quella la Rombice,oueril Lapatio. La Bietola bii 
(fecondo che alluogo predetto famemoria Plinio)cotta,et mangiata con A glio crudo uale a‘ uermi del corpo.1l fucchio 
purificato (come piu uoltehoifperimentato io)applicato nei crifteri al pefo duna lira foluele coftipationi del corpo,che 
non poffon foluere gli altricrifteri, cy difoppila le uifcere, gilt 


Della Portulaca. Cap.exiij. 
“T=A Portulacaè coftrettiva. Gioua applicata cò polenta à dolori di tefta, all’infia 
= 4 magfoni de gli occhi, dell’altre parti del corpo,à gli ardori dello ftomacho,al 

rosa ste) LOCO das a dolori della uifciga. Mafticata toglie lo tuporedei denti, & mà 
= giata mitiga gli ardori dello ffomacho,& delle budella, & fimilmenteifluffî lo. 
ro.Gioua a rodimenti delle reni, della uifciga, & delle parti loro. Prohibifce gl’impitidiue 
nere: alchemedefimamente giova, &allefebrianchorailfiro fucchio beuto, La Portulaca 
beniflimo cotta uale contra à i uermilunghi del corpo, a' gli fputi del fangue, alla difente. 
ria,all'hemorrhoide;eta'fluffi del fangue, Gioua à i morfi delle chalcidicelucertole, Mettelî 
utilmente nelle medicine de gli occhi:& faffene crifteri nei fluffi delle budella,& corrofioni 
deiluoghi naturali delle donne. Applicaficonoglio commune;& rofadoà i dolori diteltà 
caufati dal caldo.Sana infieme conuino lebrozze,che nafcono inful capo, & applicata con 
polenta valeà imembriferriti chefi uoglion corrompere, & mortificare, I 


A Portulacafi chiamain Thofcana Procacchia,etinaltri luoghi d'italia Porcellana, E'berba notiffimad ciafcuno, 
IL quantunque Diofcoride nonfaccia mentione,fe non d’unaforte ; fene ritrouaperò di tempi noftrinegli horti 
—_ unaforte didomeftica,che produce ilgambo tondo,er eleuato,con frondi graffe, lucide, ex aftai larghe, La falua 
tica fi diftende,cy ua ferpendo per terra, fenzafar fufto,con frondi piu breui,ey manco graffe.E la Procacchia((rcondo 
che fa memoria Galeno al. vi. delle facoltà de femplici)ne temperamenti fuoifrigida,es* acquea,poco partecipe d'aufteris 
td. [perche riftagnai fluffi,c> quelli maffime,che fono cholerici, ey calidi:mperoche eRédo molto frigidali altera nell 
qualita' loro, pereffer ella frigida nelterzo ordine,cx bumida nel fecondo. lmpiaftrata (fecondo che riferifce Pliniod 
xxi.cap.del.xx.ltbro)riftrigne lerotture dell'ombilico,cr gioua con Cimolia all’infiammagioni delle poppe,cy dellepo 
dagre, Vale in fomma a' tutte l’infirmita' calide, Oi, i 







DellAfparago. Cap.cxitij. 
ST =] Afparago èuolgarmentenoto.Lecui cime cotte nei cibi mollificano ilcor: 
(c] #3) po,etfanno orinare.La dicottionedelleradici loro beuta gioua all’orina ritenu 
Sia Sé i ta,a trabocco di fiele,à malattie delle reni, & alle fciatiche, La dicottionefatta nel 
==228 uino gioua à i morfi di quei ragni, i quali chiamano phalangi,& cenuta in bocca 
dalla parte del dolore gioua à i denti,chedogliono. Conferifceà tutte quefte cofe il lor feme 
beuto. Dicono chebeendo i cani ladicottione loro fimuoiono. Differo alcuni, che peftane 
dofi,& fotterrandofi le corna de montoni ui nafcono fopra gli Sparagi come chenon paia 
quelto è noi da credere. E' l Afparago,quantiique piccola piantasnondimeno ramofa con 
frondi numerofe,& lunghe,limilià quelle del finocchio.Ha la radice lunga , tonda, & fpu 
gnofa.Le cime pefte,& beuteconuino bianco leuanoi dolori delle reni. Cottetanto lelle, 
quanto arroftite,& mangiate neî cibi medicanoallediftillationi,er ritenimenti dell’orina, 
& alla difenteria.Leradici cotteconuino,ouero conaceto, giovano à membri fmoflî,& cot 
te Leffe con fichi, & ceci,&mangiate nei cibi conferifcono à trabocco di fiele:medicanoi do 
lori dellefciatiche,& dell’orina.Portateleradici addoffo legate, ouerbeuta la loto dicottio 
ne fannofterili tanto imafchi,quanto le femmine, 
Onogli Afparagi notiffimid tutta italia,come che fe ne ritrouino dei domeftichi coltiuati negli borti, ex deifabe 
S. watichi,che nafcono per lor medefimi nella campagna. Sono,fecondo che commemora Galeno ‘al.vi. delle facoltà 
—_ defemplici,afterfiui, quantunque non appaiono effer manifeftamente calidi,ne manifeffamente frigidi. Conforifeoe 






— Wo per quanto eriue Plinio alix, capitolo delixx, libro,mangiatiallanifta,co è dolori delpetto,c del filo della fche 
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tifa © fa. Oltredcio( fecondo chevecita Auicennanell’ultima Fen del,iij. libro )fanno gli Afparagi buonoodoreintuttoilcor A 


Mir po, ma fanno puzzare l'orina, ° 






fl , 

Mn Della Piantagine. Cap. cxv. 

ot, PRIERE ci A Piantagine e di due {petie,maggiore cioe,& minore. La minoreha fe frondi 
vi jp) Più (trette, piu picciole, piu tenere, piu lifcie,& piu fortili:! fufti angolofi,inchina 
e i rid terra:] fiori pallidi,& il femenelle fommità de i fufti. La maggioreè piu grof 


2 SAI (a, er piu bella,cò frondi piu larghe.Il cui fufto eangolofo,rofligno, alto un gom 
bito, tutto pieno dal mezzo alla cima di piccol feme:lecuiradici fon tenere,pelofe, bianche, 
groffeun dito. Nafce la Piatagine intuoghi humidi, apprefflo à laghi, & appreflo alle fiepî, 
lim} =—Qamigliore,Xlapiuefticaceèlamaggiore.lecui frondi difeccano,et coltringono,& impe 
ole =—ròsimpiaftranoutilmentein futurrel’ulceremali gne,& fordide,che menano, & che fono 
bito —fpetiedielephantia. Riftagnanoi fluffi del fangue:fermano ’ulcere,che caminano,i carbo- 
rex ani l’epinittide,&l'ulcerechemagiano.Saldano le frondi della Piitagine l’ulcere uecchie,& B 
lin inequali,et quelle che chiamano chironie, Saldanole fiftole cauernofe: coferifcono à morfi 


L= decaniallecotturedelfuoco,all’infiammagioni,à pani,alle pofteme,che uengon dopo alle 
rali =—“Qrecchie, alle ferofole, & alle fiftole lagrimali impiaftrateui fufo con fale.Gotta la Piantagi 
crt necoaceto,& fale, magiata gioua alla difenteria,& è fluffi fomachali. Dafli in uece di biero 
atm la cotta contelenticchie:etmagiafi cotra l’hidropefia acquatica,co quefto però chemagino 


‘bi =—primagl'hidropici cofe fecche fenza bere, & mangiandola in mezzo del cibo. Dafli con 
‘fra al mal caduco,&alliftretti di petto. Lauandoli la bocca con il fucchio delle frodi purga 







ia Pulcere di quella.Quefto mefchiato co cimoli a,& cerufa medica al fuoco facro, gioua alle fi 
, ftoleì dolori delleorecchie,& à difetti de gli occhi infufowi dentro. Mettelianchora ne i co 
na tirij.chefi fanno perle malattie de gliocchi.Coferifce beuto alle gegiue che fanguinano,& à 
lai uomiti del fangue:metrefi necrifteri per la difenteria:d affi bere à thificitapplicafi con lana 
sa alla natura delle donne per le ftrangolagioni della madrice,& peri fiufli loro. Oltreà cio il 
sd feme dell a Piantagine beuto conyino ri di agna i Hu fi del corpo,& gli f] puti del fangue. La- 
9 uanfi con la dicottione della radice ucilmete i denti ched ogliono: alche gioua anchorama | 
ite Dl fticare la radice. Danli amangiare con ufno paflo le fro ndi,& le radici nell’ulcere delle reni, È 
nol & della uifciga.Credefi che beendoli tre radici di Piantagine intere con tre bicchieri diui- 
no,&tred’acqua,guarifchino le febri terzane,& quattro le quartane.Sono alcuni, che por 
tanoleradicial collo per cacciaruia,& rifoluere e ferofole. 
Vatunque da Diofcoride,da Plinio,d' Apuleio,ey da tutti gli altri antichi folamente fieno ftate fcritte due Jpetie dî 
Q Piantagine, maggiore ciocco minore; nondimeno non fi puofe nondire,che quella,che chiamiamo noi în italia 
fano Liciuola per la fimilitudine,che le frondi fue pefer elle lunghe,etappuntate,bano con iferri delle lance, fia altro, 
‘rina! che una certafpetie di Piantagine. Chiamafî uolgarmente la Piantagine in Thofcana Centinerbia uocabolo corrotto da 
nel Quinqueneruia. La maggior per bauere largafronde,ba fette nerui.lamezzana anque, cy la minore tre. Diceua come= 
ngta li morandolaGaleno al. vi.delle facoltà de femplici. La Piantagine ha in fe miftotemperamento:imperoche fe ritroua inefta 
ofedl certa facolta acquea,et frigida,&o aufterità anchora. Ilperche ha del terreftre frigido,es fecco,et però infrigida,et difec 
ce ca nelfecondo grado. Le medicine adunque(dice pur Galeno)che infrigidifcono,et coftringono inffeme,fon tutte uerame 
cheo se connenenoli all’ulcere maligne,&r malageuoli da curare,a i fluffi, cy alle difenterie: riftagnano [ flufi del fangue,in fri D 
vg ggidifcono le cotture, confolidano le fifto!e,l'ulcere cauernofe,et le nuoue,cy le uecchie, Nelle quali fpetie di medicamenti 
e tiene la Piantagine il principato. \lche gli accade per la conuenienz'a,et mifura del fuò temperameto: percioche nella fic= 
and sità fua nonemordacità ne tanta € la frigidita',che poffa ftupefare.La wirtu del feme,es" delle radici,non e diffimile dal 
tr uialore delle frondi,come che piu di quefte difecchino,ey meno infrigidifchino, 
perdo i 
in Del Sio. Cap.oxnt. 
pl === L Sionafce,&firitroua nell’acque.E pianta graffa dritta, con foglie larghe.fi- 
Ju i Es] mili all'olufatro,come che minori,& odorate.Quelte magiate tanto crude, qua 
# Ei E" to cotteromponole pietre,X le fanno orinare,prouocano l’orina,i meftrui,& il 
pri 22 parto. Giouano mangiate ne i cibi alla difenteria . Crateua herbario diffe, che’ 
Lig Sioerauna pianta fruticofa con poche frondi,ritonde, maggiori di quelle dellamenta, ne» 


uo ge,&ches'accoltano infiguraà quelle della Ruchetta, 


di Più 




































































RI 
n - 
>> vi 18 5 
ptsta, c ioenlieia >< " 
a e . ® dica 
» ver I- pro a x 


nas Piera cio . x nai “= © = x 
iii ei —_ert A Ta i TE Ct ge pia - "rre—_ e Me, + it ue A 9 VII side 3 i 
va ai ° ns are = nu "DIS TTI e - sat pd = 
“ z% - è S al LA Pi ll nt . n 
A n 4 ti re Ne îì C'e < 4 = % x 
> sue: Lo ALE et SS ci cà 
det 4 al É — ca * era ttesetro - ” 
, y ai È x RT x si - -b : 
esi 4 - è } 7 pp z a 3 
i io x Me a Stile 3 : ni 
à fd Ed QU 
oe} pe nn — Ma ma È te le LO - db 
Veld em su RES PEA La n x , 
n 3 da x mirati pre : > : 
Ta ni: Lia cià < d LET I x iS a on: x 
i = a xa - è FA » = ° n v 
+ - <° ma È hai 
sia i sa _' - Sr ha 4 
= ada. —TgtaE&= -- pr x Ly N = » “A. — Ò 


rec. —— = 


zl .— " + 

sIZAR We era 
ce A aa TETI 

n - 

. - 
Le as = 
red» = 4 
Rd 
e N 
t 


178 I LIBRO 


A Afce uolentieri il Sioneî vini delle fontane,che la State fonfredde,co il Verno calde. Ma veramente Singantino 
N coloro,cheperilSio prendonoil Crefcione tanto quello,che dolce,con frondi,cx faporefimile alla Lattup4,qui 

to quello,che produce le frondi fimili ala Ruchetta, cx che mangiato rapprefenta al gufto l'ifteffofaporedel x de 

flurtio. Imperoche quefto noné altro,come diremo nel foReguente capitolo,che”! Sifembro acquatico di Diofcoride,eong 
iluero Sto,ilquale propriamente chiamiamo noi Sanefi Gorgole/tro,non punto diffimile da quello,che ne feriue Diofco= 
ride:percioche la fua pianta e graffa.dritta,con frondi fimili al Smirnio,ouero Olufatro,ilquale chiamiamo noi Macero 
ne,affai odorate,ne quari diffimili da quelle detle paftinache domeftiche.Pochi ueramente fonoi riui dell acque,che yi nafca 

il Crefcione;che non ui fî ritroui anchora copia di Sio, Plinio d.xxij. capitoli del. xxij.ltbro confonde il Sioconil Crefcione, 
ilquale nel feguente capitolo chiama Diofcoride Sifembro acquatico: Imperoche attribuifce al Sio anchora lè facoltà del 
Crefcione,ingannato dal uocabolo ; Percioche,come ben dice Diofcoride,chiamano il Sifembro acquatico anchora alcuni 


Sio: pero credendofi Plinio,che fuffero una medefima pianta,fotto un fol Sio pofe le uirtu d'ammenduni,guantungue 


primad. xxij.capitoli del.xx.libro hauefe fcritto egli del St/embro acquatico particolarmente, Chiama Serapioneil Sio 


Senatton, quantunque Senecio apprefto a' Diofcoride,come fî uede nel. ttij. libro, fia altra pianta diuerfa dal Sto,delguale 
facendo memoria Galeno al.viij. delle facolta‘ de ifemplici,cofî dicena. Quanto il Sio è odorato, tanto è egli partecipedi 


B calidità cv imperoe digeftiuo,fa orinare,rompe le pietre delle rent, & prouoca i meftrui, 


Del Sifembro. Cap.ovvij. 

=3L Sifembro,ilqual chiamano alcuni Serpollo faluatico . nafee în luoghi incolti, 
-_-j limile alla menta de gli horti;ma confrondi piu larghe,& piu odorate. Falle: 
ne ghirlande,& ha uirtu di (caldare.Il femebeuto inuino è buono diftillatio« 
sso ne d'orina, & alle pietre della uifciga, Ferma il [ingozzo, & acqueta i dolori 
delle budella. [Impiaftranfi le frondi in fuletempie,& in fu la fronte per i dolori di tefta,& 
infulepunture dellewefpe,& dell’api.Beuto il Sifembro riftagna i uomiti, Enneun'altra 
fpetie, ilquale chiamano alcuni Cardamino,& alcuni Sfo,Quefta herba-fi godede riui del 
Pacqua,& imperò nafcein quei proprij luoghi, doue nafceil Sio.Chiamanlo alcuni Carda 
mino; pero che al gufto fi raffembra al Cardamo, cioé al Nafturtio.Le frondi di quefto nel 
principio fon tonde, ma nel crefcere diuétano intagliate, come quelle della Ruchetta. E'fua 


n 











€ naturadifcaldare,&di far orinare. Mangiafi crudo:fpegnele lentigini, & l'altre macole 


della faccia,impiaftratoui fufo lanotte,&leuatone la mattina. 

Enche dica Diofcoride,che nafcail Sifembroin luoghi incolti,ex fodisnondimeno per quatofi legge in Theophta 
B ftod.yij.del.vi.librodell’hiftoria:crà gli. viij,del,y.delle caufe delle piante, fe ne ritroua anchora di domefticocal 
<tiuato,&y tenuto negli borti..Et quefto per quanto fene poffa credere, altronon fi fimacke fia,che quella fpetiedi 
Menta fatta boggi uolgare a' tutti gli bortid'italia,chiamata comunemente da gli Spetiali Balfamita, ex dal uolgo mett 
ta Romana: imperoche la produce le frondi quantunque crefpe,ritonde, er piu larghe di quelle della Menta uolgare, 
col gambo quadrangolare,di colore quando rofo,ey quando uerde,d’odore,cy difapore alquanto piu acuto della Men 
ta,et che cofî fia ne fa manifefta fede,oltre alle rafembranzegia dette, il degenerare che fala Balfamita,quandocongran 
de arte non fi coltiua ne gli borti,er il permutarfî ella affatageuolmente nella Menta commune: percioche diceua Theoa 
phraftoal. vij.capitolo del.vi.libro dell’biftoria delle piante, 1l Sifembro (comes detto)facilmente degenera;c9al.Miif. 
delle caufe delle piante diceua. La permutatione,che fa il Sifembroin Méeta,non uiene per altro,che per negligenza di na 
coltiuarlo,ey di nonhauergli la debita cura in caudrgli fuore le radici;1mperoche generando egli molte, ex profonde ras 
dici,la uirtu,la bontà,ex l'odore fe ne fcende in quelle,ey refta la pianta fuanita,ex perdendo la forma con parte ancho 


D radelfuo naturale odore, fi conuertifcein menta,1l perche ueramente parmi,che malageuolmente fi pofta dire,che quefta 


fpetie di Sifembro domeftico, er quello che nafce al faluatico feritto da Diofcoride, fieno una cofa medefîma, Lo fcritto da 
Diofcoride ho uedutoio nafcere nelle campagne,exne i ! uoghi poco coltnati della ualle Anania della giuriditione di Treti 
to,contutte quelle parti,che Diofcoride gli attribuifce, \lche dimoftra la differenza manifeftamente,che è infra queftedue 
fpette di Sifembro, Oltre à quefto per una altra buona ragione fipuo dire, che’ Sifembro di Diofcoride nonfia quello,che 
ne (crine Theophralto:percioche fe fiero una cofamedefima,degenerandoil sifembro non coltiuato,impoffibil fareba 
be ritrouarlo altrimenti,che permutato in Menta alla campagna,non hauendo quiui coltiuatore alcuno. alche poco cons 
fiderandoil Brafanola,meRe la Balfamità, laqual chiamaegli Menta Fiorentina, per ammendune quefte (petie indifferene 
temente,dicendo hauerla uedutamutar egli in Nepeta.Ilche non die Theophrafto,mache bene la diuentaua Menta, er” 
perde fiato corretto quel luogo di Plinio d.x. capitoli del.xix, libro:percioche doue diceua prima Sifymbrium degenerat 
incalamintham,e ftato fatto dire in Mentam. Perche accorgendofi i corvettori hauerlo di parola in parola tolto Plinio 
«da Theophrafto,banno conofciuto Perrore della ferittura,c> hannolo racconcio.1l StJembro pofcia acquatico qui feritta 
“da Diofcoride non e altro, chel Crefcione uolgare d'acuto fapore,di cuis*e detto nel precedente capitolo del Sio:Impea 
vochenafce egli nei riui dell’acque infieme co’! Sio,confrondi primaritonde,che nel crefcere dinentano poi fimili è quelle 
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td» dellaruchetta.1l cui fapore, ey odore non è punto lontano da quello del Nalturtio. Fecememoria di quefto Plinio d.xxij. A 
i cap.del.xx.libro,come che d . viij.del.xtx.app refo alla fine faccia mentione d’un’altra fpetie di Sifembro,laquale dice na 
ma feerein fugliargini, cx in fu le riue delle pefcine,cy delli ftagni,ey fimilmente nelle pareti dei pozzi.il che 4 molti ha 
n a fattocredere,c be intenda quiuiegli della menta,ower mentaftro acquatico,herba ueramente notiffima & ciafcuno. Fece de 
aj * Sifembri memoria Galeno al.viij. delle facoltà de Semplici cofi dicendo.11 Sifembro difecca, co fcalda nel terzo ordine, 
i Et però lo danno alcuni nel fingozzo 4 bere con uino,ey dî dolori di corpo. Ma quello , che chiamano N afturcino p efe 


(OT 
(i) | Elg sw» | Far 1,2 - 
fer egli nel fapor fuo fimile al Nafturcio,gite fecco,e calido,ey fecco nel terzo ordine,come che uerde no eccedail fecodos 
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lab 3 Del Crithmo ouero Crithamo, Cap. cxviij. 
Ma AL Crirhmo, cuero,come dicono alcuni Crithamo,è un’herbetra fruticofa, per 
ina: = RG EA cutro piena di frondi,laqual crefce all’altezza quafi d'un gombito. Nafce nelle 
dl ENI (VASI maremme, luoghi faflofi,con affai frondi, al gufto falfe, gra fe, biancheggian- 
Li ZI G ci,come fon quelle della Procacchia, quantunque piu larghe, et piu lunghe.Pro- 
ducei fiori bianchi,e'lfemecome quello del R_ofmarino,tenero odorato,& tondo. Rom- p 
peli quando è fecco,& ha di denero un nociuolo fimileadun granello di grano, Le radici, 
lequali hora fon tre, hora quattro, fon groffeun dito,& fpirano d’un giocondo,et aggrade- 
nh uoleodore.La dicottionedelle radici. delle frondi,& del femefatta nel uino,& beuta uale 
ii all'angofciedell’orina;a trabocco di fiele, & è prouocar î meftrui. Mangiafi il Crithmo 
}g «rudo,&cotto,comel’altreherbedegli horti,& conferuafianchora in falamuoia. 
eta Afceil Crithamo per tutta lariuera delmare Tirrbeno,et maffime attorno al monte Argentato nelle noftremaa 
rid N rémedisiena,er pertutta la cofta,che da Roma fene gira uerfo Napoli. Chiamafî il Crithamo d Roma,et quafi 
noe pertutta Thofcana Finocchio marino,come che in altri luoghi d’italia,doue dalmare e ftato trafportato ne giara 
lede dini,ex ne gli borti,fi chiami uolgarmente berba di San Pietro.ilche à molti ha fatto credere,cheno fia altro quefta pidm 
Ian ta,che l'Empetron,che feriffe Diofcoride trai femplici folutiui, quafî apprefso al fine del,itij.libro,piu perfuafi dallacona 
[ou uenienza del uocabolo,che da fomiglianza alcuna,che ne ritrouino fcritta, Nella cu opinione ritrouoto Pietro C ollinuca 
ha cio nelle difenfioni,che fa egli per Plinto contra al Leoniceno; Imperoche unole,che fia corrotto iluocabolo Empetron în 
San petra herba, Alche nonaccon facendomi, dico,che l'empetron di Diofcoride e molto diuerfo nell’operare fuo dal uero 
PI Crithamo chiamato berba di San Pietro:percioche quefta, quantunque fi mangi copiofamente,non folue ne la cholera,ne GC 
flemma,ne manco l’acqua de gl'hidropici,come ferine Diofcoride,che folue l’Empetron,& imperò collocato nel.itij. la 
The bronelmezzo all'ordine di tutti i Semplici folutiui feriti quiui da lui, Oltre è cio non fi puo dire,che fia Empetron 
pmefi l'herba di San Pietro, auenga che niente fcriua Diofcoridein parte alcuna,come ella fi fia,ma bene c dacredere, anzi da 
left gener per certo,che la fiail Crithamo per le corrifpondenti fomeglite,che fi ueggono nelle radici,nelle frondi,nel fapoe 
dui re,co in tutta la pianta, Dell Empetron diremo pofcia l'hiftoria al fuo proprio cap, nel Quarto libro, 
goteai 


“ De [ Coronopa, Cap.cxix. 

re ==" L Coronopo è unabherbetta lunga,che ua ferpendo per terra.Le cui frondi fono 

di ge incife. Mangiafi quefta cotra,come l'altre herbe. Ha la radice fortile, X coftretti 

gie pia ua,laquale mangiata ne 1 cibi gioua à i flufli ftomachali. Nafcein fu l'argini de i 
I SP folti appreflo alle uie,X in luoghi incolti. 







1, 

i Arie,ev diuerfe fono ftate l’opinioni de gli buomini,che fi fono affaticati à rintracciare i ueri Semplici,qual fî 
dn? ° V fiailcoronopodi Diofcoridet Iqual uolgarmente nonuuol dir altro,che pie di Cornacchia, Tra liquali per lun = D 
LL gadiccieriane feriffe il Leoniceno;cochiudédo in fine effer il Coronopo quell’herba,laqual chiamiamo not in Tho 
dhe fcana Sanguinella,esr egli nel [uo uolgare Vicentino Capriuola,adoperata la ftate (peRo da i fanciulli per farfi uenire 
pi fangue dal nafo, Quefta opinione non accettando il Manardoda Ferrara accoftandofi pu alla fcrittura di Diofcoride,che 
ho di Plinio,co di Theophrafto,i quali poferoil Coronopo tra Pherbe,che fonfpinole,dife e/fer piu da credere d coloro,che 
ni tran detto,che fia il Coronopo l’Herba ftella fatta boggi uolgare d tutti gli borti d'italia per l'ufo familiare,che fe n'ha 
hh nelle infalate,che coloro,che uogliono,che fia la Sanguinella,ouero la Capriuola:Imperoche quefta no e inufo alcuno ne 
PP cibi degli buomini;ma piu prefto paftura del beffiame. Oltre dà cio,non manca, chi creda,che fiail Coronopo quell’herba, 
sb che uolgarmente in alcuni luoghi d'italia fi chiama Pie coruino,ex inaltri Pie di gallo, ilqualee in ufo dai Media, er 


« .daluolgoper faruifcigarequalunque parte del corpo,oue fiabifogno di cofi fare. Della quale opin'one non folamite fe 
nofitii Comentatori d’Auicena;ma anchora qualcuno de imoderni, di quelli maffime, c'hanno fcrittoi uolumi ben g*.. ssdi 
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Pi delle facoltà,cy dell’hiftoria deiù Semplici. Tra qualie Othone Brunfelfio Tedefco,ilquale quantunque babbia ben fa 
N putoefer dannati ragionenolmente da è moderti,& dotti Medici tutti coloro, chan tenuto, &o tengono, che’ l uolgare 
/ | $ 
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A Piecoruino fiail Coronopodi Diofeoridesnondimeno per effer egli ftato frate, per non hauerfî mai potuto dimeritia 


care l’oftinationi fratefche, piu prefto ha uoluto effer dannato,che reftare di non uolere foftentare il falfo: Perciocheunot 
eglimamfeftamente,che”1 Pie coruino uolgare fia il uero Coronopo di Diofcoride,ilquale,come al fuo proprio Capitolo 
fi dirà,e manifeftonon efiere il Coronoposma beneil Batrachio,ouero Ranonculo feritto di Diofcoride fotto diuerfe 
fpetie,lequali manifeftamente fî ueggono nel uolgare Pie coruino. Che fia oltre di quéjto il Coronopo di Diofcoride la 
Sanguinella,ouer la Capriuola,come fî crede il Leoniceno,io ueramente non poffo credere:peroche, quantunque la fica 
cia queft’herba in cima al fiftuco cinque piccole fpighe,lequali quado $' aprono rapprefentano nella forma loro uno Piedi 
Cornacchia,0 d’altro uccello;nondimeno(come dice il Manardo)none in alcun ufo ne i cibi, come fcriue Diofcoride, ne 
maco produce le frondi intagliate,ne fi femina negli borti,come diffe Plinio d.xix.cap.del.xxij. Itbroilquale Fe uoglica 
mo pur feguitare nel dir eglià, xyi.cap.del.xxi.libro,togliédolo dal. viij.dt Theophrafto,che?l fuftodel Coronopo,berba 
fpinofa ua ferpendo per terra, difficilcofa farail prouare,che (îa la Sanguinella,owero la Capriuola: Imperoche il fiftua 
co di quefta non fa cofî,ma leuandofî in alto fa cinque picciole fpighe, lche ne perfuade è dire, che fia quefta Sanguinella 
quella fpetie di Gramigna fpinofa commemoratada Plinio d,xix.cap.del. xxtlij. libro,cofî dicendo. Sono alcuni,chedia 
conoeffer la Gramigna fpinofa di tre fpetie,tralequali chiamano quella Dattilo,che per il piu ha cinque fpine nella cima 
del fufto,lequalirauolte tutte infieme fi mettono nel nafo per trarne fuorail fangue. Et cofî terminandone egli quinil'hia 
ftoria non diffe(conre fi crede il Ruellio)che fuffe quefta fpetie di Gramigna il c oronopo. Oltra quefto è d’auertire,ché 
“Diofcoride non fece memoria alcuna,che fife i coronopo herba fpinofa,ne meno nell'ordine del fcriuerla la pole trate 
Spinofesmatra quelle,che fono incommune ufo da mangiare neicibi.fe bene Theophrafto laconnumerò fra le piante fi 
nofe.Ilche mi fa ageuolmente credere che’! Coronopo di Diofcoride fia differente aRai da quello,che intende Theophraa 
fto: imperò Plinio nel,xxi.libro,imitando Theophralto fece il Coronopo (pinofo,er nel. xxij.imitando Dioftoride 
non fece quiui di fpine memoria alcuna, La onde noneffendo fpinofo quello di Diofcoride,cy nafcendo,ex feminandofiin 
Italia,non credo,che fallino coloro,che uoglino,che l’herba Stella (iau Coronopo:4uenga che altra non ui fene ritroui, 
che piu fi gliraffomigli. Nafcene di faluatica al magro indiuerfi luoghi. macopiafene uede ligo al fiume del Lizzonizo 
nel contado di Goritia,doue la chiamano S erpentina:imperoche la fuaradice fecca in poluere,cy beuta nel uino è ualoa 
rofo rimedio al morfo delle uipere,come io ho e[perimentato piu uolte, | 


Del Soncho. Cap. cxx. | 
==]L Soncho è di due fpetie,uno piu faluatico,& piu fpinofo,& l'altro,che fimane 
d||gia piu tenero.Ha il fufto angolofo,concauo,et qualche uolta roffo,le frondi fue” 
N i fono con alcuni interualliattorno intagliate Hanno ammenduni facoltà din: 
2272254 frigidire,& coftrigneremediocremente, & imperOimpiaftrati in fi gli fomachi 
caldi, &in fu l’infiammagioni ui giovano. IHlor fucchio beuto mi tiga irodimenti dello fto» 
macho, & genera affai latte. A pplicato con lana giova all’infiammagioni del federe,& 
de i luoghi naturali delle donne.CGferifce tiro l'herba,quato la radiceim piaftraca alle pun 
ture degli fcorpioni. Enneoltreà quelti una terza fpetie di piu tenero, che crefte in albero 
conlarghe frondi lequali diuidono il fuo ramofo fufto.Quefto uale tanto, quanto gli altri, 
Hiamafi il Soncho uolgarmente in Thofcana Cicerbita,&x Crefpine anchora,del quale fene uegoono pericampi, 
€ per gliborti,et perle uigne tutte tre le (petie,che ne feriue Diofcoride.Vfiamone noi in Thofcanail uernonela — 
l'infalate le frondi, co le radici,lequali per effere anchora moltotenere,&y dolci afai aggradonoal gufto.Il Sona | 
cho, quando e maturo,fecondo che recita Galeno al. viij.delle facoltà de i Seplici,e (pinofosma quado e anchor tenero,er DA] 
giouine fi mangia,come l’altre berbe.)l temperamento fuo € quafi mifto di terreftre, cx acquatica effenza, quantunque — 
luna,&> l'altra fialeggiermente frigida. Oltre di quefto e partecipe d'alquanto di uitu coftrettiua. A pplicatodi fuore, 
quer mangiato infrigidifce manife/tamente. Ma come € fecco diuenta terreftre,ex reftagli pochiffima calidità. Pal 


Della Endiuia. Cap. cxxi. be. 
= A Endiuia è di due fpetie,domeftica cioè, & faluatica della quale n’è una fpetie, 
sl ag laquale dall’amaritudine fi chiama picra;& cicorea,& un’altra con frondi più 
2] pes larghe,che fi femina, piu utileallo fromacho.La domeftica è medefimamentedi 


CA due fpetie delle quali l’una fa fe frondi larghe fimili alla lattuga, & l’altra fe fa 
















ftrette,& è al gufto alquanto nel fio fapore amara.Riftringono,& infrigidifcono ammen 
dune,etaccouengonii allo ftomacho.Cotte,ermigiate cd aceto rifta gnanoil corpo. La fal- 
uatica è piuaggradeuole allo fromacho: perochemagiata allegerifce gli ardori, et le debili» 


tàdi quello. T'uttequefte fpetie impia@trate per fe fole et con poléta ua glionoà dolori della 


Bocca dello ftomacho, Giouano alle podagre,& all’infiammagioni degli occhi, Impia 
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ftranGinfieme conferadistutilmente in fix le punture de gli (corpioni;&in fiIfuoco facro, A 
mefcolate con polenta, Vngonfi co’Ifucchioloro quelle cofe,che hanno bifogno d’efter in- 


frigidite,aggiuntoui però biaca, & aceto, 


Otifime d tutta Italia fono l'Endiute,et le CicoreetImperoche oltre all’effer elle in frequentiffimo ufonelle Spes 
N tiarie per l'acque da fari siropi,cy per altre mifturesfono nolgariffime d'tutti per l’ufo cottidiano, che fen'ha 
communemente nell’ infalate. Ma come che dica qui Diofcoride,che fia la Cicoreacofi,come l’Endiuia folamente 


gli due fpetiestiondimeno la Condrilla,che ferine egli di due fpetie nel fequente cap; e ueramente fpetie di Cicore4,come 


è anchora della medefima fpetie quella,che chiamiamo rioirm Thofcana Pifcia al letto,altrilachiamano Grugno di porco, 
altri dente di Leone, altri dente di cane, altricapo di monaco, cy altri Ambubeia. Mu parmi cofa ueramente fciocca, 3° 
negligenza grandiffima delli Spettali ditutta! talia,chebauendo loro pieni gli horti d'Endiviaeccellentiffima,c> buona 
slomeftica , cy le campagne piene di Cicored,laquale non e altro,come dice Diofcoride,che l'Endiuia faluatica, to!ghino 
per far l'acqua d’Endiuia ana certa fpetie di Lattugaccia faliatica,fpinofa,dura,co' tutta piena di latte: cofd'ueramente 
reprobabile. Percioche,dato che nella lattuga faluatica fia frigidezza;nondimeno il fuo molto latte,ba in fe alcune par= 
ti tanto calde,che brufcia,co uifciga: eo alcune cofi fonnifere(come dice Diofcoride poco qui difotto)che fono alcuni,che 
to mefcolano con quello del papauero,quando ne fanno l’opio, Fece dell’endiuia;et della Cicorea memoria Galenoal. viij. 
delle facoltà de i semplici cofî dicendo. L’ Enduia cun'herbà amaretta,mamolto piula faluaticalaquale dall'effetto ala 
cuni chiamano Amara, 0 altri Cicorea. E frigida, ey fecca nel fecondo grado, ma-certamente la domeftica infri= 


gidifce molto piu ,che non fa la faluatica , ey fpegne la fia ficcità la'imolta bumidità , che fi ritrouain effa. Nondia 


meno l'una,et l’altra ha del coftrettino, 


Della Condrilla, Cap.oxvrif. 

STR A Condrilla.laquale alcuni chiamano Cicorea, & alcuni Endiuia, fa il fufto,i 
RIG © Gori.etlefrondifimili alla cicorea faluatica.La ondediffero alcuni, chel'era una 

DSS DA > si i, sò. > 
IRC) {petiedi Cicorea:nondimeno è quelta in tutta la pianta piu fottile, Ne.i cuirami 
274) (i ritrova una gomma fimile al maftice,groffa quanto una faua,laquale trita in- 
fiemecon mirrha,& applicata con tela alla quantità d’una oliva à i luoghi naturali delle 
donne,prouoca imeftrui.L'herba pefta infieme con la radice,S-fattone po fcia trocifci con 
mele, & con nitro, foluendofi i trocifci nell'acqua cura le uitiligini. La gommaconferua, 
& fa rinafcere i peli delle palpebre.IIche fa fimilmente la fua radice frefca, quando con la 
unta d'un acofi meteeil fio fucchio in fule radici de peli Beuta con uino giona à i morli 
dellewipere,Ilfixcchio della cotta beuto per fe fteffo.ower nel wino riftagna il corpo. Ritro- 
uafi un'altra fpetiedi Condrilla che produce le frondi lunghe,attorno attorno intagliate, 
Rrate per terra.Ilcui fulto è pien di latte. La radice è tonda fortile,& appuntata,rotta,rof- 
feggiante,& piena del medelimo liquore.Lefrondi,elfufto han uirtu digeftiva.Il fucchio 

conferua i peli delle palpebre, Nafce inluoghigrafti allegri,X coltivati. 

Oné dubbio,che la Condrilla,come dice Diofcoride.fia altro,che (petie divuera Cicorea,ma piu minuta de frondi 
N dififto defiori,cy di feme. Della quale fene uede per tutta Thofcana,er inogni altro luogo d'italia pieni i fodi, 
ey gliargini dei campi appreffo alle uie,non manco in ufo per mangiar nell’infalate(come che fia piu amaretta) 







0 6he fi fia la Cicorea. Enne fimilmente un’altra fpetîe,come dice Diofcoride, non guari da quefta difimile , laquale dal 
# oltolatte,che firitroua nelleradici fue, nelle frondi,& nel fufto,chiamiamo noî in 'Thofcana Lattaiuola, eo ufafî an= 


choreffadai Contadini nell’ infalata, Fece della Condrilla memoria Galeno al. viij.delle facolta de femplici, nel proprio 
cap.dell'endiuia,co della Cicorea;non dicendone perdaltro,fenonch'ella era una fpetie d° Endinia, 


Della "Zucca, Cap, cxxtij. 


A Zucca buona da mangiaretrita cruda, impiaftrata lenifce i tumori, & le 
HE ofteme,Lemondatureapplicatein fula parte dinanzi della tefta, giovano ne 

= fanciulli all’infiammagioni de i pannicoli del ceruello, Impiaftranfi quefte me- 
= defimeall’infiammagioni de gli occhi ,& alle podagre. Il fucchio fpremuto dal- 
lemondature pefte,& diftillato per fe folo,& conoglio rofado nell’orechie,giona à i dolori 
di quelle.Gioua medefimamente ungendofene ne gli ardori delle calidiffime febri. Il fuc- 
chio di tutta la Zucca prima lefa,& pofcia fpremuta aggiuntoui un poco di mele, & nitro 


folue famigliarmente il corpo.Il uino, che fi mette in una Zucca frefca fcauata tenutoui 
dentro una notte al ereno,& pofcia beuto lenifce il corpo, | 






Pil. 
"i 
È eg 








Itri ET 


î o * 
io #7 dae - Ò 
dà Rio De dei x e > hacia pote ki 

dei, — dle rei PR È iii : ahdscania 

d è. > usi ala ni 2a Pr mn Pa nà 

n . t lia -.3 1 —- 4 = c-- AT — - 

pagar . x > dI È n= adi 

% n TRE È _ ce23 clin j » e - 

inoniztivitimà. i Ù cprai a he A Te % n 





















di 


SEIT DS e i 
ra \ n 
i + 
dia. 
CAL en! 
- n‘ 


oca fà tdi a 
Je LI -_r 
turn pr; Ei ale dle i 
MA dit ti Miei ci Dt 
3 Pr OSANO SUN 
TAR x: : "A 
î i 
i 


tI n SR 
RARE E 


x ria 
—< a_n — È ‘ 


182 LIBRO 


A E Zucche,cheuolgarmente s'ufano la ffate ne i cibi, fono di tre forti, lunghi cioe,tonde, es tiacciate. Manon pe. 
Lu ro,febenfonodi formadiuerfe;fono diuerfedì natura: percioche(fecondo be riferifce Columella, € Pliniodi, 


v.del.xviij.libro)quefte forme nelle Zucche fi pofono fare col feme d'uta fola Zucca ; perche togliendofi i 

feme delcollo nafconlunghe,predendofi quel del corpo nafcon t0de,et feminandofi quel del fondo fi fanno piatte, et ffiaca 
ciate,cy molto atte quando fon fecche,d tenerui dentro uino,oglio,ey altri liquori Volendofi,che uenghino oltra nia 
fura grofse,feminifi il feme di mezzo conla puntain giuuerfo la terra. Maguardifibene,che non ui fi accoftino ledona 
ne:imperoche toccandole gl’impedifcono il crefcere.1lche molto piu funno guardanlole,quando hanno i meftrui. quela 
le,che fi ferbano per cauarne il feme, uogliono effere delle prime,che nafcono,ne j debbono fpiccare dalla pianta più 
prefto,che nel principio deluernostenendofi pofcia al fole, ouero al fumo,fino che ele fieno beniffimo fecche, altrimena 
ti figli putrefa ageuolmente il femein corpo. Amano le Zucche marauigliofament l’acqua,ey imperò è fato pr'ouda 
to,che mettendogli fotto un uafo d’acquaben largo, ey capace, difcofto una fpanna,fi dilunga in una notte fino all'aca 
qua, Nafconole Zucche fenza feme, fe auanti,che fene pianti il feme, fi tiene nell’iglio del Sifamo. R.itrouafene oltre 
d quefie d tempi noftri initalia da ferbare per il uerno,uarie di forma,cx di coloriueramente al gufto affai infipidefe 
per forza di condimenti non s’altera il loro fciapito fapore.quefte di nuouo(feconio che dicono) ci fono ftate portate 
dall’indie,quantunque quelle,che chiamiamo Marine fieno piu lungo tempo fate în Italia. Fece delle Zucche memo= 
ria Galeno al. vij.. delle facoltà de Semplici cofî dicendo, La zuccae frigida,cy bunida nel fecondo ordine. Et aliij.del= 
le facoltà degli Alimenti,LaZucca(diceua)mangiata cruda è infoauifima al guftopermitiofiffima al fomacho,er del 
tuttoindigeftibile. Lefia no ha in fe niffuno euidente fapore,ex mangiata cofî da alco-po frigido,et bumido nutrimento, 
& imperde da ufar nei cibiin poca quantiti,come s'è piu uolte detto di tutte quelle :ofe,che fono acquatiche, ey-fottili. 
Digerifcefi facilmente, pur che prima lanon fî corrompa nello romacho.ilche fuol: fpeSe uolte auenirgli, quando nel 
cuocerla non fi gli dabuona preparatione,ouero quando ritroua nello fomachobonori,che fieno corrotti,et putrefatti, 
Mangiata concofe forti fi conuertifce in la natura loro.Et imperò fe la fî mangia consenape,l'homore,che fe ne diffona 
de per imembri fara ueramente acuto con manifeftocalore,ex mangiandofi con cofe/ulate,altro non genera fe non falfi 
homori. Arroftita la'Zucca,ouero fritta nella padella lafcia ueramente aRai dell’bunidità fua. Nondimeno perla natia 
val fua acquea qualità,meritamente fi mangiacon l’origano: Imperoche tutte quelle ‘ofe,che fono di cotal gatura,fi deba 
bonomefchiareconcofe acutesacetofe,falfe,cy auffere,uolendofi,che l'aggradino al sufto, 


Del Cocomero domeffico. Capcxxitij. | 


L Cocomero domeftico è molto utifeallo fomacho,X al corpo. Rinfrefca,nefi 
4g corrompe nello ftomacho, come che malageuolmen:e fi digerifca . Giova alla 
iuifciga.Rileua odorato i tramortiti.Il (eme ha mediotre virtu di prouocare l’o4 
er ===allrina, Beefî utilmente con latte,& con win paffo nell’ulere della wiltiga.Le frond 
di impiaftrarecon uino conferiftono à imorfi de cani: € con mee all’epinittide.La polpa 
di quello,che chiamano Pepone, mangiata nei cibi prouoca l'orna:& impiaftrata rifolue 
l'inflammagioni de gli occhi.Le fcorzemeffeinfu la partedinarzi del capo giovano nei 
fanciulli all’infiammagioni de i pannicoli del ceruello:& meffe in fu la fronte prohibiftod 
noiflufî che difendono à gli occhi.Il fucchio mefcolato co’ ferme, & con farina, & pofcia 
fecco al fole, mondifica, & fa bella la pelle della faccia. La radice fecca , & beuta al pelo 
d'una dramma con acqua melata fa uomitare.Et però volendo alcuno dopo cena pure 
garfiuomitando leggiermente,è affai ilbeuerne due oboli.Quedta medelima impiaftrata 
con mele fana quell’ulcere,che fi chiamano faui. 


Hiamano i Greci Pepon(come riferifce Galeno 4al.ij.delle facoltà deicibi)tutt lefpetiedei Cocomeri;de i Mela. 
C loni,erdeiCedruoli.B&che quefto nome Sicys,fotto al quale tratta il prefenticapitolo Diofcoride,fempre figni 
fica, fecodo la commune opinione,quello,chei Latini chiamano Cucumis. Mani però parmi,che quefto bafti perdì 
moftrare fe qui intenda Diofcoride del noftro Cocomero di Thofcana silquale in altri Loghi fî chiama Anguria,ouerodî 
quello, che in Thofcana fichiama Cedruolo,etin Lombardia Cocomerod tutti noto: Inperoche ne effo Diofcoride,nedla 
cuno altro de gli antichi fcrifte,come fi fia fattoil Cocomero, che chiamano i Greci Siovs. ma bene è uero,che {î puo fia 
reueriffima,c> ficurifima coniettura,che fia il Cocomeroferitto quida Diofcoride quello ifte(fo dei Lombardi, perdir 
pofciaeBo Diofcoride nel.iij. libro,che"l Cocomero faluatico è diferente dal domefticofolamente nel frutto, tigual pro 

ducefimile alle ghiande,ma che le frondi,ex î farmenti fono del tutto fimili quelle dei domeftico : Perche uediamo m4# 
nifeftamente non effere alcuna differenza dalle frondi,cx farmenti del Cocomero falutico è quelle del domefficodi Lom 
bardia.Etimperò manifeftamente erra il Brafauolascredendo,che per il Cocomero inendinoi Greci dell’ Anguria:per= 
gioche oltre alleragioni foprafcritte, fcrine Plinio al.v. del.xix. libro, che i Cocomerinafconoinitaliauerdì, € piccioa 
U,manell'altre prouincie grandifimi,bor gialli di colore,ex hora neri,c5 che mangiai flanno nello ftomacho infino al 

giorne 
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Lg; giorno feguente.Ilchemanifeftamente fi uede inquelli,che da i Lombardi fi chiamano Cocomeri,& non nelle Angurie: A 
kn = amperochele Angurieinitaliauengmogroffiffime,cy per effer,quando fonomature,molto acquofe,cx* dolci, prefto dia 
ita, fcesdonodallo ftomacho.1il che non finno i noftri Cedruoli chiamati Cocomeriin Lombardia,che per effer eglino molto 
il esifcofi,frigidi,&oduridadigerire,fe ne ftanno lungo tempo nello ftomacho, Oltre di quefto nel medefimo luogo diffe pur 
aj =linio,che lafciandofidifcorrerei fiori dei Cocomeri nel pertugio d'una canna, cuero d'unaltro inftrumento in lungo 
ind pertugiato ui crefcono dentro în mirabil lunghezza, che ftando pendenti î Cocomeri anchora attaccati alla pianta 
dii fopraun uafo d’oglio, tanto odio fi ritroua tra l’uno,es' È altro,che fi riuoltanoi Cocomeri indietro,cy torconfi d moa 
fl do d’uncino. Le quali cofe ho uifto munife[tamente prouarioconi noftri Cedruoli in Thofcana,doue ne gli horti fono 
tt ! fatti uolgarifjimi i lunghi,&s” Ù ritortid modo di ferpenti,ftati piantati del feme di quelli gia fatti per arte nelle canne,i 
it quali per lungo circuito d'anni hanno fempre prodotti Cocomeri lunghi,ey fini Imente fipuo dire,che’l torcerfi inuti= 
lim cino fia cofa,che piu prefto poffa accedere nei Cedruoli che nelle Angurie:Percioche quefte per efter tonde, e quafi ima 
i poffibile,che pofino prendere tal forma,come che per effer lunghi poffa quefto ageuolmente accadere d i Cedruoli, Ola 
1° #redcio,checofaintendinogliantichiGreci peri Peponi,ey Melopeponi,rion fo to ficuramente affermare, quantunque 


pa fieno alcuni, che uogliono,che Galeno al. ij. de gli Alimenti intenda per i Melopeponi i noftri communi Melloni: et 
mi Pe Peponi quella fpetie pur di Meloni,che chiamano d Vinetia Pipone, Mail dir Galeno nella fine del cap.de è Meloa Bb 
Ind peponi,che quella parte ultima dellacarne,nella quale fi chiude dentro il feme, È ben non fi mangia nei Peponi; fimanza 
“°gianondimenonet Melopeponi,mi fa far fofpefoindeterminare,checofauoglia per quefti due frutti intendere Galeno; 
“" —percheinammendunele fpetie tantode icomuni Melloni,quanto delle Pipone quella parte apprefioal feme fi mangia, 
ny «tion fi mangia, fecondo che tali frutti fono piumaturi,et manco maturi: Percioche ammenduni quefti,quando fono ma= 
php turi, lafciano per fe fefti da loroil frme con tutta quella parte carnofa,oue s’afconde quando fi tagliano, ex all’hora non 
lu fî mangia;ma fe fono alquanto men maturi,rimane tal carne attaccata infteme con l'altra, ev cofi fi mangia, bauendone 
di però prima conil coltello trattone fiore ilfeme. Vero eche l'animo m'inchina è credere,che fe dellinoftri Melloni ine 
sù gende in uno di quefti due cap. Galeno, fia in quello dei Melopeponi. Mache cofa babbia egli intefo peri Peponi; non fo 
mp foueramente in alcunmodo determirare.Etimperò non diro,che intenda delle Pipone Vinetiane,ne manco delle Angua 
Ip Grie,come fiuanno imaginando alcuni: Percioche ritrouo,che Serapione hauendo prima fatto mentione d’authorità di 


Galeno di tutte quefte fpetie, fece delle Angurie particolar cap.ey chiamaloinlingua Arabica Dullaha, nel qual capi= 
golo non adduce authorità alcuna li Diofcoride,ne di Galeno,ma folo d’authori Arabici, che mi fa penfare,che not 
fifero conofciute l'Angurie da gli antichi Greci, 


ela Della Lattuga, Cap.noey. S 
pad NS % A Lattuga domeftica è aggradeuole allo ftomacho, rinfrefca,fa dormire, mol- 










nc TÀ lificail corpo,etgenera affai latte.La cotta è piunutritiva.La non lavata man- 
SI G i giata nei cibi è utileà coloro,che non ritengono il cibo nello ftomacho.Il feme 
pi eu iA beuto caccia uiz l’imaginationi libidinofe del fonno,& inhibifce il coito, Man= 





arl piata troppo frequentemente net cibi nuocealla uifta:gioua all’infiammagioni, etal fuoco 
ua? facro. Salafi,& ferbafi,comel’altrecofe falate.Quando ha prodotto il fufto acquifta uirtu fi 
ro mileallatte, ouer al fucchio della faluatica.Quefta è fimile alla domeftica,ma ha piu lungo 
I il gambo, & le frondi piu bianche, piufottili piu afpre,& piual gufto amare. Le cui facoltà 
ut fono alquinto fimili è quelle del papauero:& imperò fono alcuni,chemefchiano il fuo lat- 
Ju tecon l’opio, che fi fa dei papaueri.Beuto quefto latte al pefo di due oboli co aceto melatò 
mpé purga l’acqua del corpo, &leua uia i fiocchi, Sle nuuolette de gli occhi. Vngonfi con que. 


fto,etconlatte humano utilmente le cotture deltuoco. Infomma è la Lattuga faluatica fon- yy 
nifera.Etperò facendo ella dormire alleggerifce p cotal uia i dolori, Provoca i meftrui. Beefi 
contrale punturede gli fcorpioni,& di quei ragni,che fi chiamano phalangi.Il feme, come 


pi | quello della domeftica,rimoue gli appetiti uenerei,che uegono ne i fogni,et {minuifceil coi- 
po ro. Tutto quefto fa anchora il fucchio:quantunque con minore efticacia.Serbali il latte del- 
ia fla faluatica inuafo di terra, prima fecco al fole,come gli altri fucchi. 

dll A Lattugatnotiffima àciacuno, 3” quantunque la fia,come [i uede mani feftamente hoggidi ne gliborti,er in fu 
ki L lepiazze,douelafi uende,per tutta Italia,di diuerfe fpetie; nondimeno non ritrouo altra differenza tra loro,fe 
| is | non,che luna molto piu,che l’altra aggradifce alla uifta,&o' al gu/to, per effer qual di loro tenera,crefpa,ferrata, 
glo @5' bianca:co” qual dura,lifcia,aperta,ey uerde.La faluaticae anch'ella affai nota,c nafce ne i campi,et ne i luoghi non 
fl coltiuati,raffembrandofi alle fronda della domeftica,che produce ella fu peril gambo, quando la fiorifce,ma e amara,” 
dP mtiolto piena di latte, La domeftica,fecondo che commemora Galeno al.vi.delle facoltà dei femplici,e frigida,&® humida, 
N mia noneccefiuamente:Imperoche fecofi fife,non fi mangiarebbe ne i cibi. Raffembrafi la frigidità fua d quella dell'ica 


i = guiadelle fonti, cr perciouale alle calde pofteme, co alle leggicri Erifipele:Percioche alle maggiori none baftante d fo 
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tr] 


A disfare. Mangiataneicibi è contraria alla fete,ex* viftagna il fuo feme il fluffo della fperma. Et fecondo che fcriue pu 


eglial.ij, delle facoltà de gli alimenti,genera la Lattugamiglior angue, che ogni tra fpetie d'herbaggi, che fi mangi, 
quantunque non fia però del tutto laudabile, | 


DelGingidio. Car. ccevi. i 
L Gingidio,ilqual chiamano alcuni Lepidio, nafee abondatementein Cilicia, 
{(=={&in Soria.E' herba fimile alla Paftinaca faluaticama piu fottile,& piu denfa, 
I Producela radice picciola,biancheggiante,& amaretta. Mangiali come l'altre 
3 herbe cotto,& crudo, & ferbato nel fale.E‘utile alloftomacho, prouoca l’orina, 


. gioua moltoallauifciga la fua dicottione beuta con uino. 
Vantunque il Ruellio al Fuchfio,cy molti altri delli moderni Semplicifti molto s'affatichino in uolerne perfiga 





Q. dereche'lGingidio,che ne deferiue Diofcoride fia quella piata fatta boggi wlgared tutti gli borti d'Italta,laqual | 


chiamiamo noi in Thofcana Cerofoglio; Nondimeno uedendo noi,che Laralice del Cerofoglio non rendeal aijto 
punto d’amaritudine,ma piuprefto fi fente acuta,come fa parimente l’hegba,non ni pare in alcun mododi douer cons 
firmare tal opinione,ma piu prefto dire,che non nafcail Gingidio in 1talia,et tuntopiu per ueder to,che Diofcoride,Gaa 
leno,ey Plinio concordeuolmente affermano efjer il Gingidio berba particolare deali borti di Cilicia,&y di Soria. Scriffea 
ne Galeno al.vi.delle facoltà dei Semplici, cofî dicendo.1l Gingidio,come dimoftra d gufto amaritudine, &y ftitticità; cofî 
parimente dimoftra effer ne i fuoi temperamenti caldo, frigido. Ma fecondo lum,ey Paltra qualita è difeccatiuo,er 
amico dello fomacho,come cofa,che non ha poco del coftrettiuo,er imperò non ba nolto apparente calidità. Difeccanel 


fecondo ordine, Et al fecondo delle facolta‘ de gli alimenti diceua.E*ueramente notc é ciafcuno,che'l Gingidio e molto più 


conueneuole nelle medicine che nei cibi, per efferegli non poco amaro, coftrettiwo.1che manifeftamente piu ne dimo= 
ftra,che non fiainmodo alcuno il Cerofoglio il Gingidio:percioche nel Cerofoglionon fi fentono tali manifefte qualita. 


= Della Scandice. Cap.oocnij.. | 
SSA La Scandiceherba faluatica amaretta,et ha alquanio dell’acuto. Mangiafi cru 
24] da,&cotta.Conferifce allo fromacho,&alcorpo,&prouocal’orina. Becfila fua 
24 dicottione utilmente à i difetti dellereni, della uifciga, et del fegato. 





Q. pinoftrinonvitrouoiochice la fappi moftrar in Italia, Riferifce Hermolio hauerlaegli ueduta dipenta in un 
Diofcoride greco,con frondi fimili & quelle del finocchio,ey co certicornetii,et fiori bianchi,ouer gialli. Ma no 
però p quefto po[foaffermare io,che ci fi dimoltri La Scandice in Italiapnò ritrouareslcuno,che defcrina come la fia fatta, 


Della Caucalide. Caporrvij. 






fpanna, & qualche uolta maggiore, alquanto pelofetto, con frondi fimili all’a- 

14 pio,incife nell’eftremità,come fon quelle del finocchio,a nch’effe pelofe:nella cui 

= fommità produce il fiore in ombella bianca ,& edorata. Mangiafi quelt'het 
ba cruda,& cotta: prouoca l’orina. 

Edefî la Caucalide in Thofcana per tutte le campagne,ne i campi mafime mm coltiuati, cy fimilmente nella ualle 

V  Ananiadellagiuriditione di Trento,nò punto diffimile da quefta,che gfcrite Diofcoride. Chiamafi in quel di Siea 

na,er altri luoghi di Thofcana Pitorfello faluatico per effer le frondi lequali produce piu uicine a' terra,molto 

fimili alla pio,ey al Pitorfello de gli horti,es le piu alte tutte incife,quafi come qulle del finocchio, 1l fiore,ilqual pros 

“duce bianco,et odorato,é quello ifte(fo del Dauco Il perche diceua Galeno al. vij. delle facoltà de femplici. Chiamano alcu 

ni la Caucalide Dauco faluatico,per eRerglifimile,et nel gufto,et nelle operationi,faldandoset difeccandocome fa quello» 


Della Ruchetta. Cap. cxxix. 
A Ruchetta mangiata cruda,& copiofamentenei cibi fdormenta uenere. Tiche 
Fa fa parimenteil fio feme: commodo anchora à provocar l’orina. L'herba fadi- 
1] pece stu cerire,X è conueneuole al corpo. Vfano il feme per condire le wiuande, & fer 
3 Fs banlo,accioche duri piu lungo tempo, impaftando!o con latte, & con aceto, 
formandone pofcia paftelli. La faluatica nafce particolarmente nell’Iberia occidentale; oue 





hanno gli habitatori in ufo il feme in uece di fenape, Quefto è molto piu acuto del domefti: 


agciormentel'orina, 
0, & prouoca magg pe 


Vantunque fuffe la Scandice appreffo a' gli antichi notiffima(come che la pufe berba faluatica)nondimeno a î té=- 


sa A Caucalide,laquale chiamano alcuni Dauco faluatico, fa il fufto lungo una‘ 
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| 

Li A RUchetti chfidanvi chiamata in Thofcana,in Lombardia fi chiama Rucola. E' tanto ladomeftica, quantola A 
i L faluatica,berba uolgare, co nota à ciafeuno : imperoche abondantemente frequenta ella le cene tral’infala= * © 
te. Scaldamanifeftiffimamente , fecondo che ne feriue Galeno al.ij.delle facultà de gli Alimenti, di modo che 


snalagenolmente fî mangia fenza mifchiarla con frondi di lattuga: percioche cofî mefchiando il freddo co’! caldo ft fa 
— quindi un uguale temperamento. Margiatafola eshala ageuolmente alla tefta.1l feme (fecondo chediffero alcuni degli 


nl antichi) gioua beuto al morfo del Toporagno,ammazza i uermi delcorpo,ey fiminuijce la melza. Trito ey mefchiato 
Ut «con ficle di bue', fa bianche le margini, ouero lecicatrici;chereftano nere, Mondifica facendofene Unimento con mele, 
nl de macole della faccia,eo [pegne le lntigum. 
il 

Del Fafilico. Cap.c00c 


LL Bafilico è uolgarmente conofciuto. Mangiato copiofamente nei cibi ilcu 












| 

INT 

n Sa _={rifce la uifta, mollifica il corpo, commowue da uentofità , prouoca l’orina au 

T AJ [25] menta il latte : ma difficilmente fi digerifce. Impiaftrato con farina di polenta, 

Li “ssa Oglio rofado, {aceto , giova all’infiammagioni def polmone: & per fe folo; Bj 
fi wuer con irino di Chio conferifce alle punture del drago marino , degli fcorpioni, Kai 
fai dolori degli occhi. Il fucchio meffo negli occhi mondificale caligini, & difecca i fluffi di | 
ini quelli. Il feme beuto gioua è coloro, ne cui corpi fi generano humori malinconici, alla dif 

& = ficultà dell'orina,& alle uentoficà del corpo. Tirato fu per il nafo fa ftarnutare: ilche fi 

La milmente fa l'herba : ma bifogna nel ftarnutare comprimerfì gli occhi. Aftengonfi alcu 

“i ni dal Bafilico melo nei chi: Imperoche mafticato, & pofto al fofe genera uermicelli. 

(o Differo i Libici,che elendo trafitti da gli fcorpioni coloro,che quel giorno han mangia. 

to Bafilico, nonfentono dcelore alcuno. ! 

ni Il Bafilico odoriferiffima pianta, ey notiffima d ciafcunoin Italia: Imperoche poche fono quelle cafe,co' mafe 
ci è fimamente nelle Città, che son babbino la State il Bafitico in fu le fineftre in fu leloggie, co ne i giardini. 

i Enne di tempi noftri in Ital di tre forti, di quello cioe cheproduce le frondi larghe,lunghe , ey graffe, afsai 
7 sndogiori di quelle dell’amarantho:er di quello , che le produce affai minori di quefto , quantunque maggiori di quel= 
A le della terza fpetie che uolgarmeste per bauer piccoline frondi ,e’1 rifpirar di piùfodne odore, fichiama Bafilis ( . 
Ma co gentile. Scriue ll Brafauola nel fio libro delle efiaminationi de i femplici , che tanta contrarietà e nel Bafîlico tra 
Pa Plinio; e Diofcoride , che necefsurid coja è ch'uno di loro habbia ueramente fallato: Imperoche , fecondo che di= 
di; ce Diofcoride; che coloro , che quel ziortto baueranno mangiato Bafilico,effendotrafitti dagli fcorpioni non fentirana 


no dolore alcuno; Plinio per il contrario d. xij.capitoli del.xx. libro dice che non puo guarire bauendo quel giorno 
mangiato Bafilico chi fia ftato trafitio da gli Scorpioni. Nel che poca patienza nel fintr di leggere il capitolo , dimo= 
Ign ftra hauer hauutoil Brafauola: peritoche fe bauefte egli letto quel capitolo di Plinio fino all'ultimo , bauerebbe cos 
nofciuto quanto bene liffeRo Plinio rifolua la controuerfîa ,er.rifponda a gli obietti, che Chrifippo, ev alcuni altri 


il | ge: ti | 
anno contrail Bafîlico. Nel chedciioche m'appaia il uero ad ogni candido lettore.,cofì di parola,in parola ne ferifse 


pi Plinio . Biafimò Chrifippo grauemente il Bafilico dicendo nuocer allo fiomacho,, all’orina ny allavifta, er soltre d 
gb cio caufare pazzia, lithargia , cr affetti nel fegato, es cofi come le capre non ne fanno ftima; e non ne mangia= 
no; debbi fimilmente non mangiarfi da gli buomini. Differo alcuni , che mettendofi trito fotto una pietra ne nafco= 
pr so gli fcorpioni , ey che mafticato ,& polto al fole fe ne generano alcuni uermi. Altri-handetto, fe alcunofara tra= 
ui fitto da gli fcorpioni il di che baueri mangiato del Bafilico, noti potra guarire, Mala età, che e feguità dopò cofto= 
nt ro difende allegramente il Bafilico prowando , che le capre il mangiano,&y che beuto con uino , € conun poco di acea ? 
o to fana le punture de gli fcorpioni marini , 3 terreftri, non meno; che fi facci la vata 3 <> lamenta. E' oltre di que= 
di fto fiato ifperimentato eRere il Baftico falutifero à farlo odorare cori aceto è coloro ;che tramortifcono , x fi uena 
gl gon meno , <> medefimamente 3 ilethargici, od gl’infiammati. Quefto tutto del Bafîlico feriffe: Plinio, Nel che mani 


feftamente fi conofce reprobar Plinio l’opinioni di tutti coloro, che cofi agramente lo biafimarono, Difcorda-oltre-@ 
quefto Auicenna da Diofcoride indir egli nelfecondo trattato delle firze delcuore,, che genera l’ufo del Bafilico fan 


ut gue torbido , & malinconico. Fece del Bofilico mentione Galeno al. ij. delle faculta de gli alimenti,cofi dicendo, So= 

pl sno a[fai che ufano il Bafilico nelle viuande,come che poco fi commenti. Mentonfi coloro,che dicono,che mettendofi tri= 

pù to inunuafo di terra bencoperto cy maffime pofto al fole,generi gli fcorpioni : Imperoche quefto e del tutto alieno 

a dal uero. Ma fi puo ben direcon uerità quefto di lui,cioe,che fia nimico dello ftomacho,per efer egli molto durò da di= ù 
pu gerire. E' oltredì quefto ( fecondo che riferifce pur egli al fine del. Viij. delle facultà det Semplici)caldo nel fecondo , 

Pr ordine,cr bain je una fuperflua bimidità.Et però non e al propolitone i cibi,come che amminiftrato di fuore fia pet 

i praturare, € per digerire molto onueneuole, ! pron 

ni Q 
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DellOrobanche, Cap.cxxxt. 


O Orobanche è un germined'un pie,emezzo,& qualcheuolta maggiore to 
{igno, pelofo,tenero,graffo,& fenza frondi.Produce il fiore bianchiccio,che ten 
| de al roffo.Hala radice grofa un dito,laqual fi disfa tutta nel feccarfi del fulto, 
= Nalfce tra alcuni legumini,li quali firangola, dal cui effetto ha egli prefo il nov 
me. Mangiali crudo,& corto, comeli fparagi, Meflo conli legumi quado ficuocono,fi cre 
de,che prefto li faccia cuocere. | 
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Afce l'Orobanche con tutte quelle note,che gli afegna Diofcoride,nella ualle Anania della giuriditione di Treia 


N to,nonfolamenteneicampitrai legumismafreguentemente tra le biade, cy tra’ Lcanape, Et come che dica Theo 
phraftoal. viij.dell'hiftoria,ex al.v. delle caufe delle piante,che Orobiche ammazza,eo ltrangola l'orobo auin 
chiandoligli attorno; Nondimeno quefto,che del tuttorapprefentalo (ritto da Diofcoride,<y da Plinio all'ultimo capito 
lodel.xxij, ltbro,ammazzatlegumi,il canape,et le biade,che gli nafconò attorno folamente cò la prefentia fua fenzza toc 
carle,neauinchiarfegli al piede,&x imperòi lanoratori lo chiamano herba lupa, per diuorarfi eglile piante,che gli nafco 
no apprefîo. Nafce quefta piata(come dice Diofcoride)fu dilla terra fenza alcuna fronde,con un fol germine groffo,come 
uno Sparago,marofsigno,pelofo,tenero,cr graffo, alto hora piu,cy hora meno d’un piede, fecddo la bontà del terreno, 
que nafce,Efce il [uo fiore dacerti botoni rauuolti nella cima d modo di mazza, liqualifono medefimamente rofsigni,qud 
tunque piu bianchicci,che none il fufto. La radice è groffi un dito,cy tenera,1n alcuni luoghi fî chiama quefto germine 
coda di leone,ey in alcuni berba tora:Imperoche per uero e (tato ifperimentato,chefubito,che le Vacche lamangiano uan 
mo al Toro,1lche nonfi puo dire,che proceda daaltro,che da una fua propria,et particolare occulta operatione, Chiama 
nol'Orobanche,fecondo che diffe Plinio al luogo fopradetto alcuni Cynomorion per e[fereeglifimile al membro genitan 
de de i cani. 1lche veramente non fu fe non bella comparatione:percioche per efere l'Orobanche'groffo incimaset fottilein 
tutto ilrefto delfufto,nonpocofigliraffembra.Et però nonmi po/fo fe non marauigliare,che dicefe Theophrafto,cheam 
mazzi, ftrangoli 'Orobanche i legumi auinchiandofigli attorno,ettanto piu ueggendo che fe lotacquero Diofcoride, 
«3 Plinio, El'Orobanche((econdo che fi legge al, viij. delle faculta' de [emplici)frigido,er fecco nel fecondo grado, 


RE Della Barba di becco. C APp.CXXXij. 


STATA > A Barba di becco produceil fufto breue,lefrondi fimili à quelle del zaffarano, 










24 il (eme nero,da cui s'ha ella acquiftaco il nome.E' herba che fi mangia. 


SANDALI AUDI 777) 





A Barba di becco, laqualchiamiamoin Thofcana Safefrica,e affai conofciuta, er uolgar pianta. v/anfi leradiciit 

LL Verno nell'infalate,perefer elle dolci,cg algufto aggradeuoli. Le frodi produce comeil zaffarano,ma ueramé 

te alquanto piu larghe,er piu lunghe.tl fior è giallo, ex aftai grande,raccoltoinun uafo,ilquale s°apre,ets'allat 

ga quando uede il fale, cy” ferrafila notte,e*l giorno quando e nuuolo. Raffembrafi quado e quafi ferrato, per efere algua 
to appuntato in cima,c3* hauer alcuni peli bianchi che efcon fuori, quafî alla barba d'un Becco, ex imperò fecondochereca 
ta Theophraftod.vij,capitolidel,vij.dell'hiftoria delle piùte,e ftata chiamata quefta pianta Barba di becco, 1lperche afdi 
mi marauiglio d'Hermolao Barbaro,che fenza renderne egli alcuna ragione,non uoglia, che fia quefta tal pianta la uera 


Barba di becco fcritta da Theophrafto,et da Diofcoride. L'acqua di quefta fatta al lambicco applicata cò pezze dî linota 


fu le ferite frefche della carne, le falda marauigliofamente. Del che ho piu uolteueduto ionon uolgari ifperienze, 


DellOrnithogalo, Cap.cxxxiij. 

a O Ornithogalo è un germined’un pie, emezzo, tenero, biico, fottile,contre, 
ouerquattroramufcelli in cima,anchor eli teneri,da i quali efcon fuore ifioridi 
i color d’herba,come che aprendoli diuétino di color di latte:in mezzo de i quali 
aaa € un capitello intagliato fimile à quello,che ne gli alberi fichiama cachrys.Cuo 
cefi co'lpane,comelanigella.La radice laqualè bulbofa;fi mangia cruda;& cotta. 

Afce l'Ornithogalo copiofamente peri capi tra'l grano,tral'orzo,eo tra tutte l'altre biade in ciafcun luogo, co 
N mefîpuochiarireciafcuno,che non loconofceffe ricercadouelo il mefe di Maggio:peroche hawendofî in mente tut 





can, 


to quello,che fcriue Diofcoride,lo potra ciafcuno per fe fie[fo conofcere. Recita il Ruellio,chenel paefefuofiritro | 


ua l’Ortithogalo copiofiffimo nei campi,doue nericolgono i fanciulli le radici,che uoltano i bifolci fuor della terra con 


l'aratro,per efferinuolgar ufo appreffo à ciafcuno per magiarcrude,etcotte fotto alla cenere calda, Producono queftett 
fuo germine la Primauera,co” la State,ewcauadofi pofci1l Autunno cont'aratro,fiferbano lungo tépo,ex impero neité 


pi delle careftie fono ingrande ufo alla plebein luogo di caftagne. Harmomi quefte radici ridotto d memoria quelle, che non 
Nafcono intutta Italiafenon in ful Veronefe chiamate TH RA S1,dolci;ey di fapore fîmilvalle caftagne. Raffembrafi que 


( 5 1 &laradice lunga, & dolce.Sopra il cuifulto è il calice grade, nelquale è dentro” 
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SECONDO 187 


finiella firmaloro,ew nel colore naturalmente d quei uermi,che fanla feta,chereftano nel tirarla tutti ragrinzati nel= 

lacald ia. Delle fucultà loronon ritrouo troppa chiarezza appreffo à i Moderni, quantunque fieno alcuni, che li loda= 
no nelle Veneree compofitioni,credendofî che ne temperameti loro,fiano i Thrafi calidi,bumidi,cy uentofi,L’herba che 
gli produce e quafi fimule alla fegala,alle cui radici fotto terra fono attaccati. 








YES vr 
Io De i Tartuft. Cap.cxxxitij. 
[e va\gOnoi Tartufi radici tonde,fenza frondi,& fenza fufto,di colore rofligno. Ca- 
Zi uanfi la primauera, & mangiafi crudi, È cotti. 
Onoi Tartufi notifimi a' ciafcuno. Ritrouanfi in Thofcana abondatemente per tutto belli, cy grofti,di due forti. 
Ss Etcomecheunauenefia,lacui polpa dentro alla fcorzafia bianca, l’altra bertina curasnondimeno amendu= 


ne quefte fpetie bano la fcorzaruuida,cs* nera. Trouafene nella ualle Anania della giuriditione di Treto,di quel 


Li, che oltre all’efer piccioli, hanno lalcorza lifcia,ex* pallida,fciapiti,et poco aggradeuoli al gufto. Fece dei Tartufi men 
tione Plinio al.ij.capitolo del.xix.libro, cofì dicendo. Nafcono i Tartufiin luoghi fecchi,et arenofi tragli fterpi , cy tro 
scanfî di quelli, che fonmaggiori d'una mela cotogna,che paffano una lira di pefo.Sono di due fpetie,arenofi cioe alcuni,et 
menticide i denti,et alcuni altri purt, co” finceri.E' differenza anchoratra loro del colore nero,&y roffo,come che di detro 
fienotutti bianchi, Lodanfi piu de gli altrigli Africani. Ma diremo ‘noi che i Tartufi fieno uitio della terra? Veramente ne 
fipuo'intendere,che fieno altro, Ma non facilmente fipuo intedere,fe da principio ficoncreinodi quella gradezza, che firi 


‘trom4no,ò fî ninano,0 no,Sono pochi anni,che efendo Laertio Licinio pretore di Spagna in Carthagine fi guafto i denti di= 


sranzi mangiando un Tartufo melqualeera dentro un dinato.1 Iche dimoftra,chelaterradi fuanatura fi raccoglia in fe me 
delîma,er fi condenfî.Quefto fiuede certo nelle cofe,che nafcono,cy* nonfi pofion feminare.Oltre di quefto diceuaal.iij. 
capitolo delmedefimo libro,chenafiono i Tartufi quando nell’ Autunno fpeffo pioue,es fpefo tuona.1 Tartufi(diceua Ga 
feno al.ij. delle feculta de gli alimenti won hano alcuna euidente qualità, cx imperò coloro,che gli ufano banno folamente 
cina materia atta a riceuerei condimeti,che î gli danno. \lperche il nutrimento,che generano ne i corpi,non ba infe alcu 
mi apparente faculta' cone che fia alquato frigidetto,et grofso.Scriffene altrimeti Auicena al.ij. de fuoi canoni, cofî dice 
do.1 Tartufi fon cSpofti di piu terreftre fuftiza,che acqueaset fon priui d'ogni fapore, Generano malinconici,et grofsi bo 
mori,piu che tutti gli altri cibi,et oltre d cio paralefia,et apoplefia:digeri/cofi malageuolmete,et aggravano lo fiomacho, 


Dello Smilace de gli hortî. è AP. CXXXN: 


O Smilacedeglihorti è una pianta,ilcui feme da moltifi chiama Lobia.Produ 
EI celefrondid'hedera quantunque piu tenere: &i fulti fottili, dei quali efconoi 
A capriuoli,cd i quali attaccandofià fpropinqui arbufcelli, tanto fi dilungano, & 






cei baccellifimili à quelli del fiengreco,ma piu lunghi, & piu grofli, dentro alli quali fono 
fe oranella del feme fimili à i rognoni deglianimali, di diverfi colori, i quali in parte fon 


B 


“erefcono, che ricoprono d'ombra leloggie,Xi pauiglioni. Produce lo Smila- . 


rofli.I baccellicotti col femefì mangiano come gli fparagi. Prouocano l’orina, ma fanno. 


fognarecofe fpauenteuoli,& graui. 


Ome dicemmo di fopra in quefto medefimo libro al capitolo dei Fagiuoli bianchi,co comuni,fottoil nome de è qua 

C liinginandofil manardo uuole,chehabbi Diofcoride fcritto dell’ Arabea,ouero Rouiglione,non fi puo dir altro, 

— fenonchetoSmilacedegliborti fieno quefti Fagiuolt di diuerfî colori,liquali uolgarmete chiamiamo in Italia Fa 
ginoli turchefchi: imperoche oltre all’effer loro per ilpinrofs,eo' di diuerfî colori,er (come feriue Diofcoride)fimili d' i 
rognoni degli animali, fono fimilmente anchora le frondi fimili d quelle dell’hedera,eo i fufti fottili,da i quali nafconoi ca 
priuoli,coni quali appiccandofi pian piano,non folo s'auuolgonointorno di pali,cra' gli alberi. Ma ricuoprono nei giar 
dini per far ombrala State Joggie,pergole,capanne,&y pauiglioni. Quefti chiama Galeno allegando Theophrafto al pri 
mo delle facultà de gli alimenti, Dolichi,cofî dicedo.11 Dolicho mettendofigli apprejfoun lungo palo,ui faglie, er diuen= 
ta piu fruttifero: imperoche altrimenti andando per terra diventa rugginofo , guaftafi. 1lche manifeftamente uedta= 
mo noi in quefti Fagiuoli turchefchi. Percioche quelli,che nòn banno foftentacolo alcuno andandofene per terra, fubie 
to figuaftano,ey arrugginifcono. Ma meffogliapprefo ogni lunghiffima bafta auuolgendouifi,come e noto in Italia hog 
gi è ciafcuno ,fagliono fino alla cima, ex imperò di gran lunga mi pare, che s'inganni il Manardo daFerrara uolen= 
doegli foftenere nella terza Epiltola al primolibro,che i Dolichi fcritti da Galeno fieno il Rouiglione,cuero l'Ard= 
bea, ausengache Galeno, € Pauolo Egineta chiamano l’ Arabea manifeftamente Ocro. Alche non ofta il dire egli, 


D 


che l'Arabea è quella,che fi guafta, quando nonhafoftentacoli,&x pali,che la folleuino daterra,ex che folo di ques 


fto legume quando e tenero fe nemangiail gufcio,come feriRero Galeno,ex Pauolo Egineta,che fî mangiaquello det 
Dolichi,imperoche quantunque rade uolte fî mettino all’ Arabea picciole frafche mon ui fi mettono però mai lunghi pali. 
Percioche nion wi s' arramparebbe,come ui s'arrampano maniftftamite quefti fagiuoli. Ne fî guaftane s'arrugginifce lara 
beafiben ua per terra,come fî uede per tuttoil territorio di Trento,oue fe ne feminano infinitifiimi campi.Oltre à cto nott 
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183 <*VILIBRO 


A oftafimilmente il dire egli,chè folamente tra tutti i legumi fi mangia l'Arabeacotta nel gufcio. Imperoche quantunque 
lafî porti in fu le menfe quado e tenera cotta coni fuoi baccelli;ho però fempreueduto io tirarne fuore ilfeme coni denti, - 


et lafciar nel piatto igufci. Ma bene fi coflumain \taliamagiarei cornetti di quefti Fagiuoli,quado fon teneri, per eRer mol 
to fragili.leffi prima,ey pofcia acconci in falata,ouero altrimenti fritti nel burro,ey acconci dipoi con agrefto,et gengea 
uo,ouero con pepe. )lperche mi par piu prefto da credere,che que[ta fpetie de Fagiuoli fieno i Dolichi,chedire,chei Doli 
chifieno P'Arabea.Oltre à cio uuole il Manardo,che doue in quefto parlò, ex fcriffe Diofcoride d.cix.capitolidei Fagiuo 
li, babbi egli intefo dell’ Arabea,ey de i Fagiuoli pofcia qui al capitolo dello Smilace,dicedo per corroborare laJua ragio 
ne,che non harebbe Diojcoride fcritto dei Fagiuoli per due diuerfî capitoli. Alche ndîcredo ueraméte che fallafe,chi ria 
fpodeffe,che Dio/coride fcriffe primieramete de i bianchi uolgari,che fî feminano ne i campi alla campagna, doue generala 
mente trattò delle biade, eo de gli altri legumi,che fî feminano nei campi,ey che fece pofcia mentione di quefti altri, perfe 
minarfieglino folamente ne gli borti,fra altre cofe,che fî feminano,ex fi coltiuanoin quelli,cy impero per diffinguere 
quefti da quelli diceua. Lo Smilacede gliborti,e una pianta eo c. Lequali parole dimoftrano la differenza,ch'ei intefetra 
quefti degli horti,ex quelli,che fi feminano ne i campi, cy però piu uolte mi fon marauigliato,che oltre à queftoil Manar 
do huomo cofi dottofimettefte d dire,che fuferoi Dolichil'Arabea,douendo hauer egli pur ueduto, che Galeno,&y Pauo 


lo la chiamano Ocro, | 
Della Medica, Cap.ovevi. 


= 1 La Medica nel nafcere, nelle frondi,& nel fulto fimile al trifoglio deiprati,ma 
iS nelcrefcerefi gli ritirano le frondi,& diventano piu trette, reltando però i fulti 
1} ES fimili à quelli del trifoglio. Producei baccelli ritorti à modo di cornetti,nei qua 
= li cilfemedi grandezza d’unalenticchia. Seccafi quelto,& perla foauità del fuo 
faporeli mefcola con fale, che cotidianamentes'adopera nei condimenti. A pplicato uerde 
fopra à quelle cofe,chehanno dibifogno d'eflerinfrigidite,ui giova. Vfafi l’herba per cibo 

del beltiameinluogo di Gramigna. ALI 
A Medica(fecondocheriferifce Plimo d.xvi.capitoli del.xviij. libro)ft cofî chiamata per effere ellagiaftata por= 





L tatainitalia di Media,etcomeche lafuffe giauolgare,cy feminafefi per tutta talia peri beftiami; nondimeno di 


tempi noftri s'e ella deltutto fuggita danoi,ne fîritroua alcuno,che ce lafappi moftrare. Quefta (fecondo,cherife 
rifce pur Plinio,cx de gli altri de gli antichi) feminata unafola uolta,dura di rigermogliare fino d trenta anni, Enne cos 
piofa (per quantoriferifcono alcuni ) di tempi noftri molto la Spagna,douecon grande arte lacoltiuano perilbeftiame, 


co chiamanlagli Spagnuoli A lfalfa, ritenendone quafî i! uocabolo Arabico, quantunque corrotto. Imperoche come fine” 


de in Auicenna alcapitolo Cot,fichiama quefta berba anchor dagli Arabi AIf:fafat. 11 Ruellio dice che quantunque lt 


non nafcain\talia,che la nafce nondimeno per fe fefa copiofamente in Francia,&x che la chiamano vlauoratori Trifoglio 


maggiore, I 
Dell'Aphaca, Cap. crcrvij. 


7a Afcel’Aphacaneicampi, piu alta della fente,le cui frondi fono fottili.& i baccel 
alli maggiori,nei quali fon dentro tre,ouer quattro granella di feme nero, mino” 





Jdilenteriftagnano i flulli dello ftomacho, & del corpo. 
Afce l’ Aphaca abondantemete in piu luoghi d'italia per fe medefima,et fifemina anchora da molti,come gli altri 
N legumi.Fale frondifimili alla ueccia,ma maggiori,etpiugrafe:il fulto quadragolare,il fiore incarnato, ey li bac 


celli fimili à quelli di pifelli,ma piu corti afai,ex maggiori di quelli delle lenticchie, nelli quali è dentro il feme po 


comaggiore di quello della ueccia.Nafcene affai per fe ftefsain ful contado di Goritia per i campi,cy lungo allefiepisey im 
però errano ueramete coloro,che penfano che l’ Aphacafia la ueccia,che nafce comunemente tra le biade: percioche lauec 
ciafa foglie piuminute,fufti piu fottili, fiore che nel roffo porporeggia,et baccelli piu lughi,piu fottili et piu tidi:ey però 
Galeno tratto della Veccia,et dell’ Aphaca al.ij. delle facultà de gli alimeti,cofi dicédo, La figura del /eme dell’ A phaca,& 
della Veccia no e cofî tonda,come quella delle faue,ma alquanto comprefsa. Ripongonnet uillani i baccelli infieme contut 
ta lapianta peril beftiame, quantunque qualche uolta per fame babbia io conofciuto di coloro,che fe n'banno mangiato il 
feme nella Primanera anchora frefco ne i baccelli,come (î coffuma mangiare le faue,cy îceci. Ma ueramente non folo fon. 


— quefti femi poco aggradeuolial gufto,ma malageuoli dadigerire,ey coftrettiui delcorpo.1lche fa mamfefto,ch'el nutria | 


mento,che fi genera d'efsi.fia grofso,&y coftrettiuo,apparecchiato à conuertirfî inbomorimelanconici. Oltred cio è di 
notare,che Theophrafto alvij. ax al.xi.capitolo del.vi.libro dell’biftorie delle piante,collocò l'A phacatra le fpetie del. 
laCicorea.1lperche non e marauiglia fe qualche uolta difcordaeglida Diofeoride,come fî uede nel Coronopo,nell'Oroa 


banche, © in altre pur afsai piante. Alche bauendo auuertenza Plinio,recitò al.y.capitolo del. xxvij.libro l’hiftorta di DI 
parola in parola,che fcrifse dell’ Aphaca Diofcoride,cy al.xxi,librocommemoro la fcritta da Theopraftotra le Cicoa 


rec, altre herbe faluatiche. 


giri della lente, lequali fon coftrettiue:etimperò abbruftolaterotte,et cotteà modo | 
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| SECONDO 189 
i Del Porro capitato. Cap. corveviij. A 


L Porrocapitato fa uentofità, genera cattivi humori, fa (ognarecofe terribili,& 
=={{(pauetofe provoca l’orina;è buono al corpo, fmagrifce,nuoceà gli occhi, prouo 
ad Pista ca i meftrui,ma nuocealla uifciga ulcerata,& alle reni.Cotto con ptifana,&man 
22225 ciato ne cibi gioua al petto. Cuoceli la capillatura fua nell’aceto,etin acqua inati 
na,&é utile quelladicottioneà federui dentro fe done per Te oppilationi,& durezzedei luò 
ghi naturali loro. Diuéra dolce il Porro,& manco uttofo mutandogli due uolte l'acqua nel 
im =cuocerlo,Xinfondedolonell’acqua fredda. Il (emedel Porro è acuto, & ha alquanto di uir- 
i tucoftrettiva.lipercheriftagnailfuo fucchio infiemeconaceto,incéfo,vuero della fua man 
naiflufli del fangue,& maffime del nafo.Stimolail Porro uenere, & compofto con mele à 
in —mododilettovario coferifceà i difetti del petto, a thilici. Magiato ne cibi purga.il gorgoz 
i —2ule,&lacînadelpolmone,manuoceiltroppo ufarlo'alla wifta, & allo ftomacho. Beuto il 
& fucchiodelPorroconmelegiouaài morfide uelenofianimali,& parimente impiaftratouî » 
fisfo:Gioua infiemecon aceto ,incenfo,& latte, oueramente con oglio rofado diftillato nel: B 
f’orecchieà dolori,&à fuffoli di quelle. Le frondi impiaftratecon fomachi fanano il vaiuo? ‘’ 
fo;& l'epinittidi, Mefchiato il Porro con fale,& impiaftraro rompe l’elchare de cauterij. Il 
feme beuto al pefo di due dramme infieme con altretanti mirti riftagna l'antico rigittare 
del fangue;cheuien dal pero. i 
OnoiPorri,che peril piufî uendono la quarefima congli altri berbaggi de gliborti, piante notifime 4 ciafcuno, 
Ses guatunque S'affutichino gli bortolanidei tempi noftriinfarli lunghi,bianchi,teneri,&y grofsisnon gli fanno 

però far crefcere latefta, et farli capitati,come le C ipolle;quantuque fiero quefti incomuneufoappreffo a gli 
È amtichiper efermigliori,ey piuteneri di quefti lunghi, liquali chiamanano Settiuî, Vfaronoadunque coftoro per farli di 

/ sentare capitati di cofî fare.Seminananoli primaradi, cy cauatolifuora al tempodeltrapiantarli, gli taglisuano le frotta 
W = di,erleratic, cr piantananli conunpezzo di tegola;ò d’altrò tefto fotto, accioche effendogli(colî facendo) uietato lo 
nn fcenderealbaRo,fislargaRero,etfaceffero groffalatefta. Scriffe adunque diquefti Diofcoride come de i piuteneri,<& de i 
pl piu apprezzati,manon però perche fufero d’altram.itivra fferentidailunghi,de i quali per arte fî fanno i capitati, Fe 
n sene mentione Galeno generalmente parlando dei Porri, dell’ Aglio, delle Cipolle,all’ultimo capitolodel.ij.lubro delle 
in = fscultàdeglialimenti,cofî dicendo. Le radici di quefte piante fcaldano il corpo,affottigliano igroffi bomori, &y incidono G 
n —&uifcofi. Nondimenocotte due,ouer tre uolte nell'acquaperdono l'acutezzaloro,come che non perdino però la facultà de 
Mu —affottigliareglihumori,anziche cofi acquiftano unacerta occulttfstima uirtu di nutrire il corpo» È 


(uil | 
= DelhAnpeloprafo cioè Porro faluatico. Cap.cxxxix. 
ae =|L Porrofaluatico,ilqualefi chiama Ampeloprafo,nuoce piu allo ftomacho,che 
dii (2inon fa ildomeftico:ma è nondimeno piu efficace in fcaldare, & in fare orinare, 
pi n Prouocai meftrui,& magiato ne icibi giova à i morti de uelenoli animali. 
fe Afce il Porro faluatico copiofamente per le uigne,onde ha pofcia prefo il nome d’ Ampeloprafo,che nò uuol dire 
uo) N altro,che Porrodinigna. Nafce parimente per tutta Thofcanain fu gli argini deicapi,et da noi echiamato Por ® 
randello.Quefto mangiano uolgarmentei uillani,&y i lauoratori con l'infalatain cambio d'aglio frefco,come che 
gio fi 4 affai duro da mafticare,et d’odore molto acuto. E'il Porradello,fecondo che comemora Galeno al.vi. dellefacultà de fettà 
pi pplici, piu acuto,et piu fecco del domeftico,come e natura di tutte le piante faluatiche coparandole conle domeftiche. Laonde 
pi nuoce più allo fomacho,febene:incide,et afottiglia maggiormente i grofsi,et uifcofi bomori:et difoppila piu gagliardame 
fo te,cy imperò baegli fpefso fatto orinare coloro,ne i quali s'eraritenutalorina per grofsietui fcofi bomori.E' il Porran i 
rd dello talmente calido,che impiaftrato ulcera. Ma € ftato detto piu uolte,che quelle cofe,che fono coficalide,fono nell'ultio 
(bt moordine.Quelto tutto del Porrandello diffe Galeno, Ma non preterirò però di dire,che attribuifceegli all'Ampeloprà 
il, fo quelto,che’l fignificato del uocabolo non coporta,ex che pius’acconuiene allo Scorodoprafo:1 mperoche nelluogo.pre= 
i —dettoefponenelprincipiodelcapitolol’Ampeloprafo,cofî dicendo, Se tuti imaginarai una cofa,che fiadi natura mezza 
NI sia tra l’Aglio,e’l Porro,trouarai qual fiala facoltà dell’ Ampeloprafo. Ilcheweramente piu s’acconuiene allo Scorodo= . 
ui —prafo,chevuoldir Aglioporro,cheall’Ampeloprafo,che uuol dire Porro di uigna. 1lche coftrma poi il medefimo Galeno 
ti) al.viij. parlando dello Scorodoprafo,cofi dicendo. Cofì come lo Scorodoprafo pofsiede mezza utrtu da glio, mezza di 








ni —Porro,cofi anchora ritieneeglile forze d’ammenduni loro, gene 


2O Delle Cipolle. Cap.cxl, a 
= "N ECipollelunghefono piu acute,cheletonde:& piu leroffe,chele biache: & piu . 
SY le fecche,che le yerdi:& piu le crude,che le cotte,& chele falate. Tutte nondime- 
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190 LIBRO 


no fono uentofe, hanno delmordace,provocano l’appetito,fantio fete,difeccano,generano 
faftidio,& mouonoilcorpo. Apronoleuie allefuperfluità,& maflime à quelle; ch’efcono 
per l'hemorrhoide, quando fon mondate dalle fcorze,X.applicateconoglio per foppoRa, 
il fucchio loro. s'ungecon mele per rifchiararla uifta:perochegioua à i fiocchi, alle nuuolet 
ce,X alle fuftufioni,che principiano ne gli occhi. Vngefi con elfo anchora la fchirantia:pro, 
uoca i meftrui ritenuti. Tirato fu per il nafo purga la tefta.Impiaftraficonaceto,rura,& me 
Leinfuimorfi decani:Guarifce le uitiligini, ches'ungono con effo,& conacetoal fole.Cu 
ra conil pari podio la rogna degli occhi. Mefchiato con fale ripercuote il yaiuolo, Vagéli 
conquelto,& con graffo di gallina le fcorticarure dei piedi caufare dalle fcarpe.R.iftagnail 
corpo:gioua alle grauezze, à i fuffoli,& al menare della marcia delle orecchie, & al trarne 
fuorl’acqua,che uifiraccoglie.Freganficoneflo i luoghi calui del capo, onde fon cafcatiica 
pelli: imperoche piu prefto ueli fa rinafcere, chel’ Alcionio, Migiatele Cipolle copiofame 
ceneicibifannodolerlatelta. Le corte diuentano piuefficaci è prouocarl'orina.Fannodi; 
ventarelechargici coloro,chenelle infirmità le mangiano cotte in troppa copia. Lelle,& 
mefchiareconuua palla, & con fichi maturano le pofteme. 


Afcono copiofamente le Cipolle per tutta Italia,co fono, fecondo che comemora Plinio al.yi.cap.del.viij.libro, 

N @&fecondoanchora,che ognigiornowediamo fenfatamente noi di tepinoftri,di uarie,et di diuerfe forti:1mpero= 
che di groffe,et di picciolesdi lunghe, di tonde,et di fliacciate;di roffe,di uerdi,d’incarnate,et di bianchesdi dolci, di 
mediocii,cx d'acute fene ritrouano, Le maggiori,che d itempi noftri hbabbia uedute io in \talia,fon quelle,che fî portano 
d RomadaGueta,lequali quatunque fieno rofiffime,etgroffe di fcogli;nondimeno fono molto dolci,ey tenere, ilche per 
Ba maggior parteinteruiene intutte le rofe,chenafconoin Thofcana.Doue le bianche per efer fortiffime,piu fi confera 
uano per far medicine;che per mangiare, quatunque forfe in Grecia interuenga il contrario , affermando Diofcoride,che 
piuforti fon le rofse,che le bidche.Sono fpetie di Cipolle,come al medefimo luogo diffe pur Plinio,anchora le Scalogne,co 
fî chiamate per eferci elle frate portate da Afcalone caftello di Giudea. Alle qualifi raffembrano aftai,come che lenòfieno 


cofî acute quelle Cipolle,cheufiamo di mangiare noi frefche in Thofcana chiamate Malige.Sono le Cipolle per quatorife 7 


rifceGaleno al. vij.delle facoltà de femplici;calde nel quarto grado,mala loroeffenza e piu prefto compofta di partigrofa 
fee impero applicata,ouero unta con aceto apre l'hemorrboide,guarifce leminiligini fregandofi conefse al fole, ey faria 
nafcere ì peli cafcati piu prefto,che l'’Alcionio. Spriemutonefuore il fucchio,e quel. che refta fimile è una fuftanza terre4, 


ma però calida,quantunque la calidità del fucchio fia acquea,cs* aerea,& imperò ual quefto alle fuffufioni de gli occhi, | 


pavimente per acuir la uiftaingrofata da groffi homori. Tutteadunque le Cipolle,che fono di queftotemperamento mat 
giate Jonuentofe, impero quelle,che fono ne i temperamenti loro piu [ecche,fono manco uentofe, 
Dell'Aglio. Cap.cxli 

:[po,comeil porro,picciolo,& dolce, di colore di porpora:& Paltro che nafce inal 
itriluoghi,groffo biaco,c0 molti fpichi. Enne una fpetie di faluatico,ilqual chia 
i mano Ophiofcorodon, cioè Aglio ferpentino.E'ogni Aglio acuto, fcalda, mor 
de,fa trarcorreggie, muoue, & turba il corpo, difecca lo ftomacho,fa fete,genera uentolità, 
ulcera la pelle,& nuocealla uifta.IIche fa parimete il faluatico. Magiato Aglio nei cibi cac 
ciafuor delcorpoiuermi larghi,prouoca l’orina, gioua di morfi delle uipere, & dell'he: 
morthoide,piu cheogni altra cofa;togliedoli in cal cafo tritocon uino. Magiatone i cibi, 
applicato di fuore gioua à i morfi de gli animali rabbiofi: èutileà gl'hidropici. Chiarifica 
fa uoce, allegerifce la toffewecchia tito magiato crudo, quato cotto. Beuto co dicottided'ori 
ganoammazzai pidocchi,etilendini.La cenere del brufciato impaftata con mele,X fatto 
neuntionerifolueiliuidi & fa rinaftere i capelli, chefon cafcati per pelagione,mauuolperò 
effere mefcolato con oglio nardino.Sana infiemeco oglio,& cofale fe bolle che efcono pet 
fa perlona,& con melele uitiligini le uolatiche,lelentigini,l’ulcere del capo,che menano;la 
fcabbia,& la farfarella del capo.Cuocefi lA glio co teda,& incefo,&gioua quella dicortioe 
tenuta in bocca al dolor de denti. Impiaftrafi infieme co frondi di fico,er cimino in fu'tmor 





mars 


fo deltopo ragno.Sededo le donne nella dicottione delle frodi prouoca i meftrui,&Cle fecò 


dine.Ilche fa anchora il fumento dell’Aglio,I{ pelto che (i fa d’Aglio,et d’oliuie nere,ilqual 


ghiamano i grecimyttoton,magiato prouocal’orina,Caperitiyo,etutile a gl' hidropici. 


ma O Aglio domeftico è di due fpetie uno cioé ilquale nafcein Egitto conunfolca 
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SECONDO. I91I 


L’Aglionotiffimo,er uolgariffimo A ciafcuno, ev quantunque dica Diofcoride,che quello,che hail capointero, A 
E eyvfenza fpichi, nafca inEgitto;nondimeno nafce anchorain Thofcana,et altri luoghi d’italia,et chiamafi Aglio 
mafchio,\l faluatico nafce abondantemente nei monti della ualle Anania fenza fpichi. E'piu picciolo affaidel do- 
meftico,ma d'odore,&& fapore fimile è quello.Le frondi fon piu ftrette,ey il fufto è fottile,in cima del quale efce-il fiore 
rofto,dal quale procede poi îl feme nero, DI queftoefendo gia d Feltro în fu’l monte di San Vittore. M.lacomo Luniga 
medico eccellentiffimo Triuigiano,&7 t0 cogliemo’effendo anchor egli fiorito in certe'piag ge,fcendendo in alcuni giardia 
ni di frati,alcune belle piante. Alche ne diede materiadi ragionare infieme in quanto error fieno ftati gli Arabi, eti feguaa 
ciloro,togliendo per mettere nelle loro Theriache quefto Aglio faluatico inuece dello Scordio berba fimile al Camedrio, 
della quale intefero andromaco, ey Galeno. [quale errore era nafciuto tra gli Arabi dalla conformità de uocaboli gres 
ci;Scorodon, che uuol dire Aglio, et Scordion queft’herba fopradetta,come pu ampiamente(concedendocelo Iddio) di» 
remo alcap. proprio dello Scordio nel.iij.libro. Ma in uero non mi pare da taccere,accioche nò s’ingannaffero gli Spetig= 
diun'errore,che fa il Brafauola parlando di queft Aglio faluatico al fuo libro dell’effaminationi dei Semplici, dicendo, 
che apprefo à gli autbori,che lo defcriuono,fichiamal’ Aglio faluatico Scorodoprafon,cuero Ampeloprafon, Nel che fi 
cognofcono due manifefti errori,l'uno ciocil perfuaderfi,che l Agliofaluatico fi chiami Scorodoprafon, ouero Ampelo= 
prafon,cy l'altro ilcreder(î,chefiano lo Scorodoprafon,etl’ Ampeloprafon una cofa medefima,effendo pero tutte quefte 
piante molto differenti l'nadall’altra, De cuierrori fanno manifefta fede Diofcoride,ty Galeno, chiamando ammendu= 
ni lAgliofaluatico Ophiofcorodon,cioe Aglio ferpentino,il Porro faluatico Ampeloprafon, cioe Porro di uigna,go 
quello,che nelle facoltà fue tiene ilmezzotral Aglio,er il Porro,del quale diremo nel feguente cap, chiamano Scoros 
doprafo,cioe Aglio Porro,ey imperò di tutti quefti come differenti l'uno dall'altro,trattoil dotto Galeno,imitando però 
Diofcoride per diuerfi,cy particolari CORI 


Dello Scorodoprafo, Cap.cxlij. 


=== O Scorodoprafo è gride,come il porro , & € partecipe delle qualità dell'aglio, 
| = e4& di quelledel porro,&imperò ha uirtu mifta d'ammenduni,dando gli effetti 
Di) be dell’aglio,& del porro,ma n6 di meno con minore efficacia,Corto diuéta dolce, 
e ZN come il porro, mangiali ne i cibi come l’altre herbe, 
Ot firitroua tragli antichi ,da Diofcoride,Galeno,cy Pauoloinfuore,chi babbia (critto del Scorodoprafo cofa 
N alcuna,cr peròs’imagino Marcello Virgilio Fiorentino,che non fiffe lo Scorodoprafo pianta prodotta natu 
valmente dalla natyra,ma piu prefto fatta con artifitio dagli bortolani facendo crefeere con certa lor arte infie= 





— meunapiantadi porro,ey una d'aglio, Alcheripugna manifeftamente leferfiegli ritrouato in piu luoghi d'italia nelle 


campagne,onde per farne offentacolo è ciafcuno e ftato trafportato nei giardini da chi moltofî diletta de feniplici,dowe lo 
uedutoioin Padou4,cy'in Vinetia,cy parimente per le campagne in piu luoghi d’italia,ueramente non plnto diffimile 
melle frondi dal porro,ex* nelle qualità da quelle,che gliattribuifcono Diofcoride,cx Galeno, 


Della Senape, Cap: cxlij. 
A Senapedeglihorti chiamano alcuni Napi, Debbeli eleggerela matura, ben 
VENI roffa,& quella,chenon è troppo fecca,& che rompendofi fia uerde di dentro, & 
SÌ chebagniaàmododicerto fucchio; di color ceruleo; Imperoche la cofi fatta è di 
pi ui 4 tutta botà.Hala Senape forza,&natura,di fcaldare,di difeccare,etditirare.Ma 
Rticata tira fa flemma del capo perla bocca, Gioua il fuo fucchio gargarizzato co acqua, & 
melecontra le wecchie,& callofe afprezze delle fauci,& del gorgozzule.La Senapetrita,& 
mella nel nafo fa farnutare: giova al mal caduco: rifireglia le donneftrangolate dalla ma- 
drice.Impia@trafi in fu'l capo, rafo però priemeramente da capelli, perrifoluere quel fonno D 
indifolubile,ilqual chiamano i greci Lethargico . Gioua mefchiata con fichi, & applica. 
ta fino chefaccia ben arroffireilluogo,à dolori delle fciatiche.Conferifce alla melza,& uni. 
uerfalmenteà tutti ilunghi dolori, dowe per permutare la malattia è bifogno di tirare dal 
profondo demembri alla fommità della pelle. Gioua impiaftrata alle pelagioni, mondi 
ficala faccia, & mefchiata con mele, con graffo, ò con ceroro ,rifoluei lividi caufati dal 














- Je percoffe. Vngefiinfieme cò aceto corra alla fcabbia,&lemaligne impetigini. Beeliin mo 


glo di polenta alle febri,che non fono continue. Metteli utilmete negl’impiaftri attrattiui, € 
inquelli,chedifeccano la rogna. Mefchiato co fichi etmeffo nell’orecchiemedica alle fordi 
tà ec fuffoli di quelle. Vngefi utilmenteil fucchio mefchiato con mele alle groffezze della ui 


Ra, & all'afprezze delle palpebre. Spriemefidalla uerde il fircchio,& feccafi pofcia al fole, 


st Senape,dellaGle fi falamoftarda,not:Limad ciafcuno. Ritrouafene,come riferifce Plinio al,miij. cap,del. xix, 
1. libroydi tre (petie,una fottile,taltra con frondi di rape, co laterza,chele produce quafi fimili è quelle della Ro 
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A chetta.vepgonfitutte tre queftedi tépî noftriin Italia: Imperoche quella,chee piu picciola,minuta di pianta,&o difeme, 
€ la faluatica. Quella,che bale frondi,come le Rape,quantunque minori,€y piu runide, che crefce in alto con molti 
rami è lacomune,che fi femina,ex laterza fimile alla Ruchetta è quella,che pur fi femina,che pr oduce il feme bidco,ila x 
quale chiamano Rochetta, molto menacuto di tutti gli altri. Queftameffa nel mofto,che non habbia anchor bollito lo man 
tienecofî dolce aftai giorni,et però l’adoperano coloro,che portano i mofti dolci del Trentino p uenderli in Alamugna,E* 
la Senape(fecondo che molto brewemente diffe Galeno al. viij. delle facolta de Semplici)calida,et fecca nel quarto ordine, 


Del Naflurtio. Cap.cxlitij. 
“== A (cel'ottimo Nafturtio in Babilonia.Ha il feme del Nafturtio nafciuto doue fi 
N“ S eluogliauirtudi fcaldare,è acuto, nuoceallo ftomacho, conturba il corpo,mane 
I YKcaccia fuore i uermi. Sminuifce la melza, ammazza le creature netta madrice; 
ASS prouocai meftrui,& (timolauenere.E' fimilealla fenape, & alla ruchetta:mone 
difica l'impetigini,etla fcabbia.Impiaftrato con mele fminuifcela melza,et purga quell’ule 
cere,che fi chiamano fauine. Cotto,& dato nei fugoli,purga il petto, & il polmone. Beuto 
B ralecontraà iueleni de ferpenti,& caccialiuia facendone profumo. Ritiene i capelli, che 
cafcano; matura, & rompe i carboncelli. Impiaftrato con polenta, & aceto fana i dolori 
delle fciatiche, rifolue i tumori,& le pofteme.Impiaftrato con falamuoia matura i foron 

coli, Tuttequelte cofe fa l'herba,ma con manco fucceflo.. 

Hiamafiil Nafturtio uolgarmete Agretto,notiffimo,et famigliare hoggiatutti gli borti d'italia. Et e un'herbeta 
C  ta,che produceminute,etintagliate frondi,etilgambo, quantunque fottile alto un pie,cy* mezzo.Fatl fior bian» 
— co,e’lfemerofio fcuro,ferratoincerti follicoli ritondi, ex ftiacciati,&y quantunque fieno minori;fono nondimeno 
affai fimilià quelli dell’ Atriplice Enne di nero,et di bianco,p quanto fi legggin Plinio d. xiij,.cap.del.xx.lbro,doue fe ben 
dice egli che impedifce il Nafturtio gli appetiti di uenere cotra al fentimento di Diofcoride,fi puo chiaramente dîre,0 che'l 
tefto fia corrotto,ò che manifeftamente fi fiaegli ingannato:1mperoche fene uedeogni giornoil contrario,E' il feme del 
Nafturtio,per quanto fi uede (critto da Galenoal, vij.delle facultà de femplici cauftico,et calidiffimo,come la fenape, 
La onde fi mettene ol’impiaftri delle fciatiche,deidolori frigididel capo,ey in ogni luogo,doue fia bifogno di rubi= 
ficare la carne.L’herba quando è fecca,e coft uigorofa,come il feme,quantunque uerde per l'humidità, che ritiene,fia 
€ trolto meno calda, ey imperò e in ufo it-mangiarla infieme col pane, te: 


Del Thlafpi. Cap.cxh. I > 
= L Thlafpiè un’herbetta,che produce le foglie ftrette, lunghe un dito, voltate à 
Acerra, graflette,et diuife nella punta.Ha il fufto fottile,lungo due fpàne,con pochi 
ramufcelli pogni intorno,nelli quali èil frutto,i[quale dal nafcimento fi ua slarz 
22! vando in formadi quello delle lenticchie, con feme dentro {imile al Nafturtio,ec 
certo.cheli rope:dal cui effetto s'ha acquiftato il nome. Il fiore biicheggia. Nafce nelle uie, 
nelleficpi,et ne i fofti.Ilfemeal gufto è afpro,etcalido del quale beutoneun acetabolo pure 
gala cholera difotto,et difopra. Mello ne i crifteri gioua alle (ciatiche. Beuto fa fluffo del 
fangue,rompele pofteme interiori,prouoca i meftrui,ma ammazza le creature nella ma- 
drice. Riferifce Crateua herbario effer un’altro Thlafpi,chiamato da alcuni Senapedi 
Perfia. Produce quefto le frondi piu larghe, & la radice maggiore. Mefcolati con quele 
le cofe, di cui fene fanno i crifteri per le fciatiche. 
D Vantunque fî fieno imaginati alcuni,che una medefimacofa fienoil Thlafpi,et la Burfa paftorissnondimeno p no 
; _Q efferelefrodifue intagliate in cima,come che fieno ondeggiate da banda,co nò efere i feme,come lo ferine Did 
| feoride,roffo,ex acuto,dimoftra manifeftamente effere non poca differenzatra ammenduni. Ma il uero Thlafpt 
ho piu uolte ricolto io,cy nellaualle Anania,co nel contado di Goritia nell'ifteRo cortile del, R, M. Alefandro Burlo 
canonico, Archidiacono Tergeftino nella uilla di San Pietro non guari lungi da Goritia,&y di quindi mandatoloin dix 
uerfî luoghi d piu mei fingolari amici acutiffimoal gufto,ferrato in follicoli fimili alle lenticchie,come quello del Noffura 
tio,ne punto diftimile da quello,che ne fcriue Diofcoride. Scriffene caleno al.vi. delle facultà de i Semplici,cofî dicendo. 
Thlafpi ba anchoregli il feme calido,di modo che beuto rompe le pofteme intrinfeche, prouoca il meftruo, er ammazza 
îl parto.Fattone crifterigioua alle fciatiche : percioche ewacua fino al fangue. Beuto alla mifura d'uno offibafo purgadia | 
fopra,et difotto la cholera. ma effendo detto qui difopra della BV RSA PASTORI S,nò elfendone altramemoria 
‘apprefo à gli antichi, dirò delle facultà fue quello,che ne trowo dai moderni. E' aduque la Burfa Paftoris frigida,fecca;et- 
fiittica,etimperò gioua pefta,co impiaftrata con aceto,ài flenmoni, co alleerifipele.c onferifcela dicottion fia fatta 8 
«equa piouanainfiemecon piantagine, er bolarmeno alla difenteria,o d gli fputi del fangue al fucchio falda le ferite 
“Frefehe,.«g l'ulcere putride,che fonodentro all’orecchie,La dicottione fatta di quefta,et della Perficaria riftagna pur 
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I SECONDO. 193 


douifi dentro è meftrui.Wale 2 tuttii flufi del fangue sex imperò futtone fritelle, ey mangiata riftagnaimeftrui, o A 
gli altri fluffi. Mettefi nei ceroti capitali , o in molti altri unguenti. 


a . Dell'Atabideouero Draba, Cap.cxhi, o 






M RO A Arabidetalcaun gombito.Ha fufti fortili,dai lati de quali fon le frondi da 
N & > ogni parte fimili à quelle del Lepidio,ma piu tenere,& piu biiche.Fa nella cima 
ALSi un fiorein ombella come il fambuco, tutto biico. Cuoceli quelt’herba cò la prifa- 

Di ari na, ermafîrine in Cappadocia. mettefiil feme fecco nelle wivade in luogodi pepe. 

lt Afce nella ualle Anania della giuriditione di Trento per è campi , > maffime nelle fponde, una piantauera= 

n N mentemolto fimilealla Draba qui fcritta da Diofcoride,come dice anchora il Ruellio nafcere in Francia ne î 

Ta campi di nuouo addomefticati. Ma per dire Serapione al proprio cap.del Nafturtio,cheella e il Nafturtio orié 

' ale € per non ritrouar io molta acutezza nel fuo feme, non ofo d dire, che la nafca in italia, 

li Dell'Irione, ouero Erifimo. Cap.cxhij. 

Ù =] Hiamano i latini lErifimo,Irione.Nafceattornoallecittà,nei cortili delle cafe, B 

@ 7 IT appreffo à gli horti ettrai uecchi calcinacci de gli antichi edifiti).Producele frodi 

! IG 2A ‘imili alla ruchetta faluatica,et i fulti uencidi, come coreggie.I fiori fon gialli, da 

I POLZA] quali nafcono i baccelli fottili,in forma di cornetti, come quelli del fiengreco, ne 

n quali è deacro il feme picciolo fimile à quello del Nafturtio,al gufto forte & acuto: Quefto 

di è utile à i Aluffi del petto,a gli fputi della marcia, alla toffe;à trabocco di fiele,&alle fciatiche. 

A Inghiortito pian piano infiemecon mele gioua à i veleni mortiferi.COferifce applicato con 

Ni acqua, er mele à cancheri occulti, alle pofteme,cheuegono dopo l'orecchie,alledurezze del 

Ù le poppe,etall’infiammagioni dei tefticoli.E'l'Erilimo univerfalmente calido,et fecco. Di 

A uenta piu piaceuole uolendofene far crifteri infondendolo prima nell’acqua,& pofcia ab- 


bruftolandolo ouero legandolo inuna tela, & circondadola pofcia di pafta,et arroftedola. 
Vantunque Theophrafto,cy alcuni altri de gli antichi connumerino l’Erifimo tra le biade,cy lo raffembrino,et 

, Q lofaccinomolto fimileal Sifamo; Nondimeno quefto,che ne feriue Diofcoride nafcerecon frondi fimili alla Ru= 
chetta,come cofa difftmile da quello,e da lui connumeratotra l’herbe acute,ey non tra le biade, doue trattò egli 

del Sifamo.Ilpercheageuotmente fi puo credere,che fia differenza fra loro, er imperò Plinio hora tenendo dall'una, C 

et hor dall'altra parte d.vij.età.x.cap.del.xxviij.libro,connumerandolo tra le biade,lo fece fimile al Sifamo.Età.xxv, - 

f del.xxij.lo defcriffe fecondo l'hiftorta,che ne da Diofcoride.ilche medefimamente fece Galeno: 1mperoche al. vi,dellefa= 

Ne cultà de femplici Lo pofe con l'herbe,che fono acute,come e il Nafturtio,ey la Senape:cy al primo delle fucultà de gli 


su Alimenti lo connumero tragli altri grani,che fi mangiano infieme co’l Sifamo,dicendo,che l’Erifimo nella foftanza fua è 
io) alquanto fimile à quellosma che nel mangiarlo non ècofi foaue, Per quefto adunque, x per bauer detto Plinio,che am= 
o mendune quefte piante fanno le frondi roffe.er chetanto,che fonuerdiil beftiame nonle mangia, s'imagina il Ruellio, 
by che fial'arifimo,che ficonnumeratra le biade quella fpetie di grano,che in fu'l Trentino fi chiama Formentone, della cui 
du farina fe ne fa la polenta,come che poco, niente corrifponda il Formentone, all’Erifimo,che foriue Plinio tra le. biades 
1) perciocheil Formentoneha rofioil fufto,cx nonle frondi,ne uien riguardato dal beftiame,anzi che ogni animale,che uo= 
i — Aentieri fi pafce d'herba, auidamente,er (enza alcun rifpetto fe lo mangia,ne fi raffembra in parte alcunaal Sifamo. Ma 
d peruenire finalmente d dire qual fia boggiin Italia l'Erifimodi Diofcoride, dico, che l’Erifimoe una pianta, che nafce 
i molgarmente per le piazze,<3 per le ftrade con frondidi Rachetta;fiori piccioli,&y gialli, da cui nafcono i cornetti, nei 
ai quali e dentro il fuo feme acuto di fapore. 2 


pi O Del Pepe. Cap. cxhvij 














ù === L Pepefi dice,che nafce in India da breue arbufcello,ilqual dal principio pro- 
Ù = 3 223 duce il frutto lungo à modo di baccello, quale fi chiama Pepelungo.Ha quetto 
sl G-2| 22] dentro dafeun certo che, fimileà picciol miglio,che diuéta dipoi perfetto Pepe. 
Ù o Percioche aprendofico' tempo n'elcono fuore i racemi tutti carichi di granella, 
bi cheuediamo lequali colteacerbe fanno il Pepe bianco, conueneuoleà irimedi)] degliocchi, 
a & p mettere ne gliantidoti,& nelle medicine,che fi preparano contraà ueleni,lequalichia- 
y mano theriache. Il lungo è piu forte,erpiu mordace:ma perchefiricoglie immaturo; ritie- 
i nein fe alquanto dell’amaretto;nondimeno È egli molto piu degli altri conueneuole ne gli 
di. antidoti,& nelle theriache. Il nero per effer piu maturo è più odorato, piu foatte, piu gra to 
sà al gufto,& piu utile neicondimenti,che non € il bianco, ilquale per efter ricolto acerbo ha 
A Aitutte quefte cofe manco de glialcri, L’elletto è il grauiflimo,il pieno,il nero,non troppo 
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A crefpo,frefco,etnonfembolofo.Siritrouano oltreà cio nel nero alcune granella marcieua, 
re,&leggiere lequali chiamano Brafma.Ha tutto il Pepeuirtu di fcaldare,puoca l'orina, 
fa digerire,tira rifolue,& leualecalizini de gli occhi. Beuto, ouer impi aftrato fouuiene al 
tremoredelle febbri,cheinterpongono quiete.Gioua à i morfi de ferpeti: fa partorire. Cre, 
defi,che meflo nei luoghi naturali delle donnefubito dopoal coito ol’impedifca l’ingraui 
darfi.Gioua alla toffe,&à tatti gli altri difetti del petto compofto in lettouario, ouero bey 
to. Applicafi con melecontra alla (chirantia.Beuto con frondi frefche di lauro toglie i do 
lori del corpo. Mafticato con uua paffa purga la flemma della tefta. Conferua la fanità, to. 
glieidolori,mouel’appetito,fa digerire, & maffime meffo ne gl’intingoli delle wiande, 
Applicato infiemecon pecerifoluele ferofole,& con nitro fpegne le uitiligini. Brufciali il 
Pepecomelelenticchie, in uafo diterra nuouo pofto in fu i carboni, mefchiandolo conti 
nuaméte. Non è(come pur hora dimoftraremo)il Gengewo, la radice del Pepe,comeli pen' 
farono alcuni:Imperocheella è fimife al coto,al gufto è forte:tira la faliva. Impiaftrata con 
B aceto,cuerbeuta rifoluela melza. Mafticata con ftaphifagria purga la telta. 
E nawigationi fatte di tempi noftri dai Portughefì per Poceano Atlantico nel Mezzo giorno, uerfo il Leuante 
Lo all’ifola Taprobana,erd Calecut,ey dopo loro dagli Spagnuoli all’indie nuoue,al Peru,etaltre diuerfe Regioni 
fate non folamente incognite A noî,mad tutti gli antichi er wecchi Cofmographi; non folamente banno ripiena 
tutta l’Europadi Pepe,etaltri Aromati eccellentiSimisma abanno riportate le chiarezze,quali,er chenti fieno le pra 
te,che li producono. ilche ueramente fa parere,che Theophrafto, Diofcoride,cx Plinio non fapef]ero,ò per lontananza 
dé luoghi,ò per altro,come fi fuffe fatto l'albero del Pepe ueramente,ne manco in che maniera produceffe eglii fuoî friuta. 
tifimperoche Pliniod'.vij.cap,del.xij.libro diffe,che l'albero del Pepe era fimule al Ginepro, &v che producena le graa 
nella ne i baccelli,come fanno i Fagiuoli cy che quefti baccelli colti auanti,che fieno maturi,&x pofcia fecchi al fole fono 
il Pepe lungo. Nelche affai ficoncorda con Diofcoride,eccetto,che nel dire egli,che l'albero del Pepe fia fimile al Ginea 
pro:percioche non comparò Diofcoridel'alberodel Pepecon alcuno altro.Oltreà cio Theophrafto, quantunque d.xxif. * 
cap.del.ix. libro dell’hiftoria delle piante faceffe memoria per due diuerfe fpetie del lungo,eo del tondo;nondimeno niente è 
te diffe egli,come fî fufte fatto l'albero del Pepe. Ma coftoro,che con le loro lunghe nauigationi fono ftati di luoghi pro= 
prij,doue nafcono le piante,che producono i Pepi, dicono, che’ l Pepe tondo, ey nero wien prodotto da una pianta finale 
alle Vitalbe,che nafcono per le fiepi,cr ches’arrampano in fu glialberi,co che produconoil Pepe inracemi,come pros 
duce il Liguftro i fuoi frutti ilqualecome e maturo ricolgono,&r feccanoin fule fivie fottoà caldiffimo fole,dowe diuenté © — 
coficrefpo,er nero,ey che non nafce nei baccelli,come differo gli antichi. Oltre d cio affermano i Portughefî,ey li Spaa 
gnuoli predetti,che'l Pepe lungo non e frutto della pianta,che produceil tondo, ma d'altro ueramete diuerfo arbufcello, 
dal quale nafce egli,comeda i Nocciuolinafcono quelle prime gemme il uerno,alle quali come uediamo del tutto fi raffem® 
brail Pepe lungo,come che anchora Galenonon hauendone hauta altranotitia,e> feguitandone Phiftoria di Diofcoride' 
tenga al.viij. delle fucultà de Semplici,che"! Pepe lungo,e'l tondo fieno ammenduni prodotti da una medefima pianta,di= > 
cendo,che Puno,ey l'altro e ualentemente calido, cy fecco.Quello,che ho ueduto ioin Napoli e in altri luoghi d'italia, 
non è punto diffimile dalle note,chegli affegnano i Portughefi:tmperoche molto nelle frondi fi raffomiglia alle Vitalbe, 
Wn'altro alborfcello, che produceil Pepe inracemi fimile del tutto è quella pianta,che uolgarmente fi tiene per il Riz. 
bes,quantunquenon fia, bo'uedutoiò nuowamente à Vinetiainun giardino di Meffer Mapheo de Maphei Medico eccela 
lentifftmo fra molti altri rari fempliciin Canaregio,ilquale tanto nel fapore, quanto nell’odore (î raffembraintutto al 
Pepe ufuale.\lche mi fa facilmente penfare,che uarij fieno gli alberi,che producano il Pepe. Ma perche non ritrouoto . , 
appreRo è Diofcoride de Garofani memoria alcuna , bauendomegli vamentati il Pepe,cy portandofî a‘ noi da i luoghi 
medefimi,non houoluto mancare di dirne, qrianto fin'horan'ho potuto ricauare. Sono adunquei GA RO F A N frutti > 
Orietali molto odoriferi,er come che fumigliarmente uadino a' i tempi noftri perte Cucitesnondimeno gli antichi, come. 
feriue Plinio a. vij.cap.del.xij.libro,nongliufarono per altro, che per odoramenti. La pianta, che gli produce dicono 
effer fimile ditronchi,gx di rami al Boffo,ma che le frondi fi raffomigliano è quelle del Cinamomo, quantunque fienoal: 
quanto piuvitonde,cy piubreui, Dei Garofani non lafciò alcuna memoria Galeno,per quanto feneueggiaintuttii libtt 
fuoi delle faculta' tanto de Semplici,quanto degli Alimenti.1lche mi fa aBai marauigliare che Serapione a\\cccxix.cap. 
fcriuefe d'authorità di caleno piudimezzoil capitolo,che fuegli dei Garofani: percioche quefto arquifce,che in quale 
che luogo ne trattaffe Galeno , del quale non fia notitia appreffo a' noi.Et quefto pare,che confermi il ritrouarfi ferita. 
tiiGarofani da Pauolo Egineta,in quefto modo. Nafcono in India 1 Garofani, fono come fiori d'uncerto albero;fi(ttà 
cofi,ex neri,lunghi quanto eil dito groffo della mano.Sono odoriferi,acuti, alquanto amaretti,ey calidi,et fecchi neltera 
zo ordine. V[anfi inmolte cofe,cofinelle medicine della faccia, come dell’altre membra . Conferifcono per quanto dice > 
Serapione ,allo fiomacho , ey al fegato: confortano il cuore, fanno digerire ,€v riftagnano ilcorpo. Beutone queta | 
tro dramme con latte dumentano le forze di uenere, Affottigliano ( fecondo Auicena ) la uifta, co leuano è fiocchi, 


&o° de nuuole de gli occhi, 
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"Del Gengeno, Cap.cxlix. 


reemeg Il Gengeuo una pianta di {ua fpetie differteedal Pepe,che nafce per la maggior 
2; 25 __J partenella I ragloditica Arabia. Vfanolefue frondi uerdi in molte cofe, nelle 
Fi ESSE quali uliamo no: la ruta, & mefcolale nelleprime beuande,& nei primi lor cibi. 
2224 Sonoleradici del Gegeuo picciole fimilià quelle del Cipero,biacheggianti,odb 





rate,di faporefimileal Pepe. Eleggonfileno tarlate,Codifconle molti p carlarfi elle agewol 


mente,X portanti pofcia cofi condite neiuafiditerra in Italia. E' il Gengeuo conueneuole 
neicibi,& coltumali di mangiareneicondimeti.Ha facultà di fcaldare,& di digerire. Mo- 
ueleggiermence il corpo,é utile allo ftomacho, uale à tutti gl'impedimenti della uifta, € 
metteli ne gli antidoti.In fomma corrifpode il Gengeuoà tutre le facultà, che fono nel pepe. 


Icono coloro,che d itempi noftri bannoueduto il Gengeuoin india, doue nafce cofî abondantemente, come nella 
D  Tragloditica Arabia,che la fua radice ua ferpendo fraterra,copartita da diuerfînodi,ouer occhi,dai quali efco= 
noalcuni germini,onde pofciafi generano altreradici. Produce le frondi due,ouer tre uolte Panno, fimili à quelle 
delle canne,quantunque piu ftrette,cy piucorte. Oltre di quelto dicono,che quando coloro,che loricolgono,ne cauano le 
radici,lafciano dentro alla fo(fa fempre un’occhiettodi quelle,cx ricopronlocon la terra: percioche rigermina nuoue ra= 
dia per l’anno feguente. Portafiil Gengeuodi tempi noftri d’ Arabia, cy d'Egitto, nonfolamente fecco in grandiffima coa 
pia,ma codito uerde,molto piueccellente di quello,che fi condifce feccoin Vinetia,&r altri luoghi d'italia, p forza di capi» 
telli fatti concenere forte,cy con calcigna: Imperoche quefte infieme conl'acque falate,ci* dolci, oltre al dargli,et lafciara 
glibona parte della malitia loro,per illungotempo,che ue lo tengonoin mollo,gli lewanonon folamentel'odore,ma toa 
talimète anchorai! fuo fapore acuto,et per queftonelcofî fatto non fi fente fenon pochiffimo fapore di Gengeno,come che 
uogliail Brafuuola,che’! piu acuto fîa quello di Vinetia,e’l dolce quello,che fi ci porta d'india,d’Arabia,&y d'Egitto. ils 
che quanto fi dilughi dal uero,lo giudichi non folamente ogni diligente Spetiale,ma ogniragioneuole,et benigno lettore, 
Fece del Gengeuo memoria alenoal.vi. delle facultà de i femplici cofî dicendo. il Gengeuo,che fici porta di Barbariae 
ueramente uni radice utile laguale fcaldi,ma non però nel primo ou/to cofi,come fail Pepe,cy imperoe da penfare,che 
non fono le fue particofi fottili,come quelle del Pepe. Oltre di quefte fî difcerne nel Gengeuo una certa fuftanza grofta, co” 
imperfetta,non però fecca,ne terreftre,ma bumida, co acquea:co di qui uiene,che facilmente fi tarla, che non uiene fe 
non da fuperflu humidità; ercioche quelle cofe,che hanno in fe bumidità famigliare,ex perfettanon fitarlano, Accade 
quelto medefimo anchoraal Pepe lungo cv di qui uiene,che la calidità,che nafce da quefto,cy dal Gengewo,dura piu lutt= 
gotempo,che quella,che procede dal Pepetondo,tanto bianco,quanto nero: mperoche,come prefto le canne fecche s'acm 
cendono,co corre uelocemente per effe la fiamma;cofi medefimamente fa la calidità,che procede dalle cofe fecche,ma ill 
fuoco,che procede dalle legna uerdi.fe bens* accende tardi, dura molto piu in lungo.1lche dimoftra,che differente fial'ufo 
d'ammenduni quefti medicamenti:etimperò ueramente oue fiadibifogno di fcaldare uelocemente tutto un corpo,fon quiui 
quelle cofe neceBarie,che, fubito che fiantocche dal noftro calore, uelocemente fcaldino,ex uadino per tutto il corpo,mé 
doue fiaintentione di fcaldare una folaparte delcorpo,debbefî fure tuttoil contrario, cioe amminiftrare quelle cofe, che 
fcaldano piutardi,<o che piwin lungo durail lor calore ma quantunqueil Gengewo,e’L Pepe lungo per queftt ragione 
fieno differenti dal Pepe nero;non e però grande la differenza,come farebbe nel Naffurtio, nella senape, nella Taffia,cy 
nello fterco de Colombi faluatichi, per accenderfî tutte queftecofecon piu tempo perfettamente,<y durar pofcia in lungo. 
Quefto tutto del Gengeuo diffe Galeno, Simile al Gengeuo nelle fattezze fue,quantunque fia piu odorata,alquato amaret 
ta, noncofi acuta,e q ‘ella radice de gli Arabi,che uolgarmente fichiama ‘ZED O AR LA; nom cognofciuta da gli 
antichigreci,come che fiainterpofta da Aetio,cy Attuarionei medicamenti loro, LaZedoaria adunque; fecondo che a'» 
clxxij.cap.fece memoria Serapione,fîci porta di Seno. E' calidazezr fecca nel terzo ordine, Fa.ingraffare,er rifolue le 
uentolîtà. Mangiata toglie l'odore dell'aglio,delle cipolle,cx del wino:conferifce di morfî de gli animali uelenofi,ri» 
ftagnailcorpo,rifoluele pofteme della madrice,curail uomito,ey î dolori colici. Et per quanto riferifce Auicena, € la 
Zedoariala Theriaca, cx il uero rimedio del Nappello, * 


Dell Hidropepe cioè Pepe acquatico, Cap. dl. O 
Afceil Pepeacquatico appreffo all’acque,che ftanno ferme, ouero à quelle, che 
x lentemente difcorrono. Produceil fufto pieno de nodi,fodo,c6n alcune conati 
frà, doueefeono irami, Fale frondi fimiliallamenta,ma maggotori,piu tenere, & 
i Ipiu bianche,acute al gufto,come il Pepe, ma non odorate. Genera il femé nei 
fuoiramulfcelli in racemi apprefto alle frondi,ilqualeè anch'egli acuto di fapore.Le fron- 
diimpiaftrate infieme col femerifoluono le wecchiedurezze,& le pofteme, & tolgon uiai 
lividi della carne, Mefcolanfite fecche pefte co’! fale nelle wiyande in uece dipepe.E' la tadi- 
cefua picciola,X di niflun momento in medicina, ui | 
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LIBRO Bi cia 

Forzafî con a/fai belle parole il Ruellio diuoler farfî credere,che fia il Pepe Acquatico forittone da Diofcoride 
S... quell berba,che fempre banno adoperata gli Spetiali(quantunque falfamente)peril uero Eupatorio, Nelche,ana 
chora che buomo dottifimo,cs° confuàtatiffimo non folo nella fcienzade femplici fia ftato il Ruelliosmaanchoa 

vanelle buone lettere,mi pare ingannarfi egli di gran lunga:1mperoche il Pepe acquatico di Diofcoride produce le frona 
di,come lamentafe ben fifero alquanto maggiorette, cy piu tenere, piu bianche, al gufto forti,ey di fapore acuto,coa 
me il Pepe(non amaro,come corrompendo il tefto di Diofcoride,diceil Ruellio,per far uenire la cola d {uo prepofito) er 
uello ,che chiamano gli Spetiali Eupatorio, produce le frondi canapine,dure,pelofe,«l gufto amare, & non forti, 
acute,come è il Pepe.Oltre d cio nel Pepe acquatico non e odore alcuno,et in quefto chiamato Eupatorio e ueramentemia 
rabilerefragranza do dore,per ilquale è ftato ftimato effer pianta(fe beneincognita d gli anticht)dinon poco ualore, Apa 
preffo è queftoil Pepe acquatico producè il fuo fufto pieno di nodi,con alcune concauità ne i loghi,onde hanno origine le 
frondi,cr i fuoi ramufcelli,ey il feme inracemi fuper irami apprefto alle frondi,anchor’egli d'acuto fapore:<y quefto, 
che chiamano Bupatorio,rton produce nel fufto nodo alcuno più apparente,che fi produchino l'altre herbe,ne produce fa 
per quelli feme alcuno inracemi d’acuto (spore. maben producei fiori nelle cime de i rami di color.incarnato,non guari 
diffimali da quelli del Tragorigano,liquali nel maturar[i diuengono lanuginofi,producendone pofciail feme amaro, coa 
vite e anchoral’herba,es tutta la pianta,non oftante,che dica effer acuto il Ruelito,! [quale per nafcere quefto Eupatorio 
în fuleriue dei foffi appreffo all'acque s'imaginò,che fuffe il Pepe acquatico, non bauendo riguardo alcuno all'altre fue 
circonftanze: La onde,come per le ragioni affegnate puo effer notod ciafcuno,parmi ueramente,che inquefto nonbabbia 
hautoil'Ruellio quel maturo giuditio,che fi richiedeua alle fue buone parti: Percioche doueua almeno pefare fe nel guftar 
egliquefto Eupatorio u' haueuà fentito dentro amaritudine,che non l'harebbeno gli antichi ufato(come dice Diofcoride) 
di mefcolarlo co’lfalein cambio di Pepe per condimento dei cibi,effendo le cofe amare cofî efofe alla natura umana, Ma 
ueramente(quantunque non piaccia al Ruellio)feil Pepe acquatico fi ritrouain Italia,non fi puodir altro,fenon che fia 
quella fpetie di pon acutifima al gufto,nelle cui frondi non fi uede quellamacola nera,che fi difcerne apparente 
nell'altra;Perchele Fondi fue fon lunghe maggiori di quelle della menta, piu tenere,cy* piu bianche.1lfuftoe tuttogropa 
polofo;ex duro. Sono appreffodi ramile concauità, Il femenafce fu per quelliinracemi d’acuto fapore,cy ritrouafi pett 
la piu parte nafcer quefta pianta tn luoghi acquaftrini,come diffe Diofcoride, i 


Della Ptarmica, Cap. chi. I 
==" A Ptarmica, laqual chiamano i latini Scernutamentaria, è una pianta, che ha 
=-«@molti ritondi,& fottili fufti.fimilià quelli dell’Abrotano: attorno i quali fono, 

È x" 22! molte frondi,lunghe,et oliuari,nella fommità delle quali è un picciolo capitello, 
ritondo;fimileà quello della camamilla;acuto di fapore;ilquale odorato fa ftar4 
nutare,dal chéha ella ricauaro ilnome.Le frondi impiaftrate infieme conifiori toglionot 
lividi.] fiori fanno ftarnutare efficaciflimamente. Nafcene i monti, &( nei luoghi fafloli, 

Afcela Ptarmica in T hofcana abondantemente. Najce anchora in fui monti della ualle Ananta della guuriditione 

N di Trento,con fufti afa,er fottili, come fa l’Abrotano, carichi di fpeffe frondi, biancheggianti, e minori di 

—— quelledegli Oliui,ep impero damolti e chiamata Oliuella. Fa nella cima un capitello ritondo,nelquale, ff 
tuttala pianta © uno odore cofî acuto , che malentemente fa frarnutare, Di quefta fe ne fanno in Thofcand le fcopesne 
è ella in altro ufo appreffo è noi. I 
Della Radicettaouer berba Lanaria, Cap.clij, | 

= L’herba Lanaria laqualechiamano i greci Struthion,nota;X uolgare,Xufane 
Ala pet purgarelelanecoloro,che lelauano.E'la radice di quefta acuta, prouoca 
l'orina.Tolta con melealla quantità d’uncucchiaro giova alia roffe,à fegatoli; 


&Agliafmatici. Oltre à cio folue il corpo? prefo con opoponaco ;& radicidi 


cappari,rompele pietre della uifciga,et cacciale fuori con l’orina:confuma le durezze del: 
ui, & ammazza manie 


{a melza. Applicata à iluoghinaturali delle donneprouocai metftr i 

feftamente le creature nella madrice. Sana impiaftrata con polenta, & acero la fcabbia. 
Cotta con farina d'otzo nel vino rifolue i piccioli tumori. Mefcolati ne gl! impiaftri,& 
pe i colliri, che fi fanno per tifchiarire la uifta: odorata fa tarnutare  Purga pet boca 


trita con mele, & infufa nel nafo. | Di dig: 
Raal tempo di Diofcoride l'herba Lanaria in tanto uolgar fo appreso a tutti gli buomini per lawar le lane 
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8 chenonficurdeglidi feriyere,quali fuBero le notedelle fattezze fue.Ilche fa,che e/fendone pofcia difnefsoli o 
Ù i,che mal fi pofsa giudicare, quale,@T chentiella fi fiahog= | 


| eg nioncofi uolgarmente cogno cendofi a i tempi noftr Letta 
giinitalia-Gli Arabia chiamano queftA radice Condifi,cy ufanla molto per fare ftarnutare: ma no pero fi ritroua pi 


nelle Spetiarie, quantunque molte uolteui wada nellesricette Etimperò fe lanafca è tempi noftrà nratalia non CI A 
ict ! i i re YMIAtC, 
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| fermare, per non bauer fin bona ritronato,chi ce la moftri. Di quefta fece meritione Plinio 4. tij:capitoli del.xix.libro, A 
in quefto modo. quellaberba,che fi chiama Radicetta hail fucchio ueramente molto atto al lavare delle lane,co e gran 
marauiglia, quatoellale faccia candide,ey morbide: Mafce feminata perhtto,ma leccellente,che nafce per fe medefima 

fi ritrouain Afia,ey in Soriain luoghi afpri,€o faffofi. Enne di là dal fiume Eupbrate della piu lodata di tutte. Quefta 
produce ilfifto,come la Ferula,ma fottile,tlquale fr mangiano ne ilorcibii circonuicini babitatori. Tinge quefto ogni 

n cofa,; con chefi cuoce1 ha frondi fimili all’oliuo:i Greci lo chiamano Struthion. Produce i fiori la State affai aggrade= 
uoli all’occhio,quantunque fieno di niffuno odore.Sono le frondi (pinofe,ey ii fifto lanuginofo,non fa feme, produce lara 

| dicegrade,laqual fi taglia per lufo gia detto. E* la Radicetta souer herba Lanaria, fecondo che fa mentione Galeno al 
viij.delle facultà de femplici,al gufto forte; calda nel quarto ordine, E* afterfiua;cy fa flarnutare, come fanno tutte 
i, d'altre cofe,chefon calde ne i temperamenti loro,cy al gufto acute. 
I 


Del Ciclamino, — Cap.cliij. 


I ge=====1, Ciclamino ha le frondi d’hedera porporee,uarie con alcune macole di fo- 
h ui ={pra,& di fotto biancheggianti.Fa il gambolungo quattro dita,nudo,& fen 

ta si za frondi: fopra itquale fono i fiori rolli in forma di rofe. La radice è nera; B 
cz52224 (iacciata, fimile aduna rapa, laquale beuta in acqua dolce, purga per le par 
i ti di fotto la flemma,& l'acqua: beuta,& applicata provoca i meftrui. Diceli,che {i fcon- 
ciano le donne gtoffe}che gli palfan fopra:atratcata addoflo fa prefto partorire. Becli nel 
uino contra à tutti i ueleni, & particolarmente al lepre marino. Impialtrata gioua a i 
smorfi de ferpenti:meffa nel uino imbriatca . Beeli con paffo, ouero in uino melato inac 
quato,à trabocco di fiele, al pelo di tre dramme: ma bifogna pofcia mettere gli amala- 
i ti inluogo caldo con aflai couerte addoffo à fudare:Imperoche il fudore uien fuor gial 
lo del colore del fiele..lI fucchio della radice fi tira fu pel nafo,per purgare la tefta. Ape 
plicaficonlana al federein formadi foppofta, per fareandar del corpo. V nto queftoall’om 
bilico, & al pettenecchio fin giuappreffo alle cofcie, mollifica il corpo, & fa fconciare le 






1) donne:untocon mele à gli occhi uale alle fuffufioni,& debolezze di quelli: metteli nelle 

1 medicine, che fanno fconciare: unto con acero al federe, quando efce fuoreil budello lo © 
To riduce. Cauali il fucchio dalle radici pelte,& cuoceli,fino che s'ingroffa,.comemele.Lara- € 
(ae dice purga,& nettala pelle: ripercuote, & prohibilce il nafcere delle puftole, & delle bolle: 

NI guarifte per fe fola,ouwer melchiata conmele,le ferite: mpialtrata fa disfare lamelza: gio 

all uaallafaccia corta dal fole,etfa rinafcerei capelli cafcati per pelagione,La fua dicottice È 

né buona da far bagnià i membri fmofli,allepodagre,all’ulcere della telta, & alle bugancie. 

pe L’ogliouecchio,doue fiafrittadentrola radice,unto faldal’ulcere.Scauali la radice, &X em- 

i piefid’oglio,X mettefi pofciaà cuocere in fula cenere calda, & aggiugneuefiqualcheuol 

D) ta della cera Tirrhena,acciochefi facci unguento renace,& uifcofo; utile principalmenteal 


° lebugancie.Serbalila radice tagliata infette,comela (cilla. Dicono alcuni;che s'adopera à 


gl'incanti amorofì, pefta, & formata in paftelli.Nafce il Ciclamino in luoghi opachi, & 
©mbrofi,& maflfimamente fotto à gli alberi. feno Ò 


+ D Vu altro Ciclamino, Gap.chitij. 
===" Vui un altro Ciclamino, ilquale chiamano alcuni Ciffanthemo , cuero Ciffo- D 
i PS HA phillo,che ha le frondi d'hedera,quantunque minori. Produce i fufti nodofi,& 
i E TA graffi, iquali sauolgono attorno à gli alberi circonuicini.Il cuifiore è-bianco, 
f += Kodorato:i frutti fon acinofi,comeuua,fimili, quattiquefien piu teneri ài corim 
bi dell’hedera,ilcuifapore è acuto, &la foftanza uifcola : e lafuaradiceinutile: nafceinluo 


LI 










gi ghiafperi.Ilfemebeutoin due ciathi di vino bianco al pefo d'una dramma quaranta di con 

tinui,rifolue lamelza perorina, et per ilcorpo.Beefiall'afma,etaltre ftretture di petro;ch'im 
A, pedifcono il rifpirare: purga beuto le donnedi parto. I iepd 
s Hiamafi uolgarmente il Ciclamino Pan porcino. E' pianta notiffima, es uolgare;quella dico, chet inufo hogg! 
W € nelle Spetiarie:1mperochel'altra fpetie fcritta qui da Diofcorideà itempi noftrinonè inufoznefi tonofte instà= 
di : 0° Ha, quantunque uoglia il Ruellio,che fia il Ciclamuno della feconda (pette quella pianta; deren arene 
"i 
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198 LIBRO 


A plicifti,cr dagli Spetiali fi chiatna Sigilium fancte Marie. ma per il Sigillumfanéte Marie nonintende egli Ja Frafita 


nella,ouerot Ginocchietti,memacoil Secacul di Serapione,ne quella fpetie di Perficaria,che ha foprale frondi cli 
cola nera,come tengono umuerfalmente gli SPetigli;maintende d'una altra pianta,laquale fecondo 4 lineamenti,gy lafor 
ma,cheegligli attrebufce,mi pare,che ueramente nonfia altro,che la Vite nera, feritta da Diofcoride nel finedel itj.li 


bro,luquale chiamiamo notin Thofcana Tamaro,co* quefta dice eglichiamarfiî da gli Arabi Bothomarien,onde dice bauer 


tirato gli Spetialt,<x il Volgo il uocabolodel Sigillumfantte Marie. Nelchemanife(tamente s'inganna: percioche sera 
pione,co tutti gli altri Arabici,peril Bothomarien,non intendono altro,che’l Pan porcino della prima fpetie, Ritroa 
uafi,fecondo che fcriue Mefue, del Pan porcino due fpetie,maggiore cioe, €” minore.3! maggiore fa laradice,come una 
rapa,e’l minore come le nocciuole,cy comececi.IL maggiore ueramente e noto a ciafeuno,ma il minore feritto di Melue 
non ho ueduto io in italia altroue,che nella ualle Anamadella giuriditione di Trento,doue fene ritroua infinitiffime pid 
te.Le cutradici non fon piugrandi d'una nocciola. Oltre 4 cio diffe pur Mefue,che tolto il Pan porcino per bocca,ouero 
mefto ne i crifteri folue Li flemma uifcofa, cy conferifce à i dolori colici flemmatici, ey fimilmente è quelli, che fi fanno, 
quando s’indurifcono,ey firritengon pofciale fecci nelle budella. Tiratone il fucchio fu per ilnafo,conferifce è idolori an 
tichi del capo, alle frigide emigranee, è i paralitici,eya' tutte l'infirmita frigide dei ceruello, Fece del Ciclamino men 
tione Galeno al. vij.delle faculta' de femplici,coji dicendo. Hail Ciclamino uarie,ey diuerfe forze:imperoche € afterfia 
uo,incifiuo,aperitiuo,&y attrattino,Et tanto e forte nelle faculta (ue,che ungendofi,ouero impiaftrandofi infiel uene 
trefolue iL corpo gg 'ammazza le creature nellamadrice, 


Della Dragontea maggiore, Cap.ch. 


gambo dritto,alto due gombiti,& groffo come un baftone,diuerfo di colori,X 
lifcio,di modo chedeltutto rapprefenta un ferpe:fono le fue macole perla più 
parteporporee.Produce le frondi l'una inuolra nell'altra fimili alla rombice. Il 
femenafcenella fommità del fufto, racemofo, prima di colore di cenere, quantunque nel 
maturarfi diventi di colore di zaffarano,X roffo.E* la fuaradice grande,ritonda,bianca,ti 
coperta da fottil uelame.Cogliefi l'herba nel maturarfi il feme,& fpriemefene pofcia ilfue 
chio,& feccafi all’ombra.La radice fi caua, quando fi mietono le biade,& tagliafi in fette le 
quali infilate fi feccano all’ombra.Quefta beuta con uino inacquato fcalda: lelfa oueroat 
roftita con mele,& fattonelettouario,gioua a gli afimatici,à i rotti,a gli fpafimati;a i catarri, 
che difcendon dal capo,&alla toffe:beuta con uino muoue iuenerei appetiti:pelta,& fat 
tone unguento con meleferma,& purga l’ulcere maligne, & corrofiuve,maffimamente ag? 
piuntoui la uitalba.Fanfi di quefta,& di mele lauande da fchizzare nelle fiftole, & nella 
madrice, per tirarfuorile creature:unta medefimamente con mele fpegne lewitiligini,00 
(tirpa i polipi del nafo,& icancherî. E utile il fucchio nelle medicine de gli occhi: Impe 
roche giouaalle caligini,fiocchi,& nuuolette di quelli. L'odore dell’herba frefca fa (con) 
ciare le donne, Ilche fanno fimilmete trenta granella del fuo feme,beutein aceto annae 
quato. Hanno ufato alcuni il fucchio d'ammenduni ne i dolori delle orecchie diftillan- 
douelo con oglio: le frondi nelle ferite frefche , & nelle bugance, mettendouele fufo cot- 





te nel uino come cofe coftrettiue. Oltre a ciofi dice, che coloro, che fi fregaranno lema». 
ni con le frondi di quefta pianta, ouero che portaranno in mano la fua radice, non por 


tranno effer morfi dalle uipere, | 


- Della Dragontea minore. Cap.chi. 


A Dragontea minore producele frondi d'hedera, ma grandi, tutte penticchiate 
di bianco. Il fufto produce ella dritto;alto due gombiti,di diuerfi colori; tutto pé 
ticchiato di porporee macole,di modo cherapprefentà in tutto un ferpe groflo, 
sata come un baftone.Il frutto éracemofo nella fommità del fufto, prima werde;& 
pofcia nel maturarfi dicolore di zaffarano, al gufto feruente, & mordace:La radiceé ale 
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quantoritonda,bulbofa fimileall’aro, ueftita di fottileinuoglio. Nafeein luoghi ombroli 
appreflo alle fiepi.Il fucchio del femediftillato nelle orecchie, mitiga idoloti di quelle:mel- 


fo nelnafo con lana,neftirpa fuore i polipi, ferma icancheri applicatowi fufo Beuto il 
femealnumero di trenta granella conaceto annacquato,fa fconciareledonne gravide. Di 


Afce la Dragontea maggiore inluoghi ombrofi appreffo alle fiepî. Produce il | 
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SECONDO 199 


Ù cono,chefa if medefimo l’odoredei fiori,che fon fracidi. Ela radice calida, cOueneuole è A 
n gli afmatici,à gli fpafimati,a i rotti, à i catharri,& alla roffe.Magiandofi lefa ò arroftita con 
im mele, ouero per fe fola,facilità allo fputo gli homori del petto.Il che fa parimentela fira fari 
Li ina lambendofi con mele:fa orinare,& beuta nel uino accende i uenerei appetiti: applicata 
It trita infieme con brionia bianca,& con mele,falda l’ulceremaligne,& corrofiue. Soglionfi 
RR far d’ella lauande per medicarele fiftole,& per far partorire. Dicono,che chi fifrega le ma- 
dl ni con la radice,non puo effermorfo dalle uipere: fartone linimento con aceto, fpegneleui 
hi tiligini, Mettonfi le frondiincambiodi pezze,& di fila conwenientemente nelle ferite fre 
Ri fche: corte neluino, applicate giouano alle bugance. Il cafcio , che s'inuolge nelle fron- 
"% —di,ficonferua daputrefarfi. E' conueneuole il fucchio cauato dalle radici, alleccaligini,fioc 
% chi, & nuuolette de gli occhi. Mangiafi in fanità nes cibi la radice cruda, & corta:cuoconla 
ui mell’ifole Baleari con molto mele, & danla nei conuiti in luogo di pan dolce. Cauali la 


°—iradicealtempodellametitura laquale prima lauata fi taglia in pezzetti, & feccali infila 

I n ta all'ombra,& pofcia fi ripone. 208 4 9210. di 
i Vantunque fi ritrouino ne gli antichi Tefti greci di Diofcoride amenduni quefticapitoli della Dragontetmaggio B 

Q cre,co minore; nondimeno pereffere poco,0 niente differenti ditenore, cy il mon hauer Galeno, Pauolo Egineta, 

€ Serapione diligentiffimi imitatori di Diofcoride,fatto mentione fe nond’una folafpetie,ha fatto credere d mol 

&i,che l'uno di quefti due ui fîa lato da qualchuno accrefciuto, Nella cui opinione nonpofio fenonanchor io concorrere,ue 

hi dendotanta fimilitudine di ferittura,come che fappi bauer di certo ueduta in Trento la Dragontea maggiore nell'horto 

«d'un Canonico:<y la minore(non dico l’Aro) nel-conuento di fan Fraticefcofimile del tutto d quefta fpetie,che fcriue Dio 


mn Fcoride far le frondibederacee, quantunque maggiori: cs lamaggiore homedutaprodur le frondi piu larghe di quelle del 
pi darombice,l’unainuolta nell’altra,ess il fufto alto due gombiti penticchiato, morbido;ey del tutto fimile à una uipera, 
ta dalla cui fommità nafce una guaina groftanel piede,cx appuntata incima, lunga per il piu due fpanne,cy come che tutta 
DN fia uerde difuore;nondimeno aprendofî nel maturarfî per fe fteBa,e per tutto di dentro bentinta d'un color porporeofcur 
le ao. Quefta fra poco tempo fatta liguida cafca fopra fe fteRa,lafciando in mezzo una linguafimile adun cornetto di capra, 
fa pur di rojso colore,ilquale tanto ui rimane,che’l feme,i Iqualygli nafce nel piedeui crefce,cs fî fa grande, E quefto acino= 
PA Sodi color uerde,guando e immaturo,ex roffo come eil corallo,quando e perfetto. Nel refto pofciadi tutta la pianta fi 
ai ‘*’fembra fenzaaltracontrouerfiaalla Dragontea maggiore, che qui feriue Diofcoride. Etimpero,come che l'opinioni ©) 


sim Sopradettefienoaffuiragionenoli,ey ueramentedaefer lodates nondimeno l'hauer ueduto io quefte due fpetie di Draa C' 
tf = agontea fenfatamente,come ho detto maggiore,ex minore,m°ha piu uolte fatto imaginare, che Diofcoride fcriuePe d’ama 
suendune:Perciochedi giafi uede che fe bene non ui firitroua cofî feritta la forma del frutto della maggiore, che le fron 


vi di dell'una non fono,come quelle dell’altra,ne ilcolor del feme e fimile in ammendune. Delche m'ha fatto crefcere lacre 
wi «enza Plinio fcriuendone egli di quattro fpetie. Di.tre fpetiefcrifie egli d.xvi. capitoli del. xxitij, libro,cofi dicendo. 
Lia Quello,che chiamano i greci Dracontio,mi è ftato moftrato di trefpetie,uno con frondi fimili alla bietola,non fenzea fitm 
iL —_ iozil cuifioree porporeo,fimile all'Aro, l'altrocon lungaradice,ex nodofa,con tre germini,ey la terza con frondi 
all aminori di quelle del Corntolo,conradicecome di canna,tutta piena di nodi. Della quarta (petie fece pofcia egli mentione 
pl = .al.ij.capitolo del.xxv.libro,dicendo, In' Lufitania conobbi in uncampo delmio bofte una fpetie di Dragontea quiui di 
(i —auonoriportataco’!fuftogroffo,quanto eil ditoprimo dellamano, tutto peticchiato di colori di uipera,ilquale diceuano 
NU mferrimedio contra al morfo di tutte le ferpi.D’un altro dicemmo nel libro pafato,ma quefto ha ueramente altra fim 
sl gura. ilche conclude , che di piu fpetie fieno le Dragontee,come ho po/cia fenfatamente ueduto inun nobile giardino di 
"i rrari,& gloriofi femplici dell’eccelleti[fimo medico. M.Mapheo di Maphei inVinetia,doue due fpetie di Dragonted, eo” 
Ti una d'Aro utfiueggono il Maggio, Scriffe della Dragonteagaleno al.vi.delle facultà dei femplici,in queftomodo. Ha 
ta Dragontea uncerto che di fimilitudine con l Aronelle frondi,gy nella radice,ma è piu acuta,ey amara di quelto,ex DI 
però piu fcalda,&x ecompoftadi parti piufottili.E' oltre à cio leggiermente coftrettiua, congiunta con le due gia dette 
qualità. 1lperche € medicamento efficacifimo: percioche laradice purga tutte le uifcere , difeccando,&x affottigliandoi 
di grofi,cx uifcofi bomori,c5* cottimorimedio di tutte l’ulceremaligne, ev contumaci. Di quefta parlando Mefue diffe,che 
i fa folueua la flemma tanto grofa;guanto fottile. Del che fuegli agramente riprefo dal Manardo da Ferrara: imperoche 
Ù dloue Galeno,cy Pauolo dicono,che la purga tutte le uifcere,nori intendono però che la foluail'corpo,ma che la fia aperité 
Ri na,co ch'ellaaffottigli igroffi,etuifcofî bomori.E' afai differente datutte quefte fpetie il Dragoncello,che fî coltiwa ne glà 
pi horti di tutta Italia,d’acuto fapore,p l'infalate,et per le falfe.Quefto dicon alcuni effer berbaartifitiofa,et nò naturale,na 
ni fciuta difeme di lino meffo fotto terrain una cipolla,ouer fcalogna, quatunqued molti noneriefea laproua.Di quefto no € 
po memoria alcuna;che fifappi apprefio àgli antichi Greci,ne mico a' gli Arabisma cofideratala mordacita;che lafcia nelma 


ti) Rficarlo,non fî puo dire altro,fe no chefiail Dragocello ne gli ordini di quelle cofe,che ualentemente fcaldano. Ritroudfì 
i oltre à tutte le predette piante,una berba di noftri tempiin italia non conofciuta anch'effa da gli antichi, chiamata da chi 
né =—=—serpentinasdachi Argetina,es da chi Lucciola, nafce queftanei prati,ma non ui dura peraltro Mep da mezza 
nà ; | of 
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309 LIBRO 


Maggio,fino d mezzo Giugnotperoche per effer ella molto tenera,in breue tempo fi perde. Produce una fola fronde,che 


per il mezzo non ha coftola alcuna, &y però la chiamano alcuni Herba fenza coftola. Efce da quefta fronde un breue,et 


fottil fafto,la punta delquale terminainuna piccola linguetta,che nel colore gialleggia,cy perche firaffembra alla lina 
guad'unferpela chiamano alcuni Serpentina. E° queft'herba (fecondo che recitano alcuni) per confolidare le ferite fres 
fche mirabile, maffime Poglio,che fi faconefta al fole,come fi fa quello dele rofe,Et imperò molto La lodano alle ot 
ture inteftinali, &7 malfime de i fanciulli, O 


Dell Ato. Cap.chij. 


sa O Aro,ilquale è chiamato da Soriani lupha,producelefrondidi dragStea, ma 
{| piu lunghe, manco penticchiate.Fa il fufto roffigno,lungo una fpanna,come 
{ig un peftello,dalquale nafce il femedi colore di zaffarano. Produce la radice bian 

53 ca, come quella della dragontea,laquale per efferemen forte, fi mangia cotta nei 
cibi.Condifconfilefoglie nel fale per l’ufo dei cibi, mangianfiparimente fecche,cotte per 
fe fole.Hanno laradice, il feme, & fe frondi fe uirtu medefime della dragontea. Privata 









mente gioua la radice dell’Aro impiaftrata con fterco di buealle podagre. Serbafinel mei 


defimo modo, che quella della dragontea, & per effer ella men forte, è piuufataà man- 
giarfi ne i cibi, 


Afcel'Aro copiofamente pertutta Thofcana neicampi,nelle uigne,ne i fofi,<" appreffo alle fiepi , em mafime 


N tellenoftremaremmedi Siena douefichiamauolgarmeite Gigaro,uocabolo corrotto da laro.Fanno delle radici 

di quefta le donne acque, co lifci per polirfi,ey farfî bianca lafaccia,di non poco uatore, Etimperò quella miftua 

va,che fi fa di quelle,chiamata Gerfa,fa mirabilmente lucida, cy bianca la carne. Di quefto fece mentione Galeno al 

yi.delle facoltà dei femplici,cofi dicendo, L’efenza dell’ Aro e terreftre,ma calda,B oltre d cio afferfiua,manon cofi for 
te,come la dragontea.Scalda l'Aro,e> difecca nel primo ordine, 


Dell'Arifaro, 0° Cap.chiij, 
=== L’Arifaro una picciola herba.La cui radice è grade,comeuna oliua , molto piu 
E] 2° acuta, che quella dell’Aro.Btperò ferma impiaftrata l’ulcere,chemagiano.Fan 


DI 






d'Egitto, oue copiofamente fi ritroua. 


Dell Afphodelo ouero Flaftula regia, Cap.clix. 


=] O Afphodelo è pianta quafi notaà ciafcuno. Producele frondi fimilial Porro: 

i Eaters maggiore;et il fufto tutto lifcio,nella cui fommitàè il fiore, ilqual chiamano an 
(dia 33 q 

LES I therico.Ha leradici lîighe,& ritonde fimili alle shiade,al gufto acute,chedi fua 


"SY natura fcaldano.Quefte prefe in bevanda prouocano l’orina,& i meftrui, Beu/ 


il 







teconuinoal pelo d'una dramma, medicano à i dolori del coftato,à î rotti, a gli fpafimati, Sf 


alla toffe. Fanno uomitare mangiate ne i cibi alla quatità d’una teffera. Dannofi utilmente 
al pefodi tre dramme contra’ morfo de ferpenti :ma bifogna impiaftrare anchora’! morlo 
conifiori,conlefrondi,& con le radici cotte nel uino.Impiaftrali con quefte medefime l'ul 
cere fordide,& quelle, chemangiano.Cotte con feccia diuino s’applicano alle infiamagio. 
nidelle poppe,& detefticoli:à piccioli tumori, &alle pofteme,che nafcono nelle particat 
nofe:& con polenta alle nouelle infiammagioni.Cuocefiil fucchio delleradici cò wino uec 
chio dolce,mirrha,& zaffarano,& faffene coli efficaciflimo medicamento per gli occhi. Di 
ftillafi il fucchio per feltelfo tepido,ouero infieme con incefo, mele, mirrha,uino nell’oree 
chie,chemenano marcia. Diftillato nell’orecchia della parte contraria mitiga il doloredei 
déti.La cenere delle radici untafarinafcere i capelli cafcati.L’oglio cotto nelle radici fcauate 
cOferifce alle buganceulcerate,Xallecotturedel fuoco:diftillato nell’orecchie giova alla for 
dità. La radicefpegnele uitiligini primafregate al fole co una pezza di lino,et pofcia impia 


è << e’ 2 + do -— '! ? 


È Ì È SÉ nofi d’effa efticaciflimi colliri] contra le fiftole, Impiaftratala radice à i membri 
Se genitali dituttigli animali quadrupedi gli corrompe. N 
Arifaro, fecondo ched.xvi.capitoli del.xxiiij.fcriffe Plinio,nafce inEgitto fimile all'Aro , ma molto minore de 
L’ frondi,<yv deradici.Queftoueramente d i tempi noftri nonfîritroua chi ce lomoftriinitalia,ne alcuno de imo' 
derni,ne de gli antichi fcriue,chela ui nafca.Et percio non fe ne puo dare altra notitia , non portandoficiela 
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| SECONDO *£01 
i Mtrataui fufo. TI feme, &i fiori beuti neluinorefiftono maravigliofamenteà iteleni della A 
i fcolopendra,& de gli fcorpioni. Purgano quefti medefimi il corpo. 
LT Hiamafil'Haftularegia,lagual chiamanoi Latini Albucò , uolgarmente Amphodillo, E‘ pianta uolgare 4 tutte 
tà » € leSpetiarie.&\ueramente belloiluedere nel cauarlafuditerralagrande molicudine delle radici che gli pendono 
Ha attorno: percioche tal piantan’ho caustoio in fui monti,che gli ho ritrouaco piu di cento radici attaccate d'ints 
torno. Scriue Theophrafto,che genera l'Amphodillo nel fcapo, doue e dentro il jeruc,alcum uermi,liquali fanno pofcia 
| Lali,come quelli,che fanno la feta, ey uolanfene uia quando per la maturità della pianta fi glirompe l’inuoglio, Mangia 
uanfi anticamente(fe Hefiodo ne riferifce iluero)le radici dell’ Amphodillonei cibi corte con fale, 7 oglio,cr fimitmenm 
i te compofteconfichi fecchi. Lodolle Nicandro poeta moltonelle fue theriache contra di morfi delle ferpi,cy punture de 
Din gli fcorpioni Fece dell’Amphodillo métione Galeno dl.yi. delle facultà de femplici, parlantonein guefto modo. Ela radice 
I dell'Amphodillo utilecome e quella dell'aro,dell'arifaro,et della dragotea,p effer anchor ella afterfiua. La cenere delle 
ul radici è piu calda, piu fecca, piu fottile, cx piu potente nel digerire, \lperche farinafcere ualentementei peli,che cafcano, 
Nat i 
ta ! | Del Bulbo chefi mangia.  Cap.cke. > 
do === L Bulbo,che fimangia è "OR noto à ciafcuno. Mangiato neicibiè utile B 
di Ae allo romacho. Il rofo , che ff porta d' Africa muoue il corpo. L’amaro,chefi 
dl ia) Hai raffembra alla fcilla fa digerire, & molto piu conueneuoleallo ftomacho. Tut 
fezz&ezzzA ti i Bulbi fono acuti fcaldano, fono uenerei , fanno afpra la lingua, X il gorgoz- 
Î zule,nutrifcono affai generano carne,fon uentofi.Impiaftraliài membri rotri,& dislogati, 
L & infuidolori delle giunture: catano i bronconi,& lefpine. Applicati foli,ouero infieme 
pi con mele giouano alle cancrene,& alle podagre. Giouano anchora impiaftrati con mele, & 
ni con pepe pelto è gl'hidropici, àimorfi de cani: prohibifcono il fudore,&Iewano i dolo- 
ui ri dello fomacho. Mondificano la farfarella,& l'ulceredelcapo,che menano, quando ui fi 
impiaftrano infieme con nitro brufciato.Spengono infieme con tuorli d’uuoua i linidi,& 
le margini del uaiuolo,X con mele,ouero cò aceto le lentigini, Medicano alle percofle del 
l’orecchie,& dell’unghie delle dita applicatiui fufo infieme cò poleta. Arroftiti fotto alla ce 
n nerecalda,& applicati infiemeconla cenere dellemene,guarifcono i fichi. Brufciati, & me- 
pd fcolati con alcionio fpengono lemacole della pelle della faccia SX lenegrezze delle cicatri 
veni ci,& maflime facedoneuntionealfole, Cotti nell’aceto,& mangiati fono coueneuoli à i rot 
ti.-Ma è da guardarfi daltroppo mangiarne:imperoche nuoconoà i nerui, 
not 
ell Del Bulbo che fa uomitare. Cap.cki, 
n ge) L Bulboilqual chiamano uomitorio,ha [e frondi piu lente, & piu uencide,& 
i Sei molto piulunghe,che quello,che fimangia.La radice è fimile à quella, ricoperta 
TÀ di nera fpoglia.Quefta mangiata, ouer beutonela fua dicortione,gioua a i difet 
ss ti della uifciga,& fa uomitare. 
/ ‘Q Vantunquetantoil Bulbo,che fi mangia, quanto quello,che fauomitare fifero notiffimi à Diofcoridesfono nondi 
po © © menohoggiaimoderni Medici del tutto incogniti, Et però mene taccio anchor io l'hiftoria loro. 
pg a I 
N Della Scilla, Cap.ckij. 
s eso La Scilla fervente, & acuta. Vfali piuarroftita,chealtrimeti,&imperò fi circon D 
"8 ie da, X fi ricuopre di pafta,ouero di creta,& mettefi nel forno, ouero fotto à carbo 
Y 3] ni fino che fia ben corta la pafta, che fi gli mette attorno. Togliefi polcia uia,& fe 
o ZI lafiritroua,chela non fia ben cotta,& fatta tenera, & fiappa, (iricuopredi nuo- 
uo di pafta ouero di luto,& ricuocefi:peroche quella,che n6 è cofi arroftita nonfipuo dare 
; fenza graue pericolo dei membri interiori. Arroftifcefianchora mefla nel forno imun uafo 
". diterrabencoperto.Prendefi della Scilla gittandouia gli fcogli di fuore, le parti,che fo2 
yi no piu di dentro, & cuoconfi tagliate in pezzetti mutandogli, Xrimutandogli l’acqua; ci 
v finoche piu non glifi ritrouinefortezza,ne amaritudine.Infilanfi pofcia dimodo che non 
F fitocchino l'una con l’altra, & feccanfi all'ombra per fare l’oglio,iluino,& faceto fcillitico: 
È, Wagliono gli cogli della Scilla delle parti piu interiori fritti nell’oglio, & pelti con ragia 
; contra alle crepature dei piedi, Impiaftrafi la Scilla cotta nell’aceto infuimorfi delle wipe» 
J I i 
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re. Dafliuna partedell’arroftita,con otto parti di fale purarroftito al pefo d'uncucchiaro; 
cuero di due da digiuno per farandare del corpo, Metteli nelle beuande, & nellemedicine 

odorate,X inquelle,che fi fanno perprouocarl’orina,perl'hidropifie,per iuomiti dellofto 
macho,X debolezze di quello,Gioua fattonelettouario con meleal pefo di tre oboli,à tra 
boccodifiele,à dolori dicorpo,alla toffe uecchia,à ftrettura di petto, X a uomiti.Cuoceli 
mele,& mangiafi nei cibi per tutte quefte cofe,& particolarmente per corroborare la dige» 
ftione:folue per il corpo lematerie wifcofe,& tenaci. Lella, & mangiata nel medefimo mo: 
dofa i medefimi effetti:ma non è da dare à coloro,che hanno ulcerato alcun membro inte» 
riore. Vngonfiutilmenteconl’arroftita lebugancie,i porri,& i calli. 11 feme della Scilla tri» 
to, &impaftato con mele, & con fichi fecchi,& mangiato mollifica il corpo, Appiccata la 
Scilla fopra a gliufci delle cafe prohibifce gl’incantamenti, i 


Del Pancratio cioè Scilla minore, Cap.clxiij. 


===.L Pancratio,ilquale chiamano alcuni Scilla minore,produce la radice fimileaf 
Ed 2zijbulbo maggiore, di coloreroffo,porporino. Il cui fapore è feruente,& amaro. 


: sole bed ) fi 





Sa) delima della Scilla, preparafi,& dafli al medefimo modo, al medelimo pe 
fo per le infirmità,oue fa ella dibifogno, quantunque fia men forte della Scilla. Impaftafi il 
fucchio cauato dalla radice con farina d’orobo,& fanfene trocifci , i quali commodilfima- 
mente fi danno a gl'hidropici, & è coloro,che patifcono nella melza, | 

A Scilla maggiore fichiama uolgarmente nelle Spetiarie Squilla. E* nota a tuttigli Spetiali,e:x* ueramente mola 
L  tobuona,erutileperle medicine;imperochefenza la Scilla non fi puo far la buona, er la uera Theriaca,La mia 
nore,laquale chiama Diofcoride Pancratio none a' i tempi noftri in ufo,ne manco fi ritroua in italia alcuno che 
la dimoftri. Delche non accade,che molto fi curino gli Spetiali:percioche in uece di quefta piu ualentemente fupplilce la 
maggiore , dellaquale fe ne moftrano nelle Spetiarie due fpetie, bianca cioe,ey nera. Et però uogliono alcuni,che fia la 
biartca il mafchio;es' la nera la femmina ( fecondo che recita' il Ruellio)quantunque fecondo la ragione delle cofe naturali 
douefjeeffer ilcontrario.V [uno & i tempi noftri alcuni Medici per l'infirmitafrigide del ceruello,&x dei netui,di mette= 
re la Squilla cruda,tagliata perOin minuti pezzuolicon mele in un uafo di uetro tutta la State alfole,ufando pofcia quel 
mele diligentemente colato per rimedio eccellentiffimo al mal caduco . E‘ la Scilla (fecondoil dir di Galeno al.giij.dela 
le facolta de femplici) ualentemente incifiua,ma non però cofi ualentemente calida ; Imperoche la non paffa nel calda, 
ghe ella poftiede,it fecondo grado, | 


Del Capparo. Cap. clitij. 

AL Capparo è una piata fpinofa ftrata per terra in ritonda figura.Sono lefuefpi 
#Zineritorteà modo d'hamo,come quelle dei rouî. Produce le fronditonde, fimili 

II {Ya quelle deipomi cotogni.Il {uo frutto è fimilealle oliue, ilquale aprendofi pro 
fre |l duce un fiore bianco, dopo alquale ui rimane un certo che,comeuna ghiada lun 
ga.il che dimoftra nell’aprirfi le granella, fimili à quelle del melagrano, picciole, & rof 
fe.Ha molte, grandi,& legnoferadici.Nafce in fottil rerra in luoghi afpri;nell’Ifole, & nelle 
ruine degli edifitij).Condifcefi il{uo frutto, e’ fufto nel fale perufo dei cibi.Conturba il core 
po, inimico allo ftomacho,fa fete:benche cotto è piu conuenieteallo ftomacho,che magia 
to crudo. Beuto il feme quaranta giorni corinui al pefo didue drammefminuifcela melza, 
& fa orinareitrombi del fangue.Gioua beuto medefimamente à i dolori delle fciatiche,apa 





‘ralitici,à rotti,&a glifpafimati: prouoca i meftrui,& purga la flemma della telta per bocca: 


Gioua la dicottione del feme lauandofene la boccaà i dolori de denti. La corteccia della ta 
dice fecca ualeà tutte lecofe predette : mondifica tutte l’ulcere vecchie, & fordide, & quelle, 
che fon fatte callofe, Impaftata con farina d’orzo,& fattone impiaftro,gioua à coloro, che 
patifcono nella melza. Morduta gioua d i dolori de denti. Trita,& unta con'aceto fpegnele 
uitiligini bianche. Le frondi,& leradici pefterifoluonole durezze,& le fcrofole.Il fucchio, 
chefifpriemedalleradicidiftillato nell’orecchie,u'ammazza detro i vermi.Il Capparo;che 
nafce nella marmarica Libia è grandemente uentofo,& quello che nafcein Puglia fauomi 
tare.Quello,chefi porta dal mar roffo, & di Libiat acutiffimo:la onde ulcera la bocca, & 


godele gengiue perfino all’offa:Ilperche fidanna nell’ufo de i cibi, mole: 


_ 


Lefrondifue fon fimilià quelle del giglio, ma piulunghe.Ha quefta la virtu me 





i 


SECONDO. I nt 


ì ‘Onoi Cappari notiffime piante InItalia, & fimilmente notiftimi fonoi fuoi frutti, liquali ufiamo neicibi ferbati A 
S nellafalamuoia:Portanfîglieccellentià Vinetiad? Aleffandria,corie che dica Plinio d gli.vij.cap.del;xix.libro, 
i che i piu lodati fon quelli di Caria,et di Phrigia,Portafene affai di Puglia,manò fono cofî aggradenoli al gufto,ne 
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di cofi belli all’occhio,come fono gli Aleffandrini,ne fanno però uomitare ditempi noftri,come feriue Diofcoride , benche iN 
di forfe intefe egli deicrudi,etnonde i falati,et pofciacotti. Nafcono i Cappari abondatemete anchora à Roma per le ruine | 
di de fuoi antichi,et fuperbi edifitij et mafftme attornoal tépio di Pace. Theophrafto fcriue al.v.cap.del. vi, libro,che nò na= DI 
ly fconoi Cappari in luoghi coltiuati. Alche ripugnailfeminare,che fene fain piu luoghi di tempi noltri,&o che fene faccua | ui 
Ù; altempo di Plinio ilquale al luogo predetto gl” infegnò d ferninare,coji dicedo.Seminandofi 1 Cappari bifogna metterli in (i | 
hi Luogo feccoè una dia,che fia ben cauata,et circodata di fo/fi p ogni intorno,et che le ripefieno ben p.tutte cerchiate di falfi, Di. 
Tù altrimenti fifpargono,&x fi dilatano p tuttii campi circonuicini,et fanno diuentare Lu terra fterile, Fiorifcono la ftate, cs | dl 
ftanno uerdi,fino all’occafo delle Vergilie.Godonfi dei luoghi arenofi,àiquali fono familiariffimi, Nellacorteccia delle ra dl 
dici de Cappari(fecondo che al. vij. delle facultà de gli Alimenticommemoro Galeno)fi ueggono tre manifefte qualità, cioè 
amara piu apparente dell’altre,la feconda acuta,et acerba la terza. il perche emanife/to,che ui fi ritrouino diuerfe qua= 
lità,che cobattono:Imperoche e per l’amaritudine afferfiua,aperitina,ey inciftua:per l'acuità calefattiua, incifiua,ey- di= 
tà geftiua,et per l’acerbità contrattiua,induratiua,etcoftrettiua, Et impero fe medicamento alcuno puo giouare alle durez B 
ù ze della melza,queftoè il pinualente cofi applicato di fuore copoftoco altriidoner medicamenti,come prefo p bocca tanto 
Ri cotto nell’aceto,ouero nell’oximele,quato tolto feccoin poluere,mefchiatoconi medefini giadetti liquori:pcioche e aper 
Ù tamente manifefto,che purgaeglii grofsi et uifcofibumori,non fotamente p orina,ma fpelSo gli conduce fanguinolenti p il 
n corpo. Dalche fon ftate curate Le durezze dellamelza,co fimulmente le feiatiche. Oltre di quelto al fecondo delle fucultà 
iù de gli Alimenti dicetua pur Galeno. Nafconoi Cappari copiofamente in Ciprizetfon compofti di fottiliffime parti,<x impe 
romagiati nei cibi nutrifcono poco,come fannotutte l'altre cofe fottili.1 frutti dei Cappari fono veramente piu couenienti 
da nelle medicine,che nei cibi. Portanfî d noi coditi nel fale:Imperoche ferbandofi cofî foli fi putrefanno. Lauati,et tenuti in 
n smollo,fino che lafcino ogni fapore dì fale,eRendo di pochiffimo nutrimento fi fanno a‘ icorpi cibo,ex medicina: percio» 


ta che per far tornare l'appetito perduto,cr per radere,co cacciar fuore la flemma,che s'attacca allo ftomacho,fono mol= 
toconuencuoli,cx cofî per aprire l'oppilationi del fegato,cy della melza,ma debbonfî (empre mangiare auanti a tutti 
gli altri cibi,acconci a'modod'infalataconoglio, e con aceto,ouero con aceto melato, 


n Del Lepidio. Bee € dp. chevi 

I ZON Hiamano alcuni il Lepidio Gingidio:è herbetta uolgarmete nota: ferbafico lat C 

A E s[ccsetfale infalamuoia. Le frodi fono acute,etulcerative.If pche applicate infieme 

MW \\a A cOradice d’enola pun quarto d'hora e rimedio prefentaneo alle fciatiche. Gioua 

be 28li (imilmete nel medefimo modo à coloro, che patifcono nella melza:cura la fcab- 

bia.Stimati,che tenendofi appiccata al collo la fua radice leui uia il dolore dei denti. 

Sfendo difopra alla fine del primo libro al capitolo dell’1beride ftato detto,qualmete fieno il Lepidio,etl'iberide 

ui E unacofamedefima,nonaccade qui replicarne l'hiftoria:percioche quiui fî puo ciafcuno fodisfare. Ma da queftoè 

i ueramente differente il Lepidio,checomemora Plinio a‘gli. viij.cap.del.xix. libro: imperoche dice egli efer pian 













Ù ta alta ungombito con frondi di lauro,et non di nafturtio.1cui lineamenti(come dicémo difopra alcap, dell'iberide)dimo= 
Ù firanoche’l Lepidio di Plinio fiaunamedefima cofa con quella feconda fpetie d’iberide,che ferie Pauolo nel. iij.libroa". 
P lxxvij.cap.p la cura delle fciatiche, produrrele frondidi lauro,laquale ueramente(come dicémo nel luogo gia detto)non 
‘i © altro,che queft'herba fatta boggi uolgarein Italia,chiamata daalcuni per Pacutiffimofuofapore Piperitis. Oltre a que 
il ftonomi poffo fenongrandemete marauigliare,ches habbino creduto il Ruellio,Hermolao;et il Manardo,che | Lepidio 
hu fia quella uolgare,et nota piata a'tutta italia,che uolgarmete fi chiama Raphano:Percioche pprodurre ella orandiffime 
pi frondi,maggiori di quelle del Verbafco,o pocominori di quelle dell'Enola,non fipuo in modo alcuno raffembrare il D 
Lg Raphanoal Lepidiodi Diofcoride,ilquale fcriue egli e[fer piccolaberbetta,ne maco a' quello,che fcriffe Plinio facendogli 
ù eglile frondi di Lauro. Et impero affai forfemeglio farebbe fiato il dire, che’ Lepidio di Diofcoride non ficognofceffe 
” è tempi noftri in Italia, che uoler in fuo lcambio dimoftrarne una pianta del tutto nella forma diffimile, 

1) Del Ranonculo,ouero Batrachio. Cap.chevi. 

Ù EV E fpetie del Ranonculo fon piu,come che habbino tutte una medefima uîrtu 
Lu $i E=27}el acuta cioè,etualorofamente ulceratiua.Ha quello della prima fpetielefrondi di 
ji LE Sith coriandro,ma però piu larghe bianchiccie, & grafle: produce il fior giallo, & 
l) i qualche wolta porporeo:il fufto è fottile;alto un gombito:produce la radiee bian 
} ca,fottile,X amara con molteradicette,comel’helleboro:nafcein luoghi humidi,et a ad 
p foall’acque. Quello della feconda fpetie è piu lanuginofo,ha il fulto piu lungo, & fe ondi 
di piu intagliate, cacutiflimo,& nafce abondantemete in Sardegna,doue lo chiamano apio 
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A faluatico.Ilterzoè piccolino:produceil fior giallo,& è di graue odore. I{ quarto è fimife3 
quefto,ma fa il fior bianco fimile al latte. Le frondi,i fiori.et i fulti di tutti quefti,quandofon 
uerdi.& teneri nlcerano,&brufciano con dolore, come fa il fuoco: & imperò impiaftrati 
fanno cadere l’unghie corrotte, guarifcono la fcabbia,fpégono femargini,cauano leformi 
che,chefi raffembranoà ithimi,& fananola pelagione.La dicottion loro applicata tepida, 
gioua alle bugancie. La radice fecca, & trita meffa nel nafo fa ftarnutare:mefla fotto di 


denti ne leua il dolore, ma gli fa rompere. 


Hiamafi(quantunque male)il Ranonculo,over Batrachio fcrittone qui da Diofcoride,quafi per tutta italia;come 

Cc bendicemodifopraalcapitolo delCoronopo,Pie coruino,ouero Pie di gallo. E' berba ueramete nota d ciafcuno, 
ey ritrowanfenein italia piufpetie,Tralequaliuen'euna(quantunque fela taccia però egli)mon punto diffimile da 

quella prima,che produce la radice fimile d una groffa caftagna,bianca,cw ulceratina,laquale ho fpeffoufataio il uerno p 
far uifagare,git nonho potuto hauer l'herba.Oltre d cio quello,chein Sardegna fichiama Apro ruflico, chiamano alcua 
ni Apium rifumsImperoche ficrede,che ridendo muoiono coloro,che fe lo mangiano , come che dichinoaleuni altri,d i 
B qualie piuda effer creduto,che mangiato quefto Apio di sardegna fa ritirare tutti i neri, però ia tal modo fuslargaa 
re,et diffendere labocca,che morendofenechi lo magia,fi rafebra nell afpetto duno,che ridaet impero diceua Saluftio, 
Nafce in Sardegnauna certa berba,laquale fi chiama Sardonia fimile all’ A pio faluatico laguale ammazzadogli huomi 
ni talmente gli ftorce la bocca,et le parti circonftanti che pare ueramete,cheridino nel morire. ilche medefrmamente difte 
Diofcoride parladone nel.vi.libro,doue tratto de i ueleni,in queto modo. Quell’herba,che fi chiama Sardonia c ueramete 
fpetie di Ranonculo. Beuta quefta,ouer magiata ne cibi fa alienare lamente,et facedo ritirare le labbra della bocca gniaun, 
certo fpafimo,che par propriosche ridino coloro,che fe Phanno mangiata. A quefto gioua dapoi che s'e fatto il uomito,il 
bere copiofamente acqua melata,et latte,et ungere pofcia tutto ilcorpo cò unguenti,che poffino bene fcaldare.Olire d cia 
gioua mirabilmente lo ftare in un bagno d’acqua caldamefchiato con oglio fregando pofca ualidiffimamente,et ungendoi 
patienti,\n fomma La cura di quefto e la iftefia cura dello fpafimo. Dell’altre fpetie no accade narrarne altra biftoria p efien 
elle notiffime d ciafcuno. Ma uolendofifapere in quato errore fieno coloro,che tegono il Ranonculo pil pie coruino,ouera, 
pie di cornacchia, leg gifi ilcometo noftro fatto difopra al cap.del Coronopo,et ritrouara ffene quini quato fa dibyfogno,. 


Dell’ Anemone. I Cap.chevij. 


O Anemoneè di duefpetie, l'uno dellequali nafce in luoghi faluatichi Paltro if 

luoghi coltivati, ilquale è di uarie fpetie:Imperocheuno pduceil fiorroffo, l'al | 
{8 ro bianco,comeil latte,& l’altro porporeo, Le frondi di quefti fonfimili al cos 
AI riandro,maintagliate piu minutamere apprefto à terra. I tufti fono fanuginofi; 
&fortili,fopra à i quali fono ifiori fimilià quellidel papauero,in mezzo à i quali fonolete 
tenere, over cerulee.Hannola radice grande,come una oli ua, & qualche volta maggiore, 
&inalcuni é diuifa da certi nodi.Quello,che nafceal faluatico, è in tutte le fue parti mag: 
gioredi quello,che nafcealdomeftico.Hale frondi piularghe,& piu dure;il capo piu lun 
go.Il fioree roffo,& leradici fon molte,& capillari. Ennedi quello,che ha le frondi nere,ità 

qualeè maggiormente acuto. Sono ammenduni acuti,& per quefta cagione il fucchio tira= . 

to fu peril nafo purga la telta.Laradicemafticata tira la flemma : cotta in uino paflo,& im 
iaftrara medica l’infiiÎmagioni le debolezze,etle cicatrici de gli occhi jet mGdifica l’ulcere 
D fordide.I fufti,erle frondi corre co ptifana,ermagiarene cibi, fanno abondare il latte:appli 
catecolanaài luoghi naturali delledonne,prouocano i meftrui:im piaftrate guarifconola 
fcabbia,Sono alcuni, che ingannandoli,fi penfano,che PArgemone fi chiami Eupatorio: 
perche per la fimilitudine del colore,chehanno ammenduni quefti ne fiori non fanno fee 
pararel’Argemone,& quella fpetie di papauero, laqual chiamano Rheda, delquale dire 
monelle fperie de papaueri, dal faluavico Anemone:Imperoche i fiori dell’Argemone,& 
del papauero chiamato R.heda, hanno il colore men tinto, { ammenduni fiorifcono più 
tardi.Oltreà cio l'Argemone hail fucchio giallo, molto al gufto acuto, & il papauero 
detto Rheda,quantunquel'habbia anchor egliacuto:l'ha nondimeno bianco, come latte. 
Appreflo Palipemione: di il rheda hannoletelte fimilia! papauero faluatico,ma nell’Ane- 
moneépiu groffo nella cima, € nel rheda piu fottile.L'Anemone per il contrario non fa 
fucchio alcuno,ne ha il uafetto fimile à quel del papavero, ma ha una certa cima limile allo; 
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Onmancaneramente chi creda,che’ I papauero faluatico feritto da Diofcoride, cs P'Anemone fieno una cofame= A. 


i N defima,0fe purenon unacofa medefima,almeno piante d'una medefimafpetie.1lche non mi pare, che fia ueramen 
Ni te l'intento di Diofcoride::mperoche fe bauefse egli intefo,che l’Anemone,cy il papauero faluatico fufsero ftate 
ù piante d'una medefina fpetie, non barebbe diuifoegli le fpetie dalle fpetie,ne p due diuerfi capitoli cofî Pundall’altro lona 
dn tani n'harebbeegli fcritto,ne come fî uede nella fine delcapitolo,barebbe differentiato l Anemone dal papauero faluatico, 


dicendo,che È Anemone non fparge nel romperlo liquore alcunò,come fa il papauero, che gitta fuore il latte,cy chel 
capitello,che ba l’Anemonein mezzo al fiore, non fi rafembra punto 4 quel del papauero,ma alla cima d'uno fparago. 
Quantunque il Brafauolauoglia,che È Anemone di Diofcoride fiaquel papauero faluatico,che producei fiori piu roffi, 
smon.s’ accorgendo,che rompendofi quefto gocciolano fubito i fuoi fufti di latte, cy che piu oltre,ba quefto la radice luga, eg” 
mon tonda à modo d’oliua,gs il fuo capitello,come tuttigli altri papaueri,cy non punto (îmile alle cime de gli (paragi. 
Iluero adunque Anemone d’ammedue le fpetie ho piu uolte ueduto io nella ualle Anania della giuriditione di Trento, del 

‘ tuttofimileall’hiftoria di Diofcoride,come e ueramente quello,che ha nel fuo ameniffimo Giardino, M. Mapheodei ma 


tv «phei in Vinetia.Il Ruellio afferma,che niafce l’Anemone in Francia copiofamente,co cheegliè quella pianta, che chida 

ti; manogli Herbarij Herba uenti. Ilche noncorrifponde 4 quello,che ritrouoio da Simon cenouefe,ilquale ifprefamente di 

da «ce,chel’Herbauenti maggioree la vetriuola,ouer Parietaria,co laminore la Confolida minore. B 
su | 

9 Dell’ Argemone. Cap.cheviij. 





=== O Argemoneè del tutto fimileal papauero faluatico.Ha le frondi intagliate, co 
| ==*mel’anemone: il fiore roflo,&la telta inla parte piu alta del gambo,piu lunga 
" i 222 di quella del papauero,che fi chiama Rheda,& piu larga nella cima.E' la radice 
i == (ua ritonda,& il fuo fucchio di colore di zaffarano, & di fapore acuto. Leua i 
n fiocchi & lenuuolerte de gli occhi.Le frondi impiaftrate mitigano l’infiammagioni. 
itrouanfî alcunitefti di Diofcoride,che hanno dell'Argemone due diuerfi capitoli, er alcuni altri, che folo hanno 
R  ilquidifopra approuatoda uoi.1l perche e opinione di piu dotti buomini,che ui fia il fecodo ftato aegiunto,et per 
hO non ritrouarfi egli in alcuni Diofcoridi,ey per non hauerne fatto caleno,ne Pauolo ne uolumi loro alcuna mera 
gione . La onde accioche fia fodisfattoà ciafcuno,bauendoio fmembrato quelcapitolo fuor del tefto lo rimetto qui,cofi efa 
ponendolo.Ha l'altra Argentoneanchor'effa frondi fimili al papauero faluatico. \mpiaftrata frefcain fui tagli gli (ana: 
fpegne l’infiammagioni de gli occhi, Beelî utilmente alla difenteria con acqua,confolida le ferite,e utile all’infiammagioni, 






al Giouaimpiaftrata allo fpafimo, cy beefî per rimedio prefentaneo con uno di morfi de uelenofi ammali. Plinio d gli. viij. Cc 
7 la cap.del.xxv. Lbro,diceefferne ditre fpetie,cy che quella piu ficomenda, la cui radice ha odore d’incenfo. Nafce l' Arge= 
co) mone ia Thofcana alla campagna per tutto,ey fimilmente nella ualle Anania, con tutte quelle iftefe note,che gli affegna 
ino Diofcoride.Btperò none fata poca l'ignoranza de i Medici,cy de gli Spetiali paffati l’hauer fempre ufato per | ° Arge= 
nol mone l'Eupatorio,ilquale chiamano pur anchora Agrimonia. Delche piu à lungo(concedendocelo 1ddio)diremo qui dim 
og fotto nel quarto libro al fuo capitolo proprio. Scriffe breui[fimamente Galeno dell’ Argemone al Jefto delle facultà de i 
br Semplici,non dicendone altro, fenonche l’ Argemonee afterfiua, ex digeftiua. 

pi Dell Anagallide, Cap.ckix. 

È SR 7, A Anagallide è di duefpetie,ma differenti però folamente nel fiore: Imperoche 
po RIG 4 l'una,laqualeè la femmina il produce celefte,& P'altra, laqualeè il mafchio,lo fa 
bi ALS roffo.Sono ammendune picciole piante, che giacciono per terra. Le cui frondi 
puo zii (on picciole,& alquanto ritonde, di figura fimile all’Helfine: procedono da un 
DÌ gambo quadrangolare, & fanno il femeritondo.Hano ammenduneuirtu di mitigare:fpen 
pi gono l’infiammagioni,cauano i bronconi,& le {pine fuor demembri, & fermano l’ulcere, D 
pi chemangiano.Il fucchio loro gargarizzato purga la tefta, & tirato fu per la narice della 
TL parte cOtrarialeua il dolore de denti, Meffo ne gli occhi con meleattico neleua uiai fiocchi, 
pl & gioua alledebolezze della uifta.Beuto con uino gioua contra al morfo delle uipere,& 
mi contra à i difetti del fegato,& dellereni. Dicono alcuni,che quella,che fa il fiore celelte,ritor 
fo na dentro il budello,cheefcie dal federe, & l’altraimpiaftrata lo fa venir fuore, 

pr Anagallidetanto mafchio, quanto fermmina,laquale comunemente fi chiama Morfus galline,e notifima à ciafeuno, 
ni L' quantunquedigranlungas’'inganninocoloro,che fi penfano,che fial'Anagallide quella, che chiamiamo noi in 
e Thofcana Centone,er in Lombardia Pauarina,che produce il fior bianco; Imperoche iluero Anagallo produce 


ilfiore,ò celeftino,d roffo,er il fufto quadrangolare,er non ritondo,come fa il Centone. Scriffe dell’'anagallo al.vi. delle 
facultà de femplici Galeno cofî dicendo.L’uno, ey l’altro Anagallo,cioè tanto quello,che fail fior celefino,quanto quela 
lo,chelo faroffo,c afterfiuo,et oltre cio poffede alquanto dicalore,et di uirtu attrattiva, dimodo che puo tirar a fe le 
ui - pofe,che fificcano,<o rimangononelle membra di tutto il corpo, % 
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fi | Dell’ Hedera. Capichx 
sese Al'Hedera nelle (ie fpetie molte differenze, lequali {petie generaliffime pet il 
3-23 &pirfono folamente tre;una bianca,una nera,& una, laquale privatamente chia 
= [mano Helix.La bianca produce ilfiorbianco.La nera,laquale chiamano Dio- 
Mez niia,nero,ò fimileal zaffarano,&la chiamata Helix non produce frutto alcu». 
no,maalcunefottili viticelle,& le frondi breue,roffe,& fatreà cantoni. Sono tutte l'Hedere  — 
acute,& coltetriue:nuocono à i nerui.I fiori di tutte alla quantità di quanto fene pofla tor- 
recon tre dita beuti due uolte il di con uino, guarifcono la difenteria, & ungont tutti con 
ceroto utilmente in furlecotture del fuoco. Le frondi quando fon tenere, cotte nell’aceto,cue 
ro impaftate rudenel pane, medicano la melza.Il fucchio delle frodi,& de i corimbi mello 
nelnafo con unguento irino, mele, ouernitro,gioua à gli antichi dolori della tefta: alche fî 
{pargeinful apo anchora con aceto,oglio rofado. Diftillaficon oglio nell’orecchie,che 
menano,& ir.quelle,che dogliono. I corimbi della nera beuti, oueramente il fucchio delle 
B frondifannoilcorpolanguido, & conturbano la mente:tolti però in maggior quantità. 
Diftillafi nellorecchia della parte contraria l’oglio rofado,nel quale in un gufcio dimelaé 
grano habbiro bollito cinqueacini d'hedera tolti dal corimbo,per il dolore de denti.Fane 
noicorimbiimpia@tratii capelli neri. Le frondi di tutte le fpetie cotte nel uino, medicano è 
tuttel'ulcere quantunque maligne, & allecorture del fuoco: fpengono cotte nel medelimo 
modo lemacole della faccia. corimbitriti,& applicati ài luoghi naturali delle donne, pro- 
uocano i meftui,& beuti al pefo d'una dramma dopole purgationi demeftrui,le fanno die 
ventare fterili] picciuoli delle frondiinfufî nel mele, & applicati alla natura delle donne, 
provocano îneltrui, il parto. Il fircchio inftillato fana l’ulcere putride,& corrofiue,&il 
puzzoredel nafo.La goma dell'Hederauntaammazza i pidocchi,et fa cafcare i peli.Il {uc 
chio delle radici beuto conaceto,gioua almorfo di quei ragni, che fi chiamano phalangi. 
Ono quefh tre (petie d'Aedera,che per generalifime fon quiaffegnate da Diofcoride,note ueramente a ciafcuno» 
SmMafepurcoleffe alcuno faperne f piu lunga biftoria le fue piu particolari fpetie,leggain Theophrafto dl.xviij 
E cap.del.itj.librosoueroit.xxxitij.del.xyi.di Plinio: Percioche qui ne ritrouaraegli tutta l’hiftoria,&> quatefpea 
| tieparticolaribablino queffetre generalifitme,lequalinon m'è parfocommemorarein quefto luogo, per non effer piu ne= 
cefario l'ufo loro particolare di quello,che fî fiail' generale. L’Hedera(dicena Galeno al.vij.delle ficultà de femplici)e <& 
pofta di facultà contrarie: Imperoche ella bauncerto,che di fuftanza coftrettiua,laguale e ueramente terrea, 0 frigidi. 
Ha anchora alquarto al gulto dell’acuto:ilche arguifce,chela fiacalida. Etoltre dcio fi cogrnofce, co mafime nella uera 
desuna certa fuftanza acquea,eo' tepida,laquale nel feccarfi fuanifce 23° fola gli reftala qualità terreftre,frigida,eg con 
firettina, cy quellache e calida,co” acuta. 


.DellaChelidonia,ouero Fdirondinaria mag giore. Cap.chexi E 
“Te Chelidonia maggiore produceil fufto fortile alto un gombito,& ualchevof . 
RIG 0 A Chelt CO p o q 


IT ca maggiore,con frondofi ramufcelli. Le frodi ta ella ffmili al ranonculo, ma pit 
GS cenzre,di colore,che tendeal ceruleo. Sono i fuoi fiori fimili alleufole bianche, lie 

Ri «2 -n9) quali efcono fecodo l'ordine delle fue frondi.Ha il fuo fucchio giallo, acuto, mora 

dace,amarette,& di graue odore.La radice nella parte difopraè folamere una,ma nel baffo 

D (idiuidein piucapillari di colore fimile al zaffarano. Produce le fili quefimilia quelle del pa 

pauero cornuto fortili lunghe, di forma piramidale,nelle quali è il feme maggiore di quello 

del papauero.ll fucchio corto a fuoco de carboni in un uafo di rame infiemecò inele,rifchta/ 

rala uita.Spremefi dallefrodi,da ifulti,er dalle radici il fucchio nel principio della ftate,et 

feccafi all'omtra,et falflene pofcia paftelli..La radice beuta cOuino biaco,et ancfi coferifce a 
trabocco di fide:impiaftrata con uino guarifce l’ulcere ferpigi nofe:mafticata leuzit dolore 

dedenti.Credefi chela fi chiami Chelidonia, pchela nafce nel tempo, che vengono a no! fe 

rondine, et feccafi, quando le fipartono.Oltre à quelto difero alcuni, che fe per fortes'accie 

cano i rondinininel nido lemadri gli guarifcono,mettendogli quefta herba în fugli occhi. 

A Chelidona chiamata da Diofcoride maggiore,fi chiama uolgurmete Celidonta. questa da alcuni," maffime Ar 

L  chimifti,no/apendobeneeglino,che Chelidomia unol dir Hirondinaria,e chiamata donù corti. Nella cui fentenza co 
fidandofî fp:(fo predicano cauarfidaquefta piata unacerta lor gnta effenza,no folo utile4 condurre le loro falla | 


Giopinioni pfetticne;ma ancora mirabilmete giouenole p lawita de gli huomini, Nafce la Chelidonia n Xtalia p fin i, 



















SECONDO. 20, 


mafime appreffo alle fiepi lunvo le uie,et in lle muraglie uecchie. Moftrano alcuni Herbolati p lx chelidoniamaggio» A 


It) re una certa pianta,che mafce ne è monti,con frondi qualitonde;di colore bianchiccio,laqual produce vre,ouer quattro fia 
it fii.fopra a rqualteu fiore pauonazzo fcuro,con quattro cornetti didentro concauî. Quefta chiamato alcuni A quilina, 
n Mu quale fi fieno le wertu fuenon lo ritrouo pero da alcuno. Fece della Chetidonia memoria Galeno dl. viij. delle facultà 
i de Semplici,colî dicendo. La Chelidonia è fortemente calida,co' afterfina,cy il fuo fucchio per acutre la uifta e molto cone 
tà modo,cr. maffime in quelli occhi,nella cui pupilla figeneragroffezza d'homori. 

n Della C'helidonia minore. Cap.chexij. 






=== A Chelidonia minore, laquale alcunihano chiamata grano faluatico, è picciola 
=== herbetta. Le cui frodi efcono co’tpicciuolo di fatto dalla radice, fimilià quelle del 

‘431 l'hedera,quatunquepiu ritonde,piu picciole, piu tenere,er alquato graffette. Ha 
j molte, et picciole radici, pcedeti da una medelima bafe,aggomicciolare fimili al 






ni grano, delle quali folamentetre,ouer quattro allungano. Nafceappreffo all'acque,età i la- 

i ghi. E'acuta,etulcera le parti fupfitiali.come l’anemone:fa caderel’unghie corrotte,et gua 

@ rifce larogna. Tirafi il fucchio,che fi priemedalleradici fu per il nafo per purgare la telta. B 
N Ladicottionedelleradici gargarizzata con mele,purga i uitij del petto, & della tefta. 

tt "Vella,che ci fi dimoftra boggi per la Chelidonia minore, nafce abondantifftma inogni parte d'italia fu per leriue 

tia Q. deifo;fi,er altriluoghi acqualtrini,confrondi hederacee,ma piu picciole,er piuritonde,&r alquanto grafsette, 

ni Non produce alcun fufto,et fa il fior giallo nel principio dellaprimauera Ha affai radici, fimtli ueramente d gra= 

nto nella di formento,benche qualche uolta maggiori, bianche,cx pendenti, tra lequali fempre nefono alcine di lunghe capila 

fn lari. Dura quefta pianti poco tempo:percioche fempre fî perde,et fi fecca nella fine d° Aprile. Chiamanlaalcuni per la fo= 


miglianza delle radici Scropholariaminore,cx noiin Thofcana la chiamiamo Fauofcello:ne per altro fi tiene,che la fia 
chiamata Chelidonia,che per nafcer ella nel uenire dellerondine,come parimentela maggiore. Ma fe quefta fia quella, di 
cui intefero Diofcoride.co Galeno,non fi puo fenon dubitare:percioche ne nelle frondi,ne nelle radicifue fitroua punto 
d'acutezza,douendo però ella eftere acutifima,et mordacifima al gufto affai piu dellamaggiore,effendo calida(come feri 






















li ue Galeno)nel.itij.ordine. ilche dimoftra,che non fia quefta la uera. Scriffene Galeno al. viij. delle facutà de femplici cofì 
ua dicendo. La Chelidonia minore per effer piu acuta della maggiore,ulcera applicata la carne piu ualorofamente, xv fu cda 
L) dere l’unghie fcabrofe.il fuo fucchio tirato fu peril nafo,purga come cofaacutaz ta tefta.Et però fipuo dire,che la fia 
pei difeccatiua , ey calida nel quarto ordine, | Po C 
47), 
n Dell’ Othonna, Cap.clextij. I 
vigili 3 Ono alcuni,che dicono,che'Othonna è fucchio di chelidonia maggiore, altri 
lu A =238 dell'herba,chefi chiama Glaucio,altri fucchio di papauero corntto, & altri di 
Un SAVE cono efter l'Orhona una miftura fatta difucchio d'anagalto celefie, di iofriamo, 
Sas et di papauero.Sono anchora altri, che ficredono;che la fia il fucchio d'unacerta 
| herba Tragloditica.laqual fichiama OthOna,etchela nafca in quella parted'Arabia vero. 
i l'Egitto,con frondifimili alla ruchetta, fqualide,& poche,ma pertugiate, come un criuel- 
tl Jo, & comefefuffero migiateda bruchi,et che’ fiorefiralfembrià quello del zaffarano, qua 
n tunquefia egli piu largo di frondi:il perchefi penfarono alcuni, chela fuffe una fpetie d'ane 
pi mone.Cauafi di quefta il fucchio per le medicine de gli occhi, dove fia bifogno di mondi 
so ficare:Imperoche la rode,&leua tutte quelle cofe, che impedifcono: la chiarezza loro. Di 
i =» «conooltreà quefto,cheda quefta pianta diftilla un certo liquore, del qualeben fauato, & D 
I ben netto da faffi conformano paftelli utilià predetti difetti. Dicono alcuni, che l'Othon: 
di naè una pietra, che nafce in Thebaide d'Egitto, bianca di colore; picciola,mordente;& 
poi. acuta, calida,& coftrettiua, | I : 03525 
hb Edefî manifeftamete,che le molte opinioni recitate da Diofcoride dell’Othonna dimoftrano,chiella gli fuffe icogni 
do V ta,nonfoggiognendo egli à quelle cofa alcuna del fuo.Etimperò non e marauiglia,le anchora di tempi noftri è.tt= 
n | cognita doi. Quefta mettendo qualche uolta Pauolo Egineta conle fue medicine, dichiara in alcuni luoghi effer 
Pi -Fucchio di Chelidonia maggiore,ftandofene all'opinioni di coloro,che cofî fcriffero,comeriferifce Dicfcoride. . . ©. 
“ Dell’ ©recchia di Topo. Cap.chxitij. Sù 
p" A Orecchia di Topo ha piu fufti tutti procedenti da una radice, alquanto roflet 
si ri, concaui dal nafcimento loro.Le frondi fon lunghette,& ftrate con il doflo 
sò SRI alto, eteleuato,nereggiano nel colore, procedono per interuallià duea due, & 
pi - I fono appuntate in cima, Produce dalle concauità de futi alcuni fottili ramufcel 
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‘208 LIBRO 


A line iqualinafconoifuoi piceioli fiori celefti come quelli dell'anagallo. La radiceè grofa 


.chemangi 





un dito, tutta piena di capelli. Sana quefta impiaftrata le fiftole lachrimali.Sono alcuni, che 
chiamano Helfine Orecchia di ‘Topo. | 
1trowanfî alcuni uolumi di Diofcoride, che hano in queftoluogo il capitolo dell’ AJfine,che feguitanel quarto 
R° brodopol’Helfine,per chiamarfi anchora ella Orecchia di Topo,dalche forfe incitati alcuni ferittori la tolfeno 
dal quarto, oue erail propriofuo luogo,et la mifero appreffo è quefta altra. Ma perchella iffefia forittura dimo= 
fira,che ladoueua feguire dopo all’Helfine per raffembrargliela molto Diofcoride, 7 diresche la farebbe fata unaco- 
famedefima con l'Helfine,fe lanon fuffe (tata cofî picciola,mi pare di douer dirne nel fuo proprio luogo nel quartolibro, 
Ma parlàdo pure della prefente, dico,che ueramente fi uede fiorita il Maggio ne i prati,ne i campi, ne gli borti,lungo le 
uie,&y inogni altro luogo. Ma non fo però,che habbia ella alcuno uolgar nome in italia, 


Dell’ Ifatide cuero Glaffo domeffico. Cap. cher. 
pre I Glafto domeftico,ilquale ufano i tintori per ringerele lane, pduce le frondi 
22 fimilialla piantagine quacunque piu graffe, & piu nere.lIfuo fufto auanzaf'af 
A tezza di due gombiti.Le frondi impiaRtrate rifoluono tutte le pofteme:faldano 


2omgle ferite frefche:riftagnano i fluffi del fangue: guarifcono il fuoco facro, l'ulcere, 
ano, le putride,& quelle,cheuanferpendo peril corpo. 


Dell ]fatide, ouero Glaffo faluatico. Cap, checvi. 
L Gilafto faluatico è fimilealdomeftico,come che produca egli le frondialquani 
2] to maggiori,che s’accoftano à quelle della Lattuga, &i fufti fortili, ramoli, al 
#2] RES] quanto roffeggianti dalla cui fommità pendono molti follicoli, che rapprefen> 
SS cano una certa figura di lingua,nei quali è dentro il feme, Produce il fiore roffi 
gno,& fottile. Valeà tutte quelle cofe,alle qualiconterifce il domeftico, Beuto,et impiaftra- 
to gioua ai difetti della.melza. ca 
Hiamafi il lafto;ouero \fatide uolgarmente in Thofcana Guado,c9” e adoperato da i tintori de i pannidi land, 
C ouunquefen’eferciti l’arte:Imperoche que/to confezua uiui tutti icolori,coni qualtegli $ acconuiene.Faffene ita 
cetta nella Marca appreffoà Nocera in unaterra piu particolarmente,che in l’altre,chiamata Gualdo,mome uera 
mente datogli dal molto Guado,che wi fi femina,y ui firicoglie. Del faluatico fece memoria Plinio 4. vij. cap. del. xx, 
librotrale lattughe faluatiche:peroche affai fi gli raffembra. Faffi del Guado l’endego,ilqualadoperanot dipintori per 
loro cileftri feuri,cx per altri colori:Imperoche mefchiato con orpimento fabelliffimo uerde.Scriffe del Guado Galeno 
al. vi.delle facultà de femplici,in quelto modo dicendo: L’1fatide domeftica difecca ualentiffimamente fenza mordaati,@ 
è infieme con l’amaritudine coftrettiua,ma la faluatica e manifeftamente acuta, \lche fi cognofce al gufto,cy* all'operare. 
Et perde molto piudifeccatiua della domeftica, La onde più refifte alle putredirti. i 


Del Telephio, Cap.chorvij. A o 

ten ag LT elephio è {imile alla portulaca,tàto nelle frondi, quanto nel fufto. Produce 
(dI 3) da tuttii nodi delle radici dueeminenze, dalle quali elcono hor fei, hor fette tufti 
5) @ pienidi frondi,di colore celeftino;grafle,uifcofe,& carnofe. Il fiore è hor celefte, 
Ea l& hor bianco. Nafceneiluoghi coltivati, maflime trae uiti.Lefrondi impia 
ftrate per fpatio di feihore nel tempo della primauera,fanano leuitiligini: ma bifognapor 
fciafarglifopraun linimentodi farina d'orzo.IIche fa anchora ungendofene infieme con 
acetoalfole,lauando però illuogo,come è fecco il linimento. . | Ae 
Vantunque fi tenga boggi dalla maggior parte di coloro,ché fanno la proftfione de i femplici,che fia il Telephio 

<Q quellapianta,chiamatadachi Fabaria,da chi Faua graffa, co da chi Faua înderfas nondimeno per non ui fi rittos 
| ware al gufto alcuna qualità, per cui fi po[fa ella giudicare fecca,&” afterfiua,come afferma Galeno: eRereil Teles 
phio,es ilprodurre ella le frondi molto maggiori della Portulaca,ha fattocredere a molti,che non fiala Babaria l Pea 
Lephio.Scriffene Galenoal. viij. delle facultà dei femplici,cofî dicendo. Telephio e fecco,ey afterfiuoimanon pero tropa 


poapparentemente caldo, percio sacconuiene all’ulcere putride,cy alle nittligini. 
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Fine del Secondo Libro. 







































chi 
(0 
nol 
cu 
fr 
n 


gps 

7. 

ume 
del. 10 
ton 
Ge 
rada 


De 


209 


- LIBRO TERZO DELLA MATERIA MEDICI A 


NALE DI PEDACIO DIOSCORIDE ANAZARBEO TRADOTTO. 


in lingua uolgare Italiana da ‘Pietro Aùdrea 
Matthiolo Sanefe Medico. 


Ò 
Ò 


Auiamo fin qui, cariffimo Ario, narrato în due libri delle cofe 
odorifere, de gli unguenti ogli jalberi ,& frutti, & liquori lo- 
ro: & oltre à cio de gli animali, delle biade, herbaggi d’hortî, 
& herbe,che fono acute. Ma hora in quefto , che è il terzo del 
la noftra gia propofta opera, trattaremo delle radici herbe, fuc- 
chi, & femi, tanto domeftichi, & che s'hanno nell’ufo cotidia- 
no per il uitto , quanto di quelli che folo all’ufo della medici 
na fi conuengono. I 


Dell'Agarico. Cap..primo. 

O Agarico fi dice effereunaradice, uguale al laferpitio, ma nelle parti fue fu 
perficiali piu folida, piu rara,& per tutto fongofa.R itrouafene di due fpetie, ma 
[STA (chio cioè, & femmina, Precede di bontà la femmina,che ha dentro di fe le ue- 

NE hedritte. Il mafchio è tutto inuòlto ine ftelfo,ritondo , & ferrato. Amenduni 
nel primo gufto fon dolci,ma amari comefi fpargono per la bocca. Nafce in quella regione 
di Sarmatia, chefi chiama Agaria. Dicono alcuni efferl'Agarico radice d'una pianta , x al 
tri generarfi nei tronchi de gli alberi fracidi,& putrefatti,nelmodo cheui fi generano i fon- 
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‘ghi. Nafcein Galatia d’Afia,& in Cilicia neicedri,ma fragile, et fenza fermezza.Ha lAga 


rico uirtu cotrettiva,&calida.E'buonoàidolori delle budella, gli homort crudi, a i rotti, 
&à coloro,checafcano dall'alto. Dalfi nella febrecon acqua melata, & doue non fia febre 
conuino melato al pelo didueoboli.Daffeneutilmente una dramma i fegatofi,a gli ftret 
ti di petto, à trabocco di fiele,à mal dî reni, alla difenteria,& à prouocar l’orina ritenuta:uale 
anchora alla prefocatione della madrice, & à coloro,che fono fcoloriti, & pallidi. Daflià i 
thificiconuino paflo,Salli difettofidimelza con aceto melato. Dafli coli puro fenza altro 
liquoreàchivomitailcibo per debilità diftomacho,età gli acidi rutti.Beuto con aqua al pe 
foditreobolireltrigne gli fputi del fangue:tolto con aceto melato al medefimo pelo conferi 
{ce allefciatiche, al malcaduco,&à dolori di gititure:prouoca imeftrui,& uale alla uentoli 
tà della madrice:leua dato iltremore,X il freddo,che uiene nel principio delle febri. Beuto- 
neilpefo d'una dramma cuer di duecò acqua melata,purga il corpo: toltone una dramma 
conuino annacquato conferifceà i veleni.Soccorre grandemente al morfo,& allepunture 
dei ferpenti beuto con uinoal pefo ditreoboli.In fomma è conueneuolel’Agarico è tutti i 
mali delle interiora dato fecondo l’età,& le forzede gli huomini,à chicon acqua, à chi con 
arino;à chi con aceto melato,&a'chi con acqua melata. 
L'Agaricoun fongo,che nafce in fu gli alberi,eyx come dicemmodi fopra nel primo libro a'.Ixxi.capitolo,ne aa 
E foedell'eccellentifimo perle montagne di tutto il Trentinoin fui Larici,dai quali con le proprie mani n’horia 
colto,e3 fpiccatoio infinite uolte belliffimi pezzi. Ma quantunque dica Plinio a gli.viij. capitoli del.xvi.libro, 
che nafce l’AgaricoinFranciainfututti gli alberi,che producono le ghiande ; non dimeno in ful Trentino,e in altri 
luoghi d’Italia,non nafce perd egli fe non in fu! Larice. Diofcoride dice,chein Galatia d'A fia, incilicia nafce egli in 
fu lCedro,nò facendodi quello del Larice,ne di quello delle piante glandifere,che fcriffe Plinio,mentione alcuna. Come= 
morò galeno l’Agarico chiamandolo radice al.yi.delle facultà de femplici , in quefto modoferiuendone, La radice del 
I Agarico,che nafce nel tronco,alprimoguftoe dolce,ma nel procefoamara,con alquantod'acuto , ex di leggiero co= 
firettiuo. E' nella fua fuftanza raro, ex imperò è manifefto per tutte quefte cofe , che quefto medicamento è coma 
pofto di fuffanza derea , ey terrea, aRottigliata però da calidita'. E' ueramente nell’ Agarico pochiffima fuftanza 
acquea, cy per quelta ragione baegli uirtu digeftiua, incifiua, &y aperitiua di tutte le uifcere. Et però guarifce 
egli ualentemente coloro,a' cui per oppilatione di fegatoe traboccato il fiele.Scriffe dell’ Agarico Mefue nel fuo tratta= 
to dei femplici' folutiwi,cofi dicendo, Soluel Agarico la flemma grofiaet la cholera rofa,&o nt di moti 
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dificare il ceruello,i nerui,i fentimenti,cr i mufcoli,ex di tirar fuore le materie,che fono nella nuca ,€% nelle parti cina 
conuicine. Mondifica l Agarico il petto,e’l polmone dai putridi,cy grofft bomori,zy fimilmente lo ftomacho, il Fegato, 
lamelza,le ren,ey la madrice,ex tira le materie dalle giunture,cy impero chiamò Democrito l'Agarico medicina far 
migliare, fapendoeglicome bene s'acconfaceuad tutte lemembra interiori,ey efteriori de! corpo, Vale È Agarico d tut 
ti dolori intrinfechi. E\ mirabile ai dolori antichi del capo,al mal caduco , &s alle uertigini.Cura tutte l’opilationi, 
& impero s'acconuiene d gl’higropici ,€&y dcoloro,che patifcono nella melza. Prouoca l'Agarico l'orina,er imeftrui 
ammazzati uermini del corpo,gy fa buon colore, Chiamafi quefto fongo Agarico per ndfcer egli abondantemente isa 
me fcrine Diofcoride )in Agaria di Sarmatia, 


Del Rbapontico, Cap.ij. 


= L Rhapontico chiamano alcuni Rha,& alcuni Rheon.Nafce fopra al bofpho 
_={ro,d'ondeliciporta, Ha la radice nera, fimile alla centaurea maggiore, nondi 
isti meno minore,& piu rolfa,fongofa,alquanto leggiera,& fenza odore.Il miglio 
ssa re è quello,che non è rarlato,& che malfticato fi fente mucillaginofo, Cleggier. 
mentecoftrertiuro, & che diventa di color pallido, dè che s'appreffa a quello del zaffarano, 
Medica beuto le uentofità le debolezze,& tutti i dolori dello ftomacho,gli fpafimati,idi. 
fettofi di melza,i fegatoli.lereni,i dolori di corpo,le malattie del petto, quelle della uifciga, 
i dolori dei fianchi, quelli della madrice,le fciatiche,lo fputo del fangue, le (tretture del pet, 
to, il fingozzo , la difenteria,i flufli ftomachali,i periodi dellefebri, Si morfide i uelenofi 
animali. Dalli come l’agarico, in ciafcuna delle infirmità predette, al medefimo pelo, & ne 
i medefimiliquori,cioè, nella febreconacqua melata, doueella non è,con uino melato, alli 
thificiconuino paffo, à i difettofi di melza con aceto melato,& à chi uomita il cibo,colî pus 
ro fenza altro liquore.Spegne il Rhapontico i liuidi,& le uolatiche poltoui fufo con ace 
to:& con acqua rifoluetutte le lunghe infammagioni, Ha uirtu coltrettiua grande, infie 
meconalquanto di calore. O 
Hiamajtuolgarmente il Rbapontico nelle Spetiarie Rbenpontico,ey chiamafî r hapontico dal fiume Rha,ilqual 
C difcorrefopraallaregione di Ponto,nelle cui ripe nafce egli copiofamente. Delche ne fa uero teftimonio Ammia 
no Marcellinonel.xij.uolume delle fue biftorie,cofî dicédo,1l fiume Tanai,ilqual nafce nelle ripe Caucafie, difcen 
de per lunghi giri, diuidendol’ Afia dall’Europa,fino che fen’entra nelle paludi Meotide. A‘ quefto è uicino il Ra fiume, 


nelle cui ripe nafce una uegetabile radice nominata delmedefimo nome del fiume,utile in molte medicine. Effici com” . îato 





‘@ portaretluero dapochianniin qua;imperoche prima s'erafempre ufato per il Rhapontico la radice della Centaured 


maggiore,laguale fino a' tdinoftri ufano anchora alcuni Medici,ex Spetiali,per nonhauer anchora mai ueduto,tion che 
conofciutoil uero Rbeupotico. Oltre è ciofî crederono alcuni buoni Medici de itépinoltri paffati,che' lr heubarbarofif 
feiluero Rhaponticodi Diofcoride,per non effere a itempiloro ftato ueduto anchora il ueroin Italia.1lche uedendofipo 
fcia fece mutar loro opinione,come nelle fue E piftole dimoftraapertamente il Manardo daFerrara:percioche nellafecoria 
da Epiftola del.vi.libro teneua egli per fermo,chel Rheubarbaro noftro uluale, ey il Rbapontico di Diofcoride fifero 
unacofa medefima, quantunque polcia nella ultima € piftola del.v.libro dimoftrafe egli il contrario , per eRergli fiato 
pur all’hora portato iluero.E' quelto,che dinuouo ci fi porta, <g* che piu uolte ho comprato io in Vinetia.alla Spetiaria 
del Medico,del tutto fimile alla fcritiura di Diofcoride, eccetto che mafticandolo, quantunque fia pallido il fuo colore; 
non lî raffembra però puntoà quel del zaffarano. La onde e da credere,che intende(fe Dicfcoride del color pallido nel 
fecco, co” di quello,che firaRomiglia al zaffarano nel uerde. Tafò Auerrboi nel.v.libro de î fuoî colliget Galeno,cy tut 
tigli altri,che haueuano detto che’ Rbheubarbaroera coftrettino,ey frittico,nò conofcendolo folutiuo. Delche e egli mol 
to maggiormente da efter riprefo;Imperoche Galeno, ey tutti gli altri antichi nò parlarono,ne fcriffero alcuna cofadel 
Rbheubarbarode itempi noftri; ma ben del Rbapontico fcrittoda Diofcoride,nelquale none uirtu,ne forza alcuna fos 
lutiua, cy di quefto medefimo intefe Serapioned capitoli. ceyi. € Auicenna è capitoli. s 85 .del fecondo libro de fuoi 
canoni:percioche amenduni recitando l'opinioni di Diofcoride,ey degli altri antichi fcritte fopra al Rbapontico, non 
fecero, che fiffe il lor Rbeubarbaro folutiuo: percioche per il Rbeubarbaro loro altro non intendeuano, che il Rhaa 
pontico : \lche mamfeftamente dimoftra Pattribuir loro al fuo Rbeubarbaro quello, che attribui Diofcoride al Rbde 
pontico. Conobbe però il uero Rbeubarbaro de î tempi noftri Pauolo Egineta , delche chiaramente fa egli mentione 
nel.yij.d. xij. capitoli in quelle tre compofitioni, lequali affegna per la cura delle podagre, delle quali chiama la pria 
ma Diacorallion, la feconda Antidotus Agapeti , ey la terza Antidotus Ataftos. Ma penfofi però egli,che fufero 
il Rbeubarbaro,&y il Rbapontico una cofa medefima,delche ce ne fa fegno il diregli d.xliij. capitoli del primo libro,che 
datala terebenthinanell’andare è dormire alla quantità d'una faua,moue il corpo,ma uolendo,che maggiormente la [ola 
Rai fi debbi mettere un poco di radice Pontica , intendendo però del Reubarbaro folutiuo: ma diffe radice Pontica pet 
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Ù; strederfische una cofamedefima fufero'itRbapontico,co'il R heubarbaro,comefi credettero quei Medici nominati di fo= A 
d, pra, Contende il Ruellio affai contra coloro,che fanno differenvadal Rbeubarbarode i tempi noftri al Rbapontico: im= 
ia peroche uuoleegli,chefieno una cofa medefima,ey:chefe pure qualche differenzaui fi ritroua,nonfia per altra cagione» 
lp che per la contrarietà delle regioni,doue nafcesne per altra caufa unole egli,che manchi al Pontico l’odore,che per la fri 
hi gidita'de i luoghi aquilonari,d’onde fi ci porta. Laqualragione a' me ueramente non pare in alcun modo ammifstbilezin 
Un, peroche feguitarebbe fe la fufse uera,che tutte le piante;chein Leuante,c> in Mezzogiorno fono odorifere,fufsero in Set 
sn tentrione,ey nelle parti Aquilonari fenza alcano odore. Delche fiuede per ifperienza apertamente il contrario, perri= 


trouarfiintal regioni pianteinnumerabili odorifere,come ne dimoftra la Spica-celtica,lagual abondantemente,ey odoria 
feriffima nafce in alamagna,co in Stiria foprad montialtiffimi,da iqualtfenontremefî dell’anno fî parte laneue, Oltre 
d cio dimoftrano eRer diuerfou Rbeubarbaro dal Rbapotico la uirtufolutiua,che fi ritrouain lui,la defità della fuftaza 
fua,il celore molto giallo, l'amaritudine,&v l'aridità, che ut fifenteal gufto,co la grauezza del fuo pefo: Percioche nel 


ul Rbaponticonone odore alcuno, non folue,anzi piu prefto [Brigne,nontinge quando e fecco,non è amaro,non e arido ,ma 
ma mucillaginofo,cy none graue,ma moltoleggiero. Ilche mi fa credere,che non poco inquefto fi fiaingannato il Ruellio, 


ey maffimamete dicendo egli non efter tra’! Rbapontico, e’ Rbabarbaro altra differenza,che nell’odore.Fece del Rha= 
(A pontico mentione Galeno alviij. delle facultà de femplici,cofi dicendo.Hail Rbapontico mifta temperatura,cy mifte fimil 
mente lefscultà fue:imperoche haegli del frigido,eo* del terreftre. Delche ne dainditio l’eferegli coftrettiuo:alches’ ag 


iO giugne unacertacalidità,laguale ne dimoftrailfuo alquanto acuto fapore,che lafcia quando di lungo fi majtica,E' appref B O 
n fo quello partecipe anchora d'una certa fuftanza aerea, fottile,delche cene fa fegno lararità,ey leggerezza (ua, ey 
LÌ fimutmente loperationi: imperoche non folamente fi daegli è gli pafimati,mada i rotti , ey a gl’impedimenti del rifpia 
Un rure,co coli anchora unto con aceto fanai linidi,csx le uitiligini.Che”Lfia coftrettiuo fi puo ageuolmete conofcere dal gio 
cia uamento,che fe ne uede negli fputi del fangue,ey nei flufi ftomachali, x difenterici. Et nel libro de gli antidoti diceua, 
pi F.fi degl'ingini inchoranel Rheorimperoche coloro appreffo4 cui nafte,per cauarne fuore il fucchio lo cuocono frefco, 
ni ey mandinelo poi per fincero.1lche(come poco qui difotto diremo)diffe Mefiue del Rbeubarbaro. Manonefiendo delno 
nin firo rbeubarbarofolutiuo,che fi ci porta dalle indie,cy dalle regioni Meridionali, ftata fatta mentioe alcuna da Diofco= 
he ride,ne da qual fi uoglia altro de gliantichi, ne narrarò qui l'hiftoria fua,togliendone la maggior parte da Mefue : pero 
n chefolamente egli trai Medici d’amendune le fattioni n'e fato il piu uerofcrittore, Ma e prima da fapere,che eronea,t3° 
falfac ueramente l'opinione del uulgo,ey di ciafcun altro,chefi creda,che fîail rRbeubarbaro fortiffima medicina, co che nu 


foliméte fi dia dai Medici ne i cafi difperati:1mperoche(come nel procefsofidira)fipuo il Rbeubarbaro dare a'i fanciulli 


(AN ; ; > À i : a \ ORSI, 
i inognietà,cy inognitempo,es fimilmente anchora alle donne grauide :ma è nafciuta quefta uana opinione nella mente 


di de gli buomini: Percioche nei tempi paffatiera il Rbeubarbaro inmolto prezzo, ey uendeuafî a’ pefo d’altretanto oro. Cc 
A I/perche non lo dauanoi Medici per ifchifar la fpefa, fe nonneicafî grandi,&r pericolofi. che ha pofcia fatto crede= “ 

a) ye alla gente,che l’ultimamedicina delle malattie fia il Rbeubarbaro. Maper cauar tal falfa opinione della mente de 

a | gli.buomini; fcoltifi quello,chene fcriue nel fuotrattato de femplici folutiui ,cofi dicendo. E iI RHEVBAR= 

“i BARO medicina benedetta, ex folenne,nellaquale firicolgono mo!te intentioni, che fî ricercano nel mondificare Enne 

pi di duefpetie:imperoche uno ne nafce in 1ndia,cy chiamafi Raued'eni,un’ altro in Barbaria,&ochiamafi Rbeubarbaro,es* 

pa un'altroin Turchia, cy chiamafi Rauedturco.t migliore,cx il piu lodato è l’indico,ey dopo quefto il Barbaro, percioa 

Ùi che il men buono eil Turchefco.L’ottimo e il frefco,chenereggia,er che ritira al roffonel colore,ey che con la rarità 

der fuae ponderofo,cy graue:cherompendofi fi ritroua nelle fue rotture difgregato,di color rofio,ey celeftino,er che tin= 

, Pi pe di giallo,come fel zaffarano, vedefi di quello,che uale per lemedicine poco,0 niente, quantunque all’occhio babbia 

cla egli qualche comparenza:imperoche fono, alcuni,che infondono il Rbeubarbaro nell'acqua per cinque giorni continui, |» 
De eo cauandogli l'anima,cer tutta la uirtu folutiua, difeccano pofcia l’infufione, ex: del reftante di quella fanno trocifci per 

li Je medicine de i Rec d'altri grandi fignori, ey cofî fatto feccare gl’ interi pezzi di quel Rbeubarbaro , da cui ban pri= 

té macauato per quefta uiaogni bontà, lo uendono per buono. Ma fi conofce ilfrodo ponendoui mente: percioche il cofî gua 

i fto,nontinge ha perfoilcolore,che fpezzandofî firitroua nelbuono,diuenta leggiero,et fentifi al gufto molto piu fitti 

the co.E' il Reubarbaro caldo,etfecco nel fecodo grado,ma cocorronone teperamenti fuoi alcune parti acquee,et terreftri,le D 
do qualigli danno la fuftauza, ey la flitticità: alcune aeree,che gli dano la rarità,et alcune focofe,chegli danno lamaritudine, 

qué ma la terreftreità fuae nel profondo,ev la calidità nella fuperficie,ex imperò fepara l'infuftone luna dall'altra quefte fu 

pe ftanze.L’operation fua folutiua nelle oppilationi none per altro ueramente,che per il dominio del calorfuo,ilqual ha 

pr nella fuafuperficie,cx lacoftrettiua non e per altro,che per la fuftanza fua terreftre,es ftittica. None nel Reubarba= 

Ti, ro nocumento alcuno apparente eg imperò daffi egliin ognitempo,esin ogni eta', di modo che a i fanciulli,ex alle 

sil donne grauide, Magnificail Siero delle capre le fue operationi,cy fimilmentefi gli aumentano infondendoloin acqua d'ina ; 
n, diuia,<5 d'apio,0 nelle loro dicottioni, Coftumafi di mettere fempre con effo la Spica nardi, quantunque molti dei moder= 

ho ni con ualenti ragioni la biafmino. mettefi fempre nelle infufioni fue un poco di uino bianco aromatico, ey maffime quan 

i} dointendonoi Medici d’aprire l’opilationi.L’infufione dell’eletto e per il uero folamente conueneuole per foluereaft ra 

cl gere,ey difopilare,&o il darlo tritoinfuftanzia quandofi ricerca,che dopòil foluer fuo lafciegli il corpo ffittico. I'che fi 

» confeguifce meglio dall'arroftito,&o molto piu dall'abbrufciato, Patifce l’elfer trito fottilmente quello at METRÒ 
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denfo,cy graue,&s per ilcontrario perde la uirtu fua nel peftarfi impuro, laRo,c leggiero. L4 dicottionerifolue t 
uirtu tanto dell’uno,quanto dell'altro, Solue il Reubarbaro per il corpo la cholera,ey la flemma,cs la maggior fua 
proprietà e dimondificare il fegato;eo lo ftomacho,ey diconferire à loro dolori pungitivi, Chiarifica il Reubarbas 
vo il fangue conferifce atutte l’oppilationi delle uifcere, cx da tuttele malattie,che fî caufano da quelle , come fono bia 
dropifie,trabocco di fiele,difetti di melza,cy molte forti di febri:ha proprietà per uigore della fuftanza fuadi conferia 
red gli fputi del fangue,cy di fuoifluffi di qual fi uoglia membro del corpo:giona d coloro,checafcano dall'alto nei pren 
cipitij,cy fana tutte le rotture intrinfeche, cy eftrinfeche, cy maffime dandofene una dramma con uino fhttico infieme con 
mumia,co vubbisde tintori. il Reubarbaro medicinadelfinghozzo,ey della difenteria,er propriamente l’arroftito 
beuto con acqua di piantagine, ey uino ftittico : conferifce alle febri periodice,a' quelle delle opilationi,<> alle antiche, 
Conferuafiil buono tre,ò quattro anni, alche molto gioua il coprirlo dicera, il tenerlo nel mele,nel pfillio,ex nel mix 
glio,peroche cofificonferua piwinlungo. Ritrouafene a'i tempi noftri unacertafpetie in ttalia,gia fatto uolgare a' tutti 
i giardini, ilqual ueramente molto fi rafomiglia,cx per quello,che ne dichino alcuni Medici,che l'hanno ifperimentato 
cofifrefco,folue anchoregli beniffimo la cholera, 


Della Gentiana, Cap.iij.. 


}Redefi,chela Gétiana fuffe ritrovata da Gentio Re della Illiria,dalquale fupo 
fcia chiamata Gentiana. Le frondi lequali produce appreffo alla radice,fonfimi 
li à quelle del noce,ouero à quelle della piantagine, di colore roffigno: ma quel, 
le,chefono da mezzo il fufto in fu,ermalfime quelle della fommicà, fono alquan 
to intagliate:produceil fufto concauo, lifcio, groffo un dito,alto due gombiti, & compare 
tiroda piunodi,nelqualefonole fue frondi con maggiori interualli: è il feme fuo largo, 
leggiero fimileà quello dello fphondilio:la radice è lunga fimileà quella dell’ariftolochia, 
groffa,& amara. Nafce nellefommiràdeglialtiffimi monti,in luoghiombrofi, & acqua- 
ftrini.Hala radicefuauirtudi fcaldare,etdiriftringere. Beuta conruta,pepe,& uino al pelo 
didue drime,giouaà i morfi de uelenoli animali. Vale una drima del fuo fucchio a idolo: 
ri faterali,& daffeneil medefimo pefo à coloro,checaggiono dall’alto,alli rotti, a glifpa: 
fimati.Beefi con utilità grande peri difetti del fegato ,& peri uomiti del cibo caufati pet 
debolezza di fomacho. Meffa la radice nella natura delle donnegrauide,te fa partorire: 
mefla nelle ferite,comefi fa collicio, le confolida:& è uera medicina delle ulcere cauerno: 
fe, X mallimamente if fo fircchio. Vale alle infiammagioni degli occhi. Metreli il fucchio 
ne icollirij acutiin cambio d’opio:la radicefana le uitiligini.R.icogliefene.il fucchio in que 
fto modo. Peftafila radice, SC lafciafi cinque giorni continui inmolto nell'acqua, con laqua? 
lefi cuoce pofcia tanto, che reftino quafi fole leradici,& comeè fredda ogni cofa ,fi.co- 
la la dicottione,laquale pofcia fi ricuoce per fino,che s'ingrofli come mele, {coli fi ferba. 
in un uafo di terra. ha 
La Gentiana pianta uolgare,et nota a ciafcuno, Nafcene copiainfinita per tutte le piu alte montagne del Tretta 
E tino,doucinfuimontidella ualle Ananiafpefe uolte n'ho cauateio le radici della groffezzadel braccio d'un ho 
mo.Etimperò diceua Plinio a'.vij. capitoli del,xxy.libro. La Gentiana ritrouò Gentio re della \Uiria,dellaquaa 
le quantunquefia la \llirica eccellentifima;ne nafce però copia grande nei moti,che fono fotto all’Alpi,Scriffene Galeno 
afai breuemente al.vyi, delle faculta‘ de femplici,cofi dicendo. La radice di queftaberbae efficace molto doue fia dibifogno 
d’aRottigliare mondificare, after gere,et difopilare,et non e marauiglia,che la poRa fare tutto quefto eftendo ella amarifft 
ma,E la Gentiana,fecondo che commemora Awicenna,calda nel terzo,cy fecca nel fecondo ordine, prouoca l'orina, 
meftrui,cr cella ultima medicina alle punture de gli fcorpioni, L'acqua fatta dalle radici al bagno, che chiamano di Ma 
riafanamirabilmente,come piu uolte ho ifperimentatoio,le febri caufate dalle oppilationi, ammazza i uermini nel cor 
po dei fanciulli,cy purga tutte le macole della faccia,lauandofene fpefso» 


Dell'Arifolochia. Cap.isij. 


A Ariftolochia,è cofi nominata, imperoche mirabilmente aiutà alle donnedi 
parto.R.itrouafene tre fpetie.R.itonda cioè,chiamata femina Je cui frondifiraf: 
fembrano all’hedera di buono odore, ma acuto,& fon tenere, &ritonde, Produ 

SI ce quefta da una radice molti germini,& lunghi farmenti.Fai fiori bianchi,fimi 
lià cappelletti,nei quali quella parte,cheui firitrouarofla,fpira di graueodore. Lalungaé 
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il mafchio,chiamata da alcuni dattilite. Quefta ha le frondi piufunghe,che laritonda ira A 


mi fottili,& lunghiuna fpanna, el fiorroffo,cherifpira di graue odore, ilquale maturadofi 
diuenta tondo comeun pero. La radice della ritonda è toda è modo d’una rapa, ma quella 
della lunga è groffa un dito,& lunga una {panna;& qualche uolta piu: l'una, & l’altrahan- 
no colordi boffo,& fono al gufto amare, di graue odore. Enne una terza fpetie pur di 
lunga chiamata clematite, che produce i fuoi rami fottili, & le frondi quafi tonde, fimili è 
quelle del minor fempreuiuo. Genera quefta i fiori fimili alla ruta: le radici piu lunghe, & 
fortili,ueltitedi grofla, & odorata corteccia , molto conueneuole per ifpeflire gli unguenti. 
Walelaritondacontra à tutto il refto deueleni:& la lunga a quelli de i ferpenti beuta,& im- 
piaftrata conuino al pefo d'una dramma: tolta con mirrha, & pepe prouoca le fecondine, 
imeftrui,il parto,X tuttelefuperfluità della madrice, il medefimo fa applicata di fotto. 

Tutto quefto fa anchora la ritonda.Gioua oltreà cio beuta con acqua à gli ftretti di pettò, 

al finghozzo,al freddo,chewiene nel principio delle febri,allamelza,à gli pafimi &al do 

fore del coltato. Oltre à quefto caua applicata à modo d’impiaftrole fpine,le faette,& le 

{cheggie dell’offa: ferma l’ulcere corrofiue,purga, & mondifica le fordide,& riempie le cò 

caue mefcolata però con mele,& conradice d’iride:mondifica legengiue,& i denti. Credefi 
che la Clematite poffa far tutto quelto,ma con minorefticacia . 


Hiamafî ? Ariftolochia wolgarmente nelle Spetiarie Ariftologia. Le cui radici, lunghe cioc,er ritonde, ev fimila 

C mentelepiante d'amendune fono în Italia notiffime a ciafcuno,che fî diletti de femplici,quantungue la ritonda non 
uifid cofî copiofa,come e nel contado di Goritia:<» imperò non accade recitar qui altrodelle fattezze loro,baa 

uendo in cio benif]imo fodisfatto Diofcoride , quantunque fia ueramente bene ilfapere,che quellaterza fpetie chiamata 
Clematite,cioc Sarmentaria,che fa le frondi fuefimili al femprewuo minore,exifiori fimili d quelli dellaruta non cin 
ufo dei moderm Medici,p non fi ritrouare chicela dimoftri in1talia. Plinio oltred quefte tre fpetie al. viij. capitolo det 
xxv. libro ne commemorò una quarta fpetie,laqual chiamò egli Piftolochia,affai piu fottile di tutte P'altre,ey quefta diffe 
egli bauer le radici fue foltamente piene di capillariradicette,ma per non ne fcriuer egli altre fattezze fipuo male inve 
ftigare quale ella fifia, quantunque per la Piftolochia prendail Fuchfio una certa pianta,laquale nafce la Primauera, eo* 
perdefi poi il mefe di Maggio,confrondi tenere,ey intagliate quafî come il ranoncolo,la cui radice e groffa come un capo 
d’aglio,appuntata apprefio al fufto,ey larga nel fondo,tutta di dentro uacua,gialla di colore,ey di fapore nero d'Ari= 
Prolochia,laquale ufano i Tedefchi per l'Ariftolochiaritonda. Ma in uero queftanon corrifponde alla (crittura di Plinio, 
nie foche da gli antichi fiatal pianta defcritta. Produce i fufti teneri alti due fpanne,ex i fiori,che nel bianco porporeggia 
no, dalliquali fi generano le filique,in cui e dentro il feme nero, La Longa,ey la Ritonda,che nafcono uolgarmente in ita 
lia, producono dopoal disfiorirei lor fruttifu peril fufto uerdi,fimili alle noci uerdinon mature,ne altra differenza ui fà 
conofce,fenon che la Lunga gli produce piulunghi,cy* la Ritonda piuritondi. Et però affai fommi marauegliato , che 
Plinio fcriueRe,che fia il frutto della Ariftolochiagrofo,eofimile di cappari.Commemoro le tre fcritte da Diofcoride al 
vi.delle facultà defemplici Galeno,cofi dicendo.La radice dell’ Ariftotochia cueramente molto utile ne i medicamenti:e 
amara, co” alquanto acuta. Ma di tutte le fpetie la Ritoda e fottiliffima:fra tutte le due altre fpetie quella,che fi chiama Cle 
imatite,è piu rifragrante d'odore,come che lafia mancobuona per le medicine, ex imperò molto l'ufano i profumieri per 
gli unguéti odoriferi.La Lunga e mancofottile,che la Ritonda,quatunque no fia anchor ellafe non efficace, per eBer after 
fiua,go calefattiua,ma però meno afterfiua,exy digeftiua della Ritonda,come che fia forfe ben piu calefattiuaset imperò do 
uefia dibifogno d’afferger poco,come farebbe nell’ulcere dellacarne, cy nelle fomentationi della madrice,e piu conueniett 
te la Lunga,ma doue piu ualidamentefia dibifogno d'affottigliarei grofti bomori,e ualentiffima la Ritonda, perche affai 
piu gioua quefta nei dolori,che fî generano da crude uetofità,caufate daoppilationi,&r groffi bomori. Tira quefta fuore 


delle membrai bronconi,ey' le faette,mondifical'ulcere fordide,fa bianchi i denti,ex le gengiuese conueneuole è gli fma DI 


tici,al malcaduco,ey alle gotte mafime quando la (î bee con acqua, Commemorò Mefue l'Aviftolochie,trai femplici folu 
tiui( quantunque fe lotacefero Diofcoride, ey Galeno)cofi dicendo. L’ Ariftolochia folue per ilcapo l'humidita flemmaz 
tiche,co fecondo che differo alcuni ; folue anchora le choleriche,cy oltre a cio c ellaueramente una di quelle cofe, che 
mondificano efficacifimamente il polmone,e’! petto dalla femma,ey dalle putredini,come ne fa manifefto fegno il groua 
mento,ch'ella fa a gli afinatici, 


Della Glicirriza. Cap.v. 


_= | A Glicirriza nafceabondatemete in Cappadocia, & Ponto. E' breue alborfcel- 

gr lo, produce irami alti due gombiti. Le fue frondi fono fimili à quelle del ferifco, 

min) denfe, graffe, &al toccarle gOmofe.Produce il fior hiacinthino,Xil frutto fimile 

N in grandezza à quello del platano,ma pivafpro,in alcuni baccellifimili à quelli 
ti] 
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| ramento.Oltreàcioperche fempre ha alquanto dell'humido quellacofa,che e mediocremente dolce , e ella ragioneuola 
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A delle ienticchiesma roffi,& piccoli.Sonolefire radici lunghe,come quelle della gentiana di 


slore di boffo acerbe alquanto nel fapore,& dolci.lI fucchio dellequali fi condenfaà à mo 
dodilicio,E efficace quelto nelleafprezze della canna del polmone, ma bifogna tenerloè 
disfartiforto alla lingua :è buono all’infiammagioni dello ftomacho,al petto,& al fegato: 
{ana beuto conuino paffo la rogna della uifciga, & i dolori delle reni: disfatto inliquoreca 
uala fece:fana applicato le ferice:magiato gioua allo ftomacho. Vale à tutte quefte cofeladi 
cottione della radice frefca:la cui poluere utilmete fi mette fopra a i pterigi degli occhi. 


Hiamafî la Glicirrizain rhofcana uolgarmete Regolitia,ma quafî da tutti gli Spetialt, x i Medici,che piufi dilet 

C  tanodeiuocaboli Arabici,che de î Greci, Liquiritia.E‘ pianta ueramente da pochi no conofciuta: percioche oltre 
alle radici fue abonddti intutte le Spetiarie,fe ne ueggono di tempi noftri in piu luoghi d’Italia le uiue piante, Ma 

non fe nonmolto da marauigliarfi,che Plinio commemorafe la Regolitia trale piante fpinofe al principio del.ix. capo 
del.xxij.libroscofî dicedo.&* fenza dubbio la Regolitia di quelle piante,che fono fpinofe:percioche la produce le frondi co 
me un riccio, Btal.xy.capodel.xxi.libro connumerando quafitutte l'herbefpinofe,dicena egli. Le piante fpinofe fonodi 
moltefpetie:in tutto fpinofoè PA fparago,eylo Scorpionesalcune fono fpinofe nelle frondi,come e il Cardo,l’iringo,laRe 
golitia;ey l'ortica,imperoche intutte le frondi di queftee unafpinofa mordacità.1lperche fi puo comprendere,chePlinto 
nion uide mai la Regolitia,laquale produce le frondi come dite Diofcoride,nonin modo alcuno fpinofe, ma fimilià quelle 
del lentifco,denfe,grafe,&x gommofe, Delcui errore puo ageuolmente eRere ftato cagione l'hauere hauuto Plinio il tefto 
greco di Diofcoride fcorretto,doue tal’horderaferitto per fchino,che uuol dir lentifco,echinon che unol dir riccio,efenda 
da pochi diligenti fcrittori fiatomutato lo.s.in.e.C9 quejta pare ueramente dà me miglior ragione,che quelladi coloro,che 
per difender Plimo difero fcioccamente,che gia erala Regolitia fpinofa,ma per efer ella pofcia ftata diligentemente colti 
uata,bauerfi perdute le fpine;percioche fe lanon erafpinofa al tempo di Diofcoride,manco douena efer ellafpinofaal tè 
podi Plinio nafciuto piu,cy più annidopo lui.Chiama la Regolitia Theophrafto Scitica al. xiij. capo del.ix.libro affera 
mando nafcer ella apprefo alla palude Meotide. Galeno la commemorò al.vi. delle facultà de femplici, cofî deferiuena 
dola.1l fucchio delle radici della Regolitiae primamente utile,co fimilmente dolce, co” leggiermente coltrettiuo,come fon 
no le fueradici.Oltre d cio puo lenire Pafprezza, non folamente della canna del polmone,ma anchora dellawifciga 0° 
quefto fa egli per lamediocrità della fua temperatura, eo” imperò e familiare al temperamento noftro. Percioche cofî fa 
tec (tato dimoftrato effer le cofe dolci,maefendo 4 quefto aggiunto unacerta facultà coftrettiua,tuttoil temperamito fua 
quanto egli fi fia per calidità, cy” facultà coftrettiua,e ueramente calido d'un tepido calore,accoftandofi molto al tempea 


è 


mente medicina conueneuole alla fete, 


Della Centaurea mag giore. Cap.t. I 
si A Centaurea maggiore produce le frOdi fimili al noce lun che,di colore di qu 
le del cauolo,intorno per tutto dentate,à modo di fega. Rimmébra il fuo fufto 
SA quello della rombice è alto due,owero tre go mbiti,ethaaffairami,i quali produ 
rag ce fu dalla radice, nelle cui fomità fono alcuni capi,come di papaueri,chenelton 
dos'allungano.Ilfiore è di color ceruleo,& il feme fimileà quello del carthamo, inuolto in 
certi lanuginofi fiocchetti. Producelaradice oroffa,graue falda, di lunghezza di tre piedi, 
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piena di fucchio, roeggia, dimoftra nel guftarla effere alquanto coftrettiua,con alcuna 


dolcezza,Xacutezza infieme.Amaluoghi oralti,&aprichi,le felue,& le colline:Trouafe 
ne copia grandein Licia,nel Pelopone o Helide Meffenia,& in molti altri luoghi circaà 


Pholoe, Licia, Smirna.Conuiéli la radice à i rotti, allofpali mo,ài dolori del coftato agli 
ftretti di petto, alla toffe antica:& allo fputo del (angue,data al pefo di due dramecon acqua . 


douefiala febre,& douenonèfebre conuino:gioua ai dolori di corpo, et della madrice pre 


fa nel medefimo modo.Rafchiata,& meffa in forma di collirio nelle parti fecretedelle don 


ne prouoca imeftrui,e’l parto:il fuo fucchio fa quelto medefimo:gioua alle ferite, X imper 


ròla radice frefca, ouero fecca alquanto innanzi bagnata, & poi pefta,le confolida.Cocen , 


dofi la radice pelta conta carne in piu pezzi tagliata,la congiunge infieme, In Licia fene 
{prieme il fucchio,ilqual s'ufa incambio di licio. ! | 

A Centaureamaggiore(come poco qui difopra al capitolo del Rhapontico fu detto)non e altro, che quella notda 

L  bileradicechiamatauo!garmente da quei Medici,cr Spettalt, che fene uiuono anchora all'antica,” piunon ne 


fanno, Reupontico, Ma quantunque con alcune ragioni contenda il Brafauola, che quefto uolgare Reupontico 
Mont fiala radice della Centanrea maggioresche ferie Diofcoride:ft.wede nondimeno efer egli inerrore per ruroWtii 
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gutte quelle qualità,che effo Diofcoride attribuifce alle radici della fa, che dimoftra ueramente,che'l Brafauola haueffe 
mel guftarlacorrottoil culto per ritrouaruifinon folamentela dolcezza(come fcriueegli) mal’acutezza,ew la fiitticità, 
comeinfieme con Diofcoride diffe anchor Galeno, Nafce la Centaurea maggiore, che fi porta d noi,in Puglia in ful monte 
Gargano chiamato uolgarmente di Santo Angelo, ey per quanto piu uolte d bocca m hanno referto coloro,che di là ce la 
portano, non ritrouoto,che la fiapianta punto difsimile dalla maggior Centaurea, che defcrine Diofcoride. Nafcene ane 
chora benche ion molto copiofamente inmonte Baldo fopra allago di Gardasma non cofi ui fimatura,come fuin Puglia. 
Sono oltra quefto alcunidei tempi noftri del tuttoignoranti de buoni Autori,che dimoftrano per la Centaurea maggiore 
unacerta pianta alta di fuftoungombito,fu per itquale procedono le frondi à due d due difopra uerdi, es difotto bian 
chiccie, fimili quafi è quelle de Salci,il cui fiore e di uiuido,cy di rofto colore,cofe tutte ueramente aliene dalla Centaurea 
maggiore fcritta da Diofcoride; ma piu prefto conueneuoli alla Lifmachia,come nel proceffo al quarto libro diremo. 
Fece Mefue dfaiconfufamente della maggiore,et minore Centaurea un capo folo,et perde lato in quefto egli meritamete 
tafuto da piu degni fcrittori de i tempi noftri,alla cui cenfura fottogiace parimente Auicena.Scriffene Plinio al, vi.cap. 
del.xxv.libro,doue in uerità fi (arebbe aftai bene concordato con Diofcoride, fenon haueReegli detto,che fuffe infiemea 
mente la Centaurea dolce,et amara: Imperoche l'amaritudine non. fî ritrowa fenon nella minore. Commemoro la Centau= 
reamaggiore d'authorità di Galeno,et Diofcoride,anchora Serapione. Ma erro fubito,che diftoltofi dalle greche relatio=. 
nitrafcorfe nelle arabiche:1mperoche nel fine del capitolo diffeegli d'autorità d’ Aben Mefuaî,che la proprietà dellaraa 
dice della Centareamaggiore eradi foluere dai corpi La flemma uifcofa,<o la cholera,cy che molto conferiua alle fciaa 
tiche.1lche ritrouo io eRer proprio della minore,come nel feguente capitolo dimoftraremo. Scriffe della Centaurea maga 
giore Galeno al.vij.delle facultà de femplici,cofi dicendo, La radice della Centaurea' maggiore, come dimo/tra al gufta 
effer compofta di qualità contrarie,cofi medefimamente nell'ufarla fa ella contrarij effetti, Sentefî manifeftamente effer 
ella algufto acuts,coftrettiua, 3 leggiermente dolce. La onde fi puo facilmente dire,che la fia per l’acutezza fua nel= 
L'operare calida, delche ne danno ifperienzail prowocare de i meftrui,il far partorire le creature morte,e'Lcorromper 
delle uiue,che ella fa.Oltreà quelto manifeftano la facultà fua coftrettiua,frigida,co” terrea;il faldare che faclla delle 
ferite, ey delle ulcere ,c3 il riftugnare de è uomiti, cy de gli [puti del fangue, 


Della Centaurea minore. Capoij. 


A Centaurea minore è ftata da molti chiamata Limnefio,peramar ella moltoi 
riui,&iluoghi irrigati dall’acque.E'fimileall’origano,overo all'hiperico. Pro- 
duceil fufto quadrangolare, piulungo di mifura d’un palmo. Fa il fiore fimile 
i alla lichnide,di colore roffo porporizzante.Le frondi fono fimili alla ruta, al- 
quato lunghette,& piccoline. Rafembrafi il femefuo al grano. Laradiceè picciola leggie- 
ra,inutile,SCal gufto amara.L’herba frefca pefta,& mella in fule feritele falda: purga l’ul- 
cereuecchie,& le confolida. Mangiata cotta purga peril corpo fa cholera,& igrofli homo- 
ri.Fanfidellafua dicottionecrifteri alle fciatiche:limperoche la folueil fangue,% cana ildo- 
fore.I{{ucchio éutilenellemedicinedegliocchi:perciochemeffouicon mele,ne toglie lecali 
gini: applicato difotto con lana prowoca imeltrui,e' parto: beuto foccorrenon poco à di 
ferti dei nerui.Cauafi il fucchio in queltomodo.Cogliefil'herba quando è piena di feme,& 
lafciafi in mollo inl’acqua cinque giorni, & poftiatantofi cuoce, che l'herba foprauanzi la 
dicottione,& comeè fredda fi fprieme, &ficolacon pezza dilino,& gitrata uia l’herba fi 
rimettela colatura à bollite,tanto chefiriftringa, come mele. Tolgonla alcuni uerde, et pie 
nadifeme,& peftanla,& fpremutoneilfucchio lo mettono inun uafo di terra non impe 
ciato,& meffoloal fole,& fpeffo mefcolandolo conuna fpatola di fegno, lo {peflifcono, & 
fe pur qualche poco fen’attacca all'orlo della bocca del wafo, lo fpiccano,etto mefcolanoco 
il refto: la notte diligentementelo cuoprono:Imperoche la rugiada non lafcia condenfare 
i liquori. Spriemefi un liquore dalle radici fecche, & dall’herba,cocendofe, come facemo 
mentione nella Gentiana. Ma quelle cofe,che fi cauano dall’herbe pefte, & dalle corteccie 
frefche,comeè gia dettofi difeccano al fole.Cofiî fi prepara il fucchio della chaflia,cofî della 
mandragora, & altri fimili:et cofi dell’agrefto parimente: nondimeno, il licio,il fucchio 
d’affenzo,l'hippociftide,& fimili fi condenfano cocendofi come è ftato detto. 
Onritrouo io,che nell'ufo della Centiureaminore,laqual uolgarmente noi Sanefi chiamiamo Biondella,per far 
a N la fua decottione biondi i capelli alle donne,fi commetta da i Medici, cv da gli Spetiali alcuno errore:Imperoche 
_  quella,che cinufonelle Spetiarie di tutta Italia e quella ifteffa,che ne dimoftrò Diofcoride,et Galeno,il quale per 
Pe fue rairabili operationi ne ferified Papia un particolar trattato, Quefta adunque minore Centanrea e quella,che folue 
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A ilcorpo,es nonlamaggiore,come molti degli Arabici confondendo l’una con l’altra fi fognano.Scriffedi queft Galea 


no oltre al particolar fuotrattato,al. vij. delle facultà de femplici cofi dicendo. La radice della Centaurea minore e fenza 
alcuna efficacia:ma l’eftremita del fuo fufto,con le frondi,che ui nafcono,cy parimentei fiori fono utili. Venceinquefte 
partila qualità amara, laquale hain feun pochetto del coftrettiuo,per ilqual temperamento e la minor Centaureamedia 
cina molto difeccatiua fenza mordacita' alcuna. sana queft'herbaimpiaftrata frefca tutte le gran ferite del corpo, ey 
Vulcere,che difficilmente ficonfolidano. Mettefi feccacontuttii conglutinativi,<y difeccatiui medicamenti,cy con quelli 
mafime,che fononati per fanare l’ulcere cauernofe,maligne,cy difficili,er le fiftole,co per mollificare le durezze atta 
tiche. Mefcolafi fimilmente con quelle cofe,che medicano di morbi ilcui fomento è da rbeumatifmi, nel che ualenti fono 
quelle medicine, che difeccando ualentiffimamente conuna certa uivtu coftrettiua,non bannoin fe mordacita alcuna.Fatta 
no alcuni della dicottione di quelta berba crifteri nelle fciatiche, per efJer cofa,che eucacua infieme con la cholera anchora i 
grofsi homori,&y come che nel molto fuo operare folua fino al fanguesnondimeno per quefto affai piu gioua, Il fucchio 
certamente,per efseregli difimil uirtu,cioe difeccatiuo,et afterfiuo puo ageuolmente operare tutte le cofe predette. Meta 
tefî ne gli occhi infieme con mele,prouocai meftrui,cy fa feonciare le donne gravide. Sono alcuni,che lo danno a coloro, 
che patifcono ne i nerui per foluer egli,cy difeccare fenza alcuno nocumento gli bomori,de i quali fon pieni, ey cofi con 
mec egli rimedio buono applicato di fuori, alle oppilationi del fegato,ey alle durezze dellamelza;non faminoroperda 
tione a' torlo per bocca & chi lo pofsa foftenere . | 


Del Chameleone bianco, . Cap.viij. 
L Chameleone biàco è chiamato da alcuni Ixia, per ritrouarfi in alcuni luoghî 
apprefto alle radici fueun certo uifchio,ilquale ufano le donne în cambio dima- 
tice. Halefoglie fimili al filibo ouero al cardo,ma piu afpre,piu acute, & piuua- 









milialricciomarino,&alla cinnara. I fiori fa roffi, etlanuginoli. Il fio feme è fimileal cars 
thamo.La radicenelleamene colline fa groffa,& ne gli monti fottile,bianca nella {ua pro 
fondità,& alquanto aromatica,al gufto dolce, & graue all'odore. Quefta beuta con uino 
auftero,& fucchio d’origano bollito al pelo d'uno acetabolo, ammazza i uermini larghi 
del corpo. Daffeneuna dramma conuino commodiffimamenteà gl'hidropici, peroche lé 
difecca. La fua dicottione uale à prowocare l’orina ritenuta. Beuta la radice con wino,è. 
molto buonaal ueleno delle ferpi. Mefcolata con polenta, ouero con acqua, € conoglio 
ammazza i cani, i porci, & i topi. 


Del Chameleone nero. ! Cap.ix. I 


era Arebbe il Chameleonenero le frondi fimili al cardo, fe non fuffero di quelle al 
Al Si quanto minori,piu fottili,& diftinte di roffo colore.La gamba produce alta un 
Vis I palmo,groffa un dito, di colore roffigno.I fiori fa ella nella ombrella fpinoli, 
Lee hiacinthini, di diverfo colore, La radice ha groffa,nera,denfa,& qualche volta 
corrofa,laqual rotta gialleggia, X nel mangiarla morde. Naftenelle campagne in luoghf 
fecchi,montagnofi,& nellemaremme. La radice trita con un poco dî uetriolo,oglio cedré 
no,& grafcia ungendofene guarifcelarogna:la medelima aggiuntoui folpho, & bitume, 
cotta nell’aceto, & mella in fu l’impetigini fe fana.La dicottione della radice lauandofene 












D labocca,leuaildolore deidenti,&ancho pofta la radice fopra al dente,che duole, con altres 


tanto pepe,& cera.Cotta nell’aceto conforta i denti, &.gli rompe anchora,mettendouilt 


calda dentro conun ftile.Spegneapplicata infieme con folpho fe macole della pelle della 


faccia,&leuitiligini. Mefcolali con le medicine, checorrodono: fana l’ulcere corrofiue, ne 
re,& fordide,Chiamafi Chameleone dalla uarietà delle fue foglie, per mutare elle colore 
codoi terreni: Imperoche qui uerdi; li biancheggiati,& altrowe cerulee,etrofie fi ritrovano» 


Hiamafi il bianco Chameleone uolgarinétein Thofcana,come quafi per tutto il refto d'italia; Carlina:\mperoche 

C ficredeiluolgo(come fi dice)che dall’ Angelo fuffeella dimoftrataà carlo Magno per uero rimedio della peli 

ey però alcuni latengono per cofa eccellenti[ima contra la pefte,alla quale, per ualere ella contra 4 i uermini del 

corpo,cy parimente di morfi delle uelenofe ferpi,non negarei io,che molto non potefle giouare. : 
coloro,che fi pefano,che'l Chameleone bizco fia quella fpetie di Cardo fimileà i Carciofi, che noi adoperiamo in Thofcan4 
per fare appredereil latte inuece dicaglio. Delche da manifeftoinditio il produrreegli fopralunghi fuftiil fuo fpinofos 


& benricciuto frutto \J neronafce finilmente per tutta italia,cy* copia grande fe ne uede per i manti,cg* per È A * 





in lide di quelle del Chamelone nero.ING fa fufto,ma produce nel mezzo fpine,lis . 


Errano di gran lungà 
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N da ualle Anania,contutte quelle note,che Diofcoride gli affegna. Ne manca chi ficreda,non facendo diftintione alcuna dal A 
Bianco al nero,che quefto fi chiami anchora Carlina.1l perche e d’auertire,che' I nero non fi deein conto alcuno mette= 
re in medicine, che fimangino,0 fî beino, fe creder fi debbe a quello, che al. viij. delle facolta‘ de femplici ne defcrine 
Galeno,cofi dicendo. La radice del nero Chameleone hain fe uncerto che mortifero,er però l’ufo fuotnon è fenondi fio» 
È re alle uolatiche,ey alle uitiligini, <> in fommaa' tutte quelle cofe, che ricercano afferfione. Oltre a'cio fi mefcola con 
tutte quelle medicine,che pofiono digerire,cy mollificare. Sana impiaftrato l’ulcere corrofiue,ey e caldo nel fecondo, es 
Jecco nel terzo ordine. Delche da inditio(quantunque uelenofita alcuna non gli attribuifca) parimente Diofcoride, per 
| uederfi,che nonl’applica anch'egli fenondi fuore.Confondono gli Arabici per la conformita de i nomi il Chameleone 
co la Chamelea, laqual chiamano Mezzereon.il che mamifeftamente ficonofcein Auicenaal proprio capitolo del Meza 
‘ Zereon:Imperoche,anchora che afsai chiaramente nel proceffo ditutto il capitolo ficonofca l’errore;piu manifefftamenz= 
te però fî difcerne nel fine,quandodice,Beefîil Mezzereon con uino a' i morfidelle uelenofe ferpi:ma il neroe propria= 
mente ueleno mortifero. Quando [î mefcola il Mezzereon conpolenta,con acqua,€3 con oglio,ammazzaitopi,i cani,et 
Î porci. Lequali proprietà diedero Diofcoride, et Plinio al Chameleone bianco,et nò al Mezzereon chiamato Chamelea. 
Et però fi puo agcuolmetecoprendere in quanti errori nemenino gli feriti de gli Arabi. oltre d cioe da fapere,che quel 
n) vifchio chiamato Ixia,che dice ritrouarfî Diofcoride in alcuni luoghi appreffo alle radici del biàco C hameleone,fi ritroua B 
partmente anchora nel nero, fecondo che fiuede nell’ifola di Candia, doue dall’uno,cy dall'altro Chameleone fi ricoglie p 
incollare le penne in fu le frizze de gli archi.B' quefto tal uifchio chiamato \xia d chi lo mangia mortifero ueleno:etima 
però di quefto intende Plinio ogni uolta,che ne fuoi uolumi affegna rimedio contra alusfchio mangiato, del quale fimila 
n mente intefe Auicena nella.vi.fen del.itij. canone fottoi I capitolo Aldibic,nel che l'uno,ey l’altro none fenza calumnia: 
ui Imperoche douewano fpecificare la fpetie del Vifchio,che intendeuano.Commemoroò l'ixia(quantunque qui fe lo facelJe) 
Diofcoride nel. vi. librotra li ueleni,cofi dicendo. L’ixia,Jaquale fî chiama Vlophono,lafcia quando fibee odore fimile al 





Hi Bafilico:infiamma grandemente la lingua,fa alienare con la mente, ritiene tutti gli eferementi del corpo, congran ftrepia 
o to, romore di budella,nondimeno nienteefce del corpo.1l rimedio di quelto dopo al uomito, è all’andar del corpo,e il 
Li bere dell’acqua, douefia fato infisfo l’afenzo con affai ino, cuero aceto melato.Conferifceglifimilmente il feme dellaruta 
Le faluatica, la radice del lafero, et ladicottione deltragorigano con alcunadelle fopradette cofe,ouero con latte,ò con ra= 
(hi gia di terebintho,0 nard0,0 caftoreo,0 belgioino, dati al pefo d'un obolo.Parimente ui giouano le nocitrite, &v beute con 
ni uino infieme conrdgia,caftoreo,cy ruta,dando di ciafcuna di quefte cofe unadramma alla uolta. Dafficontra l’ixiail fuca 
età chiodell’ Affenzoal pefo di due dramme con acqua melata,cy aceto melato. Auicena nel.itij.Canone al trattato dei uele= 
dl. mituttoquello,che fcriffe Diofcoride dell’Ixia,recito egli alcapitoto della Thephifia,(cordatofi,che nel.ij. canone al cap. 
ogl gxo.ronintendeua altro per la Thephifia,che la Thaffia feritta da Diofcoride,cofa ueramente molto differente dall'ixia» 
al che da manife/to inditioinfieme con molti altrierrori,che molto confufamente habbi egli feritto la dottrina de femplict» 
| Del Crocodilio. So SE LS 
di ZI L Crocodilio fi raffomiglia al chameleone nero. Nafce nelle felue. Ha laradice 
| " IG LA lunga,leggiera,alquanto larghetta,d’odoreacuto,fimile al nalturtio, Bollita la 
A I ), & radice nell'acqua, beuta,prouoca copiofamente il fangue del nafo:daffi nelle 


L&e===2/] malattie della melza,doue gioua manifeltamente.I! fo feme è tondo,er doppio 
Ù A amodo di fcudo.Quefto di fua propriauirtu provoca l’orina. 

, Ogliono alcuni,che’ 1 Crocodilio,ex la Carlina fieno una medefima pianta. 1lche fe cofì fife,manifeffamente con 
vw cluderebbe,che nonfuffelauera Carlmaconofciutainitalia: 1mperoche,come nel precedente capitolo se detto, la 


a Carlina,e’! Chameleone bisco fonoin \taliauna cofa medefima,dal cui Chameleone e differenteil Crocodilio, ma 
gi momi pofoio concofforo conuenire p nonritrowarfî nella Carlina loro quelle proprietà,che Diofcoride daal Crocodilio, D 
pi slquale fe nafcelfe in italia (douee dacredere,che nò fi ritrowi)farebbe molto magnificato dai Medici, p haueregli quella 
pol mirabile proprietà di prouocareil fangue del nafo, beendofene la dicottione. Commemorollo Plinio al, vij.cap.del.xxij, 
si libro,ma nò però altro ne diffe di quello,che ne recita Diofcoride,anzi difcordo egli da lui errado nella interpretatione, 
si nel dire, che nafcena il Crocodilio in luoghi magri,ev arenofi, doue feluofi doueua egli dire . Scriffene Galeno al. vij. 


‘ delle facoltà dei femplici cofi dicendo. B‘il feme del Crocodilio acuto,cy odorifero , gioueuole 4 prouocarei meftrui, ct 
T'orina, ex imperòe eglicalido,digeftiuo,ey' difeccatiuo.1l fucchio tanto del fufto,quanto del feme per effere di fimile fa 
cultà,prouocal'orina.Conferifce ualentemente laradiced far (putare le materie dal petto, per eferella meno acuta del 
si feme,come che la non fia però meno amara,Fa oltre d quefto ufcire anchora il fangue del nafo. 


ui I 
7 00 Del Diffaco , ouero Labro di Venere. Cap.xt. 













s ===? L Diffacoè nelle fpetie delle piante fpinofe:produceil fufto alto, pieno d’horri 
4 ETA Cerea P "| i 

if pai et de (pine. Raffembrafi le fue frondi è quelle della lattuga, ma fon fpinofe,Xà due 
ul EG à due abbracciano cialcun ginocchietto del fufto;fono lunghe,et hanno dentro, 
(dl 
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A &difuori alcune bolle appuntate nel mezzo del doffo loro:nell’ali fono. affai contate, 


B 


C 


D 


&però fpelfolarugiada, ola pioggia ui rimane: onde ha prefo nomedi Diffaco. In cima 
della gamba tuttitramufcelli hanno unatelta; alquanto lunghetta; & fpinofa à mododi 


riccio, laqual pofcia nel feccarfi biancheggia.R.itrowanfi dentro in quefte cefte alcuniuer» 


micelli quando fi diuidono per lungo fino alla midolla. La radice cotta nel uino, & pofcia 
pelta fino cheuenga à mododicera, fanale feffure del federe,Xle filtole.Serbafi cofiaccone 


cia in valo di rame: Imperoche( fecondo chefi dice) fana i porri, & le pendenti formiche, 


Dicefi,che i uermini delle teltelegati in cuoio ,& appiccati al collo, cuero al braccio, fa» 
nano la febre quartana. I rea 
L Diffaco,ilqual chiamano Labro di Venere,è notiffimoin tutta Italia,e:x maffime in tutti quei luoghi dowe fî laa 

1 woradilana: Imperoche con laricciutatefta, che prouce egli con ritorte (pine nelle fommità de i fuftifi cardano 
ipanni,<> le berette per trarne fuore il pelo. Chiamafi uolgarmente in Thofcana Cardo, inmolti luoghi,eg* 
mafime in fw1 Bolognefe fi femina, es con moltacura fî coltiua nei campi,come che communemente ne nafcadel faluda 
tico per le campagne in fugli argini dei fofi,cy de icampi,et per le publiche ftrade appreffo alle fiept, con tutte quelle 
ucre fembianze,che Diofcoride gli affegna,co' come che dica Marcello fiorentino non hauer egli pofsuto mai ritromare 
nelle tefte del Difiaco uermicello alcuno;nondimeno fermamente ui fi ritroua nell’ Autunno quando fon ben mature, come 
l’efperienza chiaramente ne dimoftra.Chiamafi il Diftaco uolparmente dagli Spetiali Virga paftoris maggiore: Pera 


cioche laminore anchora ne dimoftrano molto finaite à quefta;manon perde nel fufto cofî ftrifcrata,ne cofî fpinofa,tte fon. 


b) 


no le fue frondi cofî groffe,ne le teftecofî grandi,ne cofì fpinofesanzi che la quantità loro none maggiore d'una ciregia, 
rafembrando un uerde,cx ben ritondo fiocco. Ma € d'auertire,che quefte due (petie di Diffaco chiamate Verga di Pda 
ftore,non fono la Virga pafforis di Serapione,ne manco quella,che fcriue Auicena: Itiperoche quefta e il uero Poligo= 
nio,ouero Sanguinaria,che fotto le fpetie di mafchio,co di femmina nel.itij.libro ferife Diofcoride.Et però ho penfato 
io,che non da gli Arabi fia ftato datoil nome di Vergadi Paftore al Diffaco; mada quelli Spetiali, che piu fî fon confia 
dati nelle lor Pandette,che intutti gli altri buoni, ce” approvati autori; Percioche quiui Mattheo Siluatico autore dital 
opera d cdp.cev.chiama il Difaco Vergadi paftore,confondendo fcioccamente quefto con il Poligonio; non accorgendoa 
fiche laVergadi pafforedegli Arabic 14 Corregiuola,ouero Centinodia uolgare,chiamata Sanguinaria, cr Poligonia 
da Diofcoride,cy nonil Diffaco piu differente da quello,che le lepri dagli orfî.Fece del Diffaco memoria Galenoal.vi. 
delle facoltà de Semplici conuna fola rigadi ferittura,cofî brewemente feriuendone, La radice del Diffaco difecca net 
fecondo ordine, & ha alquanto dell’afferfiuo, di. I - 


Della Spina bianca. Cap.xij. 

RR A Spina bianca, oueroregia nafceneimonti,et luoghi feluofi,c0 frondi {imilî 
Ava P albianco chameleone,ma piu ftrette, piu bianche, & alquato horride;et fpinofe. 
PAS. Ifufto,ilquale ha alquato maggiore di due gombiti produce ella groffoun pol 
n areniDiA lice,& qualcheuolta piu, biancheggiante,& di dentro concauo:nelle cui fommi- 
tà ha unatelticciuola fpinofa fimile al riccio marino,ma piu picciola, & piu lunga. Sono 
fuoifioripurpurei,el femeè fimileà quello del carthamo,ma piu tondo.Beefî la radiceutile 
mente contra à gli fputi del fangue,& contra al uomito, X fluffo delfo ftomacho: prouoca 

l'orina,&impiaftrafi in fule pofteme.Lauandofila bocca con-la dicottione di quella gio- 

ua al dolor de denti.Conferifce il femebeendofià i fanciulli epilentici, Cà i inorti delle fer 


pi. Dicefi,che portato attaccato al collo difcaccia tutti gli ferpenti. 









Hiamano uolgarmente gli Spetialiimitando gli Arabi,la Spina bianca Bedeguar,& non poca queftione è iralo 


C ro,er parimentetra la piu parte de i Medici,quale tra le molte fpinofe piante prodotte dalla natura,fia la spi 

na bianca, Delche non fapendofieglino rifoluere,pigliano chi il Cardo benedetto chiamato herba Tuneci, oWero 

Turca, chi la Carlina,chi quel Cardo,che noi in Thofcana ufiamoinuece dì caglio per fare apprendere il latte, cy chi 
altre (petie di Cardi faluatichi,cofî caminandofene fenza alcuna uiwidaluce nelle tenebre de gli errori. Intra i quali ritro 
uo io effere Leonardo Euchfio Tedefco:percioche,come fi legge all'ultimo capitolodel primo libro delle fue diuine Parda 
doxe,affai fcioccamente(quantunque gli paia dire miracoli)fi crede,che fiala Spina bianca quella fpetie dî Cardone fala 
uatico,che fopra alle fue grandiffime frondi bainfinite macole bianchesilqual chiamano alcuni Cardo di fanta Maria,®” 
altri berba del latte,non accorgendofi,che queftanafce nei piani, eo* nelle c4pagne,come ne fa teffimonio tutta Thofcana; 
oue infinitifimacopia ne nafce,< nò ne i monti,et nelle feluei xs che piwoltre produce le frondi il doppio maggior@” 
sion minori di quelle del Chameleone bianco, Et però € da fapere,che la Spina bianca nafce ne i monti,et maffime net bofa 
chi,ey nelle felue di quelli,come feriue beniffimo Diofcoride. \lche apertamente dimoftranole molte piante,che fene ria 
trouano in fui monti pinalti della ualle Anania;conformiin ognilor fembianza con gli (critti lafciatine da tul, © si 
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ui però bene auertifchino gli Spetiali,imparino,ex fappino,che d i monti,et non al piano fi ritroua il Bedeguar, doue cer: A 
ia © «candodiligentementeloritrouaranno,comel’hoanchorioritrouato. ilchenon folamente gli giouara, per hauerlo uero 
ti) per le loro compofitionisma cognofcerannò Perrore di coloro,che fi credono,che la Spina bianca,ouero Bedeguar fia il 
Wi Cardo, che per apprendere illatte chiamiamo noi Thofeani Prefura,Iqualerrore fi conofce apertamente confiderando, 
lo che quefto fi feminane glihorti,che produce lefrondi aftai maggiori del bianco chameleone,et fono le fue tefte molto piu 
ib —grandideiRiccimari. Meffe Mefue quefta pianta, et fimilmente la Spina Arabica,ouero E gittra,laqualchiama egli Su 
ht caba(come diremonel feguente'capitolo)nel Siroppo d’Eupatorioilqualcompofe egli per le febri lunghe,cy propria= 


mente per quelle,che corrompono la uirtu,ey la forma dello ftomacho,<y del fegato. Contra al quale contendendo affai 
n il Brafauola biafma i metter,che fi fa di quefte due piante in quefto Siroppo,dicendo che per effer loro coftrettiue fono 
bi di fatto contrarie all’intentione del Siroppo,ilqual e folamente per aprire,cy per difopilare. Nel che dimoftra,non fola 


si mente non bauere intefo l'intention di Mefuesma di non bauere fe non poca prattica di medicare: Percioche effendo quefte 
sa Siroppocompofto per quelle febbri,che corrompono, ex debilitano lo ftomacho,meritamente ui conuengono la Spina 
"RI bianca, l' Arabica per bauer elle proprietà diconfortare gli ftomachi rilafati, languidi, ev indebiliti, al che fempre 
" foccorronoi ualenti,cy ben prattici Medici conle cofe ftittiche, & aromatiche. Et impero tale eronea opintone nonèin 
la; conto alcuno d’accettare,ne fi debbe(come uuole egli)in uece di quefte due Spine poruitl Polipodio,ey la Sabina per fara B 
® lo piu aperitiuo: Percioche fe( come pur dice)douefe effer del tutto aperitivo farebbe neceffario rimouere da quefto Si= 
"i rroppo non folamente quefte due fpine; male rofe,i maftici,la fpica,e'l folio,cofetutte,che ut fon ftate mefse con grancotta 
n» fideratione,<y auertenza,acciocheirritatala natura da gli aperitiui forti, fitta gia debile intutte le fue operationi da 
vl lunga febre uriiuerfal morbo ditutto il corpo,non fi caufaffe un fluffotrremediabile, cx mortale. Scrifsene Galenoal.vi. 
dle delle facoltà de fempliciin quefto modo. Laradice della Spina biancae difeccatiua, o alquanto coftrettiua,er impero 
ti conferifce ella di flufsi ftomachali, ex difenterici. Sanagli fputi del fangue, &v rifolue l’undimia. Lauddofi la bocca con 
ili la fua dicottione, fanai denti,che dogliono.1l fuo feme( di fottile efsenza,ma caldo nelle facoltà fue. Et pero beutos aca 
sli conuiene d gli fpafimati. 


JIN Dell'Arabicaouero Egittia Spina, Cap.xiif. 


all 






«4 A Arabica (pinaè fimile alla bianca, & è anchor'efla coftrettiva. La radice è 





h, S pe molto utileà i fluffi delle donne,allo fputo del fangue,età ciafcun altro fluffo del G 
PEZZI corpo. Nafcein luoghi afpri. © 

Pi Veramente dacredere,cheerrino manife(tamente coloro,che fi credono,che la Spina Arabica qui fcritta da Dios 

i E‘  feoride,fia quell'albero fpitiofo d'Arabia, dacui fi ricaual’ Acacia. Delche da manifefto inditio primamente il 

pun nonefser coftiume di Diofcoride di repetere per diuerfî capitoli una medefima pianta, ne manco di mefcolare gli al= 

ou ‘Beri con l'herbe,come che manifeftamite anchora fi difcerna efser altrimenti mefsa dalui la dottrinadi quella,che fi fab'A= 

ihe cacia,che della prefente. Nellacui dichiaratione di buon fonno ueramete dormiuaît Ruellto non auertendo,che qui parla 

pù | IDiofcorided'una piantad’un'herba fimile alla Spina bianca,cofi chiamata per nafcer ella in Arabia d'Egitto, co noti 

cr dell'albero dell'Acacia,come fi crede egli per uero. Del che,per efser flato buomo ueramente dotto, molto mi marauia 

mi Qlio,co tanto piu per efsergli Plimio familtarifsimo,i [quale diftintamente d'ammendune fcrifse . xij. cap. del. xxttij. lix 

dì bro,cs prima di quefta,che qui fi trarta,cofi dicendo. Le lodi della Spina Arabica dicemnio difopratra gliodori: impe= 

fi roche, la fpefsifce,co raffoda. Riftigna la fua radice walentemente tutti li fluffi,gli fputi del fangue, co l'abbondanza 

s deimeftrui . \lche di parolain parola tolfe Plinio dal prefente capitolo di Diofcoride,come quello, che ben s’accorfe, 

È; che quefa Arabica Spina afaiera differente daquelladell’ Acacia,della quale nel medefimo capitolo trattò egli diftinta= D 
o mente da quefta,cofi dicendo. ® anchora dadire dellaSpinadell’ Acacia, laqual fî fain Egitto d'un’ albero, nella cui fpe> 

si tie el bianco, e'Lnero fi ritroua.Di cu intefeegli fimilmente al.ix.cap.del.xiij. libro, quando hauendo gia celebrate 

La Lelodidel Perfico albero,cofi dice. Non meno ueramente uiene celebrata la Spina Egittia, quantunque folamente la 

Li neri,per ePer queftaneli'acqua perpetuamente dureuole,er impero utiliffima perle coftele delle naui; ma la bianca fa= 

if. —ilmenteficorrompe. Nonattefeoltred queftoil ruellio& quello,che fcriffe Galenoal, vi. delle facolta de Semplici,cofi 

se dicendo . Chiamano alcuni la Spina Egittia Arabica anchora,®' fimille alla noftra fpina bianca; ma nelle facultà fue 

id £ piucoftrettiua,ey piudifeccatiua. Dalla qual dottrina fenzia dubbio fi caua effer la Spina arabicane lineamenti della fua 

1, pianta, fimile alla fpina bianca,ne fi puo intendere,come fi crede il Ruellio,che la gli fia folamente fimite nelle facoltà A 
i fue: imperoche Galeno fpecifica ottimamente l'una, <> l'altra fembianza , Riftagna di mente di Galeno ella il fluffo 

Ù dei meftrui,<o tutti gli altri fluffi,icui fi conuicne La bianca,che nafce è noi. Ma quefte tali operationi fanno più efficace» 

e =» mentelefueradici,e’ frutto, ilqualegicua a difetti dell’ugola,ey all'enfiagioni del federe,confolida l’ulcere per eferel= 

fi” Va fenza molefiamediocremite coftrettiua. Non fi portadi tempi noftriinitalia,er però infuo luogo fi puo ufare common 


# =» dlamentelabianca Queftachiamanogli Arabi Sucaha, 








iù. 
L 
{ 
n. 
il 
b 


ps 
e 


Ue 4 Li ®" 
e Ò » , da ui 
en ie ormont a 


î 
Ù 
ni 
1, 
Ti 
Ag 
«6 


" 
sail 
L29 
g/? 1} 
» Gal GAI 
al 
4 i 
TI ke 
#i di 
8 
Ab 
vm Al 


3 





È hi 
Ò ; PO! 
4 i l 
i é Uni 
ì pi . 
sl f 
"I x Î 
a, Mi IReC: da 
Ni, (i Pd RAR ET 
ì i ‘ Tip 
; i 
4 ui Li " 
9 F; _ $ i 
è) I) #9 # 
"4 ì N Li 
HM 5 À 
$ "4 
f i 
pig MT î 
i : Di 
0, 2 \} NÉ 
Ari. i 
4 13 
ì Ò 
NNT. SII 
9 tal ì , À 
dii © DR ' 
3 DI i 
. Si I, le 
, DU Mi 
U Ù 
SÌ, ‘304 l 
, Le È | li 
Sl ip 
"-«d i 
1,0 Ù de 
i LÀ 
"O da DI 
2/0 (O fili Ù 
‘VEE: 
ba \ ta 
Ne Ù" 
È. j "a-; vii, 
i e tha 
i) pit Ri, #1] 
(È pata? i 
Dì, r 
9 . î 
“= lì ® 
è LI 
di 4 i n 
CO. MO S 
. = % 
4 JN ( 
il Li : I 
14 A L) 
ce, ‘ 
i (0-4 
a i ì, 
#7 "e 
ta Li Te 
h 
di: $ mi 
3 " 
4 \ 
- 
x - : ì 
LA Pi ve I t) 
/ "RL 
x 003 4) 
Sl. 
Ei 
L 
ì x si Pi, 
/ } Val 
he) © Ù 
7 je 
» #0 
4 POME 
MT » 
su L ; t 
| AAT A 0: 
i È 
Mi LU Pd 
” v; : 
È 00 : T 
«NE 190 dl 
, i 0° 
9 HR, 
M # e 14 
R* di 7 QU VO RR 
> N: 
j P 7 : 
Ad PI 
T] (all 
à : MRLI 
a , i 
J 4 i Lt 
- Mi i 
, “ dl 
a 
v rl 
î° ) RA 
x ; 
3; 7 
è liegt 
ai 
0 "ISO i \Na 
i) Relia., ' 
Lg hi) (a La 
? si, i À x 
Dia 19 ed, 
5 bi | é ti 
3 w 
Mh ° 3( Ù 
Ù 7 04 
si ‘ Ì side 
RI d n i 
1° a Mg: ti 
: NR Fa 
| i 
MN.) 0: f 
RL 4 
| ZAR RR 
ri 
Pi. ga PI Sh - 
fe 3 i hi | 
SIE] tig Lt 
iS | TI 
1 a 
4.) Mii 
n gu 1 RE 
e | ll 
pp. Teo Per 
MES t Vi VIRA 
° 4 Dal? $| { 
; 4 : Mae 
j o ARCH 
ff = € | HI 
st ì Me Il 
ro Te Ai 
sc È ig e 
| Deo 
VA Ù LO n 
ny v ì i 
1 « dd: 9° 
+ gl O MAIETSE 0 
di ì 
<a » i 
(a ji 
NI N « MSRTINIE | 
$ va el (al 
Hal io ’, i 
"i 98, delli (0200 
SAGRE 
\ i 
} À 
JI t O 
SET al $ 
È L 
Al DB) î 
> A n 
: Ù ki 
i i 
‘ TR Sì 
a‘ p A 
fe pr epc 
5 e (4 i 
‘4 i }; k » 
CO T| 
Lodi Z 
n & 4 14 
L ! 
È i 29 LE 
«DL 
le 4 
x 
di 
è f 
IR ATA 
mp DE 
O Le 
è CE: Ter: 
Lea, 
5 sd 
I fe 
‘ DE 
| ZIO 
N ERE 
ì | 
1 
là 
| 
( 
W ‘ 
1 
Ò 4 
AIR 
MIARVI.I 
MM GIR 
i bt LI? 
4 i) 
o ìi 


i Voir» 


"arrive ie 008 





x 


IRR 


Pa 
Ala 


ò. » . 
mi A ag 








be 
era 
id 


4 L 
- _ = la- <““ 
carie — e sen nr 
prata Ea 
—. parete “ bei - 
rep ai ia 
agi = = a 


LIBRO 
A Del Cardo. Cap. xuij. “de 


w 


== L Cardo,ouero Scolimo halle foglie fimili à quelle del chameleone nero, queto 
| dà quelle della fpina bianca, ma piu nere, et piugroffe.Ha il fufto lungo, etfron: 
“I dofo,nella cui fommità ha il fuo fpinofo capo. La radice ha nera, & groffa, la: 
2 #20 qual applicata lewa uia l'odore delle ditella,& fimilmente ogni altro odore gra, 
uedel corpo: & il medefimo fa cotta nel uino, & beuta : prouoca fimilmente beuta l'ori 
na copiofamente, ma puzzolente. L’hetba teneretta, & nafciuta di nuouo.fi mangiacor: 
ta come gli fparagi. 
Vantunque qubabbia Diofcoride breuemente d'un fol Cardo trattatosnondimeno per quantohabbia io poffuto 
Q. cauareda Theophrafto,Plinio,etaltri buoni autori, aftai fono le Jpetie de i Cardi. Ma parlando primadi quelli, 
che coltiuati dalla natura nafcono faluatichi nelle campagne, cy che noi uolgarmente in Thojcana chiamiamo 
Scardacifene ritrouano di piu, ey diuerfe fpetie, quantunque Plinio d.xxiij.cap. del.xx. libro non metta dei faltnatichi 
altro,che due fpetie. Ne fono fimilmente de i domeftichi,che per compiacere alla gola con gran coltura boggi S'alleuano 
neigiardini,uarie,co diuerfe forti, tra liquali primamente fon quelli, che fi chiamano Cardora, liquali fatticon grande 
arte bianchi,ey teneri,fi danno hoggi per lamaggior parte nella fine delle cene: Imperoche con pepe, fale per ultimo 
cibo fi mangianocofi crudi. Di quefti intendeua T beophrafto al.iiij.cap.del. vi.libro dell hiftoria delle piante, quando cofî 
diceua. Quella fpetie di Cardo,che fi chiama Catto,nafce folamente in Sicilia,ne fi ritrowa egli inGrecia.1 fuftidiquefto, 
fubito cheefcono dalla radice,firiuoltano uerfoterrainfieme con le lor larghe,et fpinofe frondi. quefti fufti,liqualichia 
mano propriamente Catti,mondati fî mangiano,come che alquanto amareggino. A' noi in Thofcana fono ftati portatida 
Nupoli,cy* quiui di Sicilia. 8t però ben diffe TheophraftoeRer il Catto particolar pianta di quell’ifola.Sono nelle (petie 
de Cardi domeftichi anchora i Carciofi chiamati Archichiochi in Lombardia,de i quali nel medefimo luogo fubito dopoil 
Catto friffe Theophrafto,cofi dicédo. E‘ un’altra fpetie di Cardo,laquale chiamano Pternice,fimile al Catto,eccetto che 
pduce quefto il fuo fufto dritto,ilquale e anchor egliufitato ne cibi. Cauafi ghi fi uuol mangiare prima del frutto il lanugi= 
nofo feme,ilquale è fimile è quello degli altri Cardi,co mangiafi quello,che ui refta fimile al ceruello della palma.Intea 
dendo Theophrafto di quelle Palme,che fi chiamano in Sicilia,ex à Napoli Cefaglioni, delle quali difopra nel primo lta 
bro alcapitolo del Bdellio facémo mentione. Veggonfi oltre à cio di tempi noftrii Carciofi in italiadi diuerfe forti: impes 
roche di fpinofi ferrati,cy aperti,ex di non fpinofî,ritondi,lunghi,aperti,co” chiufî fene ritrowano,nelle cui [petie ne fon 
no di quelli,che quafi del tutto firaffembrano alle pine dei pini.1lche mi fa penfare,anzi piu prefto credere,che quello, . 
che chiama Theophrafto Cardus pinea per le molte corrifpondenze,che ui fi ueggono,non fiaaltro, che quefta /petie di 
Carciofi, feriuendone egli allungoin quefto modo.1l Cardo pino non nafce inmolti luoghi:e piata dalla radice molto fron= 
dofa,dal mezzo dellaquale efce nafcofotra le frondi il fuo feminal fruttocome un pomo,Spetie ueramete di Carciofo fpi 
nofo e quello,di cui noi in Thofcana adoperiamoil fiore, per fare apprendere il latte:tmperoche quelmedefimo fanno è 
fiori dei Carciofi, liquali,fecondo che ritrouo,nafcono fenza fbine,fe fi pontail lor feme quanti che fi femini.1lche fimila 
mente dicono accadere quando nel feminarlo s'afconde nelle radici della lattuga,et quefto puo ageuolmente hauer priuaa 
todelle (pine quelli,che ne fonfenza.Fece del Cardo memoria Galeno al. viij. delle facultà de femplici,ne altro ne diffeegle 
oltre quello,che ne ferie Diofcoride,fe non che lo defcriffe effer caldonel fine del fecondo,0 nelprincipio del terzoora 
dine,co* fecconel fecondo, 





Del Poterio. Cap.xy. 

IL Poterio,ilquale gl'Ionij chiamano neurada, è gran pianta, ha irami lunghi, 
molli farmentofi,& arrendeuoli,fimili alla tragacantha,& le frondi picciole, £ 
A (22 rotonde. Vefteli il Poterio d'una foctile, lanofa lanugine: & oltre à quefto è 
sà per tutto fpinofo. Produce ifuoi fiori piccioli, &bianchi:& il feme di fapore af 
gufto acuto,&odorato,ma inutile. Nafce in luoghi acquofi. Sono le fue radici lunghe 
due ,ouer tregombiti,ferme,& neruofe,lequali tagliare appreflo terra diftillano pofcia un 
fiquore fimile alla gomma. Pelte, & impiaftrate confolidano ineruitagliati. A ccommor 
dali medefimamente la dicottione dell'herba quando fibeè, à i difetti de i neruî. 
On fi ritroua alcunoài tempi noftri,che ci fappi dimoftrare il Poterioin italia, 11 perchee da penfare, che not 

N winafca,neuifi ritrowi:percioche nafcendoui, per e[fer molto chiaramente fiatone fcritta l’biftoriada Diofcori= 
de, ageuol cofa farebbe il rintracciarlo. | sii 


4 pd Poste Dell'Atanthio. Cap. XV. # ì 
=T0A l’Acanthiolefogliefimilialla {pina bianca fpinofe nell’eftremità loro,copet- | 


I ced'una lanuginefimile alle tele deiragni,della quale colta, & sggte e 
cito le 
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mo ucfti fimilià quelledi (eta. La radice,ouer le frondi beute uagliono à quella fpetie di {pa= A 


ti =—=—fimo,chefichiama opifthotono. 

Du Redo ueramente che l'Acanthio,ilquale in quefto luogo commemoròtra le fpinofe piante Diofcoride,non nafca, 
ini C nefiritrowiinitalia,per nonritrouarfichi a fappi dimoftrare le frondi d’alcuna fpinofa pianta cofi lanuginofe, 
Joh che fî poRa del uello loro teffere i panni,come ferifte Diofcoride,ey Plinio al.xij.capitolo del.xxtiij libro Etim= 
dex peroefenzafraude da credere,che di gran lungas’ingannino coloro, che per l'A cantbio ci dimoftrano una certa (petie di 
Na Cardo montano, lanuginofointutto il circuito del fuo ricciuto frutto. Percioche oltre al non bauer egli lanugine alcuna fo 


prale froudise' quefta del frutto fottiliffima fenza alcun neruo,&y deltuttofrangibile cr difgregata. 


chi Dell'Acantho. Cap.xvij. | 


















Ju ; , 

ni == :0 Acantho,ilqual chiamano i Romani Pederota, nafce ne gli horti, & in fuo- 
tub 77 ghi humidi,& faffofi.Sono le {uefrondi piulunghe,& piu larghedella lattuga, 
ni se su intagliatecome quelle della ruchetta nereggiati lifcie, graffe. Produceil fufto 
lor lungo duegSbiti,groffo un dito lifcio ueftito per intervalli fino alla cima da pic 
la «ciole frondi,lunghette,concaue,X (pinofe, dalle quali efce il fiorbiaco Produce il femelun 
ot ghetto diroffo colore:il capo del fufto ha figura di thirfo.Sono lefueradici molli uecide,ui- B 
If {cofe ltighe,& rofeggianti,conuenewoli impiaftrare alle membra fmoffe,& alle cotture del 
oi fuoco. Beute prouocanol’orina,ma riftagnano il corpo,& fono grandemente utili à ptilici, 
fi a rotri,SCa gli (pafimati. I 

n = Dell'Aîantho faluatico. Cap.xviîj. 

P LN LI Afcel'Acanithofaluaricofimileal Cardo,fpinofo,& piu breue dî quello,che fi fe 
mi i È Api mina, (icoltiua negli horti. La cui radice è tanto inogni cofa efficace, quant o 
ip MIS ONU Ta dertà di fopra. 
nl? Engono ficuramente tutti i piu valenti Semplicifti de i tempi noftri,che P'Acantho efier no pofta altro,che quella 
ln T  pianta,chenoi chiamiamo Branca orfina. iLche nonofo io negare,ne meno mi confido d'affermarespercioche quan 
fi tunque mi coftringa dcrederlo oltre all'opinione di cofî fatti buomini,il uederio haner la Branca orfitsa le frondi 
ha molto piu larghe,et più lunghe della lattuga,intagliate 4 modo dt ruchetta,nereggiati,graffe,et lifcie,et hawer lifcio pari 


mente il fifto,et alto alla quantità di due gombiti,grofio un dito,et ueftito dainteruallo,&3 interuallo da certe affai piccio 









LUPO 
cdl de frondi,da cui nafceil fior bianco,et da quefto il feme lunghetto,et rofseggiantezet piu oltre l’hauer ella la radice molto 
oh conforme d quella dell’ Acantho;nondimeno i luederio mancar le fpine d quelle fue piu picciole frondi,che fono fu per il fl È 
fo Sio,eteffer per quanto fi puoconfiderare pianta poco habile per inteffere,et ueftire ne gli borti,cyne i giardini D’eftremità 
io de i quadri del terreno,che fi coltiua,come riferifce Plinio a.xxij. capitoli del «xxij.libro,ey il uedere,che que fia in nifsun 
urp prezzo fladi di noftri efsendo cofî Apprezzata,et celebrata dagli antichismi fa alquato fofpiccare fefia,0 nonfiala Bran 
ul ca orfinaîl nero Acantho. Ne oftad quelte mie ragioniil dire di coloro,che le frondi Acanthine,che fi ueggono tn alcuni 
di Tuoghi fco!pite nelle colonne antiche,et inquelle mafsime,che ad imitatione delle Corinthie furono fabricate, fono quefte 
ftefse naturali della Branca orfina:imperochefî gli puo ageuolmete rifpondere,che le fembianze tra la Branca orfina,ct 
P Acantho pofsono e[fer fimili;ma non però efere una pianta medefima.Et però parmi,che duibbiofo fial’affermare et pa 
rimente uitiofo il negare,che fia,ò no fiala Branca orfinal Acantho qui fcritto da Diofcoride. Pure per ritrou arf? nella 
ii Branca orfîna tutte quelle facultà da coloro,che l'hanno inufo nel medicare,che afsegnano Diofcoride,&o Galeno all'A= 
| di cantho,co' il confiderare io, che tal hora il dire di Diofcoride,ch”ella habbi piu piccòole frondi,che fono nel fufto fpino= 
| fe,fi pofsaintendere acute in modo difpine, fenza chele fieno fpinofe con effetto; pare che mi conuinca a' dire, chefenza 
li siprenfione fieno tutti coloro,che dicono,cv credono efser l’ Acantho,y la Branca orfina una pianta medefima, Trouafî 
hi {come pur dice Diofcoride)anchora l' Acantho (aluatico fimileal Cardo,di frondi afat piu breue,che°l domeftico, &v.im= 
dl però diceua fimilmente Plinio, ch’era lAcantho di due diuerfe fpetie. Scrifse del’ Acantho Galeno al.yi.delle facultà dè 
pÙ femplici,cofi dicendo. Chiamano l’ Acantho alcuni Melamphillo,es altri Pederota Hanno lefrondi mediocre wurtu dige 
(oi ftiua,come che fia la fuaradice difeccatiua,incifiua,ey” di parti fottili compofta. 
, Delli Afonide ouero Ononide. Cap.xix. 
pi EF Al Anonide,laquale chiamano alcuni Ononide,iramifolti,piu lunghi d'una 
asl #(pana,cinti da molti nodi,& cocauità d’ali.Sono i fuoi capitelli rit6di,& le frodi 
È (FED picciole,et fottili fimili a quelle delle lenticchie, overo della ruta,ò delloto deipra 
MEZ ci alquato pelofe,& odorate,d’odoreno ingrato.Serbafi l'herba nel fale,auanti 
ad che produca le fpine,per efter cofi molto aggradeuole neicibi.Producono i fuoi ramulcelli 
P, ferme, forti,&Xappuntate (pine. Ela fua radice bianca, calida,& difeccativa.La cui corteccia 


;  beutaconuino proyocal'orina, Xrompele pietre; corrode le labbra delle ui e 
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222 LIBRO 


in aceto innacquato, & fawandofenela bocca mitiga i doforide i denti, Credefi,chellafia 
decotrionefani le hemorrhoide. | pr 
A fce l’Anonide nei prati,et altri coltiuati,et nò coltiuati terreni per tutta Italta,con frodiueramente fimili i quel 
N ledelloto,etcontutte l'altre fembianze,chegliattribuifce Diofcoride, E conofciuta beniffimo dai lauoratori, ing 
peroche oltre al far ella gran refiftenza all’aratro cò leforti radici,et rami, che ui 'intrigano, da Iqualeefittola 
chiamano alcuni refta bouis;fentono fpefto le gambe loroil difpiacere,che gli porgono le molto appuntate fpine,di cui per 
tutto s'armanel maturarfî. Chiamafi la Anonide inaffai luoghi Bonaga,et quatunque del fiore niéte feriueffe Diofcoride, 
fe ne ritroua di quella che lo produce giallo,come che per la maggior parte lo produca porporeo, biancheogiante, fimile 
nelle fattezze fue a quello dei pifelli;ma affai piu minuto:et però diceua Theophrafto 4l.v. cap.del.yi.libro dell'hiftoria 
delle piante. Produce l’Anonide i fuoîrami fpinofî, le frondifa lîmili alla ruta,lequali ueftifcono a' modo di chirlandatutto 
ilfi/to.Fail fiore minuto,nafce interreni bumidi,et di buon fondo tra le biade,ex în altri luoghi,chefî coltiuano,la onde 
cellanimicadei lauoratori,E pianta molto niuace,et pero comeritrowa ella il terreno alto gagliardamete ui fî profonda, 
Scrifiene anchora Plinio al.itij.cap.del.xxvij.libro,cofî dicendo.L’ Anonide,laguale Ononide anchora (î chiama, piàta 
folta dirami,et farebbe fimile al fiengreco,fe la nòfuffe piuramofaset piu birfuta,Ha buono odore,et diuèta (pinofadopo 
la Primauera.1lche diffe Theophrafto accadere nell'Autunno,come perl uero fi difcerne, Virtu grande ha la fuaradice à 
fare orinare lerenelle,cy roperle quando opilano le uie dell'orina.I! per che aft4i daquefta influenzafi fon liberati ufare 
dodi ber (pefSo ta poluere delle radici con uino.Ho conofciutoio chi con tufo di quefta fu liberato da una hernia carnofa, 
di notabile grandezza,laquale non pèfauano i Medici di curare fe non col taglio. Commemoro PA nonide Galeno al.viij, 
delle faculta de femplici,cofî dicendo. La radice dell’ Anonide è calidanel terzo ordine,cr ueramente è ella radicegratta 


demente utile Haalquantodell'afterfiuo,et dell’incifiuo,crimperò non folamente prouoca l’orina;ma rompe anchora le 
pietre. Vale a idolori dei denti lauando la bocca con la fuadicottione, 


Della Leucacantha,cioè bianca Spina, Cap.xx. 


= A la Leucacantha la radice fimileal cipero, (oda,& amara:laquale mafticatafe 
za E ua il dolore dei denti.Giouala fia dicottione beuta con uinoal pefo ditre cia: 
Sg |ithiagliantichi dolori del coftato, alle (ciatiche,ài rotti,etàglifpafimati,Failme 
si deli mo anchora il fucchio della radice, PRE | 
Errano manife[tamente coloro,che tégono,che la Leucacantha,cioè bianca Spina,fcritta nel prefente capitolo da 
E Diofcoride,cr la Spinabianca,di cui poco qui di fopras’e detto,chiamata Bedegyar da gli Arabici,fieno, cy si 
tendino per una cofa medefima,come alcuni de î piu dotti de i tempi noftri ficredono, Tra liquali fi uede tacitamen 










[ia (© DI 


bag SAN 
| Agr 
6‘ x 
I} $ IPSiti 
$ > Lu I] 
LE LAM SA) e 
\Ò 





teefere il Ruellio:imperoche douendo egli fecondoil fuo ordine fubito dopo l’ anonide,nel fronte del cui capo fegnò infie 
memete il capo della Spina bianca anchora,laqualdoueuaeglià differenza dell'altra nominare bianca Spina, trattare dî 
uella 'hiftoria,non ue nefcrife,trattato che d lungo hebbe dell’ Anonide, parola alcuna, che ne damanifefto inditio,che 


fi penfafe effere quefte due piante unacofa medefima, cx bauerne È baftanza fodisfatto al capo proprio della Spina bianta, 


doue quantunque(pofcia che di quella,che Bedeguar pur chiamano gli Spetiali,bebbe detto)commemora/fe egli una altra” 
fpetie di Spinabianca,laqual crefcein affai grandetto,eo' folto alborfcello,ufatada noi in Thofcana,etinaltri luoghi d'ita 


lia per far le fiepi de campi;tiondimeno per quefto nonfodisfece egli à dimoftrare,che quefta fuffe la Leucacatha di Diofco 
ride,pcioche parola alcuna di Leucacantha nonuifilegge,anzi che non accorgedofî nel fine del capitolo di quale eglififeri 
ua,attribui allaradice di quefto alborfcello (pinofo tutto quello,che alla fua Spinabianca, uero Bedeguar de gli Arabici,. 
attribuifce Diofcoridescofa ueramente eronea,&r'in tutto dal uero aliena. Conofcefî fermamente non eRere La Spina biart 
ca,et la bianca Spina una cofa medefima,non folamente per Diofcoridedi ligentiffimo femplicifta; ma anchora per Galeno, 
per Pauolo,cy per Plinio, liquali dell’una,ey dell'altra feriffero diligentemente per diuerfî capi,dando à ciafcuna uarits 
ey’ differenti facultadi. Della Spina bianca, di cui difopra dicemmo,fcriffe Plinio al.xij.cap,del. xxtijj, libro,cofi dicendo, 
Il feme della Spina bianca aita contra alle punture de gli fcorpioni,&x* leghirlande,che fi fanno d'eta, portatein capo les 
no il dolor di quello. Ma altre lode da quefte differenti detteegli alla Leucacdtha al,xvi.cap, del, xxij.ltbro,guando cofi di 
ceua.La Leucacatha,laqual chiamano alcuni Phinion,altri 1fchiada,et altri Poligonato,hb4 radice fîmile al Cipero, Laguna 
lemafticata toglie il dolore dei denti,&y parimente quelli de i fianchi, de ilombi,beendofi(come fcriffe Hicefio) otto dré 
me del fuo Jeme,ouero del fuo fucchio;gioua anchoradirotti,ey gli (pafimati. ilche doueua pur uedere effendo Pliniano 
il Ruellio, oueramente bauerlo credutoà Hermolao,daci ba prefoi capitoli tutti interiinognifemplice,che ei defcriue: 
percioche chiaramente quertifce egli ciafcuno,chenonfi debbi credere efser quefte due piante unafpetie medefima, Oltra 
di quefto parmi dadire,che qui fiala Leucacantba una pianta d'un’ berba,et non d’al borfcello,che nafca per le fiepi,come 
fi crede il Brafauola nel fuo trattato dei Stroppi nel Siroppo d'eupatorio;perochein quefto luogo d’herbe,gy non d'ala 
Beri tratta Diofcoride,ilquale,come colui,che delle piante hebbe uera notitia,fcriffe di quefto alborfcello al capitolo del 
Rbamno difopra nel primo libro,doue parlaegli di quella fbetie del bianco. Ma ueramente per nonfcriuere Diofcorides 


— nemanco Plinio quali,<x chenti fieno le frondi,il fufto,e’!fiore,el feme della Leucacantha, difficil cofa mi pare i! fapet 


apporfî qual pianta fi poteffe hoggi per la Leucacantha moftrare in Italia, quantunque non fuffe del tutto da biafimare, 
chi diceffe,che quella Spetie di Cardone [aluatico,le cui fondi fon per tutto macolate di bianco colore,ilqual chiamano ale 
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CL cuni C ardo difanti maria, eo altri herbadellatte, fuffe la Leucacantha:percioche oltre al poterfi conietturare,chedee w 
uolmente le biinche,<s fpeffe macole,che produce ella in fu le grandi, ey fpinofe fue frondi , gli baueffero dato nome di 

uti Leucacantha;fi uede eRer manifeftamente la fisa radice foda,cs* amara. Scriffe della Leucacantha breuemente Galeno al 

tdtila Vij. delle fuculta de femplici,cofi dicendo; Chiamano alcuni la Leucacantha Poligonato,es altri \{chiada, La cui radice € 

tdi amara,co incifiua. Difecca nel terzo ordine,co fcalda nel primo. 

Ult ti 

tu | Della Tragacaneha. Cap.xxt, 

Te == A Tragacantha èunaradice,che nafce nella fuperficie della terra, farga,& fe 


lin 


«i gnofa:dallaquale procedono fermi,& baflirami,liquali ampiamente s’allarga 
Od 
So 


ani  no.Producono quefti affaiffime,& fottili frondi,lequali afcondono fotto di lo” 





il 4 ro le fpine bianche,ferme, & dritte. Chiamafi anchora Tragacantha il liquore 
nt congelato,che diftilla dalla fua intaccata radice. Delquale- quello é ilmigliore, che è trafpa- 
vi rente,lifcio,& fottile puro, & alquato dolce. La wirtufua èiri ferrare i pori della pelle fimile 
di alla gomma, & haffiin grande ufo per le imedicine degliocchi, alla tofle, all’afprezza della 
tai gola,alla uocefioca,& à tutti i fluti del catarro, acconcia in lettouario con mele. Tienfifot- 


d . noallalingua,&lafciafi àpocoà poco liquefare.Liquefafli in la fapa,& beelial pefod’una B 
to. dramma peridoloridellereni, rodimenti della uifciga ;aggiuntoui la cenere lauata del 





A corno del ceruo 6uero un poco d’alume fciflife. - 
ui Hiamano uolgatinente gli Spetiali il liquore della Tragacantha,ilqual congelato, ex fecco hanno nelle fpetiarie, 
lui € Goitina draganti, La cui pianta nafce abondantemetste in Candia,in Acaia, nel Peloponnefo, es în alcune parti 
d'afia: quella che fi porta è noi uiene per La maggior parte di Candia,ey di Grecia,cy come che fcriu4 Diofco= 

wide,che goccioli quefto liquore dalla radice,guandos'intacca con ferrosnondimenoaffermò Theophrefto,che per fe fifa 
° fa lagrima. Scriffe della Tragacanthabreuemente Galeno al. viij.delle facolta‘ de femplici,in quelto modo, La Tragacar 
ba 8baba uirtu fimile alla gomma;cr come quella Similmente difecca, quantunque non fia cofî acuta, 
ai Dell'Eringio. Cap.xxij. 

paz Connumerato l’Eringio tra fepiante fpinofe: le cui giouinette frondi s'ufano 
cd > nei cibi condite con fale.Sono queltelarghe,per intorno afpre,X al gufto odo- 
nd SSA rate. Diventano i fuoi rami quado fon crefciuti ftrifciati di roffo colore,nelle cui Cc 
ni = 2 fommità fono alcuni ritondi bottoni,armati da dure, pungentiffime fpine, fe 
Cin quali perogni intorno in forma di ftelle li circondano. È ilcolorloro horuerde, hor palli 
ui do,horbianco,& qualcheuolta celeftino.La radicefua è lunghetta larga ,grofla un pollice, 
ih mera di fuore,bianca di dentro,& odorata;NNafce nelle campagne,in luoghi afpri. Ha uirtu 
gt di fcaldare:prowoca beuto imeftrui, arimentel’orina:rifolueleuentolfità, È& idolori del 
il corpo. Beefi utilmete con uino per i difetti del fegato,al morfo dei uelenofi animali, & con- 
jbl) trali veleni beuti. Beefi fpelfeuolteal pefo d'una dràma con feme di paftinaca faluatica. Di 
qu cefli,che portata addoffo,cuero beuta, rifolue itumori. Oltreàcio beuta la radice in acqua 
hp emelata gioua al mal cadueo,& à quello fpafmo,che fi chiama opifthotono. 
chi "0 Rrano fenza alcun dubbio i noftri Spetiali Sanefi togliendo per le radici dell’Eringio,che volgarmente chiama 
gift ‘È nolringo, levadicidi quellafpinofa,crefpaset brewe pianta,che chiamanoin Thofcana Cacatreppola. Delche da 
Ti.) “— manifeftoinditio îl nonrifponder ella punto alafembianza del uero Iringo,che feriùe Diofcoride, delquale ne né 
rog {cè copiainfinita attorno allacittà di Trento,dcuinon fiuede mancare alcunanotadi quelle, che gli affegna Diofcoride. Di 
ho Nafceneuna fpetie di marino appreffo di lidi delmare confrondi molto piu larghe del montano,le cui radici per effer piu 
ge &enere,et piu lunghe,fono p condire molto piu couenenoli, Di quefto non fece Diofcoride metione,ma ben ne trattò Plinio 
Jp d.vij.cap.del.xxij.libro,Errano fimilmente coloro,che fi credono,che l’iringo apprefio-d gli Arabici fia il Secacul.1lche 
sal) appare pernon allegare Serapione inquefto capitolo Diofcoride,ne Galeno,facedo per queftonoto, che’! Secacul era fent 
fol pplice Arabico non conofciuto dai Grecitimperoche tuttii femplici, di cui feriffero Diofcoride,& Galeno,de i quali nel fuo 
il uolume fece egli mentione,ton manca maî di non porui l'autorità loro. Ilche corrobow4 iltrattare egli dell’Iringo piuand 
ul ti dimente d’ammenduni î fopradetti,et oltre d cio fafede nonefter il secacul,et l’Ivingo una cofa medefima iluederfi ma 


PI", sifeftamente,che nelle facultà loro punto non ficonuengono inffeme,cy qui s'ingantano alcuni,che penfandofi efferil se 
cacul,er l'iringo una medefima pianta, danno le radici del uero Iringo condite hor con zuchero,et hor conmele per aume 


gi - "ga i ; 

pa tare le forze ueneree ne gli buomini.1lche nonritrouoio,che feriueffero Diofcoride,eyx Galeno dell’Iringo,come che Se 
sp rrapione al Secacul l'attribuifca,non conofciuto da noi.Oltre di quefto e d'auuertire,che confonde Serapione L'After attico 
pa di Dioftoride,co di Galeno conl'iringo,ingannandofi della omiglianza delle fale,lequali: fal After "n attorno di fia 


li pe N 
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224. LIBR:O 


A ri,come fonofteNati difpine quei bottoni,che produce l’Iringo.Commemoro l’Iringo Galeno al. vi. delle Facultà de ifom 


plici,cofî dicendo. L’:ringo/upera di pocodi calidità quelle cofe,che fon temperate,ma ueramente non è poca ficcità qui 
la,che fi ritroua nella fua fottile efenza. 


Dell A loe, Caporij. 6. 
A Aloe producele frondi fimili alla fcilla,groffe,graffe,& di fattione pocola 






5: K 4 mente certe corte fpine di{polte peraffai ghi interualli, Produce il fufto fimile 
===2S all'antherico,il fiorbianco, e’ frutto fimile all'amphodillo.Spira tutta la pianta, 


laquale è amariftima al gufto,di graueodore.Procede da una fola radice, fimileadunpalo 


fitro nella terra. Nafce abondantiffima in India,onde fi porta à noi condéfato il fio fucchio, 
Nafce parimentein Arabia,in Afia,& in alcuni luoghi maritimi, & Ifole,comein Andro, 
nontroppo utile per cauarnefucchio,ma per faldarele ferite molto buona, quando uifimet 
refopra pefta.E il firofucchio condéfato di due fpetie:uno cioé arenofo,che pare effereil fon 
daccio dell’elettiflimo,X l’altro è congelato à modo di fegato. Debbefi eleggere ilgrafo,il 
fincero,che fia fenza fali,.& fenzarena, fplendido,roffeggiante,frangibile,chefi raffembré 
alfegato,che ageuolmere fi liquefaccia,& che fia amariflimo.Reprobafi per il cOtrario quel 
lo,cheé nero, & che nonfacilmete fi diftolue,Falfificafi lAloecon g6ma,ma fi conofeeilfro 
donelguftarla all’amaritudine,al fuo grideodore,&alnonftritolarfi quado fi frega trale 
dita, fino all’ultimo granello. Falfificala alcuni altrianchora cò l’acacia. Ha lAloeuirtudi 
riftrignere,di difeccare,di prouocare il fonno,diraffodareicorpi,&difoluereiluètre. Beu- 
ta alpefo diduecucchiari conacqua frefca ouero co fiero purga lo ftomacho,etriftagna gli 
(puti,e'trigittare del fangue:gioua fimilmentebeuta al pelo ditreoboli,ouero d'una drame 
maaltrabocco del fiele. Tolta conacqua, dcon ragia,ò cé melecotto folueil corpo:ma puts 
ga perfertamete togliedofene il pefo di tredrame.Correggel’altremedicine purgatiuequa 
do s'incorpora con efle,& fe fa manco nociuealloftomacho.Secca,& poluerizzata confoli 
daleferite,ferra,& cicatrizza l'ulcere,& priuatamete quelle delle parti genitali:ricogitigei 
preputij dei fanciulli quido fi rompono. Medica incorporata confapa le pofteme del fede 
re,& parimérte le felure:riftagnal’abbondanza delle hemorrhoide,eti fluffî del fangue: fal 
da lereduuie delle dita. Impiaftrata con mele, firanifce i lividi, addolcifce le fcabrofità delle. 


palpebre,& mitiga il prurito degli angoli de gliocchi. Applicata al fronte, &alle tempie cò. 


acero, soglio rofadoleua il dolordelcapo.Ferma conuino i capelli, checafcano, X giona. 


con mele,& conuinoài difetti del gorgozzule, &dellegengiue, & all'ulcere della bocca, 
Brufciafil Aloeperlemedicine de gliocchiinun tefto affocato,& ben netto , mefchiandos 
laconunabacchetta,accioche piu ugualmente fi brufci. Lauafi pofcia, & gittafiuia la faba 


bia chedifcendealfondo,X ferbafi quello,che è grafliffimo,& leggiero. dì 
On è ueramente da dubitare,che l’ Aloe, luqual s°ufacopiofamentenelle Spetiarie di tutta italia,non fia quellaue: 


N ra,chene fcriue Diofcoride:imperoche in quella,che per la piu eccellente,» piu purafî tiene(come chedella falm 


fificata afta fi ritroui)fi ueggono manifeftamente tutte quelle note,che fi danno alla migliore, Sono à i tempi noa 
ftri le piante della Aloein talia notifsime,dowe non folamentein Napoli, ey in Romafe ne ueggono in fu le fineftre, 
in fu le loggie infinitesma qualî uniuerfalmente (quantunque noncofî in gran copia)per ogni altra citta' d'italia. Riprena 
de agramente il Manardo da Ferrara,eo parimete Leonardo Fuchfio tedefco Mefue,per bauere egli affermato,che l'Aa 
loe,che fi toglie p bocca per foluere ilcorpo,apre le bocche delle uene,facedoneufcir fuore ilfangue,per efser cofu(fe pe 
yòcoficreder fe gli debbe)del tutto contrariaà Diofcoride, cy Galeno. Alche ageuolentefirifponderebbe moftrando lo 
ro,come fcioccamente s'ingannino,fe fi richiedefsein quefto luogodi trattar tal materia, come benifsimo harifpofto cotta 
fondendo ogni argomentoloro il Grationopolitano. Scrifse dell’ Aloe Galeno al vi.delle facultà de i femplici,cofî dicena 
do.L’Aloenonnafcetroppo apprefso d noi,cxquella,che nafce nellagran Soria € piu acquofa,cy manco potentesnon di 


meno puoella tanto difeccare,che puo ageuolmente faldare le ferite. Ma quella,che nafce nelle regioni piucalde,come e ld» 


Celoforia,cy l Arabicatmolto migliore. L'ottima c Pindiana,il cui liquoree quello,che (î portaà noi nominato Alot, 
medicamento ueramente utile a molte cofe,per difeccareeglifenzamordacita alcuna. E certamente di non femplice nda 


tura,na fecondo il giuditio del gufto,cinfiememente coftrettisa,ex amara,coftrettiua dico leggiermente,ma fortemente. 


amara;folue anchorail corpo. Etimperò e manifefto( fe ueramente ci ricordiamo di quello,che fu detto nel.itij.libro)che 
lafia difeccatiua nel terzo ordine,co calefattiuanel fine del primo,0.nel principio del fecondo. Delche danno uero tefin 
auontio le fue particolari operationi:percioche l’Alocemedicamentograto allo ftomacho, fana lulcere maligne, &y cona 


lì 


. 
' Î 
4 


ghe,ma quafi ritonde,& aperte di fotto,lequali daognilato hanno inofdinata: | 
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Mt tumaci,eo maffime quelle del federe,e> de genitali, alle cuitnfiammagioni gioua ella quando s'impaftacon acqua,nelqual A 
I modo confolida anchoraleferite,cy uale alle infiammagioni della bocca, del nafo,&r de gliocchi.in fomma puo ella infie= 
imemente ripercuotere,&&' digerire. E alquanto aflerfiua,matanto poco,che niente molefta Pulcere pure. Solue P Aloe(fe 
condo,che riferifce Mefue)lacholera,cy la flemma,ey mondifica la tefta da quelle, parimente lo ftomacho, Preferua 





tot . infieme con mirrha dalla putredine,non foloi uiui; ma anchoi corpi morti, Impiaftrata con aceto, cy fiele di bue in fia 
DO int l'ombilico,ammazza i uermini del corpo,cs' fimilmente beuta pura al pefo di daefcropoli conmele,ouero con latte. 

o. | Dell'Affenzo. Cap.xxtiij. 

ile = O Affenzo è herba uolgarifiima, Snota. T'rapafiaogn'altro di bontà quello, as 
la Y3] che nafce in Ponto,in Cappadocia, &Cnel monte T'auro. E calido,& coftrettiuo: 
mel E SA $ fa digerire,et purga oli homori cholerici,che s'attaccano allo ftomacho,et allebu 
ul «a 14: della:prouoca Î orina.Mangfaro da prima impedifce i nocumeti del cra polare. 
red Beuto con fefeli,ouero con fpica celtica, giouaài dolori dello ftom acho,& uetofita del cor 
i po:prouoca l'appetito. Sana I la fua infufioe,ouero dicottione beuta ogni di al pefo ditre cia 
| f thi,coloro,à cui e traboccato il fiele:beuto,ouero applicato co mele, prouoca meftrui. Beeli 
de: conaceto utilmente contra à i fonghi malefichi & conuino contra l'ixia,cicuta, morfo di to 
ci poragno,& di drago marino. Vngefi cò mele, connitro utilmente alla fchirantia,con ac A 
CA qua alle epinittide,con mele à i liuidi,allecaliginide gliocchi,acquofita\chediftilla da quel 
li fi,& parimenteall’orecchie,che menano.Gioua il uapore della dicottione ap plicato per fu- 
Al mentoa'idolorideidenti,& delle orecchie:cotto cò uino paffo,& fatrone impiaftro giova 
Lutt a'idolori degliocchi: trito, incorporato con ceroto liguftrino,conferifce alli precordf),& 
ri al fegato,con ceroto rofado allo ftomacholungamentelanguido,& con farina di gioglio fî 
lun chi fecchi,& aceto a' gl’ hidropici,& difertofidi melza.Fafli dell’Affenzoil uino principal 
por mente in Propontide,& Thracia,ilqual ufano a tutte lecofe predette douenon firitroui fe 
roat bre. ufanto fimilmente la Bate, credendofi per quefto di conferuarfi fani.Credefiche meffo 
At YAffenzo nellecaffe,& negli armari conferui lewefti dalfe tignuole.credeli parimente, che 
100; gato conoglio cacci uia i culici da doffo:l'inchioftro fatto della fua infufione,prohibifceche 


ed ftopinonrodinoilibri,concui fifcriuono, A' tuttelecofe predettefi dice walere il fucchio: 
zieh ——ondimenonellebeuandefidanna,imperoche nuoceegli allo ftomacho, & fa dolordi te: C 
dele —@taFallificafimefcolandouifidellamorca dell’oglio cotta. 






pied 

Lio Dell Afenzo Seriphio ouero Marino, Cap.xrv. 

at === 0 Affenzo marino, ilqual chiamano alcuni Seriphio,nafce copiofilimamete 

ca L=] E infulmonte Tauro apprello è Cappadocia, & a' Taphorifi d'Egitto. Vfanlo 

al Pi fas sb gli Iiaci facerdotiin uece dirami d’oliuo.E‘herba, che producei fuoi rami fotti 
cel Il Per | È malte al ; at È (XY ao; 

23 =/2= li fimili al picciolo abrotano, carichi di minutiffimo feme,amaretta,nimica del- 
nf fo fomacho,digrauiffimo odore, & c6 qualche calidita coftrettiua.Cotta per fe fola, ouero 
sd conrifo,&magiata con mele,ammazza i ueramni tato larghi,quai nto ritodi: folue leggi er 
pel menteil corpo:fa il medefimo cotta contenticchie,& nell’altre vivàde:ingraflali grademen 
Lidi tepafcendola il beftiame.Enneuna terza (perie,.delquale ne nafcein Francia oltre all’alpi 

i à » {7 + » EIA , È 

bal grancopia,chiamato Santonico:percioche Santoni fi chiamano quei popoli:è fimile all'af- 
ta fenzo,manScofi copiofo di ferme, ma bene amaretto. Puo tutto quello, che il feriphio. 

cietà | è * ) x î a . ‘ s-*0.4 
n Re fono lefpetie dell’ A(fenzco,che qui per due diuerfi capitoli commemora Diofcoride, cioe il noftrano, ex mol= 
ia T touolgare,ilSeriphio,e'lSantonico,che nafce inFrancia di là dall’alpi. Etcome che fieno alcuni,che ficredino, 

Hi che la Semezina,laquale chiamano fense Santo,boggi molto ufata nelle Spetiarie per darla coftttata conzuchero 
Pe «Wi fanciulli peri uermini, fia il feme dell Afenzo marino , ouero Seriphio,ilqualrafembra Diofcoride al piu picciolo 
Ù abrotano,cy dice ammazzare i nermini ; nondimeno quefti herbolati , chelo portanocon uarij, cy diuerfi femplia dal 


dh ; | ì 4 4 
ja monte Gargano,ilqual chiamanodi fanto Angelo,affermano per cofaueraschela pianta,che produce la Semenzina,e uea 
uf vamente fimile al noftro uolgare ARenzo.1lche denotarebbe ftando ladottrina di Diofcoride,che piu prefto faffe ellail fe= 


i 5 mme del Santonico,che del Seriphio; perche pare che cio confermi il nome di feme Santo,chéfin hoggi ritiene ella.Oltre d 
all quefto è d'auuertire che’ lCanabel di Serapione,ilquale interpretano alcuni per la Semenzina,e del tutto diuerfo da quel 
sl da:imperoche come quiui bentegendo (î uede,c il Canabel una certa terraarenofa,che cafcadall’aria quando pioueadope= 
"i vata non folamente per ammazzarei uerminisma per (aldare i uafî di terra,quando fi ai © su * 
pui 
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A fenzo,nafce in piu luoghi in Italialungo alle riue del mare,doue piu uoltel’hoio ricolto,e uifto pofcia piantatoin dis 
uerfi giardini di Vinetia. Quelto non conobbe it Fuchfîo,fe benfognandofelo lo dipinfein quel fuo cofi marauigliofo bera 
bario: percioche il marino Afenzo produce il fuo feme minuto abondantifftmo fu per irami,come fa l’ Abrotano;ex not 
nelle filique,come lo dipinge il Fuchfio, Fece dell’ Afenzomentione Galeno al, vi.delle facultà de femplici,cofî dicendo, 


Pt Afenzo infiememente amaro,coftrettiuo,er acuto,er parimente calefattiuo, afterfiuo, corroboratiuo,ey difeccatino, 


Et però purga per difottogli homori choterici del corpo,ey fimilmente per orina,ma piu purga per orina quelli,che foa 
no nelle uene. Nonconferifce in modo alcuno alaflemma,chefi contiene nelloftomacho,ne manco quella del pettoyer del 
polmone: Imperoche la uirtu fua coftrettiua e piu potente, che none l'amara. Oltre à cio per efer egli acuto,e ueramente 
piu caldo,che frigido. I[perche diremo efer l'Affenzo caldo nel primo ordine,et fecconel terzo,come che fia fuo ucthio 
aftai piu caldo,che l'herba, a parlando egli pofciadel Seriphio al. viij.libro delle facultà de femplici. 1! Seriphio(dicena) 


è difpetie,€y di utrtu fimile all’ A [enzo che diffe Diofcoride del Santonico,facendo il Seriphiofimile all Abrotano;per 


la cui difcrepanza credo,che non fallarebbe, chi dicefse,che uno di quefti due tefti fuffe corrotto, 


Dell'Abrotano, Capo. 


O Abrotanoe di duefpetie dellequali la femmina è folta è modo d’alborfeele 








)}j ledell’affenzo feriphio:è piena di fiori,i qualiui nafcono nelle fommità la ftate, 
aurei,& fimili a icorimbi;rifpira di baue odore ; febenealquanto graue,&è al 
gufto amara. Di quefta fpetie è quella, chenafcein Sicilia. L'altro fi chiama mafchio, far 
mentofo,con rami fottili,ffmili à quelli dell’affenzo. Nafcene copia in Cappadocia,in Gar 
latia d’ A {fa,& in Hierapoli di Soria.Il feme d’amenduni trito crudo,& bollito nell'acqua, 
beuto gioua à gli ftretti di petto,a gli afmatici,à i rotti, à gli (pafimati, alle fciatiche, allepafe 
fionid’orina,&a'imeftruiritenuti.Beuto con wino è rimedio a' i veleni mortiferi. Vangeli 
conoglio al tremore delle febri.Sparfo, & fumetato fa fuggirele ferpi,& beuto conuinoua 
lea' imorfi loro,ma privatamente conferifce alle punturede gli fcorpioni,& di quei ragni, 

- liqualichiamano phalangi.Impiaftrafi utilmente con mele cotognecotte, ouero con pane 
all’infiammagioni degli occhi. Trito confarina d’orzo,& pofcia cotto, rifoluei picciolitu 
mori.Oltre a quefto s’aggiugne nella compofitione dell’unguento Irino. 

Abrotanoc pianta uolgariffima,cx conofciuta,co maffi:ne il mafchio:umperoche per tutta italia nonfolo fi ris 
L’trouadomefticonegli horti;ma abondantiffimo nelle campagne. femmina,chi benrimira le fembianze di quel 
lo,che chiamano alcuni Cipreffo,ey altri Santolina, dimoftra manifeffamente effer quella. Delche ne certificano 
Feffer folta di rami, lhauer le frondi biancheggianti per ogni intorno de fuoi rami minut.«mente intagliate, i fiori aurei,gg 
ritondi dmododi corimbi,liquali produce la State,le/Jere odorata con alquanto di grauexza, cx al gufto amara, Et però 
non è da dubitare,che nofis il picciolo Ciprefto de gli borti chiamato Satolina la femina dell’ Abrotano. Scriffe dell’ Abro 
tano Galenoal principio del. vi libro,cofi dicendo. L’ Abrotano e calido,e fecco nel terzo ordine. Matrouaremo latenti 
peratura fuatogliédone coniettura dal gufto,per efferegligrandemente amaro;silqual fapore eRendo di terrena cfenza, 
e ueramente afsottigliato da molto calore.Ilperche aduque non poco fcalda I’ Abrotano;et difecca,ey im però impiaftran 
dofî le fue frondi,co parimente ifiori(per effere i fufti del tuttoinutiliyinfu l’ulcere; fi ritroua effer mordacé, ey pungitia 
uo,co fimilmente firitroua egli fcaldare ungendofico’lfuooglio ilcapo,oueramente il corpo, Cofî anchora ungedofeneco 
loro,che patifcono freddo,&x tremore nel principio delle febbri, awanti che cominci il male,ueramente afai manco trema 
ranno.Sentefi quefto calore fimilmete dal fenfoefsendone in qual fi uoglia parte del corpo fattone untione. Oltre à quejta 
fi puofapere per ammazzare eglii uermini,&y perefser amaro,che fia alquanto digeftiuo,cv incifiuo, ey maggiormena 
te,che l’Afsenzo fipuo primamentefapere per il gufto:imperoche nell’ Abrotano non fî fente fe non pochifsima acerbità, 
come che non poca fe ne ritroui nell’ Afsenzo,er fecondariamente per efsere l’ Abrotano nimico dello ftomacho,come ata 
chora quello, che fi chiama Seripkio,cy per il contrario grato amico,ey non nociuo l’ Afenzo.1Iche(come e ftato dimoa 
ftrato) interuiene, percioche il fapore amaro e per fe ftefsoin ogni parte nociuo allo ftomacho,ex per il contrario amici 
fimo l'auftero,l acerbo,e’ Lcoftrettiuo.Et però doue quefte qualita fi ritronano compofte,cx incorporate infiemte, quela 
vancera tra loro,che fera piu potente. a RIGA 


Dell'Hifopo. Capri. 


va OHiffopo è herba conofciuta da tutti:è di due fpetie, montano cioè, & dome 
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Hg] dare. Cotto con fichi, acqua,mele,& ruta,& pofcia beuto conferifceà i difetti del 
3) polmone,alla colle ucchia, à trettura di perto,al catarro, & agli almatici; ame 





lo,Sbiancheggiante:le frondi,lequali ha intorno à i rami fono sfefe,comequel 


“i 


6, 


friftico.L'eccellentiffimo è quel che nafcefn Cilicia. Ha uirtu di difeccare, di feal — 
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Sin, = mazzatuttiiuerminidel corpo.Ilche fa egli anchora, quando fi lambe con mele. Beuta la A 
illa =—dicorrioneconacetomelato purga per difotto i groffi humori. Mangiafi con fichi frefchi 
lag riti per far mouerilcorpo.Ilcheoperamaggiormente,quando uis’agiunge l’iride, il car, 
li =—damomo,&fl'irione:fabuon colore. Impiaftrafi confichi, & nitro à i difetti di melza,& a 
"ita. gl'hidropici:&conuino puroall’infiammagioni. Applicato con acqua calda fuanifce i li 
“ll —arididellepercoffe.Gargarizzafi utilmente nella fchirantia con dicottione de fichi. La di- 
"a —cottionedell’Hiflopofatta in aceto, lauandofene labocca leua il dolor dei denti: il cui ua- 
‘&i —poreapplicatroinmododiprofumorifolueleuentofità dell’orecchie, 

ali Anno dubitato alcuni fe Lnoftro uolgare Hiffopo de gli horti fia quello,che fcrif'e Diofcoride. Del che e ftato pri 
Uedl H. mamentecagioneil nonbauere eglifcritto alcunafembianza,nota,ne fattezza delle frondi,de 1 faffi, de iftori,ne 


del feme, per bauerlaegliriputata pianta notiffima, > pofcia il uedere,che nel capitolo dell’Origano Hera= 
cleotico fecondo l'interpretatione del Marcello, uuole egli c'habbil’Origano le frondi fimili all’Eifopo, ma non pero il 
fiore,come quel dell'Hiffopo,ridotto in ombrellaritonda, cx rotantesma in piu parti diufa,cofa che ueramente mal cor= 

dol rifponde al fiore delnoftro Hifopo,lquale(come cnotiffimo dciafcuno)ba uera forma di fpica. Ma € folamente di quefto B 
dubbio ftato cagione la malainterpretatione di Marcello:Imperoche nel greco altrimeti fra il tefto di Diofcoride,cofi uol= 


tel garmente dicendo. L’Origano Heracleotico,ilqual chiamano anchora Cunila, produce le frondi non difftmili da quelle 
mm dell'Hifopo:l'ombrellanon e ritonda à modo di ruotasma in piu parti diuifa. Per lequali parole puo ciafcuno agere!» 
opa mente conofcere,che nifiuna comparatione fa Diofcoride dei fiori dell'Origano,con quelli dell'Hifsopo,come peruer)s= 
I mi mente interpreta il MarcellosmaaBolutamente diffe fenzacomparatione alcuna. None l’ombrella dell'Origano ritone 
ada da, rotantesma in piu parti feparata. Oltre dcio ha fatto dubitare dell'Hiffopo quello,che nel. itij. libro fcriffe Dio= 
‘toni fcoride del chrifocome,cofi dicendo.Crefce il Chrifocome alto una fpanna, cy produce la fua corimbacea chioma fimile 
tiche all'Hifopo. macda fapere,che corimbo appreffoà Greci(fe tanto uale la credenza d'Homero) non fempre fignifica il 
jr frutto dell'hedera,ma{pef fe uolteogni fomumità di pianta. tiche puo molto bene bauere ufato nel Chrifocome Diofcoride, 
ta quafi dicendo, Produceil Chrifocome le fommita della fua chioma fimili all Hifopo;Percioche non altro pare una pianta 
Jiaut delnoftro Hifsopo fiorita per hauer infiniti, dritti, cv folti rami,che una chiomadi fiori. Etperò nò mi parein conto alcu= 
È no dadubitare, che fia il noftro Hiffopo altra pianta da quello,che feriffero gli antichi,co' tanto piu uedendo not,che uale 
DL temente fa tutti quelli effetti,che fi gli attribuifcono. Scrifsene al.viij, delle faculta' de i femplici brewfsimamente Gale= 
più no,cofî dicendo. L’Hiffopoe caldo,ey fecco nel terzoordine,es fono le parti fue tutte fottili, Hannofi creduto alcuni, che 


i quell’herba poco nota a'i Medici,quantunque affai ualorofa,&y ueramente degna d'efter conofciuta,che chiamano alcuni C 
bl Gratiola,co'altri Gratiadei,ey in Friuli Stanca cauallo,flffe 'Hifsopomontano,nelche apertamente s'ingannano. Crejce 
= > 1), £ 2 










sat în luoghi bumidi,cy mafsime nei prati paludofi poco piu d'una [panna,con frondi piu larghe di quelle dell'Hifsopo: pro 
pria duce il' fior biancotrale frondi quafi fu pertuttoil fufto. Algufive amarifsima,con laquale amaritudine fi fente anchora 
nare dello ftittico, mangiata, ouero beutafolue fenza alcuna moleftia la cholera,cy parimente la flemma del corpo. Polueriza 
ni rcata,co mefsa fu le ferite,le falda in breuifsimo tempo, 
ich: 
pie Della Stecha. Capororvij. 
us sez] Afce la Stecha nelle ifole di Francia uicineà Marfilia nominate Stechade, on- 
li 3) [de s'ha ella ufurpato il fuo nome. Produce quelta herba i ramulcelli fortili, 
pe N ila chioma fimile al thimo, ma le frondi piu lunghe: al gufto e amarerta, X al 
no DON quanto acuta. E efficace la fra dicottione, come quella dell’Hiflopo, ài difetti di 
Lol petto. Mettefi ne gli antidoti: difecca tutte l'interiora, & parimente tutto il corpo, Sclibera 
si . ‘datuttel'oppilationi. D 
hf Hiamano comunemente gli Spetiali la Stechade Sticados,laquale non folamente nafce uerfo Prouenza nelPifole» 
put C che chiamanoStechade, nel golpho di Marfilia;ma anchorain Arabia,donde perla maggior parte fi portaa! 
gut - tempì noftri a Vinetiainfieme con le molte altre merce, che ci fi recano d° Alefsandria,et diqui uiene,che ufual® 
conti nente la chiamano gli Spetiali,ey La piu parte dei Medici Sticados Arabico, Nafcene fimilmentein piu luoghi d'italia» 
pet tra laquale, quella e piu odorifera, &x migliore,che fi ci porta di Puglia dal monte di fanto Angelo, chiamato Gargano* 
— maueramente fono migliori della noftra affai l'altre due pellegrine.La qualità della Stechade(dicewa Galeno al. Viij. delle 
" ffacoltà de femplici)e al gufto amara, mediocremente coftrettiua, Sono i temperamenti fuoi compofti d'alguanto d'una 
terrena e(fenzafrigida,chela fa coftrettiua, co d'un’altra pur terrena affottigliata, co piu copiofa, chela fa amara,et 
sli i imperò per la conuenenza d'ammendune quefte effenze,puo ella difoppilare,affottigliare,affergere, er corroborare non 
I° folarsente tutte l’interiorasma uniuerfalmente tutte le parti del corpo. Scriffene Mefue trai fuor femplia folutiui,cofî di= 
cp cendo.La Stecha folue la malinconia,co la flemma, Mondificail ceruello, i nerui, &y tuttele membra dei fentimenti, <> 
lo 


si parimentegli conforta, Giouadtuste l'infirmità frigide, co al mal caduco infieme con fcilla, ouero co’ fuo aceto, C onferix 
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A feono i bagni,ey le fiuffe,che fi fanno con la dicottion fua, «5 co’ Lfuo uapore,d difoppilareil colatorio del nafo,à true 
i dolori dei nerui,ey" delle giunture, confortare tutte l’interiora, che flfJero offefe da frigidezze, cx maffimamente 
materiali, Manon fidebbe dare di cholerici, cy maffimamente quando fi ritrouanogli ftomachi loro infetti dimoltachy 
lera; imperoche molto lì conturba,facendogli fete,uomito,co' faftidiofifimo calore, 


Dell'Origano. Cap, xxix. 

IENE O Origano Heracleotico, ilqual chiamano anchora Cunila,producele ftondi 
NAV non diflimili da quelle dell’hiffopo:l’ombrella none ritondaà mododi ruota, 
i ma in piu parti divifa.Il feme produce egli nelle fommità dei fufti nonfolto.E' 
gl eee iA l Origano calefattiuo,& però conferifce, à imorfide uelenofi animali beutà la 
NOI fua dicottionefattaconuino:& daffi conuino paffo è coloro,che hauellero beutola cicuta, 
I RARTNTI Òl’opio:& conaceto melato à chi il gello,& l’effemero. Mangiato con fichi è buonoài rot/ 
| ti,à gli fpafimati Ca gl'hidropici.Beuto fecco in poluere alla mifura d'uno acetabolo con 
| p acqua carpa per difotto la melancholia:prouoca i meftrui,& lambendoli con mele 
gioua alla toffe.Bagnandofi nella fua dicottione guarifcela rogna, il prurito, & coloro, à 
" cui è traboccato il fiele.Il fucchio deluerde fana il gorgozzule.l'ugola,& l’ulcere dellaboce 
d{ ca:& meffo nel nafo con unguéto irino purga per quello la telta.Mitiga infieme conlatteil 
doloredell’orecchie. Fafli di quefto,di cipolle, & difomachi un uomitiuo,lafciandoli inlie: 
mequaranta giorni al fole ardentiffimo neidi canicolari inun uafo di rame. fannofi fuggi 

rei ferpeti facedo gli ftrati dell’Origano.Quello,chefi chiama Onite, ha le frondi piubian 
che,& piu fimili all’hiffopo,& hail {uo feme à modo di maturi,& denfi corimbi.Ha leuirtu 
medefime dell’Heracleotico,ma non è cofi efficace.Il faluatico chiamano chi Panace hera 
cleo,& chi Cunila;nel cui numero è Nicandro Colophonio. Ha le frondi d’Origano.i ra: 
mifortili,alti un palmo,nella fommità dei quali fono l’ombrelle fimili a quelle dell’anetho: 

i fiorifonbianchi,&laradicefottile,& inutile. Le frondidi quelto, & parimente i fiori fi 
beono privatamente con uino à i morli deuelenoli animali, I 
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" Del Tragorigano, Cap. xxx. 
F 7{L Tragorigano è breue, & fottil pianta,fimile di frondi, & di rami al ferpolfo 


PAAifaluatico,ouero all’origano, come che in alcuni luoghi fi ritroui egli per la bone 
(iità del terreno conrami,& con frondi piuampie,& piuuerdi, X affai renaci. En? 
tI] ne un’altra fpetie,che produceiramufcelli forrili,&( parimente fottili anchora fe 
frondi,ilquale alcuni chiamano marrobbio.Nafce l'eccellentiffimo inCilicia, in Co, Chio, 
Smirna, X Candia. Hanno tutti uirtu di fcaldare: prouocano l’orina, mouono il corpo. 
Beutalaloro dicottione purga la cholera.Beuti con aceto giovano ài difetti della melza,X 
conuinoà coloro,c'haueffero beutal’ixia:prouocano i meltrui, dannofi con meleinmo- 
dodilettouario alla toffe, & alle pofteme del polmone. E' la beuanda loro piaceuole, & 
grata:&imperò fi da à i faftiditi dal cibo;à gli ftomachi deboli, Cà gli acidi rutti:& fimil; 
menteà coloro,che peril fluttuar delmare uomitano, hanno naufea,& caldo he i precordi. 





> 


1 Impiaftraticon polenta rifoluono le pofteme. 


LEA Itrouo tra gli antichi fcrittori non poca differenza nelle fpetie de gliOrigani:Imperoche Theophrafto al.ij.c4pr 
AIB R del.vi.librodiceeRernedibianco fierile,ey di nero fruttifero:er Plinio al.xvij.cap.del.xx.libro,poi che dell'Oa 
1 SL nite,ey del Tragoriganobebbe fcritto,diffe ritrouarfi dell'Heracleotico tre fpetie, di nero cioè, uifchiofoco più 
Tarohefrondi:d'altrocon frondi piu fottili,er piu uencide Simili allamaiorana, chiamato da molti Marobbio, cy d'altra 
d'unaterza (petietra quefti mezzano;mamaco buono, dicendo però della feconda fpetie dell’Heracleotico quello,che diffe 
Diofcoride della feconda del Tragorigano,nel che manifeftamente fi uede bauer Plinio errato. Ma lafciando andar dapar 
te queftecontrouerfie, &y ftando folamente con Diofcoride,dico,che l’Heracleotico,ex l’Onite non fi moftranodi tempt 
moftriin italia;non oftante che uogliail Brafauola, che quello, che chiamiamo noi in Italia Origano,fîa l’Heracleotico. 
Quefto fecondo il mio giudicio e il faluatico, per nafcere egli alla forefta fenza eferuifeminato, Portafene d Venetia di Cant 
gdliauna certa fpetie difecco,il cui fiore e bianco,ey* acutiffimo aleufto,ex odorato.ilche piuuolte m'ha fatto credere,che 

(fe ben per il uero Origano lo moftranogli (petiali)fia il Tragorigano. Alchem'induce il dire apertamente Diofco 


Videche Peccellenti[fimo Tragorigano nafce in Ciliciazin Smirna,in Candia,in Co,cy in Chio,1lche mon diffe egli del ce 
r 








î Lusi TT 
xl Ha = ez li 
"Pr È = 

rn pm ATTI gi 








TERZO. da 


yo Herscleotico.Fece ditutele fpetie per un foì capitolo memoria Galeno al. viij.delle facultà de i femplici,cofî dicendo. A 
L’Origano Heracleotico cseramente piu efficace dell’Onitesma il f'aluaticoé molto piu ualorofo dell'uno, er dell'alto 

di quefti.Hanno tutti uirtudi difeccare,d'inadere,<o di fcaldare nelterzo ordine. Ma ueramente quello, che chiamano 
"rragorigano,ha oltre alle facultà predette anchora alquanto di coftrettiuo. Per lagual dottrina non credo, ch’errino 
coloro,ch'in uecedi tuttigialtri Origani ufano,mancandone quelli,it noftro d'italia, 


Del Pulegio. Cap.xxri. 


ms L Pulegoèherba notiffima è ciafcuno. Difecca, (calda, & digerifce: provoca i 

4 = { meltrui,tparto,& le fecondine. Tolto con mele, & aloe fa {putare i difetti del 
Hi polmonegioua à gli fpafimati. Mitiga beuto conacqua, & aceto, la naufea, Si 
tag rodimenti dello ftomacho:purga per difotro la cholera nera.Soccorre conuino 
Àimorti deuelenofianimali:fa ritornare itramortiti. mellogli fotto al nafo con'aceto. Sec 
co,brufciato,& fattone poluereconfermale gengiue.Impiaftrato con polenta mitiga tutte £ 
f'infammagioni.Gioua alle podagre pofto in fut male, fino che diuenti roffa la carne. Spe B 
gne applicato con era iluaiuolo,& giova impiaftrato con fale à i difetti di melza. Mitiga 
fa fuadicottioneil prurito lauandofene:et fedendoui dentro ledonecorreggie l’infiamma- 
gioni ledurezze,e ritirarli della madrice.Chiamanlo alcuniblechona: imperoche gu (tae 
ro quando fiorifce dalle pecore fubito le fa belare. 


Vantunque babbito afsai de piu dotti del tempo noftro dubitato fe’ Pulegio,ilquale tincomune ufo dei Medici, 
QQ: fia,ò non fiaquell,chene fcriuono gli antichi, per non hauerne loro,per effer (tato il Pulegio aloro uolgariffta 
mo,ferittone fenvianza,ne lineamento alcuno; nondimeno tengono è buoni Semplicifti, che quefto noftrocomua 

me,che di due forti cifi produce initaliafiail mafchio, ex: la femina,che fcriffe Plinio d.xitij. cap.del.xx.libro: percioche È 
l’unoco’Lfior rofto,er l'dtrocon biancocre/cono in ital. Alche accrefce non poca di credenza l'efperienza, che contia 
muamente hanno di queftci Medici piuprattici,cy piu ualenti, per ritrouarloloro ualorofamente corrifpondentein tutte 

quelle cofe,i cui lappropria,ey lo loda Diofcoride, Et però fî puo dire,che errino tutti coloro,che ficredono, che’ noa = 
Jiro Pulegio fîa unadi quliletre fpetie di calamento,che poco qua difotto fcrifse Diofcoridesperche tutte quelle fpetie fi 
ritrovano apparentiin itilia,come nel proprio luogo fî dira a baftanza. Nafcono ammendune le fpetie del Pulegioualo= C 
rofifsime per tutta Thofuna,la femina ciot con porporeo fiore,e’ | mafchio con bianco. Nafcene parimente per tutto il 
refto d'italia,come che innolti luoghi non fe ne ritroui fe non di mafchio,ilquale nella ualle Ananta, & apprefsod Te 
defchi fi coltiuane glihori,come l'altrherbe acute: imperoche afsai lo ftimano le donne peri bifozni loro. H4 quefto le 
frondi molto fimiti ala sepetafeconda fpetie di Calamento, lagual rafsembrò Diofcoride al Pulegio, &7 fentefi manifea 
ffamente al gufto acuto,es amaretto. Et impero diceua Galeno al. vi. delle facultà de femplici. 1! Pulegio c acuto con al= 
quanto d'amaritudine fcAd4,cy difecca ualorofamente.E' uero inditio della molta calidità fua l'arroffire della carne,che 
faegli quando uis'impiafra fufo,cy l'ulcer e,che ui caufa lungo tempo lafciandouelo. Oltred quelto dimojftra, che molto 
difecchi,ey affottigli il fa facili llofputo gli bumidi,uifcofi,&x groffi homori,che fi ragunano nel petto, nel polmone, 
&” parimente ilprouoca: de ime/trui ritenuti, 






Del Dittamo. Cap. xxxij. 


E n Hiamano alcuni il Dittamo Pulegio faluatico:è herba, che nafce in Candia, 
{/ (LP acuta, licia etfimileal pulegio,ma fono le fue frondi maggiori, ricoperte dibor- p 
EI, ca,& d'una certa pelofa lanugine. Non produce fiori ne feme. Ha il medefimo 
Ea] valore, re’ pulegio domeftico; ma è molto piu efficace: Imperoche non fola- 
mente beuto,ma applicato, profumato tira fuore del corpole creature morte. Dicefi,che 
in Cadia fail Dittimo ufcirelefaette da doffo alle capre ferite,chelo pafcono.Il fucchio im- 
piaftrato,ouero trito con polenta, ha uirtu dipurgare.Impiaftratal'herba alle fuola dei pie 
di,ò in qualfiuogla altra parte del corpo,caua fuorei bronconi,et lefpine.E'buonoil Dit 
tamo à dolore di melza: imperochedifecca,& rifolue. Coglieti la ftare  & l'autunno. Eta 
radice fua al guftoralida: accelera il parto. Il fucchio beuto con uino foccorreà i morti delle 
ferpi.Nel che ha tanta uirtu, che folo il fuo odore le fa firggire,& fa morire tutti hi ani 
mali,c'hanno il morfo,&la puntura uelenofa, che fi tocchino con elfo .Meflo.ilfucchio 
nelle ferite fatte daferro,ouero da i morli de uelenoli animali, oyeramente beuto, prefta- 
mente le fana, OSS 
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LIBRO 
Del Dittamo Falfo. Cap.xxxiij. 


DVetode chiamano Dittamo fallo,nafce in diuerfî luoghi, fimile al gia det, 
2) ma é meno acuto.Ha le uirtu medefime,ma non pero coli ualorofe. " 


(ZZRIÒ 
D'unaltro Dittamo di Candia. Cap.rorritij. 


pugie. "a 
Ortafi di Candiaun’altra forte di Dittamo,cheproducelefrondi fimili al fifem 
bi 33% [bro,mairamimaggiori,ne i quali fono ifiori fimili è quelli dell'origa no faluati, 
È n «47 { co neri,& molli:è il fuo giocondiffimo odoremezzano infra’! filembro, lat 
RA) via. Vale à tutte le cofe, clie uagliono i predetti, ma non ferifce cofî l’odorato, 
Metteli quefto ne gl'impiaftri, & nelle medicine cheriacali, che fi fanno contra à i ueleni 
de i ferpenti. I Me pe. 
Afce iluero,&> piu ualorofo Dittamo folamente'nell'ifola di Candia,tne quiui però nafce per tuttoil paefesta fon 
N lamenteinunpriuato,etpicciol luogo, feuerocil teftimonio di Theophrafto,ilqualeal.x vi. cap.del.ixilibrò dela 
l'hiftoria delle piante cofî ampiamente ne fcriffe: 11 Dittamoe proprio dell’ifola di Candia,di uirtumirabile, & 
inmolte cofe utiliffimo,cx particolarmente ualorofiffimo di-parti delle donne.Sono le fue frondi fimili d quelle del Pulem 
gio;& di fapore anchora molto ueramente fimili;ma fono irami fuoi ben piu fottili. L’ufoe folamente delle fratdi,lex 
quali fono d molte cofe gioueuoli,et priuatamente(comes’e detto)d i parti delle donne: Imperoche,ò che fanno elle parto= 
rireconpreffezza,0 certamete leuano del tutto idolori; dannofi à bere con acqua.E' queft'herba rara, et il luogo, chela 
produce,é piccolifimo. Pafconla uolentieri le capre per. effer al gufto loro molto aggradeuole. E‘ cofa uera quello,che fi 
dice delle faette: 1mperoche le capre paffate dagli ftrali rigittanoil ferro,fubito che mangiano il Dittamo.1l falfo Dite 
tamo bale frondi fimili al uero,mai rami,co* le uirtu afai minori, come che in tutte le predette cofe ancho egli gioui. POfi 
Lauirtu del Dittamo agenolmenteinueftigare per fentirfi egli afsdi calido al gufto.Riferrano le frondi coloro;che locola 
gono,in certi cannoni di canna,ouero di ferola,accioche la uirtu no euapori inaria;percioche fî crede,che' quello, che end 
pora,fia afsai manco buono. Nonmanca oltre a' cio chi fi penfi,che la natura del Dittamo,<x" del falfo Dittamo fieno na 
medefima:Imperoche dicono, che degenera il Dittamo în: falfo Dittamo,quando nafce egli in luoghipiu domeftichisetpit 
grafsi: peroche il uero amailterreno de i luoghi afpriset faluatichi, Enne oltre a' quefti un’altra fpetie, quantuinque quafi 
equiuochenolmente fichiami Dittamo, p non rafsembrarfegliegli punto ne nelle fatezze, ne nelle uirtu fue, che produa 
cele frondifimilial fifembro,er irami maggiori. Mal'ufo di quefto,co le forze niente fî conuengono conglialtriscue 
fo tutto ferifse de i Dittami Theophrafto. Ma per tornare nella noftra folita Jtrada, dico,che none grantempo; che s 
cominciato portare il uero Dittamo di Candia d Vinetia. Percio che’ 1 Mandrdo daFerraradiligentiffimo rintracciatoà 
re di femplici gia di pochi anni fepolto,diceua in una fua Epiftola,che fe di nuouo venere non ce’l portana di Candia dalla 
Jelua 1da,ne faremmo per V'auenire fempre fenza effo.1l uolgar Dittamo, che nafce per affai luoghi d'italia con frondi 
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‘ molto fimilial Fraffino,fiori odoriferiffimi, co uaghi, eo” bianca, e” amararadice,non corrifponde ueramente nelle fema 


bianze fue d niuna di queftetre fpetie,che qui ferine Dioftoride. Ma è grancofa, che non firitroui alcuno de' gli antichi 
autori,c habbi ne fuoi uolumi defcrittauna tanto bella,notabile,et odovifera pianta,della quale Per baner io difopra detto 
a baftanzaal capitolo del Fraffino nel primolibro,per effer breue non replicarò qui quello, dicui fî puo quiuî ciafeuno 
fodiffure.Commemorò calenoil Dittamo al. vi.delle facultà de Semplici coft dicendo. 1l Dittamo e piu fottile nellé fut. 
effenza del Pulegio,ma nelrefto glie egli del tutto fimile, Quello,che chiamano falfo Dittamo,e in ogni fua operatione 
affai men ualorofo del uero . | LA 


Della Saluia. = Capoory, 
avg A Saluia è una pianta ramofa,lunga,con uergelle quadrangolari, & bianchege 
fi gianti:lefrondi firafflembranoà quelle dei meli cotogni,ma fon piu lunghe, più 
44 afpre,& piu grofe,ruuideà modo d’una uefte fpelata, hirfute, biancheggianti, 
==! che rifpirano di giocondiffimo odore, quantunque alquanto grave. Produce 
fl femenelle fommità dei fufti fimileall'horminio faluatico, Nafce in luoghi afpri. La die 
cortione delle fuefrondi,& parimentedeirami beuta prouoca i meftrui, fa orinare, & ff 
milmente partorire. Gioua alle punture della paftinaca marina: fa neri i capelli: riftagnail 
fangue delleferite: purga l’ulceremaligne,& fordide.La dicottione de i rarni,& delle fron: 
di fatta neluino,& lauandofi con effa {pegneil.prurito dei telticoli. >, rad 
Tanto uolgare,co notala Saluia domeftica,che pochiffimi horti firitrouano per le cittadi,caftella, ey uille di tax 
E lia,chenonuifiala Saluiaabondantiffima, Mae dafapere,cheoltre d quefta,che fi coltiuane gli horti, fe neritro 
— panelle campagne, 3 parimente neimonti di faluatica molto fimile alla domeftica,come che la fia piu gp. 

Le pe s 














TERZO. 271 
giante,et piu per tutto pelofa. Ma erano manife/tamente coloro,che p la Saluiafaluaticatogliono la Scarleggia faluatica Ag 
chiamata comunemente dagli Spetiali Gallitrico,ouero Centrum galli: Imperoche queftaè u uero Horminio faluatico;a i 
fiori,co feme del quale comparo bemftimo Diofcoride quelli della Saluia domeftica. Nell’ifola di Candia,ex parimente in 
alcuni luoghi delregno di Napoli produce la Saluia un frutto bertino,fimilealle galle delle quercie,di cui mi fece gia copia 
Meffer Giouanbattifta Ramufio (ecretario della Mlluftrifima Signoria Veneta,a cui era di nuouo ftato madato di Candia, 

E' laSaluia,per quel che ne teftifica Galeno al. vi.delle facolta de Semplici,euidentemente calda,ey leggiermente coftret= ’ 
tina. Scriffe della Saluia alcune uirtu eccellentiffime Aetio cofî dicendo. La Saluia fcalda manifeftamente , cx coftrigne 
leggierméte. Dicono alcuni,che la Saluia fumetata riftagna il fluffo del meftruo,ettutti gli altri flufi muliebri. Agrippa 
chiamò la Saluia berba facra,laquale mangiano le donne grauide quando patifconot flufi dell'humidità della madrice: 
amperoche La ritiene lacreatura,cy la fortifica di (piritowitale. Beendo la donna,da poi che quattro giorni fia dormita 
fola fenza buomo,una hemina di fucchio di Saluia con un poco di fale,&v dipoi congiungendofi con l'huomo fubito s'in= 
grauida, Dicono,che inun certo luogo d'Egitto dopo unacrudelifima peftilenza,furono coftrette le donne dagli buomi= 
ni.chew auwanzarono,a bere il fucchio della Saluia, accioche baueRero a generare affai figliuoli. DiffeOrpheo,che dato 

il fucchio della Saluia al pefo di due ciathi infeme con mele da digiuno a' coloro,che fputanoil fangue,che fubito firifta= 
gna, Tutto quefto della Saluia fcriffe Aetionel primo hbro. | | 


Della Menta, Capri, 


A Mentaè herba conofciuta.Ha uirtu di fcaldare di riftagnare,X di difeccare: 
ad X impero riftagna il fangue il {uo fucchio beuto con aceto: ammazza i uermini 
65) tondi.ftimola uenere. Beuti trerami di Menta con fucchio di melagrani forti ri 
774 (tagnano il fingozzo,iluomito,& la cholera.Impiaftrata la Menta con polen- 
ta rifoluele pofteme:meffa in ir fronte alleggia idolori del capo:rifolue le poppe,ches'en- 
fiano perilparto,ouero pertroppa abondanza di fatte.Impiaftrafi con faleà imorfi dei ca 
ni.Itfucchio diftillaro nell’orecchiiecon acqua melata gioua à i dolori di quelle. Meffa nella 
matura delledonneauanti alcoito,nonlelafcia ingramidare: fregata in fula lingua neleua 
l’afprezza. Lefrondi meffenellatte non lo lafciano apprendere, E' uniuerfalmente grata 
allo fomacho,X ufafi in molti modi ne i condimenti, 


| Del Mentaffro, Cap. xxxvij. 


Hiamano fa Menta faluatica i latini Mentaftro. Produce le frondi piu pelofe 
della menta, & maggiori pertutto di quelle del filembro, di piu graue odore; 
& impero è ella di fani minormente in ufo. 
A Menta tanto domeftica,quanto faluatica, laqual noichiamiamo uolgarmentein Thofcana Mentaftro, e tanto 
L nota, uolpare,chenonvichiedealtra chiarezza effendo per feffeRachiara.E' herbamolto uiuace: imperoche 
piantata,ouer feminata una uolta ne gli borti malagenolmente fe ne firpa uia, che lanon ut rinafca, Fauorifce la 
Menta le forze ueneree,nonfolamente fecondola fentenza di Diofcoride;ma anchora di caleno, quantunque Plinio al. 
mitij.cap.del.xx, librotenga il contrario. Refene Galeno laragione al.vi.delle facoltà de femplici,quando cofî diceua. La 
Menta odorata chiamano alcuni Hediofmos,per eferne un’altrafpetie, laqual non ha odore,chiamata Calamintha, L’us 
na,co Paltra e al gufto acuta,co ne fuoi temperamenti calida nel terzo ordinesnondimenol’odorata e piu debole,cx man 
co calida:percioche quella,che e fenzaodore, e la faluatica,&r l'odorifera la domefftica. Et imperò quefta per l’humidità 
scquiftata dallacoltura,moue ageuolmente gli appetiti di Venere,ilche fanno parimente tutte quelle cofe,c'hano in feuna D 
certa bumidità uentofa,cy mezzacotta. Per laqual temperatura l’ufano alcuniincorporata can polentain fu le pofteme. 
a/che non fi dee farecon la faluatica,per rifcaldare ella, cy difeccare aftai piu forte, che firicerchi intalcofe. Ha infela 
Mentauncertoched'amarezza,conlaquale ammazza ella è uermini, eo fimilmente alquanto d’acerbità, con la quale - Tr 
quando ft bee con acetomelato,riftagna iuomitidel fangue,che di frefco accaggiono. Sonole parti della fuftanza fua fota RS 
tili/fime,quanto fî fieno quelle d'ogni altra herba. Mac qui da penfare;che Galeno non intenda in quefto luogo quefta 
fpetie di Menta faluatica per lauera Calaminthasma per il Mentaftro noftro uolgare. Percioche della Calamintha odo= 
riferiBima(come nel feguente capitolo diremo)parlo egli piuampiamente nel principio deli vij. libro, 1lche dimoftra il 
mondirlo egli qui affermatiuamente, ma che cofî chiamano alcuni la Menta faluatica, 


- Della Calamintha, Cap,xxxviij. 

Li Ralefpetie della Calamintha n'è una,chenafceneimonti,che producele fron 
S| RESA di bianchiccie,fimili al bafilico:Irami fecchi,i futiangolofi,efiorroffo.L'altra 
uu è fimile al pulegiorma maggiore; imperò alcuni la chiamarono pulegio fal- 
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232 RIABbRO 


A uatico,perraffembrarfegli nell’odore.Quelta chiamano i latini Nepeta. La terza è fimie 

almentaftro,ma produce lefrondi piu lunghe, & i fufti,& iramufcelli maggiori dell’altre, 
mat manco uirtuofa.Le frondi di tutte fon feruenti,& fortemente acute: la radice è inutile, 
Nafcenellecampagne,in luoghi afpri,etacquofi. Beuta, owero impiaftrata foccorreàimor 
fi delleuelenofeferpi. La dicotrione beuta provoca l’orina:conferifceà i rotti, à gli fpalima; 
ti,à gliafmatici,à i doloridi corpo,aluomito cholerico,& al freddo, & tremori, cheuengo, 
no neiprincipij della febre:gioua à trabocco di fiele. T'olta per auanti con uino wale contra 
3 iveleni.Beuta con mele,& con faleammazza ogni forte di uermini del corpo. Ilcheta pae 
rimentetrita cruda,& cotta. Mangiata,& beutogli pofcia fopra del fiero del latte, giova al, 
[a lebbra. Lefrondi pefte,& applicate alla natura delle donne con lana, provocano i me 
ftrui,& ammazzano lecreature. Fumentate,& (parfe fanno fuggire le ferpi. Cotte nel ui 
no,& impiaftrate fanno diventare bianche le cicatrici nere, € (pengonoi liuidi. Impia- 
Btranfi infu le fciatiche,accioche tirino dal profondo gli humori, brufciando la pelle difo- 
pra.I{ fucchio diftillato nell’orecchieu'ammazza dentro i uermini. 


Hiamafî la Calaminthauolgarmente Calamento,del quale quello e piuboggi adoperato nelle Spetiarie,che conta 
Cmemorò Diofcoridenella feconda (petie,cy dife,che particolarmente era chiamato Nepeta da i latini,ilgualnoa 
meritieneegli fino di tempi noftri in Thofcana; percioche per tutto (i chiama Nipotella: cy imperò parmi, che 
inganni ajfaiil 8rafauola,nelcrederfi,che' 1 Calamento pofto da Diofcoride nella feconda fpetie fia quell’herba,cheper 
ruzzarcon effauolontieri le gatte, fi chiama per lapiu parte d'Italia berba gatta. rIquale errore apertamente ne mania 
feftarlueder noi,chetherbagatta produce le frondi del tutto fimilià quelle dell’ortica,<y dellameli/fa,lequali quanto fi 
raffomiglino d quelle del pulegio; giudichilo ciafcuno,che brami di fauorire il uero.Et però fi uede, che equiuocano coloa 
vo parimente,che chiamano in Lombardia Neuedal'herba gatta, Alche hauendo forfe piurifpettoil Brafauola,che alcott 
fiderare alle fattezze, note,cy lineamenti,che da Diofcoride d quella feconda [petie,erra manifeftamente:imperoche coa 
me puouedere ciafcuno,iluolgar Calamento,che s'ufa nelle Spetiarie,ba le frondi non folonelle fattezze; ma anichora 
nellodore,ey nel faporetanto fimili al pulegio,che none maraniglia(come feriue Diofcoride)che l'habbino chiamatoala 
cuni Pulegio faluatico. Per quelto adunque diremo,chein modo niuno fi dee credere,che l'herba gatta fia la feconda (pea 
tie del Calamento,ne manco laterza, come uuole il Ruellio: Imperoche quefti rafembro Diofcoride al mentaftro , © 
nò all'ortica, cx alla meliffa,à cui( come qui difopra dicemmo) fi raffomiglianon poco l’herbagatta,&y tanto piu ardifco 
d’affermare io quello, quanto ogn’hor piu mene fa fede l’hauer ritrouato quefta terza fpetie di Calamento fimile mola 
to al mentaftro,ma afai piu acuto,ey piu bianchiccio di colore inla ualle Anania, doue parimente ne t fuoi piu alti mona 
ti hofpe[o ricolto anchorail montanocon frondi biancheggianti fimili al bafilico,rami guadrangolari,&& fior roffo, con 
me nella prima fpetie ferie Diofcoride. La Calamintha(diceua Galeno al. vij.delle facoltà de (emplici)e di fottile effetta 
Za,calida,et fecca nel terzo ordine,delle cui qualità s' hanno gl'inditij manifefti parte per il gu[to,cx parte per l’efperiena 
za. Algufto cella chiaramente acuta,cs* alquanto amara,c> all’efperimento e manifefto,che applicata di fuore fcaldada 
primaualorofamente,<y morde tirando,c> leuando la pelle, co finalmente ulcera la carne. Oltre d cio tolta feccaper 
bocca per fe fola,ouerocon uino melato,fcalda manifeftamente,fa fudare, cy matura, eo difecca ognicorpo. Nella qual 
ragione confidandofi alcuni ufarono la Calamintba cotta nell’oglio per ungere coloro,che nell’entrar delle febbri foncon 
quaffati dal tremore,” dal freddo,fregandoli aftai forte, ey parimente dandola per bocca nel modo predetto. Impias 
ftranla altri anchora per ualoroforimedio alle fciatiche: peroche per tirareella gli homori alla fuperficie, che fono nel 
profondo delle membra,fcalda molto la giuntura,cy brufcia apparentemente lapelle. Prouoca ualorofamentei meftru 
tanto beuta,quanto applicata. ottimo rimedio dilebbrofi,nontanto perche ladigerifea i fottili humorisma per difeccda 
ye ella,25 incidere ualentemente i groffi,dai quali fîgenera il male. Cofî anchora fa diuentar bianche le cicatrici dellla 
cere, che reftano nere ,nelche molto piu gioua frefca,che fecca: imperoche fecca dinenta piu gagliarda,cy* piu prote 
‘ ta à brufciare. Et però eRendo ella tale $'ufa ne i morfî de i uelenofî animali, come i cauterij, & in ogni altro mea 
dicamento calido, ey acuto compofto di fottili parti, &x come quelli tutti ; che dal profondo,cy da tutte le parti dira 
conuicine poffon tirare à fe ogni bomore. Oltre è quefto Pamarezza, che fî ritroua in lei è ueramente pocdsnondia 
‘ meno in alcune cofe opera ella cofî ualorofamente, come fe la fuffe affai.Del che è cagione l'effer ella congiunta cos 
gran calore , &3° con fottile eRenza: ex impero il fuo fucchio beuto, ouero crifterizzato ammazza tutti i uermte 
ni del corpo, €s° parimente dell’orecchie, co d'ogni altro membro,doue fuffero nafciuti , 6 per: putredine di pofie= 
me, ò d'altro: o cofi beuta,oueramente applicata difotto ammazza la creatura, 5 la fa uenir fuore auanti al tem? 
po, E' la Calamintha incifiua, per efter calida,fottile, cv” amara, ma afterfiua folamente per l’amaritudine , er Mpero 
per tutte le qualità predette, gioua ella à gli afinatici, ma d trabocco di fiele conferifce folamente per Famaritudine,co» 
‘me fanno l’altre cofe amare,afterfiue,co difoppilatiue d'ogni oppilatione del fegato. Ma è tutte quefte cofe e più dela 
l'altre ualorofa quella, che nafce ne i monti, pri Di 
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3 
Del'Thimo. Cap.xxxix. A 


meses Il Thimo conofciuto da ciafeuno,una picciola, ma farmentofa pianta, circonda 
a e-gJrada molte,minute (trette,& fottilfrondi.Ha nel'e cime piccioli bottoni,pienidi 
1 22 porporeifiori. Nafce in terreno magro, & faffofo.H'a quefta virtu, che beuto con 
SS fale,& aceto purga fa flemma per difotto. Gioua la fua dicottione con mele à 
gliftretti di pecrto,&à gli afinatici:caccia fuore i vermini del corpo, i meftrui,le fecondine, e'l 
parto: prouoca l’orina. Facilità inghiottito in modo dilettouario con mele lo fputo ne idi> 
fetti del petto. Impiaftrato con aceto rifolue le pofteme frefche del corpo: diffolue il fangue 
apprefo: leua quelleuerruche,che pendono,che fi chiamano rhimi. Impiaftrafiutilmente al 
fe fciatiche conpolenta,& ufno,Gioua mangiato ne icibi alledebolezze de gli occhi: è uti 
leàifani nell’ufo deicotidiani condimenti. 


L Thimo (dicemua Theophrafto al.ij.capitolo del. vi, libro dell’hiftoria delle pi ante)e di due fperie, bianco cioe, 
1 nero.Fiorifcetardisimperoche nonfiorifce piu prefto,che nel Solftitio della State. Da i cui fiori ricolgono Îe apt 

il mele abondantifimo,cy di qiii predicano coloro,che hanno la cura delle apizla dowitia,ey la careftia del mele, 
Perciochefe 1 Thimo preftosfiorilce,i Iche per le molte pioggie gli [uole fpeto accadere,il mele nò fuccede ingran copta. 
UH feme della fatureia,co parimente dell’origano manife(tamente fi ueggono, ma quel del Thimo per efser in un certo mo B 
doincorporatoconifiori,noti ci fidimofira apertamente. E' iL Thimo d itempinoftrinotifimo inItalia.l migliore)? por 
ta di Puglia, quantunque di Candia, eo d'al tri luoghifî porti di tutta bontade.Scriffe Galeno del Thimo al.yi. delle facul 
ti deifemplici,cofi dicendo. 1 Thimoé fortemente caldo,cs inaifino.Et però prouocai meftrui,eo lorina,fafconciare le 
donne. Burga beutot'interiora,cs facilita allo [puto le materie del petto,cy del polmone:€7 impero eda eferegli pofto 
tra quelle cofe,chefcaldano,co” difeccano nel terzo gradoOltred ciofcrifte del Thimo anchora Aetio tn quefto modo. 
Hafi per efperimento oltre d quello,che ne ferife Galeno,che dato il Thimo fecco,ey fottilmente macinato al pefo di qua 
tro draname dadigiuno con un ciatho d’oximele ì coloro,che patifcono dolori nelle giunture,folue la cholera,& tutti ele 
altribumori,ey parimente la fante acuta: gioua di difetti della uifciza. Conferifce tolto al pefo d'una dramma con oXix 
gmele di principij dell'hidropifia. Daft da digiuno,c> innanzi alla cena a gl’impedimti,et dolori de gli occhi,et al pefo dî 
ére drime all’enfiagione dei tefticoli. Ma bifogna quardarfî da quelThimo,che è nerosperoche corrompe la complefsione, 
et genera cholera. Quelloe Feletto,che fail fiore porporeo, quantunque fiamolto piuualorofo quello,che lo fa bianco» 
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Della T'himbra,ouero Satureia. Cap.xl. c 


A Satureia Cherba triwiale. Nafce in luoghi afpri,& magri fimile al thimo ,ma 
)j minore,etpiu tenera.Produce nelle (ommitàuna {pica piena di fiori di uerde co 
#% lore. Hlalemedefimeuirtu,che'l thimo,tolta nel medefimo modo: è anchor efla 
A nell'ulo defani, Enneanchora didomeftica quantunque affai minore della fal- .. 





yatica,neicibi aflai piuutile per non effere ella tanto acuta. 
A Satureia,ouer Thimbra [ichiamauolgarmentein Thofcana Coniella,tiocabolo ueramete corrotto dal Latino: 
L. imperoche Cunilalachiama Plinio.\n altri luoghi d’Italia fî chiama doue Sauoreggia,et doue Peuerella. Enne di x 
domeftica,et di faluatica piu odorifera,et piu al gufto acutazet però none marauiglia fe Columella faceua differen 
&adalla Thimbra,alla Satureia,intendendo di quefte due fpetie,come intefe parimente Plinio. Nonritrouo che faceffe Ga 
fenomentione alcuna della Thimbra nei fuoi libri de femplici. Ma feriuendone Paolo Egineta la Thimbra(diceua)falua 
ticac quanto il Thimo in ogni fua operatione nalorofasma la domeftica e piu debole, quantique piu conueneuole ne i cibi. 


Del Serpillo. Cap.xli. D 


===" L Serpillo è di due fpetie. L’'hortolano fi confa d’odore alla maiorana,& met- 
|A tefi nelle ghirlande.Ha ritrouato il nome di Serpillo per andar ferpendo:impe- 
1 MSF roche ogni fio minimo ramufcello,che tocchi terra, fubito ui fa fe radici. Pro- 
i N ducelefrondi,8 iramifimili all’origano,ma alquanto piu bianchi.Quello, che 
crefce appreflo alle fiepi diventa piu grande,& piu bello.Il faliratico;che fi chiama Zigis, 
monua ferpedo, ma crefce in alto, facendo rami fottili,& legnofi, carichi di piu lunghe fron 
di che non fon quelle della ruta, piu trette,& piu dure.Hanno i fuoi fiori foaue odore, maal 

ufto fon forti: le radici fono inutili, Nafce fra faffi, molto piu calido,& ualorofo deldome 
flico.& piu atto alle medicinè:Beuto provoca i meftrui,& fa orinare: conferifce à i dolori 


dicorpo,à irotti,a gli (pafimati,Sall’infiammagioni del fegato. Beeli PARE impia 
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A ftrafiàimorfi delle ferpi.Cotto,& bagnato con aceto,& polcia incorporato con oglio rofa 
do,mitiga i dolori ditefta,& privatamente conferifce alla lithargia,& alla phrenelia. Bey 
il fucchio al pefo di quattro dramme con aceto riftagna iluomito del fangue. I 


Oltiuafiil Serpilloin Thofcanacon grande diligenza ne gli horti,ey mettefi(come dice Diofcoride)nelle ghit 

C lande. Maueramentenonfocomeil tefto di Diofcoride fî pofta ben foftenere,che’L domeftico uada ferpendo per 
terra,e’lfaluatico dirizziifuoi fufti (enza andar perterra,duri,ey legnofi,auenga che tutto il contrarivapa 

paia di tempi noftri ne glihorti,co nelle campagne d'italia, Alche confiderandoiomi fon rifoluto,che inquefto Da 
come inmolti altri anchora apertamente fi difcerne,fia dai poco diligentifcrittori ftato corrotto il tefto di quefto capito 
lo. Delche fa manifefto fegno Plinio al.xxij.capo del.xx.libro,cofî dicendo, Il Serpillo e cofî chiamato per andarfeneeglì 
ferpendo per terra, 1lche fi uede nel faluatico,co mafimamente in quello,che nafce frai fafi.1l domeftico nonua ferpenta 
do,macrefce all'altezza d'un palmo.1lche manifeftamente in Italia à itempinoltri fi uede effer uero , fe bene il Ruellia 


altrimenti fi crede. Fecene mentione breuemente Galeno al, yi, delle facultà de femplici, dicendo, Il Serpilloè cofîcalido, 
che prouoca i meftrui,cy l'orina, sé molto acuto, | 


Della Maiorana. Cap.xky. 


= A ottima Maiorana è quella,chenafcein Cizico, &inCipri: la feconda poiin 
if bontà è quella d'Egitto, Chiamanla i Ciziceni Amaraco;&i Siciliani Sanfuco, 
i pe E herba ramofa,ua ferpendo perterra:producele frondi ritonde,& pelofe,fimi 
o li a quelle della calamintha,che fa le frondi fottili;è odoratiffima,& però fimete 
teella nelle ghirlande. Ha uirtudi fcaldare. Beefî utilmentela fua dicottione ne i principij. 
dell’hidropilie,nei difetti dell’orina,&à i dolori del corpo. Lefrondi fecche impiaftratecon 
mele fuanifcono i liuidi:applicate di fotto ne i peltoli prouocano i meftrui.Impiaftranfi con 
aceto,& falealle punture de gli fcorpioni,& incorporate con cera alle giunture fmofle;&al 
le pofteme. Merteli in fugli occhi con fior di polenta per leloro infiammagioni. Mefcolali 
con le medicine, che {ifanno per le lalitudini,& negl’impiaftri calidi. 


V di fopra nel primo libroal capitolo dell’unguento sanfucino chiaraméte dimoftrato efferil sanfuco,ext Ama 
F racounacofamedefimasnon oftante che Galeno,er Pauolone trattino per due diuerfî capitoli, Et però nd accade 
qui replicare leragioni,poffendofi ciafcuno là (odisfare.in Thofcana fî chiama il Sanfuco Perfa,ma inogni altro 
luogo d’italia Maiorana. E‘ berba ueramente molto coltiuata per ilfuo buono odore nei tefti,ex nelle cafette, per tene 
rein fi le loggie,cy' fineftre delle cafe. Scriffene Galetio brewemente al. viij. delle facultà dei femplici,cofi dicendo. 11 Satta 
fucoè compofto di parti fottili.Hauirtudidigerire,difeccando, ex fcaldando nel terzo ordine, 


Del Meliloto,ouer Sertola campana, Capixlij. 


E O eccellentiflimo Meliloto è quello,che nafce in Attica, in Cizico,& in Chalce? 
ai da donia,di colore fimile alzaffrano,& odorifero. Nafcenein Campagna intorno 
Sf à Nola, di colore,che nel roffò bi ancheggia,d’odore non troppo fermo. Hatît 
sati tu coltrettiva. Mollifica tutte l’infiammagioni, & maffime quelle de gli occhi, 
dei luoghi naturalidelle donne,delfedere, & de itelticoli quando fi cuoce nella fapa,& 
applicaliinmodo d’impiaftro,aggifitoui qualcheuolta un tuorlo d’uuouo arroftito, queto 
farina di fiengreco,ò feme di lino,ò fior di farina di grano, ò frorze di tefte de papaueri,oue 
ramente indiuia.Sana per fe folo con acqua quelle pofteme quando fon nuoue,che chiama 
no meliceride,& l'ulcere del capo,chemenano,impiaftrato con creta di Chio,& uino, que 
ramete galla. Mitiga crudo,cuero cotto nel uino con alcunedelle cofe predette i doloridel 
fo ftomacho.Il fucchio del crudodiftiflato confapa nell’orecehie gioia à i doloti di quelle, 
Bagnato înaceto,ouer oglio rofado leua i dolori del capo. 


Afce il Melilotoeccellente nelReame di Napoli in Campagna in molti luoghi,delquale han cominciato à portta 

N redVinetiailfeme,exi fiori pured i tempi noftri, per effere ftato conofciuto,che quefto che comunemente s’ ados 

pera nelle fpetiarie,ilqual(fecondo il mio giuditio)c il uero Loto chiamato Vrbano da Diofcoride qui difottonel 
itij.libro,nonera nefiraffembraua al uero,Scriffene Plinio al.ix.capo del.xxi.libro,cofî dicendo.1l Meliloto,ilqual chia 
mano Ghirlandetta di campagna,nafce eccellentifimoin Campagna d’1 talia,quatunque lodino i Greci quello di Sunio,di. 
Chalcidia,cy di Candia,cy quello piu de gli altri,che nafce in ciafcuna di quefte regioni in! uoghifaluatichi, ex afpri.Chia. 
iafî Gibirlandetta per hauerlo ufatogliantichi nelle corone, E'il fuo odore uicino à quello del zaffarano,et Eberbac biat 
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chiccia. Quello e miglioresche bale frondi piccolifime, cy graffiime.Ha il Meliloto(fecondo che teftifica Galeno al.vij. 
delle facultà de femplici)mifte le facultà fue,con.alquanto di coftrettiuo;ma e digeftiuo,co maturatiuo:imperoche più ua 
lorofa firitrouain lui la fuftanza calida,che la frigida, Macontutto queftononritrouoio dai Greci fe fieno in ufo del Me 
liloto nelle medicine le frondi,oleradici, 0 dd fifto, 0 ifiori,6 il feme, come benmi fannotefimonio gli Arabici,ew mafsi= 
meSerapione,cofî dicendo d'autorità d’1fach.E* il Meltloto un’herba,che produce le frondi ritode,et uerdi,et fono i fuoi 
rami fottili,et le frondirare. Produccil {uo feme incerte guaine ritonde,et fottili,nelle qua! ifonorari grani,t0di,minori di 
quei della fenape,di colore giallo:et quello;ch’ein ufo del Maeliloto,fon quelle guaine col ferme,che ui fi ferra dentro. 


Del Maro. Cs ap. xlitij. 


{L Marotè herbawolgare conofciuta,% ramofa. Produce i fiori fimili all’ Origa 
Hr 2lezzino, ma fono lelue frondi piu bianche,SCifiori piu odoriferi.Sonoleuirtufuepa 
2A Leo rimentefimili al ifembro:è leggiermente coftrettiuo,& leggiermete caldo. La 
SE onde ferma l’ulcere corrofive,et mectelinegli ungueci,che fcaldano.Nafceabon 
dantiffimamentein Magnefia Xin Tralle di Lidia. 
Criffe del MaroGalenonellibrode gli antidoti nella compofitione dell'hedichroo(quatunque niente ne trattaffe 
S mneilibriproprij dei femplia)in quefto modo. Sono alcuni che non mettono nell’hedichroo l’amaraco,ne manco il 
Maro,eo altriche uenemettono folamente uno di queftisimperoche tutti i profumieri non lo conofcono per non 
eferefoliti di cercare altre berbe,che quelle,che fî portano di Candia. Ma io ueramente ho sedute, es conofciute quefte 
dueberbein Afia,ma non cofî abondanti altroue , come in Cizico,doue fono abondantiffime. Ho ueduto anchora in italia 
Lamaraco,co molte altre herbe,es è Pamaraco aBaimenoodorifero del Maro:imperoche grande e larifragranza di que 
fto. L’unguento amaracino, che fanno i Profumieri in Cizico, dimoftra al nome hauere in fe piu afai amaraco,ey forfe 
«che anchora apprefto a gli antichi fi ficeuacon amaraco febene di tempi noftri ui fi mette folainente il Maro; nelquale 
bo ueramente ritrouatoto guftindolo molta amarezza: co imperò pregai gia uno di coloro,che fanno l'amaracino; che 
ame lo facefte contantaquantità d’amaraco,quanta ui foleua metter di Maro.1lchefece ègli,come dimandai, eo era quefto 
snguento di minorerifragranza;ma non però di uirtu molto piu debole nell’operare.Quefto tutto feriffe Galeno. 1lper= 
«che fi puo confiderare,che’! Maro fia affai fimile allamaraco,ma piu amaro,et piu odorifero. Etimperò quantunque non 
Fiadeltutto dareprobare l'opinione di coloro,chetengono,che quella {petie di maiorana, che e piu sdorifira s piu bian= 
«chiccia, co piu minuta di frondi, cy piu amara, laguale alcuni chiamano maiorana gentile, cy noi in Thofcana perfaminu 
ta sfiail'imaro, cy l'altra,c'ha piu morbidezza,piu larghe frondi,piunerdi,cy piu acute al gufto, co manco amare,fia 
sl uero amaraco,ouer fanfucco;non dimeno mi fa penfare,che non nafcail Maro inItalia il dir Galeno,cheu’haueua ue 
duto:l’amaraco, not facendo d'hauerui ueduto il Maro mentione alcunta,come fece di quello,che haueua uedutoin Afîa, 
&r inCizico copiofiffimo. Nella cui parimente credenza mi conferma Plinio:imperoche dimoftra e[fer il Maro pelle= 
egrino'inAtalia,per hauerlocollocato con quelli odoramenti , che dilonginqui paefi fi ci portano,cofi al.xxitij. capitolo 
del:xij. libro feriuendone.Najce il MaroinEgitto,mae peggiore di quello di Lidia:imperoche quefto produce le frondi 
<grandi,er uarie,cy quello breui,minute,et odorate, Ma ueramente credo bene io,che non falla(fero coloro,che per il Ma 
ro ufaffero lamaiorananoftra piu odarifera, per far teftimonio Galeno;che quello unguento,che fece fare egli folamente 
«con puroamaraco, quantunque fu[fe meno odorifero;nonera però molto piu debolenell’operare. 






DelkAcino. Cap.xfy. 
DS O Acinoproduceiramufeellifottili,& fecchi: è fimile al bafifico, ma fon fefùe 


Se83) frondi piu pelofe:è odorifera,ilperchefene fanno ghirlande. Seminafida alcu 
bri nineglihorti, Beutoriftagna i meftrui,elcorpo.Sana impiaftrato il fuoco fa- 
SN cr0,& quelle pofteme,che chiamano pani. I 
— Vantunque fî creda il Ruellio,che P Acino fia quella fpetie di Bafilico,ch'e odorifero,ex produce le frondi wtim 
Q. nutifime,ilqual ufiamoditenere per bellezza laState ne itefti in (u le loggie,ey în fu le fineftre;non dimeno il 
dir Plinio al.xy.capo del.xxi.libro,che l’Acino non fiorifce mai,affai gli ripugna:Imperoche è d noi volgare co 
fa,che'l noftro fiorifce nel principio dell’ Autunno. Oltre dcio non corrifponde punto allafentenza del Ruellio il dire pa 
rimente Plinio al.xxvij.capo del,xxi.libro. Seminano gli Egittij l'Acino,es per i cibi,c> per le ghirlande. Sarebbe quel 
la piantaiffefa,che"l Bafilico,fe nonhaueffe eglii rami, co le frondi piu pelofe,cx non faffemolto piuodorato, Ma'ben di 
coioinfieme col Manardo da Ferrara( fel Acino però nafce in Italia,nel che aRai mi par da dubitare) che nont fia altro; 
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cb'una certa berbetta,che nafce nei fodi,negli argini de i campi, &o” delle ftrade, pelofa, cx affai odorata,laqual chiamde . 
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LIBRO 
Della Baccara, Cap.xhi,. 


ghirlande,Sono lefue frondiafpredi 
| 24 grandezza mezzane tra quelle delle uiole,& del uerbafco:è il firo fulto angolo 
fi fo,alto un gombiro,alquanto ruuido,dalqual procedono i ramufcelli. Producei 
== fiori odorati di colore porporeo biancheggiante:fonole fue radici fimili a quelo 
[e dell’elleboro nero,d’odoreproffimo alcinnamomo:ama luoghi afpri, & humidi.Corra: 
la radice nell’acqua;conferifce a gli fpafimati,à i rotti, è coloro, che cafcano d’alto,a gliftret 
ri dipetto,chemalageuolmenterifpirano,alla tofe vecchia, à difetti dell’orinare: prouo, 
. caimeftrui,X beeliutilmentecon uino contra al morfo dei ferpenti.La radice frelza appli. 
cata di fotto tira fuoreil parto, Conuienfi la fira dicottione alle donne di parto per federqi 
dentro:fecca,& poluerizzata fi parge addoffo per far buono odore. Le fròdi per haueruir 
ru coftrettiva,s'impiaftrano utilmente al dolore di telta,et parimenteall’infiammagionide 
gli occhi,& dellepoppe percagione del parto, alle poftemede i lachrimali frelche;Sal fuo, 
co facro,Oltrea cio l’odorarla prouoca il fonno. I AMO, 
A uera,cy" ualorofa Baccara(come à lungo fu dettonel primo libro)non e l'Afaro adoperato fenza rifpettoale 
L  moperi tempi pafatidagli Spetialiinuece della Baccara,ne manco è ella la Scarleggia domeftica, come quafî fi 
credeil Brafauola,per hauerfî cofî credutoil Leoniceno, Delche fa fede(quatunque molto fî rafembri laScarleg 
gia alla Baccara)! noncorrifpondere le fue radici alle fembianze, et al l'odore,che diede Diofcorided quelle dellauera Bac, 
cara,leguali rafembro eglealle radici dellElleboro nero,cy feceled'odore profime al Cinnamomo, che ueramentenà. 
fi uede,ne fi fente in quelle della Scarleggia,per hauer ella le radici rare,bianchiccie,fottili;cy fenza odore, Etimperocon 
cludo,che la Baccharanò nafca,ne fiporti d'altri paefî in Italia, Non ritrouo,che Galeno nei ltbri-de femplici faceffe dela 
la Baccara mentione alcuna, quantunque Pauolo E gineta AlsVij, libro fcriuendone le uirtu,diceffe.La Baccarac un'hers 
ba odorata fimile al cinnamomo,coronaria,&x acuta, Apre la dicottione delle Jue radici l’oppilationi,prouocarmefirui, 
C3 fa orinaresle frondi fue per efier coftrettiue riftagnanoi flufi, ro; 


Della Ruta, Cap.xhij, Xi 


< _@1] A Ruta montana,& faluatica è piu acuta di quella,che (ifemina,& di quella de: 
ED) glihorti,& imperdilfuo uo è dannatone icibi. Quella dell'hortolana é piual 
SAY l'ufo de cibi còueneuole, che nafce fotto à gli alberi dei fichi, Amendune bruftia 
ss no,ulcerano,& prouocano i meftrui,& l'orina:mangiate,ouer beute riftagna. 
noilcorpo. Beuto ilfemecon uinoal pelo d'uno acetabolo è antidoto cotra à i mortiferiue 
leni. Tolte per auantile frondi per fe fole,oueramente infiemeconnoci, & fichi fecchi fua? 
nifcono leforze dei ueleni:giouano nel medefimo modo anchora còtraà i ferpenti. La Ru 
ta beuta,ouer mangiata confuma la uirtu del generare: cotta conanetho fecco, & beutalea 
ua i dolori del corpo. Data nel medefimo modo fa ella peri dolori del petto, & del coftato; 
agl'impedimenti delrifpirare, alla toffe, difetti di polmone, alle (tiatiche, &altri dolori di: 
giurure,& altremore,X freddo dei principi) delle febri. La dicottione della Ruta fatta nel 
l’oglio, & fattone crifteri fa parimente all’infidmagioni del budello;che fi chiama colico,di 
quello anchora del federe,& de luoghi naturali delle dorine:applicata c6 mele in quello [pa 
tio,.cheé dalla natura al federe, rifueglia quelle donne,che per fumofità dimadrice comeftrî 
golatetramortifcono. Cotta nell’oglio,& beuta ammazza i uermini del corpo. Impiaftrali 
a i dolori dellegiunture con mele, età gl'hidropici confichi:alche vale fimilmétela dicortio: 
nefatta nel uino,fino che nefiranifca la metà,beuta,& ufata per lauanda, Man giata neicibi 
ferbata infalamuoia,& pariméte cruda conferifceà chiarificarela uifta: impiaftrata con po 
lenta mitiga i dolori de gli occhi,& quelli della telta accompagnata con oglio rofado,Xace 
to:trita,& mella nel nafo ui riftagna il fufo del fangue. Medica applicata infiemeconfton 
di di lauro l’infiammagioni detelticoli,& incorporata concera, & mirto le rotture delle 
brozze.Sanaleuitiligini bianche fregataui (ufo conuino,pepe,& nitro.Im piaftrataconle 
cofe medefime toglie uialeformiche,& quella fortedi porri,che fi chiamano.himi Meteli 
utiliffimamente con alume,& mele in fu leuolatiche.Scaldato il fucchio imun gufciodime 
fagrano,& diltillato nell’orecchie, ne leua il dolore: ungonfi gli occhi deboli conquelto; 
(ucchio di finocchio, & mele infieme:& unto con aceto,cerufa,& ogliorofado giouaaltuo 
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cofacro,all’ulcere,che ferpendo caminano,& à quelle del capo,chemenano. Doma la ru A 
tamangiatal’acutezza, el’odore dell’aglio,& delle cipolle.La montana mangiata copiofa 
menteammazza.Cogliedofi quefta per mettere in falamuoia quando comincia a fiorire, 
fa enfiare, &arroffirela pelle, infiamma fortemente,& fa prurito : & però bifogna avanti 
che fi coglia ungerfi le mani, & la faccia conoglio. Dicono,che fpargendoli il fucchio della 
ruta fopraà ipollin6 glis’accoftanole gatte le martole,& lefaine. Dicefi,chequella,che na 
{ce in Macedonia intornoal fiume Olcimo,ammazza fubito,che fi mangia: è quel luogo 
montagnofo,& pieno di uipere. Beefî il fiwo feme à i difetti dell’interiora, & melcolali util 
mente ne gliantidoti: daffi il femearroftito fette di continui à bere à coloro,che non poflo- 
no riftagnarel’orina.La radice della ruta faluatica fichiama Molimontano.E'laruta fal 
uatica (imile alla domeftica. Beefi con utilità per ilmal caduco,& perle fciatiche, prouoca i 
meftrui,& ammazza la creatura nel uentre.La faluatica è piu afpra della domeftica,& piu 
ualorofa:& imperò è da fuggirla nei cibi per nuocer ella certamente. 

A Rutacin italia notiffima pianta, tanto dico domeftica , quanto faluatica, non parlando però di quella feconda 

L fpetiedifaluatica,che nel feguente capitolo fcriffe Diofcoride:imperoche quella(come qui diremo)e afsai differen 

tedaquefta,laquale (come nel fine di quefto capitolo fcriue Diofcoride)e uerametefimile alla domeftica,delle qua B 
di piu luoghi d'italia,cy d'altri afai regioni fe ne ritrowano abondanti, done nafce per fe ftefsa nelle campagne, ne i monti, 
«5 tielle colline del tutto fimile alla domeftica,come fîuede nel monte di fan Valentino,etin quello fopra d G argaro nel cò 
tado di Goritia, quantunque affai al gufto piuacuta,ey di piugraue odore. Seminafi la Ruta, fecondo che uuol Plinio al 
piij.capo del.xix.libro,dopol'Equinottio autunnale, nel [pirare,che comincia fauonio. Teme il uerno,ey molto gli nuo» 
cono il letame, lhumido. Amalaterra,che fiabuonada fare mattoni, ey i piu fecchi,et piu aprichi luoghi. Nutrifcefi 
di cenere,cy batanta amicitiacol fico che molto piufotto alla fua ombra crefce,che in ogni altro luogo. Sanno benifsimo le 
donnoletauirtu,che ba ellacontrad ueleniimperoche fempre fi preparano con la Ruta,quando debbono combattere con 
deferpi. A\itempinoftris' ufala Rutacontra d gli (piriti,per hauerlacommendata Ariftotele nei fuoi problemi contra 
Le fafcinagioni. Commemorò la Ruta Galeno al. viij. delle facoltà de femplici cofî dicendo. La Ruta faluatica,e di quelle co 
fe,che faldano nel quarto ordine, cy la domeflica nel terzo, cy non folamentee ella al gufto acutasma amara. 1lperche 
puoelladigerire, cy tagliarei grofsi,cy uifcofi bomori. Per le cuiqualità fa ella anchora orinare,&” e compofta di para 
gi fottili, caccia il uento:e imperò rifolucella leuentofita' cx {pegne le fiamme di uenere:digerifce,cy difeccaualorofa= 
smente, Oltre @ cioè anchora nelle fpetie della Rutafaluatica quello,c'hautano detto chiamarfi Moli,cy Befano, 


Della Ruta faluatica. Cap.xvij. 


=Hiamano parimente Ruta faluatica quella che in Cappadocia,et Galatia d’ A 
2” tia fi chiama Moli. E‘ pianta, cheda una fola radice produce molti fottili fufti, 
confrondi molto piulunghe, & piu tenere dell'altra ruta, di graue odore. Fa il 
| fiorebianco concerti bottoni in cima cOmeffi di tre parti, pocò maggiori di quel 
fi della ruta domeftica,nei quali è dentro il femetriangolare;roffigno di colore, al gufto 
amaro, & quelto s'adopera:maturafi l'autunno . Tritafi conuino,zaffarano fucchio di fil 
mocchio,& fieledi gallina contra gl'impedimenti de gli occhi. Sono alcuni,che la chiama- 
moharmala.ISiri la chiamano befafa,& li Cappadoci moli,pet hauer ella col moli alcuna fi 
militudinediradicenera,& di fior bianco. Nafce nelle colline, & nei terreni graffi. 


C 






Ritrottanfî aRai Diofcoridi tanto Greci,quanto Latini,che hanno nel primo fronte di quefto capitolo piu di mex 
R zoquellodell’Hiperico,delquale feriffe nellafine di quefto libro Diofcoride.liche effendo per la difconuenenza D 

 conofciuto accadere pernegligenzadi ferittori,come pofcia n'han fatto fede alcuni tefti uecchi greci,che manca 

mo di quefta aggiunta,ha fatto conofcere,che quelta Ruta non è alcunafpetie d’Hiperico,come fifon creduti alcuni,che no 
ban ueduto queftotefto corretto. Per loquale manifeftamente fi uede,che nonfolo non e queftafpetie d’Hiperico,ne d’ Afci 
ro,ne d'Androfemosma anchorae affai differente da quellafpetie di Ruta faluatica commemorata da Diofcoride con la do 
gmeftica nel qui difopra precedente capitolo. Queftanon e chiditempinoftri ne dimoftriin Italia, per effer ella pianta par 
ticolare di Cappadocia,t&" diGalatia.Chiamonlagli Arabi,come fî uede per Serapione, & per Auicenna Harmel, per 
bauer detto Diofcoride , cs parimente Galeno, che alcuni lachiamano Harmola. Ma errano inducendo non poco pe= 
gricolo ne i corpi humani tutti quelli Spetiali , che feguitando la dottrina di quel loro Lumen Apotecariorum , met= 
gono in cambio di quefta Ruta per PHarmel nelle pillole fetide , aggregatiue, ex altre loro compofitioni il feme dela 
da Cicuta,ilquale non folo nelle qualità fue è del tutto contrario all'Harmel ; ma e uelenomortifero, © deteftabile. Del 
gualerrore è (tato lungo tempo caufa quel pouero huomo di Quiricode gli Agufti da Tortona: tl “a nek 
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A fuo Luminare efpone alla difcrettione delle pillole fetide,che cofa fia Harmel,dice allegando Mattheo filuatico autoredeta 
le Pandette,che in quel luogo Harmel per effer fcritto con.h.fignifica in Arabico feme di Cicuta,quantunque ferittocon 
a. femplice fenza.b.fignifichi il feme della Ruta faluatica, cofa ueramente eronea,falfa,cx bugiarda:imperoche Hara 
mel afpirato,ex non a(pirato fempre fignifica in Arabico quefta Rutafaluatica,come manifeftamente fileggeinsera 
pione,ey in Auicenna ne i libri, oue trattarono particolarmente dei femplici:percioche quiui quanto difero dell'a 
mel \corrifponde del tutto con quanto differo Diofcoride , cx Galeno di quefta Ruta faluatica. Senza.h.lafcrifie pos 
fcia Auicenna,nel.itij.canone al capitolo della cura del moro delle uipere,cofi dicendo. Rutafilueftris( &x non eft Ala 
barmel,fecundum quodexiftimauerunt quidam,immo eft (pecies Rute ipfius)confert morfibus uiperarum.cioè,la Ruta 
faluatica(er non el'Albarmel,comes'hannoimaginato alcuni,ma fpetie de ifteaRuta) conferifce à i morfî delle uipere. 
Maaccioche qui qualchuno non s’ingannaffe,come ben s’inganna Leonardo Fuchfîo tedefco nelle fue paradoxe nolendo 
qui correggere Auicenna nonintendendolo,per bauer egli detto,che la Ruta faluaticanon e È Albarmel;e da fapere,che 
altra cofae la Ruta uera faluatica,dellaquale fece Diofcoride mentione nel precedente capitolo infieme con la domefticaet 
altra cofa quefta altraterzafpetie chiamata Alharmel,co imperò nonerra Auicenna quando dice, Rutafilueftris,et non 
eft Albarmel,fedeftfpeties Rute ipfius:imperoche cofi dicendo, dimoftra beniffimo,che in quefto luogo intendena eglidi 
quella primafpetie di ruta faluatica fimule alla domeftica,& non di quella chiamata A lharmel,dellaqualedifopra poche 
righe haueua particolarmente fattomentione,dicendo. Et Alharmeleft de medicinis liberantibus , intendendo qui della 
terzafpetie, a‘ differenza della quale diffe poi eglinel fucceRo quantos’e detto. Ma perchemainon mancach habbi uo 
lontà di cauillare;fono alcuni,che uolendo purfoftentare,che l’ Alharmel (îa la Cicuta allegano Auerrhoi,ilqualecofinel 
quinto de fuoi colliget ne fcriffe dicendo. Albarmel cioe Cteuta e calida, co fecca nel terzo grado:e incifiua det groffi hos 
mori,cy prouoca l’orina,er i meftrui. Alche liberamete firifponde,che tutte queffe parole recitate da Auerrboi dellaCi 
cuta fono quelle medefime,che fcriue Galeno al capitolo di quefta Albarmel,ilquale egli nomina Mioli.1lche dimoftrasche 
per incuria, co negligenza de gli ftipatori,&y fcrittori fia ftato corrotto il teftod’Auerrboi di Ruta in Cicutaperefierno 
mi unifoni,cx affaifimili,<x per faperfi di chiaro,che la Cicuta none calidanelterzo grado,come dice quel tefto d'Auer 
rohi,ma come difse Diofcoride,&y parimente Galeno,frigida nel quarto, cy imperò e ellaweleno mortifero. \lchequanto 
s'acconuengain quelle due compofitioni di pillole fetide, cy aggregatiue compofte per cacciar fuore,er incidere,er fottia 
gliarei groffi homori,coloroilgiudichino,che piuà fauorire al uero,che al cauillare fi difpongono. chiamò Galeno quea 
(ta fpetie di Ruta all’ultimo capitolodel.vij.libro delle facultà de i femplici affolutamente moli,cofi dicendo. queftochia 
mano alcuni Ruta faluatica alcuni Harmola,i Siri Befafan,exi Cappadoci Moli,per hauer ella laradice nera;cyil fior lat 
teo. Sono le facoltà fue compofte di fottili parti, però incide,er digerifceigroffibomori,ex faorinare. Alche per qua 
to fe neuede conferifce parimente l’altra Ruta,laqualefenza riprenfione alcuna pofono ufar gli Spetiali ogni wolta,cheli 
trouaranno ne copofiti medicinali. Hanno ritrouato imoderni un’altra fpetie di Ruta,lagual chiamano Capraria,chiam | 
tada alcuni Galega,cy uolgarmente danoi in Thofcana Lausnefelaqual nafce uolentieri in fu gliargini de foRi,aftai fini 
le al fiengreco,d cui attribuifcono alcuni uirtu miracolofacontra la pefte,cr cotrad i ueleni, co maffime de gli ferpentimd 
giandofi,cy impiaftrandofiin fulmale.L'odanta alcuni altri per laepilefia delli fanciulli dandogli à bere mezza onciadel 
fuo fucchio, Ma e pero da fapere,che none quefta calega la Polemoniadi Diofcoride,come fipenfano alcuni,anziaffadi 
uerfa fî conofce da quella,come nel.iiij. libro al proprio luogo à baftanza diremo. 


Del Mok. Cap.xlix. 


ZZZ L Moli ha frondi di Gramigna, ma piularghe,& fparfe per terra. Producei fio 
1 » > > p 

Va H 7, ri bianchi fimili à quelli delle wiole bianche,ma minori delle porporee.Il fuftoé 
(&»| Disco, alto quattro gombiti,nellecui fommità éalcuna fimilitudine d'aglio. Ha 
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(ea) la radice picciola, & bulbofa, utile marauigliofamente per aprire l’opilatiòni 
della madrice,mettendoli trita con unguento Irino ne i peffoli, 


Ece del Molimentione Theophrafto al.xy.capo del.ix. libro dell’hiftoria delle piante, cofì dicendo.11 Molina[e 
F appreffoé Phuco,ey parimente (come fcrife Homero)apprefod Cillene,con radice tonda,fimile alla cipolle” 
frondi fimili all fcilla. Vale il fuo ufo contra li potentiffimi incanti, ma none cofî malageuole da cauarfi,come dice 
Hiomero.Scriffene parimente Plinio al.ilij.capo del.xxv.libroin quefto modo. Lodatiffima tra tutte Pherbe è quela,che 
penfa Homero efter chiamata Molida gl’Iddei,di cui fi dice efere ftato l'inuentore Mercurio,ualorofifsima contralegrà 
diincantationi. Dicono,che nafce attorno Pheneo,cr in Cillene d'Arcadia.Ha quella fpetie, che feriue Homero,laradie 
tonda,come una cipolla,cy le frondi di fcilla.1 greci fcrittori La dipingono con rofso fiore, quantunque con biancola fan 
cefse Homero.Ho ritrouato alcuni Medici ualenti nella (cienza de ifemplici che dicono nafcere anchora il Moli inCam 
pagna d'italia, donde me ne fu portata di quella congran faticainpiu giorni cauata tra fafsi,le cuivadici eran lunghe tren 
ta piedi,come che in piu pezzi fufserorotte.Quefto tutto del Moli difse Plinio, per le cui parole S uede efsere queftouli 
mo,Moli afsai differente dal primo,ilqualee queltoiftefsodi Diofcoride da noi non conofciuto,per non nefcere egli init 
liasga:non ci fiportare dailuoghi,one fî ricoglie, I | È. 
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Del Panace Heracleo, © Cap.l. 


== L Panace,che chiamano alcuni Heracleo,é quello, da cui fi ricoglie l’opopana- 

4 co.Nafceabondantiffimo in Beotia,X in Plophide d’ Arcadia, doue per caufa 
dimercantia,& di guadagno, che fi caua del {uo liquore,con gran ftudio fi colti 
ESE" ua. Produce le frondi ruuide, che giaciono per terra, fimili à quelle del fico,di- 
wife incinque parti perintorno. Fail fuo fufto altiffimo, come quello della Ferula, circon- 
dato da bianca lanugine,& di piu picciole frondi,nella cui fommità produceuna ombrella 
grande, come quella dell’anetho, e’ fiore, che nel giallo roffeggia.Ilfemeè odorato, & acu- 
to.Ha molteradici tutte dipendenti da una fola origine bianche, di graue odore, grofle di 
fcorza,& alquantoal gufto amarette. Nafce parimente in Cirene di Libia, in Macedo 
nia.Cogliefene il liquoretagliando la radice nel fpuntarfuora de i fufti. E{ce da quefta un 
liquor bianco,ilqualecomeéè fecco,diuéta difuore di colore di zaffarano. Ricolgonlo met 
tendo lefrondi nellefofe,che gli cauano attorno, & tolgonlo come è fecco. R.icolgonlo {i 
milmentetagliando ilfufto nei tempi,che fimietono le biade,togliendo pofcia quello,che 
nediftilla.Le migliori radici fon quelle, che non foncrefpe,ma lifcie,diftefe, bianche, & fec- 
che,nontarlate, & al gufto acute, aromatiche. Quel feme è utile,che firicoglie del fufto di 
mezzo:imperocheuano è quello,che producono i rami.Quel liquore filoda per il miglio 
re,cheal gufto è amariffimo,bianco di dentro,&roffigno di fuore giallo come zaffarano, 
lifcio,graffo,frangibile,tenero,graue d’odore,& che facilmentefî disfa nell'acqua: dannali 
il nero, e'tmolle.Sophifticaficon ammoniaco; cuero con cera: ma fi conofce l'inganno, 
fregandolo nell'acqua conledita: Imperocheil fincero (i rifolue, & fafli di colore di latte. 
Scalda il Panace,mollifica,& difecca:& imperò s'adopera egli al freddo, al tremore, che 
arengono nel principio delle periodiche febri;à gli (pafimati,à i rotti, à i dolori del coftato, 
alla tofe,à i dolori di corpo,& diftillatione d’orina. Gioua alla rogna della uifciga beuto 
conuino,cuero con acqua melata: prouoca i meltruî. Fa fconciare le donne: & liquefatto 
conmelerifolueleuentofità,& le durezze della madrice. Impiaftrafi alle fciatiche. Metteli . 
neimedicamenti delle lafitudini,& parimente ne i capitali: rompe i carboncelli. Impia- 
firato conuua palla giova allepodagre: meflo ne i denti pertugiati ne caua uia il dolore: 
melo negli occhi aumenta iluedere.Incorporato conpece fa utiliffimo impiaftro contraà 
imorfì derabbiofi animali, La radiceappuntata,& meffa nella natura delle donne, fa par- 
torire:é buona all’ulcere vecchie. Pelta, & impiaftrata, ouero unta con mele ricuopre di 
carne l'offa. Il feme beuto con affenzo prouoca i meltrui, & con ariftolochia vale cone 
tra è tutti gli animali, che nel mordere lafciano il ueleno. Beeli con uino nelle ftrangoe 
lagioni della madrice. 


Del Panaced-A]clepio. Cap. li. 


gare L Panaced'Afclepio produceil fufto fottile,altoda terra un gombito, nodofo, 
i de [È con frondi fimilial finocchio,ma maggiori, piu pelofe,& odorate. Fa nella fom- 
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55 mità una ombrella,nella quale fono ifuoi fiori aurei, acuti,& odorati:ha piccio- 
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=== la radice.I fiori,e'lfemepefti,& incorporati con melewagliono contra all’ulcere 
maligne,chemangiano:& contra i piccioli tumori.Beonfi con uino al morfo delle ferpi, & 
ungonfiparimente conoglio. Chiamano Panace alcuni anchora l'origano faluatico, 
altri cunila, della qualedicemmo tra gli origani, 
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Del Panace Chironio. Cap.lij. 
TV 


Yi Alce il Panace Chironio abondantemente nel monte Pelio. Sonole fue fron 










G|faidi fimilià quelle dell’amaraco, &i fiori aurei:la radice è fortile,  fuperficiale, 
BAN #acuta al gufto. Beefi la radice contra al veleno delle ferpî: alche anchora util 
MONO mente s'impiaftrano le frondi. se 
Afce il Panace Heracleo initalia per fe ffeffo in Puglia,come che anchorain fu l’ Apenino,& nelle maremme di 
N Sienainfulmonte Argentaio.Enne in piu luoghi anchora ne igiardini tenutoui da chi fi diletta de Semplici per 

publico fpettacolo, Ma non fo però io,che in alcun luogo d'Italia fia inufo camarne îl liquore, ilquale comunca 










A mente fi chiama nelle Spetiarie Opoponaco: Imperoche quefto (i porta à Vinetia per la ua d'A leffandria,del quale, con 
me che fene ritrowi affi del falfificato;nondimeno dell'ottimo anchora,cs del puro,&s fincero fe ne uede. Errò mani. 
framente Mefue commemorando POpoponaco,nel defcriuere la fua origine,nel primo fronte del capitolo:imperochein 
differentemente fece egliuna miftura di tuttii Panaci,dei quali i due ultimi, l Afclepio cioe, el Chironio,nonfi cimoftra 
no,ne manco fî ci portanointalia.I cognomi de i quali(fecondo che dicono) hanno hauto l'origine dai loro inuentori: Ima 
peroche l'Afclepio ritrouò Efculapio,il Chironio Chirone,ey l'Heracleo Hercole,cy impero chiamato anchora Herey 
leo,del qualec folamenteinufo il liquore chiamato Opoponaco.1l feme,cy laradice(quantunque ci fuffero afiai neceffaa 
rie)nonai fi portano. Et perdi diligenti chirurgici per ricoprire l’offa,con gran diligenza cauano per far poluere digueî 
frammenti delleradici, quali eglino fî fieno, che firitrowano nellagonima condenfata. Scrifsene Galeno al. viij. delle fa 
coltà det Semplici in neh modo dicendo, L’O popanaco fî fa di quel Panace,che fî chiama Heraclio,tagliandofi le fue 4a 
dici,cv parimente il fufto.E' lO popanaco ueramente attiftimo d molte cofe per effer egli calefttiuo,mollificatiuo, e dia 
geftiuo:e caldo nel terzo ordine, ex fecco nel fecondo. E‘ fimilmente la corteccia dellaradice calida, &9 (ecca; na però 
meno del fucchio,conilche ha ella anchora dell’afterfiuo alguanto. Et però l’ufiamo all’offa difcoperte,cy all’ulcere man | 
lignee contumacisimperoche queftetali cofe generano fufficientemente la carne difeccando, cx aftergendo infieme,es 
non fcaldando troppo forte.1lche e tutto neceffario per generare lacarne,come hauiamo dimoftrato nei libri di curare? 
morbi.1l frutto è caldo anch’effo,er molto commodo per prouocare i meftrui.Solue l’Opoponaco(fecondo chetiferifce 
Mefue) la flemmagroffa, co uifcofa dalle parti piu remote del corpo,ey propriamente dalle giunture, o mondifica leer 

uello,cgi nerui,giouando molto alle loro frigide malattie, 


Del Liguftico. Cap.ltij. 
=== L Ligufticoilquale chiamano alcuni Panacea,& altri Panace,nafce abondane 
vu |esriflimo in Liguria ondes'ha prefo il nome, nel monte Apennino , che termina 
ici Falli con le Alpi. Chiamanlo nonfuordi propolito i paefani Panace, per efter egli 
zzz2223 geramente nel fufto, nelle radici, & parimente nelle wirtu fue fimile al panace 
heracleotico. Nafce in monti altiffimi, afperi,& ombrofi,& maffime appreflo cue rifor- 
gonol’acque.Produceilfufto fottile fimile all'anetho, nodofo, attorno al quale fon frondi | 
fimilial meliloto,ma piu tenere,& piu molli,odorate,uerfò lacima piu fottili, & molto piu 
diuife.Ha nella fommirà del baltoneuna ombrella,nella quale è il feme nero, duro,lunghet 
to,come quel del finocchio, di faporeacuto,& aromatico. E la fia radice bianca, fimileà 
quella delpanace heracleotico,& odorata.Hanno il feme,& leradici uirtu di fcaldare, & di 
digerire:siouanoà i dolori dell’interiora,& alla digeltione,& parimentealle wentofità del 
ftomacho,& di morfi dei uelenofianimali: beute provocano l’orina, & fimilmente i mer 
Birui.IIchefala radiceapplicata difotro.Mettonfi il feme,& le radici ne gli oxipori, & nelle 
medicine digeltiue:è aggradeuole alla bocca, imperò l'ufano quei di Liguria nelle wi 
wande in cambio di pepe.Sophifticali con un feme,ilqual gli è molto fimile, ma fi conofee 
per efter amaro, Alcuni o fophifticano mettendogli dentro femedi finocchio, & di fefelî. è 
Ognanfiueramentecoloro,che fi penfano,che luero Ligufticachiamato da Galeno Li biftico_fia quella pianta tea 
Snutainpiuluoghinegli horti,d'acuto, o graue odore, che uolgarmente fi chiama Leuiftico: Imperoche queft 
nonfiritroua nafcere fenon domeftico ne gli borti.Produceil fufto altiffimo,concano,ex groffo,et non fottile, co» 
me dice Diofcoride del fuo,Le frondinon fonoinmodo alcuno di meliloto,ma intagliate come quelle dell’ Apio, quane 
tunque piugroffe,cx affaimaggiori.11 feme,come che fi raffembri alquato al finocchiosnondimeno nò e egli faldone aro 
matico,anzi frangibile,cy fquamofo.1l uero adunque Liguftico, quantunque à Genoua,et per tutta la Liguria, onde s'ha 
prefoilnome,fia abondantifimo,cx ufato il feme uolgarmente ne i condimenti de cibisnondimeno non fi porta publicamet 
te per il refto d'Italia,10 l'ho piu uolte ricolto ne i piu alti monti della ualle Anania, del contado di Goritia, done 
fre il L'iguftico abondantiffimo:» in Vinetia fi puoegli uedere nel uaghiffimo giardino dell’Eccellentiffimo meffer Mas 
pheo di Maphei medico Vinetiano, Fecene breuemente memoria Galenoal. vij. delle facultà de femplici cofî dicendo. 
La radice sel feme del Libiftico fono di quelle cofe, che fcaldano di modo sche prouocano i meftrui,&y l’orina,&® 


rifoluono-le uentofità . 


Della Pastinaca faluatica. Cap. ltiij 
eg; A la Paftinaca faluatica frondi di gingidio, ma piu larghe, & amarette: il fulto 
«= dritto,& ruuido;nella cui fommità éuna ombrella fimile è quella dell'anetho:i 
T[\. cui fiori fon bianchi;nelmezzo de i qualiè un certo che di porporeggiante, 


x di colorgdi zaffarano, Producelaradicegroffa un dito, lunga un palmo,erodo- 
| raf» 





DBRZO. 241 


rata, laqual cotta è buona da mangiare. Il feme beuto, ouero applicato difotto provoca i 
meftrui: giova parimente beuto à chi non puo orinare,à gl'hidropici,&à i dolori del colta 
fato: ualeà i morfi,& alle punturede i uelenofi animali. Dicono, che coloro, che lo man- 
iano da prima non poffono efter offeli dalle ferpî: aita à far ingrauidare. Prouoca pari- 
metelaradicel’orina,& fauorifce à i venerei appetiti: applicata difotro fa partorire. Le fron 
di tritecon mele, er applicare mondificano l’ulcere corrofiue. La domeltica è migliore da 
mangiare, che la faluatica,et è utile alle medefime cofe,quantunqueno fia ella coli ualorofa, 
Orto le Paftinache tanto domeftiche, quanto faluatiche uolgariftme in italia, delle quali fi mangiano ne tcibi-le 

S  radicifaporitamentela quarefima. Ma pche forfe in Erancia le domeftiche non fi feminano; penfo/fi il Ruellio;che 
fuBero le Paftinache domeftiche quelle,che noi chiamiamo Carote,cy che ufiamo il uerno cotte per l'infalate. Del 

che nonpoffo fe non marauigliarmi,penfandomi che’ l Ruellio buomo ueramente dotto non confideraffe,che mffuno au= 
thore di qual fi uoglia fattione firitroua,che fcriueRe,che le Paftinache domeftiche bauefsero la radice porpore4,et fanm 
quinofa,efendo una delle piu notabili parti,che era dibifogno di manifeftare. Del qual errore danno mamfefto inditio le 
uere domeffiche,che abondantiBime fi coltiuano per tutta Italia per la quarefima ne gli horti, bianchifime, ey fuporite, 
Oltre àcio s'ingannano manifeftamente tutti coloro,che prendono per il Daucoil feme della Paftinaca faluatica, di quel= 
La dico,che produce nel mezzo della fua ombrella quel piccio! fiore di color di porpora: Percioche altra cofa e il Dau= 
co,come poco qui difotto al proprio luogo diremo,doue tre fpetie ne notò Diofcoride,cy quantunque, per quello che fe 
ne uegga fcritto, € da lui, ey parimente da Galenonei libri de i femplici, e delle facoltà de gli alimenti, fieno quafi 
quefte due piante d'una me defîma qualità, o" uirtu,per laqual ragione fenza riprenfione fi potrebbero Puno per l'altro 
adoperare;nondimeno quefta ragione non conclude però, che’ l Dauco,ey la Puftinaca faluatica fieno una cofa medefima. 
Scrifsene Galeno al, viij. delle facultà dei femplici cofi dicendo. La Paftinaca domeftica e meno ualorofa, come che piu po= 
tenteintutte le fue operationi fia la faluatica. Prouoca Porina, ey i meftrui non folamente l’herba; ma grandemente il 


ferme , <> la radice. Ha ueramente in fe alquanto dell’afferfiuo. Et però n'impiaftrano alcuni le frondi con mele in 
fu l’ulcere corrofiue per mondificarle . 


Del Sefeli Mafsikenfe. Cap.l. 

=== A il Sefeli Maffilienfe le frondi fimili, € piu graffe del finocchio: il fufto piu 
 oroffo,& l’ombrella fimile all'anetho,nella quale è il feme quadrato, lungo,& 
i al gufto fubito acuto: la fra radice è lunga,&odorata. Scaldano le radici, e’ fe- 
2 ‘24 2441 me, & beonfiutilmentealle diftillationi dell'orina,&a i difetti del rifpirare.Gio 
uanoalle prefocationi della madrice, & al mal caduco: prouocano i meftrui,e'l parto: ua- 
glionoàturtii difetti dell’interiora: fanano la roffe uecchia.Il feme beuto con uino corrobo- 
ra la digeltione,& caccia uiai dolori di corpo: è utileà quelle febbri, che chiamano epiale. 
Beonlo i uiandanti contra al freddo conuino,& con pepe. Dafli alle capre, X a tutti glial- 
tribeltiami,accioche ageuolmente partorifchino, I 


Del Sefeli Ethiopico. ©’ Cap.hi. O 
IL Sefeli Ethiopico crefceconfrondi d’hedera, ma minori, & [unghettte, come 
AAiquelle del periclimeno,B' pianta, che nereggia ‘produce i farmenti lunghi due 
gombiti,daiquali elconoiramilunghi due fpanne: la fommirà firafflembra al 


>» ll’anerho.Il femeéè denfo,come quello delgrano,nero,amaro,piu odorato,& piu D 
acuto del Maffilienfe, & molto foaue. 


Del Sefeli del Peloponnefo. Cap. hij 


per L Sefeli,che nafce nel Peloponnefo,producele frondi di cicuta, ma piu farghe, 
Sal & piu graffe: il futto piu grande del Malliliente, ferulaceo, & largo: nella cui 

za cima è una larga ombrella,dalla quale pende il feme piu largo, odorato,& piu 
2fnd pieno. Ha le wirtu medelime.Nafce in luoghi afpri, humidi, in fule colli 


nchora nelle Ifole, 


Del Tordilo, cioè Sefeli Cretico. Cap.lvitj 
N L Tordilo,ilqual chiamano alcuni Sefeli Cretico , nafce nel more Amano ape 
Fest preflo è Cilicia.E‘ herba br eue, ma ramofa: produce il feme doppio, tondo, li. 
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A mileàglifeudi aromatico, &alquanto acuto. Prouoca beuto l’orina ritenuta, Ki meltni, 
Ilfucchio fpriemuto dal fufto,& dal feme quando fon uerdi, & beuto con vino paflo dig 
dialpefo ditreoboli, fana idolori delle reni. La radice incorporata con mele in modo di 
lettouario facilita lo fputo nei difetti del petto. | 

Hiamano gli Arabiciil Sefeli Sifileos,cy uolgarmente gli (petiali Siler montino. Nafce il buono, € uero Sei 
C copiofifsimo pertuttiimonti del Trentino, Ma quantunque in affai fpetiarie f ne ritroui di buono;nondimenoin 
molte altren’houiftoio di quello,che noncorrifpondeinconto alcuno ad alcina di quefte fpetie fcritte da Dice 
fcoride: Imperoche non ui fi fente altro,che amaritudine, cx un certo odoraccio,comedi cimici. L’Ethiopico, quello del 
Peloponnefo,co' quello,che nafce in Cilicia chiamato Tordilo,per non fi portare d i timpi noftri in italia, none chicel 
fappimoStrare. Tanto laradice,guantoil feme del Sefeli(diceua Galeno al. viij, delle ficoltà de femplici, non facendo di= 
| ftintione alcuna delle fuefpetie)fcaldano cofî forte,che pofsono ualorofamente prowcar l’orina, cx fono cofî di fotti 
parti,che giouano al mal caduco, ey dà gl’impedimenti del vifpirare.Credefi,che fia il Sefeli ftato ritrouato dalle Cerue, 
Peroche,come dice Arijtotele al.v.cap.del.ix.libro della natura de gli animali,le Cerue fubito dopo il parto mangia= 

gp no il Sefeli,per tornare d ringrawidarfi. 


Del Sifone, Caplx. 


L Sifoneé un picciol feme,chenafce in Soria, fimile al’apio, lungo, nero, al 
ra gufto feruente. Beefi per i difetti della melza,perl’orina ritenuta, & per prouo- 
SE i care i meltruî. Vfanlo le genti di quei luoghi per condmento delle zucche lele 
ese infieme con aceto. Produce nelle fommità molte piccigle granella. 
L Sifone,fecondo che qui recita Diofcoride, e un feme, che nafce în Soria anoi del tutto incognito: percioa 
I cheniffunanotadella pianta,che' l produce, fe ne legge,Et però lo lafciaremoit Soria, tenendolo tra quelle cofe, 
che non fi conofcono in Italia . I 


Dell'Anifo. Cap. 


IESA OAnifo in fomma fcalda,& difecca:fa buonfiato,alleggerifce i dolori,prouoca 
NES l’orina,rifoluel’hidropifia,togliela fete,é buonoài indi 
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i IR i, ecalle punture deiue- 
IM ASS) lenofianimali.Gioua alle uentofità: riltagna i flufli del corpo, & de i meftrui 
conzZZiA bianchi delledonne:genera il latte nellepoppe,& fortifica al coito. Fattone pro. 
fumoalnafoallegerifcei dolori di telta. Medica le percoffe dell’erecchie prima trito con. 
oglio rofado,& pofcia diftillatoui.Ilmiglioreè sépre quello,cheè frefco,pieno,n6 fembolo” 
fo,etcheé odorifero.Lodafi p il primo inbotà quel di Cadia,et dopo quefto quel d'Egitto». 
Amnifoe uolgariffima pianta,co” parimente molto uolgare è il fuo feme: € impero non accade d recitarne qui ala 
L’trahistoria, quantunque pernonpreterire il noftro ordine,non fiada tacere quello, che ne feriffe Galeno al, wh. 
delle facoltà de femplici,cofi dicendo, Il femedell’ Anifo è molto utile, acuto, & amaretto ; di modo che s'aca 
cofta alla natura di quelle cofe,che brufciano , E' calido , €o' fecco nel terzo ordine, ev percio prouoca l’orina, diga 
rifce, co rifolue la uentofità del corpo. , 


Del Caro, Cap. he 


ze L Caro è uolgariffimo feme. Scalda, prouoca l’otina:è ftomachale, fa buona 
tal ==|bocca,aita alla digeftione. Mettefi utilmente ne gli antidoti, & ne gli oxipoti. 
Corrifponde proportionalmente con l’anifo. Mangiifila fua radice cotta,co? 
gd me le paftinache. 
| Hiamafi il Caro uolgarmente nelle Spetiarie Carui: e feme notiffimo per tutto, Wafce nei prati,cy* nelle colline. 
H E'ilfuofemeaffaiinufoappreffoài Tedefchiper metter nel pane, ey in affai lor condimenti de cibi,come (oe 
no gli anefî d nor Thofeani. E' il Caro,per quanto teftifica Galeno al.vij. dell: facultà de femplici,quaft calta 

do, cs fecco nelterzoordine,e:x mediocremente acuto: er però rifolue le uentofità, cs prouoca l’orina non fo 
te il feme; ma anchora l’herba, 
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= Dell'Anetho. Cap.hij. Ki; 
She A dicottione dellefrondi fecche, & del feme dell’ A netho, beuta fa ritornare il | 
==ajg latte: rifoluele uentofità,& leua i dolori del corpo: riftagna il corpo,et parimene , 
sedi (ci UOmILI: prouoca l’orina, alleggerifce il finghiozzo Beuta ig 
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nuoce aluedere, & difecca la fperma. E'utile per federui dentro le donne peri difetti della A 
madrice.La cenere del feme dell’Anerho impiaftrata rifoluele pofteme del federe. 

Anetho è ne gliborti uolgarifima pianta, tanto fimile al finocchio,che (peffe uolte, fe’ gusto non ne fuffe il gia 

“L’ dice,wis’ingannarebbelocchio.Scaldatantol'Anetho(diceua Galeno al. vi.delle facoltà de i femplici) che ueram 

mentee da ftimar caldo nell’ultimo del fecondo grado,oueramente nel principio del terzo, ey fecco nella fine del 
primo,oueramente nel prindipiodel fecondo: imperò meritamentecotto nell’oglio digerifce,lewa i dolori, fa dormire, 
ey matura icrudi bomori.Faffi dell’ Anetho oglio:lacuitemperatura faria propinqua è quei medicamenti, che maturaa 
no,ey generano lamarcia, fe la non fufe alquanto piu di quelli calida, &" fottile, &y percio digeftiua. Brufciandofi l'A@ 
netho diuenta calido,ey fecco nel terzo ordine: ey impero gioua egli all’ulcere, che fon troppo bumide, & molli, x 
maffimamente dquelle,che fono ne imembri genitali, cy che fono inuecchiate nel preputto, facendole beniffimo faldare. 
10 uerde e piu bumido,co mancocalido,&o' però piumatura,cy manco digerifce, Prouoca i fonno,la onde l’ufaronogli 
antichi nelle ghirlande, I 


Del Cimino domestico. Cap.lij. 
== I. Cimino domeftico è grato alla bocca; ma molto piu Erhiopico,ilqual chia L 
e =={mò Hippocrateregio. T'ieneil fecondo luogo di bontà l’Egirtio, à cui fon po 
Fica Fai (cia dopo tutti gli altri. Nafcein Galatia d’Affa,in Cilicia,in T'erentia,& inmol 
222224 te altreregioni.Scalda ftrigne,erdifecca.Cotto conoglio,etfattonecrifteri cue 
roimpiaftrato di fuore con farina d'orzo, conferifce à i dolori, & alle uentofità di. corpo. 
Dafli conaceto innacquato à i difetti del rifpirare,& con uino contra èi morfi de uelenofi 
animali.Gioua impiaftrato con uua paffa, òfarina di gioglio, ò faua franta, cuero cerato, 
alle pofteme deitelticoli. Trito,& impiaftrato con aceto,& meflo nel nafo ui riftagna il 
fangue, & parimente applicato difotto i meftrui fuperflui, Beuto, ouero impialtrato di 
‘ fuore impallidifce tutto il corpo, 


Del Cimino faluatico, Cap.lxitij. 

SA L Cimino faluatico nafceualorofo, & abondantementein Licia, Galatia d'A- C 
O #/ailia, 8 Carthagena di Spagna. E' picciola pianta: produce il fufto lungo una 

id) (C ii(panna fottile,fu per ilquale fon quattro, ouer cinque picciole, & fottili frondiî, 
zi Ga dentateà modo di fega,& sfelfe come quelle del gingidio. Haoltra di quefto in 
cima del fufto cinque,cuer fei bottoni teneri,X tondi,nei quali dentro il feme fquamofo, 
piu acuto al gufto del domeftico.Nafce nelle colline. Beefi il fio feme con acqua contra à f 
dolori,& uentofità dicorpo,& conaceto al fingozzo : beuto conuino giova contra gliani 
mali uelenofi,& parimenteall'humidità dello ftomacho.Mafticato,etpofcia applicato con 
mele, &uua palla, fpegne i lividi: impiaftrato conlemedelimecofegioua allepofteme de 
i tefticoli. Enne pur di faluatico un’altra fpetiefimile aldomeftico, ilquale produce da ogni 
fiore un cornetto, nel quale è dentro un feme fimile al melanthio, ilqual beuto è rimedio 
contraàimorfi delle welenofe ferpi. Gioua oltreà cio è diftillatione d’orina, alle pietre, & 
à coloro,cheinfiemeconl’orina orinano il fangueapprefo in pezzi; beendogli però fopra 
il feme dell’apio cotto, 


L Cimino domeftico è ueramete notiffimo è ciafcuno. Male due fpetie del faluatico non fi ritroua chià i tempi 
1 noftricelemo@ri initalia,per non fi ci portare di Licia,di Galatia, ey di Spagna,doue nafce abondantiffimo. 1 
domeftico produce le frondi quafî fimili al finocchio,es* eun fol fifto,dal quale nafcono diuerfi ramufcelli. Fio= 
rifceinombrella,come il finocchio, nella quale fi matura pofcia copiofifimoil feme. Ha la radice bianca, quafî ritonda, 
nella fuperficie della terra. Ama luoghi putrefcibili, co caldi, cy impero aftai abondantemente fruttifica nelle noftre man 
rremme di Siena,<o” parimente ml patrimonio di Roma. V fafî il feme fuo,fecondo che teftifica Galeno al.vij. delle facoltà 
de i femplici,come quello de glianefi,de i carui,del liguftico,ey del petrofelino: Imperoche cegli calido,come ciafcuno di 
quellinel fare orinare,es* rifoluere le uentofità,E di quelle cofe,che fcaldano nel terzo grado, 


Dell'Aînmi, Cap,key. 


2229 -liamano alcunil'Ammi Cimino ethiopico, &alcunificredono, che fia tra [o- 
ellro differenza Efemeyolgare,X noto,minuto,& molto minore del cimino; ha 
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244 LIBRO 


A fapored’origano. L'eletto è quello,che è puro,non fembolofo. E\cafido, fertrente, & diffe, 


catiuo, Beeliconuino contra à i dolori di corpo, paffioni d’orina, & morti de uelenoli ani, 
mali: prouoca i meftrui. Metteli nei medicamenti corroliui,che fi fanno di cantarelle, ag 
ciochefi contrapongaà idifetti dell’orina caufati da quelle: impiaftrato con mele rifoluei 
lividi: beuto,ouweramente unto con mele impallidifce il corpo. Fattone profumo difotto 
con uua pafla, cuero ragia, purga la madrice. | 


1u, e diuerfe forti di minuto feme mi fono ftate mostrate per l'Ammi chiamato comunemente Ameosdagli 
P_ Spetiali dellequaliniuna neueggioio,che fecondoil mio difcorfo,mi fodisfaccia per farmi credere, che'luero fi 
ci porti d’Aleffandria. quello,che e piu comune, ex piu sadopera nelle Spetiarie,douendo perimitare iluero 
eRer bianco, piu prefto nereggia,&r tanto fi raffembra al feme del nostro uolgare Petrofello , che differenza alcuna 
non ui conofcerebbeil fenfo del uedere,fe quel del gufto per ritrowarlo acitto;nonne palefafe per il fapore nomefet 
VeRenza dell'uno,ex dell'altro conforme. Oltre a' quefto per non ui fi ritrouare fapore alcuno d’origano, conte ferifie 
Diofcoride,ne conferma d non credere, che l'Ammi uero (ia di tempinoftri nelle Spetiarie.d’italia, quantunque fî penfî 
il Ruellio tutto il contrario,non auertendo bene è quello,che Plinio fuo fimiliariffimo d'autorità d’Hippocrate ne fori. 
fe al.xv.cap.del.xx.libro,cofi dicendo. E*ueramete fimile al Cimino quello,che chiamano i GreaiAmumni, Stimanoalcuni, 
che fiaqueftoil Cimino Ethiopico.Hippocrate il chiama Regio per effer in Egitto piwefficace. Ma fono altri,che fi cre 
donoeffer quefto d'altra natura, per effer egli piu picciolo,es* pia bianco. L’ufo d'ammenduni e il medefimo:Imperoche 
in Aleffandria mettono quefto nel pane,co ufanlo parimente nei cibi.1l feme dell'Ammi;come teftifica Galeno al, vi, delle 
facoltà de Semplici, eutiliffimo.Hacalida,&o feccanatura: ecompofto di parti fottili, cy e al gulto amaretto,es*acuto.Et 
però è cofachiara,chedigerifce, co fa orinare: per laqualragione debbe egliefferecalido,ew* fecco nell’ultimodel terzo 
ordine.1lche oltre all’altre ragioni difopra affegnate conclude,che l'Ammi non fiainle Spetiarie d’italiaspercioche dos 
Ler effer calido,ex* fecca cofi forte, douerebbe uslorofamente mordere nel mafticarlo,ne dowerebbe effer egli cofi minuto, 
ne di cofî fofco colore, ma.bianco, come fcriffe Plinio, 


Del Coriandro. Cap.hevi. 


== L Coriandro è conofciuto volgarmente da tutti.Fla uirtu d’infrigidire:& però 
={impiaftrato c6 polenta;et panemedica il fuoco facro,& l'ulcere corrofiue, {ere 
2 piginofe. Vinto conmele,ouero con uua palla, fana l'epinittide, le pofteme det 
sein celticoli i carboncelli.Impiaftrato con faua infranta rifolue fe ferofole, i pv 
ni.l{{emebeuto conuino palfo caccia fuorei uermini del corpo: aumenta la fperma. Man 
giato in troppa quantità fa ufcire del fenno, non fenza pericolo: & però è da guardarfi di 
nonufarlo di continuo,etcopiofamente.Il fuo fucchio incorporato con cerufa {puma dar 
gento,aceto,Xogliorofado,s'ungeutilmenteall’ardenti infiammagioni della pelle. 


Il Coriandro in Italia notiRima pianta, ey parimite è notiffimo il fuo feme chiamato uolgarmente Coriandol 
E mellacui defcrittioneper lungadiceriaripugna apertamente caleno a' Diofcoride al. vij. delle faculta de Sema 
plici, cofi dicendo. Chiamano i piu antichi uecchioni il Coriandro Coriano; ma tutti imoderni Medici lochiamaa 
no Corion,come lo chiama Diofcoride, ilquale peruerfamente dife, chel Coriandro era un’herba rifrigeratoria: impe 
roche è egli compofto di contrarie facoltsdi,hauendo in fe molto dell'amaro.ilche bauiamo dimoftrato e[fer efenzacom 
poîa difottii parti, cy terrena. Oltre à queftoha egliin fe non poca humidità acquea,laquale € ueramente di tepidanta 
tura,alle cu qualità è aggiunto alquanto di coftrettino, per lequali tutte cofe per diuerfe uie fa egli tutto quello, che feria 
ue Diofcoride; ma non folamente perche fiaegli frigido.Hora quantunque baueffe io fatto propofito di uolere ing 
libro dire d'unacofa fola; nondimeno narrarò particolarmente le caufe d'ogni attione.rlche forfe niente oftara, anzi( el 
uero pur dir fi debbe)il ripetere le ragioni dette difoprain alcuni Semplici giouara qualche cofa. Primamente adunquee 
da (apere,che non folamente Diofcoridesma altri Medici aRaiindeterminatamente pronuntiano le cure dei morbi, come 
à quefti noftri tempi fe ne ritrouano anchoradi quelli, che fi tengono eccellenti, che tra l'altre cofe ingannano in queto 
Brutifftmamente-Ne fono di quelli,che fe ben gia quel membro,che ha patito lerifipela,c infrigidito, ey fatto lido, © 
mero,gr non richiede piu rimedij frigidi, come per auanti; ma quelli, che poffinocauarne quelio bumore fuor di rt 
che we ferrato dentro; nondimeno pur perfeueranocon l'infrigidire. Altri uengonodi digeftiui dicendo,che con quefti 
fanano Perifipele, quantunque foriuino,che altri medicamenti fi couengbino nel principio,altri nelcrefcere,altri nell'as 
mentarfî,co altri nel declinarfî,ex finirfi lerifipele. Ma la cofanon facofi: imperoche non fi debbe piu chiamare eri 
peladapoi il partire del feruore,dell’infiammagione, cx di quello bhomore cholerico.Et però e da penfare, che quelle co» 
fesche fono di natura frigide,poRino darui rimediosma che ben quelle,che poffono digerire,ey fealdare, come fi farebbe 
nelprincipio di quei tumori caufati da percofte,ò da qual fî uoglia altra caufa în alcuna partedel corpo, che per eferlia 
uidi,c5 neri fi poffono ftimar frigidi, Nel medefimo adunque modo penfo io, che fî debbi procederesguando un A 
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49 4 O. 245 
‘> talidoterminapofciainfrigido:perciochenon e da tenerfi conto del primo, ma chiamare il fecondo per altronome, ouera. . 
puente fe pur difpiace il mutare del nome,e almenoda penfare, che ( fecondo che feriuono alcuni ) altrifono i rimedij del 
+ principio,ev altri quelli del fine,non penfandofi però,che fieno irimedij frigidi del fine:cy è quefto modo fi puo conce= 
dere(fe pur piace d qualchuno)che queftotal male fi chiami pure erifipela. Ma il dire,che lafia anchora calida,eftedo già 
fattafrigida, none mai da concedere,cy* però none in modo alcuno da credere,che uoglia all’hora effere il fuo medicamena 
tofrigido,come uuole Diofcoride che’ l Coriandroimpiaftrato con pane,cy polenta curi Perifipele:imperoche la ueraeri 
fipela,laquale e poftemainfiammata,cx gialla,non mai potra fanare il Coriandro infieme con pane; ma ben quella, che gia 
e diuentata frigida,intendendo per ueraerifipela quando it membro e ripieno d'un flufio di uera cholera, Ma puoffi uerda 
mente fapere,che non fia il Coriandro frigido per quelle ifteRe cofe,che ne [criffe pur Diofcoride, per bauer detto egli,che 
| Unfieme con fauainfranta rifolue il Cortandro le fcrofole:imperoche mi penfo,che Diofcoride non dubitaffe,che niftun fri= Y 
Rido medicamento firitrouafte idoneo per rifoluere le fcrofole,come colui,che ne fcriffe piu difei cento,che le poffono fa= 
nare,i quali tutti feceegli calidi cy digeftiui.Quefto tutto impugnandod Diofcoride diffe Galeno. Alchenon confentendo 
Auicennaglicontradice al.cxl.capo del fecondo libro de fuoi canoni,cofi dicendo. Diffe Galeno, che la uirtu del Coriandro 
eracomppfti,ma che nondimeno il maggior dominio eradella terreftreità infieme con una acquofità tepida, ey alquanto | 
di ftitticità. Ma apprefso di me l'acquofità,che firitrowa in lui,e fenza fallo frigida,cy non tepida; eccetto fe non ut fufse 
‘mefeolato qualche poco di fuftanza calida,laqual uelocemente fen’euapori uia. \lperche diffe parimente Humain. Gale= 
no rimoue lafrigidità dal Cortandro contradicendo d Diofcoride,maio dico cofî,che fanno teftimonio della fua frigideza 
Za Ruffo Archigene,ey altri anchora dopo loro. E' frigido di natura nella fine del primo grado,cy fino al fecondo,ex* 
Jecconel fecondosma appreffo di me € fecco declinandoin qualche parte al calido. ma Galeno fa che del tutto fia il Corian 
drocalido. ilche puo fòrfe accadere per quella fuftanza fottile,ch”e in lui,laquale fî rifolue,ey non ui rimane quando fî bee, 
altrimeriti non farebbe dibifogno ammazzadoegli glibuomini con la fuafrigidezza,che fe ne deffe per tale effetto molta 
quatità. Diffe Galeno rifoluendo U Coriandro le ferofole,come adung; puoeffere egli freddotalche fi gli puo ageuolmente 
vifpondere,che faegli quefto per fua occulta proprieta',ouerochefia in lui una fuftanza fottile,che penetra,&r fi profon 
da lafciando in dietrola fuftanzafua frigidasma quandofi bee;fî rifolue in calida uelocemente,<v rimane folamente l’ope 
ratione alla frigidità che ui refta, Leguali ragioni quantunque habbino infe qualche apparenza;nondimeno per cogno= 
fcerfi che Galeno(come ueramente fanno uero,ey indubitato tefimonioi fuoi primi cinque libri delle faculta de femplix 
ci)non ha hauto pari ininueftigare le nature,et uere qualità delle piàte, parte col gufto de ifapori,parte con gli odori, par 
te con le fuftanze, parte con icolori,cx parte con la lunga ifperienza accompagnata da profondifsima philofophia;e di - 
mecefsità piu accoftarfi al fuo parere,che a‘ qual fi uoglia d'altro fcrittore della Medicina,quantunque piu con Awicenna fi 
tengail Brafauola,ilquale non fapendo,che per tutta Thofcana nei prati,cx ne i campiperfeftefso nafce il Coriandro, C 
difse;chenon fe nevitrowa fe non di domeftico, Oltre a' cio fonoin Italia, Coriandoli preparati di mezza couertain fre= 
quenti/simo ufo dopo cena per riprimere(come dicono i Medici)iuapori che dallo Romacho fumanoal ceruello.\lche qua 
tunque fia da gli Arabici approuato;ripugna nondimeno a' quello,che ne ftriue Diofcoride. : 
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Del Flieracio maggiore, «©  Cap.Ievij. 


=== L Hieracio maggiore produceil fuo fufto ruuido,roffeggiante, fpinofo,& con 
== cauo, fu per ilquale fono compartite le fue frondi,& raramente intagliate, fimili 
(stag al fonco:producei fiori gialli in certi lunghi bottoni.E' frigido, & leggiermen- 
te coltrettiuo: et però impiaftrato gioua a gli ftomachi rifcaldati , & all’infiam- 
magioni. Il fuo fircchio beuto conferifceà i rodimenti dello ftomacho.L’herba impiaftrata 


infieme conla radice rimedia alle punture de gli fcorpioni. 


Del Hieracio minore.  Cap.boviij. 
sd ZZJL Hieraciominore ha parimente per intorno intagliate le frondi ,compartite 
a EST per interualli.Fa i fufti teneri,& uerdeggianti,nei quali fono i fioritondi,et gial 
li.Hale medelime uirtu del predetto, 


Afce il Hieracio tanto maggiore, quanto minore abondantiffimo per tutta Pitalia,non punto diRimile dal Sonco,il 

38° qual noi chiamiamo Cicerbita. Di quefti nò ritrouoto,che feriueffe Galeno,ne manco Pauolo Egineta ne loro trat 

| tatideifemplici.Fecene nondimeno mentione Plinio al.vij.capo del.xx..libro,cofî dicendo. Dierono il nome alla 
Elieracia gliparmteri:Imperoche come fî fentono hauere la luce impedita; fîmedicano con quefta berba, ffirpandola con 
î piedi,cy mettendofene pofcia il fucchio,che ne uien fuore in fugli occhi.B il Hieracio di amendune lefpetie bianco,come 
latte,cy* di uirtu fimile al papauero. Cogliefi neltempo,che fi mietono le biade tagliandoftin piu luoghi il fufto,ilqual po 
Sia firipone inunuafo di terra nuouo utilifiimo per molte cofe, Percioche fanaegli mefcolato conlatte e tutte l'im 
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246 LIBRO 


A firmità degli occhi,e& maftime le nunolette, le cicatrici, co le caligini. Beuto ai pefo di due oboli nell'aceto inndeguato sa 
gailcorpo,c3 nel uino wale di morfi delle ferpi. Alche fi beona anchora le fiondi trite,e’lfufto, impiaftranfiinfu le fea 
rite,cx in fule punture de gli fcorpioni. Macontraal trafiggere di quei ragni,che fi chiamano phalangi,gionanoconuia 
no,cr aceto.Contrapongonfi parimente anchora d gli altri ueleni,eccetto quelli,che ftrangolano,ouéro quelli, che nuom 
cono alla uifciga.1l fucchio giouaall’orinaritenuta, fadormre;fpegne il fucco di uenere,rinfrefca,purga lo ftomacho, 
co aumentatl fangue. 0 pr 


Dell Apio, Cap, lix, 

=== A herba dell’Apio domeftico de gli hortié conueneuole è tutte quelle cole, che: 
== (i conviene il coriandro, Impiaftrafi con pane, X polenta all’infiammagionide 

as oli occhismitiga gli ardori dello ftomacho:rifolueledurezze delle poppe caufa». 
2633 tedal latte apprefo. Mangiata cruda,& pariméte corta ne i cibi,fa orinare.Ladi 

corrionedelle frondi,& delleradici beuta,è contraria à i ueleni,prouocando il uomito:riftà 

gna il corpo.Il feme prouoca l’orina piu ualorofamente:gioua à i ueleni delle ferpi,&2007 

joro,chehauefTero beura la {puma dell'argento:rifoluele uentofità, Metceli ne i medicamen 

ti,chemitigano i dolori,nelle cheriache,& neirimedij,chefi fanno contra la toffe. 


Dell'E leofelino, cioé «Apio paluffre, (G: ap. kx, 


4 Afcel'Apio paluftrein luoghi humidi,piu grande del domeltico,à cui è inogni 
! ‘cola parimente ualorofo. | d ; 


Dell'Or eofelino, cioe Apio montana. Cap. ext, \ i 


Ta OA pio montano fa il fufto alto una fpanna,che nafce da piceiola radice:attore 
fel no alquale fonoiramufeelli,nellecui fommità produce certi piccioli capifimilià, 
A quelli de papaueri,ma molto piu piccioli,ne î quali firiferra il feme lungo,acue, 
2 2 ro fortile,&odorato; fimileal cimino:nafce nei monti,inluoghi faffofi.. Il (ems,, 
& ta radice beuti neluino proyocanol’orina:prouoca imeltrui. Mettelinegli antidoti nt 
imedicamenti,che fanno orinare,& in quelli, che valorofamente fcaldano,. Ma è d'autertià 
re; che non ci ingannalfemo,ftimando che quelto A pio fuife quello, che nafce tra fall 
chiamato petrofelino, © bai (5 I va 


— Del Petrofelino, Cap.lxxij. 
AL Petrofelino nafcein Macedonia,in luoghi precipitofi, Produce il (eme fimile 
2A all’ammi,ma piu odorato,di faporeacuto,&aromatico, Prouoca l'orina,eri me 
ASI trui: giova alle uentofità,& dolori colici,& parimente ftomachali. Conferilce 
2llbeuto di dolori del coltato,delle reni,X della uifciga. Metrefi ne i medicamene 
di & 


tiche fi compongono per prouocarel’orina, 
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Dell‘ Hippofelino. 3°" Canxi) E 
=== Hiamano i Latini lHippofelino Olufatro,altri lo domandano Smirnio,quane 
I E "Itunquefia egli propriamentealtra pianta differente dallo Smirnio, come poco 
\\Ty di fotto diremo.E' maggiore, & piu bianco dell’Apio de gli horti:praduce il fue 
GOLA] {to alto,di dentro uacuo, tenero, fegnato da alcinelinee:le frondi più farghe,X 
rofligne.La chioma fa egli fimile alrofmarino,piéna di fiori,& raccolta infieme,auanti he 
sfiorifcaà mododecorimbi;il feme nero lungo, faldo,acuto,&aromatico.Fa la radice forti 
le bianca, odorata,& aggradeuole alla bocca. Nafcein luoghi ombrofi,& appreffoài pali 
di.Mangiafi ne gli herbaggi,come l'apio,X parimentefimangia la {ua radice cruda, & cot 
ra:mangianfi anchora cotte per fe (ole le frondi,e'fufto,& preparate col pelce, cuero cone 
ditecrudecon falamuoia.Itfuo feme beuto con uino melato prouoca i meftrui: beuto ane 
chora, & impiaftrato fcalda coloro,chetremano per il freddo: vale alle diftillationi dell'oe 
tina, Quefti medefimi effetti fa anchora la radice, | BE 
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Engono maniftftantente tutti î moderni Media,quelli dico,che non poco fi fono affaticati di rintracciare i uerifem 
To pla, dirammendare i molu trafcorfierrori,che lApio domeftico,che feminauano gli antichi,fîa d noi il nofiro 
domeftico, cy uolgare Petrofello, Dalla cui opimone no m poffo in modo alcuno partir io,per cognofcerui tutte 
quelle note,che dino alloro Apio gli antichi ferittori. ilchenon poco corrobora quello, che ne fcriffe Plinio al.xi.c4po 
del.xx.ltbro,cofî dicendo. Hal Apio uolgarmente gratia:taperoche largamente nuotano i fuoi rami ne i brodi,et fonone 
$ condimenti non poco aggradeuoli.tlche uediamo not chiaramente nel noftro Petrofellouolgarelquale come che molto 
fia comunemente inufosnondimeno fcriffero Chrilippo,et Dionifio,chemolto e P A pio biafîmatone icibi, per efter egli dea 
dicato alle niuande dei morti, per offender l'afpetto fuo lauifta,et per caufare il mal caduco 4 quei fanciullimi,che poppaa 
no,chilo mangia. Et perònon emarauiglia,fein quefti talicafi molto anchora dai moderni fi uituperal’ A pio.Cognofcene 
dofi adunque fenza alcuna ripugnaza efter il noftro Petrofello 1 Apio domeftico,non fî puo fe noneredere,che quello,che 
s'adopera nelle Spetiarie per il uero Apio,fia altro,cheil paluftre,ouero acquatico,chiamatoda Dio/coride Eleofelino, 
pernafceregliin luoghi bumidi,et paludofi,et effer di frondi,es* di fufto aftai maggiore del domefico. Et impero diceua 
Theaphraftoal.vi.capo del. vij.libro.L’ A pio paluftre,ilqual nafce uolentieri apprefiod gli acquidotti,cx nei paludi, ba 
rade,co lifcie frondi,ma quafi però fimili all’altro Apio,come gli e egli parimente fimile nel fapore,nell'odore,ey nella fi 
gura, Et però none în modo alcuno d'accettare l'opinione del Ruellio,ilqual unole,che fia l'A pio de paludi quello,che noi 
chiamiamoin italia Macerone:percioche(come poco qui difotto diremo,c> fimilmente anchora nel capitolo fufequente 
dello Smirnio)non poca differenzafiritrouatra l Macerone,&y l’ Apio paluftre,et l'Hippofelino. Di quello,che chiamia 
mo Oreofetino,cioè Apio montano nenfiriue Diofcoridefembianza alcuna delle frondi,come che Theophrafto al luogo 
fopradetto,ey* Plinio al. wij.cap.del.x1x. libro diceRero haner frondi di cicuta,radice fottile,cofeme minore dell’ anetho, 
Hche ha fatto credere à molti,che fia il tefto di Theophrafto,da cui ha prefo Plinio,falfo,et fcorretto;imaginandofi, che 
doue dice ingreco naì ra puinatygu uri i ups cioe, e ha le frondi fimili alla cicuta,uoglia dire neporrouo yu unove sa 
Gupepi cioe, ha piccioli capi fimili a quelli de i papaneri.Alche per efer nel greco parole di rifonanza afai fimili, cx unifo 
ne,ageuolméte potrebbesccadere. Nodimenoe fata è me piu uolte dimoftrata quefta fpetie di montano molto corrifpona 
dente all’hiftoria di Theophrafto , & di Plinio cioè con frondi di cicuta , radice fottile , ey fufto,cy ombrella d’anea 
tho,cofetutteche benifimocorrifpondono all’ apio.Etimperò piu prefto direi io che fùfe corrotto il tefto di Diofco» 
vide,cy non quello di Theophrafto,come fi crede Hermolao:percioche e piuproprio dell’A pio hauer le frondi intaglia 
ce come fon quelle della cicuta,er l’ombrella,e’ È feme fimile all'anetho,che hauer piccioli capi,fimili a quelli de è papa= 
ueri.Oltre diqueftoiluero Petrofelino Macedonico non nafce in Italia,exfe ben ui nafceffe, non farebbe egli di quella per 
fettione. quello,che fi chiama Hippofelino,cid Apiomaggiore,nd penfo,chefî poffa dire effer altro,che quello,che uol= 
garmente fi chiama Leuiftico: percioche chi bene lo confidera lo ritroua con tutte quelle note,che da Diofcoride all'Hippo 
felino, quantunque fî penfî il Brafauola, che quefto fia il Macerone ingannato forfe dall’interpretatione di Marcello 
Virgilio, ilquale peruerfamente interpretando tn quefto luogo Diofcoride, diffe. Hal'Hippofelino la radice odorata , di 
dentro bianca,ey di fuor nera , auenga chenelgreco non fia alcuna mentione,che la fia neradi fuore. Ilche conclude,che 
non fial'Hippofelino,producendo egli folamente la radice bianca,&x' il noftro Macerone,che la produce nera,una pian 
ta medefima.Hommi per queftoimaginito,che erraffe Marcello nell’aggiugnere in Diofcoride, che la radice dell’Hip= 
pofelino e di fuor nera, fondandofi in quello,che ne fcriue Theophrafto al luogo gia detto, cofî dicendo. L’Hippofeli= 
no falefrondi uicine all’ Apio paluftre,ma produce il fuo fufto grande,&x pelofo.Laradice groffa,come ilraphano; ma 
nera.il frutto parimente nero,maggior dell’orobo. Ma e d’auuertire,che Theophrafto non intende qui dell’Hippofeli= 
no,che intende Diofcoride, per non s’accordar egli con luinel difegnarlo ; ma piu prefto intende egli dello Smirmio,alle 
cui note molto meglio s' accofta,cy imperò diceua Diofcoride,et parimente Galeno,che alcuni non fanno differenza dal= 
l'Hippofelino allo Smirnio.Scrifte dell’ apio Galeno al. viij.delle facultà dei femplici,cofì dicendo. L’Apio e colî caldo, 
che puo far orinare,cy parimente prouocare i meftrui, Rifolue leuentofità,c> piu il feme,che lherba,® fimile nelle fa 
coltà fue all’ Apiomontano,ey all’Hippofelino; ma queto e manco uigorofo,el montano piu potente. Del Macedoni= 
co feceegli ampia mentione nel libro de gli antidoti nella compofitione della Theriaca,cofi dicendo.1l lodatiffimo Petro= 
felino piu di tutti gli altrié quello di macedonia,ilquale chiamano alcuni Eftreatico,cofinominadolo dal proprio luogo, 
que nafce. Ritrouafene poco, percioche quel luogo precipitofo,ey ruinofo,doue nafce,e picciolo. Et però quefto Eftreatt 
goé poco anchorain Macedonia;nondimeno par che fe ne porti d tutte le nationi. Ma accade a' quefto quello,che parimete 
înteruiene almele Attico,ey aluino Phalerno:imperoche come ilmele Attico,e’ Luino Phalernofi portano quafî per tut 
co,cofi anchorail Petrofelino Macedonico, quantunque non fiatantala fua fertilità,che bafti a tutte le nation. Nafcene 
inE piro grandifima copia,come di mele nelle Cicladi \fole,cy* come di quindi fi porta quefto mele per dritta uiaîn Athe 
me,oue fi uende pofcia per Attico,cofî fi porta il Petrofelino d'Epiro in Macedonia în gran copia, donde pofcia per uce 
gro Macedonico fî ci porta . interuiene il medefimo neluino Phalernos percioche fe bennafce egli in italiatn affai pice 
giolo luogo; non dimeno molto fotto quel nome fe ne fpaccia uia, Ma mancando il Petrofelino Macedonico, © ues 
rokftreatico; non però per quefto fi farala Theriaca men buona,mettendouifi l’Epirotico înwece di quello. 11 Macedo= 
| tnico fala Theriaca piu amara, maftime quando ui (î mette frefco, Percioche cofîcome è egli piu ualorofo di tutti glial 
Bri,c anchora molto piu amaro» % à 
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LIBRO 
Del Smirnio. Caputi. co 


= © Smirnio, ilqual chiamano în Cilicia Petrofelino , nafce abondantiffimo nel 
i monte Amano. Failfufto comel’apio,con molti rami:le frodi piu larghe, inchi 
“nateaterra, alquanto grofle,ferme,d’odore medicinale,& con una certa acute? 
S za,gioconde,di colore,che nel giallo biancheggia. Hala (ua ombrellanel capo | 
deifufti ritonda,&fimileall'anetho:è il feme come quello del cauolo,ritondo,& nero, 
to,& di fapore di mirrha,dimodo che fi poffono parimentel’uno per l’altro beniffimo ua 
re.Producela radiceodorifera,cofial gufto acuta, che mordele fauci tenera,& fucchiohila 
corteccia dellaquale di fuore è nera,& la fultanza di dentro uerde, ouer bianchiccia, Nafte 
in luoghi faffofi,colline,luoghi inculti,& confini dei terreni. La radice, le frondi,e’lfeme hi 
no uirtu di fcaldare.Serbanfi le frondi in falamuoia peri cibi:riftagnano il corpo. Laradice 
beuta vale a i morfi delle ferpi;addolcifce fa toffe,& giova à gli afmatici:prouoca l’orina tiv 
cenuta:rifolue impiaftrata le pofteme frefche,l'infiammagioni,& Ie durezze:falda le ferite) 
Bollita,& pofcia applicata alla natura delle donne, le fa fconciare.Gioua il femealleteni ale 
lamelza,SCalla uifciga:prouoca i meftrui,& le fecondine. Beefi con uino utilmentealle foia' 
ciche:allegerifcele uentolità dello fftomacho:prouoca il fudore,& fa ruttare: beeli privata 
menteall’hidropifia,& a quelle febri,che non fon continue. bevo 


Onofcefî, che lo Smirnio,chi ben confiderale note,cx i lineamenti aRignatioli da Diofcoride, corrifponde benifi, 
€ mmoal Macerone noftro di Thofcana:imperoche quefto ha fifto d'upio molto ramofo;le frodi piu larghe,graffe,pie 
gateuerfo terra,groffe,alquanto acute,di pallido colore,cy medicinale odore,Fa nella fua fommità una nappafis 
mile all’anetho,incui fi genera il feme alquanto maggiore di quello del cauolo,stero,acuto,d’odore proprio di mirrha.EA 
la fuaradice aromatica,acuta, piena d’homore,ey teneratlacui corteccia nera,ey lafua fuftanza di dentro d'uncolore, 
che nel bianco uerdeggia. Et quantunque non dica Diofcoride,che fi femini lo Smirnio ne gli borti,come fi fa a itempi nom 
ftri,ma folo che per fe fteffonafcainCicilia nel monte Amano,eo fimilmente nelle colline,ey.in luoghi faRofi,erincaltize 
nondimeno era peroegli fatto domeftico fino al tempo di Plinio. 1lche fi uede per quello ch'ei ne defcriffeall’ultimo capito, 
lo del.xix.libro,cofî dicedo, Lo Smirnio berba hortolanafifeminane i medefimi luoghi, la cui radiceba odore dimirrbi,: 
|. Alche attendendoil dotto Manardo teneua anchoregli per fermo,che”LuePo Smirniofuffe ilmacerone, per uederfi chiutà 
mente,che oltre alle molto corrifpondentifembianze,fail fuo ufo tutti quelli effetti,che attribuifce allo Smirmo Diojcos 
ride.Ilche manifeftamente dimoltraefferfi di gran lunga in due cofe ingannato il Ruellio,in una ciot(come nel precedente, 
capitolo è ftato detto)tenendache lapio paluftre fia il macerone,cr'in lafeconda dicendo,che lo Smirnio in Francia fi chid 
ma Lauecchia.Scriffe dello Smirnio Galeno al.vitj.delle facultà de fempliciin quefto modo dicendo. Sono alcuni,che chi& 
mano Smirnio l'Rippofelino faluatico,ilquale e d'una medefima (petie conl'apio et colpetrofelino, quatunque fia egli più; 
ualorofo dell’apio,et manco potete del petrofelino,et imperò prouoca egliimeftrui,et Porina. Mail uero Smirnio,chené 
fe nel monte Amano,chiamano quei di Licia Petrofelino,ma quefto e minore deluero petrofelino,et parimete dell'altro, 
Smirnio.Eal gufto acuto:puofti utilmente mettere infu l'ulcere,per difeccare egli fenza alcunamoleftia;puo fimilmentedì 
perire le poffeme indurite,etinogni altrafuafacultà e fimile all’apio,etal petrofelino.Et però ufiamonoi il fuo femed pro. 
uocareimeftrui,et lorina,er dgl’impedimenti del rifpirare.Oltre d cio fi fonoingannandofi imaginato alcuni ,chefia lo 
Smirnio,quella molto nominata radice,che chiamano imperatoria,per efer ella nera di fuore,ey ditro uerdeggiate,no co; 
fideràdo,che ne le frondi,ne il fufto,ne il feme ui corrifpadono. Ma poi che d dire dell’iIM PERATORIA m'hanoindotta 
coftoro,nafce ella abondantiffima,non folamente in tutti piu alti monti della alle A nania;ma per tutti gltaltri circonuia 
cini. Produce le frondi, quantunque alquanto minori, molto fimili a quelle dellofphondilio,che giaciono per terra,duntta 
te,ruuide,cy pelofe.Hail fufto alto duegombiti,che neluerderofeggia,tondo,ex pelofo,nella cutfommita fiorifce lana 
ombrella di bianco colore,onde (î genera pofcia i feme afai fimile al Sefeli,acuto,e:x aromatico. La radice e lunga quattro 
dit4,0 poco piu,ev grofa uno,crefpa,dura,cx legnofa;di fuor nera,er di dentro uerdiccrazacutiffima al gufto,mordace, 
alquanto amaretta,cy molto aromatica:<> imperò nonpenfo,che fallarebbe chi lamettefte calida nel principio del quat 
toordine,cy fecca nel terzo. Caccia ualorofamente la uentofità dello ftomacho,delcorpo,es della madriceyet pero gios 
ua ella a i dolori colici,ey ftomachali,cy prouocai meftrui,co l’orina. Allegerifce la fua dicottione il dolor de identiigio | 
uatoltacon uino alle prefocationi della madrice:faingrauidare ue fia impedimento per frigida caufasaita alla digeffioa . 
mestira mafticata laflemma dal ceruello.La poluere dellaradice beutagiouaa tutte l'infirmità frigide;co' però molto con 
ferifce al mal caduco, allo (pafimo,ey a' i paralitici. Dicefi, che libera dalla febre quartana togliendofene mezzo cuce 
chiaro conbuono uino un’hor4 auanti alparofifimo, fa buon fiato s conforta tuttii membri de't fenfî ‘ex uale alla pes. 
fte , a i ucleni,er al morfode tutti gli anintali nelenofi.Gioua è gli afmatici,&x a'pl'impedimenti del rifpiraresapre fop. 
pilationi;conferifce è gli hidropici,&r a' coloro,che patifcono nella melzza. 1n fomma (caldal'imperatoria ogni patto 
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TE RIZO. 249 
Dell Elaphobofco. °° Cap.hov, 


«za A l'Elaphobofco il fufto nodofo (imifeal finocchio, ouero al rofmarino.Produ 
ice le frondi larghe due dita, ma molto piu lunghe,come quelle del terebintho, 
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b INI ì piegate, X alquanto ruuide.Ha ilfuo fufto molti rami, liquali producono lenap 
i e 2 tinelimili all'anetho,X parimente il feme.I fiori s'inchinano al giallo : & la radice 
è lunga tredita,&groffa folamente uno,bianca,dolce,& buona da mangiare.ll fufto quan 
doècenero,fimangia comel’aftre herbe.Beefi il feme dell'Elaphobofco con vino contra à i 


sori de ferpentiipercioche fi dice, che pafcendolo i cerui {i liberano da i morfi loro. 





Vantunque fi sforzzino alcuni di dimoftrarne lE laphobofcoin Italiano gli torrifpodono però le frondi,che pro= 

Q duce quello,che ne moftrano molto intagliate,etdifcie fe piufede dar fi debbe all'hiftoria di Diofcoride,chedi Pli 
mio,ilquale d.xxij. cap. del.xxij.libro,lodi/egnò con frondi d’Hippofelino,et con corimbi,cofi dicendo, L’Elapho 

Bofco ba ilfifto di finocchio, grofo un dito i! cui feme pende da icorimbi:lefue frondi fono di figura fimili all’olufatro; ma 
mon però amare. Sopra alche cofiderando il Manardo da Ferrara diffe,che era Plinio in quefto luogo euidentemente feor B 
yetto.1l Ruellio dice,che pochi fono boggi,che conofchino TElaphobofco,quatunque nafcaegli per tutto,&y che il uero € 
quello,che fi chiama uolgarmente p le fpetiarie Gratia deilaquale ha dato il nome è quello unguero,doue la fi mette. \lche 
poco micorrifponde, fe intende egli p la Gratia dei quella,di cut di fopra al capitolo dell'hifopo fl fatto mentione,et che 
antutte le Spetiarie d'italia cinafo per comporre il fuo unguento:imperoche quefta e herba fimile all’biffopo,ey non.al 
finocchio Alperche non mi poffo fe non perfuadere,che in Franciafia la Gratia dei altrapianta differente dalla noftra,la= 
quale forfe ageno!mente fi conuiene cont Elaphobofco.Scriffene breuementecalenoal. m.delle facultà de femplici,cofî di 
cendo.L'Eliphobofco hawirtudifcaldare, per effer compofto di parti fottili,ey: di difeccare anchora nel fecondo ordine. 


Del Finocchio. Cap.honi, 


L Finocchio mangiato in herba, oueramente il femebeuto con ptifana, genera 
>il copiofotatre. La dicotrionedelle frondi beuta perche provoca ella l'orina,cofe- 
| fa rifceà dolori dellereni,& mali della uifciga. Beuto cò wino giova a imorli delle 

VAI ferpi,prouoca i meftrui: beuto con acqua frefca nelle febri allegerifce la naufea, 
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ardori dello fomacho. Leradici pefte incorporate con mele,& pofcia impiaftrate,fa- 
mano i morfì dei cani. Il fucchio fpriemuto dal fufto,& dalle frondi,& pofcia fecco al fole fi 
metteutilmente in quelle medicine,chefi preparano per i difetti de gli occhi, ch'impedifco» 
noiluedere.Spriemefi parimeteil fucchio utileà tutte quefte cofe dal feme uerde, da irami, 
& dalle radici nel primo (puntare dellefrondi. Diftilla dal Finocchio nell’Iberia occiden- 
caleunliquore fimile alla gomma:& però quando fiorifce,ragliano i uillani i ulti permeza 
0, etti accoftano al fuoco, accioche piu ageuolmente per la forza del caldo ne rifudi il lis 
quore,ilquale per le medicine de gli occhi, émolto piu ualorofo del fucchio. 


Del Finocchio faluatico. Cap.Ixxvij. 


L Finocchio faluatico è grande:produce il femefimileal cachi. Ha la radice 
«stodorata,laqual beuta gioua allediftilfationi dell’orina: applicata di {oso pros 
i uocaimeftrui. La radice,e Ifemetolti in bevanda riftagnano il corpo, giova 





de 
pete no à morfi delle uelenofe ferpi,rompono le pietre,etpurgano iltraboccodi frele, 
La dicottione delle frondi beuta genera abondantiflimo latte, purga lefemmine di par 
to, Daffeneuna altra fperie laquale ha lunghe fortili& ftretre frondi, & feme tondo fimile 
à icoriandoli,acuto, & odorato. Ha quefto uirtudi fcaldare, &'corrifponde nelle wirtu fue 
all'altro gia detto,quantunque in ogni cofà fia meno valorofo. | 


1 Finocchio tanto domeftico;quanto faluaticoe notiffima piantain ftalia.Seminaftil domeftico nel principio del» 

1 daPrimauerailmefediFebraro,in luoghi aprichi,cx alguanto fafiofi, per e[fer eglà non meno al gufto aggradeno 

le ne i condimenti dei cibi,che fi fia ualorofo nelle medicine. Nobilitarono(fecondo che feriue Plinio)il Finocchio 

le ferpi,fpogliandofi la uecchiezza col guftarlo, cy rifacendofila ueduta gia offofcata acutifima,dal:che fu conofciuto 

dagli buomini effer egli per gli occhi walorofo rimedio.La feconda fpetie di faluaticocommemorata da Diojcortde,che 

produceil fee fimile d 1 coriandoli,nonritrouo io d tempi noftri chi ce Lamoftri in italia) Finocchio(diceua Galeno al 
| if] 





250 LIBRO 


A vij.delle fucultà de femplic)fcalda cofî ualorofamente,che merita d'efer contumerato tra quelle cofe,che fcaldanonelta 
zo ordine, difeccano nel primo,er imperogenerail Finocchio il latte.1lche non farebbe egli fe fufte piu difeccatio, 
Per laqual ragione aita 4 trabocco di fiele,prouoca l'orina,ey fimilmente i meftrui,Oltrea' do è unoaltro Finocchio, 
che per effer molto grandelo chiamano Hippomarathro,la cui radice, ey femme piu ualorofamente difeccano,che’ldomea 
frico,» imperò pare,che per queftAragione riftagnino il corpo, quantunque la faculta' loro coftrettiua non fi ueggia mq 
nifefta. Di quelto non folamente laradice,ma anchor il feme è fimile al Cachrij,&y imperò puorompere le pietre. fina 
il trabocco di fiele,cy prouocare i meftrui,co l'orina;ma non però generare il latte , come quello gia detto di (opra, 
Enne unaaltra fpetie pur di grande.il cui feme e acuto,cy tondo,come i coriandoli , fimile nelle fue operationidliala 
tro,quantunque non cofî fia egli ualoro[o, 


Del Dauco. Cap.hooviij. 


== L Dauco chiamano alcuni daucio. Quello,chenafce in Creti falle frondi fimi; 
vJEgli al finocchio, ma minori, & piu fottili: produce il fitto alto una (panna; fom 
65) [ea brella fimilealcoriandro,il fior bianco,& bianco parimenteil feme,acuto, pe 


n 
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222227 lof0,& foauiffimo da mangiare;è lunga la fua radiceun palmo,& groffaundi 
tosnafceinluoghi faffofi, &aprichi. Enne un’altra fpetie fimile all’apio faluatico, ruuido, 
aromatico,& al gufto feruente.Il migliore di tutti è quello di Creti. Affegnafene anchora 
una terza fpetie,che fa le frondi fimili alcoriandro,i fiori bianchi,& la telta.e’l feme d’ane 
tho:é la fua ombrella fimileà quella delle paftinàche,e'l femelungo comedi cimino.II le 
meditutti ha uirtu difcaldare:prowoca l’orina,i meftrui, e’ parto:toglie i dolori di corpo, 
mitiga la toffewecchia: gioua beuto nel uino à i morfi diquei ragni,che fi chiamano pha/ 
langi:rifolue fe pofteme impiaftratoui fufo, Dell’altre fpetieè folamentein ufo il feme: ma 
del Creticoanchoralaradice,laquale per prefentaneo, ualorofo rimedio fi bee contra à 
i.morfi de uelenofi animali. 


Vantunque contendino alcuni, che’ 1 Dauco,ey la Paffinacafaluatica fieno una pianta medefima,uolendo che cofî 
Q. babbino intefoGaleno,eyr PauoloEgineta; nondimeno à me pare,che manifeftamente s'ingannino. imperoche 
quantunque benifimo dir fi poffa,che fiaueramenteil Daucofpetie di Paftinaca faluatica; nondimeno none però 
egli quella ifteffa paftinaca,dellaquale poco di foprafacena mentione Diofcoride:perciochefe peril Dauco,er per la Pai 
nacafaluatica hauefseintefo una pianta medefima,non gli farebbe certamente fato nece(fario fcriverne per due diuerfica 
pitoli, Et come che paia ad alcuni,che Galeno nonfaccia differenza dal Dauco alla Paftinacafalustica; nodimeno chi bei 
confidera,che ne tratto egli per due diuerfi capitoli nel.vi.prima,cy pofcia nel.viij.ltbro, potra «geuolmente accorgerfi, 
che errano Marcello Fiorentino,’ l Ruellio, Il cui errore mamfefta Galeno ifteffo:peroche oltre all'hauer egli trattato 
del Dauco,e7 della Paftinaca faluatica come diuerfe piante, per diuerfî capitoli,chiarifce egli però nel, vi,libro, che qui 
intende folamente del Dauco,ey non della Paftinaca,quado cofî dice.1! Daucofaluatico,ilqual chamano alcuni Paftina, 
e meno idoneo nei cibi del domeftico. Le cui parole manifeftamente dimoftrano,che non Galeno,ma altri fi crederoto,che 
fu/Jero quefte due piante una cofamedefima. Delche fa ampia fede efio Galeno per bauer pofcia nd. wiij.libro feritto parti 
colarmente della Paftinaca,come di cofa differente dal Dauco.Et però diro io infiemecon Diofcoride,chei Dauchifonodi | 
tre fpetie,delle quali quello e piufrequentein \talia,che fî raffembra alle paftinache,delquale nelle maremime di Siena,et 
în piu altri luoghi di tutta Thofcana ne nafce per i fodi infinitiRime piante, 1l Cretico fiporta di Candia,cy quellodella 
terzafpetie fimile nelle frondi al coriandro,er nel feme al cimino,nafce in piu luoghi per Italia, Scriffete Galeno al,yi.del 
le facultà de femplici cofî dicendo. 11 Dauco faluatico,ilqual chiamano alcuni Paftinaca,e mancone i cibi conueneuole del 
domeftico,come che inogni altra fua operatione fia egli piu ualorofo. E‘ acuto , ha uirtu di fcaldare, cx di difeccare LA 
(ua radice oltrealle cofe gia dette, ba uncertoche di uentofo,eg di uenereo.Il femedel domeftico ba anchor egli pofanza 
di fauorirea' uenere,ma quello del faluatico manca di uentofîtà ,&x imperò prouocaegli i meftrai ritenuti, Ha uirtu ma 
lorofamente calida,dimodo che fitiene trale prime medicine per prouocare i meftrui,cx l'orina, impiaftrato di fuoref4 
euaporare gli homori,L'herbaha quafî uirtu equiualente,non dimeno è ella affai men ualorofa del feme,per Lamifturadel 
lahumidita\acquea,che ha in fe,quantunquene i fuoi temperamenti anchor efafiacalida, 


Del Delphinio, Cap.Ixxix, 


L Delphinio produceifuftida una fola radice, lunghi due palmi, & qualche 
uolta maggiori,da i quali elcono le frondi picciole, fortili intagliate; & lunghe, 
(ilequali nelle fattezze loro (i raffembranoalla forma de delphini,da i quali ha 
»liprefo ella il nome.Il fiyo fioreè fimile alle wiole bianche: ma é di porporeo colo 





TERZO. » 


te Produceilfemenei baccelli fimilealmiglio,utile da berepiuch'ogni altra medicina alle A 
punture de gli (corpioni. Dicefî, che mefla queft'herba fopra gli fcorpioni li fa quali im 
mobili, & pigri: ma chefubito,che ficoglieuia,ritornano nel fuo primo effere. Nafceinluo- 
ghi afpri,X aprichi.E' anchora un’altro Delphinio,ilqualchiamano alcuni Hiacintho, & 

i latini Buccino,fimilealfopradetto: ma fono le fuefrondi,& fimilmente i rami molto piu 
fottili + Le uirtu fue, come che non fieno cofî efficaci; fono nondimeno quelle medeli- 
me del primo. 


Vantunque fcrinail Ruellio nafcerein Francia una certa berba fenza alcun nome del tutto corvifpondente in 
Q, ognifuo lineamento al Delphinio di Diofcoridesnondimeno in \talianon e chid i tempi noftri la dimostri,ne man 
co fi ritrowseffer ftata defcritta da Galeno,ne da Oribafio,ne da Paulo. \lche ha fatto penfare ad alcuni, che fia 
fatoil Delphinio aggiunto in Diofcoride. Ma uolendo pur alcuni parere d'haueruelo ritrouato; fî mifero 4 dire, che’! 
Delphinio era la Sena de gli Arabi,fondandofî nellagobba de i fuoi follicoli, &y non accorgendofi, che Diofcoridedice, 
che fono le frondi del Delphinio gobbe, cy noni baccelli: ey però fi puo ageuolmente dire producendo la Sena le fue 
‘frondi quafi oliuari,&x i fiori gialli, che manifeftamente fi fieno coftoro ingannati, Ma pofcia che d ragionare della Sena 
m'bannoindotto l’opinioni di cotai Medici; non ritrouandofene mentione apprefso a‘ Diofcoride,ne d Galeno,ne 4 Pauo= 
fo Eginet4,ne dirò qui quanto,<y per autorità Arabiche,cy per fenfata efperienzan bo poffuto ricauare. E\adunque da 
fapere,chela SENA none albero,conse fi fono imaginati alcuni;ma un’herba,che fi femina ne icapi(come poffoio infieme 
con tuttigli Spetiali Sanefi, x Fiorentini, far uero teflimonio) & fi ricoglie ogni anno in Thofcana, laquale produce 
(come poco qui difopra dicemmo)le frondi quafi oliwari,il fufto alto un gombito,0 poco piu,dal quale hanno origine afsai, 
ey folti ramufcelli. Evil fuwo fiore giallosquafi fimile d quel del cauolo; matutto pieno di fottiliffime uenette, che roffeg= 
giano.1 fuoi follicoli,i quali noichiamiamo baccelli,fono ritorti per la piu parte inarco, fliacciati, & comprefti, di mo= 
do chefunabandatoccal'iltra, ne i quali e un fene ordinatamente feparato, che nel nero rofseggia, fimile quando e ben 
maturo,cr pieno,a'ifiocini dell'una. Pendono quefti da tutta la pianta attaccati con loro fottili picciuoli di modo,cheagea 
uiolmente quando fono maturi, li fcuote iluento, &y li gitta per terra. Et imperò dicewa Serapione la Sena fi ripone 
quando è fecca.Ha le guaneritorte,et lunghette,nelle quali eil feme ordinatamente diftinto, Sono attaccate per fottil pica 
ciuolo, ey imperò quandofon percofse dai uenti ageuolmente:cafeano,eo ricolgonle i paftori. Dalle cui ultime parole in= 
gannato il Ruellio,fî pensò,che La Sena fcritta dagli Arabi, cy che a noie inufocotidiano nelle Spetiarie,fufse quello al= 
borfcello,che chiama rheopbrafto al.xvij.cap.del.iij. libro Colutea,laquale coltinauano gli antichi p ingrafsare lepeco= Co 
re,nonfapesdoegli per non efser fiato in Thofcana,oue fî feminzin piu luoghi la Sena, che non e ella albero, ma berba, 
che fi femtina(come poco difopra dicemmo) &s fi ricoglie ogni anno:lmperoche non dura piu,che un anno la fua pianta 
fopralaterra Oltre d cio non fapeua il Ruellio,che La Sena non produce le frondi (îmili al fiengreco,neal trifoglio; ma 
oliusri:che'L fuo fiore,guantunque giallo,none fimile à quello del loto de i prati, ouero della gineftra;mad quello del 
Cauolo,t che i fuoî follicoli non fono nel principio roffi,cx nel proce[fo bianchi,non gonfiati,come uifcighe di uento,cs* 
chenonbannoil feme fimile alle lenticchie, come la Coluteasma bene fempre uerdî, del tutto comprefti,cy fliacciati,con 
feme per drittalinea ordinato fimile à i fiocini dell'una. Er però affai diuerfa pianta dalla Sena fi puo ageuolmente con= 
cludere effer la Colutea,laquale quantunque anticamente,per quello che ne recita Theophrafto,nafce[fe folamentein Lia 
para;nondimeno à itempi noftri ndfce ella anchora noi abondantiffima per le fiepi de i campi,et per i bofchi,come fi uea 
de per tutta la ualle Anania della giuriditione di Trento, per altri afsai luoghi circonuicini, doue l’ho piu uolte dimo= 
firata io ad alcuni per raprefentargli al fenfo,qual fia la Colutea,cy qual la Sena. Scriffe Mefue, che la miglior parte di 
suttala pianta della Sena cilfollicolo.1lche riprobo il dotto: Manardo da Ferrara ueridicamente affermando(quantun= 
que contra d lui contenda afsai contra l’efperienza cotidianail Brafquola)e/ser molto piu folutiue le frondi, chei follico= * 
Li,come ha pofcianon folamente d me,ma i tutti i medici delmondo, che l’ufano, dimostrato la lunga efperienza. ex di D 
quie,cheper l'infufioni,co* leggiere dicottionidi tempi noftrii follicoli poco,et quafî niente fi nominano, Nuoce laSena, 
fecondo che riferifce Mefue, alquanto allo ftomacho, Et però uuole egli, che nel torlaficotregga con gengeno, ey altre 
cofe ftomatiche,esy cordiali, Alche pare,che ripugni il ritrouarfî la Sena al gufto ftittica , ey alquanto amara. Lequalt 
qualità piu prestodimostrano,che debbia ella confortar loftomacho,che fargli alcuno nocumento. Attuario medico ud= 
dentifsimo greco,da cui fi uede chiaramente hauer tolto Mefue la maggior parte della fua opera,folo fratutti greci fece 
mentione della Sena nel fuo trattato delle compofitioni dei medicamenti , doue non folamente non difse egli, che nocefse 
Ta Sena allo ftomachosma che la purga fenza nocumento alcunola cholera,eo la flemma,come contra a Mefue tiene ana 
chorail Manardo.Wlchefece alcuna uolta tacere M. lacomo Philippo da Set medico, ilquale piu (fecondoil mio giudi= 
tio)per farfi bello,che per altro,uituperdua una medicina d'infufione di Sena,di Reubarbaro,et d'Agarico datada Mefser 
Andrea Gallo Tridentino medico eccellentifsimo,boggi per le fue buone parti Medico delli figliolidella Maeftà del Re | 
| deRomarii,inuna terzana notaà ungiouine di. 16.4nni nipote del Reuerendifsimo, co Ulustrifsimo mio Signore il Sta é 
gnor Christophato Madruzzo Cardinale, V efcouo, & Prencipe di Trento; dicendo, che ne È Agarico, ne la Sena 
pei ficomuentiua per e[fer medicine moltonociue allo ftomacho,mon ricordandofi,nonuo dire non fapendo quante lodi dies 
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A no Diofcoride, Galeno, Mefue all' Agarico,nell'opilationi cx grofi homori:c non bauendo ueduto quello, chete 

tra Mefue della Sena feriue il Manardo; ey quanto la lodi Attuario.Cauafî delle frondi della Sena,della quale € uera 
snente migliore quella,che fi porta d’ Aleffandria,la wirtufua folutiua piwefficacementecon lainfufione,che conla dicota 
tione,ò aliro qual fiuogliamodo, della quale cinque, 6 al piu fei once foluono il corpo fenzaalcunameoleftia, et puoffi fia 
curamete dare alle donnegroffeset di fanciullisetimperò meritamente diceua Attuarto,che fenza nocumento alcunofola 
ue ellailcorpo. Diuentanell’operare piu uigorofa affai,accompagnata con reubarbaro,ocon mana,0 con cafsia, ò cortina 
fufione di rofe,ò con Siropo rofato folutiuo, ouer uiolato,0 fe fi fa l’infufione con fiero di capra. La buona,et bett ualoa 
rofa fi fa cofi.Tolgonfî fei dramme delle fue frondi ben nette, pongonfî conuna dramma di Gengeuoyouerodì Cin 
mamomo pefto, ey alquanti fioricordialrin uno uafo di terraben uetriato, ouerodi fiagno, che habbi picciola bocca, er 
pofcia fi gli gitta fubito fopradieci once, una lira al piu di fiero, ò dibrodo di carne, 6 d'acqua femplice, che bolla &r 
fubito con una pezza,ouero ftoppa ben riftretta infieme s'empie per forza,er fi ferra la bocca del uafo, chenon poffa 
inmodo alcuno rifbirare,ex fubito s’inuolge il dettò uafoinun guanciale, ouerocapezzale di piuma, che fia ben prima 
fcaldato al fisoco,er cofî benftretto fi ripone inuna caffa per tutta la notte: Imperoche per quefta uia conferuandofidetta 
tro nelliguore lungo tempoil caldo,ne caua fuore tutta la fua uirtufolutiua. Sono alcuni, che ne fanno un uino folutino 
mettendone le frondi è bollire nel mosto al tempo della uendemia.Solue la Send,fecondo che riferifce Mefue, ageuolment 
te lamelancholia,ex lacholera adufta. Mondificail ceruello,ilcuore,it figato,la melza;i fentimenti il polmone, & co 
ferifce all’infirmita loro: apre l'oppilationi delle uifcere,et conferua chil'ufa in gionentu,et fa Phuomo allegro, Mettonft 
le fue frondi nelle lauande,che fi fanno per latefta,et maffimamente con Camamilla: tmperoche cofî conforta ella cere 
nello, i nerui,iluedere, cv l’udire. Bin fomma ottima medicina per le febbri malincholiche, er lunghe 


Del Pirethro. Cap.lxxx. 

" L Pirethrofi chiama Saliuare.Producefe frondi, e’ fulto come il dauco, elfi 

= nocchio faluatico:l’ombrella fimile all’anerho,capillofa. La radice è groffa un 

24) (2 pollice, lunga.di feruentiffimo fapore. Tira fa flemma:& imperò lauado la boc 
stima ca con la fua dicottionefatta nell’aceto,gioua à i dolori de denti. Mafticata tira 

la flemma. Vntaconoglio fa fudare,efendo ella ualorofa à lunghi tremori, E'ualorofort 
medio ai membri infrigiditi, & paralitici, |.‘ I | I 
L Pirethro è notiffimo a tutte le Spetiarie d'italia, parlando però folamente della radice fua, laquale e in contis 

1 nuoufonellemedicine. Nafceneinalcune montagne d'italia, ima non però cofî acuto, come quello, che fi portai 
vinetia di Leuante. Honne uedutoiocerte piante in Alamagnain Bolgiano in un giardino d'un dottore Biagid 
$baicher medico,cy femplicifta eccellentiffimo,moltomio familiare amico, che nella radice, cs nelle frondi del tutto fi 
vaffembrana con questo, che feriue Diofcoride sma non però producesaegli niffuna ombrella nella cima del fifto. lché 
diffe il Ruellio accadere parimente à quello,che firitroua in Francia. Fecene memoria Galeno al. viij. delle facolta de feni 
plici,cofi dicendo, Laradice del Piretbro,laqual molto ufiamo,bawtrtu cauftica,&o combufta,con laqual mitiga ellai dem 
ti infrigiditi, Vngefi conoglio auanti all’entrar delle febri, per ilfreddo,ey per tiremori , Oltre 4 cio giona a' gli fia 
pidi 5 pardbitici, al 


Del Rofmarino, G af. Iexxi. +. 2 TT 

L Rofimarinoè di duefpetie,una Rerile,& l'altra fruttifera, il cui frutto fi chia: 

Je macachrys.Le frondidi quefta fon fimili alfinocchio,ma piu groffe, & piu larz 

24) [GO ohe,ftrate perterraaltondo in forma diruota,di giocondo odore. Produce ilfu 
zii (to lungo un gombito, & qualche volta maggiore, con molte concauità‘d’ali: 
nella cui fommità è l’ombrella copiofa difemebianco fimile allo fphondilo, tondo,ang® 
fofo,acuto,ragiofo,& al gufto molto incenfiuo. Ha la radice bianca, grande,d’odore d'lit 
cenfo. L'altra è parimente inogni cofa fimileà quelta,laquale produce il feme largo; ne 
ro,comelo fphondilio, odorato,manonè incenfiuo nel guftarlo. La fua radice di fiori è 
nera,marompendofi è bianca. Ma quella fpetie fterile, come che la (ia fimile alle predette; 
nondimeno nonproduce ella ne fufto,ne fiori, ne feme. Nafce in luoghi faffofi, & afpri. 
L'herba comunementedituttele [petietrita,& impiaftrata riftagna l'hemorrhoide: mitiga 
l’infiammagioni del federe, & matura lefire pofteme, le fcrofole, & le pofteme, che mala 
geuolmentefi maturano.Leradici fecche incorporate con mele mondificano l’ulcere: mer 
dicano i dolori delle budella ;& beonfi con uino contra’! morfo delle ferpi è provo ano, 
i meltrui,& parimente l’orina; rioluono impiaRrate le polteme uecchie, Il fucchio di a 
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fa radice S fimilmente dell'erba unto infieme con mele atuifce il uedere. Il feme beuto A 
vralcà curcele predette cofe: gioua al mal caduco, a uecchi difetti del petto. Dafli con pepe, 

8 conuino i traboccodi fiele. Vnro conoglio provoca il fudore:ualeà i rotti,&à gli fpafi 
mati.Impia&rato con farina di gioglio,& aceto conferifce alle podagre: fpegne le uiriligini 
incorporato con fortiffimo acero. Ne debbefi nelle beuandeufar il femedi quel Rofmari- 
no,che non produceil Cachri: Imperoche quello per efferacutiffimé,nuocealle fauci, X al 

fa canna del polmone. Scriffe Theophrafto nafcereinfieme con la erica il Rofmarino,con 
frondi fimiliall'amara,& faluaticalattuga,ma piu afpre, X piu bianche,con breue radice, 
&purgare quelto beuto per ammendune le parti. | 







Del Cachri: I Gap. borxij. 
={IL Cachtiha uirtudi fcaldare, & di fortemente'difeccare: & imperò fi mefcola 
Fica YA conle medicine afterfiue. Impiaftrati in ful capo, con quefto però,che fe ne leuî _. 
2222 uia il terzo giorno, peri flufli,che difcendono a gli occhi. B 
Del Rofmarino C'oroniario. Cap.hxxtij. 


iL Rofmarino, cheufano coloro , che fanno le ghirlande produce i fuoi rami 
= orttili,& attorno quelli le frondiminute,denfe, lunghe, & fortili, diforto bian 
A 2221 che, & difopra uerdi,grauemente odorate. Ha uirtudi fcaldare: fana il trabocco 
Em di fiele beendofeneladecottione fatta nell’acqua,auanti che fi facci efercitio,& 
pofcia lauandoli,& beendo del uino.Mettefi ne imedicamenti delle lalitudini,& nell’un 
guento gleucino anchora. 
L Rofmarino dellaprima fpetie ho piwuolte weduto io in Vinetta, nell’amenifsimo giardino dell’Eccellenti/fimo 
I° Medicomeffer Mapheo dei Maphei,con:tutte quelle fembianze, che gli attribuifce Diofcoride. Malafemmina 
nonhoanchora io uedutain Italia, quantunque dal non portare ellail fruttoin poi; fia fimilealmafchio. quello 
poi,che chiama Diofcoride Rofinarino Coronario,e ueramente quello,che hauiamo noi nell'ufodei cibi, fatto gia lungo 
tempo fumiliareà tuttigli horti,cx giardininoftri d'Italia.Commemoro Galenoi Rofmarini al. vij.delle facultà de fema GC 
plici cofî dicendo. Tre fonoi Rofmarini,uno fterile,eo due,che fanno il frutto;ma fon tutti d'una uirtu medefima,molli= 
ficatiua cioe, co” digeftiua, 1 fucchio tantodella radice,quanto dell’herbantefcolato con mele afottiglia il uedere,lewando 
sia da gliocchii groffibumori,che l'offofcano.Oltre à cio la dicottione di quello,che chiamano i Romani Rofmarino Coro 
mirio; aitd beuta coloro, d cui etraboccatoil fiele. Tutti adunque i Rofmarini partecipano di uirtu afterfiua,<o incifiua, 
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Del Sphondilio. e Cap.loextiij. i 

—==qL Sphondilio ha frondi quali fimili al platano, cuero al panace. Îl fufto di fi 
O] nocchio,alto un gombito,& qualche uolta:maggiore: nellacui fommità è fe- 
A LEM medoppio fimile alfefeli, ma piu largo; piu bianco, & piufquamofo, di graue 
EST odore.I fuoi fiori fonbianchi,& la radice parimente bianca; fimile al raphana, 
Nafcenepaludi,& luoghi acq vaftrini.I{ fuo femebeuto folue per difotto gli homori flem- 
matici:medica i difetti del fegato;il trabocco di fiele,ilmal caduco, gli afimatici,et le prefoca- 
tioni dellamadrice: fueglia fumetato i lechargiciMettefi commodamente conoglio in fw! D 
capo, giouaà coloro,che ftanno fopiticome fi.dormiffero,à phrenetici, & à dolori della 
telta. Fermaimpiaftrato conruta l’ulcere corrofiue, Dafli laradice altrabocco di fiele, & 
difetti di fegato: rafchiata,& meffa nelle fifoleneleua via lecallofità delle labbra. Vfafidi 
mettere il fucchio del fio fiore frefco nell’ulcere dell’orechie, che menano. Spriemeli,& ri 
ponfi nel modo,chefi tiene con gli altri fucchi, O 


Arifftini ueramente fon quei prati della ualle Anania,che fieno alquanto paludofi,che non habbino tra molte ala 

R- treloroberbeinfinite piante di Sphondilio,cy maffime quelli,che piu partecipano delmonte,che del piano. Vee 

defi quiui adunque lo Sphondilio con frondi quafî di Platano, querodi Panace, fufto molto fimite al finocchio, 

maggiore il piu delle uolte d'ungombito,nellacui fommità e Pombrella,che dopo allosfiorire deibianchi fiori fi carica 

d'un feme doppio,uguale al Silermontano,come che piu largo,piu bianco,&v piu fquamofo,al gufto diftrano fapore quafi 

come di cimici. La radice e fimile alle noftre radici, che fi mangiano, lequali chiamano alcuni Rawanelli, bianca, €&F di non 
ingrato odore, Vano alcuni il (vo feme in cambio di Suler montano, penifandofî, che pofia fare è medefimieffetti, Scriffenie © 
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254. LIBRO 


A Galeno al.viij.delle facoltà de Semplici,cofi dicendo.1l frutto del Sphondilio t acuto,e& incifiuo, Cr imperò è egli nola 
camento dell’afima,co” del mal caduco, Alche s’ufalaradice anchora,per hauer ella la uirtu medefîma. Corrode queftara 
fchiata le callofita delle bocche delle fiftole. Riponfi il fucchio,che fi fa del fuo fiore, per effer conueniente rimedio da. 
Vulcere antiche dell’orecchie. 


vi 


- 
- 


Della Ferola. Cap.booey. | I 


A midolla della Ferola werde beuta è utileà gli fputi del fangue,& àiflullitto 
machali. Dali nel uinocontra à i morfi delle uipere: riltagna il fanguedelnao 
meflaui dentro. Il femebeuto gioua à idolori delle budella: & prouocail fudo 
re,quado fen’'unge conoglio il corpo. I fufti quado fi mangiano, caufano dolor 
di telta: condifconfi nella falamuoia. Produce la Ferola (peffo il fufto alto tre gombitile 
frondi fimili al finocchio, mamolto piu afpre, & piu larghe. Tagliata nel piededelfu 
fto diftilla il Sagapeno. I 

E Ferole în Puglia fono abondantiffime p le campagne, delle quali n3 poche medefimamete fe ne ueggono nelba 
L  trimoniodi RomatraCornetto,&y Thofcanella, &y nelle noftre maremme di Siena, Cauano i paftori da quefte 
quafi nel primo nafcimeto uncerto cuore fimile a untuorlo d'unouoduro,ilgual cotto fotto la cenere calda ben 
inuolto ò in carta,0in pezze bagnate, mangiato pofcia con pepe,cy con fale è ueramente gratiffimo cibo, €y conuenea 
uole aftai per fortificare i uenerei appetiti. Scriffe delle Ferole Theophrafto per lunga hiftoria4al.vi. libro dell'hifforia 
delle piante,cofî dicendo. Le fpetie delle Ferole fono ueramente piu,et diuerfe; mac però da dire principalmente diquela 
la,ch'e comune tutti, cioè Ferola,ey Ferolagine. La natura delle quali, per quanto fe ne ueggia, fi conofce effer uerda 
mente confîmile,ecceto che dellagrandezza:1mperoche La Ferola crefce in grande, cx notabile altezza, mà laFerolagia 
ne fe ne reftamolto piu bafta,cy piu humile. Producono ammendune folamente un fùifto nodofo: le frondi, er alcuni ras 
mufcelli efcono da i nodi,ma non però da quei medefimi efcono i rami, che le foglie. Veftono le frondi la maggior partedil 
fulto,come fan quelle delle canne,eccettoche cafcano piu uerfoterra,per effer molto tenere,grandi,ey affaià mododi can 
pelli.Grandiffime fon quelle,che fon uicine à terra: percioche le piu alte di luogo in luogo,con certaconuenientepropor= 
tione fminuifcono. Produce la Ferolail fior giallo,e’ Lfeme fcuro,fimile all'anetho,mamaggiore.Producono nell'ombrela 
Cc leil fiore,e' | feme anchorairami,ma propriamentecome l'anetho. al fufto gli dura uno anno, er cominciaà rigerminare 
come l'altre piante,nel principio della primauera.Ha una fola,ey profonda radice. Quefto tutto ferife Theophrafto.Soa 
no(come feriffe Plinio alprimo cap.del.xxitij.libro)le Ferole à gli Afini gratiffimo cibo, mad tuttigli altri giumetti 
mortiferoueleno,et fecondo che pur diceuaegli al.xxiij.cap.delixx.libro,toccandofi con la Ferola quei pefci,che fi chita 
mano Morene (ubito muoiono. Crefconole Ferolein una delle fortunate ifole chiamata Morion tanto grandi, che widia 
uentano alberi.in Puglia fi brufciano inuece di legna. Defcriffe La rerola Galeno al. viîj. delle fscoltà de femplici,cofî dia 
cendo.Il feme della Ferola fcalda,co* difecca. Oltre dcio quello,che we dentro, ilqual fichiamail midollo, partecipa di 

coftrettiuo,co imperò giona egli à gli fputi del fangue,ey di fluffi ftomachali. 


Del Peucedano; Cap. khoxxevi. 


=== L Peucedano produceil fufto fottile,& debole fimile al finocchio.Ha la chioma 
= fubito apprefto à terra, frondofa, & denfa:& il fiore giallo. La fua radice è nera, 
ica grofla, piena, fucchiofa, di graueodore: nafcenei monti ombroli. R icoglieliit 
=zz4 liquoredel Peucedano,tagliandogli leradici quando fon tenere,& riponfi por 

D (ia fecco nell'ombra: peroche meffo al fole fe ne ua in fumo.Quello,chene diftilla fuore;co? 
gliefi ungendofi prima il capo,& le nari del nafo,accioche non caufi dolor di tefta, & uertie 
ginî: la radice fecca diventa inutile,Suolfî cauare tanto il fucchio, quanto il liquore del fu 
fto,& della radice,come dellamandragora: ma è ueramente il liquore che ne diftilla,mane 

co buono del fuo fucchio,& piu prefto fuanifce. Trouafi qualche uolta il liquore congela» 
to,come granella d’incenfo in fu'lfufto,& parimente in fula radice. Quel fucchio avanza 
glialtri dibontà,chefî porta di Sardegna,& di Samothracia, roflo di colore, graued’odo- 
re,& feruentedi fapore. Vnto il Peucedano con aceto, &oglio rofado gioua a lethargici,2 
phrenetici,à uertiginofi al mal caduco,à gliantichi dolori di.telta,à paralitici, alle friatiche, 
&à glifpafimati: unto conoglio,& conacero conferifce uniuerfalmente è tuttii difertide 
nerui.Sueglia odorato ledonnefoffocate dalla madrice,etfimilmente ifopiti: caccia uia fu 
mentato le ferpi. Diftillafi utilmente conoglio rofado peri dolori nell’orecchie:meffo nelle 


concauità dei denti ne leua il dolore. Toltoinunuwouo è efticaciflimorimedio perlatofle 
giova 
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pioua alle anguftie de gli {| piriti di dolori, & alleuentofità delle budella: molli fica leggier- A 
menteil corpo: fminuifce la melza.Facilita beutoi parti difficili:conferifceà dolori dellaui - 
fciga,& fimilmente à quelli dellereni,Xapre l’oppilationi della madrice. E‘ a tutte le pre- 
dette cofe gioueyoleanchorala radice, ma è ueramente meno ualorofa: nel qual ufo fi bee 
tà fia dicortione. Mondifica trita in poluerel’ulcere fordide,& confolida le vecchie: caua le 
(quame dell'offa. Mettefi he i ceroti,& ne gl'impiaftri,che fon calidi. Eleggelila radice fre o 
fca né tarlata ferma, & piena d’odore. Liquefafli il liquorcondenfato per mettere nelle be 
uande,ò con mandole amare,ò conruta,ò con pan caldo, ò con anerho. 
‘© Ermonbhauerdato Diofcoride alcunanotitia,come fi fieno fitte le frondi, cx fimilmente d cui fi raffembrino î 
P_ fiori,e’!fruttodel Peucedano,perefier ftato4 lui familiari[fimo,e ueramente malageuol cola il pofer affermare 
quale egli fi fia,co fenafca,o nonnafcamm italia; cs tanto piu per non ritrouarfenein Plinio, Apuleio, & altri 
autori piu lunga,ty piu aperta biftoria. Ma facendofi fondamento,et penfîero fopra d quel dir di Diofcoride, che' l Peu= 
cedano ha La chioma fubito appreffo d terra,frondofa,et denfa,pare,che per quefto ne dimoftri bauere egli le frandi fot= 
tili,capillari,<y lunghe,come fon quelle del finocchio, cs dell’anetho.Alche aiuta altrui ad imaginarfi,che’ Dl Peucedano B 
producail fuo fiore giallo in ombrella; peroche uediamo,che tutte que/te piante ferulacee,et che fon fimili al finocchio, 
eo all’anetho, producono la fuaombrella, dacui fi genera pofcia un femenon guari diBimile da quello del finocchio. 1l= 
che fecofi è (come creder ueramente fî debbe) affermarò io chiaramente hauer ritrouato il Peucedano ne i monti, uero 
fpettacolo de bellifimi Semplici, della ualle Anania, doue în piu luoghi fi ueggono cotaî piante con radice grofta, nera, 
fucchiofa,co d'odore affai grane. quelle radici, che peril Peucedano comunemente s'ufano nelle Spettarie, poco ueraa 
mente corrifpondonod quelle deluero Peucedano:perc ‘oche oltre al noneffer nere nella lor prima corteccia; non lafcia= 
no all’odorarle quelgraue odore,che ui fîdouerebbe fentire. Et però non uedendone noi altro, che la radice fecca ripu- 
tatadi poco ualore da Diofcoride, malagenolmente poffiamo affermare di qual pianta ella fî fia. Lodò Diofcoride per 
molto eccellente quello, che nafce ne gli ombrofi monti di Sardegna, ilquale potrebbe ciafcuno diligente fpetiale farfi 
portare in italia,andandouifî cofî frequentemente con mercantie, Fece del Peucedano memoria Galenoal.viij, delle facoltà 
de Semplici,cofî dicendo. Ela radice del Peucedano maggiormente in ufo, quantunque s'ufîno anchora il fucchio, e’ l lia 
quore.Sono tutte cofe d'una wirtu medefima;ma piu ualorofo e peroil fucchio,ilqual fortemente fcalda,&3 digerifce: co” 
però fi crede,che fîa egli molto conuenewole a tutte quellei nfirmità, chewengono ne i neruî, € medefimamente à i difetti 
del polmone,&y del petto caufati da groffi,&v uifcoli bumori,non folamente tolto dentro nel corposma anchora odorato. C 
Oltre cio per efferegli incifiuo, er difeccatiuo, meffo nelle concauita' de i denti n'ha fpeffe uolte cauatoil dolore. Gioua 
alle durezze della melzaincidendo,digerendo,cy difeccando i groffi humori: alche e lecito d'ufare anchorala radice,la= 
uale inbreue tempo fa fquamare l’offa,per difeccare ella ualorofamente, &y pereffer men calda del fucchio, E' uerd= 
mente ottimo rimedio mefta fecca nell’ulcere maligne,co contumaci:imperoche ella le mondifica, l’incarna, x le falda, 
E calida nel fine del fecondo ordine, & feccanel principio del terzo, 


DelGit,ouer M elanthio,ouer MNicella. Cap.Ixxvij. 


=== L Git è una pianta,che produce i fufti fottili, che fpeffo pafano la lunghezza di 
= duefpanne. Producele frondi minute, comeil fenecione, ma molto piu fottili: 
CSS Koei nelle cui cime è UN capitello, come di papauero, ma lunghetto, compartito di 
ESSEN dentro con cartilagini,tra lequalifirinchiude il femenero,acuto,& aromatico, 
ilqual fi mette ufualmente nel pane.Quefto impiaftrato in fu la fronte giova à i dolori di 
relta.Rifoluele nuoue fuffufioni de gli occhi, trito con unguento Trino, &meffo nel nafo:X , 
parimente la fcabbia, lelentigini,le durezze,X le pofteme wuecchie impiaftrato con aceto. D 
Caua i porri primamente (calzati meffoui fufo con orina uecchia: cotto con aceto, & teda, 
gioua à i dolori dedenti lauandofeli. Vinto con acqua in fu l'ombilico caccia fuore i uermi- 
nitondidelcorpo, Trito in poluere,& legato in tela, & pofcia odorato, gioua à i catarrofi. 
Beuto molti giorni prouoca l’orina,i meftrui, & fimilmente il latte, Leua beuto con uino 
ol’impedimenti del rifpirare: & con acqua al pefo d'una dramma gioua à i morfi di quei 
- ragni, chefi chiamano phalangi: fattone fumento fa fuggir uia le ferpi. Dicefi,che beuto in 
gran copia ammazza, I I 
Hiamafiil Git dagreci Melanthio,cs da altri Nigella,1l uero e aromatico,con frondi minutamente intagliate, 
C  coînfufti fottili,coronatidalunghetti capi telli,ne i quali e dentro il femenero,tramezzatoda più cartilagini4cuna 
to,er aromatico. Seminafî queftone gli horti, cv ne i giardini, & in altri luoghi al domeftico. Ilche hauendo 
duanti à noi bene auertito Hermolao,gs medefimamete il Ruellio differo,che nonera in conto alcuno da credere,che quela 
lo fuffeil cituero,checon frondi di porro,fufti ben alti,cy hirfuti,&y fior porporcofimile ad una picciolarofetta, nafce 
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346 LIBRO 


A tralebiade per le campagne: Imperoche quefto e afai lontano dalla fcrittura di Diofeoride. Prima per not cortifpona 


dergli nelle frondi,nel fufto,ne nel fiore,ey parimente per nonfi ritrouare nel fuo feme(quantunque nero, ey afai fia 
le al Git)altro,cheamaritudine,co* ruuidezza nel mafticarlo. Et però parmi,che s'inganni qui manifeftamente il Brafia 
uola,dicendo,che quello e il Git uero di Diofcoride, che nafce tra le biade chiamato da Ferrarefî uolgarmente Gittonte, 
Nel che dimoftranocoloro,che Gittone lo chiamano,benilfimo accorgerfî,che nò fiail uero Git:peroche quel nome Gittoa 
nefignifica,che fia quefto un Gitfaluatico,e:r baftardo,afai inferiore, er diffimile al uero,ex legittimo Melanthio,come 
uediamo,che' | Formentone,che fi feminain fu'l Trentino,ew in altri luoghi affai, fignifica eRere un E orimento bafardo 
ey molto meno ualorofo deluero.La onde e da concludere, che’l uero Gut fi femina ne gli borti, doue frequentifimo È 
ritrouain Alemagna,cr il Gittone,ilqualechiamano alcuni Ruofola, nafce per fe fteffo tra le biade nelle campagne, Ma 
— meramente e (tata affai maggiore laignoranza del Fuchfio,credendoficome fiuede in quel fuo cofî grande herbario)che 
questo Gittone fia il uero lolio, Ritrousfiin Thofcanafeparato dal Gittone anchorailuero cit faluatico,cori le medefis 
me fattezze del domeftico;ma produce capi piu grofi, cv il feme aRai manco odorato. Spetie diGit, quantunque fia di 
“ rroffigno colore, pare ueramente quel feme aromatico,che uolgarmente fichiama Nigella nelle Spetiarie, ufato da moli 


PB peruna fpetie di Cardamomo,come fu detto di fopra nel primo libro. Percioche la forma del fuo granello, l'odore, el 


fapore è una cofa medefima co’ Melanthio,di modo che nonui fî uede altra difconuenenza , che nel colore. Scrifsedel Me 


| lanthiocalenoal, vij.delle facultà de femplici,cofî dicendo. 1l Melantbio fcalda,ey difecca nel terzo ordine,& pare,che 


| fia eglicomposto di parti fottili,conil qual nome fanaegliicatarri legato mn unatela, ex continuamente odorato. Tolto 
per boccarifolue ualorofamente le uentofità,dal che fi conofce efser egli di fottile efsenzza diligentemente afsottigliata da 
calidità,&» imperò e egli anchora alquanto amaro. E ftato chiaramente dimoftrato di fopra nel.iiij. libro, che fempre 
nafce qualità amara in ogni [uftanza terrena, che fia benifsimo afsotti gliata dal caldo; es percio non è marauielia fe atta 
mazzail Melanthio i uermini,non folamentemangiato,ma anchoraimpiaftrato di fuore: Impero che far quefto il fapoa 
yeamaroe fato piuuolte dimostrato. Nonhanno anchora fîmilmetite da marauigliarfi coloro, che bannoà mente quela 
lo,che e (tato comprefonei libri fcritti di fopra,fe curiil Melantbio la fcabbia,co* caui le formiche,ex-i porri,ey finila 
mente curi egli gli afmatici,&> prouochi i meftrui ritenuti per bumorigrofsi,cx uifcofî, In fomma è il'Imelanibionaloro 

forimedio,oue fia dibifogno di tagliare,aftergere, difeccare, cx fcaldare. A 


Del Laferpitio, Cap. tooevij. 


L Laferpitio nafcein Soria;in Armenia,in Media,& in Libia, con fufto di fe 
cd rula,ilquale chiamano mafpeto: le frondi fon fimili all a pio,e’l femelargo.Ha la 
222] (ua radice uirtu di (caldare. Digerifcelimangiata nei cibimalageuolmére: nuo: 
a cealla uifciga.Impiaftrata conoglio medica à i liuidi, con ceratoalle fcrofole, 
Sè i tumori: couienfi concerato Irino,ouer Liguftrino alle fciatiche. Cotta in un gufciodi 
melagrano conaceto,X applicata al federe,neleuauia ogni carne, che ui crefce fuor di na 
tura:refiltebeuta à i veleni. Vfafi nelle falfe,& mefcolafi col fale per dar fapore piu aggra- 
deuoleàicibi.Illiquorechiamato Lafero, firicoglie dallaradice, ouero dal fufto, ammene 
duni prima intaccati con ferro. Lodafi per il migliore il roffigno, trafparente, fimile alla 
mirrha;nondi coloredi porro, di ualenteodore, foaueal gufto,& che agevolmente lauane 
dofi diventa bianco.Il Cirenaico guftandofi fa rifudare pertutto il corpo aggradeuolilli 
moodore,chein breue tempo fpegne quello del rifpirare. Quello di Media, & medelimar 
mentedi Soria è meno ualorofo, & ha odore piu faltidiofo, Falfificafi tutto avanti che li 





FRRTAZAII ti 


— fecchi,confagapeno,ouero con faua infranta.lIche ageuolmenteficonofce all'odore, algu 


fto,all’occhio,& al liquefarlo con qualcheliquore,Chiamano alcuniil fulto del Laferpitio 
filphio,laradicemagudarin,& te frondi mafpeton. Valorofiffimo è prima il liquore,por 
fcia fono le frondi,& dopo quefteil fufto. E' acuto, genera uentofità: unto con aceto, pepé, 
& uino guarifcel’alopecia: acuifce il uedere,&meflo negli occhi con meleui fana le fuffuw 
fioni wenute di poco. Mettefi per il dolor de denti nelle cauerne loro, owero cheui fi legacon 
tela infieme con incenfo,cuero che fe ne fa dicottione in acqua, & aceto, con hiffopo, &fir 
chi,conlaqualefilaua pofcia la bocca. Gioua à i morfi de rabbiofi animali meffo dentro 
nelle ferite: X beuto,owero impiaftrato uale contra al ueleno delle faette, & di tutti quelli 
animali,chelolafciano nel mordere. Vngefi liquefatto con oglio alle punture degli fcor: | 
pioni.Mertefi nelle cancrene prima fcarificate acciochenon vadino piu avanti: & con ru? 
ta, nitro, mele, cuero per fefolo infu i carboncelli:caua i porri, Xi calli, che fieno prima, 
fcalzzati. Mollificato con cerato,ouero con polpa de fichi fecchi, & poftia incorporato com 
| acero 
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aceto,fana le uolatiche:& unto per alquanti giorni con la tinta de calzolai oUeramenterug «<q 
ginedirame,le carnofità,eti polipide! nafo, facendoli piuageuoli al tagliarli con ferro. Gio 
era all’antichefcabrofità delle fauci:liquefatto nell'acqua,er beuto rifchiara fubito la grauez 
za, &laraucedine della uoce:riftituifce in fel’ugolauntouifopra con mele: gargarizzafi 
utilmente conacqua melata nella fduitantia. Fa mangiandoti leggiadro, & uago colore. 
Beefi utilmente nelle uuoua perla tofle;&neidoleri delcoftaro coni fiugoli: Xà trabocco 
di fiele,& alle hidropifie con fichi fecchi: beuto con uino,pepe,& incenfo , gioua al freddo, 
&àitremori,chewengono nei principi} delle febri.Daffi a mangiare al pefo d'uno obolo,à 
chi patifce contrattioni denerui,&a quello fpafimo,chefichiama opifthotono:gargarizza 
to conacero fpicca te magnatte dal gorgozzule:beefi perilfatte,che s'apprede nello ftoma- 
cho.Giouabeuto con aceto melato à coforo,che patifcono il mal cadirco,& con pepe;& con 
mirrha prouocaimefltrui:toltoin uno acino d’uua vafea i fuftiftomachali,erbeuto co lifcià 
ài rotti,erà coloro, che difubito fi {pafimano. Rifolueli per ufo delle vivande con mando 
le amare,ò conruta,ouero cò pane, che fia caldo.I{ fucchio delle frondi conferifce à tutte que p 
ftecofe,comechefia egli affai meno ualorofo. Mangiafi con aceto melato per purgarela can 
ma del polmone,etmaffime quado la uoce s'arroca: ufanfi fefrnodi con la lattuga in uece di 
ruchetta. Diceli, che nafce un’altra Magudari in Libia,radice fimileal Laferpitio, ma non 
cofi groffa acuta, & fongofa,dallaquale non diftilla liquore,ma è di uirtufimileal Lafero. 

Hiamano gli Arabici il Laferpitio ARa, co diuidonla(come dimoftra Serapione nellafine del capitolo, et Auicen 
Co nanelij.kbro)infetida,etodorifera. ilche pare,che bemfiimo intendefse anchora Diofcoride: peroche quatunque 
non diuideffe egli cofî apertamente ilfetido Lafero,dall’odorifero;nondimeno ne fece fegno,quando hauendo gia 
Bodato per odoriferiffimo,et per ilmighiore4l Cirenaico,dicewa; quello di Media,et parimete di Soria e meno ualorofo,et 
vifpira di faffidiofo odore. Et però dirci.io,che non fallino punto coloro,che per l'odorifero Laferotengonoil fincero,en = 
sero Belgioino,&y per il fetido P'ARsfetida,ufatauolgarmente nelle fpetiarie. Ilche m'induce d credere iluederio,chel 
moftro Belgioinoe odoriferiffimo,rofigno,trafparente,foatte al gufto,et che diuenta biancolamandofiset È Afsa fetida d'o= 
dore faftidiofo,molto fimile al Sagapeno. Dimoftraoltra di quelto,che” lBelgioinofiail uero,et piu lodato liquore del Lau 
ferpitio nonfolamente laragione aftai euidente affegnata di foprasma molto piu quello,che fene legge nell'hiftoriadellena = © 
pigationi di Lodonico Romano in&tbiopia,in Egitto,in amendune l'Arabie,in Perfia,in Soria,et nell'india difuore,etdi © 
dentro dal Gange, doueal.ix. capo del.yi.libro recitando eglii coftumi d'una città d’india chiamata Tarnafari, ex nara © 
arédoi lor modi di brufciarei corpi morti commemora il Belgioino,cofi dicendo. Quumcomburunt mortuorum corpora, 
omnifariam odores in rogumconijciunt,aloen nidelicet,et id genus arboris, cuius gummielegantiffimum ilud unguecune 
gigiut, quod uulgo Belzoi nuncupatur,Laferpitineruditiores ab arborelaferis dicunt.cioe,Quado brufciano i corpi mor 
ti mettononel fuoco ogni forte d’odori,cioe legno Aloe,ey quella fpetie d'albero, della gomma delquale fi genera quello 
snguento,che fî chiama Belzoino,ey che i piu dotti dall'albero del Lafero;chelo producelochiamano Laferpitio.ilche 
dichiarò eglianchorad.xitij.cap.del medelimolibro;cofidicendo: RitrouamoinBangella città d'india afsai mercanti chri 
fliani,che uenivano da una città chiamata(come loro dicenano)Sarnau, Portanano coftoro quiui,come duna fiera,affai drap 
pidifeta,et legni odoriferid'aloe,et di Lafero;ilquale e quello;che produce quella gomma,che uolgarmete chiamano Bel 
giorno. Manifeftollo piu oltre à.xix.c4p.del predetto libro;parlado delle cofe dell’ifola Sumatra;cofi dicedo. Vedelî qui 
wi il Lafero,ilqualgenera quella gomma,che fî chiama Laferpitio,et uolgarmente Belgioino.&t però parmi,che conclude 
sre fipoRa,chefiail Belgioinofelettiffimo liguore del Lafero Cirendico,et che È Affa fetida fia quello di Media,etdi Soria, 
falfificato con aRsi Sagapeno , come dice Diofcoride . Del che da manifefto inditioit faper noi,che per via d’ Aleftandria 
ficiportal'Afafetidadi media,et di Soria. ingannafi coloro,chetra le (petie dell’ Afsa,ne pongono una di dolce:peroche TI 
di quefta nonfî ritrowa chi ne faccia tragli antichi particolare mentione,eccetto fe non uolefsero coftoro intendere del Bel 
gioino,per hauer detto Diofcoride efsere al gufto foaue. Et però del tutto è dannabile l'opinione di coloro,che per l Afsa 
dolce prendonoil fucchio della Regolitia douedo torre il Belgioino, Scrifse del Laferpitio Galeno al. viij.delle faculta' de 
Semplici,cofî dicedo. iL liquore del Lafero e calidifsimo,etfono fortemete anchora le fue frondi calde,il fufto,etlaradice;ma 
gutte quefte cofe fono di piu uétofa natura,et imperò piumalageuoli dadigerire;nondimeno applicate di fuore fono piu effi 
caci,et piu ditutte il liquore,ilquale ba in fe uirtu potète di tirare,et di mollificare anchora le pofteme dure per î tempera 


Imenti gia detti, 
Del Sagapeno. Cap.bocxix, 


===3 L Sagapenoè liquore d'una herba ferulacea ; che nafce in Media.L'ottimo e il 

| cra(parente ,roffo di fuore, bianco di dentro,con non fo ched’odore mezzano 
4 E era'l lafero, e'lgalbano,&al gufto acuto.Gioua à i dolori di petto, & del cofta- 
N coyalla tolle vecchia, i rotti, è gli fpalimati; mondifica il polmone sr a i grofli 
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258 LIBRO 


MUTE A humori. Dalfi al mafcaduco,allo (palimo,che chiamano opithotono, &À i difetti di mel 


za: fimilmenteualebeuto a paralitici,al freddo, & alle febri, che non fono continue: meta 
reliutilmente ne gli unguenti.Beuto conacqua melata provoca i meftrui, ma ammazzale 
creature nella madrice:X beuto con uino gioua à i morfi delle ferpi.Odorato cò aceto tifue 
glia leftrangolate dalla madrice:leua uia le cicatrici lecaligini,ledebolezze,& le fuffiulioni 
degliocchi. Rifoluelicomeil tafero,conruta,con acqua, con mandole amare, ò con mele, 
ouero con pane,chefia caldo, 
Hiamafî uo!garmente il Sagapenonelle Spetiarie Serapeno, doue quantunque di quello,che fî fofiftica con aliri 
C mefcugli digomme,fi ritrowi affai;nondimeno fe neuende d Vinetia à chi benlo paga,non poco dell’elettifimo, 
Nufconodi tépi noftri le ferule,che lo pducono, anchorain Italia, ex mafime in Puglia, d'onde s'e giacominciato 
d portare,quantunque in bontd fia egli molto inferiore al Leuantino. Pongono gli Arabici il Sagapeno tra gli femplti 
folutiui,laqual proprietà,per quanto fe ne uede,non cognobbero i Greci, es impero diceua Mefue. Il Sagapeno folue j 
gro/]i,&y uifcofi bumori,&y la flemma groffa,cy l'acqua gialla. ' cofafua propria di mondificare il ceruello,i nerui,er 
di tirare le materie di quelli,ey di conferirea i loro difetti frigidi,come dolori antichi di tefta,em igranee, mal caduco,uet 
tigini,paralifta,tortura di bocca, cr 6 di quelle cofe,che moltofon ualide per mondificare lematerte,che fono nel perto,er 
maffime quando fibee in acqua d'enola,ouero di ruta, er conferifce a' i fuoi dolori,cy parimente a' quelli del coftato. impia 
firato,&3 tolta di dentro gioua ala toffe uecchia,& trettura di fiato, er è medicina grande per l'hidropifta,ey propriaa 
mente infteme con doppio pefo di Mirabolani citrini.B in quefti cafimirabileimbeuto,co nutrito come s'è detto di fopra. 
Impiaftrato con fucchio di Cappari,et con aceto,rifotue le durezze, cy le gomme delle giunture Imbeuto,ey nutrito con 
fucchio di ruta,cv confieled’augellirapaci,conferifce a coloro,c bannola nifta fcura,ere medicina grande all'acqua,che 
di/cende ne gli occhi, maffime facendofene collirio, impiaftrafi con aceto infugli orzoli delle palpebre. Gioua appli= 
catotome fi uoglia,a idolori dellegiuntures peroche e eg't molta potente in eradicre le materie loro, guantungue fieno 
nelle anche,ey altri profondiffimi luoghi, Beuto,oueromefonei crifteri giou1a'i dalori colici frigidi,cy uentoji;prowo=. 
cai mefirui,co ammazzale creature tanto applicato di fotto alla natura,quantotolto per bocca. Vale a‘ idalori,ey alle 
prefocationi della madricesnuoce nondimendallo ftomacho,mafico rregge quefta nocumentoincorporandolo con maftici, 
ocon fpicaFecedel Sagapenomentione Galeno al.yiij.delle faculta de fempliai,cofî dicendo. 1il Sagapeno c un liquore ca 
lido, compofto di fottili parti,come gli altri liquori,ma ha alquanto dell’afferfiuo,con ilquale mondifica, ey ajfottiglia 
le cicatrici de gli occhi,ex oltre a'cionone trifto medicamento alle fuffufioni de glvocchi,ex debolezze del uedere , che 


Ce 


procedono dagrofii bumori. Mala pianta,donde diftilta,fimile alla ferula,é del tutto inutile, 
Dell'Euphorbio, © ©» Cap.xc. 


O Euphorbio è unoalbero di Libia di fpetie di ferula,ilqual fi ritrotra nel mon 
te Tmolo di Mauritania.E' pianta piena d’acutiffimo fucchio,dal cui orandilé 
{fmo feruorefpauriti gli habitatori di quel paefe.leganonelricerlo intorno all’al 
nerarziZià Dero uentri di pecora ben lauati,& pofcia con lancie pertugiano di fopra.il.tron 
codell’albero,dalla qual piaga, come d'un uaforotto, efcefubito un copiofo liquore, che fe 
he fcende in quei uentri,comeche per l’impeto del primo efcirefe ne fparga dell'altro per ter 
ra.B cotaleliquoredi duefpetie uno cioè, cherifplende comelafarcocolla,della groflezza 
d’unorobo:& l'altro,che fi condenfa in quei uentri,di coloredi uetro. Debbeli eleggere il 
trafparente,&l'acuto,Contrafaffi con farcocolla,& con colla:ma l'efi perimento diconofce?. 
reilfrodo è ueramentemalageuole:percioche per riten ereegli, quantunque lesgierimente 
fi gufti,la bocca lungamente accefa,pare che-cio,che fi oufta, fia Euphorbio. Fu ritrovato 
FEuphorbio al tempodi luba re di Libia.Ha il liquorewirtu di fcaldare:rifolue unto le ff? 
fulionide gli occhi: Beuto brufcia tutto il giorno, però per la fua acutezza fi debbè fem 
preincorporare con mele,ouero coni colliri:gioua beuto in alcuna beuanda odorifera allé 
fciatiche.Fa inunfol giorno fquamare l'oifa:ma bifogna nell’applicarlo difenderela carne, 
chericuoprel’offa,con pezze, cuero conceroti, Differo alcuni,che niente patifcono coloro, 
che fon morduti dalle (erpi,fe (i gli taglia fa codenna della fefta fino all'oflo,& empiali po4. 
fcia la piaga d’Euphorbio pelto,& cufciafi la ferita, I 
One da dubitare, chenonfiail'uero Euphorbio quello,che comunemente è in ufo nellespetizrie ; per il manififto 
N° inditio,che nedail fuo acutiffimo fapore, per logualemal uolentieri gli Spetiali lo peftano:imperoche quanttigue 
nel peftarlo fî ferrino beniffimoilnafo,ex-la bacci; è nondimeno tanto fottile , ev acuto,che penetrando mnfieme: 
cos Faris nelle nari del nafo,ui induce uno infopportabile ardore,ilqualemalageuolmentefifpegne, quantungue wi fi ria 
medij con cfficacifiumi medicametifrigidi, Dalche ammaeftrati i prudenti fpetiali fe'L fanno peftare da i facchim, 0 da altre 
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perfone uili ei meccanicheseffendo però prima certiffimi d'eRere da coloro, che lo peftano,molte uolte maladetti. Et però 
moné marauigliafe coloro,chelo ricolgono frefco dall’albero,ftanno lontani dal fuo feruentiftimo fumo. Ritrowollo(come 
dice anchor Plinio)luba Re di Libia nel mote Atlante di LÀ dalle colone d'Rercole,et chiamollo Euphorbia dal nome del 
fuo medico,fratello d’ Antonio Mufa medico di Cefare Agufto.Galeno,ey Diofcoride non fcriffero c'bauefe Peuphorbio 
wirtu folutiua,1lche molto bene conobbero da por Aetio,e9 Attuario,liquali cofi ne fcriflero concordeuolmete dicendo, 
&Eubhorbiofolue la flemma per difottoymaa piu anchora l'acqua. E‘acutiffimo piu d'ogni altra cofa,che fi conofca,et,ar 
dentiffinto,et però fidaegli d coloro,c'hasno î dolori colici,e'lcorpo infrigidito,ma conturba gii altri grandemente, er 
fa gran fete. Metteficoneffo qualche feme aromatico: dafiene tre oholi con acqua melata,quantunque fia bomffimo torlo 
gin pillole conmele cotto Connobbe fimilmente Pauolo Eginetala uirtu fua folutiua: percioche nel Itbro.vij. (quantunque 
tragli femplici non ne facefe mentione)d.itij. capitoti connumerò l'Euphorbio trà le medicine che fo nono l’acqua, ey la 
flema. Scrifene fimilmente Mefue tra li fuoi femplici folutui,cofî dicendo. L'Eupborbio e una gomma,che eccede tistte lal 
tre in fcaldare,ey aff ottigliare,E calido,c> fecco nel quarto grado,aduftiuo,rubificativo,penetratiuo,afferfiuo, ecoria= 
tiuo, ey di quelle cofe,che operano con fatica, co” anguftia grande, ©S che conducono altrui in fincopi,cy fudore frigido, 

Muoce per Lafua eftrema calidità alfegato,co allo ftomacho, ey percio fi coftuma di darlo con cofe,che ripercuotino la 

fua acuità. Solue la flemmagroffa,cy uifcofa dai luoghi profondi del corpo,& mondifica le wacuità delle giunture da i 

groffibumori,cx malageuoti da eradicaresnelche non haegh ueramente pari. Mondificai nerui,&v confuma l’humidit, 

che foneincarcerate,crimbibite in quelli. Vinto con oglio dicherijconferifce mirabilmente all’infirmità frigide de iner= 

ui;come paralifia,tortura,fpafi ino, tremore, fiupore.V ale applicato di fuore a' i dolori frigidi,et uentofi del fezato, eg 

dellamelza -fa ftarnutare gagliardamente.Vnto alle parti pofteriori del capo conferifce di lethargici, cy a gli fimemo= 

siati.E') Euphorbio di quelle cofe,che foluono l’acqua de gl’hidropia. Dafene da uno fino a'tre carati, ex impero diceua 

mo Serapione, Rafis,er Auicenna,chetre dramme d’Buphorbio ammazzano chi lo bee,in termine di tre giorni,corroa 

dendo lo ftomacho,er le budella. Conferuafi fecondo Mefue)buono per quattro anni. Quello, che non pafsa uno anno, 

per la luamoltaacuita' non è daufare. Serbafi nel miglio,nelle faue,<x* nelle lenticchie. Scrufene Galenoal. vij.delle facule 

ta' defemplici una fola rig4,cofi dicendo. è’ l’Eupborbio compofto di parti fottili.Ha uirtu cauftica, 9 combuftina, fin 

anile 4 gli altri liquori. 


Del Galbano. Cap.xci. 


:L Galbanoéunliquore d'una ferula,chenafcein Soria,ilquale chiamano alcu. 

ni Metopio. Lodali il granellofo,e'l fincero ,fimile all’incenfo,graflo, non le- € 
È gnofo,che habbiafeco alquanto del fino feme,& de i frammenti della ferula, di 
EU graueodore,non troppo humido,ne troppo (ecco.Falfificaficon faua infranta, 
conragia,& con ammoniaco.Ha il Galbano uirtu calida combuftiua,& refolutiua. Appli 
cato;ouero fumentato perle patti di fotto prouota fmeftrui, & parimente il parto: unto 
con aceto, & nitro fpegneletentigini. Inghiottifcelì per la tofe vecchia, per difetti del rifpira 
rei gliafmatici, di rotti &à gli fpafimati. Beuto con tino, & mirrha ripugna altoflico:pre- 

fo nel medefimo modo fa partorire lecreature,che fon morte.Im pia@trafi in fu i dolori del 
coftato,& in fui forencoli: rifueglia odoratocoloro,checafcano dal mal caduco, le ftran- 
volate dalla madriee,& coloro,che patifconoteuertigi ni.Caccia via brufciato in fu icarbo 

mi conil firo cattivo odoretutti gli animali velenofi,ne fafcia mordere da loro coloro, che fe 
mungono. Ammazzale ferpiincorporato con oglio,& fphondilo, & meffogli d’intorno: 
initigai dolori de i denti mefloui d’intorno , ouero nelle cauerneloro. Credefi che gioui a 
prouocarel'orina ritenuta. R.ifoluefi perl’ufo delle beuande con mandole amare, con ac- D 
qua,ò conruta,ò con pan caldo,ò con acqua melata: altrimenti con opio,rame brufciato,ò 
conliquidofiele.Seuorraipurgare il Galbano,mettilo in l'acqua, chebolla:imperoche co- 
mefara egli liquefarto,le fireimmonditie notarannodi fopra, lequali facilmente fepararai 
inqueftomodo.Sofpendafi il Galbano legato inuna tela netta, & rada in un uafo di ter- 
ra, cuero di rame, di modo che nontocchi il fondo, & dipoî ben coperto fi metta fl ua- 
fo in acqua, che bolla: & cofi il fincero fatto liquido fene colara fuore el legnofo refta- 
raferrato nella tela, | 





Vantunque il uero,<3 perfetto Galbano firitroui in piu fondachi,es [petiarie di Vinetia,tenuto piuper un paz 

Q rigone,che per uenderesnondimeno quello,che per la piu parte $° ufa nelle Spetiaric,poco corrifponde alle buoa 

ne parti,che attribuifce Diofcoride al fincero,per eRer non folamente fofifticato ; ma tutto ripieno di ftecchi, 

faRi,cxmille altri mefcugli. Et però debbonoi diligenti S petiali cercare d'hauer fempre del fincero,ilqualefe purnonris 

fronano;parghinlo abueno nel modo;chegl'infegna Diofcoriderimperoche cofigran parte fene puo 7 di quelle con 
Lt) 
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A feschelo fulfificano, e» covrompono. Scrifte del Galbano Galenoal.viij. delle faculti de femplici , cofì dicendo Galbda 


D 


no € liquore d'una pianta di fpetie di Ferula. Ha uirtudi digerire,cy di mollificare, E‘ calido nel prencipio del terzo ora 
dine,ouero nella fine del fecondo, ex fecco nel principio di quefto, 


DellAtmoniaco, C ap.xcij. 


=O Ammoniaco è liquore d’una ferula,che nafcein Libia apprefo è Cirene:a 
fsi cui pianta infiemeconla radice chiamano A gafyIli. Commendafi il bencolo, 
“#23 rito, minuto di granella come incenfo,denfo , fincero, d’odore uguale al calo 
i reo,algufto amaro,non fporco,& che nonhabbia mefcugli ne di legno ne di 
fafti.Chiamano il cofî fatto thraufima, cioè sbriciolatura:& phirama quello,c'ha della terra, 
& di fafli. Nafcein Libia appreffo all’oracolo di Gioue Ammonio, diftillando fuoreil li 
quore da uno albero di ferula. Mollifica ll Ammoniaco, tira, & fcalda:rifolue i tumori,&le 
durezze.Soluebeuto il corpo:fa partorire.R.ifoluela melza beuto con aceto al pelo d'una 
dramma:guarifce i dolori delle giunture,& le fciatiche : aita gli &rerti di petto, gli almmatici, 
coloro,c'hinoilmalcaduco,& gliempimachi lambendofi con mele, ò beédofi confucchio 
di ptifana.Faorinare il fangue:leua uia l’albugini de gli occhi,& lenifcela ruuidezzadelle 
palpebre. Trito con aceto,& ap plichensiiiiii ledurezze del fegaro,& della melzailma 
piaftrato con mele,ouero con pece,rifoluet tufi,che fi congelano nellegiunture. E‘utileun 
gendofene infieme con nitro,aceto,& oglio ligultrino, in uece di quei medicamenti, che lì 
chiamano acopi, per le laffitudini, & per le fciatiche. of i 
Hiamafi queftoliquore uolgarmente nelle Spetiarie Armoniaco , delquale parmi,che poco di quello, ch'égranel 
C lofofimile all’incenfo,firitrowi:tmperoche tutto quello,che per l’ufo della Medicina bo uedutoto nelle Spetiarie, 
eammaftato infieme come laragia,ne ui mancano demefcugli de i fafti,et de gli frecchi. Etperò lî puo ageuolmete 
dire,che’ Lcofî fattofiail manco buono chiamato da Diofcoride Phir ama,delquale fcriffe medelîmamente Plinio al.xxitif. 
capitolo del.xij.libro,cofi dicendo, DiftillalAphrica,ch'e fotto all'ethiopia,netle fue arene l'Ammoniaco liquore cofì 
chiamato dall’oracolo di Gioue Ammonio,appreRo alguale nafcono glialberichiamati metopij,da cui diftitla d mododi 
ragia,ouero di gomma, Enne di due fpetie,uno cioe piueccellente chiamato Thraufma,fimile all'incenfoex Paliro grafso, 
& ragiofo,ilqual chiamano Phirama, vfaronlo gli antichi,come fi uede per Pauolo Egineta,ne1 profumi,€ ne gli odor 
ramenti,che fi faceuano nei facrificij loro,cy* però e dapenfare,che per tale effetto adoperafserofempre il migliore, ciot 
di quella prima fpetie,granellofo fimile all’incenfo. Delche da manifefto inditio quello,che fi legge net medicamenti, do 
ue entral'Ammoniaco,apprefso d Payolo Egineta,cy Aetio,per chiamarlo fempre loro Ammoniaco thimiama, comed 
dire Ammontaco eletto. Scrifse dell’ Ammoniaco Galenoal.vi.delle faculta dei femplici cofî dicendo. L’ Ammoniacoè lia 
quore d'unacerta ferula,ilquale ba intenfa faculta' di mollificare,di modo che rifoluei tufi,che fi generano nelle giunti 
re,fana le durezze dellamelza;eo rifolue le fcrofdle, "oa 


SR Della Sarcocolla. Cap.xciij, 
è e A Sarcocolla èunliquore d'albero di Perfia fimilealla manna dell’incenfo,di 
6} colore roffigno,&al gufto amaro.Saldale ferite: prohibifcei fluffî,che fcendo- 
2224 no à gli occhi: mertelinegl’'impiaftri.Falfificafi con gomma. | 


Stato chiamato quefto liquore Sarcocolla da i Greci,che altro non unol dire,che colla da carne , perconfolidir 

E eglimarauigliofamente le ferite,co parimente l’ulcere. Portafene ànoi di buond,er di contrafatta anchora af 
(come hautimo detto di fopradi piu altri liquori, ex comme d’alberi)con gomma Arabica, cx altre gomme, Al 

che pofiono molto bene ouuiarei diligenti Spetiali,guftandola; percioche quella,che non è amara, fulfificata,ey corrotta: 
Plinio alli.xi.capitoli del.xtij, ltbro,lodò per la migliore la bianca, cofî dicendo. Faffi della Sarcocolla(cofi fî chiama l’albe 
ro)una gomma d i dipintori,c 4 i medici conueneyolefimile allamannadell’incenfo,cy imperò € migliore labianca;che 
la roffa.Oltre di quefto nonritrouo io alcuno de gli antichi,ne dei moderni Greci,che conofcefe eRere. la.Sarcocolla folua 
tiua,c ome fcriuono,e5 hanno conofciuto gli Arabi,cr imperò (criuendone Mefue tra i fuoi femplici folutiui,diceua.Sola 
ue la Sarcocolla la flemma cruda, cy parimente i groffi bumori,cy propriamente quelli, che fono nelle giunture,cy nels 
l'anche. Mondifica il ceruello,i nerui,e’l polmone:conferifce alla toffe,et all’afma. E‘ di quelle cofe,che giouanodi uecchi, 
es proprio flemmatici: fa il fuo ufo diuentar caluo. &\medicina eccellente per gl’impedimenti de gliocchi,nutrita per a 
que giorni in unafcudellauetriata con Latte d’afina , infondendogli però ogni giorno fopranuouolatte. Le tafte bagnate 
nell'acqua melata, eo inuolte pofcia nellapoluere della Sarcocolla,co mefte nell’orecchie,chemenano,ui quarifce l'ulces 
re.E\ medicima eccellentiffima per le ferite frefche, co ulcere wecchie: percioche ella le mondifica, l’incarna, es le fald, 
per efer quefta fua propria operatione.Solue tardi,ey conturba coloro,c hanno dominio dicholera nello ftomache:@ 
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amperò 4coftoro non cinmodo alcuno da dare. Aumentafi la virtufuafolutiua aggiungendo con ela gengeno,er carda= 
momo. Scriftene breuemente Galeno al.yiij.delle facultà deifemplici,cofî dicendo. La Sarcocolla e un liquore d'un ala 
bero di Perfia,cr bauirtu miftadi fiffanza uifcofa, cy un poca d'amaritudine , &yimperò difecca fenza mordere , &r 
puo benifimofaldare le ferite. 


Del Glaucio. E” ap. Xentij. I 


== L Glaucio èun fixcchio d'una herba,che nafce in Hierapoli di Soria:le cui fron- 















STE 


= di fonquafi fimili al papavero cornuto,ma però piu orafle, fparfe per terra, di 
SPA malo odore,& al gufto amare.E' quelta piata tutta piena di fucchio giallo. Scal 
E=< “vi dano gli habitatori fe fue frondi mettendole in uafi di terra ne i forni mezzi cal 
di fino che tranfilchino,& pofcia le peltano,& ne fpriemono il fucchio, Il cui ufo, perefler 
egli frigido,uale da principio nei difetti de gli occhi. 
Hiamafiil Glaucio arabicamente da gli Spetiali,cy dalla piu parte de i Medici Memithe per bauerlo cofî chias 
Citato Serapione,cs* Auicenna,<o* per quanto fi pofsa confîderare per le note dategli da Diofcoride,cy fimilmen Bs 
ì te da Serapione,quello,che comunemente cinufo,corrifponde ueramente affsi bene al uero : percioche oltre ala 
P'efsere ftato piu uolte iperimentato per rimedio falutifero de gli occhise di fuoreroffigno,ey di dentro giallo, erat gus 
floamaro, cr di faffidiofo odore. Maé d'uuertire,che in Serapione oltre al capitolo proprio del Memithe uero Glaucio 
de iGreci,fi legge al capitolo della Curcima,che la chelidonia minore fi chiama Menuthe.1lche ageuolmente fi puo cons 
prendere effer errore dell’interprete:1 mperoche Diofcoride,di cui authorità parla in quel luogo Serapione,rton fa alcu 
ma mentione di Glaucio , delquale feriuendo Galeno al.vi delle facultà dei femplici,cofi diceua. Il Glaucio riftrigne con 
faftidio; ma rinfrefca cofualorofamente, che fpelso efso folo cura l'erifipele,chenon fono troppo grandi. E' compofto di 
berréa,et acqueafuftanza,luna,et l'altra frigida;ma non peròtroppo.Etperò fi puoegli raffembrare all'acqua di fontana. 


Della Xilocolla cioè Colla di carniccio. Cap.xev. 
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=== A eccellentiffima colla,faquale chiamano alcuni Colla da legno, &altri colla di 
z2-feai toro, è quella,che delle cuoia di toro fi fa in Rhodi,bianca, & tranfparente: pet- 

| Ea cioche la nera è manco buona. Disfatta la Colla nell’aceto guarifce la rogna, & Cc 
PI l'impetigini:rifoluta nell'acqua calda, & meffa fopra alle cotture del fuoco , non 
vilafcialeuareleuifcighe.Intenerita con mele,X aceto gioua alle ferite. 


Della Colla di pefce. Cap.xevi. 


STR A Colla di pefce è il uentre d'un pefcedi (chiatta di Balena.Lodafì la piubian- 
I NIG & ca che Gi porta di Ponto,afpretta,ma non però molto ruuida, & quella che pre- 
È ve DI ftofi dista E' utile ne gl'impiaftri, nei medicamenti del capo,& della fcabbia,&{ 
2 TA in quelti,che fi fanno per difendere le grinze della pelle della faccia. I 


4 (1 
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A Collatanto di Carniccio,quanto di Pefce, e notifsima d ciafcuno, 3 imperò non ricercano altra diceria, Dì 

L  queftenonnelafcio alcuna memoria Galeno ne ifuoi libri delle facultà de femplici, ma ben di quella che per ina 

__ ollareilibrifi fadi fiordi farina,ex” falamuoia,lodandola per maturareinogni luogo delcorpo. Di quella dei 
pefci fece mentione Paulo Egineta; na non però altro di piune diffe,che fe ne diceffe Diofcoride, 













Del V’ifchio. Cap.xcvij, 

sea O ottimo Vifchio è quello,che è frefco,nuovo,di dentro di colore di porro, di 
“#05! fuori rolfigno, & chenonha nedell'afpro,ne del fembolofo. Fafli di certi acini 
chenafcono in fu lequercie da certa piata,che ha le frondi fimili al boffo.Peftanfi 
> gliacini,& lauanfi,& pofcia ficuocono nell'acqua. Sono di quelli,che lo fanno 
mafticidoli Generali anchora in fui meli,in firi peri,&in molti altri alberi. Trouafi oltra 
di quefto in alcune radici d’alborfcelli. Mollifica il Vifchio ,rifolue, & cava ; matura le 
pofteme, che uengono dopo alle orecchie, i tubercoli ,& tutte l'altre polteme con ra - 
gia, &:cera Sana le epinittide applicato in una faldeletta, Mollifica applicato infieme 
con'incenfo l'ulcere vecchie, & le maligne pofteme. Cotto con calcina, ouero con quella 
pietra che fi dimanda gagate, oueroalia, & impialtrato {minuifce lamelza : Wo ti fu 
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262 ; LIBRO 


A l'unghiecorrotte con orpimento cuero fandaracale ftirpauia, Incorporato con calcina, 
—_— & fecciadi vino diuenta piu ualorofo. I 
Aftil Vifchio,ilquale uolgarmente chiamiamo in Thofcana Pania,per diuerfe uie, quantunque il uero,ey piund 
F turalefiaquello,chefichiamaQuercino,di cui principalmente intende Diofcoride.Di quefto adutgue primami 
te parlando,dico,che copia grandiftima oltre d quello,che infui peri, cx infuimelinafcedi niuno ualore.fenetia 
grouain fu le quercie,in fui cerri,eo in fu gli elici,nelle maremme noftre di Siena,doue la comunità affittano grandifime 
felue d coloro,che loricolgono,g3 che lo riducono con cuocerlo,batterlo,cy lauarlo in perfettione, Nafcene anchoraà 
noi (quantunque folamente dicefSe nafcere il Vifchio Plinio in [u cerri,quercie,elicifufcini faluatichi,terebinthi,pini,cp 
abeti ) afaiinfui caftagni affai buono,ex parimente in fui peri,cx meli domeftichi,ex faluatichi,fe ben del tutto € ripua 
tato inutile.In Thofcana e ueramente il Vifchio,oltre alpiacere,che fene caua di pigliare coneRo moltitudine ineftimabile 
di tordi,ey altri uccelline i bofchetti,molto neceRario perle uignestmperoche i bruchi nel fbuntare de gli occhi lorotuta 
ti fe limangiarebbero,fe noncircondafferoinoftri lauoratori tuttii piedi delle uigne col uifchiod cui nel falire per lapian 
ta fu di terra quefti peftiferi animali nimichi d'un tanto eccellente | iquore,meritamente rimangono auiluppati,e3 impen 
rònone da marduigliarfi,che lanatura habbi fatto il paefe noftro abondantiffimo di Vifchio,fapendo bene ella quanto per 
tal pefte ne fuRe neceffario. Pafconfî di Vifchio,cioe de i fuoi acini,le tordele, dal cui fferco pieno anchora di feme,che refta 
fopraglialberi,doue aloggiano,er fi riparano, nafce pofcia la pianta,che lo produce, Et imperò diceua Plauto,che itora 
di fi cacano Lamorte. Diceua Plinio all'ultimo capitolo del, xvi, libro. IL Vifchio non nafce fe non in fu gli alberi,ne ui na 
fee per feminaruelo,ma folamente dello ferco de i tordi,ex dei colombi faluatichi,che fe lo mangiano, per effer fua natta 
radinonnafcere,feprimanonfimatura nel uentre de gli augelli. Di quello,chenafce nei Pini,co negli Abeti,ilquale(fe 
condo Plinio)fi chiama in euboeastelin,et in Arcadia Hiphear,fene uede copianei bofchi dellavalle Anania abondantifa 
fimidi tali alberi, due feinpre quando ematuro, fi ueggonoinfinite tordele, ma è anchora quelto,per quanto l'efperien 
. zam’badimoftrato,dipocoualore,come quella dei peri, cy" de i meli:imperoche nel cuocerlo, batterlo, lanarlo perde 
ogni neruo,et ogni tenacità Oltre a cio fafitil Vijchio dei febeftenliquali chiamano è greci mixa,come dicémo di fopra 
nel primo libro parlando di tal frutto,ey quefto equello che fi porta per la maggior parte per tutta Lombardia da Vin 
netia,a[fai però menoualorofo per uccellare,cy per ogni altra effetto, del noftro di Thofcana, Faffene delle corteccie dll 
radici dell’ A grifolio, ey parimente di quel picciolo alborfcello chiamato Lantana,es în la ualle Anania En tifcle, ilguas 
le fi perifo effere incognito a' gli antichi il Ruellio;non hauendo nedutosche da Theophra ftoa.xviîj.capitoli del.ij, libro 
fî chiama Fluida, Produce quefto le fue frondi fimili a quelle dell’olmo,ma piu grofe,piucorte, cx piu pelofe, Hai remi. 
molto arrendeuoli,nella cui cima e unaombrella di fiori biichi,da iqualifi generano certi grani ftiacciati come lenticchie, 
alquantonel primonafcimento uerdi,nel procefforoffi,ex nell'ultima maturità neri,co teneri, dolci di fapore,cx lenia 
tiui del corpo, Tolgono coloro,che di quefti alberi fannoil Vifchia lefcorze di quefteradici,cofepelifconle in terrain Iua 
ghi bumidi tra le frondi de iloro alberi,ex quiui le lafciano putrefare alquanto tempo,er pofciale cauano, ey le peftina 
inuna pila tanto,che diuentano benifstimo uifcofe,et pofcia le lauano all'acqua corrente dalle fueimmonditie. In queftome 
defimo modo fe ne fa anchora dalle radici dell’1bifco,ilquale noi chiamiamo altea,c:* maluanifco. Hanno alcuni per fegres 
todarei rami del Vifchio quercinoin poluere,per il mal caduco,con ilquale efperimento dicono efferfene affai liberati, Fe 
ce del Vifchio mentione Galeno al. vi. delle facultà de i femplici,cofî dicendo.11 Vifchioe compofto di pur afsai fuftanza 
derea, co acquea,” di pochifiima terrea:imperoche lafua acutezza trapaBa l’amaritudine, Vedefî per quefto,che l’effré 
tocorrifponde allafuftanzaper tirare egli glihomoridal profondo, cy non folamente i fottilimai groffi anchora,raa 
refacendoli, c digerendoli . hug 


Dell Abarine, Cap, XCViH}, 
A Aparinecrefce con molti piccioli rami ,afpri, & quadrati ; ha le fire frondi 
compartite per interualli intorno intorno al fufto à modo di ruota come la rube 
bia:produceil fior bianco,il femetondo,duro,bianco,concauo in mezzo amo 
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SAY 
28 do d'uno ombilico, ueftito d’una tenace ruwidezza. Vfano l’Aparine i paftori 
inuecedì colatoio per cauar fuore i peli del latte.Il fircchio del feme del fufto, & delle frone 
di, è ualorofo beuto contra à imorfi delle uipere, & diquei ragni, che fì chiamano pha- 
langi : medica î dolori delle orecchie diftillatoui dentro. L’herba trita con fogna, & ime 
piaftrata rifoluele ferofole. 
Aparinenafce per tutto,co maffimetra le lenticchie,come al.viij.capo del.viij.libro viferifce Theophrafto,®" 
L' chiamanlamolti,per produrreella le frondi lunghette attorno attorno al fufta a' modo d'una rotella di fperone, 
Speronella.E' molto ruuidi,cy però quido è matura;s' appicca tenacifsimamete alle uefti.Vfano alcuni ilfuo fue 
chio con non poco fuccefso a faldare le ferite frefche della carne:, &x parimente a riftrignere le fetole de i capitelli delle 
poppe.Fecene breuemente mentione Galeno al.vi.delle faculta' de ifemplici, cofì dicendo +1,” Aparine € poco afer find, 
“poco difeccatiza, Hain fe alquanto del fottile, «=». , i ag 

































“DEB:R:Z O. 2,63 
Dell''Aliffo. Cap. xcix. A 


====""0 Alifoè picciola pianta, ruuidetta, con frondi ritonde, appreflo alle quali è 
= il frurto,che fi rafembra à doppi fcudetti,nel quale dentro il feme alquanto lar- 
a 2 cornafcenei monti X inluoghiafpri. Lafuadicottione beuta ferma il finghoz 
# e zo, che non è con febre. Il medelimo fa tenendolil’herba in mano ,ouero odo- 
randofi. Trita conmelefpegne le macole della pelle della faccia, & parimente le lentigini. 
Credefi che peltandofi,& mettendofi neicibi gioui alla rabbia de cani,& che attaccata per 
lecafe fia falutifera:& credefi,chela fiabuonorimedio tanto ne gli huomini, quanto negli 
animali contraalle fafcinationi.Legata in tela rofla al collo al beltiame difcaccia uia le ma 
latcie di quelli. hi i S 
Alifo per quanto fi leggein Pliniod.xi,cap.del.xxitij.libro none altro,che quella pianta chiamata da noi uol= 
L’ garmenteRubbiaminore,pereferella(dall'hauereiramialquanto piu fotti, le frondi piu picciole în fuore) 
deltutto fîmile allarubbia,del che damanifefto inditio cofî dicendo. L’Erithrodano,ilqual noi chiamiamo rubbiaz 
con laquale fitingono le lane, ey fi concianole pelli, prowoca l’orina.Beuta con acqua melata fana iltrabocco di fiele, B 
impiaftratacon aceto le uolatiche. Prouocano laradice, el feme i meftrui, riftagnano il corpo, & rifoluono le pojteme, 
E'da quefta pianta non in altro diffimile quella,che chiamiamo Aliffo,chenell’hauere ella le frondi,cy irami piu piccio= 
li.HLaffi prefotal nome per nontafciar uenire,ne diventare rabbiofi coloro, che fono ftati morduti da icani palio fi. Del 
che darebbe qualche inditio lhauerla Diofcoride difatto meffa dopo l’ Alfine, laquale raffembrò egli alla rubbia, fe le 
fembianze, co i lineamenti ui corrifpondeffero: imperoche l'Alifo ferito da Diofcoride ha le frondi tonde, el frutto 
fimile d doppi feudetti,nel quale e dentro un feme targhetto, ilche in modo alcuno fî uede nella nostra rubbia minore, 
Oltre à cioreftone molto piu confufo udendo dire Aetio, Dicono alcuni,che l'Alifsoe quella herba,lagual chiamano Side= 
rite heraclea, luqualnafce p tutto apprefsod gli argini delle uie: \mperoche quefta non alla rubbia, maquafi a quell, 
che uolgarmente fichiama Roberta fi rafsomiglia,come al fuo proprio capitolo diremo 4 pieno nel feguente libro, Et 
però uedendo dell’ Alifsotante uarie opinioni, ey hiftorie, parmi, che diffial cofa fia l'affermare qual pianta fi pofsa per 
PAlifso ueromo®rarein italia. Vuole il Ruellio,che lo ferito da Diofcoride fia quell’herba, che fî chiama canape falm 
patico,laquale quanto figlirafsembri lafcio per non fempre corregere altrui,nel giuditio di coloro, che fanno la profefa 
fione dei femplici, Fece dell’ Alifso memoria Galeno al. vi, delle facolta de femplici cofi dicendo. E ftata quefta pianta , 
chiamata Alifso per giouare ellamarauigliofamente a' coloro,che fono ftatimorduti daicani rabbiofi: percioche baelli 
fpefse uolte fanati di coloro,che gia erano diuentati rabbiofi.1Iche fa ella per fua proprietà, laquale operatione, come 
piuuolte e fato detto,non fi conofce per ragione alcuna, ma folo per efperienza, \lche ifperimentandofi fi conofce ha= 
gier PAlifso wirtu mediocremente fecca, co digeftiua, cy con quefte alquanto dell'afterliuo; con ilche fpegne ella, & 
caccia nia le uolatiche , 





Dell’ Afclepiade. Cap.c. 


zx A Afclepiade producei fuoiramifunghi,ne quali fono le frondi, che fi raflem 
3° brano all'hedera,ma lunghette: leradici fortili,copiofe,& odorate: ha il fuo fiore 
Sodoregraue: il feme firafflembra à quello della fecuridica: nafce nei monti, Lera 
d) 27% dici beutecon uino feuano i dolori del corpo, & uagliono parimenteà i morti 
delle ferpi.Impiaftranfile frondi,contra lemaligne ulcere della natura delle donne, X pa- 
ellepoppeloro. I 
=»; osti errino coloro, chetolgono per PAfclepiade,laqual diffe Diofcoride, cv parimente Plinio Ty 
P_nafcereneimonti, quell'herba, che con frondi ritonde,er rade,ruuide,co per intorno non troppo minutamente 
intagliate, attaccate per lungo picciuolo à luga fe ben fottile fune,<y* che appreffoà tutte le publiche ftrade con flo 
re picciolo,t5* roffigno,es con fottilifime radici uaferpedo per terra, laqual chiamano alcuni Hedera terreftre: Impero 
che oltre all'hauerfî tacciuto Diofcoride, che uada per ogni ia ferpendo lungamente per terra; diffe, che l’hauena le 
frondi piulunghe,che lhedera,ey non piu tonde,come baquefta,laquale chiamano Hedera terreftre. Et però fî puo fia 
curamente dire,che differenti fieno digran lunga quefte due piante. quefta ufano alcuni i/perimentatori per cofa,come 
predicano,mirabile per le bendde,che fî fanno p fanare le ferite,cy" le rotture intrinfeche. Malauera Afclepiade,laquale 
| fecòdo alcunialtrigreci,&x buoniauthori(fe tanta fede fi debbe preftare al dotto Marcello Fiorentino) produce il fiore 
d mododi rofa,cy quantunque piu uolte l’habbia per i monti della ualle Anania fertiliffimi ricercata, non hoio pero dita 
chora pofuta uedere.1l Fuchfîo(come fî uede in quel fuo cofi grande herbario) fî crede,che l'A fclepiade fia quella piana 
ta;che produce le frondi di lauro,ma però piu acute,laquale chiamano alcuni Vecetoffico,ma tal piantatn uero ameno 
| pare,che punto gli corrifponda.Scriffe di quefta Galeno al, vi. delle facultà de femplic una fola riga,cofi dicendo. Scriffe 
di quefta herba Diofcoride nel.terzo libro, ma noi nonne hauiamo fatto anchora efperienza, di 
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LIBRO 
Dello Atvattile. © Cap.dt, 


O Attrattile è una pianta fpinofa, fimile al carthamo, quafiturnique ha bbia 

ella le frondimolto piu lunghe. Sono i fuoî fufti uerfo la cima, per la maggior 
19 parte fenza frondi,et ruuidi, liquali ufano le donnein uece di fufa per filare. Pro 
SY duce in cima certi bottoni pieni d’acute fpine. Fa il ffor giallo, quantunque an: 
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chora in alcuni luoghi lo produca porporeo: la radice è fottile,etinutile.La chioma fua,ilfe 
me,& parimente lefrondifibeono con uino,& pepe utilmente contra alle punture degli 
fcorpioni. Dicefi,chetenendofi l’Atrattilein mano da coloro,che fon trafitti da quelli,non 
fentono dolorealcuno, ma come lo lafciano,ritornano ne i medefimi termini, ; 


Vole il Ruellio,ey parimente Hermolao, che (îa l’Atrattile fcritto da Diofcoride quella prima fpetie di. Cara 
V  thamofaluaticochiamato Cnicoda Greci,che feriue Theophrafto al.iij. cap, del. vi.libro dell’historia delle piana 
te. Ma ritrouo io appreffo è Theophrafto differenza tra P'atrattile, e’ Cartbamo faluatico, ilche, accioche 


piumanifeStamentecognofcere fî poffa,cofi di parola inparola e l'hiftoria,che di tuttii Carthami, dell’ Acarna,etdell’A= 
trattile particolarmente fcrife Theophrafto.cofî dicendo. Diuidefi il Carthamo in domeftico, ey faluatico, er queto fi. 
diuide medefimamente in due fpetie,delle quali Puno è fimile al domeftico,conil fuo fufto ben dritto: cx imperò l'ufarono: 
anticamente le donne per le rocche loro da filare. Produce quefto un frutto nero,grandetto,cy amaro. L’altroe piu fol» 
to di frondi,cy produce i fuoi fufti fimili al fonco,inchinati à terra: imperoche fi piegano per la tenerezza delle frondi 
loro, € giaciono in (ul terreno.Generail frutto amaro,copiofo,et pelofo,come una barba.Oltre cio l'Acarna € da 
choraella fimile al carthamo domeftico,roffigna di colore,er fucchiofa. Mal Atrattile è piu branco di tutti quefti,&r ha 
nelle fue frondi una particolarità, laquale è,che ftirpandofi quelle, accoftandofi alla carne gocciolano fubito un fanguia. 
meo liquore,etperòchiamarono alcuni quefta pianta fangue. Rifpira di graue odore. Produce il frutto tardi, cioe nele 
l'autunno,come e la naturadi tutte le piante fpinofe. Per lequali parole puociafcuno manifeStamente uedere, che errail: 
Ruellio uolendo,che l'Atrattile fia uno dei Carthami faluatichi fcritti da Theophrasto,non accorgendofi,che particola 
re pianta e d Theophrafto l’Atrattile, quantunque laraffembri egli al carthamo, € che è particolare qualità dell A». 
trattileilrifudare fangue dalle frondi,cx non del Cartbamo faluatico. Nel qualeerrore, fecondo il mio difcorfo , lo cott 
dufse Plinio,ilqual dice al.xv.cap.del.xxi.libro,che alcuni chiamano queftafpetie di Carthamo faluatico Atrattile. Do 
= te bauendodettodi molte fpinofe piante,che ufanone lorcibigli Egittij puenuto al Carthamo,cofî ne feriue dicendo, Cele 
brano gli Egittijmarauigliofamente il Carthamo,per efergliinufo l’oglio, ilqual cavano dal fuo feme. Ma e in quelto. 
differenza dat domeftico al faluatico,del quale ne fono due fpetie, Vno delle qualie piu piaceuole, co’l fifto fimile al doa 
meftico;manondimeno ruuido,ilquale per lerocche loro, ufarono anticamente le femmine: ex imperò lo chiamano alcua. 
ni Atractilida. ilcui femee bianco,grande;ex amaro: l'altro ha'l fufto piu pelofo,er piu forte, uafene quafî ferpendo: 
perterra,con minuto feme. Per leguali parole fi uede mamfeftamente, che anchora Plinio( quantunque dica effer chiaa 
mato quello della prima [petie Atractilida)non intende in quefte due (petie di Carthamo quella, che particolarmente ina 
tende Theophrafto per l’ Atrattile, ey parimente Diofcoride, delquale particolarmente fece mentioe efto Plinio d.xVi. 
cap.del medefimo libro,cofi dicedo.L’ Acarna fi diftingue dallo Scolimo,per efferroRa dicolore,er piugrafa di fucchio, 
Sarebbe ftata questaueramente Atrattile,fe non fuffe egli piu bianco, cx non diftilaffe da Lui il fucchio, come fangue, 
Etimpero parmi,che lecitamente fî poffa concludere,che non fia l’ Atrattile alcuno di quelli Carthami faluatichi; ma als 
traparticolare, er perfe fteRa pianta, ev quellaifte(fa,che ufauano anticamente le donne per fufa da filare: ey imperò 
Theodoro Gazza ualentiffimo Greco interpretal’ Atrattile in Theophrafto fufo faluatico, € non rocca, come intera 
pretò del Cartbamo faluatico.1lche par,che dimo*tri,che anticamenteufaBero le donne per rocca quella fpetie di Cara 
thamo,et per fufa l Atrattile, ilqualeweramente di tempi noftrinon ho anchora io poffuto rintracciare in italia:percios 
che quantunque molte piante (pinofe babbiaio uedute affai raffembrarfigli;nondimeno niffuna n'ho però ritrouata,che 
rifudi alcuno fanguineo fucchio delle frondi,quando s’accoftano allacarne. Oltre à cio tiene il Ruellio,che quella fpinofa 
pianta,laqual noi chiamiamo Cardo benedetto,cy altri Cardo fanto, ey altri herba Turca, fia quella feconda fpetie di 
Carthamo faluatico,che fcriue Theophrafto.1lche à me non corrifponde:imperoche, quantunque il Cardo benedetto fi 
slarghi alquanto per terra; produce però i fufti ben alti,ne fono fimiti è quelli del fonco, ne le fue frondi cofî tenere, 
molli,ma dure, fpinofe. Marauigliomi oltre à quefto,che il Ruellio diceffe,che da quefto Cardorifudi fanguinofo fuca 
chio: Imperoche, quantunque quefto fia ueramente contrario all’efperimento fe fufse,come pur uuole egli, il uero,farebbe 
tutto contra al fuofentimento,nonritrowandofi,che mai dicefsero Theophratto , ne Plinio, che dai Carthami faluatichi 
rifudafse alcun fangue,es mafsime da quefta fecondafpette, laquale non accettainmodo a'cuno il Ruellio per |’ Atratti» 
de: e imperò confufamente ne feriue. Percioche fi pure bauefse uoluto affermare, per foftenere questa fua opinione, che 
fufse l' Atrattile quellaprima fpetie di Carthamo faluatico,doueua attribuire il diftillare del fangued quello, ey nond 
quefto fecòdo,ilqualtoglie egli per il Cardo fanto. Ma pofcia,che d dive del Cardo fanto,maindotto il Ruellio. Non far4 
Fenon buono qui dirne quanto da piumoderni ne ritrouo feritto. Et però dico, che’l cardo fantochiamato da alcuni bera 
ba Turcase notifsima prantad tutta talia, doue non nafce per fe ftefso nelle campagne,come fanno i Carthani fatto 
% } ; Ha 
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ma fi femina, cy fî coltiuain ogni luogone gli borti.E‘al fapore amariffima,et però direiio,che fiuffe compofta di parti 


terrec aRottigliate da facultà calida.Ha quefta uolgarmente in Italia grandiffimo nome,ex fpetialmente contraalla pefte, 
ey contra tutti liueleni mortiferi,tanto dico contra quelli, che fi mangiano,0 fi beono,quanto 4' quelli,che Lafciano co'l 
morfo,ey con le punture tuttri uelenofi animali. Beefi La fua dicottione per la quartana, ey per ogni altra febbre, che coa 
mincicon freddo: alche fi da parimente della poluere dell’herbaconuino,ouero della fua acqua lambiccata. Vale nel me 
defimo modo alla epilefia de i fanciullini. Beuta la fuadicottione fatta nel uino con mezza dramma della fua poluere,ala 
leggia mirabilmente il dolore di fianco. Sana tutti li dolori del corpo, & prouoca ualorofamente il fudore,amm«zzai 
uermini,co: gioua allamadrice, V fafî d itempi nostri per fare quel uino del legno d’india,che fida peril male francefe, 
per hauere proprietà mirabile di faldare tutte l’ulcere uecchie, co maligne,cy di rifanare l’interiora. 


Del Polcnemone. Cap.cij. 


e==1 L Policnemone è una pianta farmentofa. Producele frondi fimili all’origano, 

a [={el fufto,come quello del pulegio,comparcito da molti nodi fenza alcuna om- 

Ai (242 brella, inuecedella quale ha egli in cima piccioli corimbi, di buono odore, X 

= snai d'acuto fapore.Impiaftrafi frefco, & parimente fecco con acqua utilmente per 

faldareleferite,nefeneleua uia perfino al quinto giorno. Beefi con uino alle diftillationi 
dell’orina, & alle rotture. 


On s'ha ù i tempi noftri ueracertezza del Policemone, quantunque molte piante fi ritrouino, che în alcuna 
parte figli rafembrino, Et imperò lo lafciaremo da parte con l'altre piante, che ne fono incognite. 


Del Clinopodio. Cap. ciij. 
= L Clinopodio è una pianta,che produce le frondi fimili al ferpollo farmentofa, 
== alta due fpanne. Nafce in luoghi falfofi:rafembranfi i fuoi fiori à quei delmar- 
lia robbio,compartiti per diftinti intervalli limili nella forma loro à piedi delle let- 
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222% tiere. Beefì l'herba,& la fua dicottione à gli fpafimi, alle rotture, à diftillatione 
d’orina,& è morfi delle ferpi: provoca imetrui,& parimente il parto: ma beuta di lungo 
alquati giorni ftirpa fuore quelle fpetie di porri che fi chiamano acrocordone, Riftagna la 
fua dicortione beura il corpo, fatta conacqua,doue fia la febbre, ma altrimenti con uino, 


L Clinopodio non rilieua altro nel uolgar noftro, che piede di lettiera, dcui diede tal nome la forma rotatile 

1 deifuoî fiori,che per fpatiofi interualli circonda tutto il fufto della pianta. Nafcene abondantemente in fui 

monti dellaualle Anania, quafî fimile nelle frondi non folamente al ferpollo; ma molto al calamento montano. 

Di quefto fcriffe Galeno al. vij.delle faculta dei femplici,cofi dicendo. 1il Clinopodio ha uirtu di fcaldare,ma non però di 
brufciare.E compojto di fottili partiset però è da giudicare,che (îacalido,co* parimente fecco nelterzo orditte. 


Del Leontopetalo, Cap.citij. 


L Leontopetalo fa il fufto alto unafpanna,& qualche uolta maggiore fu per il- 
#fqualefono piu concauità d'ali: nella cui fommità in alcuni baccelli fimili à quei 
li dececi fono diftinti due,ò tre piccioli grani di feme: raffembrali i fiori di roffo 
GE colore à quei dell’anemone: ha frondi di cauolo, ma fono intagliate,come quel 
ledepapaueri:leradiciloro fon nere,ma fimili nelle fattezze loro alle rape in piu luoghi 
fcrofolofe. Nafce nei campi, & nelle biade. Laradice beuta con uino uale à i morfi delle 
uelenofe ferpi: nefi.ritroua altra cofa, che piu prefto ne finifca ildolore. Mettefi anchora 
ne i crifteri delle fciatiche. 
| L Leontopetalo,ey lafua nera,ex nodofaradice,fimile alle rape,bo non folamente uedutotrapiantato io in piu, 
I cv diuerfigiardinial domefticoinitalia; maanchoraal faluatico in molti luoghi di Thofcana. Fecene mentione 
Plinio al.xi.cap.del.xxvij, libro,cofî dicendo. 1l Leontopetalo, ilquale chiamano alcuni Rapeione,ha frondi di 
Cauolo,il fufto altomezzo piede,con molte concauità d'ali.tHa il femein cima incerti baccelli,come quello de i ceci. La 
fuaradice è fimile alle rape, grande, nera: nafce ne i campi. Vfiamo(dicena Galeno) laradice del Leontopetalo gratta 
demente. Ha facolta di digerire, ey fcalda,&o difecca nel terzo ordine, 


Del Tèucrio. C Ap.cv. 


3 Il Teucriouna herba;che fi rafembra à una uergella fimile alla triffagine. Pro 
ducele frondi fottili,ne guari dilimili da quelle dei ceci; Nafce abondantemens 
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A teinCilicia appreffoà Gentiade,oueroà Ciffade. Beuta frefca con acqua, aceto, ouerg, 





Cc 





tnente la dicottionedella fecca, rifolue potentemente fa melza:per i difetti della quale s'im 
piaftracon fichi fecchi,& aceto: à imorfi de i ferpenti con aceto folo,fenza altri fichi; 

Afcepertuttala ualle Ananiauna pianta tanto fimile alla Trifsagine, che fpeffo inganna l'occhio di chi troppo 

N benenonlacognofce: impero hoinfieme meco piu uolte penfato,che lafiailuero Teucrio ferittoneda Di 

ride,co quatunque dicaegli,che nafceil Teucrio appreffo ì Gentiade, cy d Ciffade; quefto non ofta però,che nor 

poffa nafcere anchorain italia. Vm'altra fpetie di Teucrio friffe Plinio al. v. cap. del. xxv.libro, con fafti d'hifopo,er 

frondi di faua.\lche ha fatto penfare 4 molti,che intendeBe egli di quella pianta chiamata dachi Faua graffa,cy da chiFa 

sa inuerfa,laguale prendono alcum ingannandofi per il Telephio fcritto nella fine del fecondo libroda Dtofcoride. Del 

Teucrio fcriffe Galenoal. viij. delle facultà dei femplici, cofî dicendo. 1l Teucrio ha uirtu incifiua; è compofto di fottili 

parti, co imperò fana lamelza.E' fecco nel terzo,eo' caldo nel fecondo grado. 


Della Triffagine,ouero Camedrio. Cap, evi, 


\Hamedris dicono i greci, Xi latini Triffagine. Sono alcuni, che la chiamano 
| Teucrio, perla fembianza,che ha ella con effo.Nafce in luoghi afpri,&fafoli:è 
piantalunga una fpanna: le cui frondifon picciole, &amare,di figura, &inta: 
| aajolio fimili a quelle delle quercie: ha il fior picciolo,quafi porporeo. Cogliefi 
quando è piena di feme. Cotta uerde nell'acqua gioua à gli {pafimati, alla toffe, alla melza 
indurita,all’orina ritenuta, à i principi] dell’hidropifie: provoca i meftrui,& fa partorire, 

Beuta conacetorifolue la melza: & beuta con wino è ualorofiffima à i morfî delle ferpi ue 

fenofe,& parimente impiaftrata. Tritali,& faffene paftelli,liqualifono pofcia utili à tuttele 
cofe predette. Mondifica infieme con melel’ulcere uecchie:& unta con oglio toglie lecaligî 

ni degliocchi. La fira natura è di fcaldare. 


L Camedrio herba notiffima d ciafcheduno chiamano i Thofcani meritamente Querciuola:Imperoche Chimea 

1 drisnonuuolerileuarealtro,che picciolaquercia.in Lombardiafi chiama per lamaggior parte Calamandrina, 

& da molti herba delle febri: Imperoche la fua dicottione beuta «tguante mattine libera (pefto dalla febre tera 

Zana, E ueramente queft’berbain Thofcanaingrande riputatione, per effere(come predicano Pifperimentatori) man= 

giata cruda d modo d'infalata la mattina à digiuno, rimedio ficuriffimo à preferuarfi dalla pefte: Scrifene Theo plorafto 

al.x.cap.del.ix.ltbro,cvfi dicendo.Le frondi della Triffagine uagliono alle rotture, parimente alle ferite.il feme pur= 

galacholera,ey le frondi pur trite nell’oglio lenano l'albugini de gli occhi, Ha que? berba frondi di quercia, € odora= 

14,3 foaue,cy* d fatica crefce all’altezzad'unpalmo. Scriffene Galeno al viij.Aelle facultà dei femplici, in quefto modo 

parlandone. vencenel Camedrio la qualità amara, quantunque habbi quali ella alquanto dell’acuto: ey però meritamena 

te rilolue, ey liquefa le durezze della melza. Prouoca i meftrui, © l’orina, incide i groftibumori,cy mondifica l ops 

pilationi delle uifcere.Etimperò fi puo porre tra quelle cofe,che fcaldano,ex difeccano nel terzo ordine quantunque fa 
ella piu calda, che fecca, 


Della Leuca, Cap. cvij. 


: A Leuca montana producele frondi piularghe,il femepiuacuto,piu amaro,& 

3) meno aggradeuoleal gufto della domeftica: nodimeno è ella di quefta aflai più 
id uralorofa.Giouano ammendune beute con uino, { impiaftratea! morfo de ver 
= lenofi animali,& maffime de marini, 


Vantunque s affatichino affai Hermolao,e”l Ruellio d dimoftrarne per ld Leuca una certa berba molto fimile ala 

Q lamarcorella,che nafce nelle uigne; nondimeno per non fe ne ritrouare biftoria dlcuna,che piu chiaramente cel 

dipinga di quello,che fi faccia Diofcoride; a' me non pare d’affermare inmodo alcuno, chela Leuca fi raffembri 

allamarcorella.Oltre a ciotiene Marcello Vergilio Fiorentino,che manchi m Diofcoride d quefto capitoloil principio. 

Miche par,che dimoftri,che parlando della montana haueffe prima parlato della domeftica,come dice hauer egli ritroua= 

to inun Diofcoride latino anticamente tradotto,nel quale fi lege quefto capitolo in quefta forma. La Leucae di due fpetio 
una domeftica, cy l'altra montana, eyc, Ilche ageuolmente mì pare che poffi efex il uero, 


5); Della Lichnide. _ Cap.oviij. 
del A Lichnide coronaria produceil fior@fmile alletriole bianche, ma porporeo, 


I del qualefi fanno le ghirlande. Giouailfiro feme beuto nel uinoalle punturede 
za gli fcorpioni. | | 
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TOEBIRIZO. 267 
Della Lichnide faluatica. Cap. CiXx. 


Fed A Lichnidefaluatica è în tutto fimilealla domeftica.Il feme beendofi al pelo di 
#21 due dramme,purga la cholera per ilcorpo:conuienfià i trafittida gli fcorpioni. 
2% Dicono,chetocchi da quefta herba gli fcorpioni diuentano ftupidi, & pigri, 


Enche affai malageuol cofa fiail giudicare qual pianta fia hoggi in italia la Lichmde domeftica, o faluattca, per 

B nòbauerne fcritto Diofcoride,ne altro qual fî uoglia fcrittore de femplici,come fi fieno fatte le fue frondi;er fie 
milmente i fufti;nodimeno fi uede hoggi feminare ne gli borti,etmafttme in fu L'Trentino,una pianta per de ghira 
lande,che produceil fuofiore porporeo,molto nelle fattezze fue fimile alle uiole; lequali chiamano gli Ar.brct Cheiri, 
et parimete fimile a‘ quello del canape faluatico, Le frondi fue fono picciole,lunghette,pelofe,et biancheggiantizi fuftita= 
nuginofî,alti piud'una (panna: nella cui formmita' fî uede il lor porporeofiore,madi rjfuno odore.1l perche ageuolimenz 
te fî potrebbe apporre al uero chiunque fi credefse, che fuse quefta li Lichnide Coronaria. Alche accrefce alquanto di 
credito itritrouarfene pur afsai della faluatica molto ueramente fimile alla domeftica. Plinio d.itij.cap.del xxi libro cò= 





memorò la Lichnide tra lerofe per una fpetie particolare d'effe,che nafce in luoghi paludofi, er acquaftrini folamente += 


concinque frondi.1l feme della Lichnide(dicena Galeno al,vij, delle faculta dei femplici)e caldo, co: fecco nella fine del 
fecondo ordine, ouero nel principio del terzo. | 


Del Giolio, I aC ap.or. 


L Giglio regale è fiore da ghirlande, è chiamato da alcuni Lirio: & imperò 
7A chiamano alcuni l’unguento,che fifa d'elfo, Lirino,&altri Sufino,conueneuole 
per mollificare i nerui,X privatamente te durezze della madrice. Le frondi im- 
24421] piatrate giovano à i morfi delle ferpi:& bollite coferifconoalle cotture del fuo 
co: condite con aceto uagliono alle ferite; Cuoceli il fucchio infiemecon mele, overo con 
aceto inuafo dirame,& falli conuenientemedicamento per l’ulcere uecchie, & per le ferite 
frefche. Laradicearroftita,& trita pofcia cohogliorofado, fanale cotture del fuoco: molli 
fica ledurezze de luoghi naturali delle donne: prouoca imefltrui,& cicatrizza l’ulcere. Tri 
ta con mele medica è inerui tagliati, allemembra, che fono fmoffei mondifica leuitiligi 
ni.la rognaccia,& la farfarella: purga l’ulcere delicapo,chemenano: fa bella faccia, diften 
dela pelle. Tritaficonaceto,frondi di iufquiamo,& farina di grano per mitigare l'infiam- 
magioni dei refticoli.It (eme beuto contraria à i morfi delle ferpi, Impiaftranfile frondi, e 
femeconuino in fu fuoco facro. Dicono, che fi ritrovano anchora Gigli porporei,  ualo- 
rofiflimi per comporre gliunguenti,nafcono in Soria, & Pifidiadi Pamphilia. 
_ OnoiGigli in italia notiffimi fiori,cx però fuperfluofarebbeil narrarne per lunga diceria altrabiftoria,fenon 
8 fuReperfodisfareinparteà coloro,che fempre dicofe nuoueuorebbeno,che uerdeggia/feno, fioriffeno i fuoi 
giardini. \lche mi fa pulefare(fe tanta fede dar fî puo d gli antichi fpeculatori della natura) che fi poffino i Gigli 
Bianchi fur nafcere di porporeo colore; alche fareinfegna Plinio al. v. cap. del.xxi, libro la uia;in quelto modo dicendo, 
Colgonfiil mefe di Luglio i Gigli quando fono sfioriti,&y che di giacominciano4 feccarfì,<x appiccanfî al fumo fotto d i 
camuni, Spoglianfi pofciai fuoi nodi, es mettonfi il mefe di Marzo nella feccia del uino.nero,accioche di quindi prendino 
il colore: prantanfî poi in picciole foffe,cs* ricopronfî con lamedefima feccia,&y cofî nafcono poi rubicondi. Poffonfi feta 
bare i Gigliuerdi,ey frefchi tutto l'anno(come fa teffimonio Anatolio)togliendofi iloro lunghi bottoni, auanti che flori= 
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fchino,&x riferrandofi in un usfo diterra ben coperchiato,che non rifpiri,onde tratti dipoiin qual fî uoglia tépo, èt mefti D 


in acqua caldaal fole, fubito 8 aprono,&y fiorifcono.Spetie ueramente di Giglio € quella pianta,che uolgarmente fî chiaa 
ma Martagon.Quefta produce la radice gialla fimile d quella del Giglio bianco,e’l fufto parimente fimile,in cui nafcono 
le frondi afai fimiltà quelle della uolgar Saponarta,attorno attorno à modo di ruot4,<& diftinte per ordinati interualli. 
I-fiori,li quali nafcono attaccati a piu picciuoli nella fommità del fifto, fono fimili al Giglio, ma molto piu piccioli, ey 
vitorti indrieto;di colore pauonazzo, punteggiati di rofo,odoriftri,&v all'occhio niftofi.queftaadunque fpetie di Giglio 
chiamato Martagonuuole il Fuchfio in quel (uo grande Herbario,che fia l’amphodillo femmina. Mlche quanto ui corria 
fpondacoloro to giudichino,che hanno dell'hiftoria delle piante qualche notitia + percioche presto cognofcerannol’erro= 
re:Scrillene Galeno al.vij. delle facultà dei femplici,cofi dicendo. Il fiore del Giglio e compofto di mifta temperatura, &* 
imperò baegli parte d'una effenza fottile,co parte d'una terrena, dalla quale nafce l’amaritudine,che ui fi trouaco’! gue 
fto,eo parte d'una acquofatemperata La onde l'oglio , che fî fa di questo fiore, digerifce,&y mollifica fenza mordica= 
reco però è egli conuenientifimo alledurezze della madrice. Oltre Acto le radici, eo le frondi trite per fe fole, difecca= 
no,aftergono, o” diverifcono moderatamente: ey imperò conferifcono alle cotture del fuoco: alche fî conuiene la radice 
prima arroftita,c7 pofua trita,co incorporata conoglio rofado,ufandola fino che fi falda-la piaga E ueramente questa 
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7A conveniente medicamento a tutte l'altreulcere del corpo,per farle faldare,e5 indurui la pelle. Mollifica appreffoà que 
fto la madrice,cy prouocai meftrui, Cuocono alcuni le frondi, cy impiaftranle per far faldare, ey ricopriredi pelle, 
non folamente le cotture del fuocosmatutte l'altre piaghe, Altri le ferbano condite nell’aceto per pofferle pofcia ujare a 
fuotempo in fu le ferite.E nellaradice piu facultà afterfiua,che non nelle frondi, quantunque anchor in quella non ne fia 
molta,come hauiamodetto,per effere folamente afterfiuanel primo ordine:etimperò quando uogliamo aftergere le uolda 
tiche,larogna,l’ulcere del capo,chemenano,ey altri fimili impedimenti, l’incorporiamo con alcuni altri medicamenti 


piu forte afterfîui,come cilmele,ilquale quandoui fi mefcola moderatamente, confrifce alle diuifioni de-nerui, ex unis 


uerfalmente À tutte quelle cofe,c'hanno bifogno d'eftere difeccate fenza mordacità alcuna, Mettemmo noi alcune uolte ina 


fieme il fucchio delle frondi con aceto,ey mel cotto,mettendo pero cinque parti piu di fucchio di ciafcuno d'ammendunigli 
altri liquori, &” facemmo eccellentiffimo medicamento,oue fu bifogno di difeccare fenza mordacità ,come interuiene in 


tutte le ferite grandi,ew maffime in quelle,che fononelle tefte de imofcoli, ey quelle anchora,che fono molto molli; antis 
che, co malageuoli da faldare. 


B Del Ballote, Cap. cxt. 


L Ballote,ilqual chiamano alcumi Marrobbio nero, produce i fufti quadrati, 
=21 neri pelofetti,& affai che procedono da una fola radice. Ha le frondi maggiori 
j{z24idel marrobbio, ruuide, diltanti d’alquanta di fpacio, quali rironde, di noiofo 
= sta odore,&fimili all’apiaftro: & imperò lo chiamarono alcuni Apiaftro, Tutti i 
fuoibianchifiori circondano comeruota,per diftinti {pacij il fulto tutto per intorno. Ela 
uirtufua valorofa contra à imorfi dei cani,quando ui s'impiaftranole frondi infieme con 
fale. Fannofi sbafire le frondi in fu la cenere.calda,per ripercuotere le pofteme del federe: 
& purgano infieme con mele l’ulcere fordide. i 


Afceil Marrobbio nero,ilquale peril fuo fpiaceuole odore chiamano alcuni Marrobbio fetido, in fugli argini 
N deicampi,co per lepublicheftrade,tanto fimile alla Melifta, laquale chiama Diofcoride Apiaftro,che feil fuo 
fetido odore non lo manife/tafe all’odorato,fpeffo ingannarebbe l’occhioiù farfi ricogliere in (cambio di quello. 






Tn Italiae pertutto notiffimo,exr chiamafî da chi Marrobiaftro;ex da chi Marrobbio baftardo. Scriffene Pauolo Egines 
( te(quantunque fe lo tace(fe Galeno)al. vij. libro,cofî dicendo.1l Ballote,ilqual chiamano alcuni Marrobbionero,e acuto, 


ey afterfiuo.impiaftrato con fale medica a' i morfidei canirabbiofi. 


Del Meliffspbillosouero Apiaffro, Cop cxij. 





(fleapi della fua herba.Ifufti Se fue frondi fono fimili al ballote, del quale ha 

Si fetta uiamo detto poco di fopra: ma fono però di quello maggiori, piu fottili,& man 

et co pelofe: hanno odore dipomo cedro. Le frondi beute con uino, oweramente 
impiaftrategiouanoà i morli di quei ragni,che fi chiamano phalagi,& parimétealle piîtu 
redegli fcorpioni,Xaimorfideicani:alche gioua anchora il fometarfi con la loro dicottio 
ne: è buona medefimamente per farui feder dentro le donne, che non fi purgano: giowala 
uandofenefa bocca à i dolori dei denti:& faffene crifteri per la difenteria. Le frondi beutè 
infiemeconnitro giovano alle prefocationi dei fonghi malefichi, & à.i dolori delle budel- 

ID la:dannofi in lettouario è gli afmatici. Impiaftrate in fu le fcrofole con fale le rifoluono. 
Mondificano l'ulcere, meffeinfule giuntureneleuano-i dolori. 


Hiamafi uolgarmente in Thofcana l’Apiaftro Cedronella,cy parimete Meliffa,come fi chiama anchorainLom= 
C - bardia,E piantauolgariffima,cy di buono odore,ettenuta dai Medici dell’ Arabica fettamolto ualorofa( quana 
tunque felotaceferoi Greci) nelle paffioni del cuore, imperò diceua Serapione. La proprietà della Melifsa 
e dirallegrare l'animo. Conferifceà gli ftomachi frigidi,ey humidi,fa digerire, apre l’oppilationi del ceruello,€y giona 
a' quelle debolezze di cuore,cheimpedifcono il fonno. Rimoue il batticuore,le falfe follecitudini, imaginationi, et fatt 
tafteche caufano gli homori malincolici, ex La flemma adufta. WUche confermata-A uicena nel fio libro delle forze del 
cuore,quando cofì diceua.La MelifT1 è calda, feccanel fecondo ordine. Ha proprieta mirabile di rallegrare,etdicona 
fortare il cuoresalche l’aitanola aromaticità frittrcita' cy fottigliexzaaperitia;che fi ritrouanoinefsa,con leguali qua 
dità conferifce ella anchorad tritte le uifcere.Ha uirtu legpiermente folutiua; ma tanta però, che bafta per foluere da gli 
fpiriti,co dal fangue,che e nelcuore,i uaporimalincolia.riche non puo farella ne gli altrî membri,ne manco in tutto’ 
corpo, Scriffene Galerto al.vij. delle facultà de i femplici, cofî dicendo, 11 Meliffophilloé nelle facoltà five fimile al mara 
‘robbio,quantunque fiamen ualorofo, Cs però nifunol'adopera:spercioche fuperchio farebbe Tufo del pfssr:. 
n) 








TL Meliffophillo,owero Melittena s'ha ufurpato il nome d'Apiaftro per dilettàt 
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doprefente il Marrobio,delquale per tuttoil modo gran copia fe ritroua, Maueramente Jeper fortenonfi potefe baue A 
re Marrobio,fi puo certamente ufare, pur chela qualità aggiunga d quel piu, che di ualore enel marrobio, per laqual dot 

trina fi uede effere frate occulte da Galeno,ey dgli altri Greci le buone parti,chegliaffegnano gli Arabi,per lequali e el= 
lain tai cafimoltofrequentata dai Medici,che per ualenti pratici fi tengono, ° 


Del Marrobio. Cap.extij. 


L Martobio è una pianta ramofa fu da una radice biancheggiante, & pelofet- 
| (Zita. Produce i fufti quadrati : le frondi d'un pollice, ritondette, pelofe, ruvide, 
Yaxllcrefpe,& amare. Produceil feme fu per il fufto compartito da piu interualli :e'l 
24 \Sallfioreparimenteà modo di ruota,ruuido. Nafce appreflo à gli edificiy, nellerui- 
me, & nei calcinacci. Danfilefuefrondi fecche infieme col feme, cotte nell'acqua ,0ueramen 
te il fucchio delle uerdi infiemecon meleà gli ftretti di petto,alla coffe, & à i thifici, Caua tol 
to infiemeconiride fecca la flemma groffa dal petto:daffialle donnedi parto,che non fi pur 
gano,per prowocar loro i meftrui , & le fecondine, & parimente aquelle,chenon poffono p 
partorire,à coloro,chehaueffero beuti i ueleni, ouero che fulfero morduti dalle ferpi:nuo- 
conoalla uifciga,& allereni. Lefire frondi s’impiaftrano in fu l'ulcere fordide per mondifi- 
carle:fermano ipterigidelle dita, et l’ulcere,che corrodono la carne:mitigano i dolori del co 
fato. Valeà tutte queftecofe il ficchio (priemuto dallefrodi pefte,& pofcia fecco al fole.Ri 
fchiara quefto unto con mele;& uino la veduta, etmeffo nel nafo uale à trabocco di fiele, Di 
ftillafi perfe folo,ouero conoglio peridolori nell’orecchie. 
1l Marrobio notiffima pianta,et uolgare in 1talia;delquale al.ij.capo dell’hiftoria delle piante aRegnò Theophra 
E ftoduefpetie,cofi dicendo. 11 Marrobioe di due fpetie,uno delle quali ha uerdi frondi,&y piu attorno intagliate, 
ilguale banno inufo‘coloro,che fanno gli unguenti odoriferi,er laltroche fale frondi piu tonde, cy non cofiin= 
tagliate, 4fpre,co ruuide. che dimoftra,che intendeffe egli per quefta ultima fpetie quello , che nel capitolo precedente 
chiamò Diofcoride Ballote.Scriffe del Marrobio Galeno al. viij. delle faculta' de ì femplici,cofi dicendo. 1l Marrobio co= 
me cegli amaro,cofi ufandolo alcuno lo ritroua poffedere conueniente operatione a' tal fapore:imperoche libera il fegaa 
t0,cy la melza dalle oppilationi,cyx mondifica il petto,e’ l polmone,y prouoca imeftrui, impiaftrato di fuore mondi= 
fica, digerifce. Ponghilo adunque ciafcuno calido nel fine del fecondo ordine, eg fecco nel mezzo , ouero nell’ultiz 
mo del terzo. Vfalî ilfuofucchio incorporato con mele per quelle cofe,che offofcano la uifta,tirato (u per il nafopur= 
ga il traboccodi fiele, <> mettefî nell'orecchie per i uecchi dolori di quelle, co per aprire i meati , che efendo oppia 
dati impedifcono l’udire 


| Dello Stachi. I Cap.cxttij. 


O Stachiè una pianta fimileal Marrobio,ma piu lunga . Produce affai fron. 

er di pelofe,rade,dure,biancheggianti,dibuono odore, & molte uerghe, che efco- 
="@N nodaunafolaradice,piubianchedi quelle del Marrobio Nafcenei moti, et în 
SS luoghi afpri.Ha uirtucalida,& acuta,X imperò la dicottionedelle frondi beu- 
ta prouoca i meftrui,& le fecondine. .. - | 


© Stachi nafce abondantiffimo in diuer(î luoghi d'italia,et del tutto corrifpondente alle note,che gli afegna Dio 
L  fcoride:imperochecrefce conaftai uerghe quadrangolari, tutte procedenti da una fola radice, pelofe,piu bianche, 
ey piu lunghe diquelle del marrobio, fl per lequali fono le frondi pelofe,rade,dure , biancheggianti , alquanto DD 
Lirighette,to dibuondodore, Produceifiori,che nel bianco roffeggiano,ey' il feme per diftinti interualli appreffo alle 
ffrondi fu per i fufti,come fa proprio il marrobio; per le cuinote non faprei affermare io altro, fe non,che fia quefto il uen 
ro Stachi, &y mafimamente ritrouandouifi col gufto acutezza, eg amaritudine,come dice Galeno.Scrifse Plinio al.xy. 
capo del.xxitij.libro,chelo Stachi produceua frondi fîmili al porro ingannato dalla fimilitudine de i uocaboli greci : im= 
peroche prafon fignifica il porro,cy prafionil marrobio. Lafcionne memoria Galeno al.viij. delle faculta' de ifemplict, 
cofi dicendo.Lo Stachi pianta fimile al marrobio e al guftoacuto,&y amaro,cy c di quelle cofe,che fcaldano nel terzo 
ordine,cy però ragioneuolmente prouocaegli i meftrui,fa fconciare,&» tirale fecondine. | 


EY Della Philkride Cap.cxv. 
@ Ta i o ; 
TS A Phillitideproducele frondi di rombice;ma piu lunghe, piu verdi, lequali 
to) fono fei cuer fette, dritte, di fopra lifcie,ma di fotto hanno certi fegni,come pen- 
ez denti wermicdlli, Nafce in luoghi ombrofi,& in luoghiopachi de piper, d’a- 
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A cerbogafto: nonfafufto,nefiore, nefeme.Le frondi beuteneluino fono contratieài morì 


delleferpi: nel che aitano glianimali quadrupedi dandofeglià bere. Giouano beutedifluf ‘ 
fi delcorpo,& alla difenteria. 

Hi ben diligentemente efamina le note date da Diofcoride alla Phillitide,mon puo fe nonconfeRare,chefia ella quel 

C lapiantachiamata uolgarmente Linguaceruina,ey peruerfamente Scolopendria,peruerfamente dico:percioche 

lauera Scolopendria,come fi dird al fo proprio luogonelmedefimo libro,e quella,che fi dimandadai Greci Afa 
pleno, cy Cetrach da gli Arabici.Sforzane adunque d credere,che fîa la Phillitide la Lingua ceruinail ueder noi matifea 
(tamente nafcere ella per il piuinluoghi ombrofi,opachi, «x bumidi; Phauere le frondi maggiori, piu lunghe, piuuer 
di della rombice,dritte,del tutto lifcie dalla parte difopra;e>* il uederfî nel loro riuer[cio,che uerfo terrarimira, certi ria 
leuati lineamenti tranfuerfali di roffignocolore,fimili 4 piccioli uermicelli come fcriue Diofcoride. Oltredcio aumenta, 
che cofîfia lacredenza,il ritrouaruifî manifefta acerbità nel guftarla,ex il ion produr ella fufto,ne fiore,nefruttointem 
po alcuno, Et fe bene fi ritrouano d’efta afsai piante,che in un cefpuglio hanno piu che cinquata,0 fefanta frondi contradla 
la fcrittura di Diofcoride,Jaquale dice hauerne fei,ouer fette per pianta;quefto non però conclude còtradi noî:percioche | 
(come piu uolte l’ifperienzan’ha moftrato) cauandofi diterratutto il cefpuglio manifeftamente fi uede procedere le mol 
te frondi Jeparatamente da piu,es diuerfe radici. 1lche fi concorda beniffimo con Diofcoride.Etimperò parmi,chenoîi 
poco s'ingannino il Manardo da Ferrara,il Leoniceno,il Ruellio buomini ueramete confumati nelle buone lettere dimea 
dicina:co* dopo loro nuouamente il Fuchfio in quel fuo grande herbario,in crederfîcofi facilmente,che nonfia lauolgare 
Lingua ceryinala Phillitidesma quella,che non molto quidifotto nominò Diofcoride Hemionite. Percioche, quantunque 
queftanon produca fufto,fiore,ne feme;produce però le frondi fimilid quelle della Dragontea,leguali fece Diofcoride fis 
miltd quelle dell’hedera( quantunque grandi) lunate, ex ritorte. Oltre d cio ha queftamolte, e» fottili radici: ilche 
non cofî ageuolmente fî ritroua nella Phillitide. Le frondi della Hemionite non fece Diofcoride lifcie di fopra,er feonda 
te di fotto,come ha la uolgar Lingua ceruina; ne diffe, che la nafcefe fenon tra fafi. 1lche manifeftamente dimoftra Pen 
rore,nelquale fonincorfi coftoro. Ma di cio potrebbe ageuo!mente effere ftato cagione l’hauer eglino piuriguardato al= 
l’operationi,chefono in bocca del uolgo,cioe che la Lingua ceruina fia medicina della melza , cheà ilinegmenti, © alle 
fe mbianze fue. 1lche quantunque po/fa azeuolmente fare l'Hemionite;fi dimoftra pero,che la Phillitide no medicain mos 
do alcuno la melzasma(come diffe Galeno al, viij.delle facultà de femplici)per eRere acerba riftagna non (enza ragionei . 
flufi bumorali del corpo,ex parimente la difenteria, ee Ap: Ai rn) 


Del Phalangio. Cap.cxvi. ago 
“a Hiamanoalcuniil Phalangio Phalangite. Produce due, ouertre,over piu rami; 
2 \i{parti indiuerfeuie: ilfioreè bianco, fimile al giglio, molto intagliato.Ha il feme 
nero,largo,fimile a una mezza lenticchia,ma molto piu fottile- Producela radî 
Sijce picciola,fottile,Suerde di colore mentre che ficaua di terra, & comeè cauas 
ta firitira Xrientrainfefteffa:nafcenelle colline. Le fire frondi.il feme,& parimente i fiori 
beuticon uino,aîtano i trafitti da gli (corpioni,& fimilmente da quei ragni; che fi chiama, 
no phalangi: & leuanoi dolori delle budella. I 
©. Criffe Plinio à .xij.capitoli,del.xxvij.libro del Phalangio tutto quello,che qui fene legge da Diofcorides mana — 

S. però per queftouieneegli conofciuto ditempinoftri inttalia. Scrifsene Galeno al. viij. delle faculta‘ de i femplici, 
cofi dicendo.E il Phalangite cofichiamato,per aitare egli è coloro,chefonomorduti dai phalangi, E' compofia 

di fottil parti,c> difeccatiue,er-però gioua d quelli,che patifcono dolori nelle budella, 


Del Trifoglio. Cap.cxvij. 
= L Trifoglio,ilqualchiamanoigreci Triphillon, altri Oxiphilfon,altri Menia 
thes,St altrifo chiamano Afphaltiò, & alcuni Cnicio, è una pianta ;chectelee > 
fopral’altezza d'un gombito;con fufti fottili,neri,&fimilià i giunchi,dondena — 
fcono alcuni pendenti picciuoli;da ciafcun dei quali nafcono tre frondifimili al 
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lofo,da una bada lungo,con un cornetto în fiori: la radice fira è fotrile, lunga, et dura. Gio- 
vano il feme,&lefrondi beute nell'acqua à i pleuretici,all’orina ritenuta,al mal caduco, & — 
à i principi dell’hidtopifie,&alle donne, chefondifettofe del mal di madrice: provocano f. 
meftrui;danfi del femetredramme,& dellefrondi quattro. Le fronditrite,& beute con ace 
tomelato,fon contrarieà i morfi de gli ferpenti: Dicono alcuni, che ladicottione di tutta la | 
pianta,delleradici,& delle frondiapplicata per fomero,toglie uia i dolori coloro;chefona 


loto herba.Hanno quefte, quando fon nafciute dipoco,odore di ruta:ma comefonben ae | 
fciute,odore di bitume,Produceil Trifoglio ilfiore porporeo,elfemealquaro largo, Xpe | 
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fiati morduti dalle ferpiî: ma fecon quefta acqua medefima,che fia alcun ftato liberato, fi A 
fomenta polcia alcun altro, c'habbia qualche ulcera, diuenta coli come fe fuffeanchor egli 
morduto dalle ferpi. Dieronne alcuni trefrondi ouer tregrani di feme à bere conuino nel- 
le febri terzane,& quatero nelle quartane, come cofe da rifoluere i circuiti loro. La radice 


fi mette ne gli antidoti.. ) 
L Trifoglioè uolgariffiimo dtutti i prati d'italia, delquale fene ueggono apprefo-d noitre fpetie,delle quali Puro 
1 noproducelefrondi tonde,c7 grandi, l’altro ) lunghe, cy il terzo tonde,ey minute. Tutte quelte fpetie (come ben 
fi uede il mefe di Maggio) fi ritrouano doue fiorite di roffo,etdoue di bianco, Scrifse di tutte Plinio al.ix,cap, del 
sexi.libro,cofi dicendo.1! Trifoglio è ditre forti: i Grecilo chiamano Mintanthes,et altri Afphaltion di maggiori fron 
di,ilquale ufano coloro, che fanno le ghirlande. 1! fecondo produce le frondi acute,er impero e chiamato Oxitriphillon, 
cioe Trifoglio acuto.1l terzo e molto piuminuto di tutti quefti.Predice il Trifoglio la tempefta certiffimamente,come diffe 
puregli al.y.capo del.xviij.libro:imperoche tutto s'arru ffa,quando unoltempeftare. Scriffene una [petie d'acuto Scribo 
nio Largo in quefto modo dicedo. Nafce il Trifoglio acuto copiofiffimo in Sicilia,gy non l'ho mai ueduto io in Italta,fe not 
mel porto di Luni,quando con Cefare andauamo in Bretagna,doue affsiffimo n'era per il circuito di quei monti, Ha quelto 
e frondi di numero,cs* difpetie fimili all’altro Trifoglio, eccetto che fono piu graffe;c7 coft:pelofe come febhaueffero fo- B 
pra diloro una lanugine, co” nell’eftrema lor parte fono coft appuntate comeuna fpina,1l fiftoe alto due piedi,cy qual= 
che uoltamaggiore. Rifpiratutta la piata di graue odore, delle quali cofeniffuna fe ne ritrouain quello dei prati.oltre 4 
cio ne bauiamo un'altrafpetie initalta d'acetofo con frondi di formadi cuorezd ciafcuno parimente notiffimo,ilqual chiax 
amano eli Spetiali uolgarmente ANleluia,co aleri,chi Trifoglio acetofo,&y chi pan cucolo, Stimafi,che fia quefto medefia 
mo quello,che a.xij.capi del. xxYij.libro chiama Plinio Oxis,cofî dicendo. L’Oxis hatre frondi. Dafsi a tuomiti ne gli 
ftomachi difsoluti, ex mangianlo parimente coloro,c hanno le rotture inteftinali. \lFuchfîo in quel fuo cofî grande herbaa 
rio, parimente lì Reuerendi padri dei zoccoli,che hanno nuouamentecomentato l'antidotario di Mefue,nion fapendo 
che quel Trifoglio odorifero,che a' Romafi chiama Tribolo,fufse il uero Citifo-fcrittone da Diofcoride , lo chiamarono 
“Trifoglio odorato,es le conumerarono trale fpetie de i Trifogli. Ma pofcia,che fiamo à dire del Trifoglionon mi par, 
she fiainmodo alcuno datacere quella pianta,che per produrrele fue frondi diuifein tre punte, fi chiama uolgarmente 
T RI NITAS. Nafee quefta abondantifsimaper tuttorlterritorio di Trento confrondi grandi,come quelle del Pan por 
cino; mafono(come s'è detto)compartitein treparti,cy attaccate a' lunghi picciuoli,che procedono dalle radici loro, So 
mo il piu delle uolte uerfo terra, dicolore porporeo fcuro,come è propriamente il Pan porcino,cy difopra in piu luoghi 
gmacolate di bianco. Produce nel principio di primauera fopra a fottil fuftodi lunghezza quafi d'una fpanna,il fiore di C 
colore celefte,non guiari difsimile da quello della Prouenca. H4 molte , o minutifsimeradici,che nel rofso nereggiano, 
Quefta (non fo da cheragione mofso) connunerò tra lEpatiche Othone Brunfelfio tedefco,nel,i, libro del fuo herbario, 
Non ne ritrouo dagli antichi tanto Greci,quanto Arabici mentione alcuna, quantunque fiaellada i moderni molto fti= 
anata per faldare leferite,cs molto piu per fanare le rotture inteftinali,che fcendono nelle borfe dei tefticoli, dandone ogni 
mattina in polueremezzocucchiaro conuino flittico, Ma perritornare al Trifoglio ufuale,ex comune,errano manifefta 
mente coloro,che fi credono, che l'Andacocade gli Arabici fiail Trifoglio; imperoche, come dimoftra Serapione , non € 
altro,che il Loto faluatico,es l'Egitto feritto da Diofcoride nel.itij..Itbro,del cui ferne fifa quello oglio lodato dagli Ara 
Bici nelle infirmità dei nerut,ey neafsime neltremore,chiamato oglio d’ Andacoca,ilquale fi penfano aleuni inganandofi, 
che fi faccia dal feme del noftro Trifoglio uolgare.Scrifse del Trifoglio Galeno al.viij.delle facultà de femplici, cofî. di= 
cendo.Chiamano il Trifoglio alcuni afphaltio, alcuni Oxiphillo,alcunt Mmintanthe, ey alcuni Cnicio.] primi tre nomi fa 
mo da gli accidenti di queftaberbasma gli altri due non fe io dondediriuino. La uirtu della pianta e calda,cy feccanel ter 
zo ordine,come quella del Bitume,alquale e eglifimile all’odore:&y impero beutagiouaa i dolori del coftate,che fono per 
©ppilatione,cy prouoca i meftrui,co l'orina, 


Del Polio. Cap.cxviij. 
= L Polioè di duefpetie.Il montano, ilqual fi chiama Teuthrio,& che s'ufa,é una 
sa zi 2] piantafortile,bianca, alta una (panna, tutta piena di feme: nella cui fommitàè 

| MESI un bottone,che fi raffembra à una certa fpetie di corimbi,picciolo,& fimile à ca- 
En pegli canuti dell'huomo,di graue odore,ma n6 però fenza qualche foauità.L’al 
tro,ilqualè piufolto dirami,non è coli ualorofo d’odore,ne di uirtu. La dicortione del bolli 
to giova à imorfi delleferpi,à gl'hidropici,à trabocco di fiele, & con aceto à i di fettofi di 
melza:nuoceallo fromacho,fa doler la teta fa andar delcorpo,& prouoca i meftrui. Spar- 
fo,& fumentato caccia via le ferpi:impiaftrato faldale ferite. 
Ono alcuni Spetiali,che ufano peril Polio una certa herba,che produce afai,ex- fottili fufti, quafî fimile al lino, 
8 tuttacaricadiunritondofeme,mons'accorgendo,che’l uero Polio produce nelle cime dei fifti un bottone tutto ca 
nuto.1l uero nafce abondantemente in Thofcana,et parimente in fu imonti della walle AI Lei circonaicia 
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A ni.Puofiiluero Polto uedereinVinetianell’ameniffimo giardino dell’eccelletifimo medico, Mapheo de Maphei, dom 
piu uolte l’ho uedutoio uerdeggiare.Scrifsene Plinio al.vij.capo del.xxi. lbro,togliendo la prima parte dell’hiftoria dal 
xxi.capodel.ix.libro di Theophrafto,cofi dicendo. E il polio herbagloriofa appreffoi Greci,per hauer predicato neo 
do,&r Mufeo,che Lafiautile dtutte le cofe,co* maffime dfar acquiftare fama,degnita,et honore. oltre a' cio è marauiglio 
fa:imperoche fono le frondi la mattina bianche, damezzo di porporee,cx cerulee nel tramontar del sole. Ne fono didue 

etiescampeftre cioe,ilquale e maggiore, ex faluatico,ilguale e minore, Chimanlo alcuni Teutbrio, Nelche fi conofce con 
fonderegli il Tripolio fcritto da Diofcoride nel.itij.libro conil Polio;percioche il Tripolio e quello, che tre uolte ildi 
mutacolore,&y nonil Polio,cy fecondo Diofcoride lo muta nel fiore,ey non nellefrondi,come feriue Plinio,corrompena 
done doppiamente l'hiftoria. Scriffe del Polio Galeno al. viij. delle faculta' de i femplici, cofî dicendo, E*il Polio,amaro at 
gufto,cy alquanto acuto,ey perolibera dalle oppilationi tutte le uifcere, cy prowoca i meftrui, ex l’orina, Saldanerde 
le ferite grandi,co mafime quella fpetie piu folta,c> maggiore:il fecco fana l’ulcere. \lche fa maggiormenteil minore,il 
quale ufiamo di mettere anchora ne gli antidoti;percioche quefto& piu amaro,&y piu acuto del maggiore , di modo che fi 
puo metter difeccatiuo nel terzo ordine,cy caldo nellafine delfecondo, 0 I 


Del Scordio, Cap.exix. 


ST] O Scordio nafce nei monti paludofi,con frondi di trifagine, ma maggioti,ne 










n Sep) coli per intorno intagliate,che rifpirano alquato d’odore d'a glio,al gufto amar 
dl DA ire, coftrettiue:i fuoi fulti fono riquadrati,ne i quali il fiore è roffigno.L’herba 


=== a 


===2S ha uirtu di (caldare,prouoca l'orina. Beefî frefca cotta, parimente fecca conui 
nocontra gli auelenati morfi delle ferpi,& fimilmente con acqua melata fene beonodue 
dramme contra à irodimenti dello ftomacho, contra la difenteria, & l’orina ritenuta:caa 
dal petto lematerie groffe,& marcide. La poluere della fecca incorporata à mododiletto- 
vario con nafturtio,mele,Xragia,gioua alla tofe uecchia,alle rotture,Xà gli fpafimi:etine 
corporata con cera mitiga i precordi],chefono di lungo tempo infiammati. Im piaftraficon 
uenientementein fu le podagre conaceto forte,ouero con acqua. Applicata prouoca ime- 
ftrui:falda le ferite mondifica l’ulcerewecchie,etmefchiata con mele le confolida.La feccale 
ua via tutte lecrefceze della carne, Beeli il luo fucchio per tutti quefti difetti, Il primo in bon 
tà,& de gli altri piuualorofo Scordio,è quello di Ponto,& parimente di Candia, 
Onegrantempo,che’luero Scordios’e cominciato d ritrouare,co conofcerein ttalia:imperoche quanti togliena 
N cisfeunoperloScordio feguitandoglierrori degli Arabi,cy maffime d'Auicenna,l'aglio faluatico. Nelche S'itta 
gannano perlaconformità de i uocaboli non accorgendofi,che Scoradon,che unol dir aglio,ex Scordion nonerà 
no unamedefima cofa. Diede cagione d'errare pofcia di Medici dei tépi paffati Auicenna,p hauer mefo in una defcrittio 
nedi theriacalo Scordion,ey nell'altra Paglio faluatico:percioche ritrowandowi i Medici l'aglio faluatico euidentemente 
(critto, fi penfarono,che non altrofiffelo Scordio,cheeramefonell'altratheriaca,che l'aglio faluatico uedendo manifeftà 
mente,che Auicenna dichiaraua fe fteffo.luero adunque Scordio moltofimile al camedrio,che nafce ne ì monti, cs anche 
ne i piani in luoghi acquaftrini,e> paludoficon unodore molto fimile all’aglio,e horamai fatto notoà tutti,etimperònon 
accade 4 dirne piulungabhiftoria. Loda Galeno nel libro degli antidoti per il migliore Scordio quello,che fi portadi Can 
dia,cofidicendo. L’ottimo Scordio fi porta di Candia,guantunque fe ne troui d’afai buono anchora in altre regioni. Quea 
fto(fecondo c'hanno fatto mentione alcuni (crittori molto degni difede)conferua i corpi morti dalla putrefattione. Delche 
diedero inditio alcuni corpi morti nelle battaglie,liqualieffendo fopraterra giaciuti in fu lo Scordio affui giorni, furono 
ritrouati molto manco corrotti de gli altri,cy quelle parti mafime, che haueuano toccato lo Scordio, Et però s'e pofti@ 
perfuafo ciafcuno,che ripugni ualorofamente lo Scordio di ueleni di quelli animali,che poffono putrefare icorpi, et am= 
mazzare.Scrifiene anchora oltre à quefto al. viij, delle facultà de femplici,cofî dicendo. Lo Scordio è compofto di diuerfe 
faculti,&o di uarijfapori:imperoche haeglidell’amaro,dell'acerbo,es: dell’acuto afai fimile all'aglio, donde(fecondoil 
mio giudicio)haegli prefo il nome. Mondifica lo Scordio,falda tutte le uifcere,€y prouoca parimente i meftrui,et lorina. 
Sana beutoirotti,gli(pafimati, cx i dolori delcoftato,che fon caufati da freddo, ouero da oppilationi, Impiaftrato uerde 
fana le ferite, quantunque grandi elle fî fieno,ex fecco mondifica,et confolida l’ulcere putride,cy contumaci, 


Della T6/flagine. Cap.cxx. 


STER A Toflifagine hale frondi maggiori dell'hedera. Producene fei, ower fette da 
a Ko Ce una fola radice, uerfo terra bianche & difoprauerdeggianti,con piu catoni pet 
ALEX l’intorno.Hailfufto alto una fpanna.Produce nella primauera il fiore pallido, 
ria delquale in breue tempo,& parimente del fufto fi fpoglia:% però timarono ale 
cuni, chela ne fufle fempre fenza elli;è la fua radice fottile,& di nilunualore Nafcein lor 



























































ghiameni.&herbofi,& neiriui dell'acque. Medicanole fronditritecon mele;& impiaftra 
te al foco facro;&à tutte l'infiamagioni. Tolto il fumo della fecca à bocca aperta per uno 
omburo guarifce coloro,che fono infeltàti da fecca toffe , & dall’afma: rompe le pofteme 
del perro. H medefimo effetto fa la radicefuimentata . Cotta nell'acqua melata, & pofcia . 
beutafa partorire le creature morte. 
| Framafî la Tofilagine in Thofcana uolgarmente Farfara,co Farfarella,co in altri;luoghi d'italia Vnghia dica 
C ‘ralio.E'nonfsima, 5 uolgar pianta .Pliniofi petifo,che la mon producefse ne fufti,ne fiori,non hauendo ben aner 
tito alle' fre parti nellaprimauera, cr non bauendo ueduto;che Diofcoride auerti/cemolto benetopratal cafo, 
dicendo,chemotti fi penfano,che la Farfara fia fempre feiza fiore, eo fenza fufto, per non f:pere sche nella primauera 
ti produce, co perde quafi imùnimedefimo tempo. Scriffene adunque Plinio al.yi.capo del.xxvi. libro,cofi dicendo; Mia 
tigwilBechio, laqual chiamano Tofsilagine, la tofse, Ritroualene,di duefpetiesuna,che doue la nafce fi credono eflser fotto 
delPacqua voloro,che di troware l' acque fanno proftfsione:Produce fei,ouer fette frondi maggiori dell’hedera, uerfoter= 
+4 bianchiceie, o di fopra pallide Senza fufto fenzafiore,ey fenzafeme. L'altrae fimile aluerbafco,laquale chiamano: àl 
cuni Saluia faluatica Di quefta ultima non fecementione Diofcoride,ne manco faprei dir’io qual fu/Te ella boggi in \talia. 
«rroualî nelleradici della® arfara, quando fon benmature,nel prinapio del uerno un'acerta land bertina,laquale nettan: B 
dofî benifiimo dalle fquame ey dalle reffe,co poftia cocendofi,come ficuoce il filato nella lifcia,con un poco di falnitro, 
rouer feiza ser afciugandofi pofcia bene al fole diventa la piu mirabile elca per'actendere ti fuoco conl'acciaiuolo,che fia d 
ttempi nofiriin ufoinitalia.v fanta i tedefchi,ey portafenein fia le fiere loro aftai d vendere. queftaueramente fempre 
dlla prima battuta fenzia fallo s' accende. Scriffe della Toffilagine Galeno al.vi.delle facultà de i femplici,cofi dicendo. La 
er'ofilginee ftatacofî chiamiata, per efferficredutoche’! fumo dell'herba brufcidtifecca infui carboni, onero della radi= 
ce,riceuto per bocca.gioni alla tofsesall’afma, ex d gli altri difetti delvifpirare.E‘ella poco acuta, cy però e ftatopenfato, 
che enzinocimento alcuno, ex fenza moleftia pofsa ellarompere tutte le poftemeinteriori del petto. Giouanole fue fron 
di imipisftrate frefche à tuttii crudi flemmoni del corpo per la fuftanzia acquea, che fî ritrowa inchi piu,erin chi mex 
s0 nellewerdi ,eo-tenere pidnte: imperoche Le frondi fecche della Tojsilagine afsai fono piu acute di quello, che fi rix 
«chiede nie.i flemmoni. 


DellArtemifia: » Cap. cxxi. 

==" A Artemifia nafteper la maggior parte nelle maremme,ramofa, & folta come 
Ii ag l’afenzo,ma fono lefuefrondi maggiori, & piu graffe. E‘ di due fpetie, una più C. 
Di] fc bella,& piu grafla,con piu ampie frondi,& fufti piu groffi: l'altra è piu fottile il 
Pe cuifiore bianco, picciolo, minuto, & di noiofo odore. Fiorifce la ftate.Sonoin 
mediterranea di quelli,che chiamano Arremilia unicaule una fottile herba,che produceun 
{ol fufto,& minuto pieno defiori rofligni:& queftarifpira di piu giocondo odore Scalda 
no amendune,& difeccano. Mettonti bollite utilmente ne i bagni;che fi fanno per federtìi 
dentro le donne,per prouocare imeftrui,il parto, & le fecondine,& per l'oppilationi,& in- 
fiammagioni della madrice;romponole pietre, & prouocano l’orina ritenuta. Impiaftra 
gein ful petenecchio prouocano î meltrui. Il fucchio meffo con mirrha nella natura delle 
donnetira tutto quello,che cirano ibagni fatti per federuidentro, Beefila chioma dell'Are 
cemifia alpefo di redramme per turce le cofe predette. 






Dell'Artemifia delle fondi fotti. Cap.cxxij. 


A Artemiflia dellefrondi fottilinalceapprelfo è i cannali delt’acque, lungo le fie 
pi,&inluoghi coltivati. Le frondi,& parimente i fiori fregati rifpirano d’odore 
di maiorana.Trita,& incorporata conoglio di mandole,& mella in {u'l ftoma 
<4 choneleuail dolore.Il fio fucchio unto co ogliorofado ualeà i dolori de nerui. 


Refono le fpetie dell’ Artemifia fcritte da Diofcoride. Due primasne i cui lineamenti non e altra differenza, fe 
T  nondell’eferunapiugrande,ey l'altra minore,che producono il fior bianco, picciolo,cr di graue odore,c> later 
zauna fottileberbad'unfol fufto pieno di minuti,cy rojsigni fiori,chiamata da alcuni pur artemifia. \lche cone 

Ferma Plinio al.vij.capo del.xxy.libro,cofi dicendo. C refce l’Artemifia folta comel'afenzo;ma con frondi maggiori, I° 
pui graffe. Ne fono di due fpetie. Vna,che produce le frondi piu larghe, cy l'altrae piu tenera,cy produce le foglie piu 
firette.cy piufottili.Sono alcuni infraterra,che chiamano parimente Artemi fia una pianta,che produce un fol fufto; mi 
nute,cy picciole frondi, er copiofiffimifiori,di buono odore, nel tempo,che fi matura l’uua,laqual chtamano alcuni Bo» 
tri.et altri Ambrofia.8t però parmi,che le due prime fpetie fieno aRai noted i tempi noftri in \talia,ey maffime in Toa 
feana,doue apertamente fi weggono lamaggiore,etla minore Artemifia,tra lequali ne nell’odore,ne a” non fi com 
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A nofce differenza alcuma;ma folonella grandezza de i rami,delle frondi, de ifiori,e&*del feme.MIperche tonfo come po 
applicare il Brafauola quella herba,che noi chiamiamo in Thofcana Amarella,ex parimente Matricaria,nelle (petie del. 
I’ Artemifie,la cui biftoria confonde egli manifeftamente,cofi dicendo. Non dubito(come han fatto molti)che non fia la ues 
va Artemifiaquella,che appreffo à noi fi chiama Arcemife:imperoche ha ella frondifimili all’affenzio,come dice Dioftos 
ride,cy* di quefta ne fono due fpetie;una chiamata Monoclonon,cioc d'unfol fufto,ex l'altra Policlonon,cioe di molti fu 
fti, lequali tutte fpetie beniffimo conofce il uolgo Ferrarefe,fe pur fapefie egli adattarfî à diftinguerle:percioche l’ula fen 
Za diferenza alcuna. Et perde da fapere,che quella,che chiamiamo noi Marella,ouero Matricaria,e quella fpetied' Ars 
tergifia,she ba cattiuo odore, Ne ofta,che fieno d Ferrara due (petie d' Artemifia diyerfe,per produrreunaun folfufto,ey 
l’altra molti:imperoche quefta Marella e nella fpetie di quela,che produce piurami. Quefto tutto dell’ Artemifia dife il 
Brafanola. Nelche manifeftamente fî conofcono pinerrori;de i qualiil primoè, che Diofcoride non di[fe mai,chedi quelle 
due prime[petie ne fuffe und,che producefe un fol fufto, er l’altra piu,come interpretail Brafauola. Madife bene'cone 
dice anchor Plinio,che chiamano alcuni infra terra Artemifia una picciola,et fottil berba,che produce un fol fulto,&r fot 
tile, pieno derofsigni fiori. 11 fecondo pur manifefto errore è il uoler porre l’Amarella,la quale il uero Parthenio,per 
quellafpetie d’ Artemifia(fecondo che dice egli)di cattivo odore. Imperoche quella feconda fpetie,lagual diffe eRer Dios 
[coride di grane odore,non produce il fiore come l’ Amarella, bianco per intorno,cy giallo nel merzo,come bene haureb 
B ke faputo dire Diofcoridesma bianco, picciolo, cx fottile,come uediamo produrlo gle dette due (petie noftre,cioè maggio 
re,co minore,che nafcono non folamente(come ho detto io)in Thofcanasma in molti altri luoghi d’1talta,1l terzo erroa 


CI 


recilnouoler egli credere,che quelle due (petie d' Artemifia molto fimili,che afferma nafcer egliin Ferrara,fienole due 
fpetie fcritte primada Diofcoridefolo differenti nellagrandezza.Oltreà cio,quatunque ritroi il Ruellio beniflimonel 
{e prime duefpetie confarfi con l'opinione di Diofcoridesnondimeno parmiegli errare in quella terzafbette,che produce 
un fol fufto, dicendo, che queftae quella,chefichiama uolgarmite Athanafia,cr da altri Tatpaceto:peroche il Tangeto, 
che fi conofcein Italia produce da una radice molti, groffi,alti,et forti fufti,con frondi grandi minytamete intagliate,et fia 
ri grandi digiallo colore. Ilperche piy prefto direiio,che fufie queftaterzafpetie d'Artemifia pianta,che ditempi noftrà 
non fi conofce in Xtalia,daue fe ben nafce(fe per hauerne afiai fouramete fcrittozet Diofcoride,et Plinio,malageuolmente fi 
potrebbe ella uerificare. Ne e da péfare,che fia queftal'Ambrafia feritta nel feguete capitolo da Diofcoride, fe ben dice Pli 
nioeffer ellaftata chiamata daalcuni Ambrofia,et Botri,pcioche oltre all’effer (fato fuperfluo à Diofcoride l' bauerne trat 
tato per due propinqui capitoli, fî uede manifeffamente,che non corrifpondono le fembianze,et i lineamenti dell’ Ambro 
fia,cy- del Botri,con quellaterzafpetie d’ Artemifia di Cappadocia, imperò nan lo uolfe affermar Plimiosma diffe,che 
cofî alcumila chiamauano. tn queftomedefimo errore ritrouo parimente liuenerandi Padri,che hanno commentato Danti 
C dotario di Mefue:imperoche feguendo anchor loro l'opinioni del Brafauola, cy del Ruellio, dicono, che lafeconda fpeti 
d’Artermfiae la Matricaria chiamata Amarella, ex laterzail Tanaceto,non accorgendofi,che non uifia conformità ale 
na, non conofcendo , come di fopras’e detto,che la Matricaria e il uero Parthenio di Diofcoride,ey impero chiamati 
dallafugamaritudine Amaraco da molti. Tiene ran medefima opinione per non deuiare dagli altri anchora il Fuchfio, 
quantunque cofî bello paia forfed ciafcuno il fuoberbario. Oltre à queftoe dafapere,che tengono comunemente i più dotti 
moderni Medici,ey interpreti,a cui non e rincrefciuta la fatica di dare una uera firma alla dottrina de ifempliciser dia 
uarfuore lazezania dal perfetto grano,che fia quefto fecondo capitolo dell'Artemifia minore ftato da qualche piu curto 
fa perfonadi quello,che firicercaua, meo in quefto luogo contra ogni ragione. Percioche non faceua dibifogno à Dioftoa 
ride, hbauendo egli nel capitolo precedente d pieno trattato di tutte’ Artemifie ritornare di nuovo & ritrattare delle mede 
fime. Delche damanife/to inditio il ritrouarfi,che nei piwantichi teffi greci non filegge,ne fî ritroua altro capitolo,che 
primo:ne fi uede,ched'altra fpetie faceffe mentione Plinio,che di quelle fopradette , quantunque il Ruellio uogliazcome 
in tutte l'altre e fuo coftume,che nafca anchoraquefta tale Artemifiain Francia lungoi riui dell’acque,chiamata da lora 
herbadi fan Gioyanni. Nella cut opinione non mi poffo io conuenire: percioche non hauendo ferito Diofcoride di che for 
ma ficno le fue frondi,il fufto,il feme,e’ I fiore,malagewolmente la puo hayer conofciuta, neuerificata il Ruellio. scrilfe 
ID dell'Artemifia Galeno al.vi.delle faculta de femplici,cofi dicendo. L’herba Artemifia è di due fpetie. scaldano amendi= 
ne,co' alquanto difeccano:ex peròfi tengono calde nel fecondo ordine,et fecche nella fine del primo, ò nel principio del fe 
condo.Sono alquanto di parti affai fottili,&& imperò mediocremente prowocano le pietre dellereni,ct fi mettono conmee 
diocre commodità nelle fomentationi,che fî fanno perla madrice. 


Dell'Ambrofia, Cap.cxxtij. 


TRO A Ambrofia è una pianta fottile,ramofa, alta quali tre fpanne.Ha frondidirw 
à a ta,lequali appreffo al piede del fufto fon picciole.Sono i fuoi fufticelli grauididi 
bis) leme,quali limili è ben pieni r acemi,che mai non fiorifcono,d’odore di uino,& 
Pemazinià (02ue. La fua radice è fortile lunga un piede,& mezzo. In Cappadocia s'ufa pet 
far ghirlande. Ha uirtu diripercuotere,di mitigare,& riltrignere impiaftrata gli humori, 
che fcendono nellemembra,Suifi ritengono, > 0 
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| Vantunque ferinail Ruellionafcere È Ambrofiatra le biade inFrancia,fimile in ogni fua nota alla qui difegnata A 

Q. di Diofcoride,& che di quefta nel mietere delle biade,& p ripararfi dal fole fene fanno ghirlande imetitori; 
! nondimeno,come chein più !Iuoghi d'italia l’habbia ricercataio nei campi quando fon maturi igrani,non l'ho ana 

bora polsutarintracciare. Scrifsene Plinio al.itij.cap.del.xxvij. libro,cofi dicendo. L’ Ambrofia e herba d'incoftante noa 
me. Eluctua queftaattorno l'altre berbe. Produce un fot fifto;denfo,ramofo,co” fottilealto tre palmi, di cui e piu breue 
Laradice laterza parte. Le fue frondi,lequali fono apprefso al piede firafsembrano allarita: Produceil fuo feme neraa 
mufcelli a modo di grappoli, di uinofoodore; ey però è ftataella chiamata da alcuni Botris. Di quefta fe ne fanno le ghir 
lande in Cappadocia. L? Ambrofia(diceua Galeno dl. vi. delle faculta dei femplici) ha uirtu di ripcuotere,etdi riftagnare. 


Del Botri. Cap.exxitij. 


IL Botrièunabherba folta, ramofa,roffa tutta, & (parta. in molte ali. Il (uo feme 
(& (&dinafceattornoà tuttii fufti: le fue frondifonfimili alla cicorea.Rifpira tutta difoa 
SI) (G9| € odore: & imperò (metteellatra iveltimenti. R.itrouafi nelle rivede i fiumi 
e24--Sa ll torrenti, & nelle valli, Beuta cura gli afmatici.Chiamano quefta queidi Cappa B 

docia Ambrofia,& altri Artemifia. 

L:ueroBotri nafce copiofo per tutto in fu Trentinoin fula ghiaia della Fetfenia,del Lauigio,co fimilmente in 

1. piuuallicelledella ualle Anania,rofso,con frondi di cicorea,folto derami,ey carichi per tutto delfuo feme molm 

tò al toccarlo tenace, co gommofo,ilquale rifpiradi foaue, ey acutifsimo odore, rlche difse parimente Plinio al. 

giij, cap.del.xxvij.libro:Di questa non ritrouoto, che facefsementione alcuna Galenò, quantunque la defcriuefse tra 

li altri femplici nel.vij. libro Pauolo E gineta,cofî dicendo.1l Botri,ilqual chiamano alcuni Ambrofia, co altri Artemie 
fia è una pianta ualorofamente odorata.Beuta questa neluino aita gli afmatici, 





Del Gergnio. Cap.oon, 
L Geranio ha frondi fimili all’anemone, ma piu lungamente intagliate: la ra- 
=dicequafiritonda,& dolce. Beuta quelta al pelo d’una dramma nel uino rifol- 
PI posi uele uentofità della madrice.Enneun’altra fpetie con fulti minuti,et pelofi,d’al- 
Pz tezza d'un piede,& mezzo: le cui frondi fi rafembrano à quelle della malua. C 
Sononelle fommità de fuoî fufti picciole telte di gru, coni fuoi roftri,che riguardano in fu 
fo,oueramente denti canini. Non ha alcuno ufo nella medicina. 
1 Differenzatrai Latini,eti Greci nel Geramo, Et imperò diceua Plinio al. vi.cap.del.xvi. libro, Chiamano il Gem 
E ranicalcuni Mirrbite,ey altri mirrbida, E fimile alla cicutasma ha però le frondi minori, € piu breue fufto, 
digiocondo odore,ey fimilmente fapore,c&y cofî ladefcriuonoi noftri. Mai Greci la fanno con frondi piu pica 
ciole dellamalua,con fufti fottili,pelofi,cy ramofi, pieni di frondi, tra lequali nelle fommità de i fufti fono teftecon il beca 
co fimili à quelle delle gru, Fannone anchora un’altra fpetiecon frondi fimili all’anemone,ma più lungamente intaglia= 
te,conuna radice ritonda,cy dolce.i Iche dimoftra,che tre fieno le fpetie del Geranio(che altro non uuol dire,che Gruaa 
via per bauer ella per feme quelle tefte di Gru)ciot unadei Latini,cy l'altre due de i Greci, lequalt tutte ditempi noftri fi 
conofcono,co* fi uegzono nelle campagne, &° apprefo alle fiepi nelle publiche ftrade, quella, che (crine Plinio effer la 
Gruariade i Latini ueramente no (î puonegare,che lanon fiaquella,che uolgarmente chiamiamo not Roftrumgruis, o 
altri Roftrum ciconie,cs altri Acus mufcata,per hauer ella(come dice Plinio) foauiffimo odore; lmperoche quefta hale 
frondiintagliate come la cicutd,ma minori,eg il fusto breue,cy ritondo, ty produce pofcia il feme fimile è tefte di Gru, 
dalche hanno prefo tutte quefte fpetie il nome di Geranio,cioè di Gruaria, ouero Gruina. Oltre d cio quella, che feriue ry 
qui Diofcoride hauere minutt,&5 pelofi fufti, d'altezza d'un piede,cy mezzo, le cuifrondi firaRembrano d quelle del= 
la malua,cs che produce nella fommità picciole tefte digru,parmi,che non fi poffa negare, che Lanon fia quella, che uol= 
garmente chiamiamo Pie colombino,per non ui fi uedere nota alcuna, che ripugni alla fcrittura di Diofcoride, fenon che 
le frondi fono molto minori di quelle della malua, come bendife Plinio, fe ben felo tacque Diofcoride,. L'altra pure de î 
Greci ferittanel primo luogo da Diofcoride,ho ueduta io molte uolte nella ualle Anania,co” altri afai luoghi con frondi 
tenere,cy lungamente intagliate fimili all’ anemone,con fiori quafî incarnati, ex tefte pofcia di gru. La cui radicee bianca, 
&r quafi ritonda,didolce fapore.Et imperò parmi,che qui erri il Ruellio: Percioche uuole egli, chel Acusmufcata, lar 
qual chiama Acus paftoris,fia quefta (crittanel primo luogho da Diofcoride; Imperoche l Acus mufcatanon fa radice ala 
cuna ritonda,ne manco hale frondi fimili,cy piuintagliate di quelle dell’anemone; ma bene è ella fimile nelle frondi, ne 
î fifti,cy nell'odore d quella,che fcriue Plinio effere la Gruaria dei Latini. Oltre A cioviprendeil Ruellio contra 4 Her= 
molao caloro,che fî prefumono,che fial'Acus paftoris quella,che chiamiamo noi Ruberta. Nel che, quantunque non fî4 
eglidae/fer riprefosnondimeno non fi puo negare,che la Ruberta non fia una feconda fpetie del Geranio, che fcriffe Plia 


mio effer (tato notato dai Latini, per hauer ella le frandi intagliate, quafi fingili, odore molto acut olfiore roffigno, ey capè 
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parimente di gru,come l'altre fpetie di Gruarie. Questa Ruberta unole il Ruellio; che fia la Mirrbis di Diofcorite 
feritta poi nel. iiij. libro, Alche non mi parein modo alcuno di confentire: Imperoche.oltre al ricercare l'ordine di Diofco» 
ride,che quando cofî fufesdouerebbe il Cap.della Mirrbis effer difatto qui fottoil Geranio,per effer la Rubertauna fpes 
tie di Gruaria; nonueggio,che Diofcoride dicanel.itij.libro,che la Mirrbis fia tutta roffeggiante,ne che l’habbia le tele 
digru,ne acutiffimo odore,come apparentemente fi.uede nella Ruberta; ma bene,che la è nelle frondi,c5 nel fufto fimile 
allacicuta,co” che la fuavadice e molle, ritonda,noningrats ne i cibi. \lche in modoalcuno non fi ritroua nella. Rubere 
ta,come piu ampiamente diremo nel.itij. al propriocapitolo.Tiene oltre d quelto Hermolao, che l Geraniodei latini fia 
la Mirrbis di Diofcoride,ingannandofi anch'egli per bauer detto Plinio, che alcuni la chiamano Mirrhis, Mirrbida, 
&> non auertendo,che Plinio fece della Mirrhis uera particolar mentione al. vi.cap.del. xxitij. libro. Ne pala peromaa 
rauiglia,che Plinio chiamaffe Mirrbida,cy mirrbis il fuo Geranio: imperoche fi ritrouain tutti i greci Diofcoridiueca 
chi efsere cofîparimente chiamato da Diofcoride. Erra anchora nel Geranio il Brafauola,dicendo,che in modo alcuno non 
e da credere a coloro,che dicono che luolgar Pie colombino fail Gerahio: percioche produce egli le frondicon maggios 
riîntagli di quelle dell’anemone; non accorgendofiche’L Pie colombino none creduto effer quefta prima [petie; ma la fon 
conda, laquale per non hauer finito di leggere forfe tuttoil capitolo, non ritrouò il'Brafauola nel fuo Diofcoride. Vn'ala 
tra forte di Gerattio,che produce le frondi ritonde,etintagliate;come quelle del pie colombino,ma grandi come fon quela 
le della malua,laqual uogliono alcuni,che fia lauera Momordica,ho piu uolte uedutsio piantataindiuerfi giardini, fa 
quale produce parimente le teftedigruser e oltre d tutte le altre fpetie lodata perle bewande, che fi fanno per le ferite 
caftali,cy inteftinali, per confolidarleella(come dicono)maraui gliofamente, Quefti, fecondo il mio giuditio,piucorrifpon 
de alla feconda fpetie di Diofcoride,che nd fail pie colombino: percioche fono le fue frondi piu fimili alla malua. Etima 
però non penfo,che fallaRe,chi diceRe,che Diofcoride intendeffe di quefta,guantunque non fî poffa negare, che’ Pie cda 
lombino no fia laminore fpetie di quefto eranio erande chiamdto Momordica:Laradicedi quella,cha frondi d’anemo= 
ne,fecondo che fcrine Plinio alluogo predetto,uale perriftaurareidebili, co peri tifici.1lfucchio fuo giona è doloridels 
l'orecchie.1l feme uale d gli ([pafimati beuto al pelo di quattro dramme con pepe,cy mirrha.Quella,che chiamano Pie co= 
lombino,al tempo di Diofcoride nonerain alcun ufo nella medici na,quantunque d itempi noftri l'ufino alcuni nelle bean 
de delle ferite,cy delle fiftole per cofi molto buona, Ma mi dubito,che s'ingannino penfandofi che’ l Pre colombino uolga= 
re fiaquello,che în Serapione ciluero Amomo di Dio/coride,ilquale interpreta il traduttore p Pie colombino: Impero= 
che il couenirfi all'intrinfeche ulcerationi è proprio dell'Amomo,&r nò del Pie colombino uolgare. Del Geranio néritro 
uo apprefio d Galenomemoria alcuna, quatunque Pauolo nel. vij.ltbro togliendo da Diofcoride ne fcriua quel medefimo, 


— Del Giaphalio. Cap. cxxvi. 


Sano fe foglie del Gnaphalio, lequalifono tenere, & minute, in cambio di to. 

DV mento.Beonfi utilmente le frondi in uino auftero per la difenteria. 

— —"Anta è breue del Gnaphalio l’hiftoriain Diofcoride, che impoffibile mi pare, che fi pofti uenire in cognitione, 

T  Perctoche non ritrouoaltri, che piu ampiamente lodelcriua. Plinio fe ne paffacon la medefima breuità al.xì 
cap.del. xxvij. libro; quantunque lo d pinga pure il Fuchf.o nel fuo berburio. 


Della Tipha, Cap. crxvij. | 


re?) A Tipha fale frondi fimili alla ciperide: il fulto biancolifeio,& arrendeuole, 
PU; abbracciato nella fua fommità dal fiore ben ferrato, ilqualefi rifolue in lanugio 
Si ne,& da alcuni è chiamato Panicola. Medica il fiore di quefta herba incorpo 
sia rato con graffo di porco lauato alle cotture del fuoco. Nafte nei paludi, & nel 
l’acque, che non corrono, 


La Tipha notifsimapianta in \talia: Imperoche poche fono le acque dei paludi,de ilaghi, ev delli ffagni, che non 
E' produchinoinfinite piùtedì Tipha.Chiamafi la Tiphain Thofcana, cioe il fuo fufto con lamazza infieme, Maz=. 

za forda: percioche e fato ifperimentato,che la fua lanugine fa diuentare fordi coloro, à cui entra nell’orecchie, 
Di quefta lanugine, del fuo fiore,da cui e(come dice Diofcoride)abbracciato ftrettamente la uerga lifcia del fuo fufto,fan 
no alcuni di baftamanomatarazzi da letti, ex delle frondi fe fene ueftono per tutta1taliai fiafchi,cx teffonfene le fedie, 
0 uogliamo dire cadreghe per le donne, cr quefte chiamiamo noiin Thofcana uolgarmente ftiance. Di quefta apprefo 
Galeno,& Pauolo Egineta non ritrouo iomemoria alcuna, guantunque fia da Theophrafto nominataal.xiij. cap.delpri 
io libro,tra quelle piante dei paludi,che non hanno nodo alcuno nel fuo fufto,come fonoi giunchi,ex il gladiolo, 


Della Circea. Cap, cxxvij. I 
=] A Circea laquale chiamano anchora alcuni Dircea, produce le frondi fimili 
2229 al folatro domeltico degli horti,Ha molti rami,il fior nero,picciolo, & copiofo, 
il feme 
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sl feme come miglio, che nafce in certicome cornetti: fa tre, ouer quattro radici,lunghe A 
una fpanna, bianche, odorate, & calide. Nafce in luoghi aprichi faffofi, & uentofi. In- 
fondonfi quattro libre delle fue radici in tre feftarij di vino dolce per un giorno , & una 
notte,& beonfi tre giorni,& purgano la madrice. Il femedato nei fugoli empie le poppe 
alle donne di latte. 
A Circeaberbad i tempi noftrinon echi fappi dimoftrare in \talia, quantunque fufe ella d gli antichi notifima. 
L  Penfanfialcuni,chela fi chiami Circea per effer (tata ufata forfe da Circe incantatrice, ouero da lei ritrouata per 
Le fue malie, cy incantamenti. Llche quantunque non ardifca di riprobare io; nondimeno per non ritrouare alcua 
no,che fcriua,che uaglia la Circea in cofî fatte cole,penfo,che daltronde gli fia datotal nome, Di quefta feriffe Plinio al. 
‘Siij.cap.del.xx vij.libro togliendone,come fi uede,di parolain parola thiftoria da Diofcoride; ma nel narrare pofcia le 
uirtu fue corrompe al contrario la fentenza d’effo Diofcoride,dicendo, che’ fuo feme beuto fa afciugare il latte. Alche 
‘ mon folamente e contrariola fcrittura di Diofcoride; ma anchora quella di Galeno, ilquale al. vij. libro delle facoltà de 
femplici,cofi ne fcrifte dicendo. La radice della Circea beuta inacquamelatapurga le donne dalle (econdine: imperoche e 
calida,co di buono odore.1l fuo feme dato ne i fugoli è ottimo al generare dellatte, B 
* 


Dell'Enanthe. Cap. cxxix. 


= pe O Enantheha frondi fimili alla patinaca, il fiore bianco, el fufto groffo, alto 
st una fpanna:il fuo feme fi raffembra à quello dell’atriplice: produce la radice 

i: 2243, grande, laquale fi fpande in molti ritondicapitelli:nafce tra falli. Ilfufto,il feme, 
SN & le frondi beute con vino melato provocano lefecondine.La radice beuta con 

uino uale alla diftillatione dell’orina, 

O Enanthe,del quale fece memoria Theophrafto al. vij.cap.del.vi, libro, © Plinio al. xxitij. cap. del. xi. li= 
L bro,noneàtempinoftriconofciutoinitalia, © imperò fi puo egli lafciar da parte tra Paltre piante incognite» 
Credefi Leonardo Fuchfio in quel fuo grande herbarto,ey parimente è opinione di molti moderni femplicifti,ché 

fia lo Enanthe quella pianta,che chiamiamo Filipendula. Ma per ueder io,che la Filipendulanafce per i prati,©& non tra 
fafi,come infieme con Diofcoride fcriue Plinio,&y per non produrre ella radice grande, eo” non e[fere il fuo feme fimile 
di quello dell’atriplice, non poffo in modo alcuno affermare,che fienolo Enanthe, 3 la rilipendula una cofa medefima. 


Della C onniza. Cap.cxxx, 


= A Conniza è di due fpetie. La minore è piuodorifera: ma la maggiore è piano 
gessi ta piu alta, & ha piu larghe frondi,et piu graueodore.Sonole frondid’'ammen- 

ad dune fimilià quelledegli oliui,pelofe,& graffe.Il fufto della maggiore crefceal 

q 5 55 

Seal l'altezza di due gombiti,& quello della minore aggiugne à un piede: il fiore è 
fragile, di colore giallo, amaretto, ilquale fi {piuma in wolatili fiocchi: le fue radici fono 
inutili. Caccia tutta la pianta le ferpi, (parta cioé per terra, & parimente fumentata: caccia i 
culici,&ammazzale pulci, Impiaftranfi conuenientemente le frondi inf i morfî delle fer- 
pi,fopra ibrufchi,& in fule ferite, Beonfii fiori, & le frondi con uino per prouocareime- 
ftrui,el parto,& parimentealle diftillationi dell’orina,traboccodi fiele, & dolori delle bu- 
della: beuti con aceto aitano almal caduco.La dicottione mella ne ibagni,chefi fanno per 
federui dentro,medica i difetti della madrice. Ilfircchio applicato fa fconciarele donne. Vn- 
gefi efficacemente conoglio al freddo,&al tremore. Vnta leggiermente la minore fana i D 
dolori di tefta, Enne una terza fpetie,che produceil fufto piu groffo,et piu renero,etle fron 
di maggiorette della minore,non graffa, minore della maggiore;ma di molto piu gra- 
ue,& meno giocondo odore,come che non cofi ualorofa. Nafcein luoghi humidi. 

A Conniza tanto maggiore, quanto minore, nafce abondantemente in Thofcana con frondi, fufti, ey fiori del 
IL tuttocscordanticolaferittura di Diofcoride. Nafcene anchorain altri luoghi d'italia,et mafftme nel Frioliîfu'! 
contado di Goritia.Chiamafi uolgarmente Pulicaria,per ammazzare ella le pulci,come dice Diofcoride, & Pus 

dicaria parimente la chiama Theodoro Gazzainterprete di Theophrafto,ilqualeal,ij,cap,del.vi. libro dell’hiftoria del= 
le piante,cofî ne fcriffe dicedo, Della Pulicaria fi ritroua il mafchio,co” la femmina,tra leguali fpetieè differenza come 
nelle altre,y" (î difcernono l’una dall'altra: 1mperoche la femmina e più compreffa,e ba frondi piu fottili,& in tutta 
lapiantaé piu picciola. Il mafchio e'piu ampio,ba più grofto fufto,ey piu ramofo,ex hale frondi piu larghe,et piu graf= 
fe,ilcui fior c affai piu fplendido, Sono ammendune fruttifere,quantunque tardi germinino, €&7 fiorifchino: percioche 
benon producono il fiore fe non dopo il nafcimento di Arturo, ll mafchio ha piu graueodoreset la femmina piu acuto: 
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drice,& provoca imeltrui.Incorporati con cera fanano lefetole del federe,&con mele l'ut- 
cere della bocca.Il feme beuto con uino al pelodi duedramme,ouero applicato di fottoalla 


natura con mele prouoca i meftrui,le fecondire, e’ parto, Le radici impialtrate con aceto 
fminuifcono la melza,& giouano alle podagie. 


luoghi,bora in tefti,&v horain caRette le molto curiofe donne per labontà delloro odore, cs uaghezza del colore dis 
nerfo loro, le coltiuano per le ghirlande, Le Cerulee ueranente àitempi noftrinon fi dimoftrano in Italia: ey imperà 
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mezzana tra l mafchio, & la femmina. Nafce quefta atondanti[fimamentenellawalle Anania per le publiche ftrade,e» 


in altri luoghi, cue tiforgono, ey trapelano dalle rie de campi, cx deprati alcuni rampolletti d’acqua, Scrife della | 


Coniza Galenoal. vij.delle facultà de i femplici , in quefo modo dicendo. Sono la Coniza maggrore , € minore famil 
di facolti,ey di temperamentosappaiono al gufto amare etacute. Scaldano ecce/fiuamente,impiaftridofi Le frondi coni 
fuoiramufcelli(Imperochee ella folta pianta)in alcuno nembro del corpo, ouero ungendofi con l'oglio,douela fia fata 
cotta: cy pero fi uede,che tale oglio fand itremori periocichi, ey circolari, er parimente il freddo. Hanno anchorai lor 
fiori fimile uirtu: &x imperò fono alcuni,che li danno trit inftemeconle frondi bere nel uino per prouocare fortemente 
i meftrui,e’l parto, Enne una terza (petie,che nafce in luorhi bumidi, ey acquaftrini,d'odore piu graue, €3 di ulrtumis 
nore dell’altre. Ma le prime gia commemorate fcaldano,1> difeccano nel terzo ordine. 


Dell Flemerocalle, cioè Giglio faluatico. Cap. 


|L Giglio faluatico ha le frondi, #1 fufto fimili al giotto ;uerdi come quelle del 
fiporro.Producetre, ouer quattrofiori ciafcuno nel fuo capo; diuilî comeil gi 
(> 'alfo,di colore molto pallido,neltem po,cheficominciano aprire: la fua radice è 
«== =22i grande, & bulbofa.Quefta trita.& beuta,& meffà con lana hei peffoli prouoca 
alle done l'acqua ragunata nella madrice,e'l fa nguemeltruo. Mitiganole frondi tritel'in 
fflammagioni dellemammelle dopo al parto,& fimilmente quelle de gli occhi. Mettonfi 
utilmente le frondi,&leradici anchora in fule cotture del foco. 


Hemerocalle,cioe Giglio faluatico,nafce per ogni nonte,er per ogni campagna d’ Italia tra le biade,perimonti, 

L’ pertbofchi,&v altriluoghi,ey chiamafî proprianente Giglio faluatico. Le fue radici fono fimilià quelle del gi= 
glio domeftico,ma gialleggiano alquanto come quelle de! Martagon.I fiori,come dice Diofcoride.fon pallidifimi 
nell’aprirfi, quantunque pofcia acquiftino colore accefo,cone dioro . Et però parmi , che euidentemente errino coloro, 
che prendono per l’Hemerocalle quello,che chiamiamo Ltium conualli; Imperoche quefto produce le frondi quafî fia 
milt alla piantagine,fe ben più fottili,es- non cofiapparentimente ftrifciate. Sono i fuoi fifti fottiti, x arrendenoli, non 





piugrofii pur di quei della piantagine, fu per i quali fono ierfo la cima l’uno alquanto diftante dall'altro piu bianchifsi= 
mi, odoratifimi fiori minori delle Viole,ey di forma quafî di Balaufti, le cui radici fono laffe,lunghe,cx capillari fena 
 Raalcuno bulbo, L’Hemerocalle fece Diofeoride con frondy er fufti fimile al giglio,confiori pallidi, ex radice bulbofa. 
Vfano il Lilium conualliumi Tedefchi per corroborare ilcuore,ilceruello,ey tuttii membri (Pivituali:ex però lo datta 
no al batticuore,d iuertiginofi,al mal caduco,et nella apopiefia. Oltre d ciod i morfi,et alle punture de uelenofi animali, 
d far prefto partorire, ex all’infiammagioni de gli occhi. Prr lequali infirmità coftumano di far con i fuoi fiori al tempo 
della uendemia il uino,&v altri l’infondono in uino uecchio per quaranta giorni al fole,& pofcia lo lambiccano,er ria 
lambiccano piu uolte,et meféolano pofeia queft’acqua,ey quella della Lauidacon alcune cofe aromatiche, et cofî fe lafera 
bano per quefti tali mancamenti per una delle piupretiofe cife, che fî poffaritroware nella medicina. Credefi Leonardo 
Fuchfto,che fia il Lilium conuallium lE phemero feritto di Diofcoride nel.iîij.libro, ma S'ingana manifeftamente,come 
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in quel luogo pofcia diremo. Scriffe della radice dell'Hemerccalle Galeno'al,vi.delle facoltà de femplici,cofî dicendo. Non 
Solamente è fimile à quella del Giglio nelle fattezze fue lavidice dell’Hemerocallesma anchora nelle uirtu nonualmana 
codi quella, Conferifce alle cotture del fuoco,per hauer ellauirtu leggiera,digeftiua, ev alguanto coftrettiua; 


Del Leucoio,cioè Viola bianca: Cap.cxxxij. 


AT=Z3A Viola bianca è notiflima è ciakuno; ma è nondimeno differenza ne i fuoi 


7 2g fiori: Imperoche fono in alcune bianchi,in alcunegialli, in alcune cerulei, & in 
oi Pit 


= alcune porporei.Quella è migliore nell’ufo dimedicina,cheha i fiori gialli. La 
dicottionedi quefti fecchi fedendouifi dentro cura l’infiammagioni della ma 






Vantunque Leucoio uoglia folamente fionificare Viela bianca; nondimeno fî pilia anchora perla gialla,per la 
Q cerulea,c> per laporporea. quefta chiamano uoloamente gli Spetiali,cx i Medici dell’ Arabica Setta Keiri; © 
Sono fiori n\taliauolgari à gli borti,alle loggie,ex ille fineftre,alle mura,cx di tetti: Imperoche in tuttiquefti 
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credero io infieme conil dotto Marcello Fiorentino,che fieno quefte cerulee moltiplicate, et ftate aggiunte nel tefto greco, A. 


. 


Percioche fi ritrouano alcuni Diofcoridi con lettere lombarde antiquiffime, ne i quali delle cerulee non firitroua alcuna 


| menioria, Dei fiori delle bianche ne fanno în Perfia per cagione dell’odore l’unguento,ilqual chiamano lafmino, come 4 


Daffanza fu detto nel primo libro,contra d col oro,che fi credono farfî tal ungueto dei fiori de eb Sue goa 
Di quefte facendo mentione Galeno al.vij.delle faculta dei femplici, La pianta( dicena) di tutte le Vio o ha utrtu di ar) 
eri compoftadi parti fottili. Nelche fuperano ogni oltra partei fiori,et di quefti quelli,che fono fece get piu ; i 
che i uerdi, di modo che affottigliano le groffe cicatrici degli acchi.Prouoca laloro dicottione i ei 7 fecone ina, si 

parto: et però è medicamento tale,qual fifia ognialtro,che fiaamaro. Mefcolandofi quefti fioricon mo rà vagone» “ È 
tro, che fpengala grandezza della forzaloro, diuenta buon medicamento dei flemmoni, ey cofì xi Nesti e - 
dicottione non efendo pura, fana applicata difotto i flemmoni della madrice, ey maffime quelli, "a per De eci 

fonoinduriti. Mefcolatii fiori con cerato fanano L’ulcere,che fono contumaci, & malagenoli da fa sin " se - 
L'ufano con mele all’ulcere della bocca.il feme efendo egli delli medefima natura, e molto conuenenote appucato atjotto, 


ouerodato d bere, per prouocare i meftrui,e’l parto.Sono parimente le radici di uguale faculta; ma fono alquantodi ef. 


fenza piugroffa,<> piu terrena. Tuuefte trite infieme con aceio fanano la melza indurita. 


Del Crateogono. Cap, cxxxtij. 

LL Crateogono producele frondifimilial melampiro,& piu nodofi ‘gone una 
| folaradice: ha il feme fimile al miglio: nafce inluoghi ombrofi, & tra gli {terpi, 
Ze molto acuto în tutta la ua pianta.Sono alcuni,che dicono, chebeendo : Muce 
2 dopo alle purgationi loro, avanti che fi congiungano con l'huomo, a og 
metreuolteil di,al pelo di tre oboli in due ciathi d’acqua da digiuno Rdnean ci que 
ranta giorni, & parimente anchora l'huomo altretanto tempo innanzi al coito, genera, 
no pofcia un mafchio. SD 7 ci 

L Crateogono, quantunque fieno alcuni,che uoglino,che fia una feconda fpetie di Perficaria, îlche pocomt cor: 

rifponde,ne mi pare da crederesnon ho pofiuto anchorarintracciare în Italia, 


Del Folio herba. Cap. cxxxitij. 










al ale quali la femmina, laqual chiamano Theligono,ha frondi di agio XL Pa va 
Ses) (SÙ Lore piu uerdi dell'olivo, & il fuftocorto, et fottile: il fiorebianco,etil femelimile 


= 
# 


St al papauero,ma però maggiore.Ilmafchio, che chiamano Pagani 
tutto inogni fua parte fimileall’altro, eccetto che nel feme, ilquale pro: pe ue = a 
fimileal fioredell’olivo,quandodi gia fiorito comincia à moftrarne il quo: dio 

beuto il femedalle donne genera quel del mafchio,ilmafchio,& quello della are 
nera la femmina. Tutto quelto fcrife Crateva herbario: & però mi è piaciuto non dirne 
bi ‘hiftoria. I I 

Ri n hl moftradi tempi noftriinitalia,fe bene fi crede il Ruellio, che fiala Perficaria de ar 
1 dimoftraegliingannarfi ilnafcere laPerficaria în luoghi acquaftrini,cx humidi,& non ne tt dci st 

(e nafcere il Folio Diofcoride, ilquale come fi puo omprendere,non DREDGE ARIA MICCA, OE que Da PIT 


trouò fcritto da Crateua berbario,Et impero non e marauizlia fene fia tanto il mafehio,quanto la femminaafcofo ancho= 


rad noi.Galeno,come di cofa incognita, no ne lafciò nei fuoilibri de femplici memoria alcuna, ne manco Pauolo Eginetà. 


Del Tefticolo di cane. I Gap. O 


IL Teficolo,ilqual chiamanof greci Canino,produce lefrondiattorno alla piu 
> dibafla parte del fuo fufto ftrate per terra,fimilià quelle dell’oliuo,ma piu lunghe, 
S| & piu Rtrette,& lifcie.Crefce il fuo fufto all'altezza d'una fpanna, fopraal ee 

23 SS lè il fioreporporeo: è la fra radice bulbofa, lunghetta, doppia, & pi à sno o 
d'una oliua; dellequalila piu baffa è piena, X carnofa:X la piu alta fiappa, languida, sn 
ma. Mangiafi quefta radice, come ibulbi lefla, & arroftita. Dicono, che la MARIONE Si 
giata da gli huomini fa concipere i mafcht & la minore mangiata dalle donne 28; a 
rarelefemmine. Oltreà quefto dicono, chele donne di Theffaglia danno per prou Pi 
venerei deliderij la piucarnofa à bere nel latte di capra;& la fiappa per il contrario eitetto, 
Nafceinluoghi faffofi,Xarenofi,: . | 






= L Folio,ilquale fi chiama Eleofolio,nafce in luoghi (affi. E di due fpetie, del 
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LIBRO 
= D'unaltro Tefficolo. Cap.errvi: 


O altrotefticolo,che per effer la fira radice in ufo à molte cofe chiama Andrea 
:(f2{ medico Serapias, ha le frondi fimili al porro, lunghette, ma piu larghe ,& 
4a graffe lequali elcono inchinandofi dalle concauirà dell’ali. Produce i fulti alti 
ia una fpanna,i fiori quafi porporei,& la radice fimileài tefticoli. Quelta impia, 
(trata rifolue le pofteme,mondifica l’ulcere,& non lelafcia corrodere: fanale filtole, &mi 
tiga l'inftammagioni. Leradici feccheraffrenanol’ulcere corrofiue,& fanano le putredini 
& l'ulcere della bocca,che fonodifficili da confolidare. Beute con uino riltagnanoil corpo, 
Dicefidi quelta quel medefimo,che fi dice del Telticolo del cane. | 





Del Satirio. Cap. CKXXVI 


==7L Satirio chiamano alcuni Trifoglio:imperoche produce egli tre frondi diftele 
B tuls=interra fimilià quelle della rombice,ouero del giglio, ma minori, & roffe. Pros 
— [ig fesa duce il fufto alto un gombito,& nudo: il fiore bianco di figura di giglio: la radi 
ZZZ] ce bulbofa,groffa come una mela, fultra di fuore, % bianca di dentro comeun 
uuouo,al gufto dolce, & non ingrataalla bocca.Quelta beuta nel uino nefo waleà quello 
fpafimo,chechiamano opifthotono. Debbefiufare da coloro, che affettano il coito: imper 


rocheaffermano,chela gli fa piu pronti ne gli effercitij uenerei. 


Del Satirio Erithronio, Cap. coveviij. 


== Vno altro Satirio, ilqual chiamano Erithronio, ouero Erithrafco,roffo, ché 
> 4 produce il feme di lino, ma maggiore, duro, lifcio, & {plendido, ifquale fidice, 
S#] che non prouoca manco dello fcinco gli appetiti uenerei. La corteccia della.fua 
Zoo radiceè roffa,&fottile,ma è di dentro bianca, di dolce fapore, &non difpia: 
ceuolealla bocca. Nafce nei monti,etneiluoghiaprichi.Tenucalafiraradiceinimano pro 
c uoca(fecondo che dicono)alcoito,ma molto piu beendofi nel uino. 


È Rranoueramented itempi noftri la maggior parte dei Medici, ey*de gli Spetiali togliendo comunemente peri 
E  Satirione ammendunii Teflicolidi Cane: imperoche le fpetie de Satirioni feritti da Diofcoride fono afiai diwera 
fe nelle fatezze loro dalli Tefticoli di Cane, quantunque in uirtunon fieno troppo differenti. che dimoffra nel ì 
dire Diofcoride,che i Tefticoli di Cane producono due radici fimili d due tefticoli, delle quali e fempre la piu baffa piena, 
carnofa; er ponderofa,ey la piu alta fiappa,cy mezza uana, ex che i Satirioni fanno una fola radice,tonda come una 
mela,roffadi fuore, ex di dentro bianca come un uuouo,Lequali [betie,quantunque habbiaio ricercato inmolti luoghis 
non bo pero fin hora pofute uederes madei Tefticoli ho ueduto t0, €x ne i.monti della ualle A nanta, 3 in altri affai luo 
ghi,fino 4 cinque [petie, fenza quella fpetie,che fadueradici fimili ale mani del l'buomo,lequali uolgarmente chiamato $ 
Palma Chrifti, ex Auicena chiama Digiti citrini, dei quali fono parimente due fpetie, delle quali la maggiore ha frondi 
come dilattuga,aperte,lifcie, cx macchiate in piu luoghi di nero,fufto ritondo,et lifcio,cò fiore molto uario di porpora, 
di bianco,et diroffo,d'affai buono odore.Le cui radici farebbeno quelle medefîme de i Tefficoli de i Cant,fe(come Sé deta 
to)non haueffero le dita fîmili alle mani dell'huomo. La nzinore fa frondi fimili al zaffarano, ex produce il fuo fiore nella 
fommità del fufto,ilquale e alto una fpanna,di colore pauonazzo (curo, lifcio come un uelluto in forma piramidale,quafî 
D fimile d quello dell'A marantho,ilquale noi chiamiamo fiore uei!uto. Rifpirada quefto fiore foauiffimo,ey grato odore, 
mentre chee frefco quaficome dimufchio, ex d'ambra,cx fecondo alcuni ifperimentatori,è la poluere dei fecchi rimedio 
prefentaneo per la difenteria, ey fimilmente l’acqua,che fene fa d tamPicco: le radici fono come quelle della maggiore, 
ma picco!line,ex moltodi quelle minori. Sono queftefecondo Auicena catiides cr fecche nel fecondo grado. Rifoluonole 
fuperfluità groffe del corpo, mondificano la faccia applicate difuore,conferijcono di maniaci, et d tutti li membri neruofi, 
es fecondo alcuni ilperimentatori, tolto il feme della maggiore nouemattine utf grano per mattina trito con uino gHa= 
vifce il mal caducosex parimente fa la dicottione della radice ufandola padacquare il ino. Vale oltredcio alla quartana, — 
del che fafede Niccolo Fiorentino,come appare per l’hiftoria,cheeglirecita d'hauey curato Bilioto quartanario dando= 
gli tre uolte di quefte radici. Quefta fpetie comumerail Euchfio tra le fpetre delli Satirioni,come fi uede in quel fuograns 
de herbario.Et oltred cio per quanto dimoftra la pittura del fuo'Satirione Trifoglio,ficognofce tion hauer egliben com 
prefo Diofcoride; perciochelo dipinge con due radici,come bannot ueri Tefticoltdi Cane , ilche non hanno i ‘veri Satis 
rioni;ma una fola,co groffa,come una mela, eg producono i fiori fimili al giglio. 1lche parimente dimoftra, che infieme 
con Mefue errino li Venerandi Padri,che nuowamentebanno comentato il fuo Antidotario: perciocheuogliono,cheiSaa 
tirionihabbino,cy produchino due radici,come fannoitefticoli di cane,non accorgendofî, come ben s'ingannino anch'eftt 
per no hauer ben cofiderato Diofcoride, Map ritornare nella prima biftoria dei Satirioni,et de i Tefticoli dia, | 
| ” 4 are 
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à dire,che i ueri Satirioninon fici maftrano boggi in italia; ma folo in luogo loro ufiamo'quefti tefticoli di cane, liquali A 
quantunque bubbiuo uirtu di far generare(conie dice Diofcoride)i maggiortmangiati da gli buominii mafchi,&yimnori 
mangiati dalle dorme le femmine;nondimeno nonritrouo io,che prouochino cofigli buomini al coito,come feriue,che fan 
Ho î Satirioniueri, to imperò none marawiglia fe nonne confeguifcono gli effetti,che fi defiderano,cv che fi predicano da è 
Medici antichi cr moderni,in coloro,che gli u/ano con poco fucceffo.Ilche non interuerebbe loro fe baueffero î ueri Satt= 
vioni,ouero quella altra fpette d'herba da notnon conofciuta, della quale fcriffe Theophrafto al.xx.capodel.ix.libro del 
Pbiftonia delle piante,cofi dicendo. Era ueramente mirabile per eccitare gli appetiti uenerei una herba,laquale baueua por 
tatosno Indiano:imperoche non folamente manguata;ma toccata tanto incitana gli huominial coito,che la gli faceua po= 
tenti è eferatarlo quante uolte gli fuffe piaciuto,dimodo che diceuano,checoloro,che l’haueuano ufata,l'haueuano fate 
topi di dedeciuolte,come che piu uolte ife fiato udito dire quello indiano, ilquale era di corpo grande,et robufto,hauer 
lo fatto alcunewolte piu di fettantauolte, ma però cos (pargimento di poche gocciole di feme per uolta,ilquale finalmena 
teficonuertiéngocciole di puro fangue,gy diceuafî,che molto piufi fcatdauano togliendo queftomedicameto le donne,che 
glibuomini. Tueto quefto forife Theophrafto. Fece d’amendunii tefticoli mentione Galeno al. viij. delle facultà deifem= 
pliciscofî dicendo. Hanno le radici d'amenduni itefticoli di cane utrtu calida,cy humida,<y fono al gufto alguanto dolceta 
te Oltre dcio lamaggiore par bauere una bumidità fuperflua,&y* uento[a,o” però beuta eccita ella i defiderij ueneret;ma B: 
inlaminore célcontrario:imperoche in queftafono le parti pis afottigliate, di modo che il fuo temperamento s’inchinaal 
calido,c3 al fecoo, cr imperò non puo queffain alcun modo pronocar gli buomini al coito,ma piu prefto operare tl cona 
triario. Mangianfi queffe radici arroftite,comefi mangiano i bulbi. quello,chefi chiama tefticolo Serapias, ba facultà piu 
" fecca,che’ primo qui detto di fopra,cy impero noncegli cofi commodo pereccitar uenere. Rifolue impraftrato l’undi» 
mia. Purga l’ulcere fordide,&y fana quelle,che fono corrofiue,cy che fimangiano la carne. Quefto fecco,ey ulato in pol 
uere difecca piuualorofamente, cy però ageuolmente fana l'ulcere contumaci,ey che malagenolmente fi fanano. Oltre 
cioper effere alquanto coftrettino;rifftagna beuto con mino i flufi del corpo. Fece parimente mentione Galeno al libro mea 
defimo de Satirioni,cofî dicendo. il Sati rionecnie fuoi téperamenti calido,et bumido,et però e apparentemente dolce al gu 
ftosnondimeno poRiede una bumidità fi uperflua,et uctofascon laqualeincita egli al coitosintedendofî però queftofolamente 
della radice laquale fecondoche difiero alcuni) fana beuta con uino quella fpetie difpafimo,che fi chiama opifthotono . 


| Dell'Hormino, 00 Cap.oxrrix. . 


ES a O Hormino è un'herba,che produce lefrondi fimili almarrobio,& il fufto al 
Rit to mezzo gombico, quadrato, attorno alquale fono alcune eminentie fimili à C, 
È { (ilique,lequali riguardano uerfo fe radici, nellequali fi rinchiude dentro diuer- ‘ 
[2 <21r7ff) (o feme: imperoche nel faluatico ètondo,& fofco .& nell'altro nero,& lunghet- 
to,delquale èl'ufo. Vogliono chefi beacon uino per rifuegliareiuenerei ardori, Applica- 

to conmele,mondifica l'argeme, & l'albugini de gliocchi, & rifolue con acqua le pofte 
me. Caua quefto applicato le fpinefitte nelle membra del corpo: ilche fa anchoral’herba 
impiaftrataui fufo. lfaluarico è piu wirtuofo, & imperò fi mette egli ne gli unguenti, & 
maffime nel gleucino. | | TRI 


qantunque il Ruellio, ex, parimenteil Fuchfio inquel cofi grande herbario tenghino per fermo, che 'Hormino 
«Qi. domeftico fia quellamolto odorata pianta chiamata da chi Sclarea, da chi Scarleggia, dachi MatriJaluia, «> da 
Si «hi berbadi fan Giouanni, ex che’ faluatico fia quella,che chiamano chi Gallitricho,ey chi Centrum galli; nondî 
meno per ueder noi,che crefcono quefte piante fpefle uolte all'altezza di due gombiti, anno le frondi di gran lunga affaî 
maggiori di quelle del marrobio,ey che 1 recetiscoli del feme lororimirano uerfo la cima,eo' nonuerfolaradice,non pofs 
fiamo fenon dire, che coftoro manifeftamente s'ingannino,e5' tanto piu,ch'io ritrouotanto nella domeftica, quanto nella D. 
ffaluatici SAaredil feme tondo,ey* non nell’unatondo, ey nell'altra lungo,come afferma Diofcoride ritrouarfinell'Hor= 
mino. Corrobora pofcia la noftra intentione il uederfî , che Diofcoride non diffe, che P Hormino domeftico fuffe odo» _— È 
rifero,c però è da penfare,che fe per tHormino baueffeegli intefa la Sclarea, ouero berbadi fan Giouanni non fifea + i 
vebbemai taciutoegli la refragranza grande del fuo odore,di cui (pira ela marauigliofamente. Et però € da penfare,ata 
4i da concludere,che incognitine fieno gli Hormini fcrittine da Diofcoride, tanto dicoil domeftico,quanto il faluatico. 
Ecce de gli Hormini mentione Plinio all'ultimo capitolo del.xxij.libro; ma douendo egli legittimamente dire,che le fron 
di loro firaRembrauano quelle del marrobio,diffe,ch'ell'erano fimili è quelle de i porvi ingannato (come dicemmo ana 
chot di fopra dl capitolo dello Stachi ) dalla conformità de iuocaboli greci prafon, & prafion , non accorgendofi,che 
prafion fignificail marrobio,e» non il porro,come fignifica prafon. R* oltre à quefto una altra fpetie d’Frormino con= 
numerato da Theophrafto,da Plinio,ey da Galeno alla fine del primo libro delle facultà de gli alimenti tra le biade, 
ilquale,fecondo che riftrifceefio Galeno,ha in fe poco del nutritiuvo,ey e di mezzana natura tra lerifimo,e’l cimino, Ma: 
dell'altro qui feritto da Diofcoride non ritrouo io,che face[fe mentione alcuna Galeno ; quantunque Panolo Egineta ne. 
" dichiquel tanto,chene fcrifie Diofcoride, £ venni AA dia 
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71-50 L IBRO 
Dell'Hedifaro.» Cap.cxl, 


=== O Hedifaro,ilqualchiamano ilatini Securidaca, eti profumieri Pelecino,èuna 
S| 73 pianta folta,le cui frondi fono fimil i a quelle de i ceci:produce alcune [iliquepie, 
di [e 2° gate a modo di cornetti, nelle quali è dentro il feme rofo; fimile à una fcuredi 
223 quelle, c'hanno duerelte, donde ha prefo ella il nomedi Securidaca;E' di fapore 
amaro, & beuto é utile allo ftomacho. Metteti ne gli antidoti. Mefoà modo di foppofta 
con mele nella natura delle donne auantial coito,leta diuentarfterili. Nafcenei campitral 
grano, & tra l'orzo, | We 
Vantunque fî ueggia peri campi di tutta Italia tra'l grano,ey tra l'orzo nafcer la Securidaca;nondimeno ‘copia 
Q. grandiffimafeneuedetral'Aphaca.et però diceua Theophrafto ali viij, cap.del. viij.libro,che quefta tal piantaè 
propria pefte dell’aphaca:imperoche fi genera da quefta,come il gioglio del grano,et dell'orzo.Errò è quefto Pli 
niozingannato dalla fimilitudine dei uocaboli greci,al.xvij. cap. del.xviij.libro,dicendo,che la Securidaca autluppandofi 
ammazza leleticchie,penfandofi che aphaces,che uuol dire(come dicemmo difopra al fuo proprio capitolonel.ij.libro) 
una fpetie di ueccia,(ignifica(fe la lenticchia,laquale non aphaces,ma phacos chiamano i Greci:peroche, fecondo che recita 
Theophrafto lainimica delle lenticchie,e quella che fî chiama aparina,come nel fuo propriocapitolo poco di foprae fiato 
detto.Fece dell'Hedifarometione Galeno al. vi.delle faculta' dei femplici,cofi dicendo. il feme dell'Hedifaro è rofto dicon 
lore,con capo daogni lato fimile duna (cure. E al gufto acerbetto, ex amaro;etimperò cegli quando fi bee utileallo fon 
macho,e% apre l'oppilationi delle uifcere. 1lche fanno anchora i germini di tutta la pianta. $i 


Della Onofma. iaia i ap.cxli, ; 


= A la Onofma frondi lunghette fimili all'anchufa,lequali fono lunghe quattro 
24 Hidita,& largheuno,tenere,& (trate per terra. Non producene fulto,nefiore,nefe 
fg Mme. Ha lunga radice, fottile; debile, & rofeggiante : nafce in luoghi afpri, 
0 “222 Le fue frondi beute col uino fanno partorire. Dicefi,chefeuna donna groffagli 
camina fopra fi fconcia. ! 9 
A Onofma none chiai tempi noltri [appi dimoftrarci in Italia, cr imperò la lafciaremo andare conla cateria 
de gli altri femplici,che nefono incogniti. a 


Della MNimphea: — ©“ Capicxbj. I 

A Nimphea nafceneipaludi,&ne gli Ragni, con frondi,che fi rafembrano 

Ke à quelle della faua d'Egitto, come che fieno però minori, & piu lunghe, delle 

È jquali alcune nuotano fopra l’acqua, X alcune ui fono fommerfe dentro : proce: 

=_= done affaida una radice, Il fforeé bianco fimile al giglio, ma nel mezzo è di cor 

foredizaffarano,dal qualdopo il disfiorirefi genera una telta tonda come una mela,oueto 
come un capo di papauero:il cui feme è nero, largo fodo,et al gufto uifcofo, Fa il fufto lifco, 

nero, fottilefimileà quello della faua d’Egitto.La fua radice è nera,afpra, nodofà, fimileà 

una mazza, laqualfi cava nell'autunno. Quefta fecca,&beuta con uino giova à i ulti fto 
machali & alla difenteria:fminuifcela melza.Impiaftrafià i dolori dello ftomacho,&della 
uifciga.Spegnecon acqualeuitiligini. Applicata con pece gioua alla pelagione. Beefî cone 
traal corromperfî,che accadela notte in fogno. Beuta alfiduamente alcuni giorni infrigidi 

«20 fcela uirtugeneratiua:ilche fa parimete il fleme.Credeli, chela s'acquiftalfe il nome di Nime 
-D phea, per amareella iluoghiacquofi. Ritrouafi copiofa in Elide nel fiume Anigro, Xin 
Beotia nell’Aliarto, I I a 


cen D'unaltra Nimphea, © Cap.cxlij. Se 

N 4 Afceun'altra Nimphea fimilealla predetta:ma ha la fia radice bfanca, rafpo 

34 fa,e'I fiore giallo,et fplendéte,fimile à una rofa,Beefi utilméte il fuo feme,et lalua 
“Siradicecon uino nero à iflufli delle donne:nafceinThelfaglia nel fiume Peneo: 

Hiamafi volgarmente la Nimphea, Nenuphar,della quale dell’una,et dell'altra fene ritroua copia infinita ouutta 

C_. quefieno,laghi,ftagni,et paludi,et però e pianta notiffima,et uolgare. Di quefta facendo mentione Galeno al.viife 

delle facultà de femplici,cofî diceua Hanno la radice,e’l feme della Nimphea uirtu di difeccare,fenzamordere, 

imperoriftagnanoi fluffi del corpo, ey parimente il fluffo dellafperma,che fia per fogni,ò per altra cagione: giouaalla di 

fenteria.quella,che produce laradice bianca,e piu potente,ey imperò puo ella riffagnacei flufi dei meftrui;mafi beono 

però amendune con uino nero,c3* aufiero. Hanno anchora alquanto dell’ afterfiuo,con ilche fanano gli alphi,es: l'alopeti, 
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TERZO. 283 


applicandole 3 gli alphi macerate prima con acqua, cy all'alopetia con pece liquida. Alche e piu efficace quella, che fala: A 
radice nera, come cin tutte l'altre cofe piu ualorofa quella, che la fa bianca, 


Dell-Androface. Cap,cxliiij. 


2 Afcel’Androfacenelle maremme di Soria, & è una herba fottile, amara, che 
4 fpargealcuni fottili giichi fenza alcuna fronde, nelle cui fommità fono i follico 
IX iti,neiqualifi cOtiene dentro il fuo feme. Beuta quefta nel uino al pefo didue dra 
NY) me,prouoca mirabilméte l’orina ne gl'hidropici.Fa il medelimo effetto ancho 
ra ilfemebeuto,&a dicottione dell’herba. Impiaftrafi utilmerel’herba in fule podagre. 
,  Androfacenonfi portad itempinoftri di soriainitalia,&r perofi puo anchor ela lafciare tra P'altre piante,che 
ne fono incognite. 


Dell A[pleno. Cap.exhv. 


F O Afpleno chiamano alcuni Scolopendrio, altri Splenio, & aftri Hemionio. 
Bai ESA ) Produce piu frondidauna radice fimilià queluelenofo animale, itqual chiama 
ID AR no Scolopèdra. Nafce nellemura foprai faffi,& in luoghi opachi fenza fufto,fen 
pec=S9 za fiore, & fenza feme:lecui frondi fono intagliateatrorno,come quelle del poli 
podio. di fotto gialle, & ruuide,& di fopra verdi. Le frondi cotte nell’aceto,& beute.xI.gior 
micotinui,fminuifcono fa melza:ma bifogna impiaftrarle anchorac6 uino în fr la melza:ua 
glionoalla diftillatione dell’orina,à trraboccodi fiele,'alfingozzo : roponole pietre nella 
uifciga.Credefi che ligate adoffo alle donne effe fole,et con melza di mulo,lefaccino diven. 
tare Îterili,& per far quefto comidano,chefi colghino di notte,quando nontuce fa luna. 
Hiamafi(quatunque barbaricamite)la Scolopendriauera da gli spetiali de i tepi noftri Cetrach,ne però egra te 
C. po,chec uenutoan cognitionedei Medici,che quefto fia il uero Afpleno,et la uera Scolopendria simperoche in ue 
ce di quefto tutti ufauano lauolgare lingna ceruina,chiamata Phillitis da Dioftoride,come aftai d lungo poco qui 
di fopra dicémo.1lche quatunque fia cofa notiffima boggi tuttii medici d'talia; nondimeno firitrouano affai de i wecchi 
Spetiali,che ffando è una certa loro oftinatise,p bauer fempre coftumato di cofî fare,cheinmodo alcuno no fi lafciano pfua= 
dere,che laPhillite nonfiala Scolopedria uera,et che la non gioui alla melza. Nelchemanifeftamete s'ingannano,come le © 
mote, et i lineaméti che da Diofcoridefi dario all Afpleno,manifeftamente dimoftrano;per le quali benifimo (î conofce non 
éfer altro Afpleno,che il Cetrach,ilquale alcuni chiamano per effer egli ben giallo di fotto,berbaindorata.V annofi ima 
ginandoalcuni;che non fiail Cetrachl’ Afpleno, per hauer detto Diofcoride,che produce l’A/plenole frondifimili al poli 
podio, cui nori pare,checerrifpodino quelle deluolgar Cetrach,mafe coftoro hauefsero ueduto quella fpetie di polipo» 
dio di molto ftrette,et uerdeggidti frondi;chenafce per lemontagne,che fi paftano per andare da Goritia a Lubiana città 
di Carniola,nòglifarebbe piu dibifogno di dubitare in quefto: percioche produce le frondi parimete intagliate,come quel 
De del Cetrach ufuale,di modo che la prima uolta,cheio.lo wdi,mi penfai,che fofe il Cetrach ifte[fo. L’eccellentiffimo nafce 
în Creti,doue (criue Vitruuio efse (tatoritrouato apprefso al fiume Potero alqualetrafcorrendo pafia tra due città,cioe 
Gnofone,etCortina,dalla cuibanda per nafcerui afsai Scolopendria;le pecore da quella parte pafcendofene cotidianamen 
te non bino melza nel corpo:ilche,difse egli noninteruenireà quelle, che fono dalla parte di Gnofone.Scriffe dell’ Afple 
moGaleno al.vi. delle facultà de femplici,cofi breuemente dicendo. quantunque fial’Afpleno compojto di fottili parti; 
nondimeno none perdegli calido.Per laquale ragione rompe le pietre,cy fminuifce la melza. I 


a Della Fdemionite. Cap.cxhi. D 
A Hemionite,laquale chiamano alcuni Splenio , produce le frondi fimili alla 
== dragontea , lunate, & curue. Ha molte radici, & fottili, non produce fufto, ne 
[2] ac» fiore,ne feme, Nafce in luoghi faffofi,& è al gufto auftera. Beuta nell’aceto fmi 
2_=ZS nuifce la melza. 


Riano ueramente(come dicémo di fopra nel capitolo della Phillite)il Ruellio,il Manardo,etil Leoniceno crede 

«B dofi,chefialaHemionitequell’ berba,che daiuolgari e chiamata Lengua ceruina, 7 falfamente Scolopendria,et 
perche nel luogo predetto fi puo manifeftamente di talierrori chiarire ciafcuno,legga chi defidera uederne il uex 
tro.il capitolo della Phullite : percioche quiui fi fodisfara del tutto. Quefta non e-chia' tempi noftri ne dimoftriin Italia: 
_@° imperò non efsendomai ftata dimoftrata;s hanno imaginato coftoro,che la fia la Phillite, Fecene mentione Plinto al,y. 
cap.del,xxy.libro,cofi dicedo. Ritrouò Teucrio nellamedefîmaeta' laTeucria herba chiamata d’ alcuni Hemionio,laquax 
de fparge fottili giunchi,le cui frondi fono piegate:nafce in luoghi afpri,con auftero fapore,fenza pdur matne fiore,ne frut 
to. Medica quefta alla melza,ilche dicono eRer fiato ritrouato da certi,liquali hauendo mefsa quefta pianta fopra l'interio 
fa di certi animali, ritrouarono,che s'eraattaccata ala melza,er che di gia l'hauena rifoluta, | I 
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28 4. LIBRO 


A Dell'Anthillida. Cap. oclvif. 


@j A Anthillida è di due (petie,l’una delle quali ha le frodi (imili alle fenticchie, te 
734 nere,& parimentei fuoiramufcelli dritti,& alti un palmo:è la fra radice fortile 
& corta: nafce ne i luoghi falli,& aprichi,Sè al gufto falata. L'altra neirami.& 
228 nelle frondi è fimile all’aiuga,ma piuhirfuta, piu breue,& piu afpra. Produceil 
fiore porporeo,di grauiflimo odore,& la radice,come quella della cicorea.Quelta beutà al 
pelo di quattro dramme,gioua molto à coloro,chemalageuolmente orinano, & parimen- 
teà i difetti dellereni. T'rite amendune,&applicatecon oglio rofado,&latte mollificano 
l’infiammagioni della madrice,&oltrea quelto medicano anchora alle ferite. Quella chèfî 
mileall’aiuga,gioya particolarmente beuta con aceto melato al mal caduco. , 
E la prima,ne la fecondafpetie d Anthillide,che corrifponda al'hiftoria di Diofcoride,hoto pofuto anchora rin 
tracciare în Italia: quantunquetl Ruellio dica, che uolgarmente fi chiama ella Salfola.S criffe d'amendune Galeno 
al. yi.delle facultà de femplici,cofî dicendo. L’ Anthillide € di due [petie, ey l'una, cs l'altra poco difecca; ma tàto però,che 
puo ella molto bene conglutinare l'ulcere.Oltre a‘ cio quella,che € fimile all’'aiuga,e alquanto di piu fottili parti,che l'ala 
tra,di modo che conferifce al mal caduco,cx' e piu dell'altra afferfiua. a 


Dell'Anthemide,cioè Camamilla. Cap.cexNiij. 


==“ A Anthemideè di tre fpetie,differèti l'una dall'altra folamétenel fiore:i ramidi 
=2jreg tutte fono alti una (pana, folti,con molte cocauità d'ali, picciole frondi,fottili,& 
i] pate copiofe:i capitelli fuoi fon tondi,co fiori nel mezzo di color d'oro,& di fuorenel 
2 la rotondità del fuo ambito,inalcuni biàchi in alcuni gialli,& in altri porporei, 
di gridezza comefogliediruta.Nafcel'Anthemide in luoghi afpri,et magri,etapprelloal 
Teuie:coglielila primavera. L'herba,ifiori,&leradici hîno uirtu di fcaldare & didifecca 
re.Beuta la loro dicottione,ouero fedédouili dentro prouoca i meltrui,il parto,l’orina,Xle 
pietre delle reni:beefine i dolori dei fiichi,& nelle wentofità.Gioua à trabocco di fiele,Xài 
‘difetti di fegato. Fométafi per i diferti della uiftigala dicottionedi turrele (petie: nédimeno 
‘A coloro, che patifcono la pietra, è piu utile,& piu ualorofa quella,che producei fiori porpo« 
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CC reimaggioredi tuttel’alere,X quella propriaméte,chechiamano alcuni Herithemo, Quel 


la.chechiamano Leucanthemo,é piu attaà prouocar l’orina,& fimilmente quella,che chia: 
mano Chrifanthemo. Tutteapplicate fananolefiftoledegli occhi, Mafticate fanano l’ulce 
redella bocca. Vfanlealcunicon oglio neicrifteri.Tritanfi in poluere percacciar uia le fe 
bri periodiche. Debbonfiriporrele frondi,& ifiori feparatamete poluerizati,& farfene paz 
ftelli. Debbelifeccareanchorala radice,&quando fa dibifogno dare due parti dell’herba,É 
unadeifiori,owerodella radice,& per il contrario dire parti de i fiori,& una dell’herba; per 
mutandoil duplicato pefoundifi,&undino,conuino melato innacquato, 216 
Hiamalî uolgarmete l’ Anthemide in \talia Camamilla,etquatunque tre fpetie differenti folamente però nel colore 
C deifiori,necomemori Diofcoride,etdica effere aRai piu dell’altre ualorofa quella,chie producéi fiori di dentronel 
mezzo gialli,et pintorno porporei;nodimeno no fi ritroua appreffodgli Spetiali in italia altra Camamilla,ché 
quella,che fa il fuo fiore di dentrogiallo,et candido per intorno. 1lche accade: percioche di quefta quatita‘infinita ne nafeè 
per le campagne,cy tra le biade,cy dell’altre due [petie conofciute, co uiffe da pochi,in rari luoghi d’rtalia fe ne ritrowa. 
Amedune quefte fpetie ho uedute io affai uolte in diuerfî luoghi,et però parmi che erri Leonardo Fuchfio in quel fuogran 


D deberbariomettendo per quellafpetie di Camamilla,che pduceoltre al giallo di mezzo nell'ambito d'intornoî fiori por 


porei,la Confolida regale chiamata darTedefchi {perone da caualiere spercioche que/t.x produceil fiore tutto porporeo;0 
un corno dalla bandadi fotto à modo d'uno fperone fatto all'antica,ilche non corrifpode in modo alcuno al fioredi quefta 
Camamilla,laquale e folamete differente da quella,che s'ufain pdurre porporei quei fiori,che per intorno fanno gherlan 
dad quel giallo delmezzzo, Scrifte della Camamilla Galeno al,ix,cap.del.iij. libro delle facultà de femplici,cofi dicédo.E 
la Camamilla nellafottilità fua fimile alle rofesmanellacalidita's'accofta piu prefto alle uirtu dell’oglio,che fono all'huo 
mo piu familiari,et piu temperate,et però haellail principato di giouare nelle laffitudini,piu che ogni altra cofa, Mitiga, 


_ etleuai dolori,rifolue itumori,mollifica le mediocri durezze,et rarifica le coftipationi. In oltre rifolue ella le febri,chefo 


no fenza infiamagione alcuna delle uifcere,et priuatamete quelle,chèfi generano per grofezzad'homori cholerici,etack 
ti,et però dallifapientiffimi d'Egittoe fata confecrata La Camamillaal Sole,et riputata unico rimedio di tutte le febri. Ma 
ueramente errano coftoroin quefto; percioche la non puo fanare ella fe non quelle febri,che ho detto,et quelle non fana fe 
nonquando fono gli bumori loro cotti,&x ben digefti, quantunque la gioui anchora ofsai benea tutte l’altre caufate da bia | 
mori flemmatici, cy malinconici,ey parimente dainfimagioni delle interiora . && al. vi. pure delle faculta de femplid. 
diceua.Fu della Camamilla detto di fopra nel.iij. libro copiofamente,ettmperò diremo adeffo fommariamente,che fealda, 
6) difecca nel primo ordine: e compofta di fottili partizet però ha ella uirtu digeftiua,mollificatiua, ca rarificatiuà, 





TERZO. 285 
Del Parthentio. Cap.exlx. A 


AL Parthenio chiamano alcuni amaraco.Ha frodi fimilial coriadro,& fottili.So 
ì\ ino ifuoi fiori bianchi per intorno, et gialli nelmezzo:é pianta di fpiaceuole odo 
ES falire,& d'amaro gufto.Beuta fecca in aceto melato,ouero in uino con fale, purga 
Co ESA comefa l’epithimo per diforto la cholera,et la flema:gioua à gl'impedimenti del 
rfpirare,& fimilméte à i malinconici. Daflî à berel’herba fenza i fiori a coloro,che patifco- 
nomal di pietra,età gli retti di petto. Vale fedendole donnenella loro dicottione alle du- 
rezze,&infiammagioni della madrice. Impiaftrafi infieme conli fiori all’erilipele ,& alle 
infiammagioni. 

Afceil Parthenio per tutta italia negli borti,con frodi uguali al coriandro,fiori di detro gialli,et di' fuori biachi, 

N amaro,etdifpiacenole odore. Chiamafiuoigarmente in Thofcana da chi Matricaria,et da chi Amarella,nelche ri 

ferbain parte l'antico fuo nome d’ Amaraco. 11 Brafauola,il Fuchfio,et parimete liuenerandi Padri,c bano comen 
tato l'antidotario di Mefue ,s'inginano quiui manifeftamete imaginandofi,come di fopra dicemo,che fuffe l Amarella quel 
lafecondafpetie dar temifia dinorofo odore,mon attendedo,che la fuffe i Parthenio. Oltre à cios’ingannano affai coloro, 
che fi penfano,che fiail Parthenio la cotola fetida:percioche quefta produce le frondi difinocchio,et no di coriandro,ne ha b 
in fe quella tinta amaritudine,che ha la Matricariauero Parthenio di Diofcoride.Chiamarono alcuni Parthenio anchora 
PHelfine,cioè quella,che nolgarmete chiamiamo noi parietaria,p ndfcere nelle pareti delle muraglie,et uetriola p far ella 
tucidi i uafi di uetro,come fiuede affermare Galeno al. vi.delle facultà de i femplici al capitolo dell’Helfine, ex Plinio al 
acvij.c4p.del.xxij.libro. mettono oltred quefte alcuni trale fpetie del Parthenio PAtbanafia,oueroTanaceto chiamata:uol 
garmete Daneda,quantugue(come fudetto di fopra)s imaginafero inganadofi il R uellio,il Fuchfio,cv liueneradi Padri, 
che hanno comentato l'antidotario di Mefwe,che la fuffe laterza fpetie d’artemifia. V jafî quefta ditempinoftri per leuenz 
tofità dello ltomacho,ey delle budella per ammazzare i uermi,&® per prouocare l’orin4,& lerenelle, 


Del Buphthalmo, cioè occhio di bue. Cap.cl. 


L Buphthalmo,ilqual chiamano alcuni Cachla pduceteneri, & fottili fufti. Le 
“= frondi fon fimili al finocchio.I fiori fon gialli, maggiori di quelli della camamil- 
Tela lafimili à gli occhi, donde ha prefo il nome.Nafce nelle campagne,& attorno al 
[-<->==Ile cittadi.l fiori impaftati con cera rifoluono itumori, &le durezze. Dicefi,che C 
beuta fubito dopo il bagno per alcun tempo reftituifce il colore naturale à coloro,che han 
noil trabocco di fiele. 


tuerferitrouo io efere Popinioni de moderni,circa ai uoler chiarirne qual hoggi pianta fi pofa moftrare per il 
D'' Buphthalmo:pcioche alcuni ficredono,che fia una certa piàta alta piud'un gombito,che nafce ne i prati,et fu p glì 

argini de icipiconfr3di poco intagliate, etfiore di detro giallo,et difuore nel circuito biico, molto maggiore della 
camamilla,et altri dicono eRereil Buptbalmo quella piùtafimile allauolgar camamilla, chiamata uolgarmete cotula non fe 
tida,come infieme con coftoro tiene il Fuchfio, Ma parmi;che alle opinioni foprafcritte no fiada credere: percioche quan= 
tunque le frondi della cotula fi raffembrino d quelle ,che da Diofcoride al Buphthalmo; nodimeno i (uoi fiori di dentro nel 
mezzogialli,et per tutto l'ambito del circuito di fuore bianchi;moltoripugnano allafcrittura di Diofcoride . 1lche pari= 
mente interuiene in quella pianta,che dicemo da prima:percioche fe ufo egli,et nella camamilla,et nel parthento lafolita di 
ligenza di defcriuere,che anchor effe fannodî dentro il fior giallo,et per intorno bianco;'e ficuramente da credere,che fe 
tale fuffe fiato quello del Buphthalmo,l'barebbe rafembratod uno di quefti due,oueramente defcritto,et non fatto par= 
ticolarmete del tutto giallo.Scriffe del Bupbthalmo Galeno al. vi.delle facultà de femplici,cofi dicedo.1l Buphthalmo e fia 
tocolichiamato dallafigura de fuoifiori:percioche paiono effere fimili dgli occhi de buoi:ma di colore fon fimili d quelli D 
della camamilla,come che ueramente affaimaggiori,ey piu acuti,ey però fono piu digeftiui,di modo che fanano ancho- 
rale durezzemefcolaticon cerato. Per laqual dottrina e da intendere,che doue qui Galeno rafembra il colorede ifiori 
del Bupthalmo d quelli della camamilla intende di quella,che produce i fioritutti gialli, 


Della “Peonia, Cap.cli. 


71 A Peonia; laquale chiamano alcuni Glicifide, crefce col fufto alto due fpan- 
i GSi ne,dalquale procedono molti rami.R.itrouafiineffa il mafchio,& la femmina. 
È = A Ilmafchio ha frondi dinoce,&la feminale ha intagliate come lo Smirnio. Pro 
SY ducono l’una,& l’altra nelle fommitàdei fufti alcuni baccelli fimili alle mando 
le;neiqualiquido s’aprono,firitrouano molteroffe granella fimilià gli acini dei melagra- 
ni,&Cinmezzo di quelle cinque,ouer fei di colore,che nel porporeo nereggia.La radice del 
mafchio è srofla un dito,lunga una fpana,di colore bianco,X coftrettiva al er femio + 
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A naneproduceattornoàuna radicecirca fette, ower otto,come ghiade,comefi'uede nell’ame 
phodillo.Dafli laradicefecca alle donne,che non fi purgano nel parto : beuta alla quantità 
d’'unamidola prouoca i meftrui. Dafli con uino per i dolori di corpo:gioua al trabocco del 
fiele,&àidolori dellereni,& della uifciga. La fua dicottide fatta neluino,& beuta riftagna 
il corpo.Beuti dieci,ouer dodici grani del fuo roffo femeinuino auftero ftagnano i meltrui | 
roffi:mangianfimedefimamente per i uomiti del cibo, & per irodimenti dello ftomacho; 
Beuti dai fanciullirompono loro le pietre,che cominciano à nafcere, Le granella, che fono 
nere,uagliono beute alnumero di quindici con acqua melata,ouero con uino al grauacio 
re, che compriemela notte nel fonno,& oltre à quefto alle prefocationi,& dolori dellama: 
drice. Nafce în montialtiflimi,& in luoghi ruinofi, 

APeonia femmina e uolgariffima piatain tutta Italia,ma la mafcolinain pochi luoghi fi ritroua. Quefta houedu 
L taioftatamiportatad'Alamagnadeltutto fimile alle note,che fi gli dino da Diofcoride. Scriffene Galenoal.vi.del 
le facultà de femplici,cofi dicendo. Ha la Peoniala radice leggiermete coftrettiua conuna certa dolcezzza,ma ma 
fticadofi bene uifî ritrowa una certa amaretta acutezza,et però prouocaella i meftrui quado fi bee alla quantità d'una mà 
dola con acqua melata,ma bifogna peftarla bene,et fottilmétecriuellarla,et pofciametterla nella beuanda. Mondificail fe 
gato opilato;et lereni,et quefto fa ella p effere acuta,et amaretta,et per e(fere coftrettiuariftagna i fluffi del corpo,et però 
e dibifogno berla cottain uinoauftero. E anchora certamete difeccatiua,et però nondubito,che attaccata al collode ifatto 
ciulli,che la no pofia meritamente fanare il mal caduco: percioche certamete da quefto efperimento bo uedutoio liberato 
uno fanciullo,che p otto continui mefiera ftato paffionato da tal male. Ma accafcado per difgratia,c he tal radicegli cafcò 
dal collo, fubito ritorno egli nel male come prima,dal che fu poi di nuouo liberato ritornddogli un’altra radice al collo, 
Ilche uedendoio per meglio chiarirmi di tale efperimeto,gliela feci di nuouo lewar uia,et fubitoricafcò egli nel male, et pe 
rò comadai,chefubito glie ne fuffe ripofto al colloun gra pezzo di frefca, dalla quale fu pofra egli totalmete fanato, Alche 
confideradone pareua,che ragioneuolmete fue da credere,ò che euaporado alcune parti da quella radice fuffero dal coti= 
nuo ri/pirareritirate nelcorpo,etche coficuraffero i luoghi difettofi,oueraméte che l'aere circonftate fuse mutato, et alte 
rato da quellaradice:perochein quefto modo gionailfucchio Cirenaico all’ugola infiàmata, etil Melanthio abbruftolato 
difecca chiaramentei catarri,etfluft,che difcedono al nafo,ligandofiinuna telacaldaset rara,et tirandofi l'odore fuo fu p 
ilnafo. Oltre d cio togli&dofî del filo,etmaffime di quello,che fia tinto nel liguore di porpora,es firà golandofi con quello 
una uipera,legato pofcia talfilo attorno al collo,giowara mirabilmente à tutte le poffeme della gola. Ma forfe di tali cofe 
feriueroio pofcia piu privatamente. Refta hora adunque di dire deltemperamento della Peonia,ilquale € difeccatiuo, o 
di fottili parti compofto,ma non però fortemente calido,ma temperato,ouero poco piu caldo. | 


Del Lithofpermo. O Cap.clij. 


qL Lithofpermoé ftatocofi chiamato per fa durezza del fo faffofo feme.Ha frò 

4 E di d’oliuo,ma piulunghe,piularghe,er piu molli.Quelle,che fono apprefto alla 
Sai [ist radice, fono ftrate per terra:ha iramidritti,fottili fermi etlegnofi uguali à i‘giun 
EZZZZZA chi,appuntati,le cui fomità fi diuidono in due, dalle quali fono foftetate piulun 
ghefrodi,tra lequali è ilfemeritondo,grande, come quello dell’orobo,duro comeun faflo: 


nafcein luoghi aperti, X afpri.Il femebeuto co uino biaco ropele pietre,et provoca l’arina. 


Della Phalaride. Gap.clij. 
TRO A Phalaride produce aflai fufti da minute,etinutiliradici,fimili alle gibedell 
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Sh zea,lunghi due palmi, & nodofi, ma fono piu fottili,& dolci al gufto, Il feme è 
ito grande come quello del miglio, candido,& Iungherro. Il fucchio fpriemuto dal 
omai l'herba prima pelta,& beuto poftia in uino,ouero in acqua lenifce i dolori della 
wifciga.Ilche fa parimenteil feme beutoalla mifura d’un cucchiaro con acqua. 
Hiamafiuolgarmente il L'ithofpermo in Thofcana, ey cof comunemente da gli Spettali Militi folis, del qualene 
Cmoftranoil maggiore,e’l minore.1l maggiore ueramétee il uero pri ip feritto qui da Diofcoride,delquan 
le fi ritroua afai ptutta Thofcanain tuttocorripondite alla prefente biftoriasma il minore fi ritroua afai pinabò 
dantemente p tutta Italia Hannofî ffimato alcuni,che quefto fiala Phalaride,p uederli produrreil feme.candido,& luta 
ghetto,fimile almiglio.Ilche fi potrebbe loro ageuolmente concedere,fe pure produceffe egli piu gambidalle radici fimili 
a‘quelli dellazea,come foriue Diofcoride: imperoche nel feme del tutto fi gli raffomiglia. Del Lithofpermo feriffe Plia 
niocon grande ammiratione al.xi,cap, del.xvij..librosin quelo modo dicendo. Tra tutte l'herbe nientee piu marauiglio» 
fodel Lithofpermo,ilqual chiamano alcuni Hegonico,altri Diofpiro, ev altri Heraclio. E herba, che produce le frondi 
lunghe cinque once,ey'il doppio maggiori di quelle dellaruta, 1cuirami fono duretti, co groffi, come un giunco: ha 4ps 
prefo allefrondicerte barbolette; nelle cui fommità fonocerti lapilli bianchi,&v ritondi come perle, di groffezza dun 
ecce, duri come pietra, Nafce in Italia,ma lodati/fima in Candia,ne ueramente ho ueduto io alcuna cofatra tuttel'het 
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de cofi miracolofa, tanto eLdecoro d uedere(come fe fuffe fatto per mano d orefice)difpofte è due d duetralefoglie,bii= A 
cheggianti perle. E' ueramete difficulti grande,che tra lherbe nafchinole pietre. Dicono gli Autori,che queft’herba gian 
ce,et ua ferpendop terra; ma io l'ho uifta cauata,et nò piantata, NO fece del Lithofpermo nelibri de Scplici alcunamemo 
ria Galeno, quatung; della Phalaride (criueffe egli al. vii j.lib.cofi dicedo. Il fucchio della Phalaride;et parimete le frondi, 
el feme fi beono utilmete(come ficrede)prdolori della uifciga, quatunque babbinoin fe alquanto del calido,et del fottile. 


Dell'Erithrodano,ouero Robbia. Cap,chiij. 


O Erithrodanoèunaradiceroffa,con laqualefitingonolelane.Ennedi faluati 
sa cache nafce p fe ftella,& di domeftica,cheti femina, come in Thebana di Fran 
ia si cia, & Rauenna d’Italia.Seminafi in Caria tra gli oliui,come fifa nei capi. Que, 
5 A ra nonfeminanofenza guadagno:imperoche ricavano d’elfa grandiffimo pro 
uéto,Sono ifuoi fulti quadrangolari, lunghi,ruuidi,& afpri,non difuguali da quelli dell’a- 
parina,ma piu forti,et piugrandi,nei quali fonolefrondi diftinte p interualliin tuttii loro 
nodiritondamete cOmeffeà mododi ftella.Il frutto pduce tondo,nel principio uerde,pofcia 
roffo,&comeè maturonero. Laradice èfottile, liga, & roffa: puoca l’orina,& però {ibee B 
ellaaltrabocco di fielecò acqua melata,& parimerealle fciatiche,& alla paralifia:fa:copio 
faméceorinarel’orina groffa,etqualcheuolta il fangue:ma è neceffario è coloro,chela beo- 
no di lauarfiogni giorno nelbagno, etuedereogni giorno la differenza dello fterco loro, 
cheuiino del corpo. Ilfucchio della radice, et delle frondi gioua di morfidelle ferpi, qu fi bee 
conuino.Il feme beuto in aceto melato,fminuifcelamelza.Oltreà cio laradice applicata di 
fotto puoca imeltrui;il parto erle fecOdine,etfana impiaftrata con acetoleuitiligini biache. 
Otiffima cla Robbia initalia,laguale chiamano t Greci Erithrodano, nò folamenteà i Medici,ey dgli Spetializ 
N mainogniluogodonefia arte di lana: Imperoche quiui fì confuma gran quantità di facchi delle fue rofferadici, 
pertingere le lane,co i panni. Nafcene per tutta Thofcanainfinitifima copia,co' mafime in fu l Sanefe,et nel Pa 
trimonio di Roma.Le frondi;es i fufti per efer molto rumidi adoperano le noftre donne p pollire,et far nette le lor uafa 
di ftagno. Scriffene Galeno al. vi.delle facultà de femplici,cofî dicendo. E la radice della Robbiade Tintori al gufto acer= 
Da,cy amara, co imperò tutto quello,che poffon fare quelle cofe,doue firitroninofimili qualità; il medefimo anchora fî 
vitroua operare quefta radice: peroche la mondificailfegato,etlamelza,et fa abondantemente orinare Porinagrofae& € 
qualche uolta anchora fanguinolèta. Prouoca imeftrui,et afferge mediocremete,oue fia dibifogno. Spegne impiaftratacon 
aceto le uitiligini biache. Sono alcuni,chela dino d bere cò acqua melata alli paralitici,età coloro,ch patifcono le fciatiche. 


Della Lonchite. Capich. 


“A Lonchiteha frondi di potro,ma piularghe,etroffeggianti delle quali ne fono 
A) altai ftrate per terra,apprefto alla radice,& pocheattorno al fufto nelquale fono 
=® 4 i fiori in forma di cappelletti fimilià quelli degt'hiftrioni delle cOmedie,chesba- 

2 28 dagliano, neri, ma però gittano dall’aperta bocca uerfo il labbro di fotto una 
certa lenguetta bianca. It (uo femeè dentro à certe inuoglie di forma triangolare, fimile al 
ferrod'una lancia, dondes’'ha prefo il nome. Ha la radice fimile al dauco: nafce in luoghi 
fgghi,& afpri, Beefila fua radiceutilmente per prouocare l’orina. 


D'un altra Lonchite, Cap. chi, 


= Vn'altra Lonchite chiamata da alcuni Lonchiteafpra. Quelta ha frondi fimili D 
® A allafcolopendria, ma però piu afpre,maggiori,et piu intagliate. E' mirabîe per 
24 le ferite: imperoche nonui lafcia uenire infiammagione. Beuta con aceto fmi 
ZI nuifce la melza. | I 
Vantunque afiai et per monti, <> altri luoghi aridi,ey afpri babbiaio cercato per ritrouare leiLonchiti; nondi» 
Q. tmenone l'ho poffiuteinalcun modo fin hora rintracciare,ne manco bo ritrouato chi me l’habbia (apute dimoftra»= 
re,ey però non pofiofe non dire,che l'und,& l’altra ne fieno incognite, Della prima feriffe Plinio d. xi. cap. del 
sxv.libro quafi quel medefimo,che ne fcriue Diofcoride,cofi dicédo, La Lonchite none(come fi fimano alcuni)it Xiphio, 
ouero Phafganio,quantunque.la fia fimile dun ferro appuntato: percioche fono le frondi fue fimili al porro,eo più fono 
apprefto alla vadice,che fu peril fufto.Hacerti capitelli fimili alli recitatori delle commedie,che tengono la boccaaperta, 
ey buttano fuore una picciola lenguetta, Le fue radici fono lunghe: nafce in luoghi afpri, ey aridi. Fecene parimente mez 
tione Galeno al. vij. delle facultà dei femplici cofî dicendo. Quella Lonchite,che fail feme triangolare, di figura di ferro 
dilancia, ba lavadice fimile ì quelladel dauco: ey però prouoca ella l’orina. Ma quella,c' ha le frondi fimili alla fcoloa 
pendria,é ualorofa per fanare le ferite meffawa fufo werde; ima fecca com aceto guarifce de melze indurite, 
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CIBRO 
A Dell Althea, Cap. chij. 


“SA A_Althea,laqual chiamano alcuni Ibifco,è una fpetie di Malta falvatica:e cui 
ae ffe| frondi fono ritonde,come quelle del pan porcino, & ricopertedicanuta lanugi 
ug ne: rafembrafi il firo fiore à quello delle rofe, e’ fufto è fun 90 due gombiti:pro, 
mia duce la radice uifcofa,& arrendeuole di dentro bianca. Chiamalfi Altea per efler 
ella primamenteutile,& molto ualorofa per molti rimedi medicinali. Mettefi utilmente 
cotta nel uino,owero nell'acqua melata,oweramente per fe fola in firle ferite frefche, & pari, 
mentein fu le fcrofole,& in fulepofteme,che tren gono dopo l’orecchie. E‘buona anchora 
alle altre pofteme,all’inffiammagioni delle mammelle, rotture del federe,enfiagioni;er frigi 
dirà denerui: imperochela gli rifolue, matura, digerifce,rompe,& falda. Cotta( come è 
to detto) & accompagnata con graffo di porco, ouero d’oca,etra gia di terebintho,&appli 
cata difotto,gioua all’oppilationi,& infiammagioni della madrice.I{che fa pariméte la fua 
dicottione, prouocando nelle donnedi parto tutte le cofeordinarie,& naturali.chefi foglio, 
no purgare. La dicortice della radice fatta nel uino,& beuta giouaalledifticulta dell’orina, 
allecrudità della pietra, alla difenteria,allefciatiche,à i tremori, Ka i rotti. Cotta con aceto 
lauandofi con effo la bocca, mitiga i dolori de denti. Il femewerde, & fecco unto con aceto 
nel fole,fpegneleuitiligini. Vngeficon oglio per prohibire ilmorfo,& le punturedegliani 
mali uelenofi. La dicortione del feme uale alla difenteria alti gittare del fangue,&al fluflo 
del corpo. Beefi in aceto inacquato, oueramente nel uino perle punture delle api, dellewe: 
(pe,& diciafcun altro animale, che trafigge. Lefrondi fi mettono utilmentecon alquanto 
d’oglio in fuimorfi,&in fulecotture del fuoco.La radice trita, &X mefla nell'acqua, cheftia 
potcia la notte al fereno la fa gelare, 
Lthea non uuol dir altro,che Medica,il cuinomelcome beniffimoe/blicò Diofcoride)s'ha ella acquiftato per effer 
A moltoinufonelle medicine. E* pianta notiffima chiamata uolgarmentein Italia Maluanifco. Fece diquefta pianta 
memoria Theophrafto al xix.cap.del.ix. libro,cofî dicendo. Sono alcuni,che feriuono,che mefta una certa fpina 
nell'acqua fubito la fa celare. Wlche uogliono,che parimente faccialaradice dell’ibifco mettendofi trita nell acquadi fuos 
riall’aria. Ha l’ibifco frondi di malua,ma maggiori,e» piupelofe: il fufto e tenero,ey arrendeuolesil fiore incarnato, 
el frutto di malua,1l fuoufoe alle rotture, &r alla tofse cottainuino dolce,et all’ulcere cotta nell’oglio. Scriffene Galeno 
al. vi.dellefacultà dei femplici,cof dicédo. L'1bifco, oueramente Althea(e dico M alua faluatica) ha uirtu diceftiua mol 
lificatiua,rifolutiua delle poffeme,mitigatiua,et maturatina di quelle poffeme,che malageuolmite fî maturano. Le radici, 
e'Ifeme fanno quel medefimo,chele frondi; ma dimoftrano però d'eRere compojte di piu fottili parti,cex d'hauere wirtu 
piudifeccatiua,cy piw'afterfiua,di modo che (pengonole nitiligini, cx il feme rompe le pietre,et la dicottione delle radici, 
male alla difenterta,al flufio del corpo,cr al rigittare del fangue per bocca,per polfedere ella uirtu coftrettina. 


Dell: Alea, Cap. chiiij. 


==] A Alcea è anch'effa fpetie di malua faluatica: ha le frondi intagliate fimili alla 
gf 29 uerbena. Produce tre, ouer quattro fufti ueftiti di corteccia, come di canape:ilfio» 
mi=reé picciolo, fimile alle rofe: leradici bianche, larghe ; & fono cinque, cuer fe, 
22 lunghe un gombito , lequali beute nel vino , oueramente nell'acqua giova , 
alla difenteria, & alle rotture. 

Hiamano d itempi noyîri inlamaggior parte d'italia l’ Alcea,chi Bifmalua,chi Maluafaluatica,chi Buonuifchio, 
C. € chi Maluauifchio faluatico. E piata fimile affi neli fiori, nel feme, cr ne ifufti alla malua domefticasma fonole 

fuse frondi m aggiormente intagliate, Nafce per le campagne in lugli arginidei foft, de i campi, cs appreffoalle 
fiepi, le cui radici ufario alcuniin cibio di quelle dell’ Althea gii nonne poffono hauere,per rifoluere,onero per ammor= 
bidire qualche parte del corpo. Di que;ta nonritrouo io,che facelfe mentione Galeno, per particolar capitolo, fe gianon 
întendeffe di quefta anchora, quando al. vij.libro delle facultà de femplici purlandouniuerfalmente della malua, cofî di= 
ceud. La Malua faluatica ba un poca di uirbis digeftiuaset leogiermente mollitiva,c+ la domeftica,quato piu badi fuftanza 
acquofastanto emeno ualorofa.1l fuo frutto è tanto piu potentesquantoe prufecco, della cui fbetie e quella, chesfichiama 
Anadendromalache; ma la pus efficace in maturare è quella, che fichiama Althea, Pauolo Eginetala feriffe per Pe 
prio capitolo,cofî dicendo. L’ Alcea e fpetie ueramente Ai malua faluatica laquate beuta nel uino gioma alla difenteria, &F 
alle rotture,cy molto più fanno quefto le fue radici,che alcuna altra parte della pianta. 


n= — 


[a Del Canape dome)? ICO. C ap. clix. peli ; ; 

25444 {2 L Canapedomeftico è dimolra utititàall’ufo della uita dell’huomo per farfene 

ii fortiflime!funi.Lefrondififomigliano à quelle del frallino, & fono dal 
Neuoie 














TERZO. ia 


pevolcodore.Ifulti produce vacui,et lunghi, e'l feme tondo,ilqualemigiato copiofamente A 
eftingue la uirtudel generare. Il fucchio fpriemuto dal uerde, & diftillato nell’orecchie co 
ueniencemente gioua è i dolori di quelle. | 


Del Canape faluatico. Gap. che. 


razze I Canapefaluaticoha i fafti (imiliall’althea,ma però minori,piu neri,et piuru- 


2A vidi, alti un gombito: le cui frondi fon fimilial domeftico, ma più nere, piu af 
JE pre: il fioreé roffigno,come è quello della lichnide.Ilfeme è fimileà quello del 


ter &_ 


22 ee l'althea,& parimente la radice, laquale cotta, X impiaftrata mitiga l’infiamma- 


gioni, rifoluel’enfiature,& disfaledurezze,che come tufi fi generano nelle giunture. E la 
fira corteccia utile per far delle funi. i 







L Candpe domeftico e tantonoto ditempi noftriinitalia,che fuperfluo e ueramete narrarne altra biftoria. ma il 
I° faluatico,quantunque er nelle (elue,cx* fuori per le campagne fi ritrowi in molti luoghi d’italia;nondimeno po= 

chi fono hoggi, che ne dimoltrinoil uero. 1l feme del domefticoopera nelle galline il contrario di quello, che ne B 
feriue Diofcoride: Imperoche ne gli buomini fpegne,et ruina lauirtu del generare,et in quelle aumenta il generare delle 
uuoua: Percioche quelle galline,che mangiano iluerno il feme del Canape,fanno unoua abondantifimamente,anchora che 
l'altre pocbi ne faccino ne i gran freddi il uerno. Scriffe del Canape Galenoal. vij.delle facultà det femplici,in quefftomo= 
do dicendo, 11 feme del Canape rifolue le uentofità, cy di tal forte difecca,che mangiandolene troppo afciuga, ey fpegne la 
uirtu generatiua. Sono alcuni,che fpriemono il fucchio dal uerde,et lo diftillano nell’orecchie, per dolori caulati(fecondo 
il mio giuditio)per optlatione. Et quafi nella fine del primo libro delle facultà de gli alimenti, cofî diceua.1l feme del Ca= 
mape mangiato fî digerifce male, e contrario allo ftomaco,et alla tefta: generamali humori. Sono a'cunt, che l’ufano abru 
fiolato, eo pefto nella fine della menfa,per poter meglio bere.Scalda fortemente; et però il fuo calido,et medicamentofo 
fiato euapora in (u,et offende La tefta. Quefto tutto del Canape diffe Galeno. Per lacui dottrina confiderino bomat quelle 
diniciuole,che dino la dicottione del feme del Canape ài fanciulli, che fono epilentici,quato di nocumeto gli aggiughino. 


DellAîagiri, . Cap. chi. Ò 
ss O Anagiri una pianta,checrefce in albero, di fpiaceuole odore:lecuifrondi,& -, 
I£Ì € milmenteirami fono fimili aluitice: il fiore è come quello del cauolo: produce C 
{4 il femeincerti lunghi cornetti, uario diforma, fimileà irognoni, ritonderto, fer- 
==& 2 mo, ilquale s'indurifce,gîi fimatura l'uua. Lefronditenere trite,etimpiaftrate ri 
percuotono le pofteme. Beute al pefo d'una dràmacon fapa giouano à gli afmatici: prouo- 
cano i meftrui,il parto,etle (econdine.Danfinel uino à i dolori del capo: appedoniial collo 
alle donne,che difficilmente partorifcono: ma figli lieuano fubito dopo al parto. II fucchio 
della radicerifolue,& matura. Ilfememangiato prouoca ualorofamente il uomito. 
Jorifce l’ Anagiri con non poco fpettocolo delle felue il Maggio,et parimete il Giugno: imperoche p l'aureo coa 
F loredefuoifiori,liqualtin modo di pennacchi pendono tra le frondi de irami; facilmete tira di lontano farfiri= 
mirare,gli occhi di ciafcuno uiandante: cy però none da dubitare,che fe’ notofo odore gli fuffe tolto,che non has 
mefeegli bauto luogotrat primi fiori nelle corone de gli antichi. Crefcel’ Anagiri per tutte le felue della giuriditione dî 
Trento in albero d’aftai competente procerità,del cui legno ilquale e di dentro appreffo al mirollo nero,ey di fuore gial= 
do,come il legno Gudiaco,che fi ci porta dall’indie fanno i lauoratori pali per le uigne,dei quali( come effi dicono)non fi 
ritrouano imigliori,tanta faldezza di neruo ui firitroua.Chiamano tal pianta uolgarmente È ghelo, ey copia infinita fe 
ne uede p tuttii monti della salle Anania,co del Sole. Le cui note no preterifcono una iota dal l'hiftoria,che ne fcriue Diò D 
fcoride, Vomitare(come diffe egli)fa ualorofamente il (uo feme: percioche magiandolo qualche uoltai femplici paftorelli 
gli ho uedutiio uomitare fino al fangue. Di quefto feriffe Galeno al. vi. delle facultà deifemplici,cofi dicedo, L’ Anagiri - 
uno alborfcellodi fpiaceuole odore: ha uirtu maturatiua,ey calida; ma le frondi uerdi p la molta bumidità,che hannot 
loro,fono meno acute: ey imperò ripercuotonole pofteme.1lchenon fanno le fecche: percioche quefte fono incifiue,&y di= 
feccatiue, Di pari,et fimiliwirtu fono le corteccie della radice,1l feme è compofto di piu fottili parti jet prouoca il uomito. 


Della Cepea. Cap.chij. ! 
STESA TA A Cepeaèfimilealla ortulaca, mahale frondi piu nere, & fa radice fottile. Le 
NG (0 frondibeute nel uino isislicià allediftillationi dell’orina,&alla fcabbia della ui 
LEI (ciga. Alche geo» piu ualorofamente beendofi con la dicottione di quelli 
VASTI afparagi.che ichiamano miacanthi, 

A Cepea,fecondo che riferifce Plinio, nafce ne liti arenofî; ma quantunque uoglino alcuni,che la fia berba dome= 
fica de gli borti;non c però chi di tempinoftri la moftri in Italia, Galenone ilibri de femplici non fece di quefta 











































































290 LIBRO 
A mentionealcuna; ma benne fcrife Pauolo Egineta,cofî dicendo. La Cepea efimile alla portuldea: le cui frondi itilmene 


te fi beonocontra la rogna della uifciga. La radice beuta con dicottione d'Afparigi faluatichi, uale alle diftillationidela: 
l’orina caufate davipienezzadelle wie sonde la paffa. 


Dell'Alifma. Cap, cliij 

FA A Alifma, laqual chiamano alcuni Damafonio , ha le frondi fimili alla pianta: 
gine,come che piu ftrette,& riuolte uerfo terra, il fulto fem plice, & forcile pival 

to d'un gombito, con alcuni capitelli, fimili al thirfo.I fiori produce fottili chenel 
reo 006 pallido biancheggiano, le radici (imili all'elleboro nero, fottili,odorate,acute, & 
alquanto graffe. Nafce in luoghi acqualtrini. La radice beuta al pefo d’una dramma, cuer 
didue,gioua à chi haueffe beuto il Lepre marino, à i morfi dei uelenofi rofpi, a chi hauefe 
beutol’opio;à i doloridicorpo,&alla di fenteria,per fe fola, ouero conil pari pefo di feme 


B didauco.Giouaà glifpafimati, &ài difetti della madrice. L’herba riltagna il corpo: pro. 
uocaimeftrui,<impialtrata mitiga le pofteme. 


Vantunque afferimi il Ruellio, > parimente il Fuchfio in quel fuo grande berbario cognofcere P'Alifmi,&din 
Q. chino chiamarfi d'alcuni Fiftola di paftore,et daaltri Piantagine acquatica; nondimeno fi uede manifefteinente 
non corri/pondere le note della piantagine acquatica, chiamata d'alciini anchora Barbi filuana,a quelle, che dica 
de Diofcoride all’ Alifina: percioche quefta produce le frondi piuftrette della piantagine, &> ftrate per terra, &-îl fufo 
femplice,ey fottile,cy la piantagine acquatica fa le fue frondi affai maggiori della Piantagine comiine.che tutte dmododi 
ferri di lance riguardano con la punta uerfo il cielo, produce non un femplice fufto,ma diuerfî, che procedonoda uns 
folaradice: &> però fî puo malagenolmente affermare che fieno la Barba filuana, ex PA lifma una piatta medefimà, 
Plinio. al.x. cap.del.xxv.libro fece memoria di due fpetie,cofî dicendo. L’ Alifima,laquale chiamano alcuni Damsfonio, 
€ altri Liro,barebbe froridi di Piantagine fele non fifero piu ftrette, piu intagliate ,etinchinate à terra , altrimenti fo= 
no anchor elle uenofe. Produce un fo! fufto, cv fottile, d'altezza d'un Zombito:la cui fommità e comedi Thirfo, Leraditi 
. fonofoltefottili,come quelle dell’helleboro nero, acute,aromatiche, er graffe.Nafce in luoghi acquaftrini, Enne un'altra 
fpetie,che nafce nelle felue, piu nerazet di maggiori frondi.Fu quefta piàta copnita à Galeno: cs” impero diceua al. vi. delle 
C fucultà defemplici. Dell'A lifinatrattò Diofcoride nelterzo libro,et difesche la radice beutà fana la difenteria,c> riftéa 
— gnaîlcorpo;manoî intali cofeton'l'haniamo prouata: Machela fua dicottione rompa le: pietre delle veni à chi fe labee, 
hauiamo bene ifperimentato; però fi conofce,che l'hainfe alquanto dell’afferfiuo. * 3% 








à ppree 7 
Le 


aio istinnrsc/ de eobrichi,: Cap.cleiij. i 
eg O Onobrichihalefrondifimili allelenticchie,ma alquanto piu lunghe, ilfulto 
d'una fpanna:il fiore porporeo,8la radice picciola.Nafeein luoghi humidi,& 
si ESt&g inculti. L'herba pefta, & impiaftrata rifolue le poftemette, Beefi con vino alle 
Ei difillationi dell’orina. Vnta con oglio prouoca il fudore, | 


Afcefecondo che recita Plinioal.xvi. cap. del. xxilij. libro, l’Onobrichi appreffo allenene del? acque, ey alle. 
N fontane,con frondi piu lunghe di quelle della lente fiore roffo,&v radici picciole,ey fottili; ma non però per ti 
fto ritrouo io alcuno,che ce la fappi dimoftrare in rtalia. Scriffene Galeno al. viij. delle facultà de Sempliciscofî 
dicendo. L’Onobrichi ha uirtu di rarefare,cr di digerire: cr imperò le fue foglie frefehe applicate în forma d'impid» 
ftro maturano le poftemette picciole. Ma beute fecche magliono alla diftillatione dell’orina, ex unte con'oglio pro» 
uocano il fudore. È 





Lo 


Dell' Hiperico. Capa. Men: - 
 Hiamario alcuni l’Hiperico Androfemo y altri Corio, & altri Chamepitio, per 
hauere il fuo feme odore di ragia di pino:le frondi ha fimili alla ruta.E piane 
ta ramufculofa,d’una fpanna, & rofleggiante.Il fiore è giallo fimileallebiane 
che uiole, ilquale fregato con le dita, riluda un liquorefimile al fangue: & pe 
rò è ftaro cognominato: Androfemo. Hale filique peloferte di forma lfghetta ritonda, 
di grandezza delle granella dell’orzo jhelle quali è dentroil feme nero; di ragiofo odo- 
re.Nafce in luoghi coltiuati,&afpri: provoca l'orina:applicato, difotto caccia fuore i me 
ftrui. Beuto neluino cura la terzana, X parimentela:quarcana: Il feme beuto quaranta 
giorni continui guarifce le (ciatiche; Le frondi impiaRtrate infiemecoll feme giouano al 





‘Te.cotture del fuoco, | 1a 
Dell’Afciro, 








n x sicici cite crac er nn E > cli E di iii rm 
” Ò 3 AR, t-- — "n 


# i da TO_ZIA 
è : l'età 


TERZO. 291 
Dell'Afciro. Cap. che, I 


O Afciro cuero A fciroide,ouero Androfemo,è anchoregli una fpetie d'hipe- 
tel rico,ma differente per la fua grandezza: imperoche è piu folto, & i rami fono 


e 
= " 
© 





== 4 anchora maggiori, piu legnofi,& roffeggianti: le frondi fono fottili, &.i fiori 


SNC 


== 3 gialli. Il feme produce ragiofo, fimile à quello dell'hiperico: imperoche' fregato 
«Sleditafubito infanguina lemani:& però lo chiamarono alcuni Androfemo.Gioua bey 
to ilfemeinunfeftario d'acqua melata alle fciatiche: percioche folue molto gli humori cho- 
lerici:ma bifogna continuare il beuerlo, per fino alla perfetta falite. Impiaftrafi anchora 
pur il feme utilmente in fu le cotture del fuoco. 


Dell Anidrofemo. "Cc ap. chevij. 


=== Lo Androfemodifferente dall’Hiperico,& dall’Afciro:percioche crefce con ra 
a miduri, & legnofi, & fortili,& roffeggianti fufti, & con frondi tre uolte, over 
quattro maggiori della ruta,lequali quando fitritano,rendono unliquore fimi- 
(ES eat uino.Sono nella fommità de i fuoi fufti affai concauità d'ali dalle quali efco- 
‘ino alcuni pennatiramutcelli,attorno à i quali fono î fiori gialli, & piccioli. Serrafiil fuo fe- 
‘me puntato di piulitiée‘in alcuni uafetti ugualià quelli del papauero nero: lechiometritan- 
dofi (pirano odorediragia.Il femebeuto al pefo di due dramme folue gli humori cholerici 
‘dal corpo: fana le fciatiche, ma bilogna dapoialla purgatione bereun poca d’acqua.L’her- 
ba impiaftrata medica alle cotture del fuoco, & riftagna il fangue. 


Del Cori. I Cap. clxviij. 


=L Cori, ilqiral chiamanoalcuni Hiperico,è una pianta, che produce le frondi 
=APAfimili all’erica, rofle, piu graffe, & piu picciole, non piu alta d'una fpanna,d'o- 
TS doreaggradeuole,& acuta.Il femebeuto prouocai meftrui,& l'orinia.Prefocon 
= uino gioua à i morfi di quei ragni, che fi chiamano phalangi, alle fciatiche, Lal, 
fo fpafimo,che fi chiama opifthotono. Vngeli conpepeneirigori,che procedonoalle febri, 
&.all'opilthoronoutilmente con oglio. | 


Hiperico,? Afciro, l'Androfemo fono ueramente (come fcriue Diofcoride) tutte piante d'una fpetie medefima, 
L’ quantunquefia tra lordighanto dediffèrenzza nes fufti, cy nelle frondi, per hauere, chi piu rofse, chi piu uerdî, 

chi piu grandi,ey' chi piu picciole foglie,cy parimente fufti. Sono d i tempi noftri tutte quefte fpetie notiffiime, co” 
ueggonfi fiorite nel Giugno feparatamente Puna dall’altra,non punto difuguali dall'hiftoria,che cene fcriue Diofcoride. 
Ma quella fpetie,che chiama egli Cori,non cofî firafembra all'Hiperico,come fanno PAfciro, & l’Androfemoimpe= 
roche crefce ella alta al piu una/panna,con minute frondi,graffette,cx roffeggianti, di buono, cy gratiffimo odore, Ent= 
mi piu uolte ftatamoftrata,&r per quanto in cio ho poftuto difcorrere, credo certiffimo, che fiailuero Cori, et che non 
tie manchi in ogni luogo d'italia. Chiamafî uolgarmente l'Hiperico Perforata, per hauer egli(come dimostra latrafpas 
renza) le frondi five tutte perforate da minutiffimi punte. Hche forfe non auerti Diofcoride, ne manco Plinio, ilquale fu 
cofî folertifimo fcrittore. Ma piu prefto parmi,che eglierri,quando dice al. viij.cap.del.xxyi. libro, che’ feme dell’Hia 
pericoè nero, ferratoincerte filique,cy che fimaturaconl’orzo. Del quale errore da manifefto inditio,il dire Diofco= 
ride,che le Silique fono fimili alle granella dell'orzo,<7 non che fîmaturiil feme dell’Hiperico quando fi matura l'orzo: 
percioche Orzo fi matura(come l’ifperienzane dimoftra) nella fine del Maggio,e'l feme dell'Hiperico nella fine dî 
Luglio. Et però concludo,che Plinio male intende(fe talbiftoria, laquale ageuolmente trafeegli da Diofcoride,ò d'altro 
greco autore. Erra oltra di quefto nell’Hiperico doppiamente il Brafauola dicendo,chel uero Hiperico( fecondo la dots 
trina di Diofcoride) fa il fior bianco, & non giallo , 7 che però non puo effer il noftro Hiperico quello, che ne fcriue 
Diofcoride; ma che benee eglila Ruta faluatica. Del quale primamente errore,cioe che habbi fatto l'Hiperico Diofcori= 
de co'l fiore bianco,mon fo per qual uia fi pofaegli fcufare:1mperoche nel Grecoritrouoio &rtos tyov punworciot,il fio 
re ha l'Hiperico giallo, non bianco,come interpreta peruerfamente Marcello Fiorentino, nella cui forfe interpreta= 
tione fondandofiit Brafauola ha pofcia anchor egli errato infieme con lui. Che ol tre à cio fia l'Hiperico la Ruta faluatica 
fritta in quefto medefimo libro affai qui difopra da Diofcoride, © uerametite opinione del tutto eronea,come al fuo pro= 
prio capitolo fi puo chiarire ognicandido lettore," di qui e proceduto,che li Reuerendi Padri, che hanno nuouamente 
comentato l’Antidotario di Mefue,credendo piu al Brafauola di quello, che in tal cofa fi gli conueniua,fi fono anchor ef 
ingannati credendofi,che la Ruta faluatica,cy l'Hiperico fieno una cofa medefima, come nel comento delle pilule fetide, 
&" parimente in quello dell'unguento del Bdellio hanno lafciato fcritto, Uche non farebbe loro auenuto fe haue[Jero 
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a LIBRO: 


A uedutila Ruta faluatici uera,di cui dl bdftanza al fuò proprio capitolo e fatodetto di fopra::Delt'Hiperico FeriPe Gilea 
no al, viij. delle faculta de femplici,cofi dicendo.L’Hiperico fcalda, co” difeccate compofto di cofî fottili parti, che prouox 
egli imeftrui,ew lorina. Alche bifogna non folamente prendere il feme folosmatutto il fruttò;ilquale impiaftrato Uerde 
non foto falda le ferite,ex> l'ulceresma anchora le cotture del fuoco: Vfaridofi feccoîn poluere fana Pulcere,che fonomol 
to humide,cs putride.Sono alcuni,che lo danno dbere alle fciatiche. O Itre d cro parlando dell’ Androfemo,ey dell'Afcis 
roal.vi.delle facultà de i femplici,cofi diceua. L’ Androfemo ramofa piantae di due fpetie,una laquale chiamano Afciro 
ey Afciroide,che e fpetie d'Hiperico,ey l'altra,che chiamano alcuni Dionifio.Hail feme d'ammenduni uirtu pui gati 
eo la uirtu delle frondi è alquanto difeccatiua, cx afferfiua,di modo che fi puo credere, chela poffa curare le cotture del 
fuoco. Ma la dicottione loro fatta nel uinò cualorofa medicina delle ferite grandi. DelCorinei libri dei femplici diGa=. 
leno non ritrouo to mentione alcuna, quantunque Pauolo Egineta ne reciti tutto quello, che ne fcriue Diofcoride, dacui 
ne prefe egli l'hiftoria.Ritrouanfî però alcuni tefti greci di Diofcoride,che hanno nella fine del capitolo alquanto di più 
ma per effere opinione di molti,che ui fia (tato aggiunto,non ho prefocuradi tradurlo, 


Dell'Aiugaouero Chamepitio. Cap. chix.. 


ta] A Aiuga una herba,cheua ferpendo per terra; fimile all’incurua: lecuifrondi 
SÒ) fonofimili al fempreuiuo minore, ma hirfute, piu fottili, & intornoà i rami piu 
Sa A folred’odordi pino.ll fiore è fortile,aureo,ouer bianco: &le radici fonofimilià 

| 29 quelle della cicorea.Le frondi beutefette giorni nel uino medicanoil trabocco 
del fiele,X beuteinacquamelata per quaranta di uagliono alle fciatiche. Dannofiài fega, 
tofi,alla ricentione dell’orina, difetti de reni, & dolori delle budella. In Heraclea di Ponto 
ufano perantidoto di darela fua dicottione contra l’aconito. La polenta macerata cor la 
fra dicottione, & applicata per impiaftro,ualeà tutte le cofe predette. Trita in poluere, 
incorporata con fichi,& tolta in pilule mollifica il corpo, & con mele, fquama di rame, & 
ragia lo folue. A pplicata difotto con mele purga la madrice. Rifolueledurezzedellemam 


elle: falda le ferite;& applicata con meleraffrena l’ulcere,che uanno ferpendo. 


D'un altro C bamepitio, St Cap. chex; 


=== Vn'altra fpetie di Chamepitio,che produce i ramialti un gombito, ritortià mor 
_2YJdo d'una anchora,& fottili: la chioma è (imile all'altra, il fforebianco,il (emene-. 
5 ro, d’odore di pino. Enneunaterza fpetie laqualeè il mafchio,le cui frondi {02 
zi no picciole,bianche,S hirfute: produceilfufto bianco, & ruuido ,il fiore roflo, 
& il feme apprefto alle concawità delle fue ali. Rifpira anchora quefta d'odore di pino, 
Ammendune queftehannole medefime forze della prima, quantunquenon cofi efficaci, 
Hiamafi È Aruga,ouero Chamepitio uolgarmente 1ua, <> delle tre (petie fcritte da Diofcoride, non ho poffuto 
C. finhorauederiofenonla prima,ey l'ultima. Erroil Tedefco, che infegnò al Brafauola, chein la lingua loro fi ‘ 
chiami VergiSnieemnit; percioche quefto,per quanto l'ufo dei Tedefchi m'ha dimoftrato,è tanto differente dala 
l'ina,quantoi corbi dalle colombe. E' un’altra fpetie d'iua,con foglie affai piu minute della prima, &di piu acuto odore, ; 
€ piu aggradenole alnafo,cy' però chiamata da alcuni 1ua mufcata, Nafce in luoghi magri,ex arenofî, ex diftende i faoî 
ramufcelli lungo terra,à modo di chioma, în belliffimi cefpugli, Produce il fiorequafî fimile à quello del trifogliodei 
D pratisma piu picciolo, piu raro,ey di colore, che nelbianco gialleggia. Quefta ufano alcuni,che non cognofcono iluero 
Polio,in fuo luogo: percioche molto fi gliraffomiglia, Conferifce in ogm: forte d'infirmità frigide, er maffimedì nert, 
eo di giunture.Fece dell’iuamentione Galeno al. viij. delle facultà de femplici,cofi dicendo. 1l Chamepitio ha piuualoros . 
fo fapore amaro nel guftarlo,che acuto,g5* uedefi pe r effetto,che mondifica,cx afferge piu Pinteriora, che nonle fealda: 
ey però e egli buonrimedio al traboccodi fiele, cx dcoloro,à cui facilmente s'oppila il fegato. Prouoca oltra queto 
beuto,oueramente applicato difotto con melei meftrui,et fa orinare. Sono anchora alcuni,che lo dino cottocon l'acquà 
melataalle fciatiche. Sana quefta berba uerde le ferite grandi,cr l’ulcere putridesrifolue le durezze delle mammelle. 


E fecca nel terzo ordine, cy calda nel fecondo. 1355 
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NALE DI PEDACIO DIOSCORIDE ANAZARBEO TRADOTTO 


int lingua uolgare Italiana da Pietro A ùdrea ì 
Matthiolo Sanefe Medico. 


ramenti,ogli, unguenti, alberi, animali biade, herbe de gli hor- 
ti,radici fucchi herbe,& femi. Ma în quefto, che fera il Quarto, 
rrattaremo delle radici, & dell’alere herbe,che reftano. 


Della Betonica. Cuap.primo, 








pro L Ceftro,ilqualei Latini chiamano Betonica,fi chiama Pfichotropho,per nafce 
tei [-={ reelfainluoghi frigidi. E herba,che produceil fufto fottife,quadrato,alto un gò 
dl 3 bito,& qualche uolta maggiore, le frondi di quercia lunghe,molli per intorno 
cassoni intagliate, X odorifere,dellequali quelle fonolemaggiori,che fono piu propin 
que alla radice Genera il feme nella fominità dei fuftià modo di fpica,fimileà quello della 
thimbra.R.icolgonfi le frondi,& feccanfi per l’ufo di molte cofe.Sonole fue radici fortili, co 
me quelle dell’helleboro,lequali quando fi beono nell'acqua melata fanno uomitare la fl 
ma. Danfi lefrondi à bere al pelo d’una dramma in acqua femplice,ouer fatta con mele, à 
li fpafimati à irorri,& a i diferti,& prefocationi della madrice,& al pelo di tre drammein 
unfetario divino è i morfi deuelenofi animali.I{che fa parimétel’herba impiaftrata in fu 
morfo:gioua contra liueleni beendofene una dramma nel uino.Mangiata per avanti, non 
lafcia nuocere iuelenimortiferi,che fi beono. Prouoca l’orina, & folue il corpo. Beuta con 
acqua fana il mal caduco; & fimifmente ifrenetichi. Dafli al pefo d’una dramma inaceto 
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Auiamo fin qui Ariocariflimo intre libri trattato de gli odo _ 


smelato à ifegatofi,&à difetrofi della melza. Mangiata dopo cena con mele fpiumato alla _. 


quantità d’una fava fa digerire. Dafli nelmedefimo modo à î rutti acetofi,Xinghiottitone 
il fucchiio,& pofcia beutoui fopra uindinnacquato, gioua à gli ftomachi indebiliti. Dali in 
un ciatho di wino innacquato al pefo ditre oboli à gli fputi del fangue. Beuta nell'acqua gio 
tra alte fciariche &ài dolori della wifciga;& delle reni,&conaqua melata al pefo di due dra, 
meà el'hidropici,che patifcono febre, madoueella nonfia,conuino melato:fana iltraboc 
co di Èele Prefà conuino al pefo d'una dramma prouocaimettrui,& con.x.bicchieri d’ac 
quamelata al pelo di quattro dramme purgail corpo:conferifee à i thifici rolta con mele,& 
à gli fputi della marcia.Seruanfi fe fue frondifecche,& triteinun uafo di terra. 
— "A Betonica c ueramente berba uniuerfalmente conòfciuta da ciafcuno , &y piena d’infinite uirtu. La onde e nd= 
L toquel prouerbio,che fî dice. Tu'hai piu uirtu, che laBetonica. Di quefta feriffe un trattato Antonio mufa me 
dicodi Cefare Aguiftoin quefto modo dicendo. Nafce l’herba Betonica ne i prati, cy nelle colline nette, € opa= 
che apprefo igli fterpi.Cuftodifce ella lanime,cy i corpi de glibuomini,&v i utaggi notturni dat pericoli, <> malefitij: 
ficura,co difendeiluoghi facri, ctr i cimeteri dalle uifioni,che inducono timori,et paure.E' ueramente oltre d quefto fanta 
în tutte le cofe. Ritromafi in luoghi frigidi con fottiliradici,con fufto fottile,et riquadrato,alto piu d'ungombito, Produce 
le frondifimili alla quercia, dibuono odore.E' il fuofeme nella cima del fifto è modo di fpiga,come fa la thimbra.La piata 
tutta è dotata d'infinite uirtudi:imperoche trita primamente, ex impiaftratain fule ferite della tefta le falda con maraui= 
gliofa preffezza. liche faella pinefficacemente,fe uifî rimette frefca ogni terzo giorno. Dicefi,che e di tanta poffanza,che 
caua fuore anchoral'offarotte.La dicottione delle radici fatta allaconfumatione della terza parte,uale di dolori de gli oc 
chifomentandofene,cy parimente mettendofene le frondi trite in fulfronte.11fucchiofpriemuto dalle frondi trite per fe 
fole,oueramente prima infife nell’acquainfieme conoglio rofado,uale à i dolori delle orecchie quando wifi diftitla detta 
#ro,Beuto al pefo d'una drammain quattro bicchicri d'acqua calda , tiva alle parti inferiori quel fangue,che fagli occhi 
sorbidi,€v caliginofi. Mangiatala Betonica, acuifce il uedere. Trita frefca con unpoco di fale,ex meffaniet nafo, ui ria 
fragna ualorofamente il fangue , che ne diftilta fuore. La dicottione fatta con effa nel nino uecchio,jouero nell’aceto, 
leua lanandofene la bocca il dolore de i denti, Beuta al pefo d'una dramma tn l'acqua tepida,uale sibi 3 petto,e6 
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A dn difetti del rifpirare, Giouano tre drdme delle fue frondi incorporate conmele,ài thifici,chefputano lamarcia, Bino 

giata l'herba tre giorni continutal pefo di quattro dramme,ouero beuta in quattro bicchieri d’acquafrefca,giona d'idos 
Lori dello ftomacho,ey con acqua caldad quellidel fegato. La dicottione fatta nel wino medica i difetti della melza,Beuta 
l'herba conuino melato al pefo di due drAme,rifolue idifetti delle reni:toltone tre dramme în uino vecchio CON.XXYIj.gra 

ni di pepe,wale al dolore det fianchi,et parimente de i lombi. Prefain beuanda indue bicchieri d’acquacalda,uale nedolo 
ri dicorpo; pur che non fieno caufati dacrudi bumori. Quattro dramme delle frondi beute in otto bicchieri d'acqua mea 

latafoluonoil corpo:date le medefime frondica uino auftera rifoluono i dolori colici. Fafenelettowario cò mele,eg togliefî 

pofcia per.ix. giorni continui per la toffe; prefain beuanda al pefo di due dramme conuna dramma di piatagine in quattro 

bicchieri d'acqua caldi,guarifce le febri cotidiane;mabifogna far quefto nell'entrare del parofifmo,1lche fa fimilmitecon 

altretanto puleggio nelle terzane,togliendofi fempre nell'entrare del parofifmo, medicano tre dramme dell'herbaci un 
oncia di mele, tre bicchieri d’acqua caldala quartana,togliédofi auanti al parofifmo. Toltone quattro drammein dicot 
tione de radici d’apio fananoi dolori della uifuga,c& inaceto fquillitico conunaoncia dimele,gs” noue bicchieri d’acqua 
calda rompono le pietre. Vale la Betonica beuta tre giorni in acqua tepida a' gli bidropici. Due dramme prefecon acqua 
calda,ouero con uno melato accelerano il parto, mitigano i dolori della madrice caufati dafrigidi bomori, Le frandi 
trite,er impiaftrate faldano inerui tagliati,e:x conferifcono a i paralitici. Beute al pefo di tre dramme in tre bicchieridi 
latte di capra tre giorni continui,uagliono al rigittare del fangue perbocca,ey conil pari pefo di uno uecchioa chi fifeca 
feato di luogo alto,ca' gli fracaffati, Probibifce la Betonica l’imbriacarfî,quado fi mangia per auanti:ufata fpeRoîn bed 
daconuino,guarifce iltraboccodi fiele;trita cò grafcia diporco,ex impiaftratafanai:carboni. Rifttura la Betonica ben 
taal pefo d'una dramma con aceto melatoi uiandanti ftanchi,ex parimente coloro,che hanno l'appetito corrotto,es che 
uomitanoilcibo,E contraria d iueleni, dimorfî de i ferpenti ,y de icanirabbiofi non folamète mangiata,ò beuta;maan 
chora impiaftratain fuimorfi:curalefiftole applicataui fopra con fale: beuta con uino prouoca i meltrui. La dicottione 
delle radici,cy delle frondi infieme tolta in benanda,ey parimentel’berbatrita,ey impiaftrata mitiga idolori delle por 
dagre,Scriffene Galeno al.yiij. delle facultà dei femplici,cofi dicendo. Ha la Betonica(come dimoftrail gufto)uirtu incifi= 
ua:imperoche lafua herbacamaretta, co” alquato acuta. 1lche dimoftra privatamente leffettoche la fa nel rompere dela 
le pietre,che fono nellereni,co nel mondificare il polmone,il petto,e’Ifegato. Prouoca la Betonica imeftrui , € giona 
almal caduco , fanairotti, co gli fpafimati,co aita impiaftrata amorfi di tutte le beftie. Finalmente conferifce beuta 
g'i rutti acetofi, co alle fciatiche, © | cate 


Delli Britamica,  <««— “°_°; °— °— Cap.i 
vg A Britannica è una herba,che ha fe frondi fimili alla rombice faluatica, ma piu 
CFR nere,& piu pelofe,di coftrettiuo fapore:è la radicefua fottile,& corta,e’l fufto nd 
iizd troppo grade.Spriemeli ilfucchio dalle frondi,& condéfafi pofcia al fuoco.oue4 

I 254 ro alfole.Ha uirtudiraffrenare,& maffime lulcere corrofiue della bocca,& del 
gorgozzule:gioua in ogni altro difetto, oue fia dibif&gno di riftagnare, ; 
Vantunquedica il Ruellio,che la Britannica fia berba conofciutain xtalia,cw chiamatada noi Piattamano;nondia 

Q. menononritrouoperdiochi ce lafappi dimoftrare.Fecene mentione Plinio al terzo capo del.xxy. libro, cofi dia 

> cendo.Hauendo Germanico Cefare condottoil fuoefercito nella Magna di ld dal Rbeno uerfoil mareritronoffi 
un folfonte d'acqua dolce, laquale fece à tutti coloro,che ne bebbeno in capo di due anni cafcare i denti, er fimuouere le gi | 
nocchia,alche fu ritrouato dr ualoroforimedio,quella berba,che fî chiama Britannica,liquale non e folamente utile dî 
nerui,<y a'i difetti della bocca;ma anchora contra la fchiratia,cy gli ferpenti.Ha quefta lele frondi lunghe,es nere,@ 
parimente nere anchora le radici.al fiore( fecondo che per ueros’afferma)ricolto auanti,che fi fentino i tuoni, ey matigias 
to,fal'huomoin tutto ficuro da quelli .Dimoftrarono4 i noftri quefta berbai Frigioni,che glierano conil lor capo appref 
fo.Sono alcuni,che fi credono effere la Britannica quella,che noi chiamiamo Bijtorta;mafi conofce ueramente l'error loro; 
percioche quantunque faccia la Biftortafrondi fimili alarombicesnon fono però ne nere,ne pelofe,anzi lifcie,erroffigne 
di fopra,<y di fotto quafîcelefti.La radice della Britanica efottile,cxminuta,et quella della Biftorta groffa,rofa,etritor 
taa modod'unferpe.Chiamano Biltortaalcuni anchora quellafpetie di petaphilo,che produce hora cinque,et hora ite 
intagli per frode,et la radice roffa,corta,gro/a,piena,falda,et poderofa,chiamata uolgarmete Tormétilla;percioche feco 
do, che dicono,fono amendune d'un medefimo ualore,cioe difarritenereil parto à quelle donne,chefono ufate a‘ foonciarfi: 
alche fare fi beono,ex* s'impiaftrano infulcorpo,etin fu lereni conaceto, Giouano [îmilmete date con fucchio di piantage 
ne,a'chi non puoritenere l'orina, Riftagnano fedendofi nella loro dicottione i meftrui,et parimente trite,et unteinfieme co 
mele,etco fpigo in ful corpo:riftrigonoil sague delle ferite, La poluereloro raffrena il uomito della cholera, fattone pofta. | 
cochiarad'uuouo,et pofcia cottafopra una teglia di terra;et magiata, L'acqua fatta per labicco d bagnodi Marti, oueramé 
| teladicottionedelleradicie rimedio per tuttili ueleni;cy però ufano alcuni di mangiare in lettouario le radici dellatorme 
tilla per preferuarfi dalla pefte. Riftagnano amedune la difenteria,faldano le ferite,et mafime delle interiora,non folamen 
te applicate di fuorema tolte anchora inbeuanda;conferifcono all’ulcere maligne, ritrofe,cs' corrofiue,Ma per ritorivs 
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sne.tiellafiradi,tloue baneua lafciata la Britannica, dico,che d'eta fcriffe Galeno al.vi. delle ficultà de i femplici,cofî dicen fg 
do. Lefrondi della BritAnica fono coftrettiue,ey faldano le ferite. Raffembranfi al lapatio faluatico,come che le fieno piu 
nere,cs* piu pelofe,1l fucchio,che fi fprieme dalle frondi,e coftrettiuo,cy però alcuni lo cuocono,ex loferbano per ualo= 
rofifimo medicamento ftomachale,cy pare anchora che fani leulcere putride.Oltre a' cio è dafapere,che fî ritrouano al= 
tuni Diofcoridi@reci,che dopo quelto capitolo della Britannica, banno uno altro capitolo della Betonica, ilquale fi uede 
manifeltamente effere (tato tolto del trattato, che della Betonica fece Antonio mufa medico di Cefare Agufto.Et però fî con 
clude dalli piu dottidei tempi noftri,che fia in Diofcoride da qualche piu curtofo del bifogno ftato quefto fecondo capitolo 
aggiunto,c7 trameffo. Delche da ueran.ente inditio il uedere,che"! modo del dire non fi confa punto con lo flile,er con fl 
trattare confueto di Diofcoride,ey polcia il confiderare,che d’una cofa medefima non era neceffario feriuerne per due ua= 
tij, cy cofî propinqui capitoli, \lche bafatto,che tal capitolo nella noftrainterpretatione non fi ritrowi fcritto,quantuna 
que altri ‘interpreti l'habbino nelle loro, 


Della Lifimachia. Cap.iij. 

sese A Lifimachia,laquale chiamano alcuni Litron,producei fufti d'un gombito, et 

ee] qualche uolta maggiori,ma fottili .&ramofi,da icui nodi efcono le frondi fortili BR 

14 (imilià quelle de i falci,al gufto coftrettiue: è il fuo fiore roffo,cuero di color d’o 

= ro.Nafce nei paludi, ecaltri luoghi acquofi.Il fucchio fpriemuto dalle frodi beu- 
to,cuero meflo ne i crifteri riftagna con la uirtu fua coftrettiva gli fputi del fangue, et la di 
fenteria.Gioua applicato di fotto à i fluffi di metrui:ferrafi co l'herba utilmente ilnafo per 
raftrenareil fangue,che n’efcie,& parimentefimetteinfule ferite. Brufciata in fu i carboni 

fa acutiffimo fumo:& però (caccia le ferpi,& ammazza fe mofche. 

lede alla Lifimachia il nome Lifimacho re,ilquale fu il primo,che la ritrovafefecondo che riferifce Plinioal.vij. 

“D  capodel.xxy.libro,cofi dicendo.Ritroudil re Lifimacho la Lifimachia,da cui s'acquifto ellail nome,etfu pofcia: 
grandemente celebrata da Erififtrato.Ha frondi di falcio,ma piu uerdi,e’ fiore rofio,oueramente di color d’oro. 
Sonoi fuoi rami folti, dritti, di noiofo odore:nafce in luoghi acquaftrini.Ha quefta piantatanta uirtu,chemefain ful gio» 
go detuoi,ò altri quadrupedi,che non s’accordino infiemesfubito gli placa, Credefiil Ruellio,che la Lifimachia fia quela 
laherba;con laquale dopo al bagno del guadofî tingonoi panni di lanain color uerde,chiamata da noi Thofcani Cerretta, 
duero Braglia. Nelche manifeftamente s'inganna: percioche la Cerretta produce î fufti,eo' le frondi fimili al lino,er non 
come fon quelle dei falci ;il fior giallo,e’ feme ne i baccelli,come fala geneftra:nafce nei prati, non fi fente in lei alcuna © 
flieticità nel mafticarla. Sono alcuni altri,che dimoftrano per la Lifimachia unaaltra pianta,che crefce con fufto quadran >’ 
golare,foglie di falcio,&x fior roffo fpicato;ma non fi fente in lei mafticandola fapore alcuno coftrettino,&o pero diro io, 
che non fi cimoftrià i tempi noftri la Lifimachia in talia. Fecene mentione Galeno al. vij. delle faculta' de femplici,coft 
dicendo.Supera nella Lifimachia la facultà coftrettiua,con laquale falda ella l’ulcere,et riftagnail fangue del nafo quana 
do ui fî mette dentro. 1lche puo ella parimete fare in tutti gli altrifluffi del fangue,che uenghino di qual fiuoglia parte del 
sorpo,ey maggiormente il fuo fucchio.Guarifce beuta la difenteria il fluffo de meftrui,cy glifputi del fangue. 
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Del Poligono mafchio ouero Sanguinaria. Cap.itij. 


L Poligono mafchio è una herba,che produce i fuoirami fottili teneri arrende 
EH E={uoli,tutti pieni di fpefli nodi,& uannofene ferpendo per terra amodo di grami- 
a (atta gna. Producele frondidiruta,ma piulunghe,& piu tenere,& fotto à ciafcuna fi 

= ritroua il feme;& però fi chiama mafchio:fono i fuoi fiori hora di bianco, et hora 
diroffocolore.li fio fucchio beuto ha uirtu frigida,& coftrettiua, riftagna gli fputi del fan D 
gue,&iAuffi del corpo:gioua à i cholerici,& alle diftillationi dellaorina:percioche fa orina 
reeuidentemente:beuto conuino medica ài morti dei ferpeti. Beefi nelle febri,che non fon 
continueuna hora auanti al principio.Riftagna applicato di fotto i fluffi delle donne:diftil 
lafi nelle orecchie,chemenano,& in quelle,che dogliono:cotto neluino,& aggiuntoui me- 
le medica egregiamentel’ulceredellemembra uirili.Impia@tranfi utilmentele frondià gli 
ardori dello tomacho,à gli fputi del fangue, dall’ulcere corrofiue,al fuoco facro, alle inffam 
magioni,alle polteme,& alle ferite frefche. 
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el Del Poligonoouero Sanguinaria femmina. Cap. v. 
E) #|L Poligonio ouero Sanguinaria femina è una picciola pianta,che produce un 
I 


Ea 22) folo fufto fimile à tenere cannelle,con affai nodi raccolti ‘in fe e quelli 
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delletrombe,intorno à fqualifn ritonda figura efcono lefrondi (imilià quelle del pino, La 
fua radice è inutile:nafce in luoghi acquaftrini. Ha uirtudi coltrignere, & d’infrigidire & 
paleà tutte le cofe,chel precedente, quantunque però fiaeglimenoualorofo, |“ 


Htamafi uolgarmente il Poligono mafchio Corregiola,ouero Centinodia,dellaquale,et per i campi,et per le pus 

C bliche (trade fe neuedeuniuerfalmenteinogni luogo;ma ueramente la femmina non e coft frequente, ex abondana 

te per tutto,1l mafchio per andar coni fuoi rami ferpendo per terra chiama Apuleio proferpinaca.Fecene mena 

tione Galeno al. viij. delle facultade i femplici,cofî dicendo. Ha il Poligono alquanto del coftrettino,er tanto ueramene 
tecin lui d’acquolità frigida,che ageuolmente fi pone tra quei medicamenti,che fono frigidi nel fecondo ordine,oyero nel 
prinsipio del terzo,ey però cofi gioua impiaftrato di fuore i coloro,che hanno lo ftomacho troppo caldo, come anchora 
all’erifipele, cx alli caldi flemmoni,es imperò effendo egli tale meritamente ripercuote i Flux difecca,er di qui Wes 
ne archora,che conferifce non folo all'ulcere corrofiue,ex maligne;ma parimente à tutte Paltre. Confolida oltreàquefta 
le ferite,co-conferifce à tutte l’ulcere delle orecchie,nelle quali difeccaegli lamarcia, cy l’afciuga. Riftagna il fufo dem 
ftrui,la difenteria,lo (puto del fangue,ey il fluffo del medefimo, diquale fî uoglia parte delcorpo, Ruftr ifce Diofcoris 
de,che prouoca il Poligono l'orinaà coloro,da cui d gocciola à gocciola diftilla dalla uifcigasnondimeno non faegli ques 
ftocofî ualorafamente,che fia buono per ufare oue fia gran bifogno, Il mafchioin tutte quefte cofe emolto piu ualoroa 


Del Poligonato, Capi. 


ss) L Poligonato è una pianta piualta d'un gSbito,che nafce ne imonti lecuifron 
n3ei[_{difiraffembranoà quelle dellauro,ma fono piularghe,& piulifcie, di faporeale 
1A 22 quanto fimile alle mele cotogne,ouero à i melagrani,con un certo che di coltree 
sssson cio, I fiori liquali produce bianchi efcono fuoreda ciafcuna origine delle fron” 
di,& fono aflai piu di numero che le frondi computandole dalla radice fino alla cima. Ha 
la radicebianca,tenera,lunga, piena di nodi, pelofa,denfa,groffa un dito,etdi graueodore, 
laquale conferifceimpiaftrata alle ferire,& (pegne quelle macole della faccia, che chiama» 
no i Greci fpili. ti 
Hiaqmafi uolgarmenteil Poligonatoin Thofcana Fraffinella,exr in altri luoghi d'italia imitando il greco la chiama 






C no Ginocchietti,delle cui radici fanno l'acqua uolentieri le done per i lifci loro, Oltre d cio fono alcuni altri,che la, 


chiamano chi Sigillo di fanta Maria,erchi Sigillo di Salamone, delche non fapreiredereio in moda alcuna lacau 


fa. Altri fi penfano,come fece il Manardo da Ferrara,che la FraBinella fia il secacul de gli Arabi, nelche manifeftamente 


s'ingannano; percioche non fî uede,che Serapione fido interprete di Diofcoride,riferifea parola alcuna nel feriuere il Sen 
cacul di quanto del Poligonato fcrifJe Diofcoride,memancain tale capitolalo allega mai,come fu fempre fuo coftume di fa 
retin ciafcuno altro femplice,che ricauo egli da lui, Oltra quefto dimoftraeRerfiingannato il Manardo il dimoftrare Sera 
pione,che fail Secaculfrondi fimili a i pifelli,etnon al lauro,et ilnonconcordarfi le uirtu del secacul con quelle del Poli 
gonato:percioche quefto fi loda da i greci per le ferite,co* per leuare alcune macale della faccia, ey quello lodanogli Arda 
bi per aumentare la perma,cx le forze ueneree. Del Poligonato fcriffe Galeno al, viij.delle facultà de i femplici , cofî dia 
cendo.Ha il Poligonato le uirtu fue mifte,conun certo che del coftrettiuo, es parimente dell’acuto,c:” una certa faffidioe 
(aamarezza malageuole ueramente dadichiarare.Et però none moltoin ufo,fe nonche fono alcuni,cheimpiaftrano lara 
diceînfule ferite,cv altri,che fpengono con effai nei della faccia, ! | 


| Della Clematide. Cap. vij. 


amg A Clematide fe ne ua ferpendo perterra: nafce in terreno graffo, Produce breuî 
| uiticelle della groffezza dei giunchi,Halefrondi Srila di coloreli 
Vi mili a quelle del lauro, quantunque molto minori. Le frondi fire, & parimente 
di fufti beuti nel vino, riftagnano la difenteria,& glialtri flulfi di corpo, A pplica- 


‘ tedifotto nei pefloli conlatte,& oglio rofado,ouero unguento ligutrino mitigano idolo” 


ri della madrice, Allegerifcono malfticateil dolore dei denti.Impiaftranfi urilmenteal mor 
fo delle ferpi uelenofe. Diceli,che beuta nell’acero giova parimente à imorfi de gli afpidi. 
Nafcein luoghigrafli, &Cinculti, ! 


D'un altra Clematide, “Capi 
=] Vn'altra Clematide, che producele fire uiticelle roffigne uencide, & farmento 
2 fele cui frondi fono al gufto acutillime,& ulceratiue: auiluppalî quelta intorno 
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àplialberi,fagliewi fopra,come falo fimilace.Ifuo femetrito,& beuto inacqua femplice, A; 
‘oueròmelata folue per diforro la cholera,&la flemma.Lefrondi impiaftrate guarifcono la 
fcabbia :Serbanfi nella falamuoia infieme con lepidio per ufo de cibi. 
Hiamafi la Clematide della prima defcrittione uolgarmente in Thofcana Prouenca,di cui ufano le done fare le ghir 
C Jandea‘ fanciullini,ey parimente alle uerginelle,che muoiono. Ne per0fo ritrouare t0 inqueftanota alcuna,che 
ripugni,che la non fia la Clematide mefsa nella prima fpetie,cy però parmi,che mamifefto afsai fia errore dî co= 
loro,che (î credotio,che fia la Prosenca noftra la Chamedaphne ferita tra lifemplici foluttui nel.itij.libro da Diofcoride, 
laquale noi chiamiamo uolgarmente Laureolazimperoche produce quefta i fuoi fufti altiungombito,che procedono daun 
piede folo dritti, fottili, lifci,cy unfeme ritondo,ey rofso apprefso alle frondi fue laurine. Ma quella,che nella fecon= 
dafpetie per particolare capitolo fcriue pofcia Diofcoride,e ueramente dalla prima molto differente,< per quanto ho 
pofsutocomprendere1o per lemolte corrifpondentinote,parmi,chemolto queftafi rafsembri alle noftre uitalbe, tequalt 
chiamano alcuni uitezze:percioche quefte hanno le niti rofseggianti,arrendeuoli,cy uencide,le frondi. di Smilace,al gue 
fto acutifsime,cr ulceratine,et auilupanfimarauigliofamete alle fiepi,et arrampanfi in fu gli alberi,come fa propriamen 
telo Smilace:folue pofcia ilfuo feme ualorofamente ilcorpo, lequali note m’inducono a penfare,anzi a credere,chefieno 
eftaClematide,et lenoftre uitalbe una cofamedefima,contra l'opinione di coloro,che tengono,che fia la Clematide acuta 
quella (petie diuolubile,che produce perle fiepi la State quelle bianche campanelle,lequali chiamarono alcuni poco ufatt b 
nella dottrimade femplici falfamete Liguftri:falfamete dico: peroche come fudi fopra nel.1.libro dichiarato, fono i liguftri 
altrapianta afai differeteda quefta. None nella forma dellefrodi,delfiore,delfeme;ey anchora nel fapore acutifsimo da 
quefta Clematide difuguale quella,che nolgarmente chiamiamo E LAM MOL A,guantunque la non s’ auiluppi a'gli ala 
beri,co alle fiepi,ma produchi ifuor fufti alti duegombnti,cy le frondi di fmilace d'infopportabile acutezza,dalche s'ha 
ella dcquiftato il nome di Flammola. Que[tabo piu uolte al bagno di Maria ridottaio in limpidifsima acqua no molto me 
nio acuta,che fi fia Pherba,cx polcia ufata conbel fuccefso nelle frigide malattie. E' la Flamola,fecondo che riferifce Pla= 
teario,calida,c> (eccanel.itij. grado:mfciga,et camterizza poteti(simamente mettendofi pefta in quali uoglia membro del 
corpo. Dannola alcuni per bocca nella quartana,ey' altri bannoinkfoilfuo oglio per ficurifsimorimedio per le fiiatiche, 
&y altri dolori di giunture,ne î dolori di fianco mell’orina ritenuta, &v per le pietre delle reni,ungendo con effo è luoghi del 
difetto,ey mettendolo anchora nei crifteri. Alche fareprendono in una boccia dell’oglio rofado,& mettonui pofcia affaî 
frondi di lammola tagliate col coltello,ex cofî ferrando bene il uafo,lo mettono la State al fole,delquale danno anchora 
ne cibi de patienti fino d tre drame per uolta. Maper ritornar alle Clematidi dico,che fece d'amendune mentione Galeno 
alivij. delle facultà de femplici,cofi dicendo, Hannole frondi della Clematide facultà cauftica,cy aduftiua,di modo che fan 
mofcorzare la fcabbia:il pche fi puo dire efsere ella calida nel principio del. itij.ordine, Chiamafi anchora Clematide quel C 
la,che chiamano Daphnoide, Mirfinoide,et Poligonoidesma quefta non ein modo alcuno ulceratiua,ne acuta,come la pre 
detta anzi che beuta con ninoriftagna le difenterte,& gli fcorrtmenti di corpo:mitiga mafficata i dolori de denti,et mef= 
fa ne peffoli, quelli dellamadrice,&r perde uanoil credere,che la poffaulcerare, o brufciare,& per queftoè da effereri 
prefo Pamphilo,per bauere egli confufamente fcritto d'amendune,come e fuo ufo di fare nel refto ditutte le cofe fue. 1l= 
che non fece Diofcoride:percioche di quella aduftiua,che chiamò Clematoide,fece egli mentione nella fine del.itij.libro,et 
dell’altranel principio,ey però none neceffario,che to ne dipinga le note,come fin qui non ho fatto nel refto delle altre 
piante. Quefto tutto delle Clematidi diffe Galeno. Dalche fi conofce,che quefto capitolo della Clematide ulceratiua fia da 
qualche curiofo fcrittore ftato leuato dal fine di quefto libro,doue tra le piante lolutiue fi fanaegli bencollocato,et ripora 
tato pofciainquefto luogo per lafimilitudine delnome appreffo all'altra Clematide, 


Della Polemonia. Cap.ix. 
RTS w A Polemonia produce fuoi rami fottili,& pennuti,con frondipoco maggiori 
Qi & della ruta:ma piu funghe,come fonoquelle del poligonio, cuero della nepeta. D 
Gj 0), Sononelle cimede fuoirami alcuneeminentie fimilià i corimbi,nei quali è den 
0) 5] rro ilfemenero:fa la radiceltiga un gSbito, biachiccia fimile à quella dell’herba 
fanaria. Nafcein luoghi montagnofi, & afpri.Beefî la radice nel uino contra à i morfide i 
ferpenti,nella difenteria,&( con acqua all'orina ritenuta,& alle (ciatiche,& con aceto al pe 
fod'unadramma allidiferti di melza: legali in fu le punture de gli (corpioni. Dicono alcu 
ni. checoloro,chel'hanno adoffo,non poffono effer trafitti da gli (corpioni,& fe pur fuffero 
mon gli nuoce puntoil lor weleno. Mitiga mafticata il dolore de i denti. 
Redo certamente bauer ueduto piu,cy' piu uolte la Polemonia ne è piu alti,cx afpri monti della ualle Andnia,con 
Cc fotti riquadrati fufti,frondi quafidi nepeta,chioma corimbacea,piena di nero feme sex radice affai lunga,” 
| affai bianca. Et però non mipare în modo alcuno dacredere,come ua fufpicando il Brafauola ,che fia la Polenios 
mia quella pianta,che not chiamiamo in Thofcana Lauanefe,es altri chiamano Gallega,c3” altri Ruta capraria: percio= 
che queftacin ogni fua nota fimile al flengreco,ne facorimbi alcuni in cima,ma alcuni cornetti doue è dentroil feme roffia 
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MefTe à cuocere cò la carne tagliata fa rattaccano infieme: 
Cc di difenetionenelleinfiam magioni,& mallime del federe, 
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A gno.Lafud radice ebreue;cy nafce per il piu appreffo alle acque infugli argini de i fofi,ex ingrafi terveni, ew non pelle 


montagne afpre,come dice Diofcoride nafcere la Polemonia, dellaquale fece mentione Galeno al, Viij. delle facultà deè 


femplici,cofi dicendo. E' la Polemonia compofta di Jottili parti,ey ba uirtu difeccatiua,€o pero danno alcuni la Sua radia 


ge a' bere nel uno alle fciatiche. alla difenteria, cy alla melza indurita, 


Del Simphito petreo,ouero A lo, Cap, X; 
==) L Simphito chiamato petreo,nafcetra ifalfi,i cuirami fono fottili fimili all'ori. 
gl zjgano:hai capitelli comeilthimo.E' piata tutta legnofa,etodorata,di dolcefapo 
"| &2Sjre:prouoca mafticata ageuolmentela faliva:produce la radice lunga porpore, 
84) gna, di groffezza d’un dito.La cui dicottioe fatta în acqua melata,et beuta,mon 
difica i diferti del polmone. Dafficon acqua ne gli (puti delfangue, nei dolori delle reni; 
Beeli cotta nel uino per la difenteria,& peri fluffi rofi meltruali. Daffi nel aceto melato ij 
fracaffati, a gli pr mnscimalticara fpegnela fete, & conferifceall’af; prezza della canna 

O 





del polmone:confolida le ferite frelche, € lerottureinteltinali impiaftrataui fufo, Cottala. 
B carne ragliata col Simphito fi rifalda,& ricongiugne infieme, 


Duno altro Simphito. Cap.ri. 


———— 





NaE={ti,& qualcheyolta maggiore,angolofo,groffo, leggiero, & concauo di dentro, 
1935 (Sig come quello del fonco,attorno alquale fono lefrondi nontroppo diftanti,pelo- 
zzz fe, fîretre, lunghe, fimili à quelle della buglofa:é il futo per lungo i fuoi canto 
nitutto pennuto,&( efcono dalle ali alcune picciole frondi,tra lequali fono i fiorigialli co- 
mediruta.Il feme è fimile à quello del uerbafco,& fopraalle frondi,& parimente à tutto il 
fufto è una afpra lanugine,laqualenel maneggiarla caufa prurito, Sono le fire radiei difuo- 
ra nere,& didentro bianche,& di futanza uifcofe delle quali è l'yfo, Beonfi quelte trite util 
menteallo fputo del fangue:giouanoà i rotti,& confolidano impiaftrate le ferite frefche, 


e:impiaftranfi utilmentecon fron 


L Simphito,che nel primo luogoe qui meffoda Diofcoride,meramente non ho poffuto anchorauedere ioîn1 talia, 
1 quantunque feriuail Ruellio ritrouarfi copiofiRimo in Francia,contutte quelle note,che figli attribuifcono.Par 


rebbe,che fî ritrouafe eglianchora in italia, fe il uero Simpbito petreoera quello,cherichiede il Manardo da 


Ferrara d Gioud pauolo da Caftiglioni per bauergli fcritto d'hauerlo ritrouato nella quinta Epiftoladel.vi.librosma re 
fto alquanto indubbio,che cofi non fofte:percioche parmi,che fino bora douefieegli effere per tutta italia gia fatto publio 
co, Ma quello,che nelfecondo luogo collocò Diofcoride non è dubbio alcuno,che non fia per lemolto corrifbondètinote la 
Cofolidanoftramaggiore,laquale anchora chiamano alcuni Alo,che nafce abondantiffima nei prati,dellaquale nonfos 
tamente ho ueduto io produrre alcune piantei fiori gialli,maroffigni, er bianchi, tutti però d'una medefîma forma. Eta 
rano ueramente coloro,che tengono efere il Simphito petreo quellauolgarifima pianta,che chtamanogli fpetiali Confo= 
lidaminore:imperoche punto nongli corrifponde di fomiglianza,ne meno fi puo dichiarare effer quella, le cui frondi han 
molto del ceruleo,chiamata confolida media, eo" da alcuni Lauretina,cy da noi Sanefi Moradola, delle quali piante,come 
che niung mentione faccinoi Greci,ev parimentegli Avabici,ficre 

I riori,e efteriori,ey fimilmente per confolidaregli ulceri,cy leferite. Dicanoalcuni fperimetatori che la mezzana bei 
tacauafuor delloftomacho,oyero d’altraparte delcorpoil fangue franenato,cx apprefo,er lalodano per ualorofifimo 
rimedio di tutte ulcere corrofiue della bocca.dei tefticoli, i o 
î Tedefchi tra le confolide loro quella,che chiamano Sannicula fimile nelle frondial cinque oglio,le cui brdcheradici fo 
no cofî dalla natura artificiofamente fatte d'uno incatenamsto di nodi,che non caufano poca marauiglia à chi diligentemen 
et confidera tito magifterio. Vfanle nelle bevande delle ferite interiori, cv maffime cafali, € delle crepature inteffinali, 
Moftrano oltre à cio di efse Sannicule piufpetie si cui n'e una,che produce le frondi della grandezza dî quelle della piana 
tagine,ma grofse, quali come quelle della fabaria,con uno orletto per intorno fattoccn grande artifito dalla natunadico» 
lore,che nel bianco gialleggia. Nafce quefta copiofifsima d Goritiain fulmonte dî .s. V alentino,eg: fecondo che piu uola 
è c ftato efperimentato,e mirabile per le rotture inteffinali , ex per le beuande delle ferite cafsali , &> d'ogni al= 
tra parte, Hanno anchora la Confolida regale, laguale in lingua lorachiamano fperotie da caualiere,i cui fifti fono 
alti un gombito,pieni di lunghette,ey afsai fottili frondi.1 fiori fona ueramente porporei di grandezza delle wiole,dal 
su fondoefee infiora un cornetto dmododi(perone, Lodanogueft fiori per Ie rofiezze degli occhi, qual fogli pia 


de pero,che molto poffino giouare per le rotture inte 


del membro uirile,cy parti naturali delle donne. Conumerano 


)L Simphiro,ilquale chiamano alcuni pecton, produceil fufto alto due gombie | 
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no, € ue gl’impiaftrano pofcia fufocon acquarofa Comendano la dicottione di tuttala pianta per gli ardori,toffe,pofte A 
me,ueleni, uomiti,paffioni choleriche,ritenimento d’orina, pietre,fciatiche, ey per foluere il corpo. Fece d'ammenduni 
î Simpbiti memoria Galeno al. viij.delle facultà dei femplici, cof dicendo. Il Simpbito petreo c compofto di contrarie 

pirtudi: tmperoche haegli una certa uirtuincifiua,con laquale puo purgare lamateriaraccolta nel petto,cr nel polmoa 

ne,t ha oltre 4 cio una certa uirtu contrattiua,con laquale gioua a ifluffidel fangue. Alchefe ne aggiugne una terza,ciot 
unacertabumidità non troppo calda, per laquale pare egli dolce nel guftarlo,eo aggradeuolenell’odorarlo.Spegne man 
fticato la fete,&o lenifce l’afprezzadellacanna del polmone,cy però puoegli per lacommiftione delle utrtu predette, itta 
fiememente digerire affai,co* parimente co/tringere. Et per quelto fi poneegli in fu le rottareinteftinali, & beefi con ace= 
to melatodgli fpafimi,co” alle rotture. Coloro,che danno la fua dicottione fatta nel uino peri flufi muliebri , l’ufano cos 
memedicina difeccatiua, © coftrettiua,et p prouocare l’orina,comecofaincifiua,et mondificatiua. Ma l’altro Simphito, 
ilquale fi chiama grande,ha le uirtu fue uguali al predettosma noné egli al gufto pero dolce,ne odoratosma diuerfo, Fala 


do la uifcofità [ua,&y mordacità fimile alla cipolla fcilla,et puoffi ufare tutte le cofe,che 5° ufail Petreo anchora. 


Dell’ Holeftio. Cap.xij. 


==2.0 Holeftio è breue herbetta,che noncrefce piu alta dicre, ouero quattro dita, 

==7a 86 va ferpendo per terra: lecui frondi,& parimenteleuiticelle fono limilià quel» 
sl le del coronopo,oueraméte della gramigna,al gufto coftrettiue: fono le fue radi 

5 Ses ci fortili,comecapelli,bianche,& lunghe quattro dita. Nafcenelle colline.Ha uit 
eudi far rattaccare la carne, quando fi cuoce con elfa. Beeli utilméte conuino nelle rotture. 


L’Holeftio(quantunque nonfi conofcain Italia)anchoraegli (petie di confolida, fimile nelle fattezze fue alla gra 
E migna,oueroalcoronopo, & però manife/tamente s'ingannano coloro, che (îcredono, che fia l’Holeftio quella, 
| cheuolgarmente chiamiamo rioi Pelofella: Imperoche quantunque nafcala Pelofella abondantemente perlecola == 
lines produce le fue frondi oliuari,tutte carichedi bianchi, &” apparenti peli, onde s'ha prefoil nome di Pelofella.Sono 
parimente pelofi anchorai fufti,liquali fe ne uanno ferpendo,& radicando per terra, net quali nafcono pofciai fioridi 
giallo colore: produce le radici corte,&y fottili, te cui fattezze niente ficoncordanocon l’Holeftio. E\la Pelofellain tutta 
da pianta coftrettiua; o però fi guardano i periti paftori di non pafcerei greggi, oue ne fia abondanza: imperoche man= 
iandone aBai le pecore, gli riftagna talmente il corpo,che le famorire,cy da quefto e (tato conofciuto ualere ella alla di= 
fenteria,d i fluffi delle donne, d faldare le ferite, tanto interiori, quanto efteriori delcorpo: ey ualere di fluffi fioman » 
ghali, ey cholerici, à gli [puti del fangue, & alle rotture inteftinali, co d'ogni altra qual fi uoglia parte del corpo, € 
prinatamente à quelle della tefta. Ma vitornado all'Holeftio,ha( fecondo che al. viij. delle faculta de fempliciriferifce Gan 
deno) uirtu di difeccare,&7 di coftringere.Et perolo danno alcunid bere nelle rotture, 


Della Stebe. Cap.xtij, 


essa A Stebeè notiffimaàtutti, il cui feme, & frondi hanno uirtu coftrettiua: & ime 
2#t2| però (i fannocrifteri della (ua dicottione,per la difenteria,& diftillafi la medefi- 
i ma nell’orecchie,chemenano. Giouano lefrondi impiaftrate al fangue, che per 


qualche cofa difcende ne gliocchi,& riftagnanoi fluffi del fangue. 
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Vantunque fuffe la Stebe notiffima al tempo di Diofcoride i ciafcuno; nodimeno per non ne dare egli notitia al= 
Q cunadelle fattezze fue,malageuolmente fi puo affermare, quale fi poRaeffere ella fra tanta grancaterna di piana 

te,che non fî conofcono. Plinio al.xy.cap,del.xxt. libro,connumero la Stebe trale piante fpinofe,togliendolo pes x 

pò del.vi.libro di Theophrafto,cofi dicendo. Sono alcune piante,che banno le fpine nelle frondi, <x parimente nel fifto, D 
come ha il Phleo,ilquale chiamano Stebe,&y al.xi,cap.del.xxij,diceua. La Stebe, laqual chiamano alcuni Phleo,cotta nel 
uino, medica l’ulcere putride dell’orecchie,vifolue il fangue de gli occhi caufatowi da percoffe, cx mefta nei crifleri gio= 
ua all'hemorrhoide,cy alla difenteria, Per laquale dottrina fi puo ueramente affermare, che fieno il Phleo, eo lastebe 
una piantamedefima,laquale( fecondo cherifrrifce Theophrafto al.xi. cap. del. itij..libro) nafce nel lago Orchomenios 
con frutto ftiacciato,co molle, di roffo colore, di qui fi uede ilmanife(toerrore,che fa Matheo filuatico nelle fue Panta 
dette interpretandolo Stebe per quella pianta, che uolgarmente 6 chiamata San della quale ne apprefodi greci, 
me manco dgli Arabici ritrouo io memoria alcuna,fe ben fulfeschi ficredefse effere la Scabbiofa quella, che chiama Aetia 
Pfora,della quale non da egli, ne defcriue nota alcuna. Dimoftrafî, che lacomune Scabiofa.uon fia la Stebe, per uederfì 
produrre ellale frondi intagliate, pelofette,i fufti fottili,cx piu alti d'ungombito; nelle cui fommità è un fiore di forma 
dinappa,che nel celefte biancheggia,es° per nafcere ella nei pratico net terreni,che non fi coltiuano : percioche la Stebe 
chiamata Phleo, produce le frondi fpinofe,co' nafce ne è laghi,nei paludi,co altri luoghi acquaftrini. Etini però facendo 


parlare Ariftophane Comico grecgle ranocchie in unafua comedia diceuano rallegrandofi traloro, d'hauere ne i paludi 
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300 LIBRO: 
YA tutto il giorno faltato tra"! Cipero,e’ LPhleo, Ma pofcia,che della Scabiofa tra gli antichi nonvitrouo 
daimoderni s'ufaella per cacciar uia la rogna, non folamente beendone la dicottione; ma anchora mettendoneil fucchio 
negli unguenti, Vfafiintutti i difettidel petto,del diaphramma, ey delle membra Spirituali, er per far cimpere n 
fteme,che ui fî generano. Impiaftrafi infu l’antraci,es-carboni peftiferi: percioche fîcrede per certo, chela gli ammazzi 
in fpatio di tre bore. Ma ritornando alla Stebe ritrouo,che ne fece mentione Galeno al. vilj.delle facultà de Semplici cofî 
dicendo. Le frondi,cy i frutti della Stebe fono in grande ufo;per hauere uirtucoftrettiua fenzamordacità alcuna, Difc 
ca ella cuidentemente nel principio del terzo ordine: ey però fi mette la (ua dicottione nei crifteri,che fî fanno perladia 
fenteria,cy parimente nell’orecchie che menano. Salda la Stebe le ferite grandi, 1lche fa afai piu euidentementeco 
uino nero,co auftero, Difecca ualorofamente l’bumidità innaturali. Le frondiimpiaftrate uerdi riftag 
gue,co rifoluono quello,che per percoffe fu/fe ftrauenatone gliocchi, 


Memoria, dico che 


Del Climeno. Capi xitij. 


à quello delle faue: ha frondi di 

auuolti in fe ftelli, come fiuede 
nefcirri dell’iride,& dei polipi. L’ottimoé quello dei monti. S priemeli il fuc: 
chio da tutta la pianta infiemeconla radice, ilquale per éffer frigido,& coftretti. 
uo; ti da utilmenteà gli fputi del fangue, àiflufiftomachali,& parimeteà riltagnareime; 
ftrui roffi delle donne: riftagna anchora il fangue,che efce dalnafo.IL.e frondi, cuero ifolli. 
colitriti,&impiaftrati infile ferite frefche, le faldano,& cicatrizzano. bis 


Eggioio ueramente molto corrifpondere alle note,che da Diofcoride al Climeno quellauolgare, ex frequentifia 

V ma piauta,che per tuttal’italia fi chiama Saponarta:Imperoche produce ella il fuo fufto quadrangolare, frnile 

a' quello delle faue, lefrondiuguali alla piantagine;&r i follicoli, onde nafconoi fiori,nellefommitade fufti fmi 

lia quelli dell'iride: le cui notenon punto fi difconuengono dalle fattezze del Climeno 


Fu quefta pianta( fecondo cheria 
ferifce Plinio al.vij.cap.del.xxv. libro)ritrouata dal Re Climeno,dacur s'ha ella pofcia ufurpato il nome, nel cui luogo: 
diede egli al Climeno tutto quello,che al Periclimeno attribui Diofcoride , Di quefto non ritrouo io apprefio d Galeno 

ne meno a‘ Pauolo Egineta alcuna memoria, I ” 





Cc mag 


Del Periclimeno8*nas:plua Cap.xv. NE | 


== L Periclimeno crefce femplicemente con frondi bianchiccie, & diftinte per ins 
dieAterualli che lo ueftono,di figura hederacea . E fcongli tra le frondi alcuni Sere 
IS8) eta mini,neiquali è il feme (imileà quello dell'hedera: produce il fior bfanco,ugua- 
> leà quello delle faue,alquanto tondo, che quali fi diltende fopra le frondi: è il fuo 
feme duro,& mala geuole da ricoglierfi: la radice è ritonda & orofla. Nafce nei campi, & 
nellefiepi,& auiluppafia tutte quelle piante,che gli fono propinque. Ilfeme ricolto,quane 
do èben maturo, & fecco pofcia all'ombra fi bee al pefo d'una dramma con irino quarane 
fa giorni continuf per fminuirela melza,& torneuia il dolore: rifolire le la Mirudini,& pros 
uoca l’orina,ma dopo al fefto giorno fanguinofa: gioua all'afma; & al [ingozzo:accelera 
ilparto,Hannoleuirtumedelime anchora le frondi,lequali dicono, che beute.xxxVij. gior: 


ni fanno diuentare fterile,, & che unte con oglio giouano al freddo, & à i tremori del’ 






D le febri periodiche. 


nin n 


Hiamano uolgarmente il Periclimeno,chi M atrifelua,chi Vencibofco,es chi Caprifolio: ey coftringene è cred 

C dere,chelauolgarnoftra Matrifelua fiail Periclimeno, non}oloil ritronàr rici mm quefta opinione tutti i ualena 
tiffumi Semplicifti dei tempi noftrisma il conofcere per noi feffranchora, perle fembianze,che né recita Diofcomi 
vide,che cofi fia. Percioche produce la Matrifelua il fuo fifto femblice,fu peri! quale,à due  due,per alcuni interuallidia 
ftinte fi ueggonole frondi hederacee,et biachiccie, il fiore fimile a' quelle delle fané,e'1feme d’hedera, duro,et malagenca 
le da [piccare,commefo ne i germini,che gli efcono ditra le frondi. Oltraquefto ritrowiamo,che’l fuo fifto,ilquale pros 
cede da tonda, ex groffa radice,marauigliofamente s’ auiluppa attorno d gli alberi,erd gli fe» pi, per le fiepi, di modoche 
fpeReuolte tanto gliftringe,che ui fa dentro apparenti[fima impreffrone, dalquale effetto è frato egli da alcuni chiamato 
Vencibofco, Ma erranoueramente coloro,trai quali ritrouo io il Ruelli 


0, Iacomo Manlio,che feceil maggiore lumi 
nareagli Spetiali,che fi credono,che'l Caprifolio,et la Matrifelua,ouero Periclimetio fieno una cofamedefiina, del oua= 
le errore e ftato cagione Matheo Siluatico autore 


delle Pundette:percioche chiamò egli Matrifelua il fico Caprifolio,il= 
quale per quanto nel proceffo fi legge, e la Pixiacantba di Diofeoride, x nom il Periclimeno,di cui particolarmente fotto! 
il titolo di Matrifelua fece egli mentione. Delche non accorgendofi coftoro.fi fon pofcia creduti,che'l Caprifolio fiala nos 
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OVARTO. 301 


firauolgare Matrifelua,ouero Periclimeno. Vfafi comunemente la Matrifelua ne gli unguenti capitali, per cofa molto A 
fingolare, delche appreffo è gli antichi non bo ritrouatoiofinhora memoria alcuna. Lodolla Giouani de Vigo chirurgico 
famofiffimo per l'ulcere delle gambe,per bauerla(fecondo ch'ei fcriue) 4 quefto effetto commendata Galeno al. viij. delle 
facultà de femplici; ma ueramente nel mio Galeno non ho ritrouato 10 tal cofa: percioche quiui ne trattain quefto modo 
dicendo.Sono del Periclimeno utili le frondi,c parimente il frutto, liquali fono di cofî inciliua,et calida natura,che been= 
dofene troppi giorni fanno orinare il fangue,quantunque in principio prouochino folamente l'orina. Vnti con oglio dt 
fuore rifcaldano: giouano à difettofi di melza,che malageuolmente rifpirano. La competente quantità € una dramma per 
uolta beut4 nel nino. 1l feme e difeccatiuo: co” però dicono alcuni,che fa duentare fterili coloro,che l'ufano, Alche fare fe= 


condoil parere d' altri fi ricercail numero di trenta fei giorm continui,come fcriffe Diofcoride. 


Del Tribolo. Cap.xvi. 


—"L Triboloè diduefpetie,uno cioè terreltre,& l’aloro acquatico.Il terreftre pro- 








ducele fue frondi fimilià quelle della portulaca,ma piu foctili: uannofene le fue 
22 Lex uiticelle p terra,nelle quali fecondo l'origine delle frondi fono le fpine rigide,X B 
fa dure, d'acerbo fapore. Nafce appreftoà i fiumi,& nelleruine delle ca (e.L'acqua- 
tico nafce neifiumi,fopra le cui acquetieneegli la chioma, erdiforto le fpi ne:fono le fue fron 
glilarghe,attaccate per lungo picciuolo: il fufto è molto piugroffo în cima,che in fondo: ha 
alcuni capillamenti fattià modo di fpiga:il frutto è duro, come quello dell'altro. Sono am 
menduni coBrettiui,X refrigeratiuf: & imperò s'impiaftrano utilmente fopra è tutte l'in 
fiammagioni.Sanano in Gemeconmele l’ulcere della bocca, leputredini,le gengiue,elgor 
gozzule.5 priemefi il Grcchio dell'uno,& dell’altro perle medicine de gli occhi. Beefi util. 
menteilfeme uerde d’ammenduni per il male della pietra.Il terreftre tolto per bocca al pefo 
d’una dramma,& parimenteimpiaftrato conferifce particolarmente d imorfi delle uipere: 
tolto conuino conferifce à {ueleni morttferi. La dicottione d’ammenduni fparfa per terra 
ammazzale pulci. In Thracia coloro, che habitano appreffo al fiume Stri mone,ingraf 
fano con l'herba uerde dei triboliicaualli,& macinanoin farina il frutto dolce, facendo. 
ne pofcia il pane per loro ufo, c 

V antunque folamente d'una fpetie di Triboloterreftre habbia feritto Diofcoride; uuole però nondimeno Theo= 

Q. phrafto,che fia egli di due fpetie,cofial.v.cap.del.vi. libro dell’hiftoria delle piante dicendo. Ha il Tribolo in fua 

particolarità di produrre1l fuo frutto (pinofo,del quale fi ritrouano due fpetie; delle quali l'una hate frondi fia 
mili diceci cer L'altra le produce fpinofe:fono ammenduni terreni,et abondanti di farmenti. N afce quello delle frondi fpim 
nofe piu tardi,&5 fuolfi itrouare appreffo alle fiepi delle uille. 11 fruttodel primo e fimile al (ifamosma quello del piu tara 
diuo& tondo, nero, et ferratonelle filique. Del le quali fpetiedi tempi noftri non cin \taliachi alcunacene dimoftri.Quela 
Lo,checon frondi di portuldca (criffenafcere Diofcoride,ho piu uolte ricoltoio,es bollo ultimamente ueduto à Vinetia n 
fui Lio apprefo alla chiefa di.s. Nicolo, Credefîil ruellio,che fia il Tribolo fpinofo di Theophrafto quella pianta, che 
uolgarmente chiamiamo noi Cacatreppola,per nafcere ella lungo le riue de ifiumi; ma il non faperfi diche forma fufero 
le frondidi tal pianta da Theophrafto,cy il ueder noi, che l4 Cacatreppola non fa farmenti, ne produce alcuna filiqua, 
ue fia dentro feme alcuno, non mi pare,che punto ui corrifponda.1 noftri Spetiali Sanefì condifconole fueradici togliene 
dole per quelle dell'Iringo ingannandofi,come dicemmo difopra. Ma ritornando al Tribolo, dico, che dell’acquatico fe 
neritrouain affai fumi,eo laghi d'italia,&s maffime in fu L Matouano,€r Ferrarefe,<y non folo nafce nell'acque dolci; 
ma nelle falfe anchora,comefono quelli,che fi uendono infule piazze di vinetiachiamati marini, nafciuti in quelle lagu= D 
ne circonuicine. Di quefti adunque fanno fpeffo coloro,che uannoin pellegrinaggio le corone depaternoftri p portare al 
collo, per dare piu apparenza all'hipocrifia. Mangiano alcuni il frutto, ilquale e fimile alle caftagne, cotto fotto allacen 
nere calda. Fece di tutti memoria Galeno al. viij.delle facultà dei femplici,cofî dicendo, Il Tribolo e compofto d'una efien= 
za bumida poco frigida,&” d'una fecca nonmediocremente frigida, Nelterreftre fupera una terreftreità frigida,laquale 
è coftrettiua, co nell'acquatico una dcques Et però per l'una, &y per l'altra qualità probibifcono il generarfi delle in= 
fiammagioni,& il calare de ifluffi. 1l frutto del terreftre,per effer compofto di parti fottili,rompe beuto le pietre, che 
fi generano nelle reni, - 


Della Saffifragia. Cap. xvij. 
3 A Saffifragiat una pianta con afai ramufcelli, che nafce tra falli, & in luoghi 
afpri fimileall'epithimo.La cui dicortione fi bee utilmente fatta con uino alle 
\î febri perle diftillationi dell'orina, & per il fingozzo:tompele pietre della ui- 
ag (ciga,&fa orinare. 
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D Del Medio. 


302 LIBRO 


A Vantunque fia comune opinione di tuttii dotti Semplicifti det tempi noftri,che non fia quefto capitolo della Sg 
Q. fragiadiDiofeoride,pernon corrifpondere il uocabolo latino alla greca lingua; nondimeno per ritromarfi eg 

quafî nella maggior partede i Greci effemplaridi Diofcoride,non l’hoio percio uoluto lafciare adietro O" tato 

piu,che tal pianta chiaramente bauiamo noi in italia, ex adoperafi connon poco fucceffoinrompere le pietre of 
prouocare l’orina. Nafce in piu luoghi di Thofcana tra duriBimi faffî.con frondi capillari,et copia grande fene redenel 
Ianoftra Maremma in piuaridi fcogli del mote Argentaio,fimile all’epithimo, e: 


Del Limonio. Cap. xviij. 


2 A il Limonio frondi di bietola, ma piulunghe, 





N sa ici, X qualcheuolta di piu: è il fio fufto dritto, & fottile, uguale à quello del gi, 
HEI glio,& pieno di roffo feme,al gufto coftrettiuo, ilquale trito, & beuto con uino 
EeSYJal pelo d'uno acetabolo, riftagna i uffi dello ftomacho,i difenterici,& parimen: 
B teiroffidelle donne. Nafce neiprati,&in luoghi paludofi. 


Hiama Plinio al.viij.cap.del.xx.libro,il Limonio Bietola faluatica 

C_ Bietola fudettodifopra)affermi Galenoal fecondo delle facoltà de 
nofciuto alcuna Bietola faluatica,eccetto fe gia non uoleffe alcuno 
concludere effere il Limonio herba per fe fiefa,da me piu uolte ueduta nei paludi della ualle Anania, per quanto il mio 
giuditio puo confiderare. Scriffene Galeno al.vij.delle facultà de femplici,coff dicendo. Danno il feme del Lemonio, come 


cofa acerba,d i flu/fi ftomachali,&x difenterici&x parimente d gli (puti del fangue, co fluffi' muliebri. Alche fare baffa 
darne per uolta la mifura d'uno acetabolo. I i Cri 


Del Lagopo. 


3) | po. Cap.xix. | 

Za È Lagopo beuto nel uino riftagna il corpo:ma douefìa a febrefi daconacqua, 

(a ras Hi E ny roi Persndhe ui prohibifce l’infiammagioni Nafce neifol 
c ,X nelle biade, - 


fu Anto breuemente del Lagopo fcriffe Diofcoride.fenza dare di fue fattezze nota alcuna, che ueramente impoffie 

T bilemipareilpoffere determinare ,quale eglifi fia tra tanta gran cateruadi femplici, che non fi cognofiono: es: 

pero ueramente fifognaua Matheo Siluatico collettore delle Pandette credendofi,che’l Lagopo faffe quella pian 

ta,che chiamiamo noi cariophilata: percioche quefta non nafce nei folchi de gli horti; ma nei monti, es lungo le ftrade 
fotto alle fiepi. Di quefta non ritrouo io appreffo d gli antichi memoria alcu 


na, quantunque fia da credere, peril teftimo= 
nio dell’aromatico odore de i Garophani,che rifpira dalle fue radici,che fî4 ella pianta di non poco ualore. ne 


derni nelle benandedelle ferite caffali,e> penetranti, &x infondono anchoracon uerde 
ligne.Conforta odoratagli fpiriti, e’l ceruello; ex uale beuta per iflufi lomachali, difenterici, er muliebri, ey per gli 
fputi del fangue. Conferifce dirotti prefaper bocca, ey parimente impiaftrata. E nei temperamenti fuoi calida es fees 
ca. Delche damanifefto inditio il gufto delle fue radici, delle qualie lufo, per ritrowarfî elle al gufto aromatiche ittiche, 
etcoftrettiue,per le cuiqualità puo ella attenuare, difoluere coftrignere, co confortare. Ma ritornando al primo noftra | 
ragionare, dico,che del Lagopo fcriffe una fola riga Galeno al. vij. delle pa. femplici, cofì dicendo, Hail Lagopa 


»quantunque(come al proprio capitolo delta 
gli alimenti contra di luî, di non haueritai com 
per quella intendere larombice. Et perdfi puo 





facultà di difeccare, di modo che puoegli beni[fimo riftagnare i fluffi del corpo. 


LI 


Cap. xx. i 
Afceil Medio in luoghiopachi,&fafofi:ha Wind all'iride, il fato alto 
tregombiti, ifiori porporei grandi, & ritondi:il fio feme è fimile al carchamo, 
i la radice è lunga un palmo, & grolfa, come un baftone, d’acerbo fapore. 
‘ Quefta trita in poluere, & fattone Îettouario & mele,& cofî prefa per boccaal: 
cuni giorni,riftagna il fuffo roffo delle donne, Il femebeuto con vino prouoca i meltrui. 


| Afceil Medio,fecondo l'opinione d'alcunifolamente inmedia. 1lche fe cofî fuffe nonne parrebbe marau glia, e 

N itempiroftrinonfi ritrouain Italia, Raffembranlo alcuni non all'iride; ma alla Seride, cio go 

quali e il Ruellio,& Marcello Fiorentino; ma ueramentè nel mio Diofcoride 

cioe,ha le frondifimili all’iride. Scrifene Galenoal. Vij.delle facultà de femplici, cofi 

temperatura'contraria al feme:1mperoche quellaè auftera,er riftsena non folame 

te quelli delle donne. Delche intuttofa'Lcontrarioil feme: persioche prouoca 
fottili, &> hauere uirtu incifiua, ES | 






, cioe alla cicorea, tralia 
fi legge îxtu puma Quore pid, 
dicendo. La radice del. Medio bauna 
nte gli altrifluffi; ma particolarmena 
eglit meftrui,per effer compofto di parti 


Dell Epi 


& piu fottili, al numero di die, 


rame il [uo fucchionelle fiffoleman 
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OVARTO. bet 303 
Dell Epimedio. Cap. xxi, 


"_ 


ZO E pimedio produceti luo fufto niontroppo grande, con frondifimili all’he- 


za; dera,lequali fono hora.x.&hora.xij.non produce ne feme,ne fiore. Le fue radi 
E FS | Me sibi A e * * . . 
ata cifonofouili,nere,di noiofo odore, & al gufto fciapite. Nafce in luoghi acqua, 


EN gs 


3 Efes (trini, Lefue frondi tritecon oglio,etimpiaftrate non lafciano crefcere le mame 
melle. La radice non fafcia concipere. Le frondi beute pefte al pelo di cinque dramme 
percinquegiorni continui nel uinofubito da poi la purgatione dei meftrui,fanno diyene 
sare le donne fterili. 









cs 


Ontinttaliadi teinpi noftri <hi fappi dimoftrarnet'E pimedio,co perde da penfare,che fiaegli pianta, che hda 
N fesinadtri lontam paefî,ouero che,fe pur nalce in \talta,non fiaella anchora peruenuta in cognitione, Plimio nel. 
xxvij.libronetoglie l'bftoria di parola in parola da Diofcoride, come parimente fece Galeno al, vi. delle fan 

cultà de i fempiia, ; 


Del Xiphio, ouero Gladiolo, Cap.xxij. 
L Xiphio chiamano i latini Gladiolo ,8 è cofî ftata quefta pianta chiamata 
\dalla forma di (pada,chehanno le fue frondi: farebbe ftata fimile all’iride, fe le 










SE 

SU E i 1; € np 3 e . \ . 

SI {24 frondi non tutlero piu breui,& piu ftretre,appuntateà modo di coltello , & ner 
2274 \Naali 1nofe.Produceilfufto d'un gombito fu per ilqualefono i fiori porporci, diftanti 
tunodall'alrro,& ordinatamete com partiti.Ha ilfeme tondo:genera dueradici, una fopra 
l’altra, fimilià piccioli bulbi, delle quali quella è minore,che è difotto, & maggiore quella, 
che è difopra. Nafce perla piu parte ne i campi. Laradice;che fta difopra,impiaftrara conin 
cenfo,& uinotira fuordel corpo ibronconi,le {pine,&lefaette: incorporata quefta medefi 
maconbrinadi gioglio,8 conacquamelata rifoluei pani:er però fimette ella in fimiliim- 
piaftri:X applicata prouoca i meftrui. Dicono,chelaradice,che nafce difopra,beuta con ui 
norifueglia gli appetiti uenerei, s:chel’afera fa diuentarefterile. Diceli oltre à quefto, che 
quella difopra data è bere con acqua guarifce le rotture inteftinalidei fanciulli, 


afce il Gladiolo,ilqual chiamano i Greci Xiphio,abondantemente per tutta Thofcana ne icampi tra le biade, es 
N chiamanfî uo/garmetei fuot fiori Monacuccie Le frondi fono affai piucorte,ey' piu ftrette di quelle dell’Iride,ue 

nofe,cy appuntate: il fuftoe altoungombito, nel quale ordinatamente fi ueggono è fiori porporet, lontani l'u= 
nodall'altro di pari patio, liquali nelle fattezze, et figuraloromolto fira[fembrano d quelli dell'iride,come che aftai piu 
piccioli fieno.Generano quefti nel maturarfi il feme nero, come dice Diofcoride. Sono le radici doppie,fimili a quelle det 
tefticoli di cane una piu baffa dell'altra, Difcorda È biftoxia, che ne fcriue Plinio da quella, che ne recita Diofcoride: pera 
cioche nafcere il Gladiolo nellecampagne dice Diofcoride,&y” Plinio affermò ritrouarfi ne i luoghi acquaftrini, ey pala 
dofî.1lche mi da facilmente da credere,che per il fuo Gladiolo intendeffe Plinio quello,che uolgarmente fi prende per lA» 
coro,Scriffe del Xiprio Galeno al. viij. delle faculta de è femplici,cofî dicendo, La radice del Xiphio,er quella mafime, 
ghe c nella parte difopra,ha uirtu attrattiua, digeftina, & difeccativa, 








% Dello Sparganio. C ap XXxiij 

QRSA c ne, €17 L'AINONE 

REST O Sparganio ha frondi (imilial gladiolo, ma piuftrette, & piu inchinatea ter- 

OL ra: producenellacima del fufto certe pilule,nelle qualiè détroil fuo feme.Beonfi 
#74 a radice, el feme peri morfi dei ferpenti. 


Redefiil Ruellio,che fia lo Sparganio quella uolgar pianta,che nafce mn luoghi acquaftrini,chiamata da tutti Spa 
C tulafetida.)lchein modo alcuno non corrifponde con l'hiftoria, che ne ferue Diofcoride : percioche la Spatola 
fetida fa le frondi afai piu larghe,co più lunghe affai del Gladiolo,ne fi ritorcono uerfoterra,ne ritrouo io, che 
La Spatola fetida faccia pilole alcune nella fommità de i fufti,dentro alle quali firitroui pofcia il feme, Defcrine Matheo 
Syluatico la Spatola fetida d'autorità di Pauolo Egineta. Ilche penfo,che piu preftofi f ogna/fe egli quando con tantadi= 
ligenzacompilauale fue gloriofe Pandette. Fanno della spatola fetida alcuni il fucchio, & ufanlo per la rogna, & per 
le uolatiche. Ma perritornare allo Sparganio dico, che’ luero ho pu uolte ueduto în terra di Roma alla Tolpha, oue fi 
fabrica P Alume di rocca al piede di monte Roncone, one nafce con frondi piu ftrette del Gladiolo o produce nella 
‘cima del fufto alcune pilule uerdi, quafi fimili d quelle della ferpentaria, doue € di dentro riferrato il feme. Scrife 
breuifimamente del Sparganio Galeno dil ottauo delle facultà de i femplici, cofi dicendo. Lo Sparganio € anchora 
egli difeccatiuo DI 
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LIBRO 


A Del Xiride, Cap, XXUij, 
°° E7=L Xiridehafrondifimili all’iride, ma piu larghe, & piu appîtate in cima di 
Uru e-mezzo delle quali efceil fufto affài groffo,alto un gombito, dal quale Pendono 
ps Fatta alcune filique ig i lequali è il fuo fioreporporeo,& nel mezzo roll 
Es2222253 gno: ha il femenei follicoli fimilealle faue,tondo, roflo,& acuto:la radice élun, 
ga,nodofa di roffo colore,laquale è utilealle ferite della tefta,etallerotture dell’offa.Impia, 
(trata quelta medelima con la terza parte di fiore di rame, & con la quinta di centatrea 
maggiore, & mele, cava tutti i bronconi, & le faette,chefono fitte nella carne fenza dolore 
alcuno. Impiaftrata con aceto fana i tumori, È tutte l’infiammagioni, Beefi trita con fa 
allo {pafimo, alle rotture,alle fciatiche, alle diftillationi dell’orina,& al fluffo del corpo, Ilfe, 
mebeuto al pefoditre oboli nel vino, è ualorofiffimo 3 prouocare l’orina, & nell’acetoè 
fminuire la melza. 
Afceil Xiridein piu,ev diuerfi luoghi d'italia, ex mafimamente in Thofcana,con tutte 
B n gli defcriue Diofcoride, Di quefto feriue Galeno al. Vij. delle facultà dei femplici, cofî dicendo. B*il Xiridecoma 
poftodi fottili parti: ha uirtu attratta, digeftiua, ex difeccatiua, cr quefto non folamente fivitroua nella radices 
ma molto piu anchora nel feme,ilquale puo ualorofamente fare orinare, ey fanare le durezze della melza. 


Dell'Anchufa. Cap. xxv. 


A Anchufa; laquale chiamano alcuni calica, & onoclea, ha le frondi fimili è 
13) quella lattuga,che producele fire foglie appitate:ma fono hirfute,afpre,nere,co- 
€ piofe,fparfe p tutto apprefto alla radice per terra,&{pinofe:la fia radiceégrofla 
SS un dito; laquale toccandofi al tempo della ftateimbratta lemanidi fanguigno 
colore: nafce inluoghi graffi. Halafira radice uirtu coltrettiua: quefta cotta con oglio, & 
cera gioua alle cotture del fuoco, & all’ulcereuecchie.Sana i mpiaftrata con polenta il fuo. 
cofacro,& conaceto leuitiligini,&{a fcabbia: applicata difotto fa partorire. Daffi utilmene 
tela fua dicottione altrabocco di fiele,à difeti delle reni,X dellamelza :alche douedfia la fe: 


€ bre,fi da conacqua melata. Le frondi beutecon uino riltagnanoil corpo. Vfanoi profu 
mierila fua radice per i{pellirei loro unguenti. I 











quelle particolarità, che 






Della Seconda Anchufa. Cap. xvi. 


= Voaltra Anchufa chiamata da alcuni alcibiade.& da altri onochile,differente 
4g dalla prima, p hauer ella folamentele frondi minori,ma della medefima afprez: 
di 84 za: fono i furoi rami fortili nei quali 1 fiore di colore porporeo, che s’inchina al 
== rofligno. Leradicifue fon lunghe, & roffeggianti, dalle quali al tempo della me» 
titura diftilla un liquore fanguineo: nafcein luoghi magri, &arenofi .Le frondi, & letra: 
dici fue mangiate beute, & alligate giovano à i morfi dé uelenofi animali, & fpetialmente: 
delle wipere: & imperòfidice,che mafticando alcunole fire frondi, & fputandole pofciain 
faccia d'uno animale uelenofo fubito ammazza, 


‘DellaTerza Anchufa, o Caprevij. 
A Anchufa della terza fpetie é (imilealla precedere: ha ilfemeroffigno,& mino 
re, ilquale mafticato,& fputatò im bocca dell e ferpi leammazza:Beendofi del 
la fua radiceil pelo d’unò acetabiolo con hiffopo,& nafturtio cactia fuoreiuere 
mini larghi. I ali Re: > 
Re fono le fpetie dell’ Anchufa,che nel prefente luogo ne fcriue Diofcoride, quantunque appreffo d Plinio d, xx. 
T. &.xxi.cap.del.xxij. libro (ene ritroui anchora una quarta /petie, laquale chiama egli Anchufa falfa, molto fia 
mile d quelladellaprima (petie,come che fia però ella piu birfuta,più lanuginofa,&Y manco graffa, > habbi le 
frondi piu fottili,cy piu languide dell'altra, quefta quarta fpetie ueramente non ho uedutato;ma benle altre tre in piu, 
& diuerfi luoghi d'italia, cy cauatone il fucchio vubicondo dalle radici lo ro al tempo dellaftate. Producono tuttei fiori 
uafi per tutto il fufto,che neLchiaro porporeggiano,non guari difimili nella fornia loro da quelli della uolgare Buglof= 
fascome che alquanto piuroftigni,et piu aperti, Commiemorò Galeno dl. vi. delle fscultàde femplicitra lefpetie delle i W | 
pri 
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clnufe anchorala Licopfide,della quale fî dira nel feguente capitolo,cofi dicendo. L’ Anchufe fono dì quattro fpetie; ma A 
non pero hannoelleuna urtu medefimarimperoche quella,che chiamano Onoclea,ha la radice infiememente coftrettiua, 
CI dm idetta,atti ueramente d condenfare i corpi,c& adeftenuarli alquanto,co parimente ad aftergere, ey lauarei fala 
fi,cy cholerici bomori.E' ftato detto di fopra,che la qualità acerba mefcolata con l’amaritudine puo facilmente operare 
tutte le cofe predette:<o però cellautile al traboccodi fiele,cr' di difettofi di melza.E' refrigerativa, ex impero applia 
catacon polenta gioua all'erifipele, B' oltre à cio afterfiuanon folamente beuta, ma anchora applicata di fuore;et pero fa 

na ella le uitiligini,e» larognaccia con l'aceto lequali operationi tutte fono della radice: imperoche le frondi fono affai 
meno uslorofe,quantunque le non fieno però priue di uirtu fecca,es coftrettiua.1lche ne dimoftrail fanare,che fanno el= 

le deifluffi,quandofibeotto con uino. Quella,che fi addimanda Licopfide,s acconuiene nel modo medefimo all’erifipele, 

eg bannole fue radici uirtu piu coftrettiua della Onoclea.Qquella,che chiamano Onochile Alcibiade,ha uirtu piu medi= 
cata : percioche nel guftarla € ellamolto piu acuta, Cv gioua affaibeuta,cx impiaftrata d coloro, che fono fiati mordus 

ti dalle uipere.La quarta finalmente,laquale e picciola,ey prima di cognome,e fimile all’ Alcibiade; ma ueramente più 
amara,eo medicamentofa,cr però c ella conueneuole per iuermini larghi del corpo quando fi bee con hiffopo CI Na= 
fturtio al pefo d'uno acetabolo. B 


Della Licopfide. Cap.orviij. 


A Licopfide laqualeè anchora da alcuni chiamata Anchufa, produce [e frondi 
3) piu lunghedella lattuga, piu afpre,piu larghe,S piu groffe, lequali appreffo al- 

= la radicericaggiono uerfo terra.Il cui fufto è lungo, dritto, ruuido,& hirfuto, dal 
24 quale nafcono affai ramufeelli pelofi, di lunghezza d'un gombito. Produce il 





fiore picciolo, & porporeggiante:laradice nel'colore roffeggia , & nel fapore è coftrettiua: 
nafce nellecampagne. La radice impiaftrata con oglio medica alle ferite,& con farina d’or 
zoal fuoco facro. Vntaconoglio fa fudare. 

Redereiio(comeueramente ficrede anchora il Ruellio)che foffe la L icopfide quella uolgariffima pianta,che pren 

C  donoglispetialiuniuerfalmente per tutta Italia per la Cinoglofas;fe la radice fua foffe rofsa,&o non bianca; le 

frondi afpre,ey non lifcie, piegate d terra, non dritte, cy il fufto ruuido) ex non morbido, et fe Plinio non me 
me dimoftrafse anchora apertamente il contrario: ma iluedere'io,che Plinio al.xi.capo del.xxyij.libro , trattopartico= (C 
- Barmente della Licopfide,ev di quefta fpetie di Cinoglofaal.viij.del.xxy.parimente per particolare biftoria;fon coftret . 
to è mutare fentenza, ey credere che fia la Licopfîde una pianta molto fimile all’anchufa, &x impero commemorata da 
Galenotra le anchufe,come nel capitolo precedente dicemmo,1o l'ho piu uolte ueduta nelle campagne nei terreni ma= 
gri,tanto fimile all’anchufa,che appena fi difcerneua da efsa,ey perche piu,che in quefto luogo fara conueneuole di di» 
chiarare qual fia la uera cinoglofa,co" fe per cinoglofa fipofsa prendere quella,che uolgarmente s'ufa,al proprio capi 
pitolo fuo nel procefso di quefto libro lafciaremo à dirne d fodisfattione di ciafcuno. Crefce adunque (diceua Plinio)la Lim 
copfide confrondi piu lunghe, più grofse della lattuga. Produce il fufto lungo con molti birfuti ramufcelli,di lunghez 
za dun gombito,es* ilfiore picciolo,e7 porporeo. Nafce nelle campagne. 


Dell Echio. — Capxxix. 
0 Echio, ilquale chiamano alcuni Arida,& alcuni Alcibiade, ha le frondi 


<“llunghe, hirfute, alquanto fottili, & fimili à quelle della anchufa, ma minori, 
Gy) roffette,graffe, & fpinofette.Fa molti, & fortili ramufcelli,& da ogni parte dî D 
1 ae) quelli fono alcune frondicelle aperte, pennate,& roffeggianti ,lequali tanto fo+ 
no piu ipogei È a fono nel piualto del fufta. Producei fiori porporei apprello alle 
frondi da i qualifi genera pofcia il feme fimiledi forma à icapi delle uipere.E\la fua radice 
nera, & men groffa d'un dito,laqualebeuta con uino,non folamente guarifce coloro, che fo 
no (tati morduti da i ferpenti,ma n6 lalcia mordere,chi prima fe la bee.I[che parimente fan 
nole frondi, el feme.Mitigal'Echio il dolorede ilombi,&beuto neluino, owero in altre 


beuande, genera latte affai nelle mammelle. I 


Echio (fecondo cheviferifce Nicandro nelle Theriache)e ftato cofi chiamato per bauere egliilfeme fimile à î ca 
L’ pidellewipere,co effere ualorofomedicamentod i morfidi quelle.Imperoche echisingreco non uuol dire altro, 
che uipera. E‘ oltre d quefto, fecondo che pure riferifce egli,ftato chiamato anchora Alcibiade: imperoche dora 
mendo ungiorno fopra una ata uncerto huomo chiamato Alcibio,cy quiui efendoegli morduto da una uipera fottoun 
ginocchio fuegliato dal dolore,co* cognofcendo efere fato frrito dal uelenofifimo animalestolfe per sii "i dela 
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306 LIBRO 


A lEchio,e» mefel'herba, da cui bhaueuaegli [priemuto,in fu lamorfura, es cofî fu liberato dal ueleno, dalche fia pifi 


B fino alla cima trapicciole frondi 


C 


chiamato l'Echio Alcibiade, per efer efo Alcibio ftatoil primo,che dimoftraffe quanto fuffe ualorofo l'Echiodi morf 
dei ferpenti. Numenio antichiffimo (erittore riferifce ritrowarfî dell’ Echio duefpetie, delle quali dice chiamatfî il minos 
re Ocimoide,per bauer frondi fimilial bafilico,et laltro,ilqual produce le frondi fpinofe,nominarfî priuatamenteecho, 
pelche fafede Diofcoride per bayer fubito fotto al capitolo dell’echio mefto l'ocimoide. ANude 4 tal fentenza parimen 
te Plinio al.xix,c4po del.xxy.libro,cofî dicendo, L’ Echio e di due fpetie, uno cioe,che crefce con frondi fimili al Pule= 
gio,co' P'altro,che le produce con una certa lanugine fpinofa,nelquale fono certi piccioli capi fimili à quelli delle pere, 
Manon però per quefto feppe egli,che I’ Alcibiade fo(fe il medefimo, che l’Echio;percioche 4l,y, capo del.xxvij.librogf 
fermò non fapere,che cofafifofe l’ Alcibiade, per non hauernetrouata hiftoria da ferittore alcuno, slche dimoftrache 
non haueffe egli ueduto Nicandro,ey Diofcoride diligentemente. Oltre a cionone picciola marauiglia il penfare, chela 
fagaciimanatura habbi prodotto l’Echio con teftedi uipera,notificando cofî a' gli buomini,de quali è ella amoreualifia 
ma protettrice,efser cotal pianta ualorofo rimedio a'i morfî di cofiuelenofî,cy mortiferi animali, Ho quefta pianta più 
| uolteuedutaio,&y ricoltoneilfeme fuo uiperino in Thofcana,ex inf l territorio di Trento. E' pianta molto fimiledla 


Panchufaminore,ey molti la chiamano Buglofa faluatica, Producei fiori,che nel rofto porporeggiano da mezzoil fufto 


e Lfeme nero,co minuto, fimile alle tefte delle uipere, Dell’IEchio non ritrouo io chefa= 
cefe mentione alcuna Galeno ne libri,che fcrifte delle faculta de ifemplici, quantunque Payolo Egineta lo feriueffeegli 
imitando Diofcoride, | 


Dell'Ocimoide,cioè Bafilico  faluatico. C'ap.,xxx, 


A % O Ocimoide,ilqual chiamano alcuni Philiterio, produce le frondi fimilial balî 
tazag lico, & irami hirfuti,alti una fpanna, ne i quali fi generano le filique, fimili à 
(IERI quelle del iufquiama,piene d'un femenero fimile à quello del melanthio, Que 
(744 (to beuto neluino ha uirtucontra i morfi delle ui pere, &d’ogni altro ueleno- 
fo ferpente: daffi nelle fciatiche con mirrha, mele,uino, & pepe. La fua radice èfortile,& 
di ni{uno ualore, PS 

Afce il Bafîlica faluatico copiofamete in ogni luogo d’Italia,et mafsime tra le biade,confrondi fimili al domeftia 
N co,rami hirfuti,riquadrati,cy piu alti d'unpalmo,nelle cui fommita nafconoi fiori bianchi,i quali fi racque Dia 

feoride,c dopo quelli ui fi ritrouano alcuni ugfetti fimili a' quelli del'iufquiamo,dentati per intorna nella boca, 


dentro a' i quali fî ritrouaun femenero,quafî fimileà quello del melanthio. Ricolgono quefti uafetti cofî fatti dalla nas 


tura quando fon Secchi i noftrifanciulli di Thofcan4: imperoche quando fono uacui di feme,foffiandouifi dentro cò le là 
trafibillano acutifsimamente. Fece dell’Ocimoide mentione Galeno alla fine del. viij. libra delle faculta' de femplici,cofîdie 
cendo. Lavadice dell’Ocimoide, ilquale alcuni chiamanoPhiliterio,e del tutto inutile, quantunque il femefia compolto di 
partifottili,co* difeschi fenza mordacità alcuna, 


Dell'Erino cioè Bafilico acquatico, Capri, 


Afce l'Erino apprefto alle fonti,&aàiriui dell’acque,con frondi minori del bar 
\ Ne Li filico,& intagliate in cima, Produce cinque,ouero fei fufti,alti una (panna,ilffor 

dg bianco, Xil femenero,picciolo,& acerbo.Le frondi,e’l fufto fon pieni di liquor 
ciathi di mele, ritagna ungendofenei flufÎi,che fcendonoà gli occhi.Il fucchio diftillato nel 
le orecchie con folpho,& nitro,mitiga i dolori di quelle, I 


Vantunque fîritrouino afsai Tefti di Diofcoride greci,nei quali non filegge,che produca l’Erino alcun fucchio 
Q. latticiniofostientedimeno fe ne ritrouano alcuni oue fî legge apertamente tlcontrario,d t quali per buone ragio» 
ni parmi,che piu ueramente fî debbi credere:percioche queftatal pianta apprefsoa'i riui delle acque bopinuola 
fe ricolta io,ey ricogliendolaimbrattatomi le mani del fuo latte,cx perche anchora fi uede,che Plinio al, vij. capitolo del 
vxiij. Libro fcriue efser l'Erino pianta latticiniofa,cofî dicendo, L’herba,laquale chiamano i greci Erino,e daefsere coma 
memoratain quelto luogo per La gentilità fua, Crefce dunque ella all'altezza d'un palmo,c> produce cinque fifti finil 
al bafilico,il fior bianco,e’l feme nero, picciolo,ilqual trito conmele,uale alle caligini de gli occhi, E' abondante dim 
to latte,c> dolce, L’herba e ueramente utilifsima di dolori delle orecchie,con alquanto di nitro,cy le frondi uagliono 
contra diueleni. Delche non fece mentione Diofcoride, come che Nicandro lo commemoraffe d tale effetto nelle ju 
rheriache. Chiama Galeno quefta pianta Echino,ct non Erino.1lche non è maraniglia:percioche in alcuni antichi Diofo 
vidi fî legge parimente Echino, di cuial .vi.delle facultà de femplici,colî elfo Galeno diceua. 1l feme dell’Echino herbae 
wserbo,et imperotegli ripercufsino,et difeccatiuo, Vfafidiflufiede gli occhi,cy' parimente delle orecchie, | 


<re fimileallatte.Ilfemetolto al pefo di due dramme,& incorporato con quattro - 
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OUVVASRIT.O, 307 
Della Grami gna. vu Caprrrij. 


=" A Gramigna ua ferpendo per tetra,con nodofi farmenti,da i quali fi {pargono 
dm allaidolci radici, & parimente nodofe. Produce le frondi dure, come (e fuffero 
| fer 2 220 d'una picciola canna,larghe,& in cima appuntate, delle quali fi pafcono i buoî, 


3 ES & L'altro beltiame. La radice trita, & impiaftrata confolida le ferite.La dicot- 


tione fua beuta, gioua à i dolori delle budella ,& all’orina ritenuta, & rompe le pietre 
della uilciga. 







DellaG ramigna Camnaria, Capri. 
7A A Gramigna cannaria è molto maggiore della precedente, laquale (fecondo, 
chefi diceJammazza il beltiame,chela mangia,X fpetialmente quella, che na- 
{cein Babilonia apprelfo alle ftrade. 





Della Gramigna di Parnafo. Caporxiij. 


VV] Vella Gramigna, che nafce nel monte Parnafo,è molto piuramufcolofa dell’al- 
2IAÀ\\l tre. Produce le trondi (imiliatl'hedera:il fiore bianco,& odorato: il feme piccio 
VV E 10,& utile. Produce cinque,cuero fei radici .groffeundito,bianche,tenere,& dol 


QVSZS ci ilcui fucchio quando fi cuoce con la equal partedì mele, & di uino,& la metà 


dimirrha,& ui saggiungela terza parte di pepe,& d’incenfo,diuenta ottima medicina de 
gliocchi:ma debbeli pofcia ferbare in un uafo di rame.La dicottione delle radici giouaà 
quel medefimo,chel'herba. Il feme prouoca ualorofamente l’orina: riftagna i uomiti,Xi 
flulli del corpo. La Gramigna,che nafce in Cilicia laqual chiamano gli habitatori Cinna, 


infiamma ibuoi,che la frequentano di mangiare quando é verde. 







Ono le Gramigne di piu,ey dinerfe fpetie: peroche oltre a' quefte tre commemorate da Diofcoride,ne commemo 

S rò Plimio tre altre (petiedi jpinofe al.xix.capitolodel. xxitij.ltbro,cofi dicendo, La Gramigna e tral'herbe uol 
gariffima pianta, laquale fene ua‘erpendo per terra;con ifarmenti tutti pieni di nodi, dalli quali,ey parimente dal 

de cime fparge ellanuoue radici, Le cu frondiintutto îl refto delmodo fono fottili,ex acute,cs folamente nel monte Para 
siafofiritrowano elle fimaliall'hedere,ey folte,tra le qualiè il fiore bianco, odorato, Non cal beftiame alcuna altrahers 
ba piu grata di quejta,tanto dico uerde,quanto fecca nel fieno. Peftafi bagnata prima con acqua, Dicono,che il fucchio fi ca 
wa da quella di Parnafo,per efter molto copiofad’humore. B'egliueramente algufto dolce,incam bio delquale in oghti al= 
tro luogo del mondos'ufa per confolidarele ferite lafua dicottione.1 Ichefaanchoralherba pefta,co imptaftrata : impe= 
roche la (e preferua dalle infiammagioni, aggiungono alcuni alla fua dicottione utno,c7 mele,ey altri ui pongono tre par 
ti di pepe,d'incenfo,eg di mirrha,cy cuocono pofcia tutte quefte cofe in un uafo di rame peri! dolore dei denti,cy maco= 
le de gli occhi. Cottalaradice nel uino,medica i dolori delle budella,&& conferifce all’orinaritenuta,ey all'ulcere dellaui= 
friga, cr rompe le pietre.1l feme prouoca ualorolamente l'orina,es riftagna i uomiti, cy iflufivdi corpo. Quella, che ha 
gie fuoi fermenti fette internodij,e efficaciffima per i dolori del capo;legataut fufo. Alcuni ne fcriuono tre fpetie di [pino= 
ffusper bauere ella nella fommità de fefti cinque appuntate dita,lequali fi mettono fu per tl najo per farne ufcire il fangue, 
«7 queltafpetie chiamano coftoro Dattilo. L'altra fa le frondi fimli al femprewino,&y ufan'a dimettere con grafcia nelle 
crefcenze dellacarne delle dit4,e3" ne i pterigi Laterza,laquale e piccolina mafce ne i tetti,et nelle mura de gli edifitij. eo” 
quefta è ulceratina,ey imperò ferma applicata la malignità dell’ulcere corrof ue:meffa intorno alla tefta riftuonail fan> 
que del nafo.Queftotutto ferite Plinio delle Gramigne.Et però fi puo ageuolmente difcernere,che quella di Babilonia, 
€ del monte Parnafo nonnafcono à noi, quantunque abondantiima ne fia la comune,er piu uolgare della prima [petie, 
ey parimente quella,che produce nella fommita' dei fufti quelle cinque dita,che fi mettono nel nafo dà prouocare il fana 
gue,laguale chiarriamo noi tn Thofcana Sanguinella,ey altri chiamano Capriola,come dicémo di fopra. No e da preftar 
fede all'opinione del Ruellio,ey del Leoniceno,che Jia quefta ul C oronopo/critto da Di ofcoride,del quale particolarmen 
te feriffe Plinio a'.iij. capitoli del,xxij libro. scrife delle Gramigne Galeno al. vi. delle facu!tà de i femplici,cofî dicendo. 
Mangianfi le radici della Gramigna doue le firitrowino tenere,nelle quali firitrouauna certa dolcezza come d'acqua, 
laquale ha in fe alquanto dell'acuto,ey dell’acerbo. L' quefta berba al gufto ueramente acquea,dalche fi puo ageuolmen 
te giudicare effere la (ua radice frigida,ey fecca,co im però puoella con'o'idare le ferite fanguinofe,er frefche. Ma l’her 
baimpiaftrati non infrigidifce troppo,per effere ella mediocremente bumida,ey fecca. Oltre à queftola fottilita, © mor 
dacita'.che fi ritrouaeffere nella radice,e neramente poca, benche foglia qualche uo'ta la ‘ua dicottrone beuta rompere le 
pietre.Il feme dell'una è di poco ualore,ma quello di quella di Parn fo prouocal’orina,er riftagnii flufsi fromachali,et 


del corpo. difeccatiuo.alfapore acerbetto,e3 di fottili parti compofto, n 
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LIBRO. 
Della Siderite, Cap.xxxy, 


7] A Siderite,laquale chiamanoalcuni Heraclea,producele frondi piulunghedi 
csi yi) marrobio,affai fimili nella forma loro à quelle della quercia, cuero della faluia 
LEA quantunquedi quefte minori, & piu afpre. Produce i fufti quadri,i quali il pi 
===58 delle volte paffano l'altezza d’un palmo,non ingrati al gufto , con alquantodi 
coftrettivo fapore, fu per i quali per diftinti interualli(comefi uede nel marrobio ) fonoali 
cune rortelle,nelle quali è il feme nero:nafce in luoghi faffofi, Le frondi hanno virtu di con 
folidarele ferite (enza lafciarui nafcere infiammagione, 


Dun'altra Siderite, Cap, xxx. 


er V'altra Siderite,che crefce con ramialti due gombiti, & fottili, Je qui molte 
SE= ; V. "af:\ a" . ‘ | 

3g frondifono fimili à quelle della felce, per tutto intagliate nell’eftremità loro,& 

li ses) attaccate per lungo picciuolo. Efcono dalla fuperiore concauità delle fueali ale 

esi cuni ramufcelli lunghi,& fottili, nelle cui fommità è un bottone ritondo, af: 

\ 4 did he. i 

pro,nelquale è dentro il feme,fimilea quello dellebietole, quantunque piutondo,&piu du 

ro, la cuiuirtu, & parimente delle frondi,è di faldare le ferite frefche, I 


Della terza Siderite, Caprocri 


Si Icono eflere un’altra Siderite,laquale parimente chiama Cratewa Heraclea, che 
N ‘nafce nei muri,nelle macie,& nelleuigne,le cui numerofe frondi procedono dal 
;] la radice,& firaffembrano à quelle del coriandro.I fufti fonoalti una fpanna.li 
be {ci,teneri,& d’un colore,chenel roffo biancheggia. Il fioreé roffo, picciolo uiftor 


(0,Xamaro.Ha queta uirtu di confolidare ogni ferita frefca fanguinofa, 


Re fpetie di Sideriti fenza È Achillea, dellaguale fidira nel feguente capitolo,ritrouoio commemorarfî da Diofio 
T ride,delle quali quelladella feconda (petie anchoranonboio poffuta rintracciare in italia;male altre due ho più 
uolte uedute,cy ricolte in laualle Anania della giuriditione di Trento, Ne fimarauigli alcuno,che cofî uariafe 


Diofcoride nel feriuere le frondi fue, facendole hora lîmili à quelle del marrobio,bora à De della quercia, co bordà | 
uperficie birfuta , ey bianchica 


quelle della faluiazimperoche laformadella lunghezza loro e come difrondi di faluia, la 
cîa,come di marrobio,et l'intaglio d'intorno come di quercia,a cui pofcia  aggiungonotutte l'altrenote,che fi gli danno, 
Et però non mi pare, che punto fi raffomigli alla Siderite della prima fpetie quella.che in pitturane dimoftra Leona; 
dofuchfio nelfuograndiffimo berbario,per uederfi quiui chiaramente oltre al nonbauere ella frondi,ne fufti,che glicor 
rifpondino;produrre i fiori fpicati nelle cime de i fufti,ex non fu per il fufto,come fail marrobio. il ruellio poi dice,che 
la chiamano alcuni berba Giudaicasmafe intende egli di quella,che feriue Auicennanel.ij, libro, non puo inmodo alcuno 
efserefcufato d’errore:percioche Auicenna nonintende altro per l'herba Giudaica,che l’eruo, Herba Giudaica,cy paù 
mente Pagana chiamano alcuni quella,che uolgarmente chiamano Virgaaurea,il cui fufto e roffo,alto due gobiti,&y quali 
che uolta maggiore, lucido,cx lifcio fu per ilquale produce ella le frondi oliuari,per intorno minutiffimamente dentate, 
ey lifcie nelia loro fuperficie.1 fiori produce nella fommità del fufto (picati,d’aureo colore,i quali nel maturarfificon 
uertifconoin leggierifsima piuma,co fene uolano all’aria. Vfanla ichirurgici Tedefchi nelle beuande delle ferite interio 
ri,cy delle fiftole,c» parimente negli unguenti:imperoche(fecondo che riferifcano)e mirabilifsima per confolidare.Lo 
dolla Arnaldo da Villa nowa per cofainirabile, per fare orinare,cs per rompere le pietre delle reni;manonperòdadla 
tri,che da lui lhoritrouatafcritta, Maritornando purealle Sideriti dico,che quella della prima (petie non puo in modo 
alcuno efser la uirga aurea. Scriffe delle sideriti Galeno al.viij. delle faculta' de ifemplici,cofi dicendo.Ha ueramentelaSia 
derite una <erta faculta afterfiua ; quantunque fiaella per la piu parte humida, cy mediocremente frigida. Ha un poco 
del coftrettiuo,ey imperò falda le ferite,cy ut probibifce l'infiammagioni, | i 


Dell' Achillea, Cap.rvoeviij. | 

IERI A Achillea,laqual chiamano alcuni Achillea liderite,producei fulti lunghiuna 

oi Gu (panna,& qualcheuolta maggiori quali di figura fimili à i fufi, circondati dami 

GLS DI nute frondi,intagliate minutillimamente per trauerfo,come il coriandro;di co» 

2) tor roffigno,lente,di molto medicinale,& n6 ingrato odore. Producenella fom; 
mitàuna ombrella ritonda,di bianchi,di porporei,& aurei fiori, Nafcein terreni grafli,. 





dedi i) Le î 


QOVARTO. “i den 


Frùttiferi. Trita la {ua chioma, impiaftrata,faldale ferite frefche,& leficura dalle infiam- A 
magioni:riftagna i Auffi del fangue,&X parimente def meftrui applicata di fotto con lana, 
& imperò feggono nella fua dicotrione le donne,che patifcono il flufTo della madrice. Beelî 
anchora perla difenteria. 
Iganmanfi manifeftamente tutti coloro,che fi penfano,che fia t Achilleail millefoglio ufuale : peroche quelto,cox 
1 smepiudifufamentediremo nel proceBo di quefto libro al capitolo dello Strattote,non produce frondi intagliate, 
fimiltalcoriandro,ma fimili è penne d'uccellini,sfete minutiffimamente,et fe den | iritroua,che LImillefoglio pros 
duca bora l'ombrella bianca,bora incarnata,ey hora gialla ; non però per quefto (î puo concludere , che’l nuillefoglio, 
esl'Achillea fieno una cola medefima : Percioche non intende , ne dice Diofcoride (come fa il Ruellio )che produsa 
PAchilleail fiore hor bianco,bor porporeo,ev hora giallo;ma che la [ua ombrella fia uariata di tutti quefti colori, conte 
c ueramente quella della uera Achillea,di cui ho piu uolteioricolto le piante in uari,et diuerfi luoghi,nelle quali fi nega 
gono tutte quelle note,che afegna Diofcoride all’ Achillea. Ma che fial’ Achilleail noftro millefogtro, ba fatto credere à 
coftoro Plinio,ilquale al,y,c4po del.xxv.libro diffe,che l'Achiltea fichiamaua dai Latini millefoglio; ma per quanto fi 
uede, non de/criue egli l'Achillea,ma quella,che chiama Diofcoride Miriophilo, ey perofoggiunfe poco di fotto, dicena 
do. Ma dicono alcunt, che la uera Achillea produce il fufto ceruleo,alto un piede fenzarami,cy frondi tonde,che la uefto B 
no elegantemente. Ilche dimoftra,che dubitaffe Plinio qual fife la uera Achillea,co imperò poco fondamento ui fi puo fa 
re.Serapione chiama PAchillea,per effere il fucchio,che fe ne fprieme roffigno(quefto non fi uede nel uolgar Millefoglio) 
Sangue di drago,in luogo delquale e fuccefto quello, che per fangue di drago fi uende contrafatto , ev falfificato per tuta 
te lefpetizrie,con ragia, fangue di becco,forbefecche,ey mille altri mefcugli.Scriffe Galeno dell'A chillea infieme con la 
fiderite al.viij. delle facultà dei ‘emplici,cofì dicendo.Sono anchor alcuni,che chiamano l'A chillea Siderite,per efer nel- 
Le uirtu fue poco lontana da quella, quantunque fiaella piu coftrettiua, co imperò per riftagnare il fangue, ladifenterta, 


e'l fluffo delle donne e molto al propofito. 


Del Rouo. Cap. xxxix. 


===={L Rowoda ciafcunoconofciuto ha uirtu di difeccare,& di coltrignere: fa neri i 
ses capelli.La dicottionede i rami beuta riltagna il corpo,& parimentei flufli del 
23 le donne: gioua à i morfi del preftero: to rtifica le giengiue, Le frondi mafticate 
2 SUN giovano alle ulcere della bocca, & raffrenano le corrofiue,et conferifcono a quel 
ledelcapo,chemenano,& à gliocchi,che pendono in fuore. Impia &ranfi le frondi in fu le 
pofteme del federe,& fimilmente in ful'hemorrhoide: ufanfi trite utilmente per i dolori di . 
cuore,etdebolezzediftomacho.Peftanfiirami,& le frondi,et fpri emefene il fucchio,ilqua- 
le ifpeffito al foleè alfai piu ualorofa medicina à tuttele cofe predette. Il fucchio delle fue mo 
re ben mature,è molto conueneuole per le medicine della bocca : mangiate quando fono 
mezzemature,riftagnano il corpo.Ilche fanno parimente i fiori beuti nel uino. 
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Del Rowo ldeo. Cap.xl. 
= = Spetialmente chiamato quefto RouoIdeo,per nafcer egli folamente nel monte 
oi È __ Ida di Candia. E'piutenero del primogia detto,& armato diminori fpine, co- 
Î ZA mechefi ritrovi anchora fenza effe:è ualorofo in ogni cofa,à cui uaglia il fopra- 
CHI detto. Oltre à cio gioua ilfuo fioreimpiaftrato con mele alle inffammagioni p 
de gli occhi: fpegne il fuoco facro . Daîfli à bere con acqua nelli difetti dello ftomacho. 
Roui fono uolgarifime piante,co di diuerfe fpetie,come benfcriue T beophrafto a'.xviij.capitoli del.iij. libro. 
1 Imperochealcunicrefconoinalto, &y s'ingroffano,altri s°4auiluppano alle fiepi,<o d gli alberi,altri fe ne uan= 
no ferpendo per terra, co radicando,come fa la gramigna,&y altri in diuerfî,&x uari modi crefcono. Ritroua= 
fenenei monti di tutto ildiftretto di Trento alcuni,che portano le more rofe,fenzanoccioli,chiamate da i paefani Ampo 
mele,fimili alle fraghe,ueramente al gufto nella fate molto aggradeuoli, Piacciono dgli orfî , &r però nel tempo, che 
lefimaturano, ui fon giunti dai cacciatori, L’ideo non bauiamoin Italia, fe gia non ui fuffe di nuouo ftato trapiantato 
di Creti, Fece mentione de i Roui Galeno al.vi.delle facultà de i femplici,cofi dicendo. Le frondi, i germini, il fiore, il 
frutto,er laradice dei Rowi participano tutti non poco del coftrettiuosma fono differenti in quefto,cioe,che le frondi te 
nere,co nafciute dì poco,bannoin fe pur aRai dell’acquofo,y poco del coftrettiuo,et il medefimo fimilmente dico dei ger 
mini,cs imperò quando fî mafticano fanano t'ulcere della bocca,&y” pofono anchora confolidare lefrrite.& iltempera= 
mentolorocompofto parte di frigida,cx terrea effenza,co* parte d'una acquea tepida. Mail frutto quando& maturo,ba 
mon pocodi fucchio calidotemperata, per effer egli dolce: la onde, &y per quefto, ey per un poco ct coftrettiuo, 
| itj 
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A chefiritroucineffo,e afaiaggradevole al gufto nel mangiarlo. Quello,che è maturo,ha in fe pur aRai deltervefte 
— ePeregli acerbo,ey difeccatiuo, 1l fiore ha lamedefima forza,che' Ifrutto non maturo,ex però uagliono amenduni nel 
difenteria,nel fluffo di corpo,e» nelli (puti del fangue. La radice oltre all’efer coftrettiua,ba:in fe non poca di fufa 
fattile,per wirtu dellaquale puo ellarompere le pietre delle reni, n 


i DelluHeifoe, Cap.xli. 
I A Helfine cognominata Ciffampelos,fa le frondifimili all’hedera, ma minori. 
44 Sono i fuoi rami fottili, con i quali abbraccia cio chela tocca. Nafce nelle {tepî, 
nelle wigne,& nelle biade, IH{ucchio,che fi fpriéeme dalfefrondi,purgail corpo. 


On e ueramente in modo alcuno da dubitare, che la Helfine nominata CiRampelos,cioè uite hederacea,non fiauna 
N fpetiedi Couoluolo,ouero Volubile,ma quale ellafifia,non fi puo ageuolmente determinare, pure il dire Divfo 
ride,che la fa le frondi fimili all’hedera,ma molto minori,irami fottili, coni quali abbraccia cio che latocca, e» 
che La najce nelle fiepi,nelle uigne,c> nelle biade,pare,che dichiari,che la fia quella,che ne i campi s’ auuolge attorno alle 
biade,al lino,ey ai legumi,ey nelle uigne a'i pali,c:* alle uitilaquale noi chiamiamo Vilucchio,ex in ful Trentino Mi 
nutola , qantunque Leonardofuchfio tedefco fî creda effere l'Helfine quella pianta,che pur s'auuolge alle fepi,era gli 
alborfcelli,che produce la State quelle candide campanelle. Quefta chiama Plinio Conuoluolo al. xy.capo del.xxi, libro, 
dicendo,che lanaturaimparaua a' fare i Gigliquando la fece i fiori del Conuo!uolo.Chiamano alcuni quefto fiore(come 
inganandofifece Seruio Grammatico) liguftro, ma fene dimoftro l'errore di fopra al proprio capitolo nel primo libro, 
Scrifse dell’ Helfine breuemente Galeno al, yi.delle faculta' de femplici , cofì dicendo, L’Helfine chiamata CiRampelos,hè 
uirtu di digerire. | 


Dell Elatine, Cap.xlij. 


7 =@] A Elatineha frondi (imili alf'helfine,ma minori,pelofe,et piu tonde, Sono ifuot 
«i 792) ramufcelli fottili lunghi una fpanna,di numero cinque,ouer fei,pienidi frondi 
A dalla radice in fu,al gufto coftrettiui. Nafcetra le biade;& neicolti.Giouaai fiuf 
atS fi, alle infiammagioni de gli occhi,quando fi tritario le frondi, & ui s'impia 
ftrano con polenta.Beutanela dicorttione,gioua alla difenteria, 


Vantunque affermiil Ruellio ritrouarfi lElatine in Francia,es* chei uillani la chiamano rapa faluatica,mangian 

Q. dofelacotidianamente nellainfalata;non dimeno initalia non boio anchora poffuto ritrouare quale ella fî fia; fis 

pendo però di certo,che la rapa noftra faluatica non puo in modo alcuno efere l'Elatine. Scriffene Galeno molto 
breuemente al.vi.delle facultà dei femplici,cofi dicendo, L’Elatine poco difecca,ey poco infrigidifce. 


Dell' Eupatorio. Cap.xlij, 


== O Eupatorio è folta pianta, & produce un fol fufto,legnofo,nereggiante, drit | | 


«Ts 


e 


2g to fottile,hirfuto,lungo un gombito,& qualcheuolta maggiore, fu per ilquale 
ix: (ono le frondi diftinte per interualli fimili è quelledel cinque foglio, ò piu pre 
fto del canape, diuife in cinque, ouero piu parti,nereggianti,& dentate perintor 
no.Ilfemenafcedalmezzo del fufto in fu,pelofo,pendente uerfo rerra,& appiccafi quando 
è fecco, alle veftimenta.Lefrondi pelte,& applicatecon graffo di porco, medicano l’ulcere, 
chemalageuolmente fi confolidano.Il feme,oteramente l’herba beuta con uino,conferilce 
àidifetti del fegato,alla difenteria,Xaimorfi delle ferpi.Chiamano alcuni errando mani 
feltamente l’Eupatorio Argemone:imperoche quefta,come hauiamo dimoftrato,èdi gra 
lunga dall’Eupatorio aliena, I 
Rendono alcuni,anzi quafî la maggior parte degli Spetiali,per l'Eupatoriouna certa piata;che nafce nelle rive | 
P_ delleacque,ernegliarginideifofialtafinoa tregombiti, le cui frondi fono, quantunque maggiori, raffembrea 
uoli à quelle del canape,bianchiccie,pelofe,co al gufto amare: il fallo eroffigno,tondo,folido,er pelofo, intorno: > 
al quale, oue nafconoirami,fono molte concauità dali, Nafconoi fiori amodo d'ombrella aperta nella fommità de i fato 
dicolore incarnato, quaficome quelli dell'origano noftro(quantunque falfo)d'italia,i quali nel maturarfi fî [piuma | 
no,eyr fene uolano all'aria. Laradice,dacuiafai altre molto piu picciole germinano, e inutile, edi niffuno ualore, Et - 
quantunque fappino,che”luero Eupatoriode i Greci fia quella pianta,che not chiamiamo Agrimoma,come chiamauano 
anchora alcuni altempo di Diofcoride; nondimeno per non ufcire del loro antico trotto, malageuolmente fe lo lafciano 
perfuadere per l’ufo delle compofitioni tratte dai Greci. Ne però quefto dico io per uituperare l’Eupatorio loro, ilguis | 
Lee quello ifteRo,che defcriue Auicena; ma folo perche fi renda è ciafcuno il luogo fuo.lo fobencerto,che per quato nemo 
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fera Pamaritadine delle frondi,& l’aromatico odore di tutta la pianta del non uero,nell'aprire l’opilationi,ev nell’inci= A 
dere igrofti,cy uifcofì humori,non puo egli e[fere fenonualorofifiumo; manon però po/fo io affermare,che fiail uero Eu= 
patorio de i greci,me manco, che fi ritroui fotto alcun nome feritto ne ilibri de gli antichi, fe non in Auicena, quantunque 
(come d baftanza dicemmo nel fecondo libro)fî perfuada il Ruc Ilio,che fia 'Hidropepe di Diofcoride, Oltre.a' cio PEU= 
patorio fcritto da Mefue,€ affai diuerfo dall'uno,ey* Paltro delli predetti: percioche produce da unaradice piu fufti.con 
frondi fimili alla centaurea minore; ma dentate per intorno,i fiori nella cima dei fufti,gialli, ey lunghetti, compofti in 
belliffema ombrella,fimile è quella dell’belicrifo. Quefto chiamiamo noi Sanefi berba Giulia,laquale per uccideret uera 
gini infondono la notte le noftre donne nel uino bianco,eyx dannone pofcia la mattina à bere alli fanciulli mezzo bicchie= 
recon mirabile fuccefio. Nafce quefto nelle campagne: et imperò c da fapere,che nelle compofitioni di Mefue fî deue ufa= 
re quefto,in quelle d'Auicena il luo, in quelle de è greci l’Agrimonia . Fece dell’Eupatorio menzione Galeno al. 
vi.delle facultà de femplici,cofi dicendo. L’herba dellEupatorioè compofta dî parti fottili, er ha uirtu fuore di mani= 
fefta calidità d'incidere, co” di mondificare,la onde apre, nettal’oppilationi del fegatozal quale gioua anchora fortifi= 
candolo con una certa parte, che ha del coftrettiuo, 


Del Cinque foglio. Cap. xhiij. B 
L Cinquefogliohairami fottili, come fituchi lunghi una fpanna, nef quali è il 
A (eme: le frondi fonfimilià quelledella menta.&in ciafcun picciuolo ne fon cin- 
èlique,&radeuolte piu, dentate perintorno: il fiorenel pallido gialleggia, come di 
ile Sal] color d’oro: nafce in luoghi acquaftrini,&appreflo à gli acquidotti.E' la fua ra- 
dicerofligna lunghetta,& alquanto piu oroffa dell’helleboro nero, laquale eutileà molte 
cofe. La dicottione della radice bollita , fino che fene confumila terza parte, tenendofi in 
bocca mitiga il dolor de i denti, & fauandofene la bocca ui ferma l’ulcere corrofiue: leni- 
fceoargarizzata l’afprezza della canna del polmone: gioua alla difenteria, & altri flufli di 
corpo: beuta conferifce alle fciatiche, &%altridolori di giunture: cotta nell’aceto, & impia- 
trata ferma l’ulcere ferpiginofe: rifoluele (crofole,i tumori, le durezze, le pofteme, l’enfia- 
gioni, &fanailfuocofacro,le reduuie delle dita fe poffemedel federe,Xla rogna..Il fucchio 
cauato dalleradici quandofon tenere,uale 3 i difetti del fegato, & del polmone, &contrai 
mortiferiueleni. Beonfi lefrondi con acqua melata;ouero con uino innacquato, etun poco G 
di pepenellefebri periodiche,cioe nella quartana quelledi quattro ramufcelli: nella terza 
maditre, nella cotidiana d'un folo. Beute lemedelimefronditrenta giorni continui, gio- 
zano al malcaduco.Ilfircchio delle frondi beuto alquanti giorni al pefo di tre ciathi, gioua 
preftilimamentealtraboccodifiele. Lefrondiimpiaftrate con mele, & con fale uagliono 
alle ferite, & alle fiftole,X giouano allerottureinteftinali.R.iftagna il Cinque foglio i fluflt 
delfangue,tanto beuto,quanto applicato di fuore.Cooliefi finalmente per le purgationi, 
per i flulfi del fangue,& per la caltimonia. 
Vantunque fcrina Diofcoride d'una fola fpetie di Cinque foglio; nondimeno di quattro fpetie n'ho ueduto io di 
Q tempinoftriinitalia,delle qualit Imaggioree quelloifte(fo, che quicommeinora Diofcoride.1l fecondo non e dal 
'primoin altrodiffimile,fenon che le (ue frondi biancheggiano,&” parimente il fiore. Il terzo e piccolino, ey per 
il piu (ene ua ferpedo per terra, © il quarto fale frondi di figura fimili alla uiteintagliate in cinque parti chiamato da 
chi Diapefia,co dachi Sanicolo. Produce quefto nelle fommità de i fufti,.et parimete de gli altri ramufcelli alcuni bottoni, 
che neluerde biancheggiano,fimili naturalmente alle fraghe.Quello della prima (petie nafce peril piu apprefiodiriut, Dj 
ey di foffi delle acque: produce fufti fottili,nei quali dopo alsfiorire de fuoi duret fiori firitroua fenfatamente il feme. 
Haper ogni picciuolo cinque frondi lunghette,quafî fimili alla menta,fe non baueffero à modo di fega per ogni intorno 
i denti,E La fua radice frefca roffigna(quantunque lo nieghi il Brafauola)come dimoftra quello, che piu uolte ho cauato 
è Goritia lungo la foRa ;che la circonda; diuifain piurami, & maggiori di quelle dell’helleboro nero, Et imperò nonmi 
poffo fenon molto maranigliare,che”l dotto Manardo da Ferrara cofî facilmentefi perfuade/fe,che fuffe il Cinque foglio 
uero la Tormentilla, laquale rari/fime uolte fi ritrouacon meno di fette foglie,eo il Cinque foglio per il contrario poa 
shiffime uolte fi ritrowa con piu di cinque, Quefto deue hauere le radici fimili a' quelle dell’helleboro, fe ben piu groffe, 
es quella le produce breuiffime,groffette,cy nodofe. La Tormentillanafce per il piu in luoghi frerili, o negli, altiffimi 
monti, e'lCinque foglio nei pianiappreffo a gli acquidotti. 1lche manifeftamente dimoftraeRerfidi gran lunga qui in= 
gannato il Manardo. Oltre d quelto a me non pare gran marauiglia,che diceffe Plinioal,v.cap.del.xxv. libro ritrouarfi 
Cinque foglio,che produce le fraghe: imperoche non intefe quiui egli d’altro, che di quella quarta fpetie chiamato Sanz 
niccolo,cy* Diapenfia,fe ben unoleil Brafauola,chein (quel di Verona (i ritroui fragaria con cinque frondi,cv che di 
quefta habbiaintefo Plinio, per effer (come dice egli) {tato Veronefe ,non forfe fapendo, che Suetonio Tranquillo 
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A nel fuo uolume degli buomint illuftri lo fa da Como,ex non da verona. Vfano quefta quarta fpetie affai i Chivuroia 
defchi neli e bewande delle ferite intrinfeche,delle rotture, ex delle fiftole,er in ogni altra cofa,owe fi conuen tai P 
folide. Mae da fapere, che quelto Sanniccolo none quella pianta,che produce pur cinque foglie; es la ci a fo 
grande arte intarftata dalla natura, della quale dicemmo difopra al capitolo del Simphito; ma di gran lunog Pe = 
Scrifte del Cinque foglio Galeno al, viij.delle facultà de femplici,cofî dicendo. La radice del Cinque foglio dfeca sa 
mente," non e punto acuta: € però cella molto inufo,come fono tutte quelle altre cofe, che effendo compofk a ” 

fottili, difeccano fenzamordicare, E' adunque quefta radice difeccatiua nel terzo ordine, ne ha alcuna calidità di : 
dentemente fî poffa conofeere. 4 "INNI 


Della Phenice, Cap, xh. 

NERO, A Phenice ha frondi d'orzo,ma piu corte, & piu ftrette, la fpiga fimile al gio, 

cavano olio,i fufti lunghi (ei dita,che efconod intorno allaradice,con fei, ower otto fpio 

(ii <a ghe:nafcenei campi,& nei tetti fatti di nuowuo. Beura in vino ftittico riltagnai 

7215 tlufli del corpo, deimeltrui,& dell’orina. Dicono alcuni effer buona per rilta 

Ti del fangue, portandofi addoffo inuolra in lana roffà. 

Hiamafi la Phenice in Thofcana cioglio faluatico, ey nafce comunemente nelle uilte lungo alle ftrade,in fuglidra 

C.. gini dei campi,non punto differente dalla (critturadi Diofcoride. Plinio al,xxv,cap. del, xxij. libro difle che dalli 

latini fi chiamaua la Phenice orzo dei topi, forfeper mangiarfi loro quella,che nafce in fui tetti delle cale Copia 

ne nafceinGoritiainfu'| cimiterio di San Francefco dinanzi alla porta grande della chiefa, cy bonne fimilmente uedua 
ta afai preffo à Vinetia in fu | Lio, 


Della Radice Idea. © G ap.xhî. 


a] A Radice Idea producele frondi fimili al rufco , appreflo alle quali fono cer- 
28 ti come piccioli capriuoli, da iquali efceil fiore. La radice è ualorofamente co- 


BIDSS i {trettitra, & conyeneuole in ogni cofa, oue bifogni riltagnare: & imperò fi bee 
= =2S utilmente per i flufli di corpo, & de i meftrui | Riftagna oltre à quefto tutti 
i fluffi del fangue. | 
C Vefta a tempinoftri non fi portain Italia,ne ritrono io chi feriua,oue la nafca, quantunque il cognome fuo dintoa 
Q_ ftriefferella pianta particolare del monte Ida dé Creti,come fu poco qui difopra detto del rouordeo. Dimoftraa 
ne le uiriufue Galeno al. vi. delle facultà de femplici,cofi dicendo. Laradice ide4 € al gufto ualorofamente acera 
ba,cr facendofene efperienza fî ritroua manifeftamente operare, fecondo che la dimoftra al gufto : \mperoche tanto 
beuta,quanto impiaftrata , ex applicata difuore, riftagna la difenteria, è flufi del fangue, del corpo, de è meftrui, 
es d'ogni altro luogo della perfona. 


—= Della Radice Rbhodia. Cap. xIvij. 

#4 A Radice R hodia nafcein Macedonia fimileal cofto,ma piu leggiera,&più 
+23 difuguale.Peltandofi quefta rifpira odore di rofe. Applicata trita in {ul fronte 
iconoglio rofado gioua al dolore della telta. 


A RaliceRhodia € conofciutada pochiin italia, quantunque ageuolmente ui pofa ella nafcere, co nel monte 
L Apennino,erinqueldi Santo Agnolo. Quella,cheho io piantata nell’horto în Goritia,mi fu mandatà giadi 
Stiria da Grazzo dall’Eccellentifimo medico Meffer Pietro Saliceto,ey accioche la poffa uenire piuin cognitio= 
ne,ne dirò qui, per hauerfele taciute Diofcoride,tutte le note. Dico adungue, che la Radice Rbodia produce dafe piu 
fafti.tondi, alquanto concaui,alti da un palmo fino dun gombitodalli quali efconole frondi lunghette,appuntate,graffe, 
come quelle della portulaca,e per intorno minutamente dent 1t:: produce nella fommità dei fufti una ombrella uerde, 
qu afî fimile al tithimalosma dapoi al disfiorire diuéta roffigna. La radicee inequale,groffa come quella del cofto;liftiazet 
lucida di fuore,ex di dentro bianca quandoc frefca;ma quando € fecca,e leggiera,roffa di dentro, cy fquamofa di fiore. 
Questa mafticata,ouero pefta,rifpira naturaliffimo odore di ro)e;da cui s'ha ella acquiftato il nome di Rbodia,Boltre 
di quefto tra tutte le radici uiuaci[fima: imperoche cauata,co ripo 'ta,fe la non fi tiene in luoghi molto fecchi, ey pofua 
dopo molti mefi ripiantata, fubito germoglia. Nafce in monti altiffi mi,faffofi,&x precipitofi,doue è pena ba tàta terra ita 
torno,che laui fî poRa attaccare. impiaftrafiutilmente irrorataco n acquarofa,ouero di lauanda, fecondo la qualità del. 
dolorein fw! fronte,ex infule tempie peril dolore delcapo.Corrubora il ceruello conil fuo giocondo odore, dimodo 
che fî puo ellaufarein ogni mal diteftacaufato da qual fiuogliacaufa..per efser ella composta ci qualità temperata,come 
difse Galeno,cy fa teffimonio il fuo fapore,conilquale inuta le 1o'e. Scrifse di quelta Radice Galeno al.viij. delle facultà 
de femplici cofî dicendo. La Radice Rbodia,quella cioe che nafcein Macedonia, e compofta di parti fottili, E‘ digeftiua, 
& calida nel fine del fecondo grado,o al piu nel principio del terzo, 09 {la 
ella 
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Della Coda di cauallo, .  Capxbiij. A 
a Afcela Codadi cavallo in luoghi acquofi,& peri fofli.Sonoi fuoi fufti uacui no 
IN& psi dofi pieni infe Refli roffeggianti,& ruuidi,incorno è i quali fono le frondi fimili 


NPA E giunchi,folte,& fottili.Crefce in alto foprauanzando iuicini alborfcelli, one 

LO GNU de pendono pofcia le fue nere chiome, come una coda di cauallo: è la fua radi- 
ce legnofa,& dura. L'herba è coftrettiua: & però riftagna il fuo fucchio il fangue del nafo. 
Beeliconuino perla difenteria,& per provocare l’orina. Lefronditrite,etimpiaftrate con- 
folidanoleferitefrefche. Giova la radice infieme con l’herba alla toffe, à gli afimatici, Na i 
rotti. Dicono alcuni, chele frondi beute con acqua confolidano le ferite delle budella,et del 
la uifciga,& parimentele rotture inteltinali. 


D'un" altra Coda di cauallo. Cap. xlix. 


3 A altra Codadicauallo è un fufto dritto, uguale, alto un gombito, & qualche 
== volta maggiore, uacuo, lecui chiome, lequali ha diftinte per interualli fono piu 

F2a*si breui,piu bianche, piutenere della foprafcritta,Quefta trita con aceto falda le 
23 PA ferite, X ha lewirtu medefime della prima. 


Hiamafî La Codadi cauallo per il piu Cauda equina , © ammendune quefte fpetie fono notiffime in Italia: Impe= 
C rochel’unachiamano perla piu parte Afperella,laquale adoperano le donne per far lucidi gli ftagni,et l'altra fà 
chiama pur Codadi cauallo. Produce quefta quafî nel nafcimento fuo un certo germollo groffo, &x tenero, fimile 
è una ghianda,ilquale chiamanot noftri Maremmarij Sanefi Paltrufali ufati daloro nei cibi laquarefima,primacotti leffi 
nell'acqua, poi infarinati,et fritti nella padella incambio di pefce. Ma di tal forte qualche uoltagli riftringono il cora 
po,che coftipandofi incorrono ageuolmente nel male(come dicono) del madrone, Scriffe della Codadi cauallo Galeno al, 
vi.delle fucultà de i femplici, cofî dicendo. Ha la Coda di cauallo infieme con amarezza, utrtu coftrettiua: € impe 
rò difecca ella ualentemente fenza mordacità alcuna . Saldale ferite grandi , quantunque wi fufero tagliati anchora 
î nerui,ey fanale rotture inteftinali. L’ berba beutanel uino,oueramente nell’acqua,e ualorofiffimo rimedio di uomiti, et 
fputi del fangue, a i flufsi delle donne, mafsimerofsi,alla difenteria,cor altri flufsidi corpo. Scrifsero alcuni,che qual= 
che uoltail fucchio beuto ha faldato le ferite delle budellafottili cx parimente della wifciga.Giouaal flulso del fangue del £) 
nafo,<y alle pafsioni di corpo caufate da flufsi beendoficon nino auftero,cx conacqua , doue fufse la febre. 


Della Grana, Cap. I 


wa A Grana, laqualeadoperano i tintoti è una pianta ramufculofa, & picciola, 
Chi alla qualefono attaccare certe granella fimili alle lenticchie,& queftefi ricolgo- 
LEsgno,&fi ripongono.L’eccellente nafcein Galatia,& in Armenia, & dopo que- 
E = ta in bontà è quella che fi porta d’Affa,& di Cilicia. La manco buona di turte 
è la Spagnuola.Ha uirtula Grana di riftagnare: mettefi utilmentetrita con aceto in fu le fe- 
rite,Xinfulinerui tagliati. Nafcein Cilicia in file quercie,fimileà picciole chiocciole, Xla 
colgonole donnedi quel paefeconlabocca,& chiamonla Grana. 
Vantunque fîa la Grana,con laquale fitinzono dà 1 tempi noftritn)talia infinitifsimi panni di lana, parimente 
Q di feta,notifsima molto a ciafcuno; nondimeno non foio,che in alcun luogo d’Italia fi ritroui l’alborfcello,che la 
produce. Quella,che ft tiene nelle Spetiarje,è tonda digranello,cy uacua di dentro; © impero non fi rafembra D 
punto alle lenticchie,come afferma Diofcoride.1l per che edacredere,che fiala Granadi piu [petie, e che fia quelta age 
uolmente quella,che diceua Plinio nafcerein Attica,er in Affrica,la cui midollaficonuerte prefto in un picciolo uermi= 
cello.&la Grana tra le donne inufo per probibire, che non fi fconcino le grawide, nel cui timore la danno con buon fuca 
cefsoin poluereconla pari quantità d' ncenfo mafchioinuno unouo frefcod bere, Scrifsene Galenoal. vij. delle facultà 
dei femplici,cofi dicendo.La Grana de Tintori è nelle facultà fue coftrettiuaet amara,& l’una,et l'altra di quefte qua= 
Lità difecca fenza mordacità alcuna, ey impero © conueneuole molto alle ferite grandi,cy mafsime de i nerui, Nelche ala 
cuni la tritano con aceto puro, ©" altri con aceto melato, 


Del Tragio, Cap. I. | 
Ù | L Tragio nafcefolamente in Candia con frondi frutto, & rami fimili al fenti- 
BG ig (co quantunquetutti fieno minori,& piu breuî, Diftilla da quefto un liquore, 
22254 come latte fimile alla gomma. Il feme,lefrondi,et il liquore applicati difyoreca- 
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vano fuor della carnelefpine,lefaette,& ogni altra cofa appuritata. Beuti prouocano! 
rina ritenuta, i meltrui,& romponola pietra della vifciga: togliefene peruoltala i | 
ticà d'una dramma, Diceti,chie le caprefaluatiche ferite dalle faettefi medicano con arr] 
pianta: imperoche pafcendofene gli efcono lefaette da doffò, 1 


D unaltro Ttagio, Co ap.hij. 


peceg Vn'altro Tra gio,i Iqualchiamano alcuni Tra goceros: le cui frondi fonofimili 
TENSZE - alla fcolopendria.La radice è bianca, & fottile, fimile alla ramoraccia, laquale 


Mt tesa. 


74 (&5 mangiata colicruda,come cotta, gioua alla difenteria. Le frondi nell'autunno | 


fl SAX f 
die era 


[ie fpirano odoredi becco, dal ches'ha egliacquiftato ilnomedi Tragio., 


L Tragio,che feriue Diofcoride nafcerein Candia fimile inogni fua parte al lentifco,diffe Plinio d.xxiscap.del 

I xiij.libroefer fimile alterebintho,ex all'ultimo capitolo del.xxvij.lo fecein ogni fuaparte fimileal ginepro, 
tche dimoftra nonhauerlo egli conofciuto; ma bauerne fcritto fecondo l’opinioni di diuerfi ferittori, dacui tal 

egli quello,che ne fcrifse.Quefto di tempi noftrinonfi porta à noi: &s peronon ne fo dare altra cognitione. Quelo della 
feconda fpetie e da giudicare piuprefto effere herba,che albor[cello,mangiandofî la radice cofî cruda, &r cotta o effetta 
do fimile alla ramoraccia, Ma non ritrouo chi mifappimoftrare alcuna pianta,che produca le frondi finiti alla frolopena 
dria,che i Greci chiamano Afpleno,et Cetrach gli Arabici,che habbi odore di becco; ne però fo io affermare,che fia ques 


fto Tragio quellauolgar pianta chiamata da chi Pimpinella,c> da chi Saffifragia hircina,guantungue ui fî fenta l'odore 
del becco acutifsimo,&3 uero: Imperoche le frondi non corrifbondono d quelle della fcolopendria,ne € appreffoad alcuno 
il fuo uo per la difenteria; ma ben per prouocarel’orina,ey per aprire l’oppilationi. Scriffe del Tragio Galenoal, Ulf 
delle facultà de femplici,cofî dicendo. Le frondi,il fufto,ey la gomma del Tragio,banno uirtu di digerire, © di tirare, 
Sono compojte di partì fottili, cy imperò calde nel principio del terzo ordine. La gomma tîra fuore le fpine,i bronconi, 
& ogni altra cofa appuntata,che fufe fittanel corpo: rompe le ptetre,et prouoca i meftrui,guando fe ne beeilpefo d'una 
dramma: ma nafce folamente in Creti fimile al lentifco.L’altro affai minor di que/to fî uede in molti luoghi,cò frondifimili 


alla fcolopedria,ilquale e nonpococoftrettiuo, 11 perche fi comiene affii nellifluffi. Nafce ne imonti,et luoghi precipitofi: 


Del Trago, Cap. hij. 


MIL Tragoèunaherba, laquale chiamano alcuni Scorpione, oueramente Tra. 
ligano.INafce abondantemente nelle maremme, crefcendo all'altezza d'un pali. 
pij mo, & qualche uolta maggiore, ramufcolofa, baffa, alquanto lunga, & fenza 
«== 22lirondi: produceattorno à irami affai piccioli acini, come granella di grano, ape 
puntati in cima, rofleggianti,& molto al gufto coftrettiui, de quali beendofene dieci nel uje 
no,giouano à i flufli ftomachali,& muliebri.Sono alcuni, cheli peftano, & fannone trodi 
fci,X conferuanli,& ufanli quando fa loro dibifogno. | 
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L Trago(dicena Plinio all'ultimo capitolo del.xxvij)e una herba,laquale chiamano alcuni Scorpione,altà mez 

1 zopiede,folta, cy fenza frondi. Produce alcuni picciolèracemi, pieni di granella appuntate in cima,fimili al graa 
no, nafce nelle maremme. Et imperò agevolmente puo effere ella quella [petie di piccioli giunchi,ched piedi del 

monte Argentaio nelle noftre maremme di Siena nefce folta,co" cefpugliofa,con alcuni racemi di granella roffe; ey luna 
ghette. Di quefto non ritrouo io, che faceffe Galino mentione alcuna, forfe per non'eRergli fiato in confidetatione, 


Del Giunco, Cap. lit. 
===] L Giunco è di due fpetie, uno ,che fi chiama lifcio,& l’altro acuto, per efler 
7 ilzzieglibeneappuntato in cima, & di quefto fono parimente due fpetie, uno cioè 
| SS {terile,&l'altro, cheproduceil feme nero, & ritondo,& quelto è piu groffo di 
SUI canna,& piu carnofo.Enneunatetza fpetie chiamato Olofcheno, piucarnofo; 
odelliprederti ilqualeproduceilfuo femefimile all’altro. Ilfeme d’'ammenduni 
arroftito,& beuto con uino innacquato, riltagna ilcorpo, Xi flufli roffi delle donne: pro- 
uoca l’orina,& fa dolore di telta. Le frondi tenere piu propinque alla radice s'impiaftra» 
no utilmente è i morfi di quei ragni, che fi chiamano phalangi. Il feme dell’Ethiopico è 
fonnifero: &imperò è da offeruare neldarlo un certo modo, accioche non faceffe dormi 


re oltre al douere. È , 
I \ Li Giunchî 
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Giunchi fono notiffimi à ciafcuno, © ueggonfene in iL alia appreffo all’acquetutte le fpetie,chein quefto luogo A 

I nefcriue Dioftoride.Scrifferie Galeno al. viij. dellefacultà defemplici,cofî dicendo. De iGiunchi lifun'e una [pe= 

| tie,che fi chiama Oxifehenos,cy un’altra chiamata Oligofchenos, il cut frutto fa dormire. Sono di quetlo, che fi 

chiama Oxifcheno,due fpetie,una frerite,laquale e di niffun ualorein medicina, «3 l'altra, che fail feme utile parînente 

per far dormire, quantunque non cofi efficacemente,come fa quello dell’oligofcheno,ilquale fa anchora farneticare cont 

lamente.Eritto luno,ey l'altro,ey pofcia beuticon uino,riftagnano il flufiodel corpo, &> parimente de 1 meftrui roffi. 

Dal che fi cognofe chiaramente,che'l temperamento loro è d'una efenza terrena leggiermente frigida, ey d'una acquea 

leggiermente calda, di modo che poffono difeccare le materte inferiori, o trafportare al capo fenfitiuamente frigidi ua= 
pori, dalli quali fi caua il fono , 


Della Lichene. 0 Cap.db. , 


mm A Lichenefamiliariffima dei fafli chiamano alcuni Brion. A ttacafi quefta al- 

:| lepietreirrorate dall’acque, come fa il mofco. Riftagna impiaftrata i fluffi del 

CSA fangue: {pegne l’infiammagioni,& fanal'impetigini. Applicata con mele,uale 
“>< altrabocco del fiele,& probibifte î fluffi,che (cendono alla lingua, & alla bocca. 






A Lichene(fecondo che tengonoi piu dotti Semplicifti) è quella;che chiamano gli Spetiali Epatica,et chiamarona 
L laiGreci Lichen,percurareellale uolatiche, lequali chiamano effi lichene, Le frondi fue fono grofe, co lunz 
phette,attaccate alle pietre, oue rifudaqualche rampollo d'acqua, difotto alle quali efcono alcuni fufticelli, dat 
nali nafcono alcuni piccioli capitelli, ellati,cy malfime nel mefe di Giugno, Plinio al. itij. cap. del.xxvi.libro fece memo= 
ria di due fpetie,cofî dicendo. La Lichena berbanafce in luoghi fafofi conuna fronde fola, larga appreffo alla radice,cx 
produce un fol fufto picciolo,ex fottile,dal quale pendono alcune lunghe frondi. Enne anchora un’altra fpetie, laquale 
g'attaccainfule pietre,come fatl mofco.quetameRainfu le ferite, parimente în fu le poffeme,ui riftagna il fluffo del 
fangue,co' fattone lettouariocon mele fanailtraboccodi fiele:macoloro,che fî curano per queftauia,bifogna;che fi laui= 
noconacqua falata,fî unghino con oglio di mandole,ey” s'affenghinoda gli herbaggi.Fecenememoria Galeno al. vij. delle 
ficultà de i femplici, cofî dicendo. La Lichene,che nafce ne ifafti,c ueramente come un mofcos ma fi puo connumerare giu= 
stente tra le piante. E' (tata cofi chiamata per curar ella le lichene. Ha uirtuafferfiuas ma poco refrigeratiua, & l'un 
ma, D'altra di quefte difeccatiua. L’afferfina,co difeccatiua haelladalle pietre, et infrigidatiua dall'acqua: imperoche 
fa nafce nelle pietre bumide,che hanno faftidiofo odore: ey perdeffendo copofta ditali qualità, conferifce ella à quei fleni= C 
ji = gmoni,iqualichiamanoapblegmaton. Ma fe lacoferifcadi fluffi delfangue,come fcriue Diofcoride,io nonlo foaffermare, 


Della Diprohiblat Cap.ivi. 


2) A Paronichia è picciola pianta,che nafce in fu le pietrefimile al peplo, ma man- 
<A Q colunga,& hale frondimaggiori.Quelta pefta, & applicata è il rimedio delle 
i paronichie, & durezze delle dita. 


Afce la Paronichia pertutto,con frondia ppreffo alle radiàì ritonde, ex maggiori di quelle del pe plo; main cima 

N fonominori,&r fimili molto à quelle del peplo.1l fafto non € cofî lungo, ne cofî grofio, ne menoui fi ritroua il 

latte,come fî fa nel peplo. Copia infinita fene vede nellagran felua,che fî paffanel uiaggio per andare da Lubiaa 

wa à Goritia,fu peri faRi,co' tronchi degli alberi fecchi.Scriffene Galeno al. viij. delle facultà de femplici, cofì dicendo» 

La paronichia è cofî chiamatadall’effetto, chela fa nellamedicina: Imperoche la fana( come dice Diofcoride) le paroni= 

chie delle dita,cy parimente i faui. La uirtu fua c compofta di fottili parti. Difecca fenza mordacità alcuna: imperoche 
cofî bifogna,che fieno quelle cofe,che fanano le paronichie. 
















Del Chrifocome, Cap.hij. 

“L Chritocomecrefceall’altezza d'una fpanna:fa cui corimbacea chioma è fi 
val="|mileall'hiffopo: ha la radice pelofa,fottile fimile à quella dell’helleboro néro,di 
ICH Fiszta (apore al gufto non difpiaceuole,& affai fimile alcipero,cioè conuna certa dol$ 
2-4 cezza auftero:nafce in luoghi opachi,& faffofi.E'lafua radice calida,& coftret- 

tiva conueneuoleall’infiammagioni del fegato,& del polmone. Toglieli cotta con acqua 
melata per prouocarele purgationi delle donne. 

L Chrifocome non ritrouoio chi fino quefto tempo mi fappi dimoftrare in Italia: & imperò lo Lafciare» 
1 mo daparte in quel giardino della natura, che fi riferba ella d’incogniti (emplici, per non fi priuare d'ogni 
cofa ey” farne noi fignori» 
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LIBRO 
Del Chrifogono. Cap. ij, 
ai L Chrifogono è folta pianta, le cui frondi fon fimili 3 quelle della quercia i 
fiore limileà quello del werbafco coronario. Produce la radice (imileal rapo & 
jajdi dentro è rofliflima,&di fuorinera. Quefta trita,etim piaftrata con aceto con, 
ferifce al morfo del toporagno. I di 


pit Chrifogono fe d'altronde non fi portane i giardini d'Italia,reftara anchor egli Incognito d noi, come tutti gli 
altri,che ci afconde la natura nel fuo fecreto giardino. 


Dello Felichrifo. Cap.lix. 


== O Helichrifò; ilqual chiamano alcuni C hrifanthemo,&t.aleri Amaranto di cui 
\coronano leftatue delli Dei, ha ilfufto dritto, bianco,uerdeggiarite, & fernto 

Aide (u per ilquale fono le frondi rette fimili all ‘abrotano;diltinte tutte perinterual: 

p = = li.Produce la chioma ritonda, di colore d’oro,ridotta in ombrella,comedifecchi 
corimbi pendenti: la radice è fottile. Nafce in luoghi afpri,& nelle riue;& letti de i fiumi 
Gioua la fina chioma beuta conuino al morfo delle ferpi,alle (ciatiche, alle diftillationi del. 
l'orina,&airotti: prouoca i meftrui. Beuta conuino melato ri folue il fangue apprefo nella 
uilciga,& parimentenel uentre: beuta medelimamente da digiuno inuino bianco innic 
quato al pelo di treoboli,prohibifte il catarro,che fcende dal capo, Mettelî nelle veltiméta, 
‘acciochele conferui dalle tignuole, Ng 


Afce l'Helichrifoabondantemente in Thofcananei prattmagri,peri terreni non coltiuati; per lecolline, ex: fis 

N milmente al magroinfularena faffofade ifiumi. Crefceall’altezza d'un gombito, con frondi d'abrotano,coma 

partite per interualli fu per il fiftobendritto, er faldo; nella cui fomnutà éuna ombrella di color d'oro, fimile 

nelle fattezze fue d quella del uolgare millefoglio, er di quello cupatorio,che feriue Mefue.1l'colorede i quali fi confera 

Ka dapoi che fon fecchii fiori; affaiin lungo: ex imperdil uerno nel mancare de tfiori,s'ufano i fecchi dell’Helichrifo,cos 
me quelli del l'amaranto,ilqual chiamiamo fiore uelluto. Scriffene Plinio d.xxv:cap.del.xxi, libro, cofî dicendo, L’Helia 
chrifo,ilqual chiamano alcuni Chrifantbemo,bai fufti bianchi, ex-le frondi bianchiccie, fimili è quelle dell’abrotano,la 
C cuiombrella è pienadi pendenti corimbi,che mai non fî putrefanno. Quando uien percoffadalli raggi del fole, rifplende 
come fe fufe d'oro:laonde fi coftuma d’incoronarne gl'iddei. 1lche con gradiffima diligenza offeruò Ptolemeo Re d'Es 
gitto: nafce tragli fferpi, Dell ‘Helichrifo(quantunque fiagloriofa pianta)non ritrouoto,che ne fuoi libri de ifemplici fan 

cefe memoriaalcuna Galeno, quantunque dopo lui non felo taceffe Pauolo Egineta. 


Del C brifanthemo, Cap.k, 


==] L Chrifanthemo,ilquale chiamano alcuni Caltha, & altri Buphtalmo, è una 

Feel |i2zj herba cenera,& folta, che produce i (uoifufti lifci, & le frondi minutamente ino 

2 e" ltagliare:(ono i foi fiori fopramodo (plendenti,d’un colore, che nel giallo rolf 
E: (eggia,di formafimili allarotondità dell'occhio, onde ha egli prefo il nomedi 
Buphtalmo:nafceattornoalle muraglie delle caftella. Mangianfii fuoi.fulti, come l'altre 
herbedegli horti.I fiori triti,& incorporati con cera (fecondo che fi dice) rifoluono quelle 
pofteme,chefichiamano adipine: giouano al trabocco di fiele facendone prefto andar uia 

D ilmalcolore,fe dopo al lungo ufo delbagno fi beono quando fe m'efce fuore. I 


Vantunque fieno alcuni,che fi credino,che’ lBupbtalmo,e'l Chrifanthemo fieno una pianta medefima,per lapés 
Q, ricorrifpondenza,che fiuede tra loro; nondimeno confiderandofî alcune. particolarità dell’uno, ev dell'altro, 
| Pare,che ageuolmente fi poffa credere, che fieno piante luna,differente dall'altra. \lche dimoftra primamente 
Diofcoride,per hauerne fatto due particolari capitoli,uno primanel terzo,ex l’altro pofcia qui nel, inij, libro: percio= 
che quefto non barebbe fatto egli,fenoni haueRe uedutatra loro qualche differenza, laquale fîconofce per dire egli,che'l è 
Buphtalmo fa le frondî fimili al finocchio, leguali fono capillari, &s it Chrifantbento minutamente intagliate. Oltred 
cio dife,che i fufti del Chrifanthemofî mangiano ne cibi, come gli altri herbaggi de gli horti. ilche fi tacque prima del 
Buphtalmo, i cui fiori raffembrò egli à quelli della camamillas ma non però gli raffembrò quelli del Chrifantbemo, ile 
quale feriffe efere unberbatenera,ey folta: ilche non recitdin quella del Bupbtalmo. © Itred cio parlindo delle virtù) 
&roperationi loro, diffe,chei fiori del Buphtalmotriti con cera, rifoluonoi tumori,cy le pofteme parlandone uniuerfe!= 
mente,tr affermatiuamente: &> pofcia diceua,chei fiori del Chrifantbeino incorporati con tera( fecondo che fi-dice) ria 
foluono quelle pofteme,che fi chiamano adipine,cy dai greci Jteatomata, parlando particolarmente, ar -debblenen 
i Lic 


— == == 
= vis pes 





QVARTO. - 


Mche mi fa credere,che imsginadofi alcuni de gli antichigreci,che fiffero il Buphthalmo,e" 1 Chrifantbemo una cofamede A, 
fima, babbinog tra/bortato tutto quello,che del Buphthalmo fcriffenel.iij. libro Diofcoride,come fi uede effere ftato fat= 

10 della ruta faluatica,et dell’hiperico,et parimente dell'afaro,ey- della baccara,\lperche diretio,che in queftomodofi doa 
uefte leggere.il capitolo del Chrifanthemo in Diofcoride.1L CHRISANTHEMO e una herba tenera,ey folta,che pron 
duce i fufti lifci,et le frondi minutamente intagliate,i cui fiori fono d'un colore,che nel giallo roffeggia,fopra modo fplendé 

ti, mangianfi e fuoi fifti come gli altri herbaggi de gli borti.1 fiori triti concera(fecondo che fi dice)rifoluono quelle po= 
ffeme,che chiamano fteatomata,cioe adipine. Cofî adunque fidimoftraeffer rimefoil Chrifantbemo nella fua uera biftoa 
ria,laquale,chi ben cofidera, molto firitroua diuerfa da quella del B uphthalmo.Ho ueduto io il Chrifanthemo abodantifsi 
mo nel territorio di Montenerocaftello della noftra magnificentifima città di Siena,del tuttofimile alla riformata hifto= 
riaqui notata da noi ilquale fi mangiano cotto i noftri contadini,come fimangiano le bietole, gli fpinaci, el cauolo. Ma 
monperò ho poffuto anchor ueder io il Buphthalmo uero in alcun luogo d'italia. Ingannafi Leonardo Fuchfio tedefco in 
«quelfuocofigioriofo berbario,credendo 7, chefia il Chrifanthemo quellafpetie di Ranoncolo,che nafce ne prati con frona 

di d’apio,cy” fiori giallisimperoche affai da quefto e differenteiluero Chrifanthemo,delquale nonritrouoio memoria dl» 
«cuna apprefio dGalenone i libri, che trattò egli delle piante. B 


Dell Agerato. Cap.ki. 

7] O Agerato è folta pianta, alta una (panna femplice balla, molto fimile all’ori- 
| El &=S3] gano. Produce una ombrella,nella quale fono i fiori fimili à bottoni d’oro, mi- 
ADS sti nori di quelli dell’helichrifo:ne per altroha egli tal nome d’Agerato,fenon per- 
= che conferua lungo tempo il fiore nel fuo colore.E'fa dicottione fua calida mol 

to,L’herba applicata in i prouoca l’orina,X mollifica ledurezze della madrice. 
Afcel'Agerato comunemente per tutta Thofcana,con frondi,ey fufti d'origano, quantunque fia l'ombrella fua 
N pienadiminuti,<3 aureifiori.Scrifsene breuemete Galeno al. vij. delle facultà dei femplici,cofi dicendo. Ha l'Age 

rato uirtu di digerire,co- di rifoluere leggiermente l'infiammagioni. 


Della Verbenaca. Cap.lij. 


RE O A Verbenaca,cuero Periftereon nafcein luoghi acquaftrini. Pare che s'habbi 
INS & ella prefo quefto nome per conuerfare wolentieri lecolombe,cuela nafce.E'pian: C 
SES ta alta una fpanna,& qualche uolta maggiore, le cui frondi,lequali procedono 

o) 704 dal fufto fono intagliate, bianchiccie. Trouafi quefta herba {peffe uoltehaue- 
sreunfol futo,& una fola radice.Credefi,che lefrondi incorporate con graffo di porco fre- 
{co.ouero conoglio rofado,& pofcia impiaftrate,leuino i dolori della madrice. Impiaftrate 
conacetofpengonoil fuoco facro,& fermano l’ulcere putride,& corroliue. Saldanole feri- 
ge,& con mele cicatrizzano l’ulcereuecchie. 


Dell’ Herba facra. I Cap.kxiij. 


==" A herba facra chiamata Periftereon producei ramufeelli alti un gobito,& qual 
“i gf che uolta maggioretti,& riquadrati nelliquali fono le frondi diftinte per inter. 
A eee valli fimili à quelle delle quercie,ma però minori,& piu ftrette,fe ben come quel 
2223 leintagliate di colore alquanto ceruleo.La radice è langa, & fottile. I fiori fono 
porporei,& fottili.Lefrondi beute con uino infiemeconia radice, & parimente impiaftra- D 
ce,uagliono à imorfi delle ferpi,& beuteal pefo d’una dramma in una hemina di vino uec- 
chio,contreoboli d’incenfo.xI.giorni continui da digiuno,uagliono al trabocco di fiele:mi 
tigano impiaftrate le poftemeuecchie,& l'infiammagioni,& mondificano l’ulcere fordide. 
Rompeladicottioneditutta la pianta gargarizzata le crofte del gorgozzule,& ferma l’ul 
cerecorrofiuedella bocca. Dicefi,che (pargedofi della fua infufione ne i luoghi de i conuiti, 
ui diventano allegri i conuiuanti. Daffi il terzo nodo del fuo fufto numerado da terrain fur, 
conle frondi,che ui fono appreffo,per la febre terzana,e I quarto per la quartana.Chiam di 
laherba facra,percioches'adopera molto nelle purgationi de i luoghi, & per fofpenderfi, et 


per portarfi addoffo. 


Hiamafiin Thofcana laVerbenaca,Verminacola,et in altri luoghi d'italia Berbena,dellaquale,come manifefame 

C  tefiuedeperifopraferitti capitoli, ne fono due fpetie,tra lequali none altra differenza,fenon che una produce i 
(moi fufti dritti,con rade frondi,et l'altra fparfi uerfo terra,c> piu frondofi:ne ui fi ritroua altra differenza di frò 
di,nedifiori,come s'imaginail Fuchfio,ilquale in quel (uocofigrade erbario dife,che la Verbenaca tane il fio» 
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LIBRO 


A re giallo. \lche non ritrouo io,chedicefe Diofcoride,ne Plinio, ilquale al.ix.capo del.xxy.libro ne foiBe, cofì di 
Sono di Verbena due fpetie, unafrondofa,laqual chiamano femmina,cy l'altra conpiurade frondi lagual chia n 
fchio.1 rami d’amendune fono afai,d'altezzad’ungombito,fottili,cx riquadrati. Le frondi ‘minori dî quelle dellag n 
cia,piu ftrette,cy maggiormente intagliate.1l fior glauco, cioè che nel celefte biancheggia.L'aradice lurga,cy four 
fcono ptutto,nelle pianure,etne iluoghi acquaftrini.Sono alcuni,che no le difinguonosma ne fanno leoni ca 
la (petie,per banere le medefime uirtu luna,che l'altra. Laqual dottrina dimoftra,chefifognafe il Eudbfio, dicendo " 
laretta producesail fior giallo, Ma auanti da lui errò piudi groffo Othone Brunfelfio tedefco,ilquale rel fto berbari di 
pinfe per Verbena femmina quella pianta,che uolgarmente chiamano alcuni Cardoncello,ey altri Spelliciofa cs I 
gendofi,che quefta e l'Erigeron,ouero il Senetio fcrittone nel proceffo di quefto libro da Diofcoride.Galeno fol n 
non era tral'una,ey l’altra differenza , ne fcrifte brewemente fotto una fola fpetie, cofi dicendo. 1l reriftereoni fto 
cofi chiamato per conuerfare,oue la nafce,le Periftere,cioe lecolombe, la cui uirtu difeccatiua € cofî valorofa dh ì 
confolidare ageuolmente le ferite. me > 
Dell'AfFragalo, Cap. liîij. 
== O Aftragalo e una pianta poco alta da terra le cui frondi,& ramufcelli fono fi. 
ad mili a quelli deiceci: produce il fior porporeo,& picciolo, & la radice ritonda, 
S 2a grande,come quella del rafano;comaltreradicette attorno, ferme,dure,nere,& 
== intrigate in fe ftelle come corna,al gufto coltrettiue.Nafce in luoghi uîtoliopa. 
chi, & dove lungo tempo giace la neue. Trouafenecopia in Memphi d’Aicadia.Lata: 
dicebeuta neluinoriftagna il corpo:prouoca orina.Poluerizzafi fecca foprà l'ulcereuec: 
chie: riftagna il fangue:ma è tantodura, che tnalageuolmentefi pefta. 3 7 A 
Afcel'Aftragalocopiofamente ne i monti della ualle Anania con frondifimili è quelle dei ceci, co1 fioreporporeo | 
N erradice fimile alrafano,dallaquale procedono piu radicette intrigate infe feel perche parni;che concordan 
dofi con la fcrittura di Diofcoride fî pofa ageuolmente dire,che fia queftailuero Aftragalo. Noe parimente in 
ful contado di Goritia,ex fono quiui inufo le fue radici per far orinare. scriffene Plinio diuerfamete da Diofcoride al.niij. 
capo del.xxyi.libro,cofî dicendo.Ha PA ftragalolunghe frondi.ey'molto intagliate,ritorte qppreffo ala radice.Prodwa 
ce tre,ouer quattro fufti,tutti pieni di frondi,il fiore di biacintho,le radici capigliofe, ey intrigateinfe fleffe,rofe,es mola 
"to dure. Nafcein luoghi aprichi faffofi, cx neuofî, comee il monte Pheneo d'Arcadia, Scriffene Galeno di vi.delle facultà 
€ dei femplici,cofî dicendo. L’ aftragalo e picciola pianta,lecui radici fono coftrettiue, cy però fi connumera tra quelle toa 
feche ualorofamente difeccano:imperoche confolida l'ulcere uecchie,es riftagnai flufi del corpo quando fi beono le fue 
radici cotte nel uino. Nafcene afsai nel monte Pheneo d’Arcadia, nr 


Del Hiacintho. - C ap, hey. di 
=“ L Hiacintho ha frondi di bulbo ,Xilfulto alto una (pina, lifcio,& più fottile del 
(Edito piccolino,diuerde colore, la cui chioma fi riuolge uerfo terra, piena dipore 
SG isla porei fiori. Produce la radice cipollina, laquale fi crede, cheapplicata in ful petti 
ez necchio à i fanciulli nonuilafcia nafcere i peli. Beuta riltagna ilcorpo: provoca 
forina,ergioua al morfo di quei ragni, che fichiamano phaligi.Ilfeme per hauere uirtu più 
coftrettiua riftagna i uffi Romachali,& mondifica beuto conuino il trabocco del fiele. 
Afceil Hiacintho uniuerfalmente net campi per tutte le campagne trale biade confrondi;et radici cipolline, fu 
N ftoaltounafpanna,fottile,lifcio,co uerde di colore.Fiorifce alla fine di Marzo, ernel principio dA prile, quarte 
“ dofiorifconoleuiole. Produce la chiomadamezzo ilfuftoinfu tutta piena di porporeggianti fiori, che nel matta 
rarfî s'inchinano è terra,et duranui (ufo afsdi tépo,auanti che disfiorifchinò. in Thofcana non fapedofi altro nome fi chia 
mano Cipolle canine,ouero faluatiche,etricolgongli i fanciulli nelfpuntare fuor della terra,per il lorobel colore. Mat 
qui dafapere,che quefto none il Hiacintho,che fcriuono i poeti effer nato del fangue d’Aiace,oue fî ritrosano anchora le 
lettere delfuo nome feritte:percioche quefto(fecondo le fauole loro)produce un fiore rofso fimile al giglio, Fecedel Hiae 
cintho mentione Galeno al. viij. delle facultà de i femplici,coli dicendo, Laradice dell’Hiacintho e cipollumu,fecca nelprimo 
ordine,ey frigida nella fine del fecondo,ouero nel principio del terzo.Iperche fi crede,che impiaftrata ii fanciulli pro= 
bibifca il nafcere de i peli attorno allemembra uirili,1l fuo frutto e leggiermente afterfiuo,et coftrestiuoret però fi daegli 
abere nel uno al trabocco delfiele. Difeccanel terzo ordine,et ritrouali quafitrala calidità,et la frigidtà mediocre. 


Del Papauero faluatico, Cap.Ixvi, 5] 

== L Papauero faluatico.ilqual fi chiama R hea,nafce la primavera nei campi, co 
4 [e2oifiore del tutto caduco, dalquale ha egli prefo il nome appreffo à i greci. Sono le 
| ESS (ue frondi fimili alla ruchetta, cuero all’origano,ouero alla cicorea,ouero al chi 
mo:ma piu lunghe,intagliate,&ruuide.Il fulto è comeungiunco,dritto,alio un 
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QVARTO. da 


grombito,&ruuido, Il fiore èfimileall’anemone faluatico,roffo,& qualche uolta bianco, A 
& con il capo lunghetto,ma però minore dell’anemone. Il feme roffeggia:la radice è lunga, 
bianchiccia,men grofla del dito picciolo,& amara al gufto. Daflila dicottione di cinque, 
quer fei de i fusoi capi fatta in tre ciathi di uino alla confumatione della meta, à bere per far 
dormire; Beuto il (emecon acqua melata alla mifura d'uno acetabolo mollifica leggiermen 
teil corpo Mettefine confortini,X altri cibi dolci, & mangiafi per il medefimo effetto. Le 
frondiimpia@trateinfieme con i capi (pengono l’infiammagioni,& fumentandofi con efle, 
ouero fpargendoli la dicottion loro fopra al capo, induce ageuolmente il fonno, 


Del Papauero domeftico, Cap.boij. 


 Ellefpetie dei Papaueri,chefi feminano,il femedi quello,che nafce negli horti, 
9|K-£i mertenel pane per l’ufo de fani, ufafianchora incorporato con mele in uece 
I di fifamo. Chiamano quelto T'hilacite,il cuicapo è lungo, & pieno di candido p I 
i lifeme. Il faluatico ha il capo piano,& compreflo, e'l feme nero, chiamato Pithi- 
te,.come che fieno alcuniche fo chiamino anchora Rhea,per ufcirne fuora il liquore. Il ter- 
zo piufaluatico ditutti,& piu ualorofo nelle medicine è piulungo di predetti, ha piu lun 
Shi i fuoi capi. Hannotutti comunemente natura d’infrigidire:X imperò la dicottione del 
le frondi,& de i capifatta nell'acqua, induce fométandofene ageuolmente il fonno.Beelila 
fra dicottione perfar dormire. I capi acuîtriti con polenta,& impiaftrati, giovano al fuo- 
co facro,& parimente all’infiammagioni. Peftanfi frefchi,& faffene trocifci,& ferbanfi fec- 
chi per i bifogni.Cuoconfi i medelimi capi nell'acqua fino che fe ne confumi la metà,& mef 
foui pofcia del mele, tanto fi cuocono infieme,che fi faccia in formadi lettouario , ilquale è 
poiualorofo medicamento per leuare i dolori,per la toffe, per il catarro,che fcende alle fau- 
ci &alla canna del polmone, & peri fiufli tomachali: ma diventa piu efficace mettendoui 
l’acacia, e’! fucchio dell’hipocifto. Dafli il feme del papauero nero à bere trito con uino,per 
i fluffi di corpo,& de meftrui. Impiaftrafi con acqua contra alle lunghe uigilie in fu le tem- Cc 
pie, infulfronte. L’oP10 ,chefi fa d’eflo, piu infrigida, piu ingroffa, & piu difecca, T ol 
to allaquantità d'un granello d’orobo,mitiga î dolori matura, fa dormire,gioua alla tofle, 
tà iflulli fomachali: ma toltoin maggior quantità nuoce, perche facendo diuentarele 
thargici coloro,chefelo beono, liammazza. Incorporato con oglio rofado, & fattone un 
tione, mitigai dolori del capo :diftillafi peri dolori nell’orecchie,con oglio dimandole, 
mirrha,& zaffarano, Incorporato con tuorlo d’uuouo arroBtiro , conferifce all’infiamma- 
gioni degli occhi,con aceto al fuoco facro,& alle ferite,& alle podagre con lattedi donna, 
& zaffarano:meffo per foppofta nel federe, provoca il fonno.L'ottimo è quello, cheè den- 
fo,graue,amaroal gufto,fonnitero nell’odorarlo,ageuole da rifoluere con l’acqua.lifcio bia 
co,non ruuido,non granellofo,che nel colarli nons'apprenda come fa la cera,che meffo al 
fole nonfi liquefacci,che accefo non faccia la fiamma nera,& che fpento ferui la virtu del 
fuo odore.FalfificafiPOpio mefcolandoui il glaucio,la gomma, cuero il fucchio della lat- 
tuga faluatica: ma fi conofce il frodo:peroche quello,c h'é contrafatto col glaucio, meflo nel 
l'acqualatingedi colore di zaffarano. Il contrafatto con fucchio di lattuga ha poco odore, D 
&all'occhio pare afpro.Il mefchiato con gomma è luftro,& ageuolmente (i rompe. Alcu- 
ni à tanta pazzia,X ignoranza firiducono,chelo fophifticano mefcolandolo anchora col 
(euo.Brufciafi inuafo di terra nuovo per le medicine de gli occhi,fino che diventi piu tene 
ro,etpiu roffodi colore. Biaflmò Diagora(fecondo che riferifce Erafiltrato)l'ufo dell’Opio 
ne idifetti degliocchi,& dell’orecchie,uetando,che non ui fi doweffe mettere dentro,dicen- 
do.che indebiliva laueduta, & faceua lungamente dormire. Alcheaggiunfe Andrea me 
dico,che chi fe n'ungeua gli occhi fenza adulterarlo,diuentaua cieco. Lodollo Mnefidemo 
folamente per odorarto, dicendo effere coli conueneuole per indurreil fonno, uituperando 
lo poiinogni altro ufo. Hche ha dimoftrato effer falfo li (perfenza,chefe ne uede,comechia 
ramentemanifeltano gli effetti delle virtu fue:ilperche non fara fe no benelo (criuere in che 
modofi caui quelto liquore.Sonoalcuni,che peltano i capi dei papaueri,&le frondi,& po 
(cia fpriemono il ficchio conil torchio, & peftanlo nel mortaio, & fannone pèftelli,& que 
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A fto chiamano Meconio,molto menualorofodell’Opio, Maifmodo di fare l'Opio èqu 
fto. Come larugiada è afciura bifogna con unocoltellino intaccare la. ftella,cheé di fopra 
nelcapo, ma però talmenteche non profondi troppo il taglio,& dipoi tagliare folamen, 
re nelfa fuperticie i capiin piu luoghi per dritto, & per trauerfo, & far pofcia giufo conil 
diro inumnicchio il liquore, che nerifuda,ritornando non molto dapoi à fare il medelimo; 
perchecontinuamente wi fitroua lhomore congelato,& il medefimo fi debbe fare il giore 
no fesuente,& debbeli poi in un mortaio tutto peftare,& farne paftelli, Ma bifogna quan 
do {itagliano i Papaueri andareall’indrieto,accioche il liquore,che n’efce, non fi potti via 
con le ueftimenta. 


Eggonfi il mefe di maggio i Papaueri faluatichi fioriti di roffo colorein alcuni luoghi nelle campagne tantoabon 
v dunti,cheriguardandofi dalla lunganon altro paiono ingatinando la uifta,che panni rofft diftefî per icampi, Sono 
in ufo aluulgo î fiori fecchi,ex' triti in poluere per la doglia di petto,che noi chiamiamo pontia. Delche bauendo 
alcuni medici ueduto bellifime efperienze,banno pofcia ufato di fare unfiroppo,bora col fucchio,ey horacon l'infifione 
B depredettifiori,ilquale ufano pofcia nei firoppi loro,che per tal effetto compongono;con felice fucceRo. Vfano nellemon 
tagne del Trentinole ullane lherba de i Papaueri faluatichi nei cibi abondanteméte. icheerain ufo anchoraaltempodi 
Theophrafto,ilquale al.xiij.capo del.ix.libro diffe,che'l faluatico Papauero s’ ufaua di mangiare nei cibi, Ma parlando 
boramai del domeftico pare,che anchoratrattaffe Diofcoride nel capitolo del domeftico di due altre fpetie di Papaueri fal 
watichi differenti dal predetto, Nelche ed’auuertire,accioche alcuno non s'ingannaffe,che le tre [petie de Papaueri recita 
te da lui fottoil domeflico,tutte fifeminano. Ma chiamò egli domeftico ilbianco:imperoche peril piufi femina egli nei. 
giardini,cy negli borti appreffole cafe, chiamò faluatichigli altridue,per effer piuruuidi digamba,difcorza,eo di 
feme,cy per feminarfi alla forefta ne icampi,come le biade, eri legumi, Delche damanifeftoinditio Plinio al. viij.capodel 
xix.libro,cofi dicendo.Sono dei Papaueri,che fifeminano,tre fpetie.1l bianco cioe di cui fimangiana appreficà gli anti 
chi il feme arroftito con mele nella fine del pafto. Quefto ufano i willani di fpargerefopra alla corteccia dellor pane pria 
mabagnati conuuoua battute. L'altro fail ferme nero,dalcui capo quando s’intacca,efce un liquore come latte,1l terzo€ 
quello, delquale hautamo detto. Et pero penfo, che agewolmente fî poffaconcludere,che fieno tutte quefte tre (petie da 
connumerare tra li domeftichi.IL biancho e abondantiffimo intutta Thofcana,eyr ammedune lefpetie del nero in Loma 
bardia,c5 nelle montagne del Trentino,ouefenefeminano tra le faue amplifimi campi, del cui feme fanno alcune niuande 
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C con pata lequali chiamano pauarate;delle quali mangiano fino che fono fatolli,ne però hoto mai ueduto,che molto più 
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dormino coftorodel folito,lche mibapiuuolte dato ardire d’ufarne il latte canato con acqua d’orzonelle ardentiftime 
febri;oue fieno lunghewicilie,cy hammi fatto libero da un certo timore che alcuni Medici piu uolte nell'amminiftratla 
ini mettensno addofo.Faffi del latte,che diftilla dai capi de Papaueri l’Opio come benifimo,es di ligentemente infegna 
Diofcoride,ilquale quantunque fia tenuto datutti frigido nel guarto ordinesnondimenofe dal fapore fi conofce il tempea 
yamento delle cofe,co parimente de gli effetti, ritrouo io,che POpio al guftoe amaro,ey che tenuto in bocca uifcigala lin 
gua. llche dimoftramanifeftamente,che fia in lui calidità non mediocre, delche aumentalacredenza il fuo acuto,co gra 
uiftinto odore:pureper non effere tenuto sfacciato,co contradittoredi tutta lacaterua de i Medici,me nerimettoal gie 
ditio di coloro,che awanti d me hanno beniffimo efaminato i temperamenti fuoî. Percioche tal qualità potrebbe ageuola 
mente accadere, per effer egli per lapiu parte fophifticato conil Glaucio,come feriue Diofcoride,del che cì da manifesta 
fegno il color giallo,che lafcia nel disfarfinell’acqua. Quefto,che bauiamo noi incomune ufo, € ueramente quello men ua 
lorofo,che chiamano Meconio,{priemuto dat capi, es dalle frodi de i Papaueri, er non quel piu ualorofo bianco,che {if 
delliquore,che ne diftilla,cy firicoglie,come beniffimoinfeena Diofcoride. Scrifte de Papaueri Galeno al.vij. delle facula 
tà de ifemplici,cofî dicendo.Sono de Papaneri piu fpetie,de i quali chiamano una Rbea: imperoche prefto gli caggionoi 
fiori, l'altro e il domeftico,che qualche uolta fi coltiva. e fono anchora due altre fpetie di faluatico, de i quali l'uno ha 
ilcapogroffo,ey ritondo,ey l'altro lungo,intutto piu grande,cy* piu afpro. Diftilla da quefto il fucchio, ex però lono= 
minano alcuni Rbea. Maueramente la uirtudi tutti e d’infrigidare. IL feme di quello,ch'e bianco,che fî femina chiamata 
Thilacite,fa dormire mediocremente:ilperche lofpargonofopra al pane,eo lomangiano compofto con mele, Mail fes 
mne di quello,di cui facemomentione nel primo luogo,cy à cui cafcano ageuolmenteii fiori, infrigidifcemolto piu alorofa 
mente,cs imperò nonlo puoufare alcuno cofî folo fenza nocumento,come îl domeftico mefchiato con mele. Coft adunque 
mangiato fa grandemente dormire,ey imperò ne mettono alcuni un poco con quelle pafte,che fî compongono con mele, 
ey con pane.1l feme nero di quello,che dicemmo nel terzo luogo;e parimentemedicamentofo,cx ualorofamente frigî= 
do; ma quello,di cui dicemmo nel quarto, e di tutti gli altri ualorofifimo, cofî nel feme, come nei fufti , nelle frondi,&* 
nel fucchio.Infrigidifce quefto potentijsimamente,di modo che ftupefacendo conduce altrui fino alla morte. Mai Mea 
dici, che l’ufano con difcretione, gl’indebolifcono la forza della moltafrigidità fua mefcolandolo con altre medica 
ne :imperoche e egli frigido nel quarto ordine. Come adungue fi debbi egli preparare ragioneuolmente non s'4p> 
partiene à dire in quefto trattato;matn quello,che contienele compofitioni delle medicine , di cui trattaremo poi dos 


po quefta opera. 





OQOVARTO. hè 
Del Papauero cornuto. Cap, koviij. A 


pesca A il Papauero cornuto le fue frondibianche,& pelofe,fimili aluerbafco, denta- 
ea A te perintorno come quelle del papauero faluatico,da cui none il fuo fufto pîîto 
“#Mdifuguale. Produce il fior pallido, el frutto picciolo,ritorto come un corno fimile 
Vi Sese Sd i i cornetti del fieno greco, d'ondes’ha prefo il nome, dentro dalqualeè il femefi 
mile a queflo depapaueri picciolo,& nero.Ha la radice nella (uperficie della terra nera, & 
groffa :nafce in luoghiafpri,et nelle maremme.Gioua beuta la dicottione della radice farra 
nell’acqua'fino al calare della metà, alle fciaviche,&à i difetti del fegato,& à coloro, che ori 
nano materie groffe,afpre,& come tele di ragni.li feme beuto al pefo d'uno acetabolo în ac 
qua melata , purga leggiermente il corpo. Le frondi,& parimente i fiori impiaftrati con 
oglio leuano uia l'efchara. Mefte cò oglio ne gli occhi del beltiame,chiarificanole nugole, 
&{l'albugini.Stimarono ingannandofi alcuni per la fimilitudine delle frondi, chel glau- 
«io fi facelle di quefto papauero. B 


Del Papauero fpumeo. Cap.lxix. 
# L Papauerofpumeo , ilquale chiamano alcuni Heracleo, produce il fufto alto 
vvolj_<Huna (panna le frondi piccioliffime fimili all'herba lanaria, & appreflo à quelle 
(SÒ Gi it{uofrurto bianco:è la fua herba bianca, & tutta comeuna (piuma: ha la radi. 
zzz ce in fommo.Il feme fe ricoglie la ftate,quandoè interamente maturo, & che fec 
cato cafca.Quelto prefocon acqua melata al pelo d'uno acetabolo, fa uomitare,& gioua pri 
gatamentequefta purgatione à coloro;che patifcono il mal caduco. 
Afceil Papauero cornuto abondantemente nelle rioftre maremme di Siena in ful territorio di Groffetto, d'Orbe= 
N tello,et diporto Hercole,etmafime in pi luoghi del monte Argentato,ma altroueinitalianonl'ho uedutoio fe 
| monfeminato ne 1 giardini p publico fpettacolo,come fifuolfare d'altri rari,etnontroppo uolgari femplici, Scrifu 
fene Theopbrafto al.xij. capo del.ix. Libro,cofi dicendo. Sono di Papaueri faluatichi piu fpetie, delle quali quello, che fi 
chiama Corniculare,produce frondi fimili da quelle del uerbafco nero,ma però manco nere:il fufto e alto un gombito,la ra 
dice corta,et poco profonda interra,& fono i fuorfemi detro d certi cornetitritortt. Ricoglieftaltepo dellametitura,pur €, 
qa ilcorpo:le frondi leuano l’albugini de gli occhi delle pecore Nafce apprefio al mare in luoghi fa[fofi. Penfaronfi aleu= 
si, che il Glaucio,ilqual chiamano gli Arabi Memithe,fi faceRe del fucchio del Papauero cornuto;ma(come beniffimo gli 
aunertifce Diofcoride)s"ingannano manifeftamente. Quell o,che chiamano Spumeo,non ho ueramente fin hora poffuto ri- 
trouare chi me lo dimoftri in Italia,et pero lo lafcierò da parte con l'altre prante,che ne fono incognite. Del Cornuto fcrifa 
fe Galeno al.vij. delle facultà de i femplici;cofi dicendo. Il Papauero cornuto c cofi chiamato per produrre egltilfeme lege 
giermente ritorto,fimile à quello del fien greco,di modo che par fimile i uncorno di bue, Chiamanlo alcuni Paralto,per nd 
fcere egli abondantemente appreRo al mare. Ha uirtu incifiua,ey” afterfiua:et però la dicottione della fuaradice bollita fia 
mo alcalare dellametà,gioua di difetti del fegato, Le frondi,&y- 1 fiori conferifcono all’ulcere fordide,cy contumaci,manò 
s'ufano fe non fatta prima la mondificatione delle piaghe. Sonole frondi cofî afterfiue,che rifoluono qualche uolta alquana 
go della.carne pura;co imperò conla forzadi tal uirtu,non folamente caua lamarciadell’ulcere,ma anchora l'efchara» 


Dell' Hipecoo. Cap.hoe. 


= O Hipecoo,ilquale altri chiamano Hipopheo,nafce nelle biade,& nei campi, 
282 con frondifimili alla ruta , & fortilirami, Ha la medefima uirtu del liquore del D 
S papauero . 
Hi diligentemente cerca nei campitra le biade,ey trai legumi,facilmente ritrouara l'Hipecoo. Quefto mi dimo» 
C ftrauaPierofpezzalancia fpetiale,& mio dilettifimo compare per la Ruta faluatica,dicendomi,che cofì da altri 
spetiali gliera ftato moftrato.Crefce all'altezza di una [pann4,ò poco piu,con frondi affai fimili alla ruta, fufto 
tenero, cy lifcio,ey fiori gialli,ey minuti. Scriffene brewemente Galeno al. viij,.delle facultà de i femplici,cofi dicendo, 
1L’Hipecoo ba uirtu d’ infrigidare nelterzo ordine,di modo che poco è egli lontano dal papauero» 


Dell'herba Apollinaria,ouero Hiofciamo. Cap.kxt. 
AL Hiofeiamo è una pianta, che produce i fufti groffi,& le frondilarghe,lunghet 
‘ce,intagliate,nere,& pelofe.I fiori econo ordinatamente dalla banda del fufto, 
3) Sl imilià quelli deimelagrani,ferrati d’alcuni fcudetti,& pieni di feme,come dipa 
essa pavero. Enne diere fpetie, una cioè,che fa il feme nero, ifiori sue pen le 
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A frondifimilialfo fmilace,&iuafidelfemeduri,& fpinofi.Il femé dell'altroè roftigno,comi 


quello dell’irione,i fiori, che nel giallo roffeggiano,& le frondi,& le filiquefono piu tenere, 
Fanno ammenduni dormire, & farneticare,& però fi danna comunemîte l'ufò loro.Ìlter; 
zo per effer piu piaceuole, é ftato per le medicine accettato da i medici. Quefto è tenero. las 
nuginofo,& graffo, il cui fiore è bianco,& parimente il feme. Nafcenelle maremme,& belle 
ruinede gli edifitij,nel cui mancamento fi puo ufar quello,che produceil feme rofligno;im 
peroche’l nero,;come peflimo fi reproba. Cauafiil fucchio dal feme cenero, dalle frondi & 
da i fufti, peftandoli,& fpriemendoli,& feccando pofciail fucchio al fole:dura ilfuoufo per 
tutto un'anno: imperoche ageuolmente fi corrompe . Cauafi anchora dal feme fecco fe, 
paratamente pefto conacqua calda, & poi fpriemuto. Quefto adunqueliquoreè miglio» 
rediquelfucchio,chefene fprieme,& piu ualorofo per leuarei dolori. Peltafi l'herba frelca, 
È incorporafi con farina trimeltre& fafene paftelli,& fetbanfi.Il primo liquore, & patrie 
mentequello,che fi caua dal feme fecco fi fogliono comodamente mefcolarecon quei colli» 


R ri,cheadormetando leuano i dolori:giouanoà i catarri calidi Xacuti,à i dolori delleorece 


chie, & difetti dei luoghi fecreri delle donne. Mefcolati con farina owero con polenta, placa 
nol’infiammagionidegli occhi, de piedi,& d'ogni altra partedel corpo. Il feme fa tutteque 
ftecofe, & giouaalla toffe,à i catarri,a i fluffi degliocchi,& di dolori loro. Beefî al pefod'ue 
no obolo,con femedi papauero,&acquamelata per il flufo demeltrui,&altri fuffidi fan 
gue: conferifcealle podagre. Impiaftrafi trito con uino all'enfiagioni de i‘telticoli, & alle 
mammelle,ches’enfiano dopo al parto;& mefcolaficon glialtri impiaftri,che fi fanno per 
cauare i dolori. Mettonfi utilmentelefrondi con tutti imedicamenti,che mitiganoi dolori, 
cofi per fe fole, & ancho infiemecon polenta, Impiaftranfi frefchecon wino per mitigare 
ognifortedi dolori. Trefrodi,ouer quattro beuteconuino,fanano quelle febri,lequali chia 
mano epiale.Corte le frondi,comelaltreherbed'horto,& mangiate alla mifura d'uno ace” 
tabolo, fanno diuentare altrui mezzo pazzo. IIche fanno patimente quando fi mettono ne 
i crifteri per l’ulcere di quel budello chiamato colon. La dicottionedelleradici fatta in acer 


Cc ‘0; buonalauandofene la bocca per i dolori de i denti: 


D 


1 cutte le fpetie di Hiofciamo,ilquale chiamano uolgarmente gli Spetiali 1ufquiamo,non bofin borafaputo ritroa 

D wareinItalia altro,che quello,che produce il fior giallo, mefo qui nel fecondo luogo da Diofcorides imperoche il 

— bianco,cy parimente ilnero,nontrouo chimi fappi dimo/trare, quantunque non poco mi fia affaticato per ritis 
fracciarne l'una, cy l’altra fpetie. sat ir Scribonio largo,cofi dicedo.L’ Alterco,ilquaichiamano i greci Hiofciamo,ag 
grauabeuto la tefta,cy fauuiingroffare le uene, fa farneticare,et altercare chi lo mangia,la onde e chiamato egli Altera 
co, Ilche ho piuuolte ueduto io inalcuni fanciulli,che haueuano mangiato îl feme nelle montagne della ualle A nanta, doue 
lo chiamano uolgarmente Difturbio,per turbare egli grauemente ilceruello.Le galline,ex gli altriuccelli,che fe lomani 
giano,in breue tempo fî muoiono, Mangianlo i porcifaluatichi fecondo che feriue Heliano)ey ftupefannofî tutti; ma cors 
rono per inftinto naturale fubito all’acqua,et magiano quiui de i granchi, et coft fi liberano, Fecene métione Galeno al. vl, 
delle facultà de i femplici,cofî dicendo, 1! Hiofciamo, chè produce il femenero,fa impazzire, et parimete dormire. Quello, 
che ha ilfeme roftigno,ha quafi anchor egli una fimile naturatet però fono ammeduni da fuggire,come inutili, uelenofî,&? 

mortiferi. Ma quello,che produceiilfiore,e’l feme biéco,è nelle medicine conuenietifimo,et infrigidifce nel terzo ordine, 


Del Plillio, Cap. lxxij. 


== L Pfillio fa le frondi fimili à quelle del coronopo,ma pelofe.E' herba in tutto Gar 

















7 mentofa, fimile al fieno,i cui fufti fonoalti una (panna: la chioma fia principia 
#- > nel mezzo del fufto, Sha nella cima due, ouerotre rivolti capitelli  nelli ge 
TS "N 


e dentro il feme nero,duro,& fimife alle pulci, onde ha tratto egli il nome.Nalce 
neicapi,& nei luoghi noncoltiuati. Ha wirtu d'infrigidare mollificare, Sì ingroffare.Gioe 
ua impiaftrato à i dolori delle giunture, allepofteme;che nafcono dopoall’orecchie,allepo 
(temette, all’enfiagioni,alle dislogagioni dell’offa. Mettefi in fil capo per il dolorecooglio 
rofado,acqua,oueraceto, Medica impiaftrato con aceto lerotture inteltinali dei fanciulli, 
& l’enfiagioni dell’ombilico. Tritafenela mifura d'uno acetabolo,& mettefî in infulione — 
inunfeftario d’acqua, & comes’ingroffa l’acqua fene fa linimento: imperocherinfrefca var 
lorofamente,& meflo nell'acqua calda l’infrigidifce: è medicina efficaciffima contra al fuoe 
co facro, Diceli, che portandofiwerde nellecafenonuilafcia generare pulci, Pelto congrale 
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fo mondifica l'ulcere fordide,& maligne.Il fucchio gioua infiemeconmeleàiuerminidel- A 
L’orecchie,& al fluffo di quelle. 

1l Pfillio notifima piantà in \talta, € nalce peril piu nelle maremme,come fi uede in Thofcana nel territorio 

E noftrodi Siena,uerfo Gioncarico,et Caftiglioni della pefcaia,come che fene ritroui alla campagnatn altri luoghi 

aRai. v/afî nelle (petiarie tenere il feme per il bifogno dei fuoi mucillagini,liquali fono attia infrigidire,ey pro= 
bibire i fluffi calidi,à (pegnere la [ete,&y lubrificareil corpo. Scrifene Mefuetra li fuoi femplici folutiui, cofi dicendo, 
11 Pfillio € di quelle cofe,che alterano la compleffione,cs che foluonoil corpo lubrificando,del quale fe ne troua di quela 
lo,che biancheggia,altro,che roffeggia,eo* altro,che porporeggia. 1 migliore e quello,che c perfettamente maturo, gra= 
ue,to° che mefto nell'acqua fene ua al fondo. E compofto di due fuftanze,leguali fi poffono feparare,feparandofi la fcor= 
zadal midollo: imperoche una ne nella fuftanza fua midollare, e l’altra fparfa foprala fua corteccia, La midollare 
e calda,co fecca nel quarto grado,ualorofamente acuta,incifiua, rubificatiua, ulceratiua, c5° di fpetie di ueleno. Quella, 
che fî contiene nella fcorza,e di quelle cofe,che molto infrigidifcono,cx fecondo Ruffo,e frigida,cy humida nelterzo or 
dine.Quando fifbatte il Pfillio con acqua frefcadi fontana,fino che fi facci mucillaginofa,et pofcia fi bee quefta acqua 
con oglio,ouero con firopo wiolato, purga il corpo per difotto; ma fritto, & fbattuto con oglio rofado,e medicina del 
flufo delcorpo,ey delladifenteria. Mac d'auertire,che non fî deuedare il Pfillio per bocca d bere in modo alcuno: Ima 
perocheil peftarlofcopre la fuftanza fua midollare ulceratina,&” fcorticatiua. Solue fhattuto con acqua frefca(come di= 
cemmo)la cholera: co imperò coferifce egli alle febri,cheualorofamente infiammano,allafete grande,all’infiammagioni 
degli fpiriti,<x' all'afprezze del petto. Sbattuto con aceto gioua alle pofteme calde,cioe erifipele, formiche, co° altre ins 
fiammagioni applicatoui fopra, & (petialmente conferifce egli di dolori del corpo caufati per caufa calida: ma fritto, 
ey frattuto(come dicemmo)coferifce alla difenteria,co al fluRo cholerico,& medicinale, o maffime caufato dalla Sca= 
mone4,ey altre medicine acute, Quefto tutto del Pfillio difse Mefue, dalle cui parole ageuolmente fî puo confiderare, 
che’ LPfillio fia ueneno per efser calido, ©" fecco nel quarto grado, Alche ripugnaquello, che nel fefto libro ne fcrifse 
Diofcoride,cofì dicendo. 1l Pfillio beuto infrigidifce tuttoilcorpo, inducendo una certa pigritia, debolezza, &y trifez= 
za,di modo cherifolue tuttoil corpo. Alche fi foccorre con tutte quelle cofe,che s'ufanodi dare d chi haue/se toltoil co= 
rikdro:Fece del Pfillio breuemete memoria Galeno alla fine del.viij .lbro delle facultà de i femplici,cofî dicendo.1l Pfillio 
hail fuo fente,ilquale è utilifsimo,E' frigido nel fecondo grado; mainbumettare,etdifeccare è parimente mediocre, 


Del Solatro hortolano. Cap. bextij. 


L Solatro degli horti è una pianta non troppo grande, che s’ufa neicibî, con 
ca molte concauità d'ali, le cui frondi nereggiano, & fono maggiori di quelle del 
SS) ta bafilico,& piu larghe: produce il frutto uerde,&ritondo,ilquale dopo al matu- 
Pi carfi diuenta nero, cuero giallo: mangiato ne i cibi non nuoce. Hauirtu di rin 
frefcare: et però lefuefrondi impiaftrate con fior di polenta giouano al fuoco facro, Lal 
l'ulcere ferpiginofe.Sananotrite,& applicate per fe fole le fiftole fachrimali,& i dolori della 
cea: conferifconoi gli ardoridello ftomacho,Xtrite cò fale,& fattone impiaftro rifoluono 
lepofteme,cheuengono dopo all’orecchie. Il fircchio mefcolato conoglio rofado,cerufa, & 
(piuma d’argento, conferifce al fuoco facro,& all’ulcere corrofiue,& incorporato con pane 
allefifolelachrimali: faffene utilmente linimento in fu'l capo à ifanciullicon oglio rofado, 
perl’infiammagioni de pannicoli del ceruello.Mettefi in cambio d’uuoua, & parimente 
d’acqua inquei collirij,che fi fanno contra gli acuti fluffi degli occhi:diftillato nell’orecchie, 
neleuauiail dolore: applicato difotto conlana,riftagna il fluffo del meltruo. Il fucchio me- 
{colato con Rtetco giallo di gallina, cheftia ne i cortili, è impiaftrato contela, rimedio pre- Lì 
fentaneo delle fiftole lachrimali. 








goin fece 


Del Solatro, ilquale chiamano Halicacabo. Cap. liti. 


= Vialtra fpetie di Solatro,ilqualechiamano alcuni Halicacabo,& altri Phifali- 
4 a da;ilqualeproducele frondi piu larghe dell’altro, i cui fufti poi che fono crefciu- 
pi 296 cià batanza,s'inchinano uerfo terra.Produce quefto ilfuo frutto tondo, roffo, 
= &lifcio,fimileà gli acini dell’uua,ferrato in certeuifcighe roffe,ilquale ufano al- 
coni di mettere nelle ghirlande. Ha nella medicina quel medelimo ufo, &la uirtu medefi 
ma dell'hortolano, eccetto che non fi mangia nei cibi. Il frutto beuto gioua altrabocco di 
fiele,& prouoca l’orina.Spriemefî d’ammenduniquelti Solatri il fucchio, ilqualefi riferba 
fecco all'ombra per le cofe predette, 3 
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LIBRO 


A Del Solatro fonnifero. C ap.Bexy. 


==L Solatro fonnifero, ilquale chiamano alcuni anchora Halicacabo, crefce con 


- DA molti rami,fpefli farmetofi,malageuoli da rSpere,& pieni di graffe frondi fimi, 
- sj Ita quelle delle mele cotogne: è il fiorfuo grade,& roffeggiate, &il frutto neifol, 
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cia.INafcetra fafli,non lungi dal mare.La corteccia della radice beuta nel uinoal pelo dy 
na dramma, ha uirtu piu piacevole da far dormire, che non ha l’opio. Il fuo feme prouoca 
ualorofamentel’orina. Dannofi dodici dei fuoi corimbi nell'hidropilie,& fe piufene dan 
no, fanno farneticare.Alchefi rimedia condarà bere copiofamîte dell’acqua melata, Met 
teli il fucchio nei paftelli,& nelle medicine, che facendo dormire allegerifcono i dolori: cor. 
toneluino,X tenuto pofcia in bocca, miti ga il dolore de i denti. Il fucchio della radicein 
corporato con mele,gioya applicato alledebolezze della uifta. ” 


B Del Solatro furiofo. Cap. lexvi, 


L Solatro furiofo,ouero manico chiamano alcuni Perfio,et altri Thrion,lecuf 
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“\frondi fono come quelle della ruchetta, ma alquanto maggiori,etuicineà quela 
Gale dell’acantho,ilqual chiamano pederota. Producefù dalla radice dieci, ouero 


cesena dodici fulti,alti un paffo,nella cui fommirà è una telta fimile 3 una oliua, pelofa,. 


comelebacche del platano, ma maggiore & piu larga: fa il fuo fiore nero, dalquale nel ca- 
fcarenafceunracemo ritondo,& nero,che contiene in fe dieci, ower dodici acini fimili à i 
corimbi dell'hedera,& cofi teneri, come quelli dell’uua .è la fira radice bianca, grofla, con 
caua,& lungaun gombito: nafce neimonti,in luoghi uentofi, & ne i plataneti. La radice 
beuta al pefo d'una drama con wino,rapprefenta uanamîte all'intelletto imagini di cofeue. 
ramente gioconde: ma duplicatoneil pelo, fa Barealtrai in eltafi per tre giorni, & datone 
quattro driame ammazza: delche è rimedio il bere afaiacqua melata,er pofcia uomitarla, 
Vattro fono ueramente le fpetie dei Solatri commemorati, cy defcritti di Diofcoride, ev da Galeno, dei quali 

Q. folamenteidueprimi hauiamo noi in1talia, l'Hortolano cioe, ilquale anticamente fî feminaua negli borti con 


l'altre berbe,che fi mangiano,come che horaui nafca per fe ffe(fo,co parimente ne i campi, cs lungo alle uie, cs” 


quello,che chiamano Halicacaboyey gli Arabici nominano Alchachingi: percioche il Sonnifero, el Euriofo, che concore 
di con la ferittura di Diofcoride,di tempi noftri non fi dimoftrano infrai Medici in italia, Quello ‘che uolgarmente fî 
chiama d’alcuni Solatro maggiore, ey da altri Herb bella donna, ilqual nafce abondantemente in molti luoghi d'italia: 
none(comes’imaginail Fuchfio) il Solatro fonniferodi DioCoride: imperoche,quantunque fia il uero, che uccide il fuo 


frutto addormentandoin perpetuo,chi fe lo mangiain copia,come è fpeRointeruenutoài piccioli fanciulli, che fe lomana 


giaronoincambio d'uua; nondimeno il non produrre egli filique,nelle quali fi ritrowi dentroi! feme, che nel giallo rofe 
feggi,dimoftrae/Jer tra quefti non poca differenza nella formafe ben forfe nelle forze fuffero uguali.1l perche è da crea 


dere,che fia quefto un’altra fpetie di Solatro,per laconformità delle frondi non cognofciuto da gli antichi fcrittori.Ena — 


ne un’altra fpetie,della quale in fu Lterritorio di Trento boritronato iograndiffima copia, il cui fufto e farmentofo, luna 


gotal uolta quattro,ey cinque braccia, bianco, malageuole da rompere,uencido,arrendeuole,&r in molti luoghi, oue de 
fconoi ramufcelli,nodofo. Auiluppafi uolentieri quefto attorno alle piante, er alle fiepi, come fa la matrifelua, lagual | 


chiamano periclimeno: produce frondi di Solatro; ma alquanto piu picciole,piu falde, piu lifcie, piu ferme, o” piu ap> 
puntate.l fuo fiore e porporeo,dacui fî generano gli acini raccoltiin racemi, lunghetti, roffi, acetofial gufto, di grofa 
fezza de i ceci, il cui fucchio per infrigidire,et difeccare ferue ualorofamente,come piu uolte ho io ifperimentato,nell'ula 


ceremaligne,cy contumaci, € parimente nell'infiammagioni delle ferite. Vn'altra fpetie d'Halicacabo inteffedi tempi 


noftri le capanne, i cancelli;cx le fiepi de gli borti,&x parimente le fineftre,ey le loggie delle cafe. Produce queftole frona 
di lunghe,&y intagliate,il fior bianco,ey leuifcighe fimili all’Halicacabo,nelle quali e dentro un feme bidco,ey ritondo, 
dove fi difcerne dall'una bandauna uera forma di cuore, di nero colore. 1lche forfe non fenza caufac (tato notato dalla 
matura,per dimoftrarne,che l'habbia forfe non pocauirtunei difetti del cuore,come ne dimoftro nell’Echiola uirtu,che 
tiene egli contra almorfo delle uipere,facendoil fuo feme deltutto fimile alle tefte loro,come fis detto difopra alfuo pro= 
prio capitolo, Simile al Solatro parmi anchora quella pianta gia fatta uolgare a tutti i giardini, laquale chiamano Stra= 


| momia,che producecerti frutti uerdi,tondi,in mezzo alquanto corcaui,&x fpinofi,con frondi,che tirano al Solatro,con 
uno odore uguale d quello dell’opio.1 fiori,liquali fono come campanelle,rifpirano di foaue odore di gigli, ev e quafico= | 


bl 


mune credenza di ciafcuno,che non fia lauirtudi quefta pianta guari lontana da quella dei Solatri,de t quali fcriuendo 
Galeno al. viij. delle facultà de (emplici,cofî diceua. Ml solatrobortolano,che fi mangia ne icibi,e noto d ciafcuno, ey Wafi 
d tutte 


Sas licoli di coloredi zaffarano: la fia radice è lunga, ricoperta da roffigna corteo 
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Ri tutte quelle cofe,oue fia dibifogno di riftrignere,et d’infrigidire:1 mperoche in ammendune quefte qualità e egli gradua= A 
to nel fecondo ordine. De gli altri;che nonfi mangiano ne uno; che fi chiama Halicacabo, che produce il frutto roffo, fi= 
mile di grandezza, parimente di ficura dà uno acinod ‘una,ilquale ufano nelle ghirlande. L'altro e ramofo, & folto, 
es fonnifero: coil terzo per far diueitare gli buomint furiofî, chiamano Manico. L’Halicacabo adunque nelle faculta 
delle fue frondi'e fimile all'hortolano; ma il frutto € conueneuole d fare orinare. )l perche fi gli aggiungono affai uirtu 
compojte, gioneuoli al fegato,alle reni, & allauifciga, La corteccia dellaradice dî quello,che fi chiama fonmfero,guando 
fi bee con nino al pefo d'unadramma,fadormire,©" in ogni altracofa e fimule all’opio, eccetto che è alquanto piu debile, 
per efer folamente nel terzo ordine delle cofe,che infrigidifcono, «7° l’opio nel quarto; nondimeno ha il fuo feme uri 
di prouocarel'orina: macome fene toglie piu di dodici corimbi, fa farneticare. L'ultimo chiamato Manico e ueramente 
del tutto inutile per quelle medicine,chefi togliono per bocca: percioche quattro drAme uccidono chi fe le bee, etfemana 
co fe netoglie,fanmo andare fuore d’intelletto.Veroc,che una dramma non famale alcuno; mainuerononfene uede gio= 
ziamento. Quando fene faimpiaftro di fuore, cura ulcere tizalageuoli da confolidare, cy quelle, che corrodono, Alche 
piu fi loda la corteccia della fua radice: imperoche la difecca nella fine del fecondo ordine,cy” nel principio del ter= 
zo, ev infrigidifce nel principio del fecondo. 


Del Doricnio. Cap.lxxvij. 


== L Doricnio, ilquale chiama Crateua Halicacabo, oueramente Calea è una 
ot _={pfanta fimileà uno oliuo,che nafta di nuouo: nafce nelle pietre non guari lun- 

Sci dalmare,con rami minori d'un sombito,& frondi di coloredi quelle de gli 
ng oliui,ma piuminute, piu falde,&Cruuidiflime.Il fiore produce bianco, & le fili- 
quenelle fommità fimilià ceci denfe,& tonde, dentro alle quali fono cinque, cuer fei gra- 
nella di feme,grandi come le piu picciole oranella dell’eruo,lifcie, fode, & di diuerfi colori. 
Laradicecrefcealla groffezza d'un dito, allalunghezza d'un gombito.Pare,che fia an- 
chor effo fonnifero: beuto oltre al douere fa morire. Il feme (fecondo che dicono alcuni) 
s’ufa in cofe amatorie. 


Ontrouo chiàitempi noftrici fappi dimoftrare il Doricnio: © però:lo lafciaremo da parte con gli altri fem 
plici ,che non fi cognofcono . 
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Della Mandragora. Cap, booviij. 


=“Hiamano alcuni la Mandragora Antimalo, & altri Circea: percioche pare, 
NI ela radice conferifca incofeamatorie.Enne di due {petie, una nera, laqualefi 
tiene per la femmina, chiamata thridacia,che fa le frondi piu ftrette,& minori 
\ft—==ae]] della lattuga. di {piaceuole odore,& fparfe per terra. Producequeftai fuoi frutti 
fimili alle forbe, pallidi, odorati,ne iqualié il femefimileà quello dei peri.Sono le fuera 
dicigrandi,delle quali ha ella hot due, hor treintrecciatein fe ftefle lequali di fuorefono ne 
re,& di dentro bianche, ricopertedì groffa corteccia, & quelta (petie di Mandragora non 
producealcun fufto.Quella della feconda fpetie,laqualeè bianca, è il mafchio, chiamata da 
alcuninorion: fa le fire frondi grandi, larghe;bianche,& lifciecome di bietola,& i fuoi po- 
miil doppio maggiori dell'altra, di colore, che s'inchina à quello del zaffarano, con una 
certa gioconda grauità d’odore dei qualimangiando alcune uoltei paftori, s'adormenta- D 
no:laradiceè fimile all’altra,ma più orande, & piu bianca, & priua anchora ella di fufto. 
Ti fucchio fi cava dalla corteccia delle radici frefche,peftata prima, et pofcia ftrenta per il tor- 
chiello,ilqual fatto feccare al folefì ripone in uafo di terra. S priemefi il fucchio parimente 
anchora da i pomi,manon coli nirtuofo. Scorteccianfile radici, & infilanfi le corteccie, XK 
appiccanfi per ufarleneibifogni: cuocono alcunileradicineluino,fino che cali la terza par 
te,X pofcia lo chiarificano, riferbano, dandone un bicchiere alla volta nelle lunghe ut- 
gilie per far dormire,& nelli dolori,& parimentea coloro, oue fia dibifogno dareil fuoco, Ò 
tagliare qualche membro, accioche non fentino ildolore. Il fucchio beuto al pefo di due 
oboliconuino melato,purga per il uomito,come fal’elleborola cholera nera,& la flemma: 
mainuero togliendofenetroppo,è del tutto mortifero. Mettefì nelle medicine degli occhi, 
&fimilmentein quelle,chefifanno per miti gareidolori,et nei pefloli mollificatiui. Appli- 
cato diforto per fefolo alpefodimezzo obolo, tira ilmeltruo, & parimente il parto; meflo 
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A perfoppofta nel federe,fa dormire. Dicefi, che facendofi bollire fa radice con l'attoriope 
fei hore continue,lo mollifica di tal forte, che agewoImente fene puo improntare cio che (i 
uoglia.Impiaftranfi coueneuoImentele frondi frefche,infiemecò polenta all’inffamagioni 
degliocchi,& alle pofteme caufate dall’ulcere: rifoluono tutte le durezze, pofteme, fetofo, 
le,S altri piccioli tumori: fpengono le margini delle cicatrici fenza ulcerarle, fe fi fregano 
leggiermente cinque, cuer fei giorni.Condifconfi le frondiin falamuoia p tutte queftecole. 
La radicetrita,& impiaftrata con aceto medica al fuoco facro,& con mele cuero con oglio 
al morfodei ferpenti: rifolue applicata con acqua le fcrofole,&i piccioli tumori, & mitiga 
con polenta i dolori delle giunture. Fafli della corteccia della radice il uino fenza cuocerlo 
in quefto modo, Mettonfi tre mine delle fue fcorze in un cado di uin dolce, & danfene por 
fcia tre bicchieri à coloro,a i quali (come è ftato detto) fenza fentir dolore bifogna fegare 

qualche membro, ò dargli il fuoco:imperoche dormendo profondamente non fentono do 
lore alcuno. pomiodorati fanno dormire, & parimente mangiati. IIche fa anchora il fue 

B chio,chefenefprieme: ma coloro,chetroppo largamente ufano, & di mangiarli, & d'odo- 
rarli diventano mutoli.Il feme de i pomi beuto purga la madrice, & applicato difotto con 
folpho uivoriftagna i fluffi rofli delle donne. Intaccali la radice profondamente in piuluo 
ghi,& cofinediftilla,& fenericoglie iliquoreinunuafò concauo,benche fia piu di quefto 
efficace il fucchio: manon però inogni luogo,come n'ha dimoftrato l’ifî perienza firitrowa, 

chelachrimi dalleradici quefto liquore. Dicono,che (i ritroua un'altra Mandragora chia- 
mata Morion, che nafcein luoghi ombrofi,attorno alle fpilonche, lecui frondi fon fimilià 
quelle della bianca quantunque minori,lunghe una fpanna,bianche,& fituate all'intorno 
della radice,laquale è tenera,& bianca,poco piu lunga d’una fpanna,&groffa comeildito 
groffo della mano. Dicono,che beuta al pefo d'una dramma, quero mangiata con polenta 
nelle focaccie,owero uiuande,fa impazzire. Dormechi la mangfa cofi come fi ritroua nel 
mangiarla perdendo per tre,ouer quattro hore tutti i fentimenti, Vfanla i medici, quando 
gli fa dibifogno di fegare,ò di dare il fuoco, Dicono elfereantidoto la radice beuta con il (0- 
C latro, che chiamano furiofo, 
Afcono le Mandragore per fe (teffein piu luoghi per i montiin talia, co maffime inPuglia nel monte Gargda 
N no,uqual chiamano di Santo Angelo , onde ci recano le corteccie delle radici ex i pomi alcuni berbolata 
ti,che ogni anno uengono d noi. Honne piu uolte uedute io ne î giardini ex ne i tefti in Napoli ,in Ros |. 
main Vinetia, € altri luoghi d’Italia piantate ammendune le fpetie; ma non però nel tempo , che le baueuano il 
frutto. E ueramente cofa funolofa il credere, che habbino le Mandragore le radici di forma bumana, come fî crea 
de il uolgoignorante,&y che nonfi poftino cauar di terra fenon con pericolo,attaccandoui un cane: imperoche quelle,che 
portano attorno alcuni ciurmadori,et Cerretani,dando falfamite ad intendere alle femplici donniciuole ferili,che manz 
giandone fanno fur figlioli, fono radici di canne intagliate di tal forma, ey artifitiofamente fatte, es pofcia ripiantate 
con granella d'orzo attorno quei luoghi,oue fi uuole,che nafchino quelle radicette,che fanno icapelli, la barba, ey gli 
altri peli. Delche pofso benio fare buona teftimonianza: percioche bauendo una wolta in Roma uno di quefti Circonfora= 
nei,ilqual curauaio del mal francefecoil uino del legno, mi dimoftrò appreffo è molte truffarie loro,con lequali ingan= 
nano la pouera gente,il modo che teneua in far quefte Mandragore,delle quali baueua pur affai delle futtesaffermandomi, 
che qualche uolta le uendea più di.25,0.30,ducati l'una, Et però ho uoluto qui auifare il mondo di cotal manifefta trufa 
faria,cy far palefe è ciafcuno,come tal falfità fia regnata,ex regni anchora di tempi noftri nelle mani di cotali Affaffini, 
i quali, per dar piu fede alla cola,allegano,che Pitagora chiamò la Mandragora Anthropomorphos, cio forma dhuos 
mo.Sopraalchee da fapere,che Pittagoranongli pofe tal nome fenza caufa: peroche peril piu fi ritrouano le Mandrae 
gore hauere la radice biforcata lîmile alle gibe dell’huomo,etcauandofî quando l'hail fuo frutto,ilquale è fimile 4un po 
mo attaccato per breue picciuolotra le frondi in fu la fommità della radice, raffembra ueramete alla forma d'uno huos 
mo fenza braccia. 1lche pochi hanno faputo dichiarare,anzi che per il piu fento i moderni fcrittori biafimare, eo Pittas 
gora,cy Columella,non intendendo la cofa,che habbino fauolando feritto,che habbia la radice della Mandragora forma 
humana. Oltre d cio quellaterza fpetie chiamata Morion,che nafcein luoghi ombrofi, nonvitrouo io chi ne dimoftridi 
tempi noftri in Italia. Delche trattandoil Brafauola, er Leonardo Fuchfio Tedefco riprendono affai agramente( quanz 
tunque contraogniragione)Hermolao barbaro, dicendo bauerfi creduto,che quei pomi, che fi chiamano în Lombardia 
Melanzane,cy in Thofcana Petranciani, fufferoi frutti di quefta terza fpetie di Mandragora. Ilcheleggédoioin Hera 
molao,non ho faputo inmodo alcuno ritrouare: Imperoche folamente ne feriue egli in queftomodo dicendo. Del Morio 
fpetie di Mandragora nonho io cofa alcuna, che (îpoffaaggiugnere à quello,che ne fcrine Diofeoride. Ma perchei frutti 


della Mandragora fi dimandano Mele terreftri, cy canine,mi fanno uenire alamente quelle,che fi chiamano Melanz4a 
4 ne, 
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me,piu prefto da nominare(come io penfo ) Mele infane,delle quali non mi marawiglio, che non babbino fritto gli anti: A 
chi fcrittori,per ritrouario molte cofe non effer frate cognofciate da loro,come anchora molte ne furo di tempi loro,che 

non fî fanno, ne fe n'hacertezza alcuna à i tempi noftri. Le Mele adunque infane fono frutti d'una pianta uolgare, 
che nafce per tutto,come fannot melloni, cx le zucche,lequali fi coltiuano co”l medefimo modo, <> mangianfi uolgara 
sente fritte nell’oglio,con fale,&x pepe, come i funghi. Queftotutto dife Hermolao, dal che fi puo ben comprendere, 
che con poca ragione l’accufino coftoro. Vfanfî in Italia di mangiare quefti frutti per prouocare d luffuria. ilche fanno 
aveuolmente per effers&o” uentofi,y duri da digertre: imperò l’ufarli troppo ne i ubi generano, come dice Auicena, 
bumori malinconici oppilationi, cancari, lebbra, dolor di tefta, trifetzza, oppilationi di fegato, & dimelza, & fanno 
cattiuo colore intutta la petfona, o febri lunghe. Portanfi di tempi nioftri d'un’ altra fpetie in Italia ffiacciate come le 
mele rofe, co fatted fpicchi,dicolore prima uerdi, cy come fori mature,di color d' oro,lequali pur fi mangiano nel medea 
fimo modo. Scriffe della Mandragora Galeno al.vij. delle facuità de femplici,cofi dicendo, Supera nella Mandragora la 
uirtu frigefattina,di modo che la fi pone tra quelle cofe,che fono frigide nel terzoordine, Nondimeno firitroua ne î fuoi 
pomi alquanto di caldezza, € parimente d'bumidità: cy imperò banno'utrtu di far dormire. La corteccia della radice 
per effer ualorofifima,non folamente infrigidifce; ma anchora difecca. Ma quello di dentro e di niffun ualore, 


Dell Acontito. Cap.kxix. 


O Aconito,ilqual chiamano alcuni Pardalianche,altri Cammoro, altri Theli- 
Ji phono, altri Mioctono,& altri Theriophono,produce me, cuer quattro frondi 
lE fimilià quelle del pan porcino, ouero del cocomero, ma minori, & pelofette: il 
2 fuftoèalto una fpanna,&laradiceè fimilealla coda d'uno fcorpione, ma {plen- 
“dida. come alabaftro. Tocchi con quelta radice gli (corpioni(fecondo che fi dice) diuenta- 
no ftupidi:ma tocchi dipoi con quella dell’helleboro fubito fi rifentono. Mettefi nelle me- 
dicinede gliocchi,chefi fanno per mitigare i dolori: ammazzalepanthere,i porci,i lupi, 
guttele fiere, quando figli da mefcolato conta carne, I 


Bb 





D'un altro Aconito. Cap.hox, 


= Vi'altro Aconito,ilqualechiamano alcuni Cinoctono, & alcuni Licoctono. € 
#2 Sonodi quefto trefpetie,de qualiufano l'uno i cacciatori,et oli altri due gli han- 

ZA notiratiimediciall'ufo loro, dei quali; il terzo, ilqual fi chiama Pontico, nafce 

SI SZ abondantemente in Italia nei monti luftini. E differentiato dal primo: impe- 

roche produce egli le frondifimilial platano, ma più intagliate, piu lunghe, & molto piu 

pere: rafembrafi itfuo fufto à quello della felce, licio come uno ftile, alto un gombito, XK 

qualche uolta maggiore.Produce il feme in alcuni lu ngherti baccelli: le radici fono nere fi- 

milii i cirri delle (quillemarine lequali ufano per pigliare i lupi mettendole co la carne cru- 

«da: imperoche mangiate gli ammazzano. 






Ecedegli Aconiti Diofcoride due fpetie per due diuerfi capitoli, di cui chiamò quello della prima fpetie,per effer 
È eglimortiftrouelenod leopardi, Pardalianche,e quello della feconda fpetie,per ammazzareeglii cani,et i lua 
‘ pi,Cinottono, © Licottono, et diuife quefto dell'ultimo capito loin trefpetie,de è quali folamente delterzo fcrifa 
Seeglil'hiftoria.1l perche fi penfarono Hermolao,gs parimente il Secretario Fiorentino,che fuffe in quefto ultimo capta 
‘tolomancamento di fcrittura: imperoche pare,che dicendo Diofcoride,che l'uno ufano i Cacciatori,e> l’altroi Medici, 1) 
si fiamancamento del modo che fieno dai Medici, ex da i Cacciatori ufati ev ancho ui fi uede mancare l’hiftoria delle 
frondi,del fufto,delle radici,del fiore,co del feme. Lche uedendofi dichiarire nella terza fpetie,laqual chiama Pontico,ne 
*iumenta è credere,che cofî fia. Nafce queftaterzafpetie quafî per ogni monte in Italia,con frendi piu intagliate del pla 
tano,fufto di felce,fiorigiallifimili di fieura à quelli del ranonculo; ma molto maggiori, © uolgarmente fi chiama L= 
paria, quantunque în fwl'rrentino la dimandino herba della uolpe: percioche trite le fue radici ammazzanole uolpi,che 
fe le mangiano con la carne,Quello della prima fpetie,che ammazza ileopardi,e> le panthere,ho piu uolte ricoltoioin 
fu L'Trentino,oue nafce copiofamente,ey' di queftafpetie € quello,che ufano alcuni interra di Roma,et nelreame di Nas 
poli,che non fanno altra arte,che ammazzare i lupi, € uendonne fpeffe uolte le radici in ful pontedì Santo Agnolo d 
chine uuole: imperoche quefte radici ammazzano fubito è lupi. Ne fono però quefte(per quanto ho io poffuto giudicare) 
quelle della Luparia: percioche quefte fono nere, quelle che uendono coftoro alquanto nel bianco gialleggiano. Credefi 
Leonardo Fuchfio Tedefco fecondo che fi uede nel fuo grande Herbario,che fia P Aconito della prima fpetie quella piati= 
ta,che uolgarmente, fi chiama berbaParis.Nelche parmi,che manifrftamente s'intganni: imperoche È berba Paris produa 
ce un fol fufto,ritondo,alto due fpanne,al mezzo del qu ale alte una (pina dalla radice efcono quattro frondi ugualiena 





A teincroce diftinte,fimilià quelle del fanguino,e5 nella fommità del refto del fufto quattro altresma piccoline,et Uutgheta 
te,inmezzo alle qualie il frutto porporeo,ritondo,fimile à un picciolo acino d'uua,uinofo,et pieno di minuto ferte,biata 
co fimile d quello de gli alchachingi.1 avadice,laquale  affai capigliofa,nel bianco gialleggia, ne ui fi uede figura dico 
di fcorpione,ne fplendidezza d'alabaftro,come feriue Diofcoride ritrouarfi nell’ Aconito,le frondi del quale(come (rif 
parimente Plinioal.itij.cap.del.xxvij.libro) oltre all'effer fimili è quelle de i cocomeri,<y del pan porcino,non mafcoa 
noin mezzodel fufto,come fa l’herba Paris; ma efcono fubito hirfute dalla radice.1l feme feriffe Theophrafto eRercome 
quello del grano; ma che non nafceua però nelle fpighe, dal qualee moltodifimile quello dell’herba Paris,ilquale(fecona 
do che fcriue quel buon Dottore, che fece l’aggiuntaalle pandette) uale marauigliofamete à tutti coloro, cheò perhauer 
mangiato cofe uenefiche,owero per lunga,cy maligna malattia fufero rimafti pazzi, ex fcemi di ceruello. il perche fida 
per uenti giorni continuimezzo cucchiaro della fua poluere à bere. oltre à cio ritrouoio efferfî creduto il Leoniceno (co 
me manifeftamente dimoftrain quel fiso difcorfo,che fadel Coronopo)effere l’Aconito dei Greciil N apello,che nedefiria 
ue Auicena. Nelche parmi,che apertamente s’inganni: percioche ritrouo,che Auicena nel.ij. libro feriffe d'ammenduni 
gli Aconiti,chiamandone uno ftrangulator Adip,ey Paltro ftrangulator Leopardi,che rileua quel medefimo,chei Gre 
ci dicono Licottonos,&r Pardalianches,ey che pofcia fece egli del Napello particolarememoria per proprio capitolo, 
B deltutto differente.1lche corroboraanchora il ueder noî,che’l Napello produce la fisa radice fimile à una rete,le frondi 
nontroppodi/fimili da quelle dell'artermfia maggiore,i fiori porporei,quando non fono aperti fimili alle teffedeimorti, 
& aperti fimilia quellidell'ortica morta,quantunque maggiori, i fufti alii piu di due gombiti, cx il feme picciolo, & nes 1 
ro,rinchiufo in breuicornetti.1l perche parmi l'errore del Leoniceno effere a(fai manifefto: tr imperò effer da credere, 
che altracofafia P Aconito,cv altrail Napello,del quale ho ueduto io! ‘effetto,che fa egliin ammazzare gli buomini à 
Romain Campidoglio al tempo di Clementefettimo Pontifice Romano: perciocheuolendo fua Santità uedere l'ifperiena 
Za d'uncertooglio compofto contra à tueleni,ilquale per cofa ficura bauua Frate Gregorio Carauita Bolognefe gia 
mio precettore inchirurgia,comandò,che fufe datoil ueleno è due Corfì affaffini,i quali doueuano effere impiccati, er 
che con coftoro fene fefe lifperienza,de i qualiquello,che piu Napello fi mangiò inun marzapane, uolferoi Medici, che 
fuffe unto dell’oglio,er quello,che meno, uolfero per uedere l’effetto del ueleno, lafciar morire fenza rimedio alcuno 
& coftintermine dibore. 17.fene morimiferamente,con tutti quelli crudelifSimi accideti,che feriue fare il Napello Auia 
cena,dei quali quantunque ne ueniffero affai à quello,che fu unto; nòdimeno fuegliper tal untione liberato intre giora 
ni. Morde oltre d quefto e[fo Leoniceno in quefto luogo fenzari/petto alcuno Auicena chiamandolo tirano, et homicida, 
ey parimente biafmatutti quei Medici,che glipreftano fede, per bauer detto nel capitolo del Napello primamente effer 
C ueleno pernitiofo,eo pofciadire,che mangiandofi,<” beuendofî fana quellsinfirmutà,che chiamanogli Arabici albera, 
&i Greci uitiligini. Nelche parmi,che quando fi uuòl correggere ogni buoto Autore non fi doueria cofî sfacciatamente 
parlar di lui,cy maffime di quelli, che giadi piu centinaia d’anni fono morti, cx non poffono difendere l’bonor loro, €. 
piuoltre fi douerebbe confiderare fe l'errore pofta e/fer dell’ Autore,ouero dell'interprete,ò degli ferittori,come ageuol 
mente fi puo penfare efter in quefto capitolodel Napello. percioche lafciando andare le fette tanto A uicenifte,quanto Gar 
lenifte,0 uogliamo pur dir Arabiche,e& Grece,parmi,che perlagiuftitia,e5 per lauerità fî poff4 ageuolmente copretta 
dere,che Auicena buomo ueramente rarifimo,er fapiente,non baueffein un momento fcritto tal melenfagine, deltutto 
contrariad quel,che nellalinea difopra baueuadichiarito. Delche ne ha fatto pofcia chiari la correttione d' Andrea bel 
lunenfe,oue non fi legge,che” Napello beuto, ex mangiato curi Valber4s; nni che una fua confettione chiamata Alberzam 
chali fa quefto effetto, nella quale e da penfare,che entrando il Napello fia cofî poco, ex cofî corretto, che non pofftini 
modo alcuno nocere,ouero cheentri intal confettione il Napello Moifî, ilquale e queltopo, che fi pafce delle radici del 
Napello da me piu uolte ritrouato nelle piualte montagne della ualle Ananiz > ilquale e il uero Antidoto non folamente — 
del Napello, ma d'ogni altro ueleno.1l perche non poffo fenon biafimare quefti cotali buomini, checon tanto poco ria 
fpetto biafmano i buoni Autori,a i quali non farebbeno buoni difcepoli in tenipodi fua uita: ma perche cognofcono efier 
D granuantaggio parlare contradimorti,che non poffono rifpondere, fî fanno caualieri contra di loîb. \lche m'ha fatta 
determinare di uoler mettere fuora quefte mie fatichein mia wita,accioche fealcuno contra al douere mi toccara ilnafo 
mi pofia(concedendomelo \ddio) per me fefo difendere. ma per ritornareall’ Aconito, riferifce Theophrafta al.xvi, 
cap,del. ix.libro, che fuegli in grande ufo apprefsoà i Tiranni per auelenare, & far morire chi gli piaceua. Alche 
fare accioche noncofi fidifcopriffeno gli bomicidij, lo faceuano di tal forte preparare, che coloro, chelo prendenano,à 
nel bere,0 ne icibi,wiueuano,chi due,chi tre,chi fei,cy chi dodici mefî, andsudofi fempre confumando è pocod poco, O 
qualche uolta anchora fino è due anni. Scrifsene Galeno al.vi. delle facultà dei Semplici, cofî dicendo. L” Aconito chida 
mato Pardalianche e ueramente mortifero: ey imperò è daefser fuggito tanto magiato,quanto beuto; nondimeno è però 
egli buonooue fufse dibifogno di putrefare fuor della bocca, € del federe: alche fare s adopera folamente la radice. 
Quello,che fichiama Licoctono,bale medefime forze del fopradetto; ma quelto ammazza particolarmente lupi, & 
quello i leopardi. Scrifsene pur anchora Diofcoride nel trattato,che fecenel. vi. libro, cofi dicendo. L’ Aconito fubito, — 
che fibee,fi fente in fu la lingua coftrettiuo, infieme conuna certadolcezza, &r pofcia, come altrui fi sforza di leur 
Jufozinduce le uertigini: prouoca le lachrime,fa grauezza di petto, dicuore,ty trarre puri afsai petta. 11 perche è 
da procurare di cacciarlo fuore, ò col uomito, ouero per difotto, E'oltre d quefto in ufo per agito gi beuanda 
dicottione 
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Ta dicottione dell'origano,del marrobio,della ruta,oueramente dell’afsenzco fatta nel uino dell’afenzo,ouero del fem= A 


preuino,ò dell’abrotano,ò della chamelea, òdel camepithio. Giona anchora una dramma di liquore di balfamo beuta 
con mele,oweramente con. latte,aggiuntoui caftoreo,pepe,cy ruta di pari pefo.Conferifce anchora a quefto ilcaglio del 
capretto,di lepye,ouero di ceruallo con aceto: la fquammadel ferro,ey il uino doue fia fato (pento piu uolte ilferro af= 
focato,t’oro,ouero l'argento, Dafsi congionamento la lifcia infieme con brodo digallo,ouero di carne dibue grafso, & 
parimente con uino, Dicefi,che priuatamente gli conferifce quella (petie di camepithio,che e piu picciola,et minore. 


Della Cicuta, Cap.bxt, 


A Cicuta produceil fufto nodofo,comeil finocchio,grande,& nella cima ramo 
14) fo:lefrondi fimilià quelle della ferola, ma piu ftrette,di {piaceuole odore:pro- 
{A ducono i rami nella fommità loro l’ombrelle, i cui fiori biancheggiano: il fe, 

ZEN me tuguale à gli anefi,ma piubianco:la radice è concaua, & poco profonda. 
E' fa Cicuta ueleno mortifero ,& ammazza conlafua molta frigidezza: di cui èil rime 
dioiluino puro beuto.Spriemefeneil fucchio peftàdo le cime, auanti che fi fecchi il feme,& 
fa chioma,& condenfaàfial fole:imperoche s’ufa fecco inmolte cofe nella medicina. Metteli 
commodamente nelli colliri), che fi fanno per allegerire i dolori : ferma impiaftrato il fuo- 
cofacro &l'ulcere,che fe neuanno ferpendo.L’herba pefta infieme con la chioma,& im- 
piaftrata attornoà itefticoli toglie l’imaginationi che dormendo prouocano altrui à luf- 
firria: ma nuoce al membro utrile rifoluendoui il calore. Meffa in fu le mamelle delle 
donne di parto difecca il latte, & meffa in fu quelle delle wergini, non le lafcia crefcere: 
impiaftrara attornoà itefticoli de fanciulli gli fecca,per prohibirui il nutrimento. La ualo- 


rofiflima è quella di Creti la Megarefe,l’Attica,& quella, che nafce in Chio, Xin Cilicia. 





A Cicutae notifsimainitalia: imperoche la nafce fempre per il piuapprefso alle caftella, con fufto,ey frondi fi= 
1 miliallaferola;madifpiaceuole odore. valorofifsima, ex uelenofifsima (fecondo che riferifce Plinio) e quella, 
che nafte in Parthia,in Laconia,inCandia,in Afia,in Megaria,cy Athene di Grecia,ey imperò in Italia non pa 
re efsercofiuelenofa. Gli afini,che lamangiano in Thofcana,dital forte s'addormentano,che diuentando ftupidi paio= 
momorti. Laonde è piuuolte interuenuto,che fcorticandoli i uillani per bauerne la pelle fi fono fuegliati mezzi fcorti= 
cati non fenza granterrore di chi gli leuauail cuoio. Per efser la Cicuta ueleno ne fcrifse Diofcoride nel. vi.libro, tra 
gli altri ueleni,cofi dicendo, La Cicuta benta caufa fubito uertigini, er di tal forte offufca il uedere,che non lafcia di= 
fcernere cofa alcuna.Fauenire il fingozzo,conturba l’intelletto,congiela l'eftremità delle membra , eo finalmente ges 
nera lofpafimo,ex ftregne dital forte il fiato, che fubito loffoca. Et però la cura nel principioe il uomito,&r poi il 
far andar del corpo,accioche fi caui fuore anchorafe qualche parte ne fufse trapaffata alle budella.Fatto queftoe necefa 
fario bere pur afsai buon wino,piu,gy piuuolte. Giona oltre a queltoilbereil latte d’afina,ouero di uacca , oueramente 
Pafsenzo con pepe,co uino,cuer il caftoreo conla menta,&x con la ruta pur conuino,ouero l'amomo,ilcardamomo,0 il 
ftirace al pefo d'una oncia,ouero pepe confeme d'ortica,<5 uino,cuero frondi di lauro. Vale parimete'illafero conoglio, 
&” con wino cotto : anzi che’ l uin cottofolo beuto copiofamentemolto ui giona. Scrifsene breuemente Galeno,cofi dia 
cendo.La Cicuta per efser frigidifsima e nota 4 ciafcuno, 


Dello Smilace. Cap.Ixxij. 


= Lo Smilace, ilqual chiamano i Latini Taffo, un albero, che crefce alla grano 
si Pd dezza dell’abeto,à cui fi raffembrano parimente le frondi fue, Nafce in Italia, 
ni & in Francia di Narbona, chetermina con la Spagna. Gli uccelli, che fi ciba 

È 54 no delle bacche di quello,che nafcein Italia, diventano neri,& glihuomini, che 
femigiano,incorrono nel fluffo di corpo.In Narbona è di tanto ueleno,che fe alcuni ui dor 
mono fotto, cuero ui feggono all'ombra,s'amalano,& fpeffe volte fene muoiono:la onde 


hawiamo uoluto dire quefto del Taffo,accioche cene guardiamo. 


Afce il Tafo copiofamente nella valle Anania in fu i monti tra gli Abeti , di frondi, & di forma affai fimileà 

N loro; manoncrefce perdà quella procerità , ey chiamafi uolgarmente Nafio . Produce il frutto rofso fimile 4 

© quellodell’ Agrifoglio,al gufto dolce,ex uinofo, ilquale mangiando qualche uoltai paftori,ev altri,chet dglide 

noi legnanai ne bofchi, incorrono [ubito nella febre, e” pofcianel fluffo di corpo:peroche infiamma via i Son 










sio LIBRO 


A noinprezzo aRai letatole,che fi fanno del fuo tronco,per eRer falde, uenofe molto,es* colorite,es fono apprefbiine 
defchi in grande ufo per le ftuffe loro,cy" per le tauole quadre,chefanno da mangiarui fufo. Scrifiene Theopbroftogla 
capo del.ij. libro,cofi dicendo. il Taffoe d'una fola fpetie,alto,cy grande > fimile all'abeto, non peròcofigrande ;ma ben 
iuondeggiato di uéne nel fuo legno, Quello,che nafce in Arcadia,e di neroouero dirofio coloresma quello di rdaè gi 
lo,y fimile al cedro: cy imperofi dice,che fpelfoingannanoi uenditori chi lo comprazuendendogli fpefte uolteil Tobin 
cambiodi Cedro. Non ha midollo alcuno,&r La fua corteccia e fimile al cedro,tanto nella runidezza, quanto nel colore, — 
Produce le radici corte, (ottili,poco profondein terra.In1da e egliraro;mi abondante in Arcadia, erin Macedonia, | 
doue produce il frutto copiofamente tondo, poco maggiore d'una faua,roffo dicolore,er tenero altoccare. Le frondi fue 
mangiate dal beffiame,che non rumina,lo fanno moriresma non offende in modo alcuno le beftie,che ruminano;fonoalaa 
ni homini,che felo mangiano fenza nocumento alcuno, E' dolce,es” aggradeuole al gufto. Scrive Plutarco,che l'Ombra 
del Tafo ammazza chi fotto ui dorme, Scriue Plinio al,x.capitolo del.xvyi.libro,che ficcandofi un chiodo di ramenneltrà 
co dell'albero del Taffofiglitoglie uia ogni malitia.1l fumo delle frondi ammazzai topi, Scrifsene parimente Diofrotts 
detrale piante uelenofenel.yi,libro,cofi dicendo.1l Tafto chiamato Smilace mangiato caufa freddo grande in tuttoilcor 
po,ftretturadi fiato, cy ammazza preftamente, Alche uagliono tutti li rimedij,che conferifcono alacicuta. 
i 


‘Dell'Apocino, Cap, boxxiij. 


O Apocino,cuero braffica canina, è una piata, cheproduce picciole uiticelle di 
noiofo odore,uencide,&arrendeuolicome farmenti,& malageuoli da rompe, 
re, lecui frondirafflembrano quelle dell’hedera,ma piu tenere, & piu appuntate 
ro—==SS nella cima, di fpiaceuoleodore, & alquanto uifcofe, & pienedi giallo liquore, 
® Producecertibaccellifimilia quelli delle faue,di {petie di follicoli, Iîrghi un dito, nelli qua 
li è dentro un feménero,picciolo,& duro.Lefrondi incorporate con graffo, & con pafta,X 
fattonepani,ammazzano i cani,i lupi,fewolpi,& lepantherequando figli danno àmane 
giare:imperoche fubito rifoluono [ecofcie loro, I | 


Apocino,ouero Braffica caninadi tempi noftri non fi dimoftrain italia,» impero lo lafciaremo da parte con gli 
L’  altrifemplici,chenefonoincognitisnon lafciando però di dire,che hauendolo in memoria Galenone ferife ali, 
delle facultà de ifemplici,cofî dicendo. L’ Apocino ammazzai cani inbreuiffimo tempo,come il licoctono i lupi, 


ey duelena anchoragli buomini.E'herba,che rifpiradigrauiffimo odore:ilperche e necefario,che fia grandemente ila 
dasquantunque non fiatanto per corrifpondenza fecca,eo imperò impiaftratae molto maturatiua, n 
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Del Nerio, Cap. hexxitij. 


=1Hiamano il Nerio alcuni Rhodaphne,& altri Rhododendro:è pianta wolga; 

2 |riffima,le cui frondi fon piu lunghedi quelle de imandoli,& piu afpre.It fuo fio 

refirafembra allerofe,& il frutto allemidole,& nell’ aprirfi dimoftra figuradi 

corno pieno d'una certa lana fimile à ifiocchi delle fpine. Produce la radice lune 
ga,appuntata,legnofa,& al gufto falata.Nafcein luoghi ameni,nellemaremme, & lungo 

allerivedeifiumi.Sono i fiori,Xlefrondiueneno mortifero à i muli,è i cani, à gli afinifa ; 
moltide gli altri animali quadrupedi: ma à gli homini fono falutiferiffime contra àimorli 
delleferpi,quando fibeono con uino,& tanto piu quando ui s’aggiugne la ruta.Oltreàcio 
glianimali quadrupedi piu deboli,comele pecore, & le capre, muoiono quando beono del 
l’acqua,cuelefrondi del Nerio fieno ftate infufe, 
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Hiamafi il Nerio,ouero Rhododendro in Italia uolgarmente Oleandro,delquale ne nafce, per quanto piumolteha 
©  uedutoio,aRaiquantità trai mirti,co i lauri in fuleriue del Benaco,che uolgarmente,chiamano hoggi lago 

Garda,cy quantità anchora ne nafce nel monte Argentaio nella noftra maremma di Siena, E* pianta ueramente 
piaceole, cy diletteuole alla uifta,co* maffime,quando e ben carica delle fue vofe,dalle quali fi qualî per eferingannato 
il mifero Apuleio,quandoeffendo conuertitoin Afîno cercqua dimangiar delle rofe,per ritornare nellafua priffina for po 
ma bumana: imperoche hauendole uedute dalla lunga,imaginandofi,che fuffero le uererofe, contanta auidità i corfe 
per diuorarle,che appena fî ritenne,che non fele diuoro fenza guardarle altrimenti;ma pure efendogli anchoraamemo* 
ria,che eran quefteà gli afini ueleno prefentaneo, e mortifero,ritrouandofî eRer afino, beffato dalla fortunale lafcio fia 
nalmente frire,co* ritornoffene indrieto con l'orecchie baffe.Scriffene Galeno al.viij. delle faculta de femplici,cofi dicena 
do.il Nerio,onero Rhododaphnealberonotoà ciafcuno baimpiaftrato di fuore uirtu digeftiua;ma togliendofi per boccd 
"È cattino,cy uelenofo,non folamente d glibuomini;ma anchora al befiame, Iche affai ripugna alla fentenza di Dios 
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Bride, er di Plinio: percioche ammenduni lo lodarono per ualorofo rimedio d gli huomini contra al morfo delle ferpi, A 
è però direi 10,che feguitar l'opinione di Galeno fifse affai meglio: percioche fueglimaggiore inueftigatore delle 0pem 
rationi delle piante di ciafcuno altro dicoftoro. 










Delli Fonghi. Cap.loov. 
rega Ono i Fonghi di due fpetie,ciot buoni da mangiate,& mortiferi. Le caufe per- 
EDI A 


SS chenafcono uelenofi fon molte,cioè, quado nafcono cue fieno fotto chioui di fer 
tro rugginofi,ò panni fracidi,ò che fieno appreffo à qualche caverna di ferpenti, 
SS sei d in fu gli alberi,che producono i frutti loro uelenofi,& mortiferi.Quelli,che fo 
notali hannofopradiloro una certa uifcofità mollichiofa, & fubito, che fon ricolti di ter 
ra fi putrefanno,et s'infracidano.Quelli,che non fono uelenofi fono ne cibi aggradeuoli,et 
foaui.comechemangiati copiofamete nuochino,& frangolino quado no fipoffono dige 
rire, generino quel morbo, chefi chiama cholera. Alche fi‘ rimedia beendo del nitro, oue 
rodella lifcia con falamuoia acetofa,cuero della dicottione della faturegia, ouero d’origa- B 
no:fpegne parimente il lor ueleno lo fterco del gallo beuro con aceto, cuero lambendolo 
incorporato con molto mele. Nutrifcono,ma malageuolmente fidigerifcono, & imperò 
perla piu parte fe n'efcono interi per difotto,infieme con l'altre (uperfluità dei cibi. 


Onoi Fonghi notiffimi à ciafcunosma quantunque eRer folamente di due fpetie affermaffe Diofcoride,bauendo fo 
S lamenterifpettoà i buoni,<y d icattiui;nondimeno(come c ben noto ciafcuno)ne fonodi piu,co' di diuerfe fpe= 
tie.ennela Thofcanafertiliffimapin,che tutto il refto d'italia, owetratutti gli altri tengono il principato quelli, 
che chiamiamo Prignoli,che nafcono ogni anno l'Aprile alle prime pioggie:imperoche queftifono odoriferifiimti, aggra= 
deuolifimi al gufto,es fenza pericolo.Stimanfi oltre da quefti, quelli,che fi chiamano Porcinitimperoche prima lefsi nel= 
F'acqua, cy pofcia fritti prima bene infurinati,fono molto ghiotti al guftosma di tutti gli altri piu pericolofi:percioche di 
queftafpetie piuche di tutte l'altre fe ne ritronano di malefichi,etmortali, ma da chi ha qualche difcorfo,fi conofcono be 
ntifsimo imaligninel mondargli,&s- nel tagliargli quando fi uogliono cuocere:percioche fî mutano di piu,c diuerfî colo= 
rri,eer fecondo che piu uolte ho weduto io,rompendofi diventano prima uerdi,<y pofciadicolor rofso nereggiante, cs ulti 
mmamente dicelefte fcuro,ilquale alla fine fi conuerte innero,<9* putrefannofi fubito. Ilche tutto fanno in pochifsimo mo= c 
mento di tempo.1lperche bifogna,che fia ben perfona grofsa,et infenfata,che uedendo quefti mouimeti non s' accorga dela 
Lamalitia loro,cy mafsime,che tali repentine mutationi,che efst fanno,inducono in altrurun certo fpauento, & timore, 
er imperò ritrouo io,che la maggior parte di coloro,che fono ftatifoffocati da i Fonghi,ouero che fono ftati in pericolo, 
gli hanno mangiati cofî interi cotti infulagraticola,cuero în fu li carboni: percioche cofî cocendoli non fi pofsono manife= 
flamente cofiben-conofcere,come fi fa nelromperli;manon peròfempre nuoconoi Fonghi per efser uelenofî,ma [pefse uol 
te per mangiarfene troppi: peroche per efser molto uifcofi,cy grofsi, oppilano il tranfito d gli fpiriti artertali, cy cofî 
«qualche uolta foffocano.ilche fapendo affi benei noftri contadini di Thofcana,rarifsime uolte gli magiano fenza Laglio, 
Salanfîi ueri Porcini in Thofcana prima lefsi,cy poi acconci nel fale à fiolo,a (uolo,ex* mangianfi pofcia la quarefima, 
ey altri giorni magri di tutto l'anno. Hauiamone oltre à quefti altre uarie, diuerfe fpetie,comefonoi Pratatuoli,i Tu 
wini,i Boleti, l’Orcelle,le Cardarelle,le Manine,gli Ordinali,le Parigiole ,le Vefcie di lupo,et altri afsai. Nafconoi Fon= 
ghinon folamente in terrasma anchora in fugli alberi,ey quefti non fono cofî pericolofi,come quelli di terra: percioche 
uininon e pericolo,che nafchino fopra ferro,ne fopra panno fracido,ne fopra aferpentemorto,0 altro animale ueleno= 
o-delliquali.ne nafcono in fu è larici, che appartatamente producon l'a garico,nelle montagne della ualle Ananta di quel 
di,chefongrandital nolta.xxv.et.xxx, lire,rofsid'accefo colore,&y per intorno intagliati,afsai piu dei Porcinial gufto D 
fosui,eraggradeuoli;mae però gran cofa,che tanta fia l’auidità, ey la forza dellagola,che fi lafcino gli buomini cofî con 
durre à mangiarei Fonghi fenzarifpetto,oue (peffo fanno efiere afcofalamorte. Tanto fono in ufonellemenfe di tempi 
moftri in Roma,etin Napoli Fonghi,che per hauerne d'ogni tempo,fifonoritrouate nel Reame certe laftre di pietra,lea 
quali quando fi fotterrano,et ricoprono alquanto di terreno, gittandouifi pofcia fopra dell’acqua tepida,produconoi Fon 
ghiin termine di quattro giorni, Quefte li tengono  Roma,ey à Napoli nelle cantine,&y ferbanficon gran cuftodia per 
queftoeffetto. Scriffene Diofcoride anchora trali ueleni nel.vi.libro,cofi dicendo. De 1 Fongbi,alcuni nuocono per pros 
pria fpetie,co- altri per troppaquantità ; ma fia però per qual fi uoglia di quefte caufe, è il nocumento loro di foffoca= 
re.comeinteruiene a gl'impiccatt. Alche cda foccorrere con ogmiprefizza, © ufafi comunemente di prouocare iluo= 
mito con loglio. Giouaui anchora marauigliofamente la lifciafatta concenere di farmenti,ouero di Pero faluatico, beuta 
confale , con acqua,aceto,ty nitro, Cuocendofî le pere faluatiche,cy parimente le frondi dell'albero coni Fonghi,gli lea 
uauia ogni malitia,che hanno di ftrangolare,cx mangiate parimente ui giouano. Conferifcono al nocumento dei-Fonghi 
Puuoua di Gallina incorporate con aceto innacquato,ey una dramma d’Ariftolochia. Vale per quefto medefimo l'afena 
zobentocon uno, mele ouero conacquanlche fa anchora la meliffa beuta con nitro,la radice dell'opoponaco, &y pan 
sa 
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rimente il feme con uino: la feccia del nino brufciata, co beuta nell’acqua,et il uetriolo beuto con aceto. Vaglionui olim 
quejte cofe laradice,e’ Lfeme dellafenape, cx parimete del nafturtio,quado fimangiano, Scrifte de i Fonghi Galeno al.yii 


delle facultà de i femplici, cofî dicendo,1l Fongo e unapianta frigida, co bumida:ilperche s'accoftaà una fnliuditi 


fa,cy mortiftra,ey certamente ne fono tra loro di quelli,che ammazzano , cy maffime quelli , che hanno naturalmente 
mefcolata feco una certa qualità putredinola. 


Del Colchico,  Cap.berevi, i 


== L Colchico  ilqual chiamano alcuni Ephemero, &altriBulbo faluatico pro 

EJ E duce nella fine dell'autunno il uo fiore biancheggiante.fimilealzaffarano & 
3) [Sa] dopo al fiore le frondi fimili al bulbo,ma piu grafie.Il fo fufto caltoun palmo, 
2222 nel quale fi genera il feme roffo:la radicenella (corza eftetiore nel nero rofleg. 
gia,ma mondandofi è bianca, tenera, dolce, & piena d'homore,Ha quefta fua bulbofa radi 
cenelmezzo una feflura dallaquale nafceil fuo fiore Nafceabondantifimo in Meftenia, 









p & in Colchi, Mangiata la radiceammazza ftrangolando,comefanino i fonghi,ne per al 
°° srol'hauiamo noi uoluta defcrivere,che pet awuertire,chequalcuno nonla mangiaffe non” 


C 


penfando piu avanti in cambio di bulbo:imperocheperil fuo aggradeuolfaporeincitami 
rabilmentegl’ignorantià farfi mangiare Vagliono è quefta i medelimi remedij,chiefidani 
no per ifonghi:alche gioua anchora if lattedi wacca beuto,& imperò hauendo di quello 
non fa bifognoufaraltri rimedi. 


Dell'Ephemero. Cap.Iocevij. 


7g © Ephemero,ilqual chiamano alcuniIride faluatico,producele frédidi giolio, 
=] ma piu fottili.Ilfufto è fimile,il fiorebianco,& amaro, il femetenero: ha una (ola 
radice,grofla un dito, lirga,coftrettiva,& odorata. Nafcenelle felue,Xin luoghi 
ud opachi.La radiceuale p ildoloredei denti lauadofi la bocca con la fia dicottio: 
ne. Le fròdi cotte neluino rifoluono itumori,&le poftemette,chen6 fono anchora mature, 
Vefono le fpetie de gli Ephemeri mefse in quefto luogo da Diofcoride,cioe Ephemero Colchico,et Ephemero chi 
D matociglio faluatico.\l primo dicono efser di tal forte uelenofo,che mangiato uccide inun fol giorno,&x imperò 
difse Diofcoride,non per altro hauerne feritto, fe non perduuertire le genti della fua movtifera natura: peroche 
agcuolmete fi potrebberoingannarealcuniincitati dalla dolcezza del fno fapore. La cui dottrina,et aunertenzia poco cort 
fiderata,cy dagli Arabici,cy dainoftri altri predeceffori:quantunque fuffe piu chiara,che’Lfole, nondimeno nona pes 
rO tanto poffuto operare,che non fiacafcato,er non fi cafchi del continuoin quefto errore: percioche l’ephemera Colchia 
couelenofa,cx mortifera pianta,non e altro riguardandofi bene ogni (ua fembianza, che l'Hermodattilo;che s'ufa nelle 
Spettarie,ilquale guanto nocumento poffaegli indurre nei corpi noftri,ciafeuno lo puo giudicare, che intenda quello, che 
non folamente Diofcoride, cx Galeno;ma anchora Pauolo Egineta, Wicandro,es: Plinio ne fcrifero per fpetie di mortife 
ro ueleno,ilqualefe bene à itempinoftri nonuccide maniftffamente,chi l'ufanelle medicine, puo accadere facilmente,0 per 
non effer egli cofîin Italia uelenofo,come in Colchide,ouero per non fene torge tanta quantità,che fia fufficiente per'ama 


= +e” 42, 
Pi 





| mazzare unbuomosma non e però da dubitare,chenon pofa cauifare egli ne i corpi noftri grandiffimi nocumenti, Delgua 


leerrore e (tato ueramente cagione Serapione,per hauere egli per unfolo capitolo trattato confufamente d’ammiduni gli 
Ephemeri,<y parimente dell’ Hermodattilo fotto il titolo dell'Hermodattilo,non auertendo, che altra cofa apprefio a'È 
Grecauthori,onde trafseegliil tutto fonogli Ephemeri,&r altra 'Hermodattilo, Delché famanififta fede PauoloEgi= 


neta:imperoche nel.vij.libro tratto,ey degli Ephemeri,&x dell'Hermodattilo per particolari capitoli,cofi dicendo: La 


radice dell’Hermodattilo per fe fola,cy parimente lafua dicottione,ha uirtudi purgare,cy dafsi prinatamente ne idolo» 
ri delle giunture,quando gli homori fonoin flufsosma nuoce orandemente allo ftomacho:cs poco piu awanti de gli Ephea 
mert:cofi diceua. L’Ephemero,non dico quello,che © ueleno,ma quello,che fi chiama Giglio faluatico,e compoftodifacol 
tà milfe, ripercufsiue,& rifolutine per uento. Wlche maniftftamente dimoftraefiere lHermodattilo afsaidagli ephemeri 
differente,cy uario,ey imperòhauer qui digrofso errato Serapione, per bauereegli riftretto tutto în un fafcio ammetta 
duni gli Ephemeri,cyl'Hermodattilo , ilquale imitando pofcia gli altri Arabici, ex ì noltri antecefsori; fi fono die 
ti la mano del continuo errare. \lperche e da confiderare , chein modo alcuno non fi puoconcedere , che fi debbino' più 
gli Hermodattili ufuali delle fpetiarie ufare. Imperoche non folo fî uede per le ragioni predette , che non fono nes 
risma manife/tamente fi conofce efter eglino ueleno mortifero&x deteftabile.Oltre a cio,quello Ephemiero ultimo chia= 
mato Iride faluatico , nafce abondantemente nei prati , cr nelle felue de gli altimonti della ualle Ananta,&w chiamanlo 
gli babitatori Giglio matto:in cui fî ueggono tutte lewere note,che gli attribuifce Diofcoride,cy peroerra manifeftame 
tein quel (uo cofî grande berbario Leonardo Euchfio tedefco,uolen dofi far credere,che l' Ephemero della feconda (pra 
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tie fia quella pianta,che chiamano uoloarmente Liliumiconuallium, laquale produce quel picciol fior bianco,quafi di fora A 
ma di balauftio, mirabilmente odorifero:percioche le frondi prima non firafsembrano a quelle del giglio,ne manco gli fo 
migliano1 fufti,i quali fono fottilicome fila. La radice pote capillare, diuifa in piu parti,ey non grofta un dito, come È 
uella del uero Ephemero.Oltre d cio nonritrouo io,che' [fiore del’Ephemero fia odorifero,come e quello del Lili con 
uallium,ilquale eueramente cofi sdorifero,er grato al nafo,che pochi fono gli buomini,che'l nnefe di Maggio non lo pora 
tino in mano, cuero non lo tenghino nelle camere loro. 1lche fa uero argomento,che afsai differente fia il Lilium conuallit, 
di cui dicemmo di fopra l'hiftoria al capitolo dell'Hemerocalle nel.iij libro,da quefta feconda fpetie d'Ephemero.Parmi ol 
tre à quefto da penfare,che Plermodattilo,di cui fcriffero Pauolo,et Attuario appartatamite dal C olchico,er dall’ Ephe 
mero(quantigue non fia defcritto da alcuno)fi debbiraFembrare in qualche parte al Col chico quale e fàxto fempre in ufo 
nelle fpetiarie infuo fcambio, eo che di qui fia suenuto Perrore del prendere il Colchico per l’Hermodattilo, & imperò 
bo piuuolte penfato,che quella pianta,che nafce copiofa la Primauera quafî per tuttii prati,folta di frondi pi larghe di 
quelle dei porri,che lenza produrre alcun fiore, produce un feme prima bianco,&r nel maturarfi rofigno,di groffezza 
fimile è quel del cauolo,in certifollicoli uerdi come noci,i quali efcono di mezzo alle frondi fenza alcun fifto,l'uno ap= 
prelfo l'altro, fia ueramente È Hermodattilo,di cui intefero Pauolo,et Attuario:percioche laradice di quefto è ricoperta da 
gino fottile uelame,che di colore è ueramente finzile à quello, che circonda laradice del Colchico,ey la radice anchora affai 
figlirafembra,eccetto che e alquanto più tonda, piu groffa,ey non ha quellafe(fura nel mezzo , onde efce il fiore, come 
bra quella del Colchico,ma in bianchezza,it fuftanza,et in apparenza molto figli rafsomiglia. Ben c uero,che di fapore € 
quejta molto amara, quella del Colchico è dolce,c gratd aleufto. Quefto ueramente non feppero i uenerandi Padri, 
che di iuouo hanno comentato lantidotario di Mefue: percioche, per quanto filegge nel comento fatto fopra alle pillule 
d'Hermodattili,non fanno alcunadifferenzatragli Hermodattili ueri,e’t Colchicoferitto nel.itij. libro da Diofcoride.Ita 
che,per quantoli puo confiderare perle ragioni predette,affaiimporta per la uita degli buomint, Scriffe degli Ephemeri 
Galeno al. vi.delle facultà de i femplici,cofî dicendo. L’Ephemero, nondico quel mortifero,et uelenofosma quell’altro,che 
chiamano anchora iride faluatico, produce le frondi,e’! fufto fimili al giglio, la radice lunghetta,ey nonritonda,come il 
Colchico,groftaun dito,coftrettiua,c> di buono, foaue odore. Et pero fi conojce manifeftamente e/seretl fuo tempera= 
méto mifto,<y hauer facultà ripercufsiua,et rifolutiua per uapori. Delche fannoindubitata fede È opere,che fa egli:impe 
roche la dicottione fua s'adopera efficacemente a lauarfî la bocca nel dolor de i denti er uagliono applicate le fue frondi 
ganto nell’au ento, quantonello (tato dellitumori, Ma bifogna applicarle cotte nel uino bianco,auanti che fi maturino, 


Dell’ Helfine, Cap.loxxviij. C 


== A Helfine nafce nei muri nelle fiepi, & nelle macie.Hale frondiugualialla mer 
aa corella,ma pelofe.I fufti fono roffigni, attorno à iquali fono certi come femi ruui 
sal di che volentieri s'attaccano alleuelti. Le frondi hano uirtu d’ingroffare,& d'in 
EA frigidire:ilperche fanano impiaftrate il fuoco facro, le cotture del fuoco, le pofte- 
me del federe,i pani;checominciano,i tumori, X l'infiamagioni.Ilfucchio incorporato con 
cerufa fi metteutilmente in ful'erifipele, & ulcere ferpinofe: applicafi parimente alle po- 
dagre infieme con feuo dibecco,cuero con cerotto ligultrino. Tolto alla quantità d’un bic 
chiere,cura la tofe uecchia.Gargarizzafi,& impiaftrafi, pet l'infiammagioni del gorgoze 
zule. Diftillato nell’orecchieconoglio rofado,ne cauail dolore. 
Hiamali uolgarmente l’Helfine fcritta qui da Diofcoride,Parietaria,per nafcer ella infu le pareti delle muraglie, 
C ey Vetriolaperefferin ufo è fpurare ibicchieri,&v glialtri uafî di uetro,e:r imperò per efsernotifsima pianta, 
non accade d trattarne per altra lunga hiftoria. Fecene mentione Galeno al.vi.delle facultà de è femplici,cofi di= 
cendo.L'Helfine bauirtu afterfiua,cy coftrettiua con una certa bumidita' frigidetta,e& imperò fana tuttii femmoni nel Py 
principio > parimente nel crefcimento loro,fino allo ftato,c3' mafsime icalidi:ilche fa ella anchora nel cominciare de è 
foroncoli,cy altri tumoriimpiaftrataui fufo.Gionail fucchio diftiNato nelle orecchie peri dolori apoftemofi di quelle, Fan 
sione alcuni gargarifino nelle pofteme del gorgozzule, ey fono alcini medici, che la danno è coloro,che fono del continto 
gmoleftati dalla tofse uecchia, Vedefi manifrftamente la mrtu fua afterfiua ne i uafi di uetro. 


Dell ATfmne. I Cap. lexxix. a 
a A Alfine.laquale chiamano alcuni antillo ,& altri miofota per raffembrarfi fe 
{ue frondialle orecchie dei topi, nafcenelle felue ombrofe,& luoghi opachi,dal- 
cheè ata chiamata Alline.Sarebbequefta tara la medelima, che l’helfine, fe la 
0) 4) n06 fufle piu picciola,& non hauefle le frondî piu lunghe, non pelofe: pefta rifpi 
ra odore di cocomero.Ha uirtudi riftagnare,& d'infrigidire.1mpiaftrafi con polenta per 
P'infiammagioni de gli occhi. Il{uo fucchio diftillato nell'orecchienecauail dolore;etuale à 
tutte quelle cofe,chel’helline, CRSE 
EE in 
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Hiamafi PA line in Thofcana Centone,della quale fene ueggono però piu fbetie, 

C Diofcoride,Ritrowanfi alcuni teftigreci,che hanno quefto capitolo nella fine del 
chia di topo;ma come fu quiui detto d baftanza,e piu fuo proprio luogo guefto,che quello, Scrifene Galeno al N 

dele fusi feriplici soi L’ Alfine, ouero Orecchia di topo , ha ueramente le facultà medefîme dell blfe 
cioe infrigidatiue, cr bumide:imperoche la e d'una effenza acquea,ey frigida.1l perche rinfrefca fenza co/trignere, w 


quantunque una fola ne retta 


imperòe ella conueniente alle pofteme calde,cy alle mediocri erifipele» 


Della Lente dei Paludi, I Cap.xc, 


ya A_Lentedei paludifi ritroua nelleacque,cheftanno ferme. B'un mufco fimile 

alle lenticchie,la cui uirtu è d’infrigidire. Il perches'impiaftra conuenientemète 

per fe fola,& con polenta în firle polteme, al fuocofacro,&alle podagre. Sana 

Sianchoralerotture inteltinali de i fanciulli. | 

Hiamafi la Lente de i paludi comunemente Lenticylaria,E* cofa notiffima è ciafcuno. Nafce per il piu nelle foffe 

C. dell’acqua,checircondanole città, cx le caftella.Scriffe di quefta Galeno al. Viij. delle facultà de i femplici, cofî 
dicendo, La Lenticula dei paludi e quafî nel fecondo ordinefrigida,ey humida, 





Del Semprenino maggiore, Cap.xci, 


JL Sempreuiuo maggioreè coli [tato chiamato, per elfer fem prele furefrondiuer» 
nl iz2jdi Produce quelto i fuoi fufti alti 10° acini qualche uolta maggiori,grofli 
2 e comeil dito groffo della mano, graffi, werdi,et intaccati,come quelli del tithima/ 
si 40 lo characio.Le frondi fon grafle,carnofe lunghe quanto il dito groffodella ma 
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no,in cima à modo dilingue, delle qualile piubaffe (i diftendono per terra, & quelle difo” 
pra {i contormano infiemeà modo d’un’ occhio, Nafte nei monti, & nei telti: piantafiane 
choranei tecti.Ha uirtu d'infrigidare,& di riftrignere. Le frondi medicanoal fuoco facro, 
all'ulceremaligne,contumaci, et ferpiginofe:conferifcono all’inffamagioni degli occhi, al 
le cotture del fuoco,etalle podagre,tanto applicate per fe fole, quanto infieme con polenta. 
Vfafi infufo utilmenteil fucchio infieme con polenta, ouero con oglio rofado nei dolori del 
capo: beuto wale al morfo di quei ragni,che fi chiamano phalangi,alla difenteria,& altri 


flufti di corpo:beuto nel ino caccia iwermini lunghi del corpo. Applicato di fotto còlanari 
ftagna il fluffo delle d6ne,Conferifce ungedofeneà i difetti de gli occhi, caufati dal fangue. 





Del Sempreuino minore, Cap.xcij. 


Par . .f? + ini calda di si. , 
£ (ola radice fottili,tutti pieni di frondi picciole,ritonde,graffè,& appuntate.Bfce 
J dal mezzo il fuo fufto alto una (pina, nella cui fommità fa una ombrella;confio: 


ri piccioli,& pallidi di colore. Hannolefrondi fire lewirtumedefime del predetto. 






D'unaltro Sempreuiuo. Cap.xciij. 
ZL terzo Sempreuiuo , ilquale chiamano alcuni Ragno faluatico ;altri Thele: 
Agphio,X ilatini Illecebre,producelefrondi piugraffe,& pelofe fimilià quelle del 


gpjjla portulaca.Nafce tra falli,.Ha uirtu calida,acuta,& ulcerativa,Im piaftrato con. 
=llorafcia rifolue le ferofole, I | iii a 


Re fono le[petie dei Sempreuiui meffiqui da Diofcoride,de i qualtil maggiore;co parimente il minore fono no3 


_ T tifimia ciafcuno, Il maggiore tiene per tuttoilnome di Sempreuiuo; mail minore fi chiama, doue Vermiculaa 


via,doue Herbagrafa,cxdoue granellofa,della quale ne fono di duefpetie:tuna delle quali produce il fior giallo, 


&v Le frondi piu picciole,co piufolte,quale penfo ueramente eRer il mafchio,et Paltra,che produce le frondi più lunghe, 
piurade,&y piugrofse, cs ilfior bianco, laquale fi puo agewolmente credere,che fia La femmina. Quello della terza [petie 
di contraria natura d quefti due,fî ritrouain alcuni Diofcoridi coni piucirconfanze defcritto;ma noi bauiamo in queltole 
guito l'ordine della correttione Aldina,oue fonovifeccate nia aR4i fuperfluità. Que/to adunque,che produce le frondi fia 
mili alla porcellana faluatica,non ritrouo anchorachi mi fap pidinnaftvate in italia;ina gli deri deffvegenmo apontina 


tifsimi per tutto, Galeno fece mentione folamente delle prime due /petie,cofi dicendo, L'uno,ey l’altro Sempreniuo,tt4ga I 


i . 


fecondo libro appreffo all’Orx. 


Afceil Sempreuiuo minorenei faffi nelle muraglie, nelle macie,nelle coronedi 
3a muri,& ne fepolchri,oue non batte il fofe.Produceaffairami,che econo da una | 
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giore cioe, minore, difecca leggiermente,&y mediocremente coftrigne;ma néll’una,es nell’altraoperationee egli bi A 
le:percioche abondain ii piu d'efsenza acquea,che d'altra. Ma ueramente none la uirtu fua infrigidatiua mediocretima 
peroche ficonnumeratra quelle cofe che infrigidifcononel terzo ordine, \lperche s accommoda egli bemfsimo alle erijim 


pele, cy alle pofteme calde,che nafcono per flufsidi materte. 


Dell' Ombilico di Venere. Cap.xciiij. 

== O Ombilico di Venere ha lefrondi di figura ritonde,fimilià uno acerabolo,& 

= coficoncauo, che malageuolmente fi difcerne, dal mezzo del quale nafce un 

ima sin vamboncello breue,nel quale è il feme: la fua radice è tonda, come una oliva. 

Ilfucchio diftillato ouero unto con uino,fcuoprele parti genitali,che fono rico 

perte di carne, & gioua parimente al fuoco facro, all’infiammagioni, alle fcrofole, & alle 

bugancie: fpegne gli ardori dello ftomacho . Le foglie mangiate infieme con la radice 

romponole pietre, provocano l'orina: dannofi con mele à gl'hidropici. Vfano alcuni 
l'herba per cofe amatorie. 


D» unaltro Ombilico di Venere. Cap.xev: 


== Vn'altra fperie d'Ombilico di Venere, ilquale chiamano alcuni Cimbalio,le 
®  cuifrondifono graffe, & piu larghe, fpelleàmododi linguette, & apprefloalle 
1 radici fono fimili all’ambito d’un occhio,comefiuede nel fempreuiuo maggio4 
SSA re.Sonoal gufto coftretriue, producono un fufticello fottile,nelquale fono i fio 
ri & il feme fimile all’hiperico: la radice è maggiore. Vale à tutte le cofe, che {i conuie- 
ne il fempreuino. 
Afce’ombilico di venere della prima fpetie abondantifftmo per tutta Thofcana fu per le muraglie uecchie,&& 
N chiamanfiuolgarmete le fue frondi cupertoiuole, per efer fimili alle cupertote di terra,che fi fanno per copnre 
le pignatte,cx non folamente nafcein fia lemuraglie; ma anchora in fu le pietre, ouunque fi voglia. Quello d:lla 
feconda fpetie ho di nuouo uedutoto inun giardinetto di femplici di Meffer giuliano da Maroftica,medico eccellentifimo 
inFrioli in Ciuidale d'Auftria.in Lombardia ufano per l'Ombilico di Venere una certa berba,laqual chiamano Cimba= 
laria, pendente 4 modo di chioma dalle muraglie,con fuftifottili, eo frondi bederacee,perintornoin piu luoghi appurta= G 
te,penfandofi per chiam arfî cimbalaria dal uolgo, fia il uero Ombilico di venere, per bauer detto Diofcoride, che corde 
mano alcuni Cimbalion quella della feconda fpetie. Fecene memoria Galeno al.vij. delle facultà dei femplici,cofî dicerdo, 
L’Ombilico di Venere è compojto di faculta mifte,cioe di humida frigidetta,cy d’unacertanon apertamente coftrettinaz 
ey coneffa d'un’ altra leggiermete amara. Et però infrigidifce,ripercuote,afterge,co rifolue.La onde cura t flemmorieri 
fipelati,co Perifipele flemmonate:conferifce impiaftrato di fuore mirabilmente a gli ardori dello ftomacho. Credefi, che 
de frondi mangiate poftino rompere le pietre, & provocare l’orina. I 


Dell Ortica. Cap.xevi. 


A Orticaèdidue fpetie, una dellequali produce le frondi piu faluatiche, piu 
afpre,piu larghe, & piu nere, el f(eme come quello del lino, ma minore: l'altra 
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AUG. nonècofiafpra,& fail feme minuto. Le frondi dell’una,& del’alera impiaftiate 
O) e con ale, giouano à imorfi dei cani: fanano le cancrene, i cancari, l’ulcere fordi- 
de,contumaci,& malageuoli da confolidare,& parimentelemembra fmofle,i pani,ipiccio D 
litumori,le pofteme rotte, X quelle,che chiamano parotide: giouano applicatecon cera à î © 
diftetofi di melza: meffe trite infieme col fucchio nel nafo,ui riftagnano il fluffo del fangue: 
pefteinfiemecon mirrha,& applicate difotto puocano i meftrui:roccandofi con effe frefche 
lamadricerilaffata,la ritornano alfuoluogo.Ilfemebeuto conuino paffo,moueà lufuria: 
aprela bocca della madrice: lambendoficon mele,giouaà i difetti di petto, à i dolori late- 
rali,& all’infiammagioni del polmone: purga il petto: metteli con i medicamenti corrofi. 
ui.Lefrondicottecon gongole mollificano il corpo, provocano l’orina,rifoluono le uen- 
tofità: corre con ptifanauagliono à i difetti del petro: beute con un poco di mirrha provo» 
cano imeftrui.ll fucchio gargartizzato rifolue l’infiammagioni dell’ugola. sà 
cofinotifiima piantal’Ortica,che ficognofce daciafcuno fino nella notte feura: etimperò non accade d dire quale 
E - ella fi fia,quantunquenonfiamaleil fapere quante fieno le fue fpetie leguali fe ben folamete, efer duerecite Dio 
fcorides nondimeno tre fene ritrouano in 1talia,le due cioe fopradette, cy la terzacon piccoline froudi,&y bree 
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336 LIBRO 


“A ui fufti,aRai piu pungeti d'immedune l'altre,chiamata d'alcuni Ortica faluatica. Scriffene caleno alvi.delle fieuli 
femplici,cofi dicédo. Le frodi,exilfeme dell’ortica,di cuie l'ufo,fono molto digeftine, dimodo che finan i e Face 
mafsime quelle,che nafcono dopo all'orecchie.Hannoin fe alcuna parte uentofa,con i Iche pei Rari palmi 
cy maffime quado fi bee il feme loro nel mofto.Oltre d cio,chenon fcaldi ualorofamentesma che fia 4 si le i d Fino 
compofto,ne fa teftimonio il cauar che fa egli dal petto de grofsi,cy de wifcofibumori,ex parimente il previ tr parh 
nelle membra,che tocca, Lapartefua uentofa, della quale s'è detto efse r partecipe, gli nafce mentre che fi di hi su 
pero none l’Ortica uentofa attualmente,ma potentialmente. Solue al quanto il uentre,non nin perche la cola 
per efser afterfiua,&v titillatoria .sana lulcere cancarofe,et tutte quelle oue fia dibifog nodifiocarefehsa sordi 


ma:percioche perefser nelle parti fue fottile,et fecca di temperamento,none perdella cofî calida, che la pofsa mordere 


Della Galiopfî. Cap.xcvij. 


A Galiopfi è una pianta nel fufto, & nelle frondi del tutto fimile all’ortica PA 
fono lefuefrondi piulifcie,&crite fpirano didifpiaceuole odore: il fiore produ: 
nce porporeo,& fottife.Nafceappreffo alle fiepi,nei cortili delle cafe, & per turto 
—222S lungo alle uie.Le frondi,il fufto,il feme,& parimente il fircchio rifoluonole du 
rezze, Ci cancari: & guarifcono leferofole,i pani, & le pofteme, chie uengono dopo all’os 
recchie, Alchefare s'impialtrano tepide con aceto,due uolteil giorno, & fomentafi conla 


fua dicottione. Mettonfi anchora con fale c 1 | i 
È on giouamento fn fu-l’ulcereputride. can 
nate, & corrofiue. b pri 


Afce laGaltoplî in ogni luogo,neicortili,nelle uie,iri fule piazze,et apprefo alle cafe, et chiamafiin Italia Ora 
N fica fetid a; Imperoche molto puzza maneggiandola. Produce le frondi,e’l fufto fimile all’ortica; ma nonpune 
gono,ey il fiore porporeo,ey fottile, E\inuero notifftma pianta: etimperò parmi,che di granlungaerri in quel 
fuo cofì grande herbario Leonardo Fuchfio Tede/co uolendo,che fia la Galiopfî quella,che uolgarmente fi chiama Scroa 
folaria,Ferraria, Caftrangola,cy Mill emorbia, per produrre ellail fiore fimile d una celata, ouero elmetto. Del qual era 
rore fa manifefta fede il produrre ella le frondi non troppo fimili è quelle dell'ortica, ne fpiacenoli all'odorato. Oltre è 
quefto una de Lle pu notabili parti,che fia in Lei,e La fua molto nodofa radice,di cuie da penfare,che non fi farebbe taciut 
_t biftoria Diofcoride, fe bauefe intejo per la Galiopfî lacomune Scrofolaria, laguale per la piu parte nafce apprefa di 
C fr delle acque,cy' in fu le riue de i piccioli fiumicelli,co non per icortili apprefJo alle fiepi, <& lungo alle uîe. 11 perche 
none punto da credere,che fieno la Galiopfî,&y la Scr ofolaria una cofa medefima, Nafcene un’altra fpetie del tutto fille 
all - fopradetta,laquale in ogni fua fronde bauna macchia bianca come di latte, lunga, & appuntata, laquale chiamiamo 
not in Thofcana Ortica lattea.\lche mi ha fatto piuuolte credere effer que/tala uera Galiopfi ,penfandomi, che piu ag 
uolmente deriuafe il nome di Galiopfi da Gala,che unol dir latte, che da Galea, che uuol dire elnio, piu prefto nome latta 
no,che greco. Imperoche Diofcoride non ufa di comporre nomi parte dì greco, gr parte dì latino, come fi ua imaginando 
il Fuchfio,ne manco e quefto in ufo appreffo ad altri grect.Oltre dcio mi fa credere, che fia quefta Ortica lattea la ueraGd 
liopfî per ueder io,che Diofcoride fubbito dopo lei meffe il Capitolo del Gallio,herba cofî chiamata, per apprendereella 
el latte,come fail caglio. Percioche Diofcoride(come s'è detto) ba tenuto un ordine di mettere, &y di congiungere infie» 
me ordinatamente l'herbe,cs l'altre piante per le fimilitudini loro, ò di figura, 0 di uirtu, ò di nome, per fare una certa 
concatenatione d'ogni cofa: et impero pare,che qui babbi meffoil Gallio dopo la Galioplî, per efser în ammendune ilno= 
me deriuato dal latte, co per non bauere altra lembianza,che fi gli conuenifse {ber coltocarle luna dopo l’altra,eg tanto 
piu,che nonritrouo,che Diofcoride,ne manco Plinio fcriuefsero,che'1 fior fuo fifse fimile à gli elmi, da cui fi fia pofcia 
chiamata Galiopfî, come fi fono imaginati alcuni de imoderni per bauer uedutii fuoi fiori efsergli afsai ra/sembrenoli, 
Della Galiopfi non ritrouo io,che feriuefse cofa alcuna ne fuoi libri de i Semplici Galeno, quantunque fufse pofciada 
Pauolo Egineta mefsa tra gli fuoi, 


Del Gallio. Cap. xertij. 


L Gallio è rato cofî chiamato, per metterfì in uecedi caglio per far apprendere 
Nillatte.Producequetto il fufto dritto,&le frondi fimili all’aparine, & il fiorenel: 
2ax| la fommità giallo, folto, fottile, copiofo, & odorato.IlI fiore s'im piaftra in fule 
gcotture del fuoco:etriftagna i flufti del fangue. Mettefì il Gallio nei cerotti,chefî 
fanno con oglio rofado,&filafciano poialfole,fino chedirentino bianchi. & ufanfi pofcia 
per le laffitudini. La radice prouocaalcoito. Nafteinluoghi paludofi. REI 
Afceil Gallio copiofi/simo per tuttolungo alle uie, afsai fimile alla rubbia minore, laqual chiamano dparine; 

N tanonperocnotadtutti la wirtu,che badi fare apprendere! latte: imperoche s'ufarebbe anchor efso in cattta 
bio di quell'altra herba, che noi chiamiamo prefura,dicuie Pufo per fare il cafcio dolce per tuttala Thofcana. 

Di queto 














QVARTO. i? 


Di quelto feriueua Galeno al, vi.delle facultà dei femplici,cofî dicendo. il Gallio s'ha uurpato tal nome per far appren= A 
pri. egliil latte,oue f i mette dentro. E' fîmile all’aparine, & ha wrtu difeccatina, ey alquanto acuta.1l fuo fiore uale dà è 
flufsi del fangue,cy alle cotture del fuoco.Ha buonoodore,cy il fuocolore e giallo. 


Del Senetio,ouero Erigero. Cap.xcix. 


IL Senetio,ouero Erigero fa il fuo fulto alto un gombito, roffigno,con frondi 
e». continuate,& intagliate come quelle della rucherta, ma affai minori: producei 
Wtfiori gialli, quali sfiorifcono prefto,X fene uolano in piuma: ne per altro e egli 
sa li(fato chiamato Erigero,fenon perchefa primauera 1 uoi fiori diuétano canuti, 
comefanno i capelli non è la fua radice d’alcun walore:nafce per sar nelle uc & ate 
tornoallecaftella. Le frondi,& parimentei fiori hanno uirtu d in rigidire: | imperò im- 
piaftratele frodi co un poco diuino,ouero per fe fole,fananol infiammagioni de i tefticoli, 
8 del federe, & oltreà cio mefcolare con manna d’incenfo medicano non tanto comune. 
mente à tutte le ferite,maà quelle dei nerui particolarmente. 1 a no la Pena dei 
fiori impiaftrata perfe fola con aceto:ma beuti quando Neo ne chi, ono ano, Cotto tut 
to il futto,&beuto conuin paffo fanaidoloricholerici dello ftomacho. 





Hiamafiuolgarmente il Senetio,ouero Erigero C ardoncello,ouero Spellicciofa,&y c pianta affai nota d ciafcuno, 

C icuifufti(comefcriue Diofcoride)fono roffigni, le frondi lunghe, intagliate, come quelle della ruchetta,come 

che minori: producei fiori gialli iguali dinentandopofcia canuti,et pelofi,fene uolano uiaall'aria. N es per tut= 

t0,es fino foprale muraglie uecchie. Quefto non cognofcendo Othone Brunfelfio Tedefco lo meffe nel fo È ario se 

una fpetie di Verbena, Scriffene Galeno al.vi. delle facultà det femplici, cofî breuemente dicendo, L’Erigero ha facultà 
inifta," parimente refrigeratiua,con alquanto di digeftiua. 


sei Del Thalietro, Cap.c. 
5 PE n » F è 
APARA il Thalietro frondi dicoriandro,ma alquanto piu graffe: il fufto comediru 
erica "A ta, nel quale fono le frondi, lequalitrite, & impiaftrate faldano l’ulcere anti Cc 
da A kE > o , 

18 JU che.Nafce per il piu nelle campagne: 

L Thalietro dice il Ruellio efferun herbachiamata da gli berbolatti Argentina imperoche moltorifplendono 
Vip Ue fue frondi coriandrine,& che la firitroua per tutto; ma piu fpeffo nelle campagne, & nelle macie. \lche non 

foionegare,nemeno affermare, per non hauer finhora ritrouato chi mi fappi dimoftrare il uero Thalietro , di 

gui feriuendoaleno al. vi.delle facultà dei femplici,cofî diceua.1l Thalietroha frondi di coriandro, ey il fufto produce 
grolfo come diruta. Ha uirtu di difeccare fenzamordere,es imperò fanaegli walorofamente ulcere uecchie. 


Del Mofco marino. Cap. ci. 
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4 L Mofco marino nafcenegli fcogli,& nei nicchi de ipelci appreffo al mare,fot- 


=" 
ala tile,capigliofo fenza alcun fufto.Ha uirtu ualorofa di coftrignere,& rifoluere le 
rego pofteme,X parimente lepodagre,ouefia bifogno di riftagnare. 
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Comune opinione di ciafcun semplicifta de i tepi noftri,che fiail Mofco marino qui recitato da Diofcoride, quela 

E' la,cheuolgarmente fichiama Corallina,laquale fogliono (pelle uolte per i uermini de fanciulli wendere i Ciurmas Py 
doridi banca; alche ueramente,come ho piu uolte uedutoio L'ifperienza € ella ualorofifima,dalla quale opinio= 
menonmi pofio ueramente partire fapendoio,che coloro,che uanno pefcando i coralli, da cui $ ha ellaricauato il nome, 
laritrouano attaccata à glifcogli di nicchi, &7 anchoraattorno di coralli,nel modoche s'attacca il mofco alle fcorze,(® 


Ziramide gli alberi; ma lodano per lamigliore quella,che ritrouano attaccata di coralli,fotto La cui (petie ne wendono ins 


iti facchi dell'altra. proprietà,che ha ella d'ammazzare i uermini,non fucognofciuta da gli antichi ; percio» 
ee dg Alora Scriffene Galeno al.vi,delle facultà de ifemplici,cofi dicendo.1l Mofco marino € 
compoftodi terrea, co acquea fuftanza,l'unsa,3 l'altra fredda.tlperche è egli al gufto coftrettiuo, ey impiaftratoin fi 
le malattie calde,le rinfrefca, eo le guarifce. 


Del Phuco marino. Cap.cij. mas 
=L Phucomarinoèdi piu (petie,uno cioè largo,l'afero lunghetto,& sinti nr 
1i(5l ce &ilrerzo,chenafcein Candia, € bianco, floridiffimo, & serre cr 
3 orti uirtu infrigidativa, non folamente alle podagre, ma anchora all'inzante 
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A magioni.Ifchefa egli efficacemente, quando ui s'impiaftra flo: ma bifogna ufarli feft;. 
auanti chefi fecchino. Nicandro diede ilroffo per i morfî delle ferpi. Credonfi alcuni, chì 
quefto fuffe quel Phuco,che adoperano le donne per colorirfî la faccia, non fapendo che 
quello,cheufano,é una radice diquefto nome medefimo. bi: 

Crifte del Phuco marino Plinio al. xxtij.cap.del.xtij.libro,cofî dicendo, N afcono nel mare frerpi, & alberi ita 
Snelnoftrofonominori,chenel Roffo: peroche quefto,et l'Oceano orientale fono pieni di felue. Nonbain din lin 
guanome proprio quello,che i greci chiamano Phicos: peroche Algae piu prefto uocabolo dherba; maquettoè 
fierpo.1l perche effendomi tal pianta incognita altro non mene accade è dire fenon, che fenonè Alga, ne fia almeno una 
[petie.Theodoro nella interpretatione di Theophraftondchiamail Phuco marino altrimenti,che Alga. Ilche febenpli 
nioin quefto luogo diffe nonfi conuenire tal nome,in altri luoghi(come diffe anchora Pini Fiorentino) lo chianò pra 
rò Alga. Ma nonper quelto affermarei io, che fufe egli quefta Alga, che fimetteà Vinetia trai uetrî, accioche non f 
rompino; ma ben direi,che fiail phuco chiamato anchor egli Alga, per non hauere altro nome latino. Fecene mentione 


Galeno all’ottauo delle facultà dei femplici,cofidicendo.1l Phuco cofi umido caudto del mare difecca,&r infrigidifee nel 
fecondo ordine € ha alquanto dell’acerbo. Siate 


Del Potamogeto, Cap.ciij. 


L Potamogeto producelefrondi fimili all a bietola,ma pelofe, &alquantofo. 

==|pra l’acqua eminenti. Infrigidifce, & riftagna:è utile al prurito, & all’ulcere 

A] |&uecchie,& corrofiue. E gli tato meflo il nome di Potamogeto ; pernafter egli 
=se0200d nelle paludi,&altri [luoghi acquofi. 

Edefi il Potamogeto nuotare con le frondi fimili alla bietola ne i laghi,&y nelle paludi inmolti luoghi.Hollo piu 

v  uolteuedutoiofpetialmentein alcuni laghi dellaualle Anania,&r ricoltolo con le proprie mani. 1l Potamogea 


to(diceua Galeno al. viij. delle facultà de femplici)ritregne, cs infrigidifce come il poligonio; ma la fua effenza 
E piu groffa , che quella del Poligonio + I 


Dello Stratiote, Cap, citi | 


O Stratiore,ilqual nafcenell’acque, nuota fopraà quelle, uiue fenza radice, 
‘dondehaegli prefo ilnome,E quelto un’herbafimilealfempreuiuo; felnon ha 

IUS vele però le frondi maggiori. Rinfrefcano quelte, & beure riltagnano il fan 
esi Que, che uiene dallereni:prohibifcono l’inffammagione nelle ferite, che minag 
ciano poltema. Impialtranfi conacero al fuoco facro,& parimenteà tumori. © | 


One marauiglia feinItalianonnafea lo Stratiote acquatico. Imperoche ( come riferifce Plinio al. xviij.cap.dele 
xxitij..ibro)nafce folametein Egitto nell’inondationi,che fail Nilo,fimile al empreuino,ma cò frondi maggiori. 


Del Stratiote Millefoglio, Cap. cv. 


O Stratiote millefoglio è picciola pianta,alta un palmo,& qualche uolta mag: 
TEN giore, lecui frondifono raffembreuoli alle pennede gli uccellini, brewi molto, 
28 CC nel nafcimento intagliate. Raffembranfi le frondial cimino faluatico,et maf 


de 


»- x n 
razze I 
fe 


ZÀÌ fime nella ravidezza,& breuità loro , fono però piu brewi: ma l’ombrella è piu 
denfa,& più piena.Producenella fommità del fufto forcili fituchi, dei quali fi forma l'om 
D brella comed’anetho,di cui fono i fiori piccioli,& bianchi: nafcene i campi afpri, & lungo 
le uie.E'in grandeufo all’ulcere uecchie,&alle nuoue,alfluflodelfangue,& alle fiftole,... 


L Millefoglio Stratiote ritiene anchora in1talia altemponoftroilnomedi Millefoglio: imperochefi uedeilcoa 

4. mune Millefoglio nafcere nei campi non coltiuati,ne i prati,ex lungo alle uie;con fuft maggiori d'un palmo, fa 
per i quali fonole frondi fimili quafî alle penne de piccioli uccelli, «o fimili molto È quelle del cimino faluatico, 
conombrelladifiori bianchifimi, quantunque alcune uolte nel bianco roffeggino d'incarnagione, ey prodiice dauna fola 
radice hora quattro,hora cinque, cy hor piu fufti. che dimoftra,che"l Millefoglio, che e incomune ufo, fia quefto Straz 

tiote,cy nonil Miriophillo poco qui difotto fcritto da Diofcoride,come ficredeil Brafauola: Imperoche’! Miriophilo è. 
ungambo tenero,& folo,che nafce ne i paludi,con copiofe,cy lifcie frondi,fimili 4 quelle del finocchio. 1lche conclude, 
chel Millefoglio comune,eufuale fia lo Stratiote terreftre qui defcritto da Diofcoride. Fece d'ammenduni gli Strde 
tiotimemoria Galeno al,miij. delle facultà dei femplici,cofi dicendo. Lo Stratiote acquatico e ueramente frigido,o hi 

mido; mailterreftre ha alquanto del coftrettiuo,1l perche puo egli faldare le feritesexr efferuule all’ulcere. Sono alcus 

Rische F'ufanonei fluffi del fangue,er nélle fiftole, 2 I na I di o 
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QV/A RITO. 
Del Yerbafco. Rien Cap: 


re L Werbafcotin forimadi due fjjetie, bianco cioè, & nero, nelche s'intende il 

= 4 mafchio, Sla femmina, Lefrondidella femmina fon fimilià quelle del cauolo, 

| (SS bianche, molto piu pelofe,& piu larghe: ilfufto bianco, pelofetto, alto un gom- 
=== bito, & qualche uolta piu: i fioribianchi,ouero gialli pallidi: il feme nero, & la 
radicelunga,acerba algufto; otoffa un dito:riafte nelle campagne. Quello, che fi chiama 
mafchio,producele frondi lunghette,ftrette,& bianche, Xil fufto fottile.Ilnero ueramente 
{atebbefimilealbianco,fenon hauefTele fire frondipiu nere, & piu larghe.Quello,che chia- 
mano faluatico,crefcecon frondifimilià quelle della faluia, fufti alri, & legnofi, & intorno 
àquelli fonoirami fimilià quellidel marrobio, &cilfuofioreè giallo della fplendenza del. 
t'oro.Enneduealtrefpetiedi peloli,& balli.cheproduconolefrondi ritonde:etoltre à que- 
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BReun'altra terza fpetie chiamato d'alcuni Lichnite,&da altri Thrialli, che produce al piu 
tre cuer quattro frondi,ouer poche piu, ruuide, grofle, & graffe, lequali fono à propolito 
per brufciare nelle lucerne, Latadicedelli due primi è coftrectiva: il perche fida ella conui 
noalla quantità d'una teffera nei Auffi del'corpo:la cui dicottione giova à frotti,à gli fl pali 
mati,à i fracaffati,& alla toffe antica, &lauandofenela bocca mitiga il dolore de i denti. Il 
Verbafco,che produceil fior aureo ringei capelli,& meffo in qual ti uoglia luogo, tira a fe 
le rignole.La dicottione delle frondifatta nell'acqua, conferifceà i tumori, & infiamagioni 
degli occhi. A cconuîenfi con uino,8 con meleall’ulcere eftiomenate,& con aceto alle feri- 
te: medicanoà i morfide gli fcorpioni.Le frondidel faluatico s'impiaftrano anchora in fu 
te cotture delfuoco, Dicono, che ferbandolî i fichi fecchi nelle frondi della femmina, non 
fi putrefanno, 


Hiamafi uolgevmente il Verbafco Taffo barbafo,di cui le prime due fpetie del domeftico, ey quella del faluatiz 

C  co,chefafrondidifalui,etifiori aurei,conun poco dirofo nel mezzo,fono note d ciafcuno, Ma le tre altre fpe= 

tie non ho poffute uederio in Italia,cy quantunque dica il Ruellio efter alcuni dotti, che dicono effer quefte due 

fpetie di Verbafco quelle due poco diuerfe piante,che efcono nella primauera con frondi crefpe molto, &r quali (îmilî al 
difaco,cy fiori nell’una gialli, nell'altra bianchicci,ritondi,ey” per intorno intagliati,chiamati da alcuni fioridi pria 
manera, cr da altri berba Paralifîss nondimeno non me lopoffo io per alcun modo perfuadere. Percioche primamente 
non firaffembrano le frondidi quefte due piante,lequali in una fono ritondette, & nell'altra lunghe, in alcun modo al 
Verbafco,ne fono inmodo alcuno pelofe, come le fece Diofcoride, anzi per il contrario lifcie, es ben crefpe.Oltred cio 
non ritrouo,che faceffe del fiore memoria alcuna Diofcoride,ne altro de gli antichi,che ne feriua le fpetie dei Verbafchi. 
xIche non era datacere nell herba Paralifis ; percioche era da effer celebrato îl fuo aureo fiore, per effer ueramente il 
primo,che ne annuntij la primauera. 1l perche parmi , che manco fi debbi approuare quello, che nel fuo grande herba= 


4 


rio ne dipinge il Fuchfio: percioche credendo egli piu preftoal Ruellio, che è quello, che ricerchi la chiarezza dela 
la cofa, dipinfe per i due predetti Verbafchi quefte due fpetie di piante, chiamate berbe da paralifia, lequali ufano 
indifferentemente alcuni moderni per i dolori delle giunture. Le cui radici (fecondo che dicono ) fi cuocono,cy beefea 
ne pofciala loro dicottione utilmente per Poppilationi delle reni, &y della uifciga. Dafti il fucchio dell’herba d bere, 
& parimente s'impialtra dî fuore nelle rotture, es* dislogagioni dell’oBa. Vfano le donne di bagnarfi fpeffo la faccia 


conil fucchio dei fiori: imperoche ui fadiffendere la pelle, cs ne leua nia ogni macchia .Ma ritornando d i ueri Vera 


bafchi,dico,che per quanto m'ha dimoftrato l'ifperienza, fono uniuerfalmente tutti molto coftrettivi,&&> difeccatiui; & DD 


imperò uale il fumo de è bottoni de fuoî fiori fecchi,, infieme con terbenthina,ey fiore dichamamilla riceuto per una 
banca forata, al federe, alle vilaffationi del budello , ey per i premti nella difenteria, che chiamano. ì Greai tenafa 
moni, es noi male della pondora . L’herba frefca pefta con due pietre utue , C9° mefta nelle inchiouature de i caualli, 
fubito gli guarifce. Ml fucchio delle radici della femmina,quando nonha produtto anchora il fufto, dato alla quantità 
di due dramme con altretanta maluagia calda, ò altro uino aromatico nel principio del parofifimo, cura (fecondo che 
viferifce Arnaldo )la febre quartana ; ma bifogna farlo tre, quer quattro uolte, 1l fiore fregato in fu quella fpetie di 

orri, che fono ruuidi,gli manda uta , Scrifse del verbafco Galeno al. vij, delle facultà de i Semplici , cofi dicendo. 
E nelle fpetie del verbafco il bianco,e’l nero. Il bianco adunque e il mafchio,le cui frondi fono piu ftrette, © quelle dela 
la femmina fono più larghe,co maggiori.Enne oltre d quefto un'altro faluatico, i cui fiori fono aurei, &7° rofti, o enne 
anchora fenzale predette, un'altro,ilqual chiamano propriamente Phlomide, cv Triallide, La radice de î primi due € 
algufto acerba: giouadi flufi. Vfafi La fua dicottione per lauarfi la bocca nel dolore de è denti, Le frondi hanno uirtu 
digeftiua,co' maffime di quello, che produce i fiori aurei con peli roffi | Hanno le frrondi di tutte le fpetie uirtu difeca 
patina, co° afferfina, | 


















































LIBRO 
Della Ethiopide, Cap.crij. 

SPA A Ethiopide producele fire frondi (imili3 quelle del uerbafco 
add groffe,riduttein terra altondo fopra alla radice: il firo fulto 


ruuido fimileà quello dell’apiaftro,ouero dell’arctio;nel 
n pi È Pi . 7 \ EI 
2ià cavità dali: il feme dalla groflezza di quello dell’eruo,& 









, molto pelofe & 
È quadrangolar 
qualefono moltecon, 


la, alle fciatiche, à i dolori del coftato,Xal 


l’afprezza della canna del polmone,quandofi bee la dicottione della radice.IIchefa ellaan, 


chora compolfta in lettouario con mele. 


, Etbiopidenonnafcein xtalia, ne meno foio, chela fici porti d'Ethi 
Mefsenia,oue differo Diofcoride,ex Plinio,che la nafceua, 


Del'A}dto, > Cap. cviîj | 


=0 Ar@io,ilquale chiamano piu prefto alcuni Arturo,è fimile nelle fire frondi 
rat al uerbafco,eccetto che fono piu pelofe;& piuritonde.Il ffto è lungo,& tenero, 
ma el feme picciolo, fimile al comino:la radice è bianca, tenera, & dolce. Quetta 
= cotta con il fuo feme con uino mitigail dolore dei denti, renendofi la dicottione 
in bocca, con faquale fi fomentano utilmentele cotturedel fuoco,&lebugancie, Beelîlara: 
dice neluino perle fciatiche,& per prouocarel’orina ritenuta. 
Redefîil Ruellio, che fia PAr&io quella uolgar pianta,che nafce lungo alleuie, laquale chiamano Uolgarmente 
C gliSpetialiLappaminore: ma fecondo il miogiuditio non mi pare l’opinion Jua troppo efficace: imperoche chi 
legge nel procefso di quefto libro il cApitolo del Xanthio defcritto da Diofcoride, ritrouara manifeftamente 


elfer quello ifte(fo la Lappa minoreufiale, laquale nafce abondantiffima nei laghi afciuti, ex difeccati dell’acque, Ma uea 
vamente qual pianta fi poffa dimoftrare per l’ Ario hoggi in \talia,nonfaprei iogia per bora affermare. Scriffe dell’ Ar 
clio Galeno al. vi.delle facultà dei femplici,cofî dicendo. L’ Artio, ilquale e fimile al taffo uerbafco,che ba la radice tea 
nera,bianca,eo” dolce,il fufto lunghetto, ex tenero,ey il femefimile al cimino; e compofto di fottili parti: cy imperde 
egli difeccatino,co* afterfiuo,quantunque poco, 11 perche laradice,e’l fuo feme cotto nel uino, medicano qualche uoltadl 
dolore dei denti, Oltre cioconferifce alle cotture del fuoco,ey alle bugancie,nonfolamente il bagnare della loro dicottio. 


nes ma anchora l'applicarui fufoi fuoi fufti quando fon teneri. 


Della Perfonata, ouero Cappa. Cap. cix. 


pa A_Perfonata producelefrondi maggiori di quelle delle zucche, piu hirfute, più 

nere, piu grafle,Xil fufto biancheggiante, quatunquefì ritroui anchora qual 
cheuolca fenza fufto: è la fua radice nera di fuore,& bianca di dentro. Quelta 
sd beuta al pefo d'una dramma conle pine, giowa à coloro, che fi putano il fangue, 


&la marcia. Pefta,etimpiaftrata,mitiga i dolori de i ligamentidelle giunture. Im piaftranli 
lefrondi utilmentein fu l’ulcere antiche, 


Criffe della Perfonata Plinio al.ix. cap.del.xxv.libro,cofî dicendo. Alcrni chiamano Ardiio Perfonata,delle coi 
S_ frondi nifunaaltra e maggiore: produce le lappole gradi. Ilche manift ftaméte dimoftra eSer la Perfonata quella 
pianta digrandiffime frondi ueffita,che noi chiamiamo Lappola maggiore, della quale firitroua una fpetie, che 
produce anchorale frondi maggiori,che nafce in fugli argini de folfi fenza fufto fenza fiore, ex fenzafeme, le cui frond 


opia, ne d'idamonte di Troia, te manco d 









La 


feruono fpefio incambio di capellià gli affanati lauoratori,guando la (tate ò mietono,o tribbiano fotto l’ardente canicola, 








11 Brafauola uuole,che la Lappafial’ Aparine di Diofcoride.ilche lafcio al'giuditio di coloro, che ben fanno, che Î Apds 
rine none altro(come dicemmo difopra nel. iij. libroal fuo proprio capitolo)che quella pianta molto fimile alla rubbia 


minore, laqual uolgarmente fi chiama Speronella,cy nafce per il piu tra le lenticchie. Scriffe dell’ Artio Galenodl. vi. 







delle facultà dei femplici,cofî dicendo, L'altro Arctio,ilqual chiamano Profopitide,le cut frondi fono fimiliffime d quels 
le dellezucche,fenon che le fono,ex piu dure,ey parimente maggiori, digerifce inffememente; ey difecca, coftregne atta 


chora alquanto, Ilperche poffono le fue frondi medicare l’ulcere uecchie» 









Del Petafite. O Cap.cx, 


(IL Peralitet un gamboncello maggior d’un gombito,groffo un pollice, del qua- 
=2dle nafce una fronde molto grande, dell'ampiezza d'un ca pello, attaccata àmo- 


do d'un 
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do d'un fongo.Impia&trafi quefta efficacemente in fu l'ulcere corrofiue,chemangianolacar A 
ne;& che fono malageuoli da confolidare. 
Vantunqueil Ruellio dica,che nafce il Petafitein Francia, & per il Petafite dimoftri il Fuchfio quella fpetie de 
Q.  Lappamaggiore,che nafce in fu lertue de fo/fatis nondimeno io nont'ho pofiuto anchora rintracciare in Italia, 
che corrifponda all’hiftoria di Diofcoride. 


Della Epipadtide, cuero Elleborina. Cap.ext. 
NI E A EpipaGide chiamata anchora da altri Elleborina c una picciola herba,fol- 
SSL ta, che produce picciole frondi. E'utile beuta à i difetti del fegato , & contra li 
zzZA veleni beuti. 
Antac breue l'hiltoria,che feriuono gli antichi Semplicifti della Epipattide,che ueramente malageuol cofa fareb= 
T be,anchora chelanafceRein Italia, ritrouarla.Benche Plinioal.xyiij. capitolo del.xiij.libro difse,che la nafce 
ua in Grecia, in Afia, 
Della Fumaria,ouero Gapno. Cap, cxij. 
= A Fumaria è folta herba,& molto tenera, fimile al coriadro:ma fono fefuefron B 
mi T)====\ bibiva È x ; .t (> \ , 
Kl eiigi di piubianche.di color dicenere,& per tutto folte:il fiore è porporeo.II fucchio è 






f}.* 
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SAN acuto,& chiarifica la uifta,ma fa lagrimare: ondes'ha ritrouato il nome diFu, 


= 
AS 





i maria.Vinto 6 gomma probibifce il nafcer dei peli cauati dalle palpebre. L'her 
ba beuta purga copiofamente la cholera per orina. 


Hiamalî comunemete à i tépi noftrida i Medici, et dagli Spetiali la Fumaria Fumus terre.E' a tuttî notifima pia 
C tav nonperaltroè fata ella chiamata Fumaria, fe nò perche mefioil fucchio,che fe nefprieme,ne gli occhi per 
chiarificare lauifta, fa cofi abondantemente lagrimare,come fi faccia ogni acutiffimo fumo. Danno gli Arabici,et 
ifeguaci toro alla Fumaria molte piu uirtu,che non gli diederoi Greci,come manifeftamete fi uede per Serapione,per Aut 
cenna,et per Mefue,ilquale piu ampiumerite parlandone. il Fumus terve(diceua)fi connumera tra le medicine benedettes 
ma pare;che latroppa abondanzalo toglie fuora del numero di quelle. E' folutiuo, confortatiuo,&r preparatiuo. Non fi 
siede, che nuoca apparentemente d chi lo togliesma bene ha egli dibifogno d' effer fortificato alla fua operatione.Ilche fi fa 
mettendo con eo i mirobalani,lafena,cx ilfiero caprino. Correggefi la fua operatione con lagrana,er con l'uua paffa. 
11 migliore e quello,che ben uerdeggia,le cui frondi fono aperte,ey non crefpe,cy il fiore quafidi colore di uiole, 1l tem= 
po piu congruo di ricorlo enelprincipio della primauera,co cofi di farne il fucchio.Differo alcunieffer di temperamen © 
to frigido,co' altri difiero altrimentisma dicendofiil uero,declinaueramente egli al calido, quantunque fia meno della fri= 
gidità fuasnioridimeno domina piu la calidità nella fua [uperficie.E' fecco nel fecondo ordine,& il fuo feme.e calido: Dagli 
La qualità, che firitrouain lui,Vamaritudine,et uncerto poco d'icutezza:dalche e egli affottigliatiuo,penetratino,aperitt 
uo delle oppilationi,et folutino della natura,et ha dalla qualità frigida la ftitticità,l'aggregatione,et la uirtu confortatitd; 
mala ftitticità e piu,che nonè la fua amaritudine.Solue ageuolmente îl corpo,ey purga la cholera,ey gli bumori adufti, 
ey eftendefi la uirtu fua alle ueneet mondificail fangue,et lo chiarifica,E' ualorofa medicina d tutte l'infirmitàcholeriche, 
«3 che procedono daglibumori adufti,come lepra,rogna,uolatiche,et fimiti,etparimente d tutte Pinfirmita, che procedo 
no dalle oppilationi.Conforta il Fumus terre lo ftomacho,il fegato,et tutte l'interiora,et corrobora le membra mollificae 
te:conferifce alle febri choleriche,et à quelle,che procedono da oppi lationi,Scriffene Galeno al.yij.delle facultà de fempli 
ci,cofi dicendo. La Fumaria è partecipe di qualità amara, et acuta,ne ueramente e ella del tutto [pogliata dell’acevba.il= 
perche prouoca copiofamente l'orina cholerica,et fana l'oppilationi,et debolezze del fegato.11 fuo fucchioaffottiglia la uî 
fta:facendo non poco però lagrimare,come fail fumo,dalche € ffata nominata Fumaria.Soleua ufar quefta berba un certo 1 
plebeio,per confortare lo ftomacho,ey per lubricare infiememente il corpo. Seccaua coftui l'herba,et la riponeua,ey po= 
fcia quando la uoleuaufare per far foluere il corpo,la daua con l’acqua melata,et quando per confortare lo ftomacho,con 
sino bene innacquato, 


* Del Loto domeftico, ® ap.cxiij. 
"tal —|L Lotodomeftico,ilqual chiamano alcuni Trifoglio, nafce negli horti. Il fuo 
#54 (cchio infieme con mele,rifolue l’argeme,le nugolette,l’albugini,& ogni altra 


mcaligine de gliocchi. ; 


Del Loto faluatico. Cap.cxitij. I 

4A E={L Loto faluatico,ilqual chiamano Trifoglio minore,nafce abondantiflimo in 
MSA) {esta Libia,con fufto alto due gombiti,& (peffe uoltemaggiore,et pieno dimolte ali: 
EzzzzzZAle frondi fonofimili à quelle del trifoglio dei prati,& il feme fimile à quello del 
fiengreco,ma molto minore,di gulto medicinale, Ha uirtu di fcaldare,etdi sat cn lego 
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342 LIBRO 


A giermenteunto con mele purgalemacole,& altri difetti della faccia. Beeli trito pet feftelà, 
puero conleme di malua,utilmente nel uino,ouero nel paffo corra à i dolori della uilciga, £ 


Valei fia il Loto domeftico ferito da Diofcoride nonî puo ueramente affermaresma fono alcuni,che mettendo 

Q_ dindwinare,fi penfano,che fiail Loto iluolgar Meliloto delle fpetiariesimperoche nonfonole fue frondi if 

lt dacuelle del trifoglio,ey nafce non folamente ne i prati;maanchoraneigiardini,ex negli borti. 1lche quanti 

ue închini l'auimo 4 credere checofi fiasnondimeno non lo fo io affermare,ne manco deltutto negare:cy dico del iuttone 
gare:percioche pare,che affermi alquato efier quefto uolgar Melilotoil uero Loto domejtico le frondi prima di trifiglio 
ey pofciail ta:erfi Diofcoride l'hijtoria di quello: percioche quefto tacerne le fembianzee dimoftra,che fife berbacofico= 
nofciuta,che mn hauefse bifogno d'efser defcritta.1lche inter iene nel Meliloto uolgare de i prattzalche ag giugne alguan 
to dicredenzeil ueder noî,cheriferba fino d quefto tempo quafiil fuo uero nomesmamutatodi Loto in Meliloto:et di qu 
ageuolmete e proceduto,che fiauenuto in ufo per il uero Meliloto,il quale fichiama Sertola Campana, molto differéteda 
quefto,come fi di fopradettod baffanza nel.iij. libro. 11 Saluatico,ilquale nafce in Libia cofi copiofo,non ci Fimoftraà i 
tepinoftri in V'alia, Scriffe d'ammenduni aleno al. vij, delle facultà de femplici,cofi dicendo. Lotodomeftico,ilqualchia 
mano alcuni Trifoglio;emediocremente digeftiwo,et difeccatino,cr parimente è mediocremite calido,et frigido,etimperò 
B temperato, 1l pluatico nafce abondantifJimo in Libia;il cui femee calido nel fecondo ordine;ew ha alquato dell'afferfiuo, 


Del Citifo, I Cap.cxy. 
L Citifoè una pianta tutta biaca comeilrhamno,& produce firoi ramialti un 
==“{gombito,et qualche uolta maggiori,attorno à i quali fono le frondi fimilia quel 
A stalle del fiengreco,ouero del loto trifoglio, ma minori,et con il dorfo piu eminente. 
tr 7224 Quelte crire con le dita fpirano odore di ruchetta, & guftate fono fimilià iceci, 
Hannolefondiuirtud'infrigidire:pelte,etimpiaftrate con panerifoluono itumoti,checo 
minciano:la dicortione beura provoca l’orina.Seminano alcuni il Citifo apprelto all’api, 
credendofiche’l fuo grato faporele alletti, & leintertenga, G 
© Crifseliffufamente delCitifo Plinio nelixiij.libro,cofî dicendo, 11 Citifoe anchoraegli una pianta magnificatacò 
S. molte'‘audida Ariftomacho Atbeniefeperit pafto delle pecore,cyfecco anchora peri porci: moltiplicaafaiin 
poco treno, L'utilità confi[te nell’herba,eo'imperò allegramente fatia,e ingrafa gli animali, di modo chei A 
€ ualli,co altrianmalidagiogo peril Citifo lafciano l'orzo. Non e altra paftura,che faccia maggior copta di latte me mis 
— gliore.E' i! Citfo ottima medicina intutte lemalattie degli animali. Comandano,che fidia d bere il Citijo fecco,ouer ladi 
cottion fua fattinell’acqua,co pofciamefcolata con wino alle bale nel mancamento del latte;imperoche oltre alfarnele 
piofe; favi fancirlli piu forti, ex piugagliardi. Daffi uerde alle galline,cy quando è fecco, fî macera nell’acqua:non è coff 
di minore (pefaE' LCitifo d'afpetto canuto,ey uolendone breuemente efprimerne la forma,e egli molto fimile al trifoa 
glio piu firette.Dafi fempre 4 gli animali due giorni dapoî,che eglie colto,cx il uerno fi gli da il fecco bagnato prima 
con acqua.Furitrouato il Citifoin Citifo I{ola,ey di poi fu diffufo per tutte l'ifole Cicladi,> di quindiinle città,etproa 
uincie di Grecic,oue arrecaua gran quantità di latte, cy dicafcio, perche mi marauiglio,che fiaegli cofi raro in 1tdlia, 
Nonteme cald,non freddo, non grandine,ne neue. Queftotutto del Citifo (criffe Plinio, Nafce il Citifod i tempi noftrica 
piofifimo per utta\taliadeltutto fimile all’hiftoria,che ne fcriuono Diofcoride,ey Plinio. Chiamanlo alcuni Trifoglio 
cauallino es atri Tribolo. Produce primamentei rami alti un gombito,co fpeffe uolte maggiori, fu per i quali fonofron 
di di uero trifazlio,conlacoftola di mezzo bene eminente. Sono lefue frondi bianchiccie,ex fregandofi con mano (pit 
no d'acutoodore,come diruchetta,cy mafticate s’inchinano alfapore dei cecifrefchi.) fiori fono mufcofi, ex pidonoguafi 





D comein racemin alcune piante gialli,co* inalcune candidi,legualifembianze tanto manifeftamente raffiguranoil Citfo, 


che nonfî puodre,fe nonche quefto fia e(fo.Chiamafi Trifoglio cauallino non per altra cagione , fe non perche molto ne 
fonghiotti icavalli,chein libertà fi lafciano La State alla paftura. Ilche ulened confermare,che fia quefta tal pianta il Cia 
tifo:percioche,;ome dice Plinio,lafciano per il Citifo i caualli l'orzo, tatoglie egli aggradeuole al eufto. Credonfi il Fuch 
fio,co li uenerendi Padri,che hanno comentato l'antidotario di Mefue,che fia quefta pianta una fpetie di Trifoglio odo» 
vato,non hauerdofaputodifcernere,che la (ia iluero Citifo fcritto da Diofcoride.Fece del Citifo mentione Galeno di ui 
delle facultà d: femplici,cofi dicendo. Le frondi del Citifo hannouirtu di digerire,mefcolata con acquea,to ono dimea 
diocre tempera'ura, come la malua, z. . 


Del Loto d’ Egitto, Cap.cxvi, 
== Anchora in Egitto un Loto.ilqual nafce ne i campi inondati dal fiume.Quelto 
produce un gambofimileallefaue,il fiore picciolo, biaco fimile al gi glio, ilqual 
dicono,ches'aprealleuar del fole,& fi ferra nel tramontare,& afcondeli con tut 
ea il capo fott'acqua, onde pofcia efce furore, come il foleleua.If capo fuo€ come 
depapaueri,ma piu grolfo,nelqualeè detro il feme comedi miglio;ilquale feccano gli Egite 
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tij.&fannonhe pane.Ha quefto Loto la {ua radice fimile allemele cotogne,laquale fi magia A 
neicibicruda,& cora: mangiadofi cotta ha il medefimo fapore,che le tuorla dell’uuoua. 


ElLotod'eEgittoferife per lunga biftoria Theophraftoal.x. capo del.itij..libro,cofi dicedo. Quello;che fi chiama 
D loto,ndfte per lapiu parte nei piani,quando s'inondano le uilleil cui fufto è fimile a quello della faua Egittia,et 
il frutto quafî come quello, ma minore, ©” piu fottile. Nafce il frutto nel capo in quel medefimo modo,che nafce in 
quellafaua. Produce i fiori branchi,quafi come di giglio,de i quali molti fono infiememete ferrati. Quefti nel tramotar del 
folefi ferrano,co firitirano con la teftafotto acqua,co' nel leuarfi pofcia s aprono, efcono di fopra all'acque. Mlche con 
timano di fare ogni giornosfino che’ l lor capo fia benperfetto,o che cafchinoefii fiori. Lagrandezza del capo loro età 
togrande,quanto fi fia ogni groffo papavero,alla cui fimilitudine e quefto parimente per intorno intagliato. E piu dbon 
dante difeme,ilquale produce fimile al miglio. Dicono,che quello,chenafce nel fiume Luphrate fommergei fiori,e’l capo 
nel colcar del fole,exx che fempre fe ne fcende al baffo fino allamezza notte,ey che fe neua cofî à fondo,che nonfi puori= 
troware con la mano, che lamattina ritorna poi di fopraall'acque,aptendoi fuoi fiori nel nafceredel fole,cy che fino è 
mezzo giorno s alzatanto alto fopra all'acqua,quanto ui fi ritira la notte. Ricolgono gli Egittij quefticapi,ex ne fanno 
è montipercioche fcaldandofi infieme,fî putrefanno le forze, come fonto putrefatte le lauanonel fiume,cv feparano il 
femesilquale macinano come fecco,in farina,&o fannone pane per il ciboloro.La radice di quelto Loto chiamato Corfio, B 
eritonda,cy groffa comeunamela cotogna, ricoperta danerafcorza,fimiled quella delle caftagne.\l corpo fuodi dentro 
è bianco,ilquale cocendofi tanto leffo,quanto arrofto è fimile ne cibi alletuorla dell’uuoua,e molto aggradeuole algufto, 
Mangiafi anchora crudo , ma e molto piu grato cotto,tanto nell'acqua, quanto infu i carboni. Quefto tutto del Loto 
d'Egitto fcrifse Theophrafto. Quefta pianta chiama Serapione indifferentemente inffeme con gli altri due Loti foprafcrit 
ti.Handacocd,del cui feme peftofi fprieme fuor l'oglio,che ufanogli Arabineidolori delle giunture,<v” non di quello del 
Trifoglio come fi penfano alcum. Tratto Galeno di quefto Lotoinfieme congli altri al.vij.delle facultà de femplici,tne al= 
grone difse,fe nonche del fuo feme fe ne fa pane. ; i 


Del Miriopbillo. Cap.cvij. 
E" L Miriophillo è un gambo tenero, folo,procedente da una fola radice. Ha co 
ru EH piofe frodi, lifcie fimili à quelle del finocchio ondes'ha prefò il nome: il fufto rof 
ta ita feggia,t uario;X quafi artificiofamete polito.Nafcenelle paludi. Prohibifce l'in 
Fr] fiammagioni,cheuegono nelle ferite, quando ui s'impiaftra con aceto tanto uer 
de, quanto fecco. Daffi con acqua,& faleà bereà coloro,che fono cafcati d'alto. C 


Vantunque fieno alcuni,che uoglianoGcome qui poco di fopra dicemmo al capitolo del Millefoglio ftratiote) che 

@: © fisiluolgar Millefoglio,che s’ufa comunemente daciafcunoin \talia,quefto Miriophillo defcritto n quefto luogo 

da Diofcoride;nondimeno ilueder noi,che’  uolgare noftro Millefoglio produce bor quattro,hor cinque, bor fei, 

ex hor piu fafti procedenti dauna radice,<5* che le frondi fuefonoafai differenti da quelle del finocchio,et che najce ne è 

prati,ne i fodi,co lungo alle ftrade,cy*non peri paludisdimoftra manife(tamente come S'ingannino coftoro. Ma bene ho ue 

dutoio il uero Miriophillo ne i paludi dellaualle Anania del tutto fimile è quello,che ne dipinge Diofcoride. Fecene brea 
gemite mentione Galeno nelfine delivij.libro,cofi dicendo.1l BMiriophillo e cofì difeccatiuo,che falda le ferite. 


Della Mirrbide, C'ap.cxviij. 
A Mirrhideè fimilenellefrondi,& parimentenelfufto alla cicuta, fa cui radice 
ma è [igherta, tenera,et conda,foaueneicibi.Quefta beuta nel uino,gioua àimorfi 
= SSL diquei ragni,chefî chiamano phalangi:prouoca imeftrui,il parto,&c le fecondi. D 
reni ne,& purga le donne di parto.Daffi cotta ne i (ugoli utilmente à i thifici. Dico, — 
mo alcuni,chebeendofi ogni di due,ouer tre uolte nel uino lafua radice,é falutifera nella pe 
Rilenza;& preferua da quella,chi fe la bee. 


Afce per tuttaXtalia una pianta fimile alla cicuta, quantunque alquanto minore,cs* non puzzolente,chiamata da 

N alcuniCicutaria,laquale fecondo l'opinione d’alcuni fi tiene,che fia lauera Mirrhide:imperoche pare,che intutto 

o gli (îrafembri. Altriuogliono,che la Mirrbhide fia quella piata,laqual produce quellamolto al gufto aromatica, 

es odoriferaradice,che chiamano uolgarmente Angelica,ma d me quefta non pare,quantunque fia la adice fua lodata cò 

grala peftilenza,e[fere la Mirrbide:imperoche le frondi dell’ Angelica fono fimili d quelle della paftinaca domeftica, et non 

della cicuta. Oltreà queftofeper la Mirrhide haueffe Diofcoride intefo l'Angelica,mi rendo ueramente certo,chenon fi 

| Jarebbemaitaciuto l'aromaticità grande,che fi ritroua nella fua radice, ©" q uelfuo foaui/fimo odore, ilquale meritamenz 
teglibadato il nome d’ Angelicazimperoche il dir [olamente Diofcoride,che la radice della Mirrbide fia cibo no ingrato, / 

noncoclude,che fîa ne aromatica,ne odorifera, Credefi il Manardo,che la mirrbide fiail Cerofoglio,ma comparadolo con 

Lbiftoria,che della Mirrhide fcriue Diofcoride,ueramite non wi corrifpode punto, Ma pofcia,che la opa ma ridofa 
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A plaxsELIcaimemoria,di,ch'ella e una pianta,che crefce all'altezza di piud'ungobito,conil fulto scel 3 
— dofo,conmolte concanitàd’ali,otide efcono i fuot rami. Le frondi fono lunghette,ex intaccate pintorno, etdi colore,che 
pei uerde nereggia, Produce nellafommità del fufto un’ombrella,con bianchi fiori, da cui nafce il feme fliacciato,eg: fottile 
E lafuaradice afiai grofsa,fpartitain tre, ouer quittroramodorata,et foaue. Quefta(fecondo l'opinionedei più moder I 
ni Medici) e calida,co leccanel principio del terzoordine,aperitiua,difeccatina,et rifolutiua. vale unicamente contradi 
ueleni.Gionamangiandofî a preferuarfi dalla pefti:conferifce à gli homori flemmatici,r uifcofi, ex imperò guar 
tofe,che fi prende per freddo,ey fafputare gli homori groffi del petto. Beuta la fua dicottione fatta nell'acqua,oneras 
mente nel uino,confolidal'ulcere delle interiora, rifolue il fangue apprefo,<y fortifica mangiata lo ftomacho. Vale nei 
difetti del cuore: fa ritornare l'appetito perduto:libera dai morfi dei cani rabbiofi € parimente delle ferpi; mettendofi 
però le frondi conruta,eg melezin ful morfo,y beendofi anchora, | 


Del Miagro. Cap.cxix, 


== L Miagro;ilqual chiamano alcuni Melampiro,è unaherba farmentofa,altatre 

i piedi, co frondi fimili à quelle della rubbia,pallide.E* il fuo feme ogliofo fimile 

3 EF al fiengreco.Quefto arroftifcono prima ben pefto al fuoco, & untone pofeia le 
se DN vergelle,l’ufano per far lumenelle lucerne,Credeli,che la graflezza del feme pof 
fa polire,& far morbida l’afprezza della pelle. ì ss 
vantunque dica il Ruellio nafcereil Miagrottt Francia,anzi feminarfi nei campi per l'utilità; che cauanodet 

Q. fuofeme per far oglio non folo dabrufciare nelle lucernesma da ufare parimente nei cibi, 5 che fichiama inFratt 

— ciadalauoratori Camelina, ex Camaminamientedimeno non fo io che nafca,ne fi femini initalia. Galenone ferifa 

fe al.vij.delle faculta' deî femplici,cofi dicendo, Il feme del miagro r graffo: imperoche pefto faoglio,ilquale ha wirtu dì 
mollificare P gi di 4 


Dell'Onaora. Cap.exx. 


: a È % a 
| A Onagra,cuero Onothera,owero Onura è una pianta molto grande fimile è 
Ca) un’albero,le cui frondifono fimili è quelle de imandoli,ma piularghe no diffi. 


A mili da quelle del giglio:il foreè gradecomele rofe:laradiceè bianca, &Iunga, 
SEG laqualecomee fecca, rifpita odore di uino:nafce neimonti. L'acqua cuefia fta- 
E ta infufala radice,data à bere mitiga la ferocità di tutti gli animali, & li fa humani,& domeò 


ftichi.Impiaftrata mitiga l’ulceremaligne,et contumaci, E 

| Atadice dell’enothera(dicena Theophrato al.xxi.capitolodel.ix.libro)data a bere nel uino mitiga la ferocità, | 
L' evfaallegrare. Produce lEnotheralefrondifimiliamandoli, cri fiori maggiori delle rofesnafce nelle montagne, 
| Manon però per quefto firitroua chia i tempi noftri ce la fappi dimoftrare in\talia,come che fuffe per addomefth 
care le faluatiche fiere,co per mitigarela ferocità de caualli, co" d’ altre necefsari) animali,utilifima, | f 


a 

Del C irfio. Cc ap.exi, 
= LCirfio éun gambo tenero,alto due gombiti,triangolare.Produce certe fron 
Ba| ==|dicelledabaffoà mododitofa,lequali fono nei cantahi p alcuni intervalli fpino 
Ad (2251 (e, ma di tenere fpine. Produce lefrondi (imili alla lingua di bue, leggiermete ped 
temi lofe,ma piu lunghe, biachiccie, & nell’eftremità fpinofe. La fommità delfultoè 
ritonda,etfpinofa,nellaqualefono alani bottoncelli porporei,che fenewolano pofcia inla 
nugine. La radice(diffe Andrea)leuaidolori dellewarici legata in ful mebro che duole. — 
Redonfituttalacaterua de i Semplicifti del tépo noftro;che’l Cirfia fia lauolgare» Buglofta delle fpetiarie Nella 
C cuiopinionenonpoffocofi ivageuolmente concorrere:percioche tre fonoleripugnanze,che oftano,chemon fieno, 
il Cirfio,et la Bugloffauna cofamedefima:cioe il non ueder noi nella Bugloffail fi/to triangolare;ma tondo,ilnon 
produrre da baffofrondicelle A modo di rofe pinterualli fpinofesma lunghe,et eotinue,etil [apere,che i fuoi fiori iron fe ne 
uolanoinlanugine, anzi che cafcano cofî interi,lefciando il feme nei follicoli fuoi.Et però piu prefto direi io,che fiffe 
Cirfio altra pianta da noi nonconofciuta,che affermare cofî facilmente,che fufe la Bugloffa uolgare delle [pettarie» . _ 


DAT 
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Dell After Attico ouero Inguinale, Capo 


O After Atticoè un gamboneello legnofo,ilquale ha in la fommità il fiorpore. | 





fiammagioni de gliocchi,& dell'anguinaie, & all'ufcire del budello del federe, Dicono A 
che'l fiore del porporeobeuto con acqua,gioua alla fchirantia, &aài fanciulli, che patifco- 
no ilmal caduco: ma alle infiammagioni delle anguinaie , bifogna impiaftrarlo frefco, 
Stirpato il fiore feccoda chi patifce il dolore, con lamanofiniltra, & legato in {u l'angui- 


maie,ne leua uîa il dolore. 
Ster Atticorilieuain uolgar noftro stella d’Atbene:percioche quiui piu copiofamete nafce,che altroue,es hafti 
A ufurpatoilnome di Stella: percioche i fuoi fori,i quali in alcuna pianta porporei,ey in alcuna gialli fi difcernono, 
fono fimili per l'ambito di certe frondicelle,che li circondano, alle ftelle. E' pianta notiffima, ex nafce uolentieri 
per i fodi,cy terreni,che non fi lauorano,ey parimente ne i prati magri,cy imperò erra manifeftamente Serapione (co= 
me fu detto di fopranel.iij..libro al capitolo dell’\ringo) non facendo differenza dall'uno all’altro,ingannato dalla fomi= 
glianza dei fiori ftellati d'ammendune quefte piante. Oltre d queftoe dafapere, che fi ritrouano alcuni tefti di Diofcori= 
de greci,che hanno è quefto capitolo dell’ After Attico afai piu di fcrittura,che qui non ho poto io, ftataui aggiunta (con 
me tengono i piu dotti dei tempi noftri)da alcuni piu del bifogno curiofî ferittori:ex di cio fa fede il uederfi,che ne Sera= 
ppione,ne Galeno,ne Pauolo Egineta,tutti imitatoridi Diofcoride fcriffero di tal aggiunta parola alcuna,quantunque fe 
neritrouruna partein Apuleio in queltrattato dei femplici,onde facilmente puo effer qui ftata trafportata,&o accioche 
non fiatal aggiunta afcofa à ciafcuno,cofi nella lingua noftra uolgare dice, ex rifuona quello,che ui fi legge nel greco. 1 
raggi delle ftelle rifplendono dinotte,cy imperò,chi nonfala cola,ficrede efer una phantafma,&o cofi poi fi ritrouain= 
gannato tutto pieno di paura. Ritrowafi per il piu la notte dalli paftori del beftiame. Diffe Crateua berbario,ehe pefta uer 
de infieme congrafcia di Porco,conferifce al morfo de i cani arrabbiati,&x parimete à i tumori della gola.Caccia uia quan 
dofene fafumole ferpi.Fece dell’ After Attico mentione Galeno al.vi.delle facultà de femplici,cofi dicendo. L’ A fter Atti 
co chiamano alcuni Bubonio,non tanto perche impiaftratosma perche portato addoffo folamente,fi crede fanare le pofte 
ne dell’anguinaie chiamate Buboni.Ha un certoche del digeftiuo, dimodo che è compofto di mifta uirtu,come larofas ma 
non coftrettiuo.Oltre à cio bauendomi la Stella d’ Atbene ridotto i memoria la uolgare Stellaria,non bo uoluto manca» 
re,per bauer ella afai degne urrtudi,di non defcriuernel’biftoria fua,efendo ftata lafciata da gli antichi. Dico adunque, 
che la STELLAR1A,laqualchiamano alcuni Piede di leone,c3 altri Alchimilla,e una pianta,che nafce peril piu net 
prati delle montagne, le cutfrondi firafembrano afaià quelle della maluasma fono piu dure,piu neruofe,cy piu crefpe, 
€ fonoi foi cantoni,che fono otto,afsai piu apparenti, per tutto dentati,di modo che quando le frondi fono bene aper 
te,fi rafembrano ueramente d unaftella.1l fuo fufto crefce alto una panna,er qualche uolta piu,dalquale efcono affai raz 
mufcelli, nelle cui foramità fono i fiori fimili alle ftelle, che fiorifcono,di colore,che neluerde gialleggia. Laradice egrof> C 
fa undito,lunga qualche uolta piud’un palmo,&y mezzo. Nafce il Maggio,ey fiorifceil Giugno: € mirabile per falda= 
gre le ferite tanto interiori,quanto efteriori,ey imperò molto l’ufano i chirurgici tedefchi nelle beuande delle feritecafa 
fali,co delle budella,ey parimente delle fiftole.Sanalapoluere della fecca le rotture inteftinali delli fanciulli beuta nel 
d'acqua lambiccata della frefca,quero nella dicottione della fecca. Daffi per.xy.ouero.xx. giorni un cucchiaro per uolta 
di poluere dellafecca in uino,oueramente nel brodocon non poco fuccelfo alle donne sterili, oue per lubricità d’bomori 
non livimanga il feme nella madrice. L'acqua lambiccata riftagna imeftrui bianchi beuta prima,& pofcia applicata alle 
parti di fotto, riftrigne continuandola di tal forte lanatura alle donme,che quelle,che fono corrotte, fa parere effer uer 
gini, co maffime quando feggono alcuni giorni nella fua dicottione Bagnate le pezze di tela nella fua acqua, dpplicate 
dn fu le mammelle, le fa ritirare, di modo che diuentano ritonde, &s dure, 


Dell'Ifopiro. | C'ap.orrtij. 

===" O Ifopiro chiamano alcuni Fagiuolo dalla fimilitudine: imperochetorcele fue 
| Slacti È frondi,le quali fono (imili all’anifo , come fanno fagiuolii loro uitici. Produce i 
La Si i nellefommità de i fufti alcuni fortili capitelli,pieni di femefimile al gufto à quel 
i “Slo del melanthio. Beefi il famecon acqua melata per la toffe, & altri difetti di pet 
co, & parimentefi conuiene à i fegatoli,& à glifputi del fangue. | 

Onritrouo chi à itempi noftri ci dimoftri l'ifopiro in Italia:co impero lo lafciaremo con gli altri (emplici, che 

N nos fî conofcono, 


Delle Viole porporee, Cap.cxxitij. 
A Viola porporea ha le frondi minori dell’hedera, piu fottili,& piu nere, mano 
però troppo diffimili.Produce dal mezzo della radicei gamboncelli, nelle cui 
Ai [SA (ommità nafcono i fiori porporei,i quali rifpirano di foauiffimo odore. Nafcein 
SL fuoghi opachi, afpri.Ha la uiola uirtu d’infrigidire.Impiaftranfi le frondi per 
foro medefime,& fimilmente con polenta in fu gli ftomachi calidi,& in fu l infiammagio” 


ni degliocchi,& inful federe,quando efce fuore ilbudello, EE iù 
tn} 
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A Hiamanfile viole porporee in Thofcana Viole mammole, delle quali (quantunque fe lo tacefe Diofcorid 
C fonoanchoradellebianche, e queftenafcono peril piu in luoghi piu frigidi, ex fono fenza alcuno odore Pe i 
rò copiane nafce tral'altre'nella ualle Anania dellagiuriditione di Trento,che mirabilmite biancheggiano, s » 
fene diffufamente mefue nel fuo trattato, che fece dei femplici folutiui,cofî dicendo.Sono le Viole medicina pra. 
ey conueniente,con le quali fi permutano le maligne qualità, fi folue la natura. Le migliori fon quelle, che efcono fior 
da prima,nonrifolute dal caldo,ne lauate dalle pioggie, Sono le Viole frigide,cy bumide nel primo ordine,cy quelle na 
fon fecche;fono mancofrigide, Nelle frefche e una certa bumidità, laquale fta difopra allacalidità,da cuie la perfittone, 
co impero quando fi fecca,cy fi rifolue Phumidità loro,laquale banno nella fuperficie,fifcopre poi l'amaritudine laguale 
non e per altro,che per calidità,che era fepolta,cx* però all’hora fono piu calde,ex men fredde. Nelle frefchee ves 
te unabumidità fuperflua,con laquale foluono il corpo lubrificandosma le fecchefoluono diftoluendo. Oltreà ciofono le 
Viole narcotiche,infrigidifcono,mitiganoi dolori calidi,fpengono Y infiammagioni, lenifcono,et foluono.11 fucchio loro 
es parimente il firopo,chefi fa d'effo,folue il corpo lenificando: quando fî cuocono uogliono bollire poco, &y leggiermen 
te,cy fimilmente.l lor fucchio.Corroborafi l'aceto con la loro infufione:imperoche cofî diuentamirabile perle febri,oue 
fiagrande infiammagione,1l migliore oglio uiolato e quello,che fî fa con oglio orphancino,ouero di mandole dolci. Solyoa 
B noleViolelacholera,exalteranol'acutà di quella. Conferifcono d tutte l'infiammagioni co leuano il dolore del capo,che 
uiene percaliditàgrande. Fano dormire,lenifcono il petto,ex la canna del polmone,cy* conferifcono all’ ugola, &r alla 
Schirantia,di modo che’ gionamento loro € grande nelle pofleme del petto, cy delle parti fue,cy parimente nella pontia, 
Spengonolafete,cy” conferifcono quelle,che fonfecche,alle opilationi del fegato, alle calde poffeme di quello,ey al traboca 
co di fiele.Quefto tuttodelle Viole diffe Mefue. V/afi oltre dciodi tempi noftri, e cin pratica quafi comune de i Medici 
Italiani ilfiropo folutiuo uiolato,ilquale non del fiucchiosma dell'infufione piu uolte replicata sula di fare, come fifa quel 
lo delle rofe;percioche cofîfi ricoglie daloro tutta quella parte folutiua feparata dalla terreftreità,che banno,etufafi dar 
ne finod quattro once nelle pleurefî,et altri difetti di petto. Eecene mentione Galeno al,vi.delle facultà de ifemplici, coft 
dicendo, Supera nelle frondi delle Viole una faculta acquea,&y frigidetta, co imperò impiaftrate per fe fole,ouero con 
polenta,mitiganoiflemmoni calidi. Mettonfîinfu gli ftomachi calidi, ey parimentein fugli occhi, 


Della Cacalia. Cap.cxxy. 


Dy: A Cacali a,chefi chiama leontica,produce le frondi grandi,& bianche, intrale@ 

ca quali crefce dal mezzo il fuo fufto dritto,& bianco,ilquale produce il fiorefimi 

vi q le alla quercia ouero all’oliuo:nafcenellemontagne. La radiceinfufa nel vino, 

sata gioua lambendola,ouero mangiandola pet fe fola,alla toffe,&all'afprezza del» 
la cana del polmone,comela tragacantha. Le granella, che genera dapoi il cafcaredeifio?. 
ri, pelte,S( incorporate concera,& applicate alla faccia, la conferuano fenza grinze;& 

diftendono la pelle. ansi 

A Cacalia(diceua Plinioal.xi.capitolo.del,xxy.libro)e un feme fimile alle perle minute,ilquale pende dalla pia 

L ta,tragrandfrondi,&> trouafi quafi (empre ne imonti, Ma non però per quefto ritrouoio chi di tempi noftrî 

ce la fappi dimoftrare in \talia. Der. 


Del Bunio. Cap.cxevi. 


L Bunio produce il fufto quadrangolare, alto,groffo undito,nelqualefonofra 

=mi tutti pieni di minute frondi,& minuti fiori. Le frondi lequali fono appreflo 

fai Assia] alle radici, fono fimili all’apio,ma molto piu fottili,& fimilià quelle del corian 
“222224 dro.I fiori firaffembranoà quelli dell’anetho. Il feme è odorato,minorediquel 
[o del hiofciamo. Prouoca l’orina, fcalda, tira lefecondine: è utile alla melza, alle reni, 
& allauifciga. Vfafi fecco,& uerde,&éinufo ilfucchio fpriemuto da i fufti, dalle frondi, 
dalleradici, dandoficonacqua melata; A 


Del Bunio falfo. Cap. cxxvij. o 
77 Afceil fallo Bunio in Creti all'altezza d'una fpanna, con frondi, & fufti fimilià | 
9 [Pal quelli del napo, d’acuto fapore. Beuti quattro dei fuoi ramufcelli nell'acqua gio 
uanoàidolori di corpo, all’orina ritenuta ,&àidolori del coftato. Impiaftrati 
con fale,X conuino,& applicati tepidirifoluono fe fcrofole, Le 
| L Buniochiamiamo noi Nawone faluatico: &> imperò diceua Plinio al.iiij.cap, del, xx, libro,1 greci fanno nelle 
I medicineduefpetiedi Napi,di cuin’ e uno;che fiorifce,cx producei fufti delle frondi angolofi,che chiamano Bla 
— mio,utile alle purgationi delle donne,ey à prouocare l’orina. L'altro chiamano Buniada,et queftoe fimile alan 
phanò,ey alle rape, il cui (eme € preclariffimocontrali ueleni: co però fi mette ne gli antidoti, \lche manifeftamente dia 
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moftra effer quello,che noi chiamiamo in Thofcana Nauone faluatico, Nafce ne campi non coltiuati, ex maffime in luo A 
ghi frigidi. Ma il Bunto falfo, ilqual chiamano? greci Pfeudobunio, nonyitrouoto chi ne dimoftri di tempi noftri in Itda 
dia,ne però e da maraui gliarfene, per e/ fer (fecondo che recita qui Diofcoride) pianta piu prefto particolare di Candia, 
che d’altre regioni. Entra il feme del Bunio nella theriaca d’Andromacho: &imperò diffe Plinio effer mirabile contra 
alli ueleni.Fece del Bunio memoria Galeno al. vi.libro delle fucultà de i femplici, cofî dicendo, 1l Bunio fcalda cofî ualo» 


rofamente che prouoca l’orina,&7 parimenteimeftrui,a cuì è fimile il falfo Bunio, 


DelChameciffo cioè Hedera minore. Cip. cxoviij. 


= IL Chameciffo ha le frondi (ue fimili all’hedera,ma piu fottili,& piu lunghette: 
i 4 produce cinque, ouer (ei futti, lunghi una (panna, i quali fene uanno ferpendo 
ii E] per rerra,tutti pieni di frondi: I{uo fioreè fimile alla uiola bianca, ma minore,al 
“23m pufto amariffimo: la radice è fortile,bîanca, &diniffuno ualore: nafce ne i luo 
ghi coltivati. Dannofi utilmente le frondiàberealpefoditreoboliintre bicchieri d'acqua, 
trenta over quaranta giorni continui à coloro, che patifcono le fciatiche. Beute nel modo 
medefimo fei,cuer fette giorni, liberano dal rrabocco di fiele. Bb 
| Redefi Leonardo Fuchfio Tedefco,come apertiffimamente fi uede,c> fi legge în quel fuocofi marauigliofo her= 
C  bario,chefial'Hederaterreftredi Diofcoride quella,che comunemente fi piglia dal uolgo, di cui facemmo metta 
tione difopranel.iij. libro al capitolo dell Afclepiade. Ma dimoftrafi quefto errore nel ueder not, che la uolgare 
Hederaterreftre ha le frondi tonde,i fufti,anzi piu preftocordelle,lunghe bor tre,bor quattro braccia diftefe perterra, 
Etquefta,che ne fcriue Diofcoride,ha le frondi piu fottil.,ey piu lunghe dell’Hedera,eti fufti no piu lunghi d'una fpana 4 
na.Oltre d cio il fiore dell'Hedera terreftre di Diofcorideè fimile alla viola bianca,cy quefto, che produce quefta uolga= 
re,c pix prefto, quantunque fia più picciolo fimile allaporporea: & imperò none da credere,che fia quefta la uera. Plia 
nio oltre è quefto diffe,che la producenale (pighe,come fuil grano, € che quando la fiorifce.fi raffembra del tutto alle 
uiole bianche, che affermail Ruellio hauer ueduto in Francia in quella,che nafce in quel paefe. Ma quefta non me par 
però effere quella di Diofcoride: percioche di fpighe,che la produca,non fa egli mentione alcuna. inAtalia di tempi no= 
(trine l'una, nel’altraci fi moftra, che pe? l'Hedera uera terreftre fi pofia tenere . Fecene breuemente memoria Gd= 
denò al. viij.libro delle facultà de femplici, cofi dicendo. 1l fiore dell'Hedera terreftre apre per efter amaro l’oppilationi 
del fegato, cy daffi nelle fciatiche. 









2 Della Chameleuca. Cap. cxxix. 
rg: A Chameleuca è propitia à i dolori delombi.sherba,che uerdeggia, con fron- 
«A di, rami piegati, & fiore fimilealle rofe, 


Criffecofî breuemente Diofcoridel’biftoria della Chameleuca,che malageuolmente fi puo dar notitia quale ella 

S fi fia, quantunque fcrinendola Plinio,&" nominandola Chamepeuca al.xY,cap.del.xx. libro, dicefte, che lafa 

le frondi fimili al larice( anzi piu prefto come direi io al pezzo ) non peròbafta quefto per faperla dimoftrare. 

Scrifsene breuemente Galeno al.viij. delle faculta dei femplici, cofi dicendo. La Chameleuca e quafî calida nel terzo 
ordine,co' fecca nel primo. 


Della Buglofsa. Cap.000x 


Ro RR A Bugloffa nafce nelle pianure, & ne i luoghiarenofi. Cogliefiil mefe di Lu- 
N GE {io. Dicono,chequella,cheproducetre fufti.tritandoficon il fuo feme,& conla 
SL (ua radice, gioua beuta contra al rigore della febre terzana,& quella, chene pro- D 
0) uri ducequattro,contra à quelli delle quartane: cuocefì nel uino. Dicono effer que- 
(ta utileanchora alle pofteme.E'fimileal uerbafco,& produce le fue frondi fparfe perterra, 
lequali fono nere,Xafpre (imili allelingue dei buoi, Meffele frondi nel uino rallegrano, 
& confolano l'animo. 
Hi benconfideral'hiftoria,che della Bugloffa (criue Diofcoride,ritroua manifeftamete,che piu prefto fî poffa dis 
C  reefferlaueraBorraggine noftra de gliborti,che quella,che uolgarmete s adopera nelle (petiarie. Imperoche la 
Borraggine produce primamente le frondi fue(quantunque piunere) fimili nei lineamenti, co” nella figura loro al 
nerbafco,cr le frondi fue fono fempre fparfe per ter ra,afpre, o fimiti alle lingue de buoi. Ma quella, che comunemente 
S'adopera àitempi noftri nelle Spetiarie, fa le frondi lunghe,molto ftrette,cy tutte nel fuocrefpuglio rimirano all'alta, 
neinmodo alcuno fi raffembrano d quelle del uerbafco,nenellagrandezzaloro alle lingue de buoi. Ma non però p ques 
fto negaroio totalmente,che quefta Buglofia comune,che nafce nelle campagne,non ne fia anchor ellauna fpette:impero= 
she fe benle frondi del tutto no fifomigliano,nel toccarle però, ne! guftarle fono una cofa medefima, et quatunque l'una > 
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A producai fioricelefti,c& Valtraporporei, fi ueggonoeffer però d'unamedefima formasetinun medefimo modo produrs 
re irecettacoli del feme. mo chenuowamente fe ne feminad itempi noftri ne gli horti una certa fpetie, laquale chian 
no domeftica,fataci portata di spagna, laquale mipare,che piu ueramete fi raRembri alla Bugloffa deferitta da Diofî È I 
de,che quafinonfala Borraggine noftra de gli borti.1Iche m'ha fatto piuuolte penfare,che quefta potefte efer pl i 
telauera, Pure comefi fia,per quanto la formadelle piante loro,cx il fapore,che fene fente al gufto,dimoftrano.é da men 
dere,che fieno tutte quefte d'una medefima natura; ma ben diuerfe nelle fpetie loro, Et come che fi creda alcuno de pa 
derni,che fiala uolgar Bugloffa il Cirfio poco difopra commemorato da Diofcoride; nondimeno come quiui per più A 
gioni fu dimoftrato,fi uede e(fer queftitali in grande errore. Ma cò tutte queffe ragioni pare ad alcuni,che corrobori efser 
la Borraggine la uera Buglofsa quella,che ne fcrifse Auicena,cofi dicendo. Bifognaritrouare per lufo della BugloRaquel 
la,che nafce in Chordfceni,che produce le fue frondi groffefopra lequali fonocerti punti,i quali ono la bafe, et la un 
delle fpine,cy dei peli,chenafconofopra quelle. \lche cofî manifeftamente fî uede nelle frondi della Borraggine,che non fi 
puo negare,che d'altra,chedi lei intendefe Auicena. Ne per altro lo fcrife egli, fenon pche altempo fuoin cambio della 
ueraBuglo/fa s’ufauaun’altra herba: erimperò diceua poi. Quella,che fi ritrouain quefto paefe,et che ufano i Medici 
è per la piu parte fpetie d' Almaru,es non e la Buglofta,ne di quel giouamento. Ma non però per quefta contraria egli, 

B chela noftra uolgar Bugloftanon ne fia una fpetie: percioche(fecondo gli Arabici efpofîtori) Maru,cy AImari fonia 

ficaproprioil Marrobio,del quale weramente fono piu (petie, Commemorò la Bugloffa Galeno al. vi. delle facultà del 
femplici,cofî dicendo. La Buglo/fa e nel temperamento fuo calida,ey humida: e imperò fî crede,che meffa nel uino fica 
civallegrare, Cotta nell'acqua melata gioua allato/fe caufata dall’afprezza delle fauci . 


Della C inoglofsa, Cap.cxexi, NIE 131 

A Cinogloffa produce leftre frondi fimili alla piantagine, che producelefrondi 

= larghe,ma però piu ftrette, piu breui,& lanuginofe: non fa fufto,& giace perter: 
#2 ra: nafce in luoghi arenofi. Le frondi incorporate con grafcia di porco ec: 
chia,medicano à i morfi dei cani, alla pelagione,& alle cotture del fuoco, La di 
cottionedell’herba beuta con uino mollifica il corpo. 


A uera Cinoglo(fa,laguale chiamiamo nel uolgar noftro Lingua di cane,chein quefto luogo ferie Diofcoride, et 

L  iohopiuuoltericolta in Romafuordellaporta di caftello Santo Agnolo incerti luoghi magri, ey arenofî, e uea 

C vamente affai differente da quefta,che e in ufo per la maggior parte nelle Spetiarie: imperoche quella diffendendo 
le fue frondi grafe,lunghe,ey pelofe inruota in fu la terra,fenzaprodur mai ne fufto,ne fiori,ne feme,fi raffembra alla 

pittura d’un fole, che non fivede nella comune delle Spetiarie: imperoche oltre al fufto, che produce conmolti rami, 

alto qualche uolta piudi due gombiti, €91 fiori,i quali fa porporei,genera dopo quelli alcune lappole, lequali Sattaccan 

no alle ueftimenta. Ma non però per quefto e dadire,che lanon fia anchor ella fpetie di Cinoglofia:percioche Plinio trata 
tandone al. viij.cap.del,xxv.libro,dice effer di Cinoglo/fa una feconda fpetie,che produce le lappote. \lche dimoftrahaa. 
uereegli intefo di que/tauolgare,che hannoin ufo gli Spetiali.\l perche parmi eferfi ingannato il Ruellio credendofi,che 
quefta fuRe La Licopfide,non hauendo ueduto, che di quefta fpetie trattò Plinio con la Cinogloffa,cy della licopfidepoi 


particolarmente feriffeegli al.xi. cap. del.xxvij. libro. 
FER Della Phiteuma, Cap.orcrij. © 
CU A Phiteumahalefoglie dell’herba lanaria,ma minori: produce il feme perfora 
Airo,& copiofo. La radice è picciola, & fottile, nella fuperficie della terra, laquale 
LI ue 9A differo alcuni eller conueneuole nelle cofe amatorie. 


Ofcia che la Phiteumauale folamente nelle cofe amorofe,et che la non fi conofce d i tempinoftri in ttalia, lafcida 
p_ remolanegliborti,ey nei giardini di Madonna Venere, oue cercar fela pofsino coloro,à cui fara ella in alcua 


na cofa dibifogno. | 


Del Leontopodio I Cap.cxxxiij. | 


=== L Leontopodio è un herbetta lunga due dita,che produce le frondi ftrette,ma 


sv) 222) lunghe tre ower quattro dita pelofe,& appreffo alla radice lanofe,& bianchicce. 


4 SIN Producenella fommità del fufto alcuni capitelliquali ptugiati,i fiori neri,et ille 


i 


«A È 
SI me inuolto per tutto în una folta lanugine. Ilchefa, che malageuolmente fico 


nofca: ha picciola radice, Dicono, che quelta portata fopra di fe,t gioueuole nelle coleama« 


torie: & chela rifolue le poftemette. I 
Onèchiài tepinoftri ne dimoftri il Leontopodio inItalia, delche nò debbono però prenderei medici gran card, 


di da che pur folamente perrimedio de 1 cupidinei furori 5’ approua efser egli gioueuole. Dd 


tato i 


n RIE VOTE x © 
" —_ 

gie ia - ast pr pi > TR OI da ez) -> Se» "a, x a Mud } ” 

2 2 = _v # > ade - = = b* ce 2 dle 2 +. : “ Ò= 

pa mA Sa fina st ; - n dA pa tvo-ta ia: a "a ta RTS eresse» n n = È > 
ts e . =. VOX at ‘= + dtt : Ù ta ser de Cia : CC Fe è 
La i 6 > ge dune ee : = mal è - arto e oe dEi : ar lo dia 
i Ò però. pia ao, 3 i ET 


=—as i PE ZIE 
x — SE 
avra pi a 
rin 
e tici ‘rieti, = 
- a marte 
ln 
o : 5 a 
= E paro tre 


a 
i 
i 


pal li 
«él Va, 
pe o (AJ 
- fit 
LA ? e 
i SE « Me 
4 4 PONS | 

Î © RI Ag : 

i IBLAG 1 GI 
pILAIETTR REP) ga ivi 

LR MOL 
Mio | ASSE 
: Imi 4 
È IVAONTIC4 I 
iN » 
fi 
[MRC AERIT 
"O GARA Pare 

MICI: HAT gt 
%: a vg { 

Dl ) te 
ty ; 
VR a £ 
di PUR 4" 
PSE ch _ 
pi dI [9 
i i 
; Milo 
ni Mad: ; 4 
: (ig ( S° | #( Aff 
ì si 
mi - tear 
i ti iL ‘4 
h°4 10) 
x 4 $ SURE i 
NI Rei i) 
x \ 11 Y x. 
LI PE 1 
TI Di "n mR si 
DA at 118) 
AIN i 1 Di] 
4 i I i 
HI ; } 
4 f POR, 
Pak RR TOTL Va 
TRO i 
ART 
Ù ue "i | 
A #i 
ME i 
n » i ì 
MEL LI 
sì PTT Ir. 
} E \ 

E i UE perì ‘ 
di LUI | 
MEI Pdl SE 

H mi di 
gl 
Li ri it È ? 
IR, NES 
n POLARE, 
DIA el ; 9 
si uf d, x 
ai 41) 
noi n è i 
(a Ia ros i , : 
B HEAR, ; 
MiA | ES lÌ 
RSI EURES) i 
RUS th (I , n iÙ 
4 : 
} . 

14 WwWra, 
uf î È i : 
i veoi 
4 : #14 Dt x 
) iO | Ie dd 
so IT L.E90 d | 
i priata | 
} HI î ‘ \ 

ION î (8 è 
ot Pi LA) Tia) 

s' LUI 4 É 
ea Î f la 

i RIC ur 
uN TWT RSERI 

I 1% tI I 
DO 02:49 i 
ll ” 
‘ QUEI e 
a ug 64 1 
19 ti aio 
MUR TOTARNNIT. Ù 
LI 
a? Fi : 
Ì, Hi 
ng: i ì 
i tit : 
MELI O. De? 
| Lust hat + 
Ù ui; 
tas RUtRO 
4; di 9 ded GIRI: 
É 3) x QUINTE 
| a da | dè di 
i f J "3 © 
Mg î MPI ZI 
MS î PA 
. si pe 
si Ì 
IP pe ni db 
i 4 Ù f 
Bi : 
ld - 
i " I 
i Lo : i 
Ò rl 
18/3 i MR) 
VARI - de} 1 
NI 'AE è 
19 - N « 
DA 
TO: RO " 
IRR: ; Li 
Î (5 s6 
ti,3 DIS 
, MA 
/ 5 1 
- ‘ 
è, di Ma ‘ 
UNE! 1%, , 
Î d K pr 
Hi È + P Th 
di 106° (MPI 
Wi een Se Ai 
A PITT in ‘1 DI 
È MIde CURO Ù 

ie j ‘3 Ù mbe) 

vlt! De ; Rd par! |} ; 
fs DI 19% 

i aut RE 

PU ib 
3 PLS TRIO” 

IT t i RT I 
gite! hl 
i SI 1 LI Se 
I n d $ n° ta 

% 5 ì 
? SUI E 3 
(I | ‘ 
\ (i At 
ji h pa 
Y d Ò LI 
VE i La 07 
i { v0] 
its: 
i 9 S00t 
î 3; 
RALE RE RIREN E COTE 
ASA 
ARIE I É (I 
î el 
E QRCPPING ONE UOELZI 
i Path: LE 4 7 
| (Sf > 
6° |; te È 
Mar RR i 
, ° , i 
110 1 Y . (14 
di TRN (TAI i 
gli Ì hà ì NEI 

Li 38 000 sh É 
KGgT3 È 8 
ERE pi i 4 
IGRRE e PATO PE i, 
\es + A iL 

È (N SIE: 
i w Fin 
ta N; I, 
ii «hi i 
: AI 
i pb 
o: È 
n (nie 
PA SRO 
DR db A 
KI | I 
La #601 
LS i: 1] . 
« RO. è 
Li Bui 
LI î 19° 
Pra: Y 
% LI 
#1 4 È 
L) t #f 
LETI, 
i î 10 
be) RI 
VAI 
Li 
ì 
(l 
A \ ! 
19 9 TU 
Ne | d 
n, » 
s si 
"gl pi 
Vf Ù 
{ Ù 
di di 
{a 1 a LE 
a ” 
s A 
Mi 1 A 
; i : 
& 
i 30, 
VOL î 
tI WI, 
orse A 
pub DES 
te 4 È? 
»î KI! Lo 
ti I GI! 
Là Ò 
dp Rae 
| i), 
ùy 
— "97 
, 
LG 
: vid 
La u di 
3 | : 
PRO i N 
Ù “TAL, 
n 
È sì Fi 
Ma | PISM 
be | ' 
4 I 
î di 
tue da 
LI ® 
tua » <a N° sì 
È ang 
b 2 ue VT 
pà & w 
V pra 
© 
NE ( ia È 
7 dr 
OSlARI x 
A 17 
: i . 
(al Sal 
del di so0eb* 
st kl 1} 
a t ; 
E ta )! » 
dai £ 
: 
ST Ml 1% 
} tI 
n 
i 





O V ART O. 349 
Dell' Hippoglofso. «_  Cap.cveriij. A 
de _4 L’'Hippogloffo una piata,che, pducele frodifinili al rufco,etla chioma fpinofa, 
ni 4 etnelle fomità alcune linguette,che efcono dalle frodi.La chioma meffa in ghir 
: ‘ande in ful capo ne leua ildolore.lIfircchio, eth radice fi mette ne gl'impiaftri, 





Hiamafî 'Hippogloffo in Thofcana Bislingua,et in alcuni altri luoghid'Italia Bonifatia. Copia infinita ne nafceîtt 
C fule montagne di Genoua,et dello ftato d’vrbino,nel contado di Gorita, et parimente nelle montagne di Poftoin4 
con frondi maggiori del rufco,inmezzoalle quali e un’altra molto pit picciola,et appuntata frondicella. Ma è da 
fapere,che quefta nò e quella,che fi chiama Lauro A leffandrino,ouero Ideo,ome in quel fuo berbario cofi grande fi crede 
il Fuchfio,delquale diremo nel proceffo di quefto libro:pcioche il Lauro Alefandrino non produceîmezzo delle fue fron 
di altra frondicella fpinofasma folo i femero[fo.Dano à que/ta pianta alcuni lellimoderni affai piu wirtu,che no fece Dio 
fcoride: percioche(fecondo che affermano) hamaggior uirtune i difetti mabiicali d'ogni altra pianta. iL perche dandofi 
un cucchiaro della poluere delle fue frondi,ouero della radice nelle prefocatini della madrice, libera fubito da quelle. E' 
oltre à queftorimedio ualorofi[fimo,et quafî diuino per le rotture, che fcenlono nelle borfe, beendofî continuamente un 
cucchiarodella fua poluere ogni mattina nelbrodo di carne: ma pare, che ndli primi giorni , che la fi toglie, che uoglia B 
far ufcirefaore le budella per le rotture; nondimeno poi confolida,y guarlce: & imperò bifognanel principiotenere il 
bracchiere,che refiftaalfuo battere in fuore . Vale anchora particolarmestedì trogli,che malageuolmente parlano. 


Dell'Antirrbino. Cap. cxxvi 


O Antirrhino,ilqual chiamano alcuni Anarrhino,éun herba,che produce il fu- 
to &lefrondi fimiliall'anagallo,& ilfiore porporeo, {imile allewiole bianche, 
1 227254 ma minore: & però fi chiama lichnide faluatia: il femefirafflembra al nafod’un 
uirello. Lvicono,chediuenta piu apparente, er piu gratio, chi s'unge con effo,& oglio di 
giglio,erdi liguftro,& che portidofiadoffo è cotrario alli uenefici), et medicamenti nociuî. 
| Afcel Antirrbino confrondi maggiori dell’anagallo; ma di formaztnafcimeto affai fimile,come puo ciafcun uea 
N derepericampiditutta\talia,ey maffime ne i fodi. Scriffene calem al. vi.delle facultàde i femplici, cofi dicendo. 
L’Antirrbino,ouero Anarrhino produceil feme fimile al nafo d'u witello, E' nelle facultà fue quafi fimile ala 
Fafter Attico; ma non cofì efficace. I 
Della Catanance, Cap. oocni. G 
== A Catananceé di due fpetie, delle quali n’è una,che producele frondi fimili al 
=| ag coronopo, lunghe, la radice fottile,come quella del giunco: fa fei,ower fette ca- 
pe) Po pitelli,neiqualiè dentroil (emefimile all'eruo. Seccandofi fi volta uerfo terra, & 
È SAS ritira infe,comefannol'unghie d'un nibbi morto.L'altra è cofi grande, co- 
meun melo picciolo,& la fua radice è fimileà una piccidla oliva. Lefrondi nelle fattezze, 
2 nel colorefìraffembrano à quelle dell’oliue,molli,inchinate à terra, & intagliate. Ha nei 
fuoi fufti il fememin uto,roffo di colore, & tutto pertugia:o, Dicono, chel’una, & l’altraua- 
leincofeamatorie,&chel'ufanoledonnedi Theffaglia. 
A Catanance tito della prima,quanto dellafecondafpetie,non ritiouo io chiditempi noftri.ci fappi dimoftrare 
L initalia,erqueftononpenfo,che troppoimporti alla medicina: prrcioche per conferire ellefolamete in cofeue= 
neree,et amatorie fi poffono fenza gran dano lafciare in Theffaglic, oue l'hanno in comune ufo le donne di quet 
paefi. ma non reftaro però di dire, che quella della feconda [petie, none (come fî penfa il Ruellio ) quella, che da Sema 
plicifti del tempo noftro fi chiama Biltorta: imperoche quefta fale frondi unghe fimili al lapatio, & le radici qualche D 
uoltagroffe,come il braccio d'uno huomo, ritorte infieme, &y non come piciole oliue. 


Del Tripolio, 0 Cap.oronij. 

= L Tripolio nafcenellemaremme,nò în mate,nemanco in fecco, ma doue pro- 
\Ò Di prioèil fluffo,& rifluffo dell’onde.Sono le fie frondi fimilià quelle del guado, 
E ma piugroffe.Il fufto è alto un palmo, & dividefi nella fommità (ua. Mutanoi 
eZ) Sl fioi fiori(fecondo che fidice)il coloretreuolie il giorno,& dicono, chela matti- 
na fono bianchi,da mezzo di porporei,& la fera rolti.P:oduce laradice bianca, et odorata, 
al gufto feruente, Beuta quefta al pefo di duedramme nd uino folue glihomoriacquofi per 
diforto,& provoca parimte l’orina. Mertefi nei medicamenti,che fi pongono piueleni. 
Hiama Serapione d.ccexxx. cap, del fuo trattato de feplici il Trbolio Turbith. Ilche ba fatto credered molti, 
C° chetTurbith,ches ufaditepinoftri nelle Spetiarie,fia il ero Tripolio per mederfi egli bianco,et folutiuo; ma 

| dimoftratuttoilcontrario il nonfi ritroware nel noftro m[uale,modore aromatico alcuno, te acuterza nel gue 
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A fia losmafolo un poco di falfedine, ew afprezza.il perche fi puo ueramete dive,che'l Tripolio,O uogliamodire Turbith 
di Serapione,no fi ci porti a ì tempi noftriin Italia. E‘ oltre d cio dafapere,che' 1 Turbith,di cui fore Auicetta, per quan 
to fi uede nelle proprietà dategli da lui,e quefto medefimo di Serapione. Ma parmi da quefto differente quello, di cui feria 
ue Mefue,quantuuque fi pofa beniffimo giudicare per le fomiglianze della pianta,che fia quello1fteRo, che s'adoperadi 
tempi noftri per il migliore, Percioche dice prima,che la pianta,che lo produce,hale frondi fimili d quelle della ferula,ma 
minori, che fene ritroua di bianco,di nero;e di cineritio', i quali colori fi ueggono ueramentein quelto,che è in ufo: 
percioche in quello,che fi porta di Leuante,ilquale chiamiamo bianco, fî uegzonofpefo eferetutti quefti colori, fecondo 
che e piu frefco,ò piu uecchio,o chee fobbollito:eteffendouero quel, che dice Attuario piu moderno greco, dacui ricduò 
Mefue lamaggior partedì quatofcrifte,cioe,che'l Turbith bianco è laradice dell’ Alipia,dimoftra,che nò di gran lunga 
errafe Mefue, come fi penfano alcuni de i piu dotti de i tempi noftri, nel dire, che'l Turbith era radice d una pianta,che. 
produce le fue frodi piu minute di quelle della ferola: imperoche l’ Alipo come nel proceffo di quefto fî uede teflimoniare 
Diofcoride,produce le frondi minute. Iche fanno parimente le ferole: co imperò ageuolmente fi còclude,che'l Turbithdi 
Mefue fia la radice dell’ Alipia,come feriue anchora Attuario.oltre àcio quello,che fi ci porta af piugroffo,et piunes 
ro di fcorza dal montedi. 8. Agnolo,è differente da tutti quefti:imperoche coloro, che lo portano, dicono ricorlo da una 

B pianta latticiniofa,che produce le frondi di pezzo. Iche(come diffe Attuario) dimoftra,che fia quefta la fcorza dellaradi 
ce Pitiufa: cy imperò parmi ,chedi quefto non intenda Mefue, come fî crede il B rafauola: percioche la Ferola produce 
lefrondi minute,fimili al finocchio,ey” non come di pezzo. Queflo,che c inufo , folue ueramente la flemma, er gli bua 
mori groffi, & uifcofi, er maffime dalle giunture, ex altre parti rimote del corpo. Mondificail ftomacho, &x leuane 
uia le fuperfluiti,che ui s' appiccano, purga il petto della flemma groffa,cx putrida;er foluel acqua de gl’hidropici. Pre 
ferual’ufarlo dallalepra,eo parimente dalle infettioni galliche,ey altri morbi caufati du humori adufti. Gioua alle febri 
flemmatiche; ma deue chi lo toglie guardarfi dai uenti auftrali,et dal mangiare del pefce. Ma per tornare al Tripolio ris 

trouo,che Plinio al.vij.cap.del.xxi.libro fi crede errando;che'! Tripolio,e  Polio fieno una cofa medefima, Laonde cor 

rompendo l'hiftoria degli antichi greci,i quali fcriffero,che'l Tripolio mutua il colore del fiore tre uolteîl giorno, dife 
egli,che tre uolteil giornomutaua il Poliole frondi. Fecenebreuemente memoria Galeno al. viij. delle facultàde fem= 
plici,cofi dicendo. La radice del Tripolio e al gufto acuta, & calida nel temperamento fuo nel terzo grado, 


Dell'Adianto, Cap.exrsiij. 


2 O Adianto,cuero Politricho produce le fròdî picciole fimilià quelle del corian. 
= EA dro, XCintagliate per intorno.Sono f gamboncelli, onde lenafcono, neri, lucidi, 
Ti +28 fottili.etalti un palmo: è la fura radice inutile,non produce fufto,nefrutto, nefior 
Jre:Gioua la dicortione dell’'herba beuta à gli tretti di petto, è coloro, che mala- 
geuolmente rifpirano,a i diferti dimelza,à trabocco di fiele, & all’orina ritenuta:rompe le 
pietre,riftagna il corpo, conferifceà i morfi delle ferpi. Beefi neluino peril catarro, chedi 
{cendeallo ftomacho: prowoca i meltrui,& [e fecondine,& riltagna gli (puti del fangue.Im- 
piaftralil'herba cruda infuimorfi delle ferpi: fa rinafcere i capelli cafcati: rifoluele {crofole, 
& fatta bollire nella lifcia,mondifica la farfarella, & l’ulcere del capo; che menano.Fattone 
untioneconlaudano,hiffopo,oglio mirtino,di gigli,&uino,prohibifceil cafcaredei capelli. 
Fail medefimo la dicottione fatta nella lifcia,& uino,&infufa. Fa piu arditialla batagliai 
galli, le cotornici, quando fi glimefcola nel cibo.Piantafi per elfer utile alle pecoreap- 
preffo ai loro ftazzoni.Nafce in luoghi ombrofi, & paluftri , nellemura , Que trapela l'ac 
qua, & parimente nelle tombe de i fonti . I 


Del Trichomane, Cap.cxxxix. TI 


Afceil Trichomaneneti luoghi medefimi,otre nafce l'Adianto fimilealla felce, 

3a ma molto piu picciolo,le cui frondi fono fimili alte lenticchie fottili,et ordinata. 
jjmenteda ogni banda compartite,l’una contra l’altrane i ramuttellifortili, acere 

Cibi,etfpledeti di fofco colore. Credefi, che habbi ilualoremedefimo dell'Adiato. 


Hiamafi uolgarmente l’ Adianto Capel uenere, di cui fece Theophrafto due fpetie al. xiij.cap.del.nij.libro,cofidi 

C cendo.Lefrondidell’Adianto anchora che fi gittino nell'acqua, non fibagnano, dalche s'ha egli prefo il nome 
d’Adianto.E'di due fpetie,bianco cioe,cy nero; ma ammenduni però utili al cafcar dei capelli triti con oglio, Naz 
fconoin luoghi bumidi..Scriffene parimente Plinio al.xxi.cap, del.xxij.libro,cofî dicendo. vw altromiracolo finedenela 
l’Adianto,ilquale laftate ftauerde,e'Luerno nons'infracidi/ce.Somerfo nell'acqua non fi bagna: es però trattolofuore 
é fimile al fecco, tanta contrarietà hanno infieme,dalche gli bannoigreci datoil nome, Chiamanlo alcuni Callitricho, &” 
altri Politricho dall’ effetto,che faegli peri capelli, Enne di due fpetie,bianco ciot,ey nero,ilguale e piu breue.1l maggio. 
rechiamano Politricho,etil minore Trichomane.Lrami d'ammenduni rifplendonodi nero colore,co bano frondidi pa 

€, 
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ce,lacui inferior parte cafpra;& parimente fofca.Per laqual dottrinanon fî puo fenon giudicare, che Plinio intende/fe A 
per la feconda fpetie del Capeluenere il Trichomane,ouero Fidicula,laqual uolgarmente( quantunque contra al douere) 
chiamano gli Spetiali Politricho.1lche dimoftra,che male intédeffe Plinio Theophrefto:percioche come al luogo predetto 


frleggetn effo Theophralto, fi uede manifeftamente, che fece. egli, fubito che hebbe trattata l'historia d’ammenduni gli 
Adianti, particolare metione del Trichomane,ouero Fidicula,cofi dicendo. 1l Trichomane,ouero Fidicula e ualorofiffima 


. 
- 


per prouocare l'orina quanido è gocciola d gocciola diftila dallauiftiga, fecondoche hanno ftimato alcuni. Quefta ha il 
gamboncello fimile all’ Adtanto nero, le frondi piccoline,folte,poftel’una contral'altra. La fua radice è piccolifiima,cg” 
nafce in luoghi opachi. Per laqual dottrina chiaramente fi conofce,che Theopbrafto non pofe il Trichomane, ouero Fidi= 
cula per alcuna di quelle fpetie di Capel ueriere,delle quali diffe prima, cy danne manifeftifimo inditio, quando dice, che 
la Fidicula ha il gamboncello fimile all’ Adianto nero. ilche dimoftra, che differente dalla Fidicula fia PA dianto bianco, 
cs perconfeguente nonfia,come fî crede Plinio.11 perche direi io,che digran lunga fallaffe chi diceBe,chel'Adianto nero 
fuffeil Capel uenere ufuale delle Spetiarie,chiamato nero dai fufticellifuoi per rifplendere eglino di nero colore,c7 che’! 
bianco fu/fe quell'altra fpetie di piata,che nafce infieme co’ 1 Trichomane,<® uolgar Politricho delle Spetiarie in fu lemu 
raglie uecchie,cy parimentenelle grotte, bumide tombe dei fiumi,con frondiuerdì fcure,minutamente intagliate, eg* 
punteggiate difotto dicolor giallo, con fufti fottili, che nel uerde biancheggiano, fermi,cy arrendeuoli, laqual chiamano B 
alcuni Ratamuraria,etaltri Saffifragia.\lche ageuolmente conclude qual fieno le due fpetie d'Adtanto feritte da Theo= 
phrafto,cx chel Trichomane,ouero Fidicula fiaquella pianta,che uolgarmete, chiamano gli Spetiali Politricho,credefî : 
Leonardo Fachfio Tedefco,che fia quella fecondafpetie di Capel uenere chiamata Ruta muraria, cy Safifragia,quella 
ifteRa Safifragia,che fi ritroua in alcuni Diofcoridi;er datioi notatsalixvij. cap. del prefente libro, N elche mamfefta= 
mente s'inganna; imperoche quefta è ben fimile all'epithimo, per bauer le fue frondi del tutto capillari,come dicemmo al 
fio luogo; maquesta feconda fpetie di Capel uenere,come puo ciafcun fenfatamente nedere,gli e del tutto diffimile: Scrifa 
fe dell'adianto caleno al.vi:delle facultà dei femplici,cofî dicendo. E Adianto tra’ lcaldo, e’ l freddo mediocresma dia 
fecca però, rifalue, ey digerifce. Riuefte ueramente il capo caluo, onde per malattia fieno cafcati i capelli,ey* matura le 
ferofole, ey le pofteme.Beuto rompe le pietre,&r conferifce molto per mondificare il petto,e’ I polmone da igrofti, et uix 
fiofi umori; ma nò caufa però alcuna manifeftacalidità,ne maco frigidezza.Et fcriuendo polcia del Trichomane;et della 
Filicula, dicena. La Filicula fi fente al gufto mifta di fapore acuto, dolce,cy amaro,ey nellaradice acerbo,ilcui pote= 
reé parimente di far preftorinafcere i capelli cafcati, Oltred cio folue il Capel uenere ( fecondo che riferifce Mefue)la. 
cholera,co laflemma,&y gli bumorigroffi radicati nell’interiora:mondificail petto,e'l polmone,cy tragge fuore le fu= 
perfluità,che fi cotengonoin loro. C biarifica,ey mondificatl fangue: rifchiarailcolore,slargail fiato,et mondifica lo fto= C 
macho,e'l fegato, et coferifce di loro dolori. E ueramete folenne medicina p l’opilatiom del fegato,et della melza:et pe= 
wòconferifce al trabocco di fiele ey altri difetti caufati dall'opilationi.\lche fa piuualorofamente la fua infufione fatta 
nell'acquadell'apio,ouero d'endiuia,ouero di ceci neri, otiero di fiero Ml fuo firoppo fi couiene d doglie, et infiamagioni di 
pettoet prouocal'orina. L’ufo di bere la fuadicottionerompe la pietra,et purga la madrice délle done di parto,€5 qye= 
fto s'intende del ualore,che ha dalle parti calde,che firitrouano in lui; ma con la fritticità, che ha, probibifce i fluffi catar 
rali,riftagnail fangue, cy confortalo ftomacho, di modo che nongli lafciano ricevere alcuna fuperfluità: probibifce il 
cafcire dei capelli, conforta îl nafcimento delle radici loro: ey però li famioltiplicare, ey crefcere, 7 maflimamente 
quando s'impiaftra con'oglio di mirto,dilandano,et con uino ftittico \lche fa parimente la cenere dell'abbrufciato. Lauan 
dofîil capo conla fua dicottione fatta nel uino,lo mondifica dalla farfarella,eo ilfimile fi fa conla cenere fua,laquale fana 
fimilmente le fiftole lachrimali, V olendofi foluereil uentre con efti foli nò bifogna mancod'una libra della loro infufione. 


Del Xanthio, ouero Lappa. Cap.cxl. 


= Aiceil Xanthio inluoghiameni,& graffi, & parimentenei laghi,chefi feccano. 

la Rate, il cui fufto,ilquale è riquadrato,& graffo, crefce all'altezza d'un gombi- D 
Al to,dalquale procedono affai concauità d'ali: rafembranfi lefrondi fiueà quelle 
tdell'atriplice, intagliate, diodore di quelle del nafturtio.Il fuo frutto è fimile è 
grolfeoliue,ritondo,X {pinofo,fimile alle bacche del platano,ilqualetocco con leweftimen 

ta fabito ui s'attacca. Riicoglieli quefto, avanti che fi fecchi, & peltafi, & riponfi in vafo di 
terra.Fanerii capelli, quando fenemetre il pelo d'uno acetabolo în mollo in acqua tepida, 

& pofcia fi metteinfui capelli, che fieno prima fregati connitro: altri lo feruano pefto nel : 


uino,Il femes'impiaftra utilmente in {u le pofteme, 





Hiamafî uolgarmente il Kanthio Lappola minore: cnotiffima piùtaà tutta Italia. Nafce copiofamente per tutte 

C lepubliche ftrade,&> piufpetialmente ne i laghi,quando rimangono afciuti. NO difcorda punto în tutte le parti 
fue dall’biftoria,che ne frine Diofcoride:imperoche oltre al produre ellail fuftori uadrato,et graffo,fale fron 

difue bianchicciera/fembrewoli affai dà quelle dell'atriplice,intagliate d'intorno, d'odore HA ugualealnaflurtio. Le fue 
lappole fono fpinojette,cy lunghette,come l'oliue, lequali $' attaccano fortemente quando fon quafimature,alle uefia 
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A menta. Scriffene breuiffimamente Galeno all’ottauo delle facultà de i femplici,cofi dicendo, 11Zanthio fi chiama Phife 
ganio, 1l fuo feme ha uirtu di digerire, | 


| Dell Egilopa. Cap. cxlk, | 
1A Egilopaèunaherbetta,che ha lefrondi îmilial grano,ma piu tenere. Prody 
rag cein cima al capo due, ouero tre femi rofli, da i quali efcono certe refte fimiliàj 


28 capelli.Impiaftrata l’herba con farina, gioua alle fiftole lachrimali: rifolue ledu: 
Nrezze.Impaftafi il fucchio con la farina, & feccali, € riponfi per le cofe predette, 


Edefi lEgilopatragli orzi, ey tra la fpelta abondatiffima ne i campi, le cui frondi fono fimili a quelle delgrano 

V ev produceinamadel fuofiftucoa(fai rade granella, rofeggianti,lunghe,fottili,&x dure,con refte fottili, ey La 
pillari.Queftaho piuuolte ueduta,cx ricoltato nei capi dellaualle Ananta,oue lachiamanoi lauoratori Squala: 

es però none l’ Egilopa feritta qui da Diofcoride la Vena,come fîpenfano alcuni: pcioche, quantunque nel primo afpetto 
paia molto fimile alla Vena;nondimeno e tra luna, ex Valtra quefta differenza, che fecondo che la Vena banelle fommità 

fue attaccate p lungo picciuolo lefue granella in alcuni follicoli fimili è picciole locufte, l Egilopa ui ha alcune piccoliffia 

B mefpighe,ditre,ò di quattrogranellaroffe,lunghe,et fottili,con refte capillari in cima,che pendono, come fan proprio le 
granella della Vena,laquale fa le fue bianche, piene, piugroffe. Delche da manifefto inditivil nò e[fer ftato neceffario d 
Diofcoridehauerne (critto la feconda uolta qui nel.iiij.libro,hauendone prima detto è baftanza nel fecondo,Oltredques 

fto fe ben finotala defcrittione della vena,laqual chiamd'egli Bromos,et nd E gilopa,mefsa da lui difopra nel.ij.libro;firia 
trouamanifeftamente effer quella da quefta tanto nelle fomiglianzie, quato nelle uirtu del tutto differete, Percioche quella 
diffe egli produrre il gambo copartito dai nodi,nielia cima del quale fano certe dependenze,fimili quafî è picciole: locuffe 

di due gambe,nelle quali fi rifferra il feme.Et quefta dice,che fa in capo del fufto due,ouer tre femi rofti,daiqualiefcono 
certe refte fottili,come capelli. Oltre à quefto parlado delle uirtu loro,diceua nel. ij.libro parlando della Vena, che lat ne 
gl'impiaftri nonmeno ualorofa,che fi fia l’orzo,che la fua polte cefficace priftagnareil corpo,et chei fugoli della fua fi 
rina fidanno comodamente p latofie: ma parlando qdell’Egilopa,la lodò per ie fiftole lachrimali,et perrifoluere le dua 
rezze.Ilche manifeftamente dimoftra effer quefte due piante differenti. caleno ne fcriffe al primo delle facultàde gli alia 
menti,cofi dicendo,1l grano ueramente,etl’orzo quandow'interuiene alcuno infelice impedimento,l'uno fi conuertifce in 
groglio,&y l'altro inEgilopa. Delche ho io fpefoudito lamentare i uillani della ualle Anania,che Loro orzo,& laloro 

- fpelta erano diuentati Squala (percioche cofì chiamano coftorol’Egilopa di Diofcoride)comte ageuolmente fî puo certifis 
C care ciafeuno,che condiligenza ricerchitralorzola ftate,quando fi matura, Mabene uero,che della Vena trattò Dios 
fcoride anchora nelfeguente cap.del Bromosintendendo però della faluatica;et non della domeftica, come fi dira inefto, 
Dell’Egilopa fcrifse Galeno al.vi.delle facultà dei femplici,cofî dicendo. L’Egilopabauirtu di maturare, ilche appare 
nel guftarla: percioche la firritrowa leggiermente acuta: co però fi uede,che La fanai flemmoni, ex le fiftole lachrimali 
indurite.1l perche fi conofte, che anchora:caleno fece differenza dall'Egiloba alli Vena chiamata da greci Bromos 
percioche piwauanti fece diquefto particolar capitolo, per dimoftrare, che era differenza dal Bromos all ‘Egilopa, 


Del Brosmo. iù ap, cxlij. | 


1 Bromoèherba fimileall’egilopa. Ha uirtu difeccatiua. Cuocelì nell'acqua in 
(87 |'w44i{ieme conlafuaradice fino che cali la terza parte, colafi,& aggiugneuifialtre 
DÌ & cantomele,& tornafià ricuocere fino che habbi corpo di liquido mele,nelquale 

izi>=al[bagnandofi una pezza di tela,& mettendoli fu per il nafo è efficace rimedio per 
il puzzore dell’ulcere,che ui nafcono. Aggiungonuialcuni aloe poluerizzato,et ufanlo po 
-- fcia nel medefimo modo, Cotto nel uino infieme c6 rofe fecche,leua il puzzore della bocca, 









Ece Diofcoride del Bromoun’altro capitolo difopra nel.ij. libro. ne altro però c il Bromo,che la Vena,che fifca 
EF. mina peri caualli. Ma eda fapere,che quando netrattò egli nel. ij. librotra le biade, legumi,etaltri grani,chefi 
feminano,intefe egli ueramente della Vena domeftica,etin quefto luogo narrando,et trattando dell’'herbe,che pfe 
ftefe nafcono nelle campagne, intefe della faluatica, raffembrandola alPE gilopa, di cui bauiamo trattato nel: precedente 
capitolo. Quefta e noti[fima pianta,fimile alla uena domeftica; ma fail granello fuo molto maggiore, nero,&y pelofo. Di 
cui facendo memoria Plinio al.xxv.cap.del. xxij.libro,cofî diceua.1l Bromo è feme d'una herba , che produce la fpiga, 
€ nafce tra le biade, ex ficonnumera tra li uitij loro,ne e ella altro,cheuna fpetie di Vena greca, fimile nelle frondi,et 
nel fifto al grano. Produce nelle fommità fue alcune dependenze, fimili alle locufte. Ha Le medefime wireu,che ba domeftica. 


Del Glauco, Cap. cxliij. I | 


e jL Glauco halefrondi fimili al citifo, cuero alle lenticchie, lequali difopra fono 
2] seSjuerdi,& difotto bianche: produce da terra cinque, ò feiramufcelli fottili,alti dal- 
Sas) la radice una fpanna. I fiori fono di figura fimili alle viole bianche, minori, & 


‘ porporei. 
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porporei.Nafcé appreffo al mare.Cuocefli nei fugoli fatti di farina d'orzo conoglio,& fale, A 
per far ritornare il latte perduto. 
Vantique affermi,et feriua Diofcoride nafcere il Glauco appreffo al maresnondimeno non fo che alcuno di tempi 
Q noftricelo porti,fegia non uogliamonoidireinfieme conil Ruellio,che fi il uero Glauco quella pianta notiffima 
a' tutta \talia,che/pargei rami per terra,con frondi da ogni parte uguali, maggiori non folamente di quelle delle 
lenticchie, et del citifo;ma anchora diquelle del fiengreco,che nafce uolentieri in fule riue de i fo[fi,et altri bumidi Inoghi, 
confiori porporei,es femenero,riferrato in piccioli baccelli,laquale chiamiamo noitn Thofcana Lauanefe,&o altri chia 
mano Galega,et Rutacapraria. Mailuedere,che la formadei fiori di quefta pianta,i rami lug hi qualche uolta piu di due 
gombiti,non corrifpondono punto à quellidel Glauco,non pofsiamo però affermare,che fia la alega il Glaucofcritto da 
Diofcoride,et tanto piu,che nafceil Glauco folamente appreffo al mare,et la Galega in ogni luogo bumido copiofamente, 
a cuidanno i Moderni affai belle uirtudi,cy mafsime contra allapefte,co i ueleni dei ferpenti,mangiadofi,et impiaftran 
dofi in ful male.Lodanlo alcuni per l’epilefia delli fanciulli, dandogli dbere mezza oncia del fuofucchio. Ma che la faccia 
moltiplicare,che la generi latte, come dice fare il Glauco Diofcoride,nontitrowo alcuno de Moderni,che ne feriua cofa 
alcuna,ey imperò me imagino,che fia la Galega differente aftai dal Glauco. Fece del Glauco mentione Galeno al. vi.delle 
facultà de i femplici,cofi dicendo. 11 Glauco herbaha anchor ella uirtu di generare il latte, laquale quantunque fia cali= 
da;ha nondimeno anchora alquanto dell’humido, b 


RIG Della Poligala, Cap. cxlitij. 


A ev page 

APE] A Poligala crefce all'alcezza d'un palmo,confrondifimiliallelenticchie,al 

(SF DS gala crefce all'altezza d’un palmo,con frondifimili alle lenticchie, al gu- 
S2 fto coftrettiue.Quefta beuta, fa abondareil latte. 
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L  APoligalanonritrouoiochià tempinoftrine dimoftri in1talia:percioche bauendone brenemente fcritto Dio= 
fcoride ex parimente Plinio, fi puo malageuolmente determinare quale ella fi fia. 


Della Ofiride. Cap.cxly. 
—==>=<5 La Ofirideuna pianta nera,che produce i fuoi rami fottili.uencidi,& malage- 
ib 4 uoli da rompere, neî quali fono hor quattro, hor cinque, hor fei frodi comedi li 
| ESSA no, nel principio nere,& dipoi mutando colore roffeggianti. La dicottione beu 
== ta fana il trabocco di fiele. 

A Ofiridec à tempi noftri notiffima,co chiamafi per effer ifuoi fufti,et le fue frodimolto fimili al lino, Linaria,et GC. 

LL quatunquenonfaccia Diofcoridementionealcuna de ifiori;nodimenon’è ella copiofifimad'aureo colore. Scriffene 
Plinio al.xij.capo del.xxvyij. libro,cofi dicendo. L’Ofiride produce irami neri,fottili,et arrendeuoli,ne è qualifo 
mole frondi nere,come di lino,ey* ilfeme neirami nero nel principio,et dipoi muta il colore,&y diventa roffo. Nelche fi ue 
de errare egli manifeftamente:percioche diffe del feme quello,che doueua dire delle frondi, fecondo la fentenza di Diofcori 
dle,da cui tolfe egli tutto quello,che ne fcriffe,quantunque aftai male l'intendefse.Scrifsene Galeno al.viij.delle facultd dei 
femplici,cofi dicendo. L’Ofidire,dicui fi funnoi medicamenti per polire la faccia,e amara,dal che ha uirtu aperitina,co” 

difoppilatiua:cy imperò leua,c> apre l'oppilationi del fegato. 


Della Smilace afpra. —. Cap.ioxhi. 
A Smilaceafpra ha lefie frodi,come quelle del periclimeno, & molti minuti far 
== menti,fpinofi, come quellide i rowi;ouero del paliuro.Sate arampadofi,& auol- 
2A fee# 2 cendofi in fu gli alberi dal baffo per fino alla cima.Produce alcuni piccioli grap 
2 poli,liquali quando fono maturi,roffeggiano,& fonoleggiermeteal gufto mor p 
daci.Nafceinluoghi paluftri,& afpri,con dura,&grofla radice. Le frrondi,& gliacini beu- 
ti avanti,& dapoi,fono antidoto contra iueleni.Dicono,che dandofene in poluere alquan 
toà fanciullini nafciuti pur allhora,che pofcia no gli nuocono mai iueleni. T'agliali er met 


ronficon quelle medicine, che fi fanno per cacciare i ueleni. 


Della Smilace lifcia. Cap.cxlvij, 
1 A Smilacelifcia ha le fuefrondifimili à quelle dell'hedera, ma piu tenere, piu li 
(cie,& piu fottili: non hino i fuoi farmenti pine. Auolgefi quelta à gli alberi,c0- 
dinel’altra prima.Fa il fio frutto nero fimile à i lupini, picciolo, & (empre in cima 
SS molti fiori bischi,&ritondi. Fannofi di quefta loggie, capanne, & pauiglioni 

















LS 


la fate per far ombra:le frondi cafcano l’auttino. Diceli,che'l feme beuto con doricnio, cioè 
d’ammenduni cre oboli, fa fognare cofe horribili,& paurofe. I 

C HiamafilaSmilace afpra in Thofcana,doue peri bofchifi ritroua fu per gli alberi abodantifima,in alcuni luoghi 

Hederafpiriofa,etin altri Rouo ceruino, Scrifiene Theophrajto diligetemente all'ultimo cap. i IC dicen 
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354 LIBRO 


A do, 1a Sinilace e l'Hederadi Cilicia, che fi uaanchorella auolcendo d gli alberi. Produceil fufto fpinofo, e ruidose» 


le frondi in cima appuntate, fimili à quelle dell’hederasma minori, cy fenza catoni,bumide apprefjo al picciuolo;Ra Quea 
ta particolarità,cioe,che ha la coftola,che per lugo diuide la frode, molto fottile,ne procedono da efa le fila, cheper'inte 
ualli tiFonolefrondi,come fanno nell’altresma gliuanno d'intorno bauendol'origine dal ligamento del picciolo, Prodya 
ce parimente nel fufto da quei medefimi nodi,onde nafcono le frondi,alcuni uiticci,fottili,cò i quali s’ attacca, Hail fiore bid 
co,chèrifpira di foane odore ilquale fiorifce altempo della primauera.il fuo frutto è fimite d quello del folatro,ouero del 
melothrosma molto piu d quello della labrufca,1 grappoli fono pendenti,come quelli dell'hederasma inuero più firafema 
branod quelli della lambrufca:percioche i picciuolide gli acini efcono da uno medefimo puto.1l' colore del fruttoetoflo 
et umuerfalmente ba due noccioli per acino,quatunque qualche uolta i piu gradi n’babbino treseti piu piccioliuno.1l “= 
ciolo emolto duro,et nero dî fuore. tracemi banno quefta particolarità,che circondanoi fufti da ogni banda,et nella fommi 
tà deljufto pede poi il maggiore,come fi uede nel rbano,et nel rouo.1lperche fiuede eRer la Smilace fruttiferanelle eftre 
mità,&r da i lati largamente, Queftotutto della Smilace afpra diffe Theophrafto, Nafce parimente la Smilace lifcia abon 
datifiinain Thofcana,et chiamafi Vilucchio maggiore. Quefta produce le frodi fue fimili all’altra,c>> uaffene fimilmente 
fu pergli alberi:ma nonfono i fuoî farmenti fpinofi;ma lifci,&x arrendeuoli.1 fiori fon bianchifimili à campanelle, etil fea 
menero,maggiore delle lenticchie;ma fimile di figura d i lupini.Chiamafi uolgarmente nelle fpetiarie Volubile. Di quefta 
fcriuono gli Arabici prufpetie,cx traeffe conumerano anchora il Lupolo,ilquale quatunque fia di tempi noftri per tufo 
dellanedicina molto ftimato,co* necefsariosnientedimeno nonfene ritroua mentide alcuna appreffo d Diofcoride,Galeno, 
€ altri antichi Greci. Benche corfiumente chiamadolo Lupofali&tario (cofifi credono alcuni)ne faceffe mentione Plinio 
traquille piante,che nafcono per loro iftefe,et che fono inufo peri cibi,al.xv.cap.del,xxi, libro. Maferinendone piupar 
ticolarmete Mefue nel trattato,che cifenge ifemplici folutiui,cofi diceua,2' un’altrafpetie di Volubile,laguale produce 
lefue frondi afpre fimili 4 quelle de i cedritoli,i cui fiori fono attaccati come ampolle,er chiamafi Lupolo.Solue queftoun 
certo ce di cholera gialla, cy mondifica il fangue da quella,etlochiarifica,cx (pegne lafua infidmagione, Aumentafî affai 


ilfuoualore,quando s'infonde nel fiero,1l fuo firoppo beutorimoue il trabocco di fiele. Mae ueramente gran cofa,che cofî 


poco l'ifinoî Medici dei tempi noftri,efendo egli medicina cofibuona.L'berba, ex parimente il fucchio incorporato cò po 
lenta dorzo,fana il dolore del capo,caufato per bomore calido, ex” conferifce allarifcaldagione delfegato, ey delloftoma 
cho.Giouail fuo firoppo grademete alle febri choleriche,et fanguigne. Ma per ritornare alle Smilaci,onde i Lupolim'ha 
ueuane difuiato,dico,che d'ammendune(chiamandole Milaci,et non Smilaci)fece mentione Galeno al. vij. delle facultà de 
i femplici,cofi dicendo. La Milace afpra e piena di uiticci, cy auoltafi fu,ey giu à gli alberi uariamente. Lefrondi fonod 
guftoliggiermente acute, cr imperò calide nell’ufo, <x° nelle facultà loro, Ha quafî le medefime operationi, ex uirtudi 
quella,che fi chiama Lifcig, | de 


Del Rufco. __;, Capoxhi. 4 


== L Rufco halefrondi fimili al mirto,ma piularghe,appitate in cimaà modo 
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-i={dilancia:il frutto quando è maturo, è roffo,& ritondo,ilquale (ta attaccato intra 
Allz2jmezzoallefrondî,conunnocciolo dentro duro comeoffo: irami crefcono dall. 
cs la radice all'altezza d'un gombito,uencidi comefono i farmenti,malageuolida 
rompere, x frondofi, La radice é fimileà quella della oramigna, acerba, Xamaretta. Le 
frnoci,& parimente i frutti beuti neluino,fanno orinare,prowocano i meftrui,rompono le 
pietredella uifciga,& giovano allediftillationi dell’orina:fanano il dolore del capo, Xiltra 
boccodi fiele. Nafce in luoghi afpri, & precipitofi. Fa i medefimi effetti la dicottionedella 
radice beuta neluino. Mangianfi foi gamboncelli,quandofon frefchi,in luogho d'afpar 
ragi:mafonoamari, & fanno orinare. 4) | I | 
L Rufco,che per tutte le Spetiarie fi chiama Brufco,è pianta (pinofa,ew notiffima d ciafcuno.1n Thafeand fi chiae 





I mauolgarmentedall'effetto,che fa, Pongi topi:perche s’ ufa dimettere attaccato fopra a graffi,owe fî fofpende Ml 


carne falata, acciocheitopi pungedofi nelle fue acutiffime frondi,noui poffinofcendere. Produce alcuni germi 
affai finili a' gliafparagisma piu groffi,piucorti,cx' piu pelofi,al gufto molto amarisma ualorofi per far orinare,© per 
aprirel’opilationi.I Greci infieme con Diofcoride lo chiamano Mirto faluatico,per lafimulitudine,che hanno lefue fron 
di con quelle dei ueri mirti, , 


Del Lauro A le[fandrino, Cap,.cxlix. 


= L Lauro Aleffandrino,ouero [deo produce lefròc ifimilial rufco, ma maggio 
sl Eeziri, piu tenere,& piu biache:fa il frutto intra mezzo roffo, di grandezza d'un cece. 

ZI giori : ha la radice fimileal rufco,ma maggiore, piu tenera;& odorifera, Nafce 
ne i monti.La radice beuta al pelo di feidrammenel uino dolce, fa partorire prefto, & gior 
uaallediftillationi dell’orina:ma fa orinare fangue. ES SE 
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Sparge i rami perterra,i quali fono lunghi una fpanna,& qualche volta mage 
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E unamedefimacofa fufero ftati l'HippogloRozet ilLauro Alefandrino,no farebbe frato necefario,chet'hauefe. A 
S Diofcoridefcrittoneliitij.libro per due cofî propinqui cap.ne fî uedrebbe e/fer differente lhiftoria loro, come fi 
uede:pcioche quatunque fcriua Diofcoride,che ammedune quefte piante babbino le frodi maggiori del rifcosdiffe. 
nmondimeno,che t'Hippogloffo haueua la chioma fpinofa,et che dalle five frodi ufciuano alcune linguette. Et lodolla poi fola= 
mite per i dolori del capo,etp gl’impiaftri:et fcriuédo pofcia del Lauro Alefandrino,ouero rdeo,no fece alcuna metione 
che baueRe eglifoprale frodilinguette alcune,ma folo difse,che baueua le frodimaggiori, piu molli,et piu bianche del ru 
fco,et che fpargeuairami fuoi lughi unafpana per terra, Oltre a cio,che la radice fuaerafimile al rufco,ma maggiore, piu 
tenera,et odorifera,laquale lodò egli per accelerare il parto,et per lediftillatioi dell'orina, lequali differenze manifeftame 
te dimoltrano altra cofa efser l'Hippoglofso,et altrail Lauro Alefsadrino. Alche no auertendo Leonardo Fuchiîo dipin " 
fein quelfuomarsuigliofo berbario lHippoglofso per il Lauro Aleffandrino ingannato dal frutto,ilqual pducel'Hippo 
glofso,comeho nedutoio fenfatamete,quatunque felo tacefse Diofcoride,in mezzo alle frodi,come fcrifse Pheopkrafto p= 
durreilrufco,etil Lauro Alefsandrino.Ilche ha parimete bifogno di dichiaratione,et di dimoftratione:pcioche quatunque 
dicefse Theophrafto al.xvij. cap del.iij.lib.che lapprietà del Lauro Alefsandrino era di generare il frutto fopra alle fro 
di,come fa anchora il rufcos;nodimeno uederido noi fenfatamete, che? rufcononfail frutto fopralé frodi,e da penfare,che 
ageuolmete nol faccia anchora il Lauro Alefsandrino,et chein quefto fufeinginato Theophrafto da altro antico eutbore, 
da cuine trafseegli Phiftoria,fenza hauerne forfeueduto lefperienza. Ma no lo fo perdio affermare: percioche initalia no B 
ritrowoiochi mi dimoftriiluero Lauro A lefsadrino;ma bene nei moti del contado di Goritia bo ueduto l'Hippoglofso p= 
durre apprefso 4 quella picciola linguetta,chehainmezzo alle frondi,unfruttorofsofimile d quello del rufco.tlche mi 
denota,ò cheTheophrafto,ò altro authore,da cui trafte egli,hauefsero lRippoglofsoperil Lauro Alefsadrino,overo che 
nefcriuefsero fenza bauerne fenfata cognitione. Diofcoride temendo ditale errore no difse,che pducefse il Lauro Alefsan 
drinoil frutto inmezzoalle fridi;mafolodifse intra mezzo, fenza far mentione ne di frodi,ne d'altro: pcioche cofî ritro 
uonelGreco.d'aprydrt £owd prua guMaoE upavpo iva Cuore cup gova de uod ix Aauw TEA, HA MEUHOTEPRHAPTÙV di îvuirosi eu 
Bpoviptelvis ro uiypos, cioe, Lauro Alefsandrino bale frondi fimili al mirto (pinofo,ma maggiori, piu molli,etpiu bian 
che;il fruttotramezzorofso,alla gradezza d'uncece.\lperche fi uede,che fe ben Diofcaride difse tra mezzo,noefplicò, 
che fufse d’unfrutto in mexzo alle frodisma fi puo ageuolmente dire,che dicendo tra mezzo,intenda tra mezzo elle fron 
disetndin mezzo alle fridi:percioche ilmedefimo difse egli del rufco,ilquale uediamo fenfatamente produrreil fno frutto 
intra mezzoalle fròdi,ev non infu lefrondi. La onde parrti errare Marcello Vergilio nellafua inter pretattoecofi dicen 
do.Laurus Alexandrinafruttum fertinmedijs folijs : auenga che altrimenti rifuoni il tefto greco di Diofcoride,come de 
fopras'e dimoftrato.Scriffene Galeno al.vi.delle faculta dei femplici,colì dicendo. 1l Lauro Alefsandrino cenidentemenz 
tecalido,cr al gufto acuto, co amaretto. Beuto prouoca l'orina,e3'i meftrui, C 


Della Daphnoide, cioè Laureola, Cap,cl, 


S| A Daphnoidecrefce all'altezza d'un gobito,co rami aflai uécidi Xarredewoli, 

XY frodofi dal mezzo fino alla cima:la corteccia, che ueltifceirami,é fopra modo uf 

SI fcofa.Producele frodi laurine,ma piu fottili, piu tenere,et malageuoli da ropere, 
lequali quado fi guftano,incédono a bocca,et parimete le fauci.Fa i fiori biachi,etle bacche 
quado fon mature,nere.La fua radiceè inutile. Nafceinluoghimotagnofi. Le fronditanto 
frefche,quato fecche beute foluono la fflema, puocano i meftrui etfanno uomitare: maftica 
tedebilitano il capo, fanno ftarnutare. Beute quindici delle fue bacche purgano il corpo. 


Della Chamedapbne. Cap.cli. 


= A A Chamedaphne pducele uergelle alteun gObito, d’un folo ramufcello dritte, 
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Feet fottili et lifcie.Producele frodi fimili è quelle de ilauri,ma piulifcie,et pivuerdìî, 
| E=gdrailfemeritodo, er roffeggiate, attaccato infieme cò le frondi. Le frodi trite sim 
EI! piaftrano in ful capo per torne il dolore: mitigano gli ardori dello ftomacho,X 
‘beonfi conuino pleuarei dolori dellebudella.Il fucchio beuto parimete conuino prouoca 
l'orina ritenuta, & imeftrui.I[che fa medefimamete quandofi mettenei peffoli. | 


A Laureola e notifima pianta,et nafce abondatiffima peri monti della ualle Anania,conrami alti due palmi, uecì 

L di, arrendeuoli,confrodi laurine,et fiori,che nel biaco porporeggiano,ne gli manca alcuna nota di quelle,che 
gli afegna Diofcoride. Maerranomanifrftamete coloro,che fi pefano,che fiala Laureolail Mexereon:percioche 
Quefto e la Chamelea (crittada Diofcoride nel pcefto di queftolibro,come dimoftraremo,quado faremo quiui aggiunti. OL 
tre à que/to nd nelle frondi,et nel feme dalla Laureola molto diffimile quella,che chiamano Chamedaphne, eccetto che ba 
niofafenzun fifto,4 cui fono le frodi perintorno,di modo che nella cima fanno una ritòda ombrella,one fî uede pofciail fe 
mme fimile d quello della laureota.Quefta chiamano gli fpetiali Laureola parimetesma dicono effer il mafchio.C kiamo Pili. 
Chamedapbne la Clematide fcritta da Diofcoride nel pricipio di quefto libro, lagual noi chiamtamo Proucc4. Llche ha fat 
#0 credere d molti,che più augti non bano ricercato,che fiala Prouéca la uera Chamedaphne di Diofcoride,nel che ingà 
mario:pcioche chi benrimira le (embiazce,che da Plinio alla Vincaperuinca al.î, capo delni.ltb.lerrtrona effen aftai la, 
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e LIBRO 
A taneds que le,che diede poi al.xy.c4p. del. sexitij. libro alla era Chamedaphne,laguale defcriffe parimete cò Diofcoride 


ma gli piacque chiamare Chamedaphne anchora la Prouéca,p hauere ella le frondi medefimamete di lauro, Fece dell Lau 
reola,et Chamedaphne un fol cap.Galeno al. vi. delle facultà de femplici,cofi dicedo, Veramente fi fogliono magiare i ger 


mini teneri della Chamedaphnesimperoche l'è fimile nelle uirtu fue al lauro Alefiandrino, come e anchora quella, che fi 


chiama Laureola, 
Dell''Elleboro bianco, - Cap. chi. 


= A l'Elleborobiancole frondifimili alla piantagine, ouero alla bietola faluati 
‘02497 ca, ma piu breui,piu nere, roffeggianti: il fufto concauo,alto quattro palmi,il. 
ie |jquale comefi comincia à feccare, tutto fi corteccia. Ha molte radici, & fottili le, 
= quali nafcono da un capo ltighetto,& picciolo,da cui efcono come fannoquelle 
delle cipolle. Nafcenei monti,&nei luoghi afpri. Debboli ricorreleradici quado fimieto 
no lebiade.L’ortimo éil bianco, frangibile,carnofo,poco diftefo,che non fia appuntato,co 
mefonoi gitichi,chenelroperfi faccia poluere,etche habbi il midollo fottile,chené fia acuto 
B troppo al gufto,& che di fubito nontirila faliua alla bocca:peroche quello,che néècolî fat 
ro,ftragola. T'ieneil principato il Cirenaico,Quello,che nafce in Galatia, & Cappadocia;il 
qualeè piubiaco,& piu poluerofo,è piu ftragolatiuo. Purga l'Elleboro biàco peruomito 
uart,& diuerlihumori;metrefi ne i collirij,che chiarificano fe caligini degli occhi:applicato 
. difottoammazzala creatura in la madrice:prowoca i meftrui,& fa ftarnutare:incorporato 
con mele,& poleta ammazza i topi:fminuifce la carne, quado fi cuoce con ela. Daffî pfe fo 
fo da digiuno, & co fefamo,ouero con fucchio di prifana,ò d'halica,ò di léticchie,d cò acqua 
melara,o con polte,ò co qual fi voglia altro fugolo:mettefi nel pane,& coli s’arroftifce.Ilmo I 
do di darlo,etla quatità è {tato trattato da coloro,che hanotratrato particolarmétedella (ua 
medicinal cura,Smaffime da Philonide Ennefe Siciliano,alquale ci referiamo noi; poche 
farebbe cofa troppo lîrga trattare in quefta noftra opera della materia medicinale,etdelmo 
do del curare. Dannolo alcuni ne ifugoli fatti di polte,ò in affai fucchio d’halica,ouero che 
cibano prima alquanto,er poi dano fubito l'Eileboro,etmaffime à coloro,douefi teme,che 
noftragoli,ouero che fono molto debili.Dalfi cofi ficuramete:poche efendo ilcibo inlofto 
macho,no puo coli prefto,necofîfuriofamere opare:fattone foppofte cò acero fa uomitare;: 


Dell' Elleboro nero,  Cap.cliij, "ARE 
S® O Elleboro nero fichiama Melampodio:percioche fi dice,che Melipo paftore 
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RGS Le di capre fu il primo,che purgò,& fanò con effo le figliuole di Preto diventare fi 
5; riofe. Producele frodi uerdi fimili à quelle del platano, ma minori,et quali fimili 
TA a quelle dello fphondilio,ruuidette,piu nere, & affai piu intagliate. Produceilifà 
fto afpro,& i fiorichenel bianco porporeggiano,racemofi,& il feme fimile al cnico,ilqual 
chiamano in Anticira Sefamoide,& ufanlo per lepurgationi. Leradici ha l'Elleboronero 
fottili,& nere,lequali hanno origine da un capo quali fimile alla cipolla, delle qualiè ufo: 
NNafce nelle colline,& luoghi afpri,&fecchi.Il piuvalorofo è quello,che fi porta dagl'infra- 
fcritti luoghi,comed’Anticira,doue nafce il nero ueramente elettifimo, Debbelieleggere 
D quello,che è bencarnofo,& ben pieno,che ha poca midolla,algufto acuto, & feruere, come 
e quello d’Felicona,di Parnafo,& d’Etholia:nondimeno pafla dibontà tutti gli altri quel 
lod'Helicona.Pyrgal'Elleboro nero lo ftomacho:folue la cholera,erla fléma dato cofifolo, 
ouero con fcimonea,& treoboli,owero una drama di fale.Cuocefì con leticchie,;& conbror 
detti,chefi tolgono per purgare.Gioua al mal caduco, à i malinconici, à coloro,cheimpaze 
zifcono,alli dolori delle giunture, & à i paralitici.Prouoca applicato di fotto i meftrui:ame 
mazza il parto;purga le fiftole,quado ui fi metre,& ui (i lafcia per tre giorni cotinui,& poi 
fene caua fuore;metreli parimete per la fordità nelle orecchie,ne fe ne caua, fe nò dopo due, 
quero tregiorni. Vnto con incéfo,cuero cera, & pece,Xoglio cedrino fana la rogna,etcon 
aceto gioua allewitiligini alla fcabbia,& alle uolatiche, Miriga il dolor dei denti lauandoli 
la bocca conla fua dicortibe:mefcolafi conle medicine corrofiue:mettefì utilméte in forma 
d'impiaftro,co farina d’orzo,etuino in fuluétre de gl’ hidropici.Piatato apprefto alleradici 
delle uiti fa iluino purgatiuo. Credefi,chepurghile cafe fpargédouifi la fira infufione: laon 
dequadolocauano, (tido in piedi,chiamano inaiuto,et pregano Apolline,& Efculapio,et. 
fuggono la prefenza dell'aquila: percioche dicono, che uoladoui fopral'aquila no è fena 
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za pericolo: pciochetaàugutio di morirecolui,checaua lElleboro,quado è ueduto cauarlo A 
dall’aquila. Bifogna cauarlo prefto:pciocheil fuo uapore aggraua la tefta.lI pche coloro, 
che IS'debbono cauaresti preparano mangiando prima dell’aglio, & beuendo del uino,& 
cofi lo cavano pofcia ficuramente.Cauafi fuor di quefto il midollo,comefi fa del bianco. 
Ono ammenduni gli Ellebori tal bianco,qual nero notiffimi in Italia, doue quatunque non habbi ueduto tò del bid» 
S' copiud’unafpetie;w ho nondimeno ueduto del nerotre diuerfe fpetie,uno cioe,che produce il fiore, fecondo che ri 
ferifce Diofcoride,porporeo,l’altro che lo produce bianco,ey l'altro,che nel uerde gialleggia,lequali tutte fpe= 
tie,cofî come ne fiori dumoftrano differenza;la dimoftrano anchoranelle uirtu,yoperationi loro spercioche poco gioua» 
mento boritrouato io,er poca operatione in quelle due ultime fpetie,lequali ho qualche uoltaufate con poco fucceffognon 
bauendo poffuto bauere di quello,che produce il fior roffo,con'ilquale ho piu uolte nel mezzo del frigidifsimo uerno(qua= 
tunque non lo concedinoi Medict) dopo un lungo firoppare [anatele quartane perfettamente ,nemai mi ricordo hauer= 
do dato con lamia preparatione(folamente dico ininfufione)d qual (îuoglia quartanario,che fenonla prima uolta,alme 
mo la fecondanonl'habbifanato.Ho parimente operato piu,&x più uolte conta infufione del bianco in alcuni melanconici, 
congrandifimo fucceRo,ne però mi fon mai poffuto accorgere,che babbi egli caufato alcuno fsftidiofo accidente, \lche ho 
attribuito to al nonnafcere forfe egli in ful'Trentino, per èRer paefe afsai frigido,cofi potente,come era quello,di cui foriffe 
Diofcoride,co fimilmente alla molto appropriatacorrettione, che fi gli prepara neldarlo, Veggonfiil mefe di Marzo fio 
witetutte le fpetie predette del nero l'una appreffo all'altra nella grandiffima felua,che fi paffa per andare daGoritia à 
Lubiana città di Carniolajoue l'ho fpeffo tolto peri bifogni.Sono le radici di quellosche fail fiore porporeo,malto piu ne 
vespiu carnofe,cy piu falde dell’altre,lequali fono per'îl piu bertine,t&* bianchicaietex'imperòmolto meno ualorofe.He= _ 
srophilo antichifimo medico comparaua l'Elleboro à uno fortiffimo capitano:iniperoche fempre efcedelcorpo auanti gli 
bumori concitati da lui.1lperche impugnauaegligli antichi,che ne dauano troppa poca quantità per uolta;affermando, 
«he piu prefto,cy meglio operana; quando fi daua piuabddantementesma queftaregolain modo alcuno non piace d i Me 
dici detempi noftri,ne manco è daeffere accettata.1l nero ammazza i buoi,i caualli,ey* i porci,co*1 mperonon lo mangia 
no,quatungque mangiando il bianco,non fentino alcun nocumento,Le radici del nerone gli animali quadrupedì morfi dal= 
le ferpi fanno mirabile giouamento,quado fatto prima un pertugio tra carne, et pelle apprefo.al morfo,u s'afcodono den 
tro:perochetirano d fe tutto il ueleno.1lcheha fatto credere à molti che mefsa una radice d’Elleboro nel medefimo modo 
itra carne,cs pelle nelle calcagna de gli buomini,li preferui dalla pefte ficuriffimamete ne i tempifofpetti. Dijfe Ariftotile, 
cche le quaglie, lequali chiamano coturnici,mangiano auidamente il feme dell’Elleborozet però furono elle uietate dagli anti 
«hi nelle cene. Diffe Mefie,che*l bianco e come ueneno:imperoche puo egli ualentemente ftrangolare, co che folamente fi C 
debbe ufare il nero,nei corpi però robufti,cy forti.Alche tanta paura ba meffo ad alcuni dei moderni Medici,che non fola 
gmente non lo vogliono ufaresma è faticafentir nominare ne l'uno,ne l'altro. ilche m'ha piunolte cocitatoil rifo penfando 
Bi tanta timidità loro:percioche l’infufione,non dico la poluere del nero,fi puo ficuramente dare inogni corpo per purga 
pre egli fenza moleftia alcuna. Ho meffoioinufo l’infafione molti Medici, per la fede,che apertamente gli ho fatto del [uo 
mirabile operare nelle quartane fenza alcuna moleftiasma d uolerlo buono bifogna,fubitoche fon cauate le radici, purgar 
de prima,cs cauarne fuorai fufti dimezzo,eo” colifeccar poi le fcorzeall'ombraset riporle.Quefte date in poluere fono 
meramente piu ualorofe,che date in infufione,ne fi debbondare fe non ne robufti,&y forti:ey però diceua Attuario l'El= 
Beboro nero folue per difotto la choleratanto nerd,quanto gialla;ma nonperò (enza qualche difficult. Vfiamolo nr nel= 
Ie febri periodiche, ex lunghe. Dafti à coloro,cheimpazzifcono,ey nel dolore antico della meta delcapo,ilquale chiama 
noemicranea.E' comodifsimo ? Elleboroalle nifcere,allamadrice, co alla uifciga, quando hanno bifogno di medicina pura 
atius. La virtu fua è ualorofiima incicciar fore particolarmente tutti i mali bomari,che mefcoladofi col fangue lo cor 
rompono:zy imperò e utile all’antico trabocco di fiele, alle ruuidezze della pelle fcabbia,rogna,uolatiche,cy fimili, B ot 
tima medicina per i lebbrofi. Daffeneil pefo di tre fcropoli,ò poco piu,ò poco manco. Doue fia bifogno di aumetare la uir n 
tu fua folutiua,ui 9 aggiugne un poco di fcimonea, Scriffene Galeno al. vi. delle faculta' de i femplici,cofi dicendo, L’Elle= 
Boro tanto bianco,guanto nero, ha uirtu afferfiua,&> calida.1lperche fono accommodati molto d gli alphi,uolatiche,fcab 
bia,cy-rogna.Il nero mefso nelle fiftole callofe,per due,ouer tre giorni continui,ne leua uta tutta la callofità. La dicottia 
ne fatta nell’aceto giouaal dolore de denti.sono calidi,<& fecchi ammenduni nel terzo ordine. Al nero ueramente calgua 
fto piucaldo,es il bianco piu amaro. gii 





ant 


| Del Sefamoide mag giore. E 04/1 AM ca 
===" Hiamano in Anticira il Sefamoide maggiore Elleboro,p metterfi egliinleput 
a. |{gationi infieme con l’elleboro bianco:e fimile al fenecione,oueramente alla ru 
\ Lx ora .Producelefrondi lunghe,il fior bianco,la radice fottile,& di nifluno valore:il 
IZ} (eme fimileal felamo,al gufto amaro. Purga lo ftomacho:dafli trito per foluere 
la cholera,& la flemma, quanto fe ne puo torre contre dira infiemeconuno obolo,X mez- 


zo d’elleboro bianco, ùtonacqua melata, oA 
| GG if 
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pnt? A Del Sefamoide minore, Cap.chy 


i | N tracciarli;nondimenofinhoranonho pofuto ritrouar pianta,che fi gli po/fa ueramete rafembrare,1l perchel$ 


ti! "i GRES parte d’uno acetabolo della fa corteccia, folue la cholera,& la flemma,etmaffime negl'hi: 
PIRERIN RA POio dropici, Purga fenza moleftare punto lo ffomacho. Mettefi una libra & mezza della fua 


si Cc uede rifoluereil tumoredell'hidropifia.Faffî del firo frutto ilmedicamento , che chiamano. 


de no,et fpruzzano il fucchio,& ferbali cofî per 


È dipoiitliquoreconl’altronelmedefimowafo,&fi porta al fole coperté contela & come ha. 


Mi , D moreacquofo,fpargono della cenere criuellata interra,& finoutin mezzo una foffa,nella de 


IM lamido col fucchio dei Cocomeri, E utilel’Elaterio per lepurgationi da due anni finoadie 


MiPE tità.Purga per uomito,& parimentedifotro fa cholera,& fa flemma: è ottima p Irgatione 
(RIT a glitretci di petto, Volendofi,chepurghi difotro juis'a ggiugnejl doppio pefo difale,X fà 
p toftibio,che bafti a dargli colore, & faffene pilole con acqua di grandezza d'un eruo; & 
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223 L Sefamoide minore produce i gamboncelli lunghi una panna,&le frondifi, 
gel milialcoronopo,ma minori, & piu pelofe.Ha in le fommità alcuni capitelli di 
Su iu fiori quafi porporei,ma nel mezzo biancheggianti: il femeè fimile è quello del 
ZZZ felamo,roffo,& amaro:fa laradice fottile, Solue il feme beuto alla quantiridi 
mezzo acetabolo la cholera,& la flemma per difotto:impialtrato con acqua rifolue i tumo 
ri,&ipani.Nafcein luoghi afpri. / Bc; 
°  Onritrouochiai tempinoftrici dimoftrii Sefamoidiin Italia,ey io quantunque molto mi fia affaticato neltina 






































lafciero conl’altre piante,che ne fono incognite, 


Del Cocomero faluatico, Cap.chi, IREOH 

L Cocomero faluatico è differente dal domeftico folamente nel frutto, ilquale 
| produce eglimolto minore,fimile à ghiande lunghette.Le frondi,& i farmétifo 
A) oo fimili al domeftico. Producela radice candida, & grade, Nafce in luoghifabe 

Da one bionicci, & HE i cortili del le cafe:é amaro in tuttala pira. Il fu cchio dell efrodidi #4 
ftillato nelleorecchie ne caua il dolore, La radiceimpiaftrata con polenta, rifolue ogni vete 
chia enfiagione: applicata conragia di terebintho, rompe le poltemette: mettelì ne fcrifte— 
ri,chefi fanno perle fciatiche:cotta nell’aceto,& impialtrata rifoluele podagre.Lauali con 
la {tra dicottione i denti,chedogliono.La poluete della (ecca,mondifica l’impetigini,la fear 
bia,&le uitiligini,&ritorna nel fio proprio colore le cicatrici nere,& fpegnelemacole dele | 
la faccia.Itfucchio della radice alla quantità d'uno obolo,& mezzo, &parimente la quarta. 





—_ 
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radiceinuna hemina di uino di Libia,& dannofenetre giorni continuitreciathi;finochelî | 


ELATERIO,inquefto modo, T olgoli dalla piata quei Cocomeri, che come litoccano,falta. 


è dp 


reutta una notte:S il di feguete melo uneriuel 
lo aflairado fopra uncatino,Sacconciatoui un coltello con il taglio in fa,fiprendonoi Cor 
comeri con ammedune fe manig unperuno,etragliali per mezzo, fpriemèdone il fucchio | 
per il crivello nel catino di fotto; fpriemefiparimente la carnofità fua che s'attacca al eriuela 
lo,accioche piuageuolmente coli. Lafciafi poi coli alquantofar refidenza,& pofcia fi mesre 
inun’altro propinquo catino, IIche fatto s’infonde alquanto d’acqua dolce fopra 2 quei frî. | 
menti,che rimangononel criuello,& di nuouo fi fpriemono,& gittanfi poi uia, Mefcolali 


fatto la relidenza fi fepara tutta Pacqua,che ta difopra,infieme contafpiuma,IIchefifatan 
teuolte,che fi purifichi dall'acqua, & chel fondacciorefti afciuto;il quale pofcia fi mettein 
unmortaio,et peltafi,& faffene paftelli.Sono alcuni,che p difeccar prefto l'Elareriodall'ho 





uale pongono una tela a tre doppiî,& pofcia u’infondon fopra tutroil liquere fj priemuto, 
agale come€ afciutto,peltano medelimamete nel mortaio, comes'è detro, Alcuni in came 
bio d'acqua dolce ui mettono la marina,& altri nell'ultima fpreflione mettono l'acquame:— 
fata.L'ottimo Elaterio è quello,che è lifcio,leggiero,con una certa bianchezza alquato hu 
“mido,amariffimo al gufto,et che auicinato aliumedi lucerna ageuolmétes’accende. Quel 
fo,che ha colore di porro, & nonelifcio,torbido all’occhio,di colore. tra l’orobo,& la cene? 


| re,& ponderofo,non è buono.Sono alcuni,che per farlo ben biaco,& lifcio,mefcolano dele 








i ci.La maggior quatità del fuo ufo è uno obolo per uolta,&la minore mezzo obolo, com 
cheà i fanciulli fene dia folamente due erei:imperocheé pericolofo il darne maggiorquane 
urgatione 
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dannofi fopraallequalificonuien bereun ciatho d’acqua tepida: ma à prowocareiluomi A 
ro fi diltemperà con gcqua,& con una penna fi mette dentro in la gola oltre alle radici del 
la lingua. Ma per colbro,che malageuolmente uomitano fi diffolue con oglio uecchio,owe- 
roconungiuento irino,& prohibifceftil fonno. Dafli à coloro,che troppo fi purgano, conti 
nuamente à bere neluino mefcolato con oglio: peioche facendofi cofiuomitare cella la pur 
gatione:ma quado fa troppo uomitare, il rimedio è didareacqua frefca,poleta, aceto inac- 
quato,pomi, ectuttequelle cofe,cheftringono,et corroboranolo ftomacho.Prouoca l'Ela- 
terio imeftrui: meffo ne i pelfoliammazza il fanciullo nel uetre della madre: tirato fu pil 
nafo conlatte, conferifce al trabocco del fiele, € guarifce i dolori uecchi del capo. Impia- 
{trafi alla (chirantia utiliflimamenteconoglio uecchio,mele, cuero fiel di toro, 


Afconoi Cocomeri faluatichi abondantiffimi in Thofcana,t” maffime nel contado di Siena appreffo alle caftella. 

N &afidellorliquore l’Elaterio,ilquale diffe Theophrafto al.xitij.cap.del.ix. libro effer tanto migliore, quanto 
piu uecchio fi ritroua: imperoche riferifce bauergli affermatoun Medicono bugiardo,ne uantatore bauere ha 

to egli Elaterio uecchio di dugento anni, (tatogli donato per cofarara, udlorofiffimo nell'operare. Ilche non accettando Bb 
Diofcoride diffe,che la uirtu folutiuanon duraua potente nell’ Elaterio, ferionda due anni fino a dieci. Oltre dcio ritro= 
uo,che Diofcoride dice,cheuno de i fegni del buono,e che quando 5’ accofta allume di lucerna,facilmente 5’ accende, €5° 
Theophrafto difte,che tanto bumore hain fe l’Elaterio,che anchora che fia uecchio di cirtguanta anni, fpegne il lume delle 
lucerne, quando uis’accofta ilche confermò parimente Plinio al primo cap,del.xx.libro, cofî dicendo. L’Elaterio acco= 
ftato alle lucerne le pegne del lume loro,fino all’età di cinquanta anni, Et quefto e l’ifperimento del uero,cioè che acco= 
ftato allume,auanti che lo fpenga, lofa primasfauillare difopra,&y difotto. il perche parmi ueramete, che corrotto fia 
qui il tefto di Diofcoride.t però è da penfare,che doue fi ritroua feritto,che accoftato l’Elaterio uero al lume di lucer= 
sa facilmete s'accèdeuoglia dire facilmete lo fpegne:poche ogni bumidità,che no fia untuofa,fpegne'l fuoco:ma no ritro 
uidofî alcuna untuofità;ma bene bumidità grande nell’Elaterio,e da pefare,che piu prefto poffa [pegnere eglitl fuoco,che 
accederlo di quello,come p chiarirmi di cio,hoio fenfatamte uoluto uedere V'ifperienza. Scriffe dell’Elaterio Mefue nel 
Suotrattato dei femplici,doue hauendo prima detto l’hiftoria,et ta coplefione ditutta la pianta,uenendo al correggere al 
cuni nocumenti fuoi,cofî diceua.il Cocomero afinino e efcoriatiuo,et apre le bocche delle uene,et però gîia dolori di budel 
Ia nel fuo operare, fagran faftidio. Leuafigli il primo nocumento mettendo coil fuo fucchio alquanto di Bdellio, cue= 
yo di gomma di draganto,ouero dandolocon atte dolce montodi frefco,ouero con acqua melata, <> fale. Aumentajî, 
facilitafî l’operatione fua mefchiandoui alquanto di fal gemma, 1lche parimente fanno le fpetie elephangine,Solue l'E= 
daterio,che fi fa deljuo fucchio,come lafcammonea: ma fecondo la uerità folue la flemma tanto per uomito,quanto per di 
fotto,zr:folue qualche uoltianchorala cholera, o maffime quando lafiritroua preparata. Solue oltre à co mirabilmen 
teglibumoriacquofi daquelle parti petialmente,che fon difficili da foluere.Caua le materie,che fono nelle giunture, ey 
enrai dolori di quelle,cy quefto fa propriamenteilfuofucchio,<o lafuaradiceimpiaftrata con aceto, Laradice cotta con 
acqua, oglio infîeme con affenzo,erimpiaftratainfuletempie,bauendole prima fomentate con la dicottione, guarifce 
ogni antica, cy malageuole emigranea. Alche uale parimente tirare il fuo fucchio fu peril nafo mefchiatocon alquanto 
dli latte: imperoche tira per la uia del nafo afaifsime fuperfluità del ceruello,es uale alfettore del n4fo,<y al dolore 4ttm 
tico del capo, alla cpilepfia. Rifolue l’impiaftrogia detto le pojteme dure,» le ferofole, co mafsime quando ui fî metm 
te dellofterco dicapra con mele.1l fucchiodel frutto, parimente dellaradice € medicinaottima per l'hidropifia: impea 
roche folue l'acqua gialla ualorofiffimamente, che faparimente la dicottione della fuaradice: gioua 4 trabocco di fiele, 
ex all’oppilationi del fegato,” della melza,<o' alle fciatiche con manifefto giouamento, non folamente impiaftrato; ma 
anchora meffo nei crilleri. La poluere della radice incorporata con mele affottiglia le cicatrici, fpegne i liuidi delle 
perco/fe.1lfucchio della radice incorporato con farina di faua, e applicato in forma di linimento, mondificala faccia, ct DI 
tuttoil corpo dalle macole della pelle,co* le lentigini. Ma eda fapere,che quandofene toglie per bocca piu del douere,fol 
ue il fangue.Scriffedel cocomero afimino Galeno al. viij.delle facultà de ifemplici,cofî dicendo.1l fucchio tanto del frutto 
del Cocomero faluatico,ilquale chiamano Elaterio, quanto dellaradice,cx delle frondi,e ueramente utiliffimo per le me= 
dicine. L’Elaterio applicato difotto prouoca i meftrui,cy ammazza lacreatura,come fanno tutte l'altre cofe amare co= 
pofte di fottili parti,che habbino dellacalidità,come e l'Elaterio,ilqualee fortemente amaro,nonmolto caldo: ey imperò 
cegli digeftiuo. Adoperanlo adunque alcuni ungendolo infietne con mele nella fchirantia, ouero conoglio uecchio.Tirato 
con latte fupenil nafo,uale atrabocco di fiele,cy mitiga,eo fanai dolori del capo. il fucchio delle radici, ey delle frona 
di, quantunque habbia uirtu fimile all'Elaterio; non è peròcofi ualorofo. Ma laradice ha uirtumolto fimile: percioche 









Lacafterfiua, digeftiva, cs mollificatina, c5' la fua corteccia € piu difeccatiua, : 
TEEN Della Staphis agria. Cap.chij. 
2 |D-(-t1 A Staphisagria,owero herba da pidocchi ha le frondi fimili alla fambrufca, in 


3 cagliate,Xi fuoifuftidricti, teneri, neri, Produce ifiori fimili à quelli del glaa 
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360 LIBRO 


A fto, ifollicoliuerdì,comefon quelli de ceci,neiqualiè dentroun nocciolo triangolare ru 
uido,di colore,che nel nero rofleggia,di dentro bianco,etacuto al gufto. Purgano p uomi, 
to glihumori grofli dieci,over quindeci grani del fuo femebeuti in a@&ua melata:ma colo 
ro,che li tolgono, debbono cotinuamete paffeggiare.Ma bifogna con prudeza effet atten 
to indargli cotinuamente à bere acqua melata: imperoche è pericolo,chenon {trangolino 

etchenobrufcino lefauci. T'ritala Staphisagria,et unta pofcia Goglio,ualeà pidocchiofi, 

alprurito,.X allarogna: mafticata fa fputare affaiffima flemma. Lauandofi la bocca conla 
fua dicortione,gioua a i dolori de denti,& riftagna il fuffo dellegengiue: guarifte incorpo. 
rata con mele l'ulcere della bocca, che menano: mettefi negl’impialtri, che brufciano. 
A fcelaStaphis agria,cioe vuafaluatica, lagualchiamano comunemente gli Spetiali Staphufaria,in piu luoghi 
N d’italia.Enne afsatin Puglia,cy in Calabria,cy parimente in Iftria,cy Schiauonia, Il feme s"ba publicamente 
copiofo per tutte le Spetiarte in uo per fare mafticatorij,et p fare untioni contra alli pidocchi. Scrifsene, Galeno 
al.vi.delle faculta dei femplici,cofi dicendo.’ Vua faluatica è acutiffima,di modoche purga ualentemente la ffemmadat 
capo,c3 e afterfiua.La onde gioua allarogna; ma è ulceratiua. AE 


Della Thapfia, Cap: cviij. Ei; 

===" Tag A Thapfia è cofi chiamata, per efler ella primieramente Rata ritrovata nell'ifola 
act) di Thapfo. E"dinatura,&difpetiefimile alla ferula:ma ha il fulto piu fottile & 

13 lefrondi fimili al finocchio: produce nellafommità da ogni ramufcello una om 

È brella fimile all’anetho, i cui ffori fon gialli.Itfeme è quello itefò della ferula lat 
go,ma alquanto minore:la radice è di fuorenera,& di dentro bianca, lunga,acuta et ueltita 

di groffa corteccia.Cauafene il liquore in quelto modo.Faffigli una foffa attorno, & intaco 
cafi la corteccia ouero che s’incaua la radice altondo,& cuopreli,accioche il liquore fia piu 
puro: ma bifogna il feguente giornotor fuore quello,che ui fi condenfa. Peltafi anchora la 
radiceinun mortaio, & fpriemefeneilfucchio per il torchiello, & mettefiî al folein un uao 
grofto di terra cotta. Alcuni ui peltano infiemeanchora le frondi:ma è pofcia il liquore po 

co ualorofo.E‘tral'uno,& l’altro quefta differenza,che quello, che diftilfa è fi cava dallara/ 

C dice, ha piugraue odore, & mantienfi piuhumido: & quello, che fi {prieme dalle frondi/fi 
fecca,& fitarla.Debba auertire,chilo ricoglie, dinon ftarecon la faccia uerfo iluento,ouero 
d’eleggereungiorno aprico fenza uento: imperoche perl’'acutezza del {pirito s’enfia gran 
dementelafaccia,etdouefonolemembranude,uengono pertuttole brozze.If perche ufa: 
no coloro;che ne ricolgono il liquore, d’ungerfi tuttele membra nude con un cerotto liqui 
do,& coftrettiuo,& coli preparati ui uanno.Ha uittu di purgare tanto la corteccia della ra> 
dice, quanto il liquore, ilqualebeuto nell'acqua melata purga la cholera per vomito, & pa 
rimente per difotto. Danfi della radice quattro oboli con tredi feme d’anetho: ma del fire 
chio fi danno folamete tre oboli,& del liquore latteo folameteuno obolo: imperoche è cola 
pericolofa il torne maggior quatitade.Purganfi con la Thaplia utilmete gli ftretti di petto, 

. chemalageuolmeterifpirano,et dalli per i dolori antichi del coltato,etdaffi nei cibi, etnelle 
vivande a coloro, chemalageuolmente poffono uomitare. Hanno tanto la radice, quanto il 
liquoreuirtu di tirare dal profondo alla cima, ma maggiore di tuttel’altre cofe, cheopera- 

p noi medefimo,& parimente di permutare, & rilafare ipori,etmeatidella pelle. Il percheil 
ficchio unto, & la radice frefca fregata,fanno rinafcereualorofamente i capelli cafcati per 

pelagione. La radice, X il fucchio con l’ugual parte di cera, & d’incenfo, letrano iliuidi, el 

fangue morto fotto la pelle: ma nonuifi lafcino fufo piu diduehore:dapoi fi fomenta il 

luogocon acqua marina calda. Il fucchio fpegne fe macole della faccia meffoui fufo con 

meleà modo dilinimento: fana la fcabbia: rifoluei picciolitumori ungendofi confolpho: 
faffenelinimento utile ne difetti vecchi del polmone,del'coftato;de piedi,& delle giunture. 

Valeàricopriredipreputio il capo delmembro genitale in coloro, che naturalmente, eno 

pet circoncifionel'hanno feoperto : percioche ui genera intorno un tumore, ilqualemolli: 
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ficato pofcia con grafli,rifa ualentementela perdira del'cappelletto. o oa 
Criffe della Thapfia Theophrafto al.xxij.cap.del.ix:libro,cofî dicendo. La Thapfia e una radice, che fa nomi= 
S tare,cy qhlafiritiene fa purgare difotto,et difopra.Spegne applicata lividi; ma caufa nondimeno alcune bolle 
bianchiccie,1l fuo fucchio e pin ualorofo:imperoche purga abondantemente per uomito,ey pdifoito.ll paria | 
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è in alcuno ufo.Nafcein piu luoghi, cofî come nel territorio d’ Athene,doue le pecore paefane,ton la pafcono; male fore A 
reftiere molto bene fela mangiano. perche pofcia gl’interuiene,ò che fî purghino, 0 che fene muotano. Riferifce Plinio 
al.xx.cap.del.xiij.libro,che Nerone imperadore pofe ingran magnificenza la Thapfia nel principio del uo imperio: 
percioche andando egli di notte fconofciuto facendo mille infulti alla gente,fpeffo gli era pejto il uifoyet diuétandogli liué 
do,s'ungeua fubito cola Thapfia mefchiata conincefo,et cera,co ilqual rimedio ì unanotte fi liberaua:et cofi moftrido 
il difeguete la faccia fananel cofpettodi ciafcuno,occultauala fama, etil mormorare, che era di lutra la gente, che fifJe 
fato ba:tuto,E la Thapfiahoggi affainota in Italia,et copia gradene nafce nonfolamete in Puglia,doue nafcono le altre 
ferule; ma anchora nelle noftre maremme di Siena. in Padowa,etin Vinetia fî puo ella ageuolmenteuedere in diuerfi giar 
dini fimile moltoalla ferula. Scriffene Gal,al, vi.delle facultà dei Séplici,cofi dicédo. La Thapfiae acuta,etualorofamete 
calida,cò ilche ha anchoradell’humidità:et però tiraella ualorofamete dal profondo allafommita,digeredo quello,che la 
tira.ilche fa perdellaconun certo tepo,p effer piena di molta bumidità, Laquale e ueramete caufa,che la (î corropa prefto. 


Dello Spartio, cioè Geneftra. Cap. clix. 


TL Spartioè una pianta, che produce le uerghe lunghe, & ferme, fenza alcune 
2A frondi,malageuoli da rompere,con lequali fi legano fe uiti. Produceil feme, il- Bb 
i quale è fimile allelenticchie,in baccellifimilià fagiuoli: produce il fior giallofi- 

lea] mileallewiole bianche. Ilfeme, & parimentetifiori tolti al pefo di cinque oboli 
in acqua melata,fanno romitare fenza pericolo alcuno,come fa l’elleboro. Il feme folo pur 
ga per difotto. Il fircchio fpriemuto da irami macerati prima nell'acqua, & poi pefti, beu- 
to alla quantità d'un ciatho da digiuno,gioua alle fciatiche, & alla fchirantia. Maceranlial 
cuni piu uolentieri nell'acqua marina,& fannone pofcia crifteri nelle fciatiche : imperoche 
caua fuore le raltiature delle budella fanguinofe. 


Ono le uere Geneftre,leguali chiamano i Greci Spartiotn Thofcana piu note,et piu comune,che no fonoi falci in 
S. Lombardia: percioche oltre all'effereingrandiffimoufo plegare le uigne; fanno di fe marauigliofo fpettacolo tl 
Maggio,etilGiugno fopra alle colline, oue le nafcono,p difcernerfi molto di lontano il fulgentiftimo color d'oro, 
cherifplende da i loro ameniffimi fiori,di cuifi caricanocofi abondantemete,che qualche uolta,oue fono le piante fpeffe,fi 
siede dalla lunga tutto unmonte d'oro. Adoperano il tronco della Geneftra,et parimite le fafcine de fuoirami coloro,che 
fannola maiolica di colore d'oro,ne lapoffono colorire fenzaefti. Altri maceranole Geneftre,comefi failcanape, et fata C 
‘togli lamedefimacura,ne fannocanapi grofti p le naui,etne tefiono quella tela groffa, che s' adopera p far facchi,che not 
chiamiamo Carmignolo. Scrifene breuemete Galeno al, viij, delle facultà defemplici cofî dicendo,)l fucchio tato del feme, 
quanto delle uergelette della gene/tra,che s’ adopera p legare le uigne, bauirtu afsai attrattiua, Fecene parimente memo 
yia Mefuetragli altri fuoi femplici folutiui,cofi dicedo. La Geneftranuoce allo ftomacho,et al cuoresmafi gli toglie il no 
cuméto(come diffe Philagrio)mefcolidolacon mel rofado,et parimete to rofe,etcon maftice. Debbefi dare il [uo feme co 
acqua,etmelrofalo, Correggefianchora il nocumento fuo conanefî,con feme difinocchio,et di dauco. Il fiore foftiene po= 
ca dicottione;mail feme affai piu.Solue p uomito,et p difotto ualorofamete la flema,et le materie, che fono nelle giuture, 
et modificale reni da tutte le fupfluità: prouoca gagliardamete l'orina,et rope le pietre delle reni, et dellauifciga, et non 
pui Lafcia condenfare dentro materia alcuna in pietra.) fiori beuti conmel rofado,ouero nelle uuoua,rifoluono le fcrofole. 
11fuo oximele,ouero del fso feme,rifolue le pofteme dellamelza,et ufandofi /peffe di uomitare co effo,conferifce alle fciati 
che,alle podagre,et al dolore delle reni, Dafti de i fiori dadue drame finod cings,et delfeme datre drame fino d quattro. 


Del Silibo, Cap. che. 


TAR L Silibo èuna pianta fpinofa larga, che producele frondi fimili al chameleone p) 
428% SSN bianco. Mangiafi quefta ne i cibi, quando è frefca, cotta con fale, & conoglio, Il 
SS ficchio della radice beuto al pelo d'una dramma fa uomitare. 

al silibo e d itempi noftri del tutto incognito în Italia, 


Della Ghianda unquentarta, Cap. ché, 

= A Ghianda unguentaria è un frutto d'un albero fimile al tamarifco,grande co? 

== meuna nocciuola:la fuftanza del quale pefta rende un humore, come fanno le 
cei mandoleamare,laqualeufano în cibio d’oglio peri pretiofi unguenti. Nafce în. 
3 E Ethiopia,in Egitto in Arabia,etin Pietra caftello apprefto alla Giudea. Lodafi 
quella,che è piena, frefca,bianca, & che ageuolmente fimonda. Quefta beuta al pefo d'u 
na dramma, fminuifce lamelza; impiaftrafi con farina di gioglio,& acqua melata in fu fe 
podagre, Cotta nell’aceto, € aggiuntoui nitro,fpegnelecicatrici, la rogna, le uitiligini, & 
la (cabbia: con orinale lentigini,le macole del yaiuolo, le bolle della faccia, & altri difet- 
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962 LIBRO 


A tidella pelle:fa uomitare,& tolta con acqua melata, folue ilcorpo.E\contratia, & nuage allo 
ftomacho.L'oglio,che fene fprieme fuore, folue beuto il corpo.Il fuo gufcio ftrigne piu for. 
ce.l liquore,che ficaua dalla pefta,s'aggiugne ne i medicamenti afterfiui,che fono utilial 
prurito,& alla ruuidezza della pelle. 


A Ghiandaunguentaria,laquale chiamarono gli antichi Greci Mirobalano,et Balano mirepfico, nafce ditempi 


L noftricopiofifimainspagna,etfi ritrouahoggi abondantiffima appreffo d tuttii Profumieri,et chiamanla Ben 
E' frutto quafi del tutto fimile agli piftacchi,di biaca fcorzasma affai piu fragile,il cui nucleo è molto pieno, eraf 
foset ogliofo,di cui cauano queloglio,che chiamano oglio di Ben,che mai no firancidifce,ne diuéta uteto, et che perdcin 
prezzo appreffod i Profumieri per diStemperarei loro odori,come fu ampiamete detto difopra neltrattato de gli ogli 
nel primo libro. Chiamafi quefto frutto Ben dall’ Arabico: pcioche cofi chiama Serapione la Ghida unguetaria ferittada 
Gal.et da Diofcoride, alli.278.cap.del fuo trattato de i femplici,et cofî pariméte lo chiama Mefue nel copendio;che cifra 
ce de i femplicifolutui,cofî dicedo, Il Ben e di due fpetie,l'uno fail fuo frutto grande,et l'altro piccolo, 11 gradee triangos 
lare,di grandezza d'uta nocciuola,et il picciolo è comeun cece. Hanno ammenduni la midolla untuofa,tenera,.et biàca, 
Ilgrade e quello,che è buono: pcioche il picciolo e maligno. Del grande quello? migliore, che ha la fcorzia bianca, lifcia, 
B fottile,et chehalamidollatenera,bianca,ey untuofa.1luecchioe fempre migliore del frefco. Del picciolo il migliore 
quello,che nel bianco nereggia,et che ha parimente la midollatenera bianca, ex untuofa. Cotradice incio Mefue d Dios 
fcoride,ilquale laudò pil miglioreilfrefco,ne dife,che fene ritrouaRefenondigradezza d'una nocctuola, come differo 
parimente Plinio,et Theophrafto.L”oglio di tepi noftri ficaua dal nucleo,come fî cauaua al tempo di Diofcoride,quana 
tunque Theophrafto dica,che p far oglio tolghino folamente i Profumieri il gufcio,et che niente pcio uale il nucleo. Ilche 
bauedouifto Pliniotemendo di cotraporfîà Theophrafto,diffe,chei Profumieri faceuano l'oglio della (corza,et i Medici 
della midolla del frutto: percioche quefto nelle medicine,et quello ne gli odori haueua il fuo ufo, fodisfacendo cofî ad am= 
merdune le parti. Mainuero ditepinoftri tanto dai Proftmieri,quanto daî Medici fî fprieme folamente dal frutto. Ne 
credo per quanto ho pofJuto io coprendere,che dalle fcorze fi caui oglio alcuno, per eRere elle aridifime, et fecche, come 
fon quelle dei piftacchi,et delle nocciuole. Delche famanifefta fede il tacerfelo Diofcoride,tanto nel primolibro, quando 
infegno d farne l’oglio nel modo , che fi fa quello delle mandole,quanto nel prefente capitoto:Delche nio ricordandofiit 
Mandrdo da Ferrara dubita nell'annotationi,che ei fece fopra i femplici folutiui di Mefue,fe Foglio fi debbi cauare dalla 
midolla del nucleo,ouero dallefcorze, dicendo,che in alcuni Diofcoridi (î ritreua,che fi debbi cauare dalla fuftanza del 
frutto,etche în alcuni altri no ui fi ritroua mentione ne di frutti,ne difcorzestperche parmi,che fe non gli fodisfaceud 
€ Pambiguità deitefti di Diofcoride,p fapere,che gia Theophrafto baueua detto,chei Proftimieri locauauano dalle fcorze,. 
et chel frutto era di niffun ualore,lo doueua almeno cauar di dubio Galeno, ilquale epreffamete dice,che i Profumieri,o 


uogliamo dire Vnguetari lo cauano p l'ufoloro dalla midolla,etuera fuftanzza del frutto, tiche quado bene s° haueffe tac 


to Diofcoride,dimostra apertamente hauere la medefimaintentione nel primo libro,dowe infegnando d fare l'oglio dellé 
Ghiandaunguentaria, difte,chefi cauaua nel medefimo modo,che ficaua quello delle mandote,ilquale fî caua dalla fuftatt 
za delnucleo,et no dallefcorze del frutto. 1lche faargumento,0 che’ tefto di Theophrafto,da cui prefe Plinio cio chene 
fcriffe,fia (tato corrotto,ouero fia ftato da lui canato da n6 ueridico autore. Et nofolamente dimoftrano le ragioni,et auto» 
rità allegate difopra; mail comune ufo di quefto oglia,che fi fa della fuftanza delfrutto, etnon delle fcorze ‘da pliifteffà 
Profumieri,nò pche ui fia alcuno grato, ò ingrato odore; ma folo pchetra tutti soli non firitroua altro liquore untugfo,; 
che nos'inracidifca fenò quefto oglio di Ben,co ilquale, per quefta fua particolare uirtu,folamente diteperanoimufehi, 
izibetti,lambre,et altre loro mifture odorifere,effendo certiffimi,che lungo tépo fi poffono coferuare fenza tentere;che 
s‘inrancidifchino. Oltre d cio foggiunfe Mefue.1l Bengrande e incifiuo, afterfiuo mondificatiuo,et aperitiuo;ma conturba, 

et uolta lo ftomacho per lafuperflua fua humidità,che fa uomitare, 1l minore e afai piu forte inogni fua operation: 

però opera congrandiffimo trauaglio,di modo che fpeffo fatramortire,etfafudire fudore frigido.11 perche non fi deue 


DD dareinmodo alcuno per bocca;ma folo adoperare per le untioni,et altre medicineefferiori. La malattia del grande fi cora 


reggie arroftendoloal fuoco: percioche cofi fî priua di quellafua bumidità,che feuomitare,et gli refta folamete una utra 
tufolutiua,che opera per il corpo.Correggonlo parimente il feme del finocchio etde gli nefî. magiato,ouero beuto,fol= 
ue per uomito,et per difotto gli bumori flematici,crudi,et e medicina mirabile didolori colici,flematici,etuentofi,non fo= 
Lamente tolto per bocca;ma anchoramefso nei crifteri.L’impiaftro,che fi fa del fuo frutto,di farina d'orzo,etdimele,ri 
foluele pofteme,et le fcrofole,etincorporato folamente conmeleualeall’infirmitàfrigide de i nerui,come rattrattioni, 
et fpafîmo: percioche gli fcalda,etlenifce le durezize loto.Ampiaftrato confarine di lupini, et fpigo nardoin ful figato, 
queroinfulamelzazuirifolue l’opilationi,et le durezze loro. L’oglio,che ficaued'ePo,affottiglia le margini delle piaghe 
faldate,et (pegne le lentigini,etogni altraulceragione della pelle. Diftillato nell'orecchie me caua fuore non folamente il 
dolore; magioua allafordita,et à i fuffuli,che uifi fentono dentro. Fecene oltre dquefto menzione Gal.al, vi. delle fucultà 
dei femplici,cofî dicendo.1l Balano mirepfico,cioe Ghiada unguentaria,fiporta li Barbaria.v fano i profumieriil liquo 
- rredellafuacarne,ilquale e ueramente calido,come che quelle parti,chereftano dipoi,che fano ftatefpriemute,fieno tera 
reftri,dure,et amare in quella qualita,che piu ui domina,cò laquale fi fente alguito del coftrettino. Ilperche poffeggono 
infiememente uirtu fer ua,inciftua,cotrattina,&y coftipatiua: cy però fi còuenzono all'impetigini,lentigini,biachezze, 
prutito,rogna,et fcabbia:et rifoluono le durezze del fegato,etdella melza. se alcuno beràil pefo duna dirama delta fu 
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carnecò acquamelata,fperimentara ueramente effer egli medicina,che fa uomitare, quanituque folua anchora fpeffo lara A 
qamente per il corpo. Ma qi uogliamo ufare queftamedicina per purgare le uifcere,et mafimamente del fegato,et della 
melza,la diamo.con aceto innacquato.Godefi fopra modo della compagniadell’aceto nelle fue eftrinfeche operationi,di 
snodo che diuenta cof ualorofo,che modifica la rogna,et la fcabbia, et molto piu l'altre ulcertigioni della pelle di maco cha 
ya,come lentigini,uitiligini,impetigini, altera, petecchie,acori,et fimili,che procedono da grofjt bumori,et fpegne pari= 
mente i fegni delle cicatrici, Mae da fapere,che douendofi applicare alla melza, bifogna congiugnerui qualche farina dia 
feccatina,come e quella dell'orobo,et del gioglio.Lafcorzafuariftagna ualorofamente:cy però fi puoella beniffimo ufa= 
re,oue fia dibifogno di riftagnare grandemente. Tutto quefto della Noce unguentaria,ouero Mirobalano diffe Galeno, Ila 
che bauédomiriuocato à memoria i MIRO BALANI, che incinqueuarie,et diuerfe fpetie fonoinufo ditepi noftri nelle 
Spetiarie,nò ritrouandone iohiftoria alcunada gli antichi Grecdi,guantuque inalcuni luoghi corfiuamente qualche uolta 
li nominaffero, ne dirò qui tutto quello,che da serapione,d’ Auicena,ey* da Mefue fene fcriue. Dico adunque,che cinque 
fonole fpetie dei Mirobalani nell’ufo de moderni Medici, cioe, Citrini, Chebuli,Indi, Emblici et Bellirici,tutti diuerft di 
formazet però è da penfare,che piu preftofieno frutti di diuerfi alberi,che d'un folo,quatunque fi fieno creduti alcuni(co= 
me fanno efprefamente lì. R.P.che hanno comentato l’antidotariodi Mefue)chei Citrini, cy i Chebuli fieno frutti d’un 
medefimo albero;etche i Citrini ficolghino immaturi auanti al tempo,eti Chebuli quando fono pfettamente maturi. AI= Bb 
tri fi credono,che l'albero porti i fuoî frutti due uolte Panno,et boraproduchi quefti,et hora quelli. Ma inuero piu prefto 
(fecondo chebauiamo detto)e da penfare.che fieno prodotti da diuerfi alberi,che altrimenti: pcioche hanno tutti qualche 
particolarità nelle loro operationi, Conrumer'anfii Mirobalanitra le medicine benedette: peroche quantuque fieno folu 
tiui,no debilitano,anzi che cofortano toflomacho,etle uifcere,preparido,etritirando infieme tutte le parti loro,che fife 
rolafe,et cofortanoil cuore,il fegato,c3 tutto il corpo, Solo quefto nocumento banoin loro,cioc,che aumentano l'opila 
tioni: & però nò fi danno d gliopilati,ne è coloro,che fon difpofti a caderintal difetto.Sono i Mirobalani ueramente la 
preparatione di tutte le medicine acute folutiueset però utilmente fi mettono co la fcammonea.I piu lodati de i Citrini fon 
. quelli,chefonobengialli,et tedono alquato al uerde,graut, pieni,gomofî,groffi dicorteccia,et 'hanoil loro offo picciolo. 
De i Chebuli quelli fonoi migliori che fono piu groffi, di colore,che nel nero rofseggia,di tal forte graui, che meffi nel= 
Pacquapreftouadino alfondo,et che bano la corteccia grofsa. Ottimifono gl’indi,che fono neri,che ropendofifono di den 
tro faldi,et beh denfi,grofsi,graui,et fenza ofsa:1 migliori Emblici fon quelli,che fici portanoinpezzi piu grofsi, denfi, 
grani,et che bano piu polpa,etmaco siociolo. EleogofiiBellirici grofsi;denfi,graui,etche habbino grofsa corteccia. I Ci 
trini,gl'Indi,i Chebuli,et i Bellirici fono frigidi nel primogrado;et fecchinelfecondosma gli Emblici fono in ammendu= 
mi folamente nel primo. Rimouefi quel nocumento loro opilatiuo mefcalandoli co cofe diuretiche,infondendoli nel fiero,et G 
siccopagnandoli con fucchio di fumoterre,conaffenzo,co agarico,con reubarbaro,etcò fpico.Freganfi co oglio di madole 
muero dififamo,accioche diuentando untuofî, non 5’ attacchino allo ftomacho : alche fî ripara parimente dandoli conla 
caffia,con lamana,et coni tamarindi. Difila loroinfufione,gii fi cerca fol amente di foluere_et la poluere,gn ft unole ria 
fagnare.Alche fanno tato piuualorofamete,quanto piufono macinati fottili.1 Chebuli coditi foluonno manco,et piu cofor= 
“tano le mebranutritiue; mà i crudi fanno tutto tl contrario. L’ ufo dei Mirobalani(dicewa Mefue)fa ringiouenire, ex fa 
buoncolore,er buono odore di tutto tl corpo: generano allegrezza,cofortano lo flomacho,il fegato,et parimete ilcuore; 
Conferifcono all'hemorroide,etall’acui'à della cholera, Nelche fono ueramete afai piu de gli altri ualorofi i Citrini: per 
cioche la foluono,et coferifcono a tutti coloro,che hanno le copleffioni calide.Fregati fopra una pietra con acqua d’agres 
fto;ò co acquarofada,ouero con fcchio di finocchio, modificano gli occhi ui fpenzono l’anfiimagioni,et ui difeccano le la= 
grime. Tritiin poluere con maftice difeccano,et cofolidano Pulcere.1 Chebuli foluono laflema,chiarificano l'intelletto, > 
dauifta,et propriamente quelli,che fon conditi: mondificano,et cofortano lo ftomacho,et uagliono nell’hidropifie,et nela 
de febri antiche. Gl’Indi,i quali chiamato anchora Neri, foluono la melancholia,et la cholera adufta: conferifcono 4 i tre 
mori,fanno buon colore,fon buoni alla lebbra,rimouono latriftezza, eo fanano le febri quartane.Gli Emblici foluono la 
flemma,et fono di quelle cofe,che confortano molto il ceruello: aumentano l'intelletto, confortano îl cuore, mondificano D 
lo ftomacho dalla flema,et l'altre putrifattioni,to confortano,et lo preparano. Spengono la fete,probibifconoiluomito, 
et generano appetito. che fanno parimentei Bellirici. Scrifetrai moderni Greca dei Mirobalani Attuario toglien= 
done(come effo cofea)tuttalhiftoriada gli Arabi: pcioche prima da lui niffunode gli antichi Greci ne fcriffe l'hiftoria. 


Del Narcifso. Cap.ckxij. 

2 Hiamano alcuni il Narciffo Lirio,come fanno anchora il giglio:producele fron 
E "Idi fimili al porro»fottili, molto minori, et piu ftrette:il fufto è cOcauo. er fenza frò- 
di,ilqualcrefce piu d'una fpanna: fa il fior bizco, et di dentro giallo, comechein 
4elalcuni firitrowi porporeo: la fia radice è cipollina, ritonda, &biancadi dentro: 
il feme è quali comefertato inuna cartilagine, nero,& Igo. Il ualorofiffimonafce ne moti, 
che fpita di foaue odore:tutti gli altri hanno odore,ò d'herba,ò di porro. La radice corta 
tiro mangiata, quanto beutafa uomitare: gioua alle cotture del fuoco applicataui pefta con 
un poco dimele: mefla infui neryi tagliati li confolida, Gioya impiaftrata parimente con 
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A melealle dislogagionidellecauicchiede piedi,& à idolori uecchi delle giunture, 
con acero,& femed'ortica lemacole della faccia, & le uitiligini: & purgacon orobo.& me 
lela marcia dell’ulcere:rompele pofteme,che malageuolmentefi maturano. Impia8rata 
con farina di gioglio, & mele tira fuore ciafcuna cofa, che fi ficca nel corpo. 

L Naraifo(diceua Theophrafto al. vi.cap.del.vi.libro)fa appreffo à terra le frondi fimitià quelle dell’amphos 
1 dillosmamoltopiularghe,fimilia quelle de igigli. Produce il fufto uerde fenza alcune frondi,che produce) fo 
fiore nellefommità,et il feme rinchiufoin una pellicola,come un uafetto affai largo,nero di colore,et lunghetto di 
forma,ilquale cafcando rinafce p fe fieffo,come che lo feminino anchora coloro,chelo ricolgono,et piantinlo parimite di 
vadice,laquale ha egliritonda,ampia,et carnofa.Crefce tardamente: &x però non fiorifce fenon dapoi Arturo nell'Ega 
motio dell’autuno. Plinio al.ix.cap.del.xxi.libro feceil Narcifio di due fpetie,cofi dicédo.1 Medici bino nell "ufo loro due 
fpetie di Narciffo,de quali l’unofa il fiore porporeo,et l'altro lo fa uerde. Quefto è ueraméte nimico dello ftomacho: etpe 
ro fauomitare,graua la tefta,nuoce d i nerui,et folue il corpo. Per laqual dottrina fi uede deuiare in ammenduni da quela 
lo,che fcriue Diofcoride: pciochedice egli che” 1 fuo fail fior bianco,conalguanto di giallo nel mezzo, € Plinio all'uno 
diedeil fiore porporeo,et all'altro uerde. Maueramente non mi foio di pur marauiglia: percioche anchorio ho ueduti 
B iNarci[fi di diuerfe fpetie,ey confiori di diuerfi colori. 1 bianchi fimili alle rofe mofchette fono belliffimi in Vinetia nel 
giardino dell’Eccellentiffimo Medico Meffer Mapheo dei Maphei, Scrifene Galeno al. viij. delle facultà de femplici 
cofî dicendo.La radice del Narcifio © ueramente cofì difeccatiua,che la falda l’ulceregrandi, ex parimente le ferite pro» 
fonde fino à i nerui maeftri.Ha oltre à cio dell’afferfiuo, ey dell’attrattiuo, 


—_ Dell Hippophae. Coap.clxiij. 
(ci O Hippophae,con ilqualei maeftri,che purgano i pini, polifcono leueftimen: 
ba] zia} ca, nafce in luoghi fabbionicci,et nellemaréme.E' pianta farmentofa,folta, et lar 
a DS A Sa lecui frondi fon lunghe piu di quellede gli oliui,& parimente piu tenere, tra 


Spegne 






una certa quatità di patio: produce foi fiori inracemi fimilià icorimbi del l'hedera, quan 
tunque minori, teneri,biachi, Xin parteroffeggiati. La radiceè tutta pregna di latte, grof- 
fa,tenera,etamara al gufto,della qualefi cauail (ucchio, comedella thapfia, ilquale coli p fe 
fteffo owero impaftato cò farina d’orobi fi fecca,etfi ripone per ufo della medicina.Il puro 
C toltoal pelo d'un obolo folue la flemma,fa cholera,& gli humoriacquofi:ma di quello, che 
s'impafta con farina d’orobi, feneda quattro obolicon acqua melata.Seccafi Pherba,&1a t2 
dice, ettritàli in poluere,et dinofi co mezza hemina d’acqua melata. Cauafi il fucchio dalla 
radice,& dall'herba,comedallathapfia,dicuila quantità, che fi da ppurgare,è una dràma, 
Dell’ Hippophefo. Cap.cleitij. 
Vello Hippophefto,chechiamano alcuni Hippophae,nafce nei luoghi medeli. 
mi, ove nafcel’Hippophae,X è parimente anchora egli (petiedi {pina da polire 
leweftimenta.E'herba,che ua ferpendo per terra,fenza fufto;& fenza fiore: hale 
=|frondi picciole,& fpinofe,et i capitelli uani: le fueradici fon tenere,et groffe. Ri 
cogliefi il fucchio peftando infiememente le frondi, i capitelli , & le radici, ilquale pofcia fî 
(prieme,& fi fecca. Dafli quefto,oue fia dibifogno,con acqua melata al pefo di tre oboli, per 
foluere la flemma,& gli humori acquofi laqual purgatione fi conuiene particolarmenteal 
T) malcaduco, i difetti di nerui,&à gli afmatici. ! 


Onritrouo chi d itempi noftri ci fappi ueramente dimoftrare l’Hippophae, ne manco l'Rippophefto, quantuna 
quenon paiano effer piante incognite al Ruellio, 


Del Ricino. Cap. chey. 


L Ricino,oueramente Croto fi prefeil nome peffer fimile al ricino animale. E* 
e i una pianta,che crefce all'altezza d’unpicciolo albero di fico, lecui frondi fon fi: 





milia quelle del platano,ma maggiori, piu lifcie,etpiu nere.Producei fufti, etpa 
rimenteirami di dentro concaui, come fono lecanne: il femein grappolià mo- 
dod’uue,maafpri,ilqualequandofi fpoglia dalla (corza,é fimile à quello animale,chechia- 
mano ricino,Cauafene fuor l’oglio,che chiamano Cicino.Quefto nei cibi è fordido, come 
chefia p le lucerne,et per gl'impiaftri utile. Beute tréta granella del fuo fememondo,et ben 
pefto purgano p difottola cholera,& glihumori acquofi fanno uomitare,ma è ueramente 
Purgatione faftidiofa, er molefta ; pcioche foyertifce gràdemete lo ftomacho.Il por pelto, 
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& applicato (pegne le macole della faccia;& i fegnali del uaiuolo.Le frondi trite infie- A (al 
me con polenta, mitigano l’infiammagioni de gli occhi , & parimente i tumori : rifol. 
uono i tumori delle mammelle, che ficaufano dopoil parto. Impiaftrateconaceto, fpene 
gono il fuoco facro. 


Hiamarono i latini Ricino quella pianta,che î greci chiamano Cici:percioche del tuttofiraffembra al Ricinofto= 
C_machofo,co fordido animale, livido, &y pieno di nero fangue, che noi chiamiamo zecca, ilquale ueggiamo fpefto 
addofio à cani,à caualli,à buoi,à capre,et altre diuerfe beflie. im Thofcana (i chiama la fua piata dachi Girafole,da 
chi Fagiuolo Romano,et da chi Fagiuolo turchefco,e3 in Lombardia Mirafolesquantunquetl uero Mirafole fia 'Helio= 
tropio,delquale diremo nella fine di quefto uolume.Inle fpetiarie fi chiama ilfuo feme Cherua maggiore,et da Mefue gra 
nello di Re. Seminafî copiofifimo in Egitto:imperoche fanno del fuofeme(come fcriue Plinio)oglio,per brufciare nelle lu 
cerne.Correggefi lafua malitia cò Le medefime cofe,che fi corregge la ghianda unguentaria. Solue(diceua Mefue)per uo= 
mito,cy per difotto gagliardamente, cy con faftidio La flemma, ey qualche uoltala cholera, cy parimentele materie,che 
corrono alle giunture, cy acqua citrina.1l feme fuo fi cuoce trito nella dicottione del gallo uecchio: percioche conferifced 
dolori colici,di giuture,delle gotte,et delle fciatiche. Cuocefi anchora nel fiero,ouero che fi gli monge fopra latte dicapra, 
ex cofî fi da utilmente d gl’hidropici. Scriffene Galeno al. vij.delle facultà de i femplici,cofi dicendo.1l feme del Ricino,cofi B 
come egli purga,parimente mondifica,cs digerifce.1lche fanno fimilmente le frondisma non fono cofi ualorofe. L’oglio, 
che fi frieme del feme,e piucaldo,co* piu fottile del comune: &7 però digerifce piu ualorofamente. 
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di 2 Carijte,& Mirfinite.Il.rerzo ha nome Paralio,ilquale chiamano anchora Tithi- 
== ng malide:l’altro Heliofcopio:il quinto CiparifTfo: il felto Dendroide,X il fertimo 
Platiphillo.Ifuftidi quello,che fi chiama Characia,crefcono all'altezza di piu d'un gombi 
to,rolfi pieni di latteo liquore,etacuto;le cui frondifono attorno à ramifimili à quelle de gli 
oliui,ma piu trette,X piulunghe.E'la fa radice groffa,& legnofa:et nella fommità de i fu- 
Ricuna chioma fimileà quella de giunchi, fotto allaquale fono alcuni incaui fimili è vafide G 
bagni,nei quali fi contieneil feme.Nafce nei monti, nei luoghi afpri. Il fucchio di quefto 
purga il corpo: tolto al pefo di due oboli con aceto innacquato, folue la cholera, Sla flema: 
Beùto con acqua melata fa vomitare.Cogliefene il liquore al tempo delle wendemie in que” 
fo modo: Tolgonfi infieme i rami,Xtaglianfi,& lafciafi piegandoli (colare il latte da efli 
inunuafo: comeche alcuni impaftino con eflo la farina de gliorobi, & faccinne paftelli al- 
la grandezza d'un orobo. Altri fannodiftillare ne fichi fecchi il fuo latte, mettendone per 
ogni fico tre,ouer quattro gocciole, &riferbanli pofcia per ufare nei bifogni.Riponfi an- 
chora elfo folo, prima pefto nel mortaio, pofcia formato in paftelli.Ma è da fapere,che 
quandofiricoglie il fuo latte,non bifogna ftare contra al uento,ne toccarfi gli occhi con le 
mani.Oltreà cio,auanti chefi ricolga, è neceffario ungerficon graffo,ouero conoglio me- 
fchiato conuino,la faccia, il collo, &le borfe de efticoli. Inafprifce le fauci, il gorgozzule: 
il percheè neceflario ricoprirlo con cera,ouero con mele corto quado fiuuole dar in pilole 
er bocca: è affai il torre puna purgatione due,cuer trefichi.Il latte frefco unto infieme con D 
oglio alfoleinfui capelli gli caua fuore facendoli rinafcererofli,& fottili: ma finalmenteli fa 
cadertutti. Mello nella concauità deidenti necaua il dolore: ma bifogna beniffimo premu 
nirei denticonacqua,accioche ufcédonefuora nonulceraffela lingua,& le fauci: fana unto 
leuolatiche,&le formiche,et leua uia le ueruche,i porri,et i thimi. Vale ai prerigi) delle dita, 
&icarboncelli,all’ulcerecorrofive,alle cancrene,etalle fiftole.Il feme fi ricoglie l'autunno, 
et feccafi al fole,et poifipelta,et ripoli infufo d’acqua bollita in luogo netto.Serbafi le frondî 
medefimamîtefecche, Lefrondi & fimilmète il feme,beuti al pelo di mezzo acetabolo fan. 
noil medefimo effetto, chefa il latte. Condifconte alcuni p ferbarlein lungo, con latte,cafcio 
prattato,etlepidio.La radice beuta al pefo d'una drima in acqua melata, purga perdifotto: 
lauafita bocca utilmente conla dicottione fua fatta in aceto quando dogliono i denti. La 
femmina, laqual chiamano Mirfinite,ower Carijte,t fimile di natura alla laureola: ha fron« 
di dimirto, mamaggiori, ferme, & nella cima appuntate, & pungenti: ha î rami dalla ra- 
diceinfu alti unafpanna: produceilfuo frutto fimile alle noci ogni due aanbfipir e alguo 
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Di tutti i Tithimaki, Cap. clevi. i) 
pae Tithimali fono di fettepetie dei quali ilmafchio ha nome Characia, chiamato Î 
‘ei ={perdòanchorada alcuni Amigdaloide: la femina chiamano Mirtite, et altrimeti: til 
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A fto mordace: nafceinluoghi afpri. Ilfircchio, la radice,il feme, & fe frondi , fono nelle uirty 


loro fimili al predetto: eccetto che quefto è men ualorofo per far uomitare. L’altra fpetie 
che fi chiama Paralio, ilquale èchiamato da alcuni altri titchimalide, cuero Papauero, nafce 
nellemareme,con ramirofligni,alti una (panna, & fono ci nque, ouer fei,che infiememente 
efcono da una radice,nei quali fono le frondi fimili à quelle del | ino, ftrette, picciole;& lun 
ghe. Produce nella cima un capitello ritondo,nelquale è dentro il feme fimile all’otobo; Fa 
il fior biaco: la piata tutta infieme con la radice è piena di latte. Serbafi per il 
chei predetti. Quello,chefi chiama Heliofcopio,ha lefròdi fimili alla portu 
tili,& piu tonde: efcono dalla fua radice hor quattro,horcinque rami, roffe 
za d'una {pina fottili,& pieni di copiofo latte: ha la tefta fimile all’anerho,nellaqualetilfe 
merinchiufo,cometn alcuni capitelli. Chiamafi Heliofcopio, p girare egli la fua chiomain 
fieme colfole: nafceintornoalle caftella, & maffime nelle ruinetra calcinacei, Cogliefeneil 
fucchio,el femecomede gli altri,& ha le wirtu medelime,comechené coli ualorofe. Quel. 
lo,che chiamano Cipariftia produceil fufto alto una {pana,& qualche uolta maggiore,rol 


medelimo ufo, 
laca,ma piufot 
ggiari,all'altez, 


| figno, dalqualeefconole frodi (imilià quelle del pezzo,ma piu renere,& piu fottilisrafomi 


gliafi pprio al pezzo,chenafcadi nuoyo,da cui s’ha prefo egli il nome:è abondàtedi mol. 
colatce: ha fe wirrtu medefimede gli antidetti. E'oltreà quelti,quello,che fi chiama dèdroi. 
de,chenafce tra fafli,.Ha queftola cima larga,& frédofa,con laqualeampiaméte fa ombra: 
pieno dilatte,& fono ifuoifufti, rofeggianti,&le frondi fimili à quelle del mirto fottile, Il 
frutto fuo è fimile à quello della characia,Serbali nel modo medefimo,etha lemedefime fot 
zedeglialtri. Il Platiphillo è fimilealuerbafco,di cuila radice.illatte, &lefrondi purgano 
per difotto gli bumori acquofi.Quefto peftadofi,& mettendofi nell'acqua ammazza il peo 
fce.Ilche fanno parimente tutte l’altre {petie predette, i 


Hiamano gli Spetialinolgarmete il Tithimalo Efula,dicui fono ueramete thiftorie apprefso d gli Arabi afsai cofi 
C fe.llcheha fatto dubitare à molti quali fieno apprefto diloro quelli,che cò belliffimo ordine deferiffe qui Diofcori 
de, Alche confiderado io parmi (peroche molto attorno à tal materia mi fon affaticato)di dire,che malageuol cofg 


C fia ilfaper determinare quali fieno î due Tithimali di Mefue,i qualtegli chiama Alfebram,et quali quelli d’Aujcéna;pera 


cioche no recitarono della forma della piata cofa alcuna. Credeli il Brafauola,che l'Alfebrà minore di Mefue,es il Scebrà 
d’Auicenna fieno una cofamedefimaconil Tithimalo chiamato Paralio da Dio;coride. \Iche ueramente d me nò piace: peo 
che primamente né ritrouo jo,che Mefue,te mdco Auicenna dicefte,che PAlfebri minore nafceffe nelle maremme, riè che 


producefei fufti roffigni,con frodi fimili à quelle del lino,ne che producefe capitello alcuno,oue fuffe dentro alcun femefis 
mileall'orobo;mafolo diffe Mefue,che PAlebrà minore era una piantalatticiniofa,et che produceua le radici fottili,delle 
quali quelle erano le migliori,che alquato rofeggiauano,et Auicennadicena.1l Scebrà nafce ne gli horti cò fufto (ottile,et 
pelolo, le cui frondi(fecoio ilcreder mio) fono fimili al tarcon. Per lequali defcrittioni né fî puo in alcun modo dire, che fi 
quefta piata latticiniofa il Paralio di Diofcoride. Oltre di quefto,non m'accofto punto alla feconda opinione del Brafauola 
nel dir egli,che l Alfcebrà maggiore di Me/ue,et Mezeberegi d’Awicenna fieno una cofamedefîma con il Tithimalo chisa 
mato Platiphillo da Diofcoride:pcioche nonritrouo,chealcuno di loro dicelfe,che hauefero le loro frodifimili al uerbaa 
fco,te che ammazzafferoil pefce:ma bene lo fece Auicenta fimile al Scebri. Et pero piu prefto mi pare,che fi fia meffo ad 
indownar il Brafauola,che altrimenti, Wlche quando pur doueffe far io, direi ueramente,che haueffero coftorointefo per il 
minore Tichimalo chiamato dall'uno Alfebri,ey dall'altro Scebra,quella fpetie piu per tutto comune,laquale chiamiaa 


mo noi Efyla minore, come cofache nafce(come dice Auicenna)ne gli horti, &x-per tutto. Et quefta e ueramente quella, 


che chiama Diofcoride Tithimalo ciparifto: percioche del tutto la fi rafsembraall’albero del pezzo,che nafce di nuono: 
€5 parimente direi,che per il maggiore Alfebra Mezeheregi s'intendefse della pitiufa; percioche quefta dal crefcere in 
maggior grandezza infuore,e fimile al Titbimalo ciparifsio,ey però da alcuni conumerata tra le fue fpetie. Laondedice 
uabene Auicenna,che’l Mezeberegiera fimile alla piata del Scebra;ma maggiore, cinericio di colore,et Mefue diceua, 
chele fue radici erano tonde,grofse,uefite di grofsa corteccia,denfa,cy poderofa,come difse Diofcoride della Pitiufa,laa 
quale chiama propriamente Serapione Scebra 4.371 »capo,doue di parola in parola riferifcetutto quello,che della Piti 
fa fcrifse Diofcor tdesquantunque prima n’ hauefse egli fcritto tra lefbetie dei Tithimali. 1/che dimoftra,che per il Scebra 
maggiore fecodo opinione noftra intedino Mefue,et Auicenna della Pittufa,et p il minore del Titbimalo ciparifsio,d cut 
fi uede efser cato (îmile,che alcunifi penfarono,che fufsero una fpetie medefima. Ma ricapitolado tutte lefpetie diguefi TÈ 
thimali,dico,che quello della prima fpetie chiamato Characia no ritrouo chi di tempi noftri ci dimoftriin Italiane maco la 
femmina chiamata Mirlinite, laquale pduce le fue frodi pungenti, ey fimili al mirto,et il frutto fimile alle noci.1l Paralto, 
cioe marino,ilqual uuole tl Brafauola,che fia quello,che comunemente s'ufa nelle fpetiarie,ilquale per le ragioi predette 
e ueramente il Ciparifsio,nafce abondantifsimo nelle marème di Stena,in ful monte A rgentaro,et p tuttoilrefto del paefe. 
Chiamafî quefto uolgarmente in Thofcanaberba mora, di cui per ammazzare il pefce, peffiamo noi le radici frefche, crle 
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mettiamo ferrate nei [acchi nelle fiumare,alqual ufo adoperano anchora la radice di quello,che per bauere lefrodilarche A 
chiamano Platiphillo,cy ipefcatori di Thofcana Tortumaglio,di cui ne abondano anchora tutte le noftremareme. L’He 
tiofcopio,cofî chiamato p feguitare nel [uo uoltarfi il fole, e comuniffimointutta italia,et nafce intorno alle caftella, ne è 
campi arati,meé fodi,nelle colline,ey ne gli borti,et inogni altro luogo domeftico,et faluatico,fimile in ogni fua parte al= 
Pbiftoria,che ne ferine Diofcoride.1l Cipariffio(come apertamente dicemo di fopra)e P'Efula minore nota à ciafcuno, di 
cuie hoggil’ufotanto apprefo di Medici,quanto a gli Spetiali.1l Dendroide;cioe arboreo, ho uedutoto crefciuto uerame 
te inalbero fuoredi Terracinatracerti faffi d'un’ antica fpitonca in fullido del mare,oue paffa la publica frrada,che ua è 
Napoli, doue ffandomi d contemplarlo lo dimoftrai al Signor Hieronimo Rorarto canonico di Pordanone,eyall’eccellen 
tifimo medico. M.Hieronimo Drogo da Parma:imperoche tutti infîeme feguiuamo la floridiffima corte della felicememoi 
ria di Bernardo Clefio Cardinale,et Vefcouo di Trento,ilquale andaua per abboccarfi con la maieftà Cefarea in Napoli. 
Nuoconoi Tithimali (diceua Mefue)al cuore,al fegato, allo ftomacho,co rompono le uene,cx fcorticano le budella, 
€ lafciano dopo feuna certa calidità ecceffiua,cy non naturale, laquale fpeffo genera poi le febri.1l primo nocumento fi 
corregge mefcolidolo con le medicine cordiali,ftomachali,&v che giouano al fegato,etil fecondo,e’l terzo nocumento,met 
tendogli apprefto medicine cglutinatiue,come e lagoma del draganto,la goma Arabica,il bdellio,lamucillagine del phil 
Lio,e"1fucchio della portulaca, Togliefigliil quarto nocumento,dandolo con cofe frigide,ey bumide,cioe infondendolo în B 
fiucchio di cerbita,ouero d'indiuia,o di portulaca,ò di folatro,ò nell’aceto fatto parte muuillaginofo conil feme delle mele 
cotogne. Solue quello,che cin comune ufo,ualorofamente la flema,l'acqua citrina,gli bumori malinconici,et le materie,che 
fcendono alle giunture.E' medicina grade per È budropifia:nientedimeno difeccail corpo,nuoce al fegato,et difeccala fper 
ma,et però fî chiama Medicina rufticorum. Scrifte de i Tithimali Galeno al.viij.delle faculta de femplici,cofi dicelo. Tut 
ti i Tithimali fono abondatemente acuti,calidi etamari. La parte loro piu potente e il liquorezil frutto,et le frondihano il 
fecondo luogo. Partecipa di tal facultà anchora laradice,ma non equalmente. Queftacotta nell’acetofana il dolore de 1 den 
ti,et maffime quadofono guafti:c> percio fi mette il lor latte,come piu ualorofo,nelleconcauità loro: ma come cafca fopra 
A qualche altra parte del corpo,ulcera ageuolmente doue tocca. Ilperchefi mette attorno a i denti della cera,accioche non 
fe ne poffa ufcir fuore.\lche arguifce eRer egli di quelle cofe,che foncalide nel quarto grado. Vntofacaderei peli:ma efen 
doeglitroppo acuto,fi mefchiacon oglio.1lche facendofi fpefto,di tal forte difecca, e brufcia le radici loro,che poi piu no 
rinafcono.Hanno i Tithimali forza di far cadere quelle ueruche,che chiamano acrochordone,le formiche,i pterigi delle di 
ta,l'unghielle de gli occhi,eti thimi,et fimilmente difpegnere le uolatiche, et la rogna: peroche pl'amaritudine,che con 
tiengono inloro,béno uirtuueramente anchora afterfiuaset mondificatiua.Oltre dio fono coueneuoli all’'ulcere corrofia 
ue,alle antraci,et alle cancrene:pcioche difeccano,et fcaldano ualorofamentesufandofi però al tépo fuo,et moderatamete: C 
Feuanoanchorai calli delle fiftole. Vfanfii Tithimali per pigliare il pefce:imperoche mefto nell'acqua gl’imbalordifce, la 
onde efendo mezzi morti fi lafciano portare d gallo fopra l'acqua.Sonoi Titbimalidi fette (petie.Il primo chiamato Cha 
vatiapiu ualorofo di tutti gli altri,x* da alcuni chiamato mafchio: lafemmina Mirfinite: quello,.che crefce în albero tnt 
Jule pietre: quello,che è fimile al uerbafco: il Cipariffio: il Paralio, ouero marino,ey l'Aeliofcopio. 


Della Pitiufa. » ap.clxvij. 


A Pitiufa,quatunquecommemorino' alcuni tra le fpetie de i tithimali,é nondî- + 
“at meno differete dalla ci pariffia.Produce quefta il fufto piu alto d’un gobito,no- 
‘fim dofo,con frodidi pezzo, appiitate,& fottili:fa il fior picciolo quali come porpo- 
| reo.Il(emeèlargo,fimile allelentiechie, La radice è groffa, biaca,et piena di fuc- 
chio.ritrovafi in alcuni luoghi quefta pira molto grade. La radice dara inacqua melata al 
pefo di due dràme ,folue il corpo p difotto:del femebafta una drama:delfiucchio feneda un 
cucchiaro incorporato co farina, et fartone pilole: delle frondi fenedanno tredramme. D 
A Pitiufa(come diffufamete dicemmo nel precedente capitolo)non e altro,che quella pianta chiamata dagli fpetia 
L  liEfulamaggiore, le cuivadici ne portano per il Turbith quefti berbolatti,che uengono dal monte Gargino,cue 
ro di.S.Agnolo,Et però diceua Attuario,che 1 Turbithbianco erala radice dell’ Alipia,e’ nero quellodella Pî 
tiufa. Ne ofa d queftoil dire Diofcoride,che la Pitiufa faccia laradice bianca: picioche intende egli di tutta la fuftanza in= 
teriore,c> nondi quella fottile pellicola efteriore, laquale eRendo roffigna,diuenta nera nelfeccarfî della radice,et che fia 
îluero,che la Pitiufafia PEfulachiamata AUebra,cy scebra da Mefue,et da Auicenna,lo dimoftra manifeftamente Serda 
ppione:imperoche tutto quello,che della Pitiufa fcriffe Diofcoride,fcrife egli di parola in parola dello Scebra..1lche famaa 
nifefto arcomento,cheerri il Brafauola in perfuaderfi,che fiat'Alfcebram maggiore il tithimalo,che chiamanolatifolio, 
mefo nell'ultimo luogoda Diofcoride. Nafce la PitiufainItalia per tutto fimile all’efula minore chiamata tithimalo Cia 
parifio;ma e moltomaggiore di fufto,di rami, di frodi,d'ombrella,di feme,et di radice. In'alcuni luoghi,comefainPuglta, 
crefce come uno alborfcello.Copiainfinita fî uede nellacapagna di Verona;ma per effer luogo molto magro,et molto arido 
moncrefce molto. Quefta(fecodo che riferifce Mefue)e malignifsima,et none da ufare,es però uediamoeffer le fue radici, 
Lequali chiamano Turbith del monte di.s, A gnolo, rifiutate da i periti, ey dotti Medicizet fe pur s'ufa qualche uolta,dafti 
folamente in corpirufticani,<&* forti.LLa Pitiufa tengono alcunitra le fpetie de i Tithimali,pex bauer ella il fucchio come 
quelli,et parimente perche la purga come fanno loro,et per bauer ellain ogni cofa le urta Pa P 
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uoltandolo continuamente.Il 
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vano daterra.Fa il(emefotto alle fronditondo,come fi uede nel peplo;non fa fuflto, ne 


LIBRO 
Del Larhiri. Cap.cheviij. 


Lcuni pongono il Lathiri, ilqual chiamano anchora tittimalo, tra le fpetie 
de itithimali. Produce il fufto alto un gObito, € groffo un dito, & uacuo, nella 
p[cui fommita fono concauità d’ali,& fu per il fuftolefrondi lrghe, fimilià quelle 
ide madoli,ma piularghe,et piu lifcie:ma quelle,che nafcono nelle cime derami 
ri, fimili nella forma loro all’ariftolochia, ouero à quell’hedera, chefale frondi 
lunghette.Produceil fuo frutto nella cima deiram ufcelli,diuifo intre ricettacoli,tondoco. 
me quello dei cappari,nelqualefono le granella diuife tra loro da alcune tramezzaglietà, 
de,maggiori degliorobi.Qyrefte quado fon monde, biacheggiano,&algufto fondolci.La 
radice è fortile,et di niffuno ualore.E‘piata tutta piena dilatte,comeilti thimalo, Sei,ouer fet 
tedelle fige granella toltein pilole,ouero magiate con fichi, ouero con dartoli,purganoilcor 
po: ma bifogna beergli dapoi dell’acqua frefca:purgano la cholera,& la fléma, et gli humo 


riacquofi.Il lattefio compofto,come quello del rirhimalo, fa il medefimoeftetto, Cuoconfi 
B lefrondiconlegalline,&conaltre herbe per ilmedefimo, » 


Hiamafi à i tempi noftri il Lathiri Cataputia minore, peroche molti per la maggiore prendono il Ricino,E' n0s 

C tiffimapiata,et moltouolgareà tutti gli bortid'italia. Wafcene affaiin Thofcana per le capagne.in Lobardia lg 

—_—_ chiamanodall'effetto,che la fadi foluere puomito,et per difotto, Caca puzza. Quefta dicono bauere le uirtumede 
fime,che'! ricino, Fecene mentione Attuario nel fuo copendio delle fue copofitioni de i medicaméti,cofî dicendo. 1l Latbiri 
purga la flema ualorofamente. Danfî delle fue maggiori granellafino d.xv.et delle minori fino à.xx. quado fiuuol purga 
reaffai,et però fi fanno mafticare, ex inghiottire:ma uolendo purgare mediocremente fî fanno inghiottire coftintere, co= 
me chein qual fiuogliamodofieno cotrarie allo ffomacho, Scri/fe del Lathiri Galenoal.yij.delle facultà de i femplici, coft 
dicendo. Sono alcuni,che mettonoanchora il Latbiri trale fpetie de ititbimali, ey per hauer ella il fuo liquore fimile à la 
ro,& per purgare nel modo medefimo,et per effergli fimile inogni facultà fuayeccetto che nel feme,ilquale ueremente è al 
gufto dolce,cy ha grandifima forzadi purgare, — 7 fe: 


Del Peplo, Cap.ckix. 
IT Peplo una piàta tutta piena di latte: produce fe firefrondi picciole,comequele 


a ledella ruta,ma alquato piularghe:Hala chioma ritoda,quali di larghezza d'u 
na fpana,tutta (parla p terra:il feme fotto le frodi, rondo,minordi quello del pa: 







lecrefce.Nafcetra leuiti,& ne gli horti,Coglieli al tépo della metitura,& feccalî all'ombra, 


Del Peplio, Cap.chex, 


- dofo,& pieno di cadido fucchio.Ha le frondi fimili alla portulaca domeftica,t0- 
de, Sf roffedi fotto.Ha il femefotto alle frondi tondo,comeil peplo, feruèteal SU 
Mi fto.Produce una fola radicefottile di niffun ualore,Cogliefi,riponfi, dalli,& fer 





D bafinelfale,comeil peplo,& ha lemedelimeuirtudi, 


Hiamano gli Spetiali boggidi il Peplo Efula ritonda, delquale ne fono in \talia piene le uigne,ew i cipi.E'piatdan 
C__chorellalatticiniofa, mail Peplio,chenafce nellemareme,fin bora nò mi è uenuto alle mani,ne menobo ritrona 
to chi l'habbi uedutosquatunque facil cola fo/feil trowarlo nei luoghi dellemareme, Scriffe d'ammedune quelle pià 


te Galeno al, viij.delle faculta de femplici,cofî dicendo il Peplo hail frutto fimiled i tithimali, et egli parimente fimile tà= 
to nel purgare,come fanno loro, quantainogni altra cofa; cx del Peplio diceua, Quefta picciola pianta ba anchoraellail 
fucchio,come î tithimali. Nafce peril piyapprefa al mare, ey bala radice inutile , come il peplosma il fucchio potente, 
quantunque non colî utile. 11 fuo feme € utile,<y 4entofo,er purga comefa quelle del peplo. a 


Del Chamefice, | Cap, chext, 
4 L Chamefice,ilquale chiamano alcuni Sice,produceirami lunghi quattro dita, 





‘A Eeedritondi, pieni difucchio,& {parfî per terra. Le fire frondi fon fimilià quelle delle 


“cai lenticchie, picciole,& fortili , rafembreuoli à quelle del peplo,lequali nonfi le: 


pauero biAco.Ha molte uirtu. Produce una fola radice di niffirn ualore,dallaqua- 
uo femefi conferua pelto,&irrorato d'acqua che bolla, Sole 


uela cholera,&la femmabeuto alpefo d'uno acetabolo in un ciatho d’acqua melata: (par 
fo infule viuandeconturba lo ftomacho,Condifcefi in falamuoia, 


L Peplio,ilquale chiamano alcuni Pottulaca faluatica,nafce nellemarème, fron 
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fiore. Halaradicefottile,&dinifTunualore.I fuoiramitritineluino, applicati difottone A 
i peltoli,mitiganoi dolori della madrice: tolgono impiaftrati itumori,et tutele (petie dei 
pori: mangiaticotti nei cibi foluono il corpo-Hche fa parimete il fuo fucchio, ilqualegiova 
impiaftrato alle punture de gli fcorpioni:conferifce unto con mele alle caligini, debolezze, 
{uffufioni frefche,nuuolette,& cicatrici degli occhi. Nafce in luoghi fordidi,& faflofi, 
L Chamefice nafce copiofiffimo per tutta \talia,et maffime per i capi tion coltiuati,et ple uigne ilquale, per quato 
1 dimoftralafiguradelle [uefròdi,c ueramete fpetie di peplo,ét però non credo,che fallaffe chi lo chiamaffe Peplo 
minore: Di quefto fcriuedo Galeno al. yiij. delle facultà dei femplici, cofî diceua.1l Chamefice ha infiememete uirtu 
acuta,et afterfiua:c:r perdifuoi piuteneri rami,co fimilmete il liquore,che efce fuor di quelli,applicati fanno cadere quel 
le uerruche,che chiamano acrochordone,ey formiche. A/fottigliano incorporate co mele,le grofie cicatrici de giùvocchis 
et fortificano la debolezza del uedere,caufata per grofti humori,come fanno anchoratl principio delle fuffufioni. 


bi 


Della Scammonea. Cap.elxxiji 
TA Scamonea produce dauna radiceaffairami lunghitregobiti,graffi,etalqua _ 
goa to grofli:hale frodi pelofe,fimili all'helline,owero all'hedera, ma piu tenere, & 
st rriagolari.Il fior fuoè bianco, t0do,& incauato à modo di calatho,di graue odo 
29 re.Ha la radice lunga,groffa un gombito;bianca, di fpiaceuole odore ,& piena 
d'humore:Il fucchio fenecaua in queltomodo:Tagliafi il capo dellaradice, & incauali co 
uncolcelloà modo d’unauolta.douerifudado poi diftilla Phumore,ilquale fene tra fuore co 
unnicchio. Altriui fanno intorno una foffa,cauidogli dattorno la terra,&mettoui all'intor 
no frondi di noce;fopra alle qualicafca poi il liquore, ilquale ricolgono pofcia quado è fec- 
co.Lodafi perilmiglioreilleggiero lucido,raro,di colore di colla di toto,f0ngolo , fpugno- 
f0,& fottilmetevenofo,comeè quelfo,che fi porta di Mifia della regione d’Afia. Non baltà 
ueramerel'attendere p conofeere ilbuono,chebagnadofi cola lingua diventi biaco (percio 
chequefto fa il falfificato cò latte di titimalo) ma molto piufi debbe cOfiderare l'altre parti 
predette, & uedere,che non fia troppo al gufto acuto, pche quefto è fegno che fia adulterato 
co vithimalo. R.iprobafi quello,chefi porta di Soria,& di Giudea, pelfer grave, défo, & me 
| fcolato cò farina d’eruo,& cò tithimalo.Ilfucchio beuto al pefo d'una drama, cuero di quat: C 
troobolicò acqua pura; owero melata,purga p difotto la cholera,& la fléema.E affai per fol 
uerecil corpo,iltorne due oboli confifamo,cuero altro feme. Danofi per purgarcopiofame 
tetreoboli del fuo liquore,cò due d’elleboro bianco,& una drima d’aloe.Faffi un fale foluti 
uo mettendo.xx.drAmedi liquore di Scamonea infei ciathi di fale,ilquale fi da fecodo le for 
e de gli huomini:&imperò fene da per maggior quantità trecucchiari, per mediocre due, 
& perla minore uno.La radice beuta al pefo d'una drama, cuer di due,con le predette cofe 
purga il corpo.Sono alcuni,che beonola dicottione della radice.Cotta nell’acero, & fatto 
neimpiaftro confarina d'orzo, gioua alle fciatiche.Il fucchio applicato alla natura colana, 
ammazza la creatura nella madrice: rifolue impiaftrato con melefe poftemette.La dicor- 
tionefua farta nell’aceto caccia uia la fcabbiaungedofene. Diffoluefi inoglio rofado , & ace 
to,& mettefì in ful capo per gli antichi dolori di quello. 
Vantlique copiofifima firitroui la Scamoneain Italia,et mafimamete  Vinetia doue fi porta d’Aleandriasnote DI 
Q. dimeno pochifima fe nevitroua della buona,eo che habbia quelle parti,che affegna Diofcoride allg eJetta, che fî 
vicoglie in Mifia regione d'Afia. Ne però ce ne douiamo marauegliare: percioche quefta,che ci recano i mercati 
Vinetia,è di quella iffeRadi Soria,et di Giudea,graue,denfa,mefturata,ey fophifticata contitbimalo,laquale riprobo per 
cattiua Diofcoride,alla cui dottrina poco attendendo gli Spetiali,approwano per buona quella,che effendo bagnata conta 
lingua difaliua rifudafubito il lattesnon accorgendofi,che(fecondo il dire di Diofcoride)quefta tale eueramente contrafat 
ta conlatte di tithimalo.1lche parimente còferma latroppa acutezza,cheui fi fente al gufto. Et però debbe per fcaricre 
la confcienza fua ogni Medico chriftiano ufare ogni pofibile diligenzadi fare,che ifuot Spetiali trouino della migliore, 
&5 che pius' accofti è quella,che per eletta qualifica Diofcoride:percioche e(fendo ella ueramente la bafe,e'Lfondamento di 
tuttii lettouarifolutiui,chefono in comune ufotra i Medici per l'infirmità dei corpi noftri,mettendofî unamala ScAmox 
nea in una compofitione di qual fi uoglia lettouario folutiuo,puo ageolmente efer cagione d'infinitiffimi,e5* grandiftimi 
errori, delli quali fono ueramente poi obligati à rendere il conto dopo la morte,ogni uolta che per negligenza loro intera 
uenghino tali inconuettienti. Veramente che quefta,che fi porta à noi fia falfificata,et mefturata cò latte di tithimalo,to dî 
tttoftra,che folo.x.oueroal piu.xv.grani foluono piu,et piu uolteil corpo, Alche fare(fecodo che recita Diofcoride) non 
baftarebbe d pena una drima della fincera;peroche egli per una folapurgatione da una drama de 7 d'elleboro bida 
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deri AA 00,et una di aloe.La pianta chela produce ,mifugiamoltratain’'wupoli da uno Spetiale, fiatagli portata di Polia da 
di ii SH pid "° Imontedi.s.A gnolo,fimileueramenteà quella;di cui feriue l'hiftoria Diofcoride.E* da marauigliarfi,chenonne faceffene 
TIE CE ARTS r libri delie faculta deî femplicimentione alcuna Galeno, bauendo però fcritto di molti altri di minore importanza; La 


AGATA Scimotea(diceus Mefue) hainfe cinque nocumenti,de i qualitl primo e una uentofità,che morde lo flomacho; facedo na 
fea,co conturbadolo molto,ilqual nocumento fi gli toglie cocendola nelle mele con quelle cofe,che rifoluonoil ento colite 
il daucozla galanga,il femedi finocchio,et dell’apio. Nuoce fecondariamente infiamando gli fpiriti con Pacuità, et edite 
za fua. \lche ageuolmente caufa le febri,quandoritrouai corpi atti d cafcarui,et queftonocumetofi corregge,mettenioci 
efaquelle cofe,che bano uirtu di fpegnere l'acuità,et le calidità,cioé,la mucillagine dei pfillio, la dicottione delle prune,es 
parimente lacarne loro,il fucchio delle rofe,l'acqua delle uiole,et le uiole frefche,r'euagli anchora quefto nocumentoil ba 
r gnarlaauariti,che lai cuoca,nell'oglio rofado,ouero uiolato;ilche fa il fucchio anchora delle mele cotognedi mezzo fapo i 
re,ilfumachoset o fpodio. terzo [no nocumento è.che pereffer molto attratiua,etaperitiva delle bocchedlle a, 
caufafluffi fuperflui,et immoderati:alche fi deue riparare conte cofe flittiche,et che poffino diminuire l'acuità,&y fottli 
tà fua.1lche fi famefcolandola co’ maftice,co'l fucchio delle mele cotogne,con i mirobglani citrini.1l quarto nocumito elo 
fcorticare delle budella,con una certa ferofità, chefivitroua in lei,dalche figeneranò poi dolori acuti, difenterie,et tenafmo 
B n Alche fi cotradice facendola prefto ufcire fuore delcorpo,etpegnendo lacuità fua ferofa.'A quefto adfigue fi dene owuia 
"re. cò cofe bumide,et untuofe, come e il dragato,ilbdellio,l’oglio di madole,etil'rofado,et è quello c3jl diaprunisfemplie, 
cò la mucillagine del pfillio,con maftici,et con le mele cotogne tolte dapoi,che lacomincia d oparesilche fi fa beendo depoî! 
dell'acquacalda.Et però e incomuneufo dei Medici dare dapai le medicine fcammoneateillauatiuocon ilzuchera roffo, 
1/ quinto nocumento e; che per fua proprietà nuoce al cuore,al fegato,et allo ffomachosalche fi refifte con le medicine cop 
diali,tanto calide,quanto frigide,conle ftomachali,et conquelle,che [î lodano pilfegato.Soluela Scimonea,lacholera ua 
lorofamente,tirandola dalfangue,<> dalle uene,et la fua operatione è fimule d quellade gli altri folutiui furiofi. 111» 


Della Chamelea, Cap. clexitj. 


e A Chamelea è piata farmentofa,& fa i fuoi rami alti una fpina,lefrondi fimili al 
sg l’oliuo,ma piu fottili defe,& amare, lequali guftatemordono la lingua, et fcore 


ot 














MLB 


mi 3 +24 ticano il gorgozzule. Lefrodi conformatein pilole con due parti d’affenzo,X 

- Nacqua melata,foluono la cholera,et la flema:imperoche cofi non fi disfanno nele 
fo ftomacho,ma efconodifotto tutte intere,come i tolgono . Le frondi trite con mele,purs, 

€ gano Fulcere fordide,&.efcharofe, A ins 


pei ‘Della Thimelea, on Cap.chexitij. 

ST A Thimelea è quella dallaquale ffricoglie il feme, che fi chiama grano gnidfe,'. 

I Gerd Quelto chiamano gli Euboici Etolio,& alcuni Lino: pgiochela pianta firaff@à 
A A braal lino fparto.Produceaflai fufti belli fottili alti tre piedi,con frodi piu ftret 

TEN te della chamelea,& piu graffe uifcofe,& sOmoafe,quado fi mafticano.Fail ffor 

biaco,e'l frutto tondo fimile al mirtoi[quale nel principio yuerdeggia, et nelmaturarfidive? 


taroffo:Pinuoglio del frutto è duro,nero di fuori,etbiaco di détro, Venti de i fuoi grani inte! 
rioribeuti,prouocano p difotto la cholera,la fléma,& gli humori acquofi: ma inuero indée” 
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La donolefauci,& peròfidebbon dare c6 farina, ò con poleta, è con gli acini delPuua, ouero 
RR P A ae À è ° . > ? 

Ri uoltatibenenel mele cotto: ungonfi conil femetrito infieme con nitro, &aceto, coloro, 
441 che malageuolméere fudano. Le frondi di quello,che particolarmente chiamano Cneoro, 


Ae D debbon ricorre nel tempo della metitura,& feccarle nelPombra,& poi riporle. Bifognanel 
(Hai ° darle peftarle, &fepararleda ineruettiloro.Beuteal pefo d'uno acetabolo co uino innace 
quato,purgano gli homori acquofi:purgano mediocreméte mangiate con lenticchie cotte, 

& mefcolatecon herbaggi triti.Faffene paftelli facendone prima farina,& pofcia incorpor 

+ randolaconagrefto. E\herbanociua allo ffomacho: applicata difotto ammazzail patto. 
i Nafceneimonti,& in luoghi afpri.Coloro,che fi credono,che'l frutto della Chamelealia id 
DLL eda, PA Cocco gnidio, s'ingannano peruna certa fimilitudine delle frondi. sa 
MI Hiamano gli Arabi laChamelea,et parimete la Thimelea affai confufamente Mezereont,facendone perodue fe 
QUEI ide C tie,etchiamadoneunbianco,et Paltro nero,conlegualimefcolano anchora la Laureola,di modo che ferinédo com. 
fufamente di tutte infieme,non fi puo cauar da loro ficurezza alcuna delle loro operationi, Sono ueramente piante, ì 

che operano ualorofamete,et con gradiffima furia:et però tolte daperfone deboli fpeffo le ammazzano , feorticadogli le I 
uifcere,co aprendogli le bocche delle uene.1lperche le chiamaronogli Arabi berbe,che fanno rimanere le donne uedouey 
‘© Leoni della terra. Nafcono ammedune quefte piante copiofiffime ne imoti della ualle Anania della giuriditione di Tren 
to,et producono l'una,et l'altra il frutto(quatunque della Chamelea fe lo tacefe Diofcoride)quafifimile al mir tosma quel 
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QVIARTO,. 3>1 


Do della Thimeleae alquanto lunghetto,et piu di forma oliuare. Quefti nel principio nafcedo fono uerdi , nel maturamfi A 
rofti,et nell'ultimo nert,Chiamano quefto frutto i willant del paefe,per effer molto acuto,Pepe montano,et hannoloin gra 
de ufo per purgarfi quando fi fentono amalati, penfandoficofi facendo ingannare î Medici, ey (imilmente gli Spetiali,non 
accorgendofi,che fpeffo fanno pot cantare i Preti,et fonare le capane,come afaiffime uolte ho ueduto i0,€> mi fon ritroua 
tod liberare di quelli,che l'hauewano tolto,i quali farebbeno ueramete morti.Et però diceua Mefue,che" 1 Mezereone fi 
mile al ueleno:pcioche nuoce a tutte le mebra principali,cue fono le miniere di tutte le uirtu del corpo. La onde nd fi deue 
dare, fe primanonficorregge lamalitia dellafuperflua fua acuità,et caldezza con cofe frigide, che le poffino fpegnere, 
come effo Mefue per lungo procefio beniffimo infegna. Le pilole fue fonoin comune ufo appref$o di moderni Medici per 
gl’hidropici;ma non fi danno fe non nei corpi robufti, Lodolla Galeno per mondificare l'ulcere fordide infieme con mele, 


Del Sambuco go Ebulo. Gap. chey. 


IL Sambuco è di duefpetie,dellequali n'è uno,che crefce in albero,ilquale fpar- 
249€ i fuoirami fimilialle canne,ritondi,concaui biancheggianti & alti. Le fron 
di firefirafembrano à quelle dei noci,& efcono hortre, hor quattro attorno È gii 
ll rami per diftanti interualli,di graueodore,& minutamete intagliate per tutta la B 
circonferéza.Sono nellefommità derami,& altri fuoi piccioli germini,l’ombrelleritonde, 
cariche de biachi fiori,dei quali nafconogli acini fimili à quelli del terebintho,che nel nero 
porporeggiano,racemofi, pieni di copiofo,& uinofofircchio, Quello dell’altra {petie chia. 
mato CHAMEACTE,& da i Latini Ebulo,è molto piu picciolo,et piu prefto da effermeflo tra 
le fpetie dell’herbe. Produce quefto ilfufto quadragolare,& nodofo, le frondi dimandolo, 
ma piulunghe,lequaliefcono compartite per interualli da ogni nodo,penute,di fpiaceuole 
odore,etintaccate p.intorno.Ha l’ombrella fimile à quella del Sambuco,etparimete il fiore, 
etil frutto: ha lîîga radice, groffa un dito.Hino amméduni una medefima uirtu: difeccano, 
&foluono peril corpo gli humori acquofi:fono nociui allo ftomacho.Cuoconii le frodi co 
mel’altreherbe,&mangianfi per foluere la cholera;& la flema.Ilche fanno i lor gaboncelli - 
cotti quado fonteneri, La radice cotta nel uino,&data nei cibi giova à gl hidropici: confe- 
rifceà i morfi delle uipere,quado fi bee nel medefimo modo.Sededofi nella fua dicottione fi 
mollificano ledurezze della madrice,s'apronol’opilationi,ercorreggonfi parimentei fuoi C DÌ 
altri difetti.Ilche fanno gliacini del frutto,quado fi beono con uino:impiaftrati in fu i capelli 
Li fannoneri. Lefrondi tenere impiaftrate con polenta,mitigano l’infiammagioni, & gio- 
zano alle corturedel fuoco, dimorfi deicani: confolidano l’ulcere cauernofe, & impia- 
ftrate confeuo ditoro ouerodi becco;giouano alle podagre. 
Onoil Sambuco,et l'Ebulo piàte weramete notifime è ciafcuno,et uolgarifiime per tutta\talia. Et però no accade; 
S &recitarne qui altra lagabiftoria,quatunque non fia feno bene il [apere,che l'acqua del fior del sbuco applicata 
in ful fronte mitigail dolore della tefta,caufato per uapori calidi. il fucchio della corteccia della radice fa ualorofa 
‘nente uomitare,et purga l’acqua de gl’hidropici, Ilche fa parimente il fucchio delle radici dell'Ebulo,itquale purga an= 
choraigrofi bomori fcorfî nelle giunture.1l feme de gli Ebuli lauato dal [uo nero fucchio,cx dato peftoin poluere al pelo. 
d'unadrima indicottione d'Iua,mitigai dolori delle podagre,et di tutte le giuture,eti gallici anchora, Peftano alcuni le ra 
dici de gli Ebuli, er fpriemonne ilfucchio,ilquale feccano poì al Sole,et fannone paltelli per adoperarli, oue faccia poi dibi 
fogno. Mefto quefto ne icrifteri gioua d i dolori di corpo frigidi, ex parimente alle fciatiche,cy applicato di fotto con lana 
prouocai meftrui. La fumentatione della dicottione delle radici,rifolue l’enfiature delle gabe,che reftano dapoi alle lughe D 
febri, confartidofi però il fegato con cofe appropriate. Scriffe dell'uno,et dell'altro Galeno al. yi. delle facultà dei fem= 
plici,cofî dicendo. 1l Sambuco tanto arboreo, quanto herbaceo,ilquale chiamano Ebulo,hauirtu difeccatiua, et conglutia 
natiua, con alquanto di digeftiua. I I I 


Del Picnocomo. Cap.chervi. | 
IL Pienocomohalefrondi fimili alla ruchetta,ma piu acute, ruwide,et groffe. Ha: 
il fufto quadrato, il fiore di bafilico, il feme di marrobio,& la radice nera, over 
sica Fosa] pallida, tonda fimile à una picciola mela,d’odorediterra.Trouafi inluoghi fat 
222.54 (ofi.Il feme beuto al pelo d'una drima,fa fognare cofe fpauentevoli,& graut:ap 
plicato con polenta rifoluelepofteme:tira fuore le faette,&i bronconi fitti nel corpo.Lefro 
di impiaftrate rifoluono ipani, & le poftemette. La radice beuta al pefo di duedramme in 
acqua melata, folue il corpo, cacciandone fuore la cholera. i 
l. L'Picnocomo meramente non ritrowoio chi ci fappi hoggi dimo/trare in Italia, Et pero lo lafciaremo tra'l nu= 
mero delle altre piante,che ne fono incognite, = 
I HH dif 









LIBRO 
A Dell "Apios, C ap. clexvij. 


O Apiosproducedue,cuertrefufti imiliài giunchi,rofli, fottili, & pocoalti da 
7g) terra:le fuefrondi fonofimili è quelle della ruta,ma piu lunghe, & piuftrette di 
6h colore molto uerdi.Fa il feme picciolo, & la radicefimileall’am phodillo,alla te 
ma d’un pero,ma piu tonda,& piena d’humore, di dentro biaca,& di fuor nera, 
La parte fua {uperiore caccia per uomito la cholera,& la flemma,& la inferiore Purga per 
il corpo:tolta tutta infieme fa l’uno,& l’altro effetto, Volendofi cauarneil fucchio fipeltala 
radice,& metteli in un catino di terra pieno d’aci ua,& mefchiafi bene infieme,& ricogliefi 
pofcia il liquore,che ui nuota,con una penna,& feccalî, Quefto beuto al pefo d’unoobolo 
& mezzo, purga per uomito,& parimente per il corpo... 
° Afceinitaliatra le biade una pianta con frondi piu lunghe, piu ftrette,ex piuuerdì di quelle dellaruta,et fuftirofa 
N figni,chetendonoalgiunco, nellacui radicefi ritroua apprefso alla fine attaccata un’altra radice, fimile a quella 
dell'amphodillo,alla forma d'un pero,di dentro bianca, er di fuor nera. ilche nti ha fatto ueramente credere efter 
B quefta piata il uero Apios di Diofcoride:ma gli ho ritrouato di piu iuiticci,come bino le uiti,co” il fiore fimile à quello de 
— tpifellismapiu picciolo. 1l'ruellio dice eRer in Fràcia notiffima berba,ey che iuillani poueri nelle careftie fi mangianole 
fueradicillche mi facredere,che’ luero Apiosnò conofceRe il Ruellio: percioche effendo nelle radici fue Facultà di fatuo 
mitare,etdi foluere il corpo,trattarebbe ueramete male chi fe lomagiaffe nei cibi. Di quello,che houeduto io,et ricoltone 
le radici,quatunque piu uolte babbi hauto inanimo di farne ifperiezasnò ho però fin” bora faputo ritrouare l'occafione, 


Della Colocinthida, Cap.chexviij. 


A Colocinthida produceifarmenti,&fefrondi intagliate fimilialicocomero fal 
uatico,lequali feneuanno ferpendo perterra: il frutto tondo fimile d'una palla 
mezzana,é'amariflimo;ilquale fi debbe ricorre,come comincia à gialleggiare, 
La fua midolla tolta alla quatità di quattro oboli,&fattone pilole con mirrha, 
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mel cotto,acqua melata; & nitro folueil corpo, Peltali le fire palle fecche,& mettofi con gio. 


uametone icrifteri,che fi fanno peri paralitici,p idolori delle fciatiche,& peri doloricolici, 
perfoluereellela cholera,la flemma,le rafchiature delle budella, & qualche uolta fino alfan 
C gue:applicate di fotto ammazzanolacreatura nelurentre, Leva il dolore de i denti,(e {cavi 


do uno de fuoi frutti fi gli cava la midolla , & pofcia s'inluta con creta, & metteuifi dentro 


dell’acetoà farbollirealfuoco,&lauafidi poila bocca conquello:cocedouifi dentro acqua 
melata,ouero paffo,& lafciadofi poi freddareall’aria al difcoperto beédofi purga per difote 
to glihumori grofli;etlerafchiature del corpo.E‘oridementenimica dello ftomacho. Mel 
fa nelle foppolte muoueil corpo.Fregafi con il fucchio della uerde utilméte le fciatiche, 


A Colaquintida e uolgariffima pianta,et come dice Mefue nel trattato de i fuoi femplici (olutiui, quatunque la fi 
L  ualorofaperdiuerfi morbisnondimeno e ella nimica dello ftomacho,del Fegato,et del cuore, Conturba tuttoilcot 
po,folue condolori,cy faftidio grande,apre lebocche delle uene,fail flafio del fangue,etfcortica tuttii luoghi, one 
la pafa,Et però non fi deue dare fenon s’incorporano coneffa le medicine cordiali, ftomachali, cy del fegato,et lemedicine 
uifcofe,conglutinatiue.Solue la Coloquintida la flemma,&y gli bumoriuifcofi,tirandoli dalla profondità delle membra,&y 
eftendefi la fua operatione fino allinerui, ex fino alle giunture:mondifica il ceruello,i nerui,i mufcoli,il petto,e' polmone; 
& impero fi daella nelle uertigini,nella epilefia, nell'apoplefia, nella emigranea,et ne gli antichi dolori di tefta:probibis 
D feil difcendere dell’acqua ne gli occhi, ex ecofamirabile all’afina, co” alla tofte antica. E' La fua operatione ueramete ualo 
rofad tuttii dolorifrigidi delle giunture,et fpetialmente alle fciatiche,et alle podagre,non folaméte data nelle purgationis 
ma anchora nei crifteri,ne i quali e ella ultima medicina nei dolori colici caufati da uentofità, ey frigidi bomori.Vale effi 
cacemete nelle hidropifie.’oglio bollito in fu la cenere nel frutto della Cologuintida fcauato prima dal midollo,fa diuena 
tare nerti capelli,non li lafcia diuentare cdnuti,et probibifce.che noncafchino, Difilato nelle orecchie, ne cauail dolore, 
es il fuffilare,che (peffo ui fi fente. Scrifte della C oloquintida Galeno,al, vij. delle facultà de i femplici,cofî dicendo.La Coa 
loquintida e ueramente al gufto amara;male operationi dell’amaritudine, che ha,non puoella quando la fî bee,cuidenten 
mente dimo/trare per laualorofa uirtu fua purgatiua:percioche la efcefempre fuor del corpo auanti è quellibumori,che 
lapurga.1l fucchio della uerde gioua alle fciatiche, 


— === Dell Epithimo. ov Cap.chexix, 
si 24 O Epithimoè ilfiote del thimo,cheè piu duro, et (imile alla fatureia.Produceal 
me cuni capitelli, fottili,& leggieri, in cui fono alcuné picciole code, come capelli» 


i Purga beuto conmele per difotto;la léma,&Ila melancholia, Gioua particolare 
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menteà i melicholici,età i uentofi, dandofehe loro un acetabolo,ò per fino a quattro dra: A 
gme,con mele,fale,& un poco d'aceto. Nafceneaflai in Cappadocia, & in Pamphilia. 
Veramente opinione de 1 piu dotti Semplicifti de i tempi noftri,c& fpetialmente del Brafauota, che differente fia 
E affuitepithimo quiferitto da Diofcoride,da quello,cheintende Mefue: pcioche uogliono,che quefto,di cut intera 
de Mefue,et che bauiamo noi comune nelle Spetiarie,fia una fpetie di Cujcuta, che s’ auolge al Thimo,et quello,che 
me delcriue Diofcoride,fia l’ifte(fo fiore di quel Thimo piu duro,et che più fi raffembra alla fatureia. Etquelto fi sforza= 
nodi prouareus quefto modo,dicendo,che fe l’Epithimo noftroufuale faffe quello,di cui intende Diofcorrde,non harebbe 
egli detto,che fuffe il fiore del Thimo pit duro; ma che fufse un fiore d'altra pianta,che s auolgeffe al Thimo. Oltre $ cio 
prouano p Plinio,che l'epithimo fia di due fpetie,cioe fiore d'efio Thimo proprio,et d'altra piata, che ui nafcafufo: per= 
cioche fcriuendone egli al, viij.cap.del.xxvi:libro,cofi diceuas Epithimum eft flose Thimo satureie fimili. Differentia, 
quot hic berbaceuseft, alterins Thimi albus. Quidam aliter Epithimb tradunt fire radice nafci,tenuis,fimilitudine pili,et 
rubeus.Cioò,l'Epithimo è un fiore,che nafce dal Thimo,che e fimile alla fatuureta;ma ui € quefta differenza, cioe, che quex 
fiocuerde fimile all'herba,et quello dell’altro Thimo e bianco. Altri intendono altrimeti, et dicono, che l'Epithimo na= 
fee fenzaradici, fottile,et roffo, fimile à i peli.1lche dimoftra effer uero fondamento;chedue fieno gli Epithimi,come di= 
fopras'è detto. Nella quale opinione ageuolmente codefcenderet anchora iofenon uedeffe alcune buone, ey uere ragioni 
militareincontrario,etmanifeffamete dimoftrarne,che poffa ageuolmente efieril tefto di Diofcoride,da cui trafse Plinio 5 
Baprimaparte del fuodire,corrotto,et deprauato,come in infiniti altri luoghi s'e ritrowato.Et prima dico, che dimostra 
efferet'Epithimo di Diofcoride,e’l noftro ufuale una cofa medefima quello,che primamente ne feriuono Aetio, et Attua= 
rioseccellentiffimi Greci,et ueri imitatori di Diofcoride,et di Galeno,cofidi part fentenza dicendo. L’Epithimo purga la 
melancholia, Daffi èi crefciuti fino alla cofiftentia pefto,ey criuellato al pefo di cinque fcropoli,infieme con fapa,0 con ace 
tomelato,etun pochettino di fale. Aita anchora di difetti, che fi caufano p uentofità,&5- alli nocumenti dei precordij,et pa 
vimente giona à coloro,che malageuolmete rifpirano. Quello,che nafce nella Stebe,et faglie nella Thimbra,dalla quale fi 
chiama Epithimbro,folueil corpo,come fail'Thimos ma uno, et l'altro e nelle forze fue men ualorofo. il qual modo di 
parlare dimoftra,che come faglie PE pithimbro nella Thimbra,et 'Epiftebe nella Stebe, cofî faglia anchora l’Epithimo 
nel Thimos mano lo efplicarono qui Attuario,et Aetio p effer l'Epithimodloro notiffimo.1lche nò fi uolfero tacere nel= 
wEpithimbro,p dimoftrare,che anchora in fula Thimbra,etin fula Stebe faliual'E pithimo,etche quefto noera cofî ua 
Torofo,come quello del Thimo.1lche quanti da foro confefsò tacitamete Paolo Eginetauero imitatore di Diofcoride, © 
di Galeno: pcioche comemorando nel. vij.libro quei femplici,che foluono lamelancholia,peruenuto all’E pithimo,cofi ne 
fcriffe dicendo.L’Epithimo e laudatiffimorimedio tra quelle cofe, che foluonolacholetanera,et danfi d'efo fottilmente 
poluerizzato cinque denari inuna mina dì latte, L’Epithimbro,chenafce fopra alla Thimbra,folue fimilmetecome fa PE C 
pichimo,m4 è manco ualorofo.Et però uengo à condludere,che folo uno Epithimo firitroui; pcioche fe Attuario, Aetio, 
et Pauolo Egineta no baueffero tenuto,che l'Epithimo uero fuffe quel fiore del Thimo,di cui intende,et fcriue Diofcoride, 
ey che feneritrouaffedi due forti,barebbeno ueramete decifo,che nel Thimo fono due E pithimi,uno ciocil fuo fiore, 
D'altro quello,che ui faglie diterra,et ui 5° auolge,come forifserodi quello della Stebe,et della Thimbra. Ma pche fapeua 
mo effer una cofa medefima quel del Thimo, della Stebe,et della Thimbra,et che ui nafce,et ui s' auolge fufo, parbe loro, p 
efser l’Epithimo cofauolgare,che baftafse il dichiarare,che nafcenaanchora fopra alla Thimbra,et alla Stebe no tato per 
fcriuerne l’hiftoria,quato p duifare,che mancado quello del Thimo fi pofseuaufare in fuo luogo glio della Thimbra chia 
mato Epithimbro,ouero pche fi fapefse conofcere l'uno dall'altro,p effere l'uno aftai piu,che Paltro ualorofo.Et però di= 
rei io,0che' Ltefto di Diofcoride(da cui cauo Plinio la prima parte di ciochene fcriffe)fia [corretto,et puerfo,comeì altri 
infiniti luoghi s'èritrowato,ouero che fe pur cofî fadi mente dî Diofco,come fi ritroua fcritto,fi debbi efporrein quefto 
modo,ciot,che fapendo bene Diofcoride,che l’Epithimo nafcewa in ful Thimo fenza radice alcuna procedete da terra,n0 
. gli parfe fare errore 4 dire, che fufe fiore di Thimo.Iche par che dichiari beniffimo poi,quando dice.Ha l'Epithimo al= 
cuni capitelli fottili,et leggieri, nei quali fi ueggono alcune picciole code, fimili dì capelli. Lequali note non diede eglign 
Jcriffe del Thimo nel.ij.libro,al fuo fiore,come dice il Brafauola cotra à quello,che fene uede; ma folo difie,che era dî co= 
fore porporeo,fenza fare di code,ne di capelli memoria alcuna, Oltre acio € dafapere,che chiamò Diofcoride l’Epithimo 
fior di Thimo: pciochefiricoglie nel tépo,che fiorifce infieme coni [uoi roffi capelli.Et che p l'epithimo non intendeffe di 
quel fiore di Thimo porporeo,di cui feriffe nel fecodo,lo dimoftra il nò bauerne in quel luogo fatta memoria alcuna: pero 
che fe cofi (comefî credono alcumi)baueffe intefo Diofcoride,n'harebbe fatto qui pur qualche motto. Dimoftra que fi me 
defimo la forza,et il fignificato del uo uocabolo: peioche èri ingreco fignificabora fub,et horain:et però E pitbimo non 
fionifica altro,che in thimo,ouero fottothimo.Ilche uoledo fignificare l’iftefio fiore del Thimo,nò farebbe quefto nome d 
propofito:percioche crefcedoil fiore fopra al Thimo fi farebbe piu prefto chiamato Hiperthimo. Dimoftraoltre d quefto 
ticitamete Diofco.che l'e pithimo non fia il uero fiore del Thimo,dicendo eg li,che nafce abondatifiimoin Pamphilia,et in 
Cappadocia. 1lche dimoftra,che intenda delnoftro ufuale:percioche fe intefo bauefte del fior pprio,no era neceffario dire, 
che piu nafceffe in quei lnoghi,che altroue; mafolo baftaua dire,che nafcefseegli in fal'Thimo in qual fi noglia luogo,one 
egli firitroui, Ma pche piu in quel paefe,che altroue,onde fi porta d 1tépi noftri,nafce in ful Thimo L’Epithimo,per dar 
cofî quel clima però diffe egli efJerne la Cappadocia,et la Pamphilia abondatifsime, Ia perche foncerto,che quefto mi fan 
rebbe poco aroumento,feno foluefse quella auttorità di Plimo,one farino imoderni il [uo maggiore fondamento,dico tn 
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374 . LIBRO 


A genuamete;chenonbauedo bene intefo Plinio Pintrinfeco,et la mete di Diofcoride,da cui trafse la primapartedì cio,chene 


fcrifse,fipenfo,che due fufsero gli Epithimi:et pero come benifsimo fî uede, no affermaegli,che cofî fiasma folo nerecita 
L’opinioni di piu duttori. 11 perche none da fare fondamento nel fuo dire,per parlarne egli,come di cofa incerta, per non 
bauere auuertito quello,che intedeffe Diofcori de,quado diceua l'Epithimoe fiore di Thimo. L’Epithimo (dicena Mefue) 
haquefta prerogatiua,che folue gli bumori malinconici piu d'ogni altramedicina. 1Iche fa egli con ageuolezza, ex fena 
za moleftia. V ale nell’infirmità del capo,come melancholia,mal caduco,uertigini,dolori antichi, ey fimili caufati dabua 
mori malinconici. Vale al tremore delcuore, alla fincopi, etall’infirmità melancholiche, che nafcono in quelle, È oltre d 
quefto medicina mirabile all’opilationi,et altri difetti di melza,mirachiali,et delle reni. Vfato lE pithimo (peffoe media 
nafolenne per il cancaro,per lalebbra,per Pulcere melancholiche,et partmente per la quartana. Fece oltre à Mefueme= 
moria dell’Epithimo Galeno,cofi breuemente dicendo, LE pithimo bala uirtu medefima del Thimos ma e in ogni cofapiu 
ualorofo,difecca, cy fcalda nelterzo grado. Mahauendomi L'E pithimo riuocata alla mente la Cufcuta,di cui non ritiro 
mentione alcuna appreffo di Greci,ne dirò quanto da gli Arabici fene defcriue.E' adunquela CV.SCVT A una pianta;che 
fenzahauereinterra alcuna ferma radice, nafce, es” faglie fopra l’altre piante,et fonoi fuoi rofti fufti fimili ài uiticci dela 
le uiti,di marauigliofa lunghezza,con i quali s’auolge,cx s'amluppacofî firettamente all'herbe, fopra le quali elana= 


E /cexche [pefe uolte le ftrangola,ey le gittaper terra,per iltroppo pefo de i gomiccioli, che rauolgendouifi ui generafoa 


pra. Non produce frondi alcune,ma bene il fiore bianco,er acinofo feme, di modo che piu uolte bo penfato,chela nafca 
nell’herbe,come fail uifchione gli alberi. Dicono alcuni,che la riporta feco le uirtu medefîme di quelle piante,in cuila 
nafce.\Iche ageuolmente dimoftra efer uero quello,che diconoi Greci dell’Epitbimoilguale none ueramente altro, che 
Cufcuta. E' opinione de i moderni, che fia laC ufcutacomune delle Spetiarie, quella, che chiamò Plinio Caftuta all'ultima 
cap.del.xvi.libro,cofi dicendo. N afcein Soria un’ herba, che fi chiama Cafsuta , laquale non folamente 5° auiluppa ina 
tornod gli alberi;ma anchora attorno alle pine.Ilche per importar poco nonfo io ne affermare,nemanco riprobare:ma 
quefto poffoio ben dire,che lanoftra d'italia non fumai uiftafenonfopra l’herbe. Hala Cufeuta uirtu afterfiua, ex con= 
fortatiua,con una certa fua ftitticità,che la contiene. A pre l’opilattoni del fegato,et parimente dellamelza. Mondifica le 
uene,elfangue dagli bumori tanto cholerici, quantoflemmatici: prowoca l’orina: cura il trabocco del fiele;caufato da 
opilationi di fegato. Gioua alle febri de i fanciulli;ma il fuo troppo ufo per efer.coftrettiua, aggraua lo flomacho, qual 
nocumeto fi glitoglie melchiando conefta de gli anefi. Purganaturalmente pdifotto Lacholera roffa.1lchefaella aRai pia 
ageuolmente,gii la fîmefchiacon afenzo.1lpche fi damezzaliradella fua dicottione, cd unauncia,etmezzadi zuchero. 


Dell'Alpo. Cap, clexx. I o 
7] O Alipoèunherba farmentofa,&roffigna, che produce fottilirami, & minute 
ko e) frondi,il cui fioreè tenero, leggiero,& copiofo, la radice fottile,& fimileà quella: 
jo Sf delle bietole,piena d’acuto humore: ha il feme fimile all’epithimo. Nafce nellè 





ie, 
SI maremme,et mallimamente abondantiffima in Libia, quanto nque alfainenaz 


fcaanchora in altri luoght.Ilfemequando fenebeela pari mifura chefi fi co” cpithimo,con' 
aceto, & confale, purga la melancholia: ma ulcera leggiermente l’interiora. sa 


A radice dell’ Alipo(fe creder tanto fi puo ad Attuario)e ueramente it Turbitb bianco,che fici porta di Letatta 
L  te,etcheeincomuneufonelle Spetiarie: percioche facendone egli memoria nel fuo trattato delle c ompofitioni de. — 

t medicamenti, nella compofitione della Trifera minore,cofine fcriffe dicendo.Se tuuorrai con quefto medicamena 
tofoluere la flemma,aggilgnegli lA pio,cioe il Turpeto bianco.Et fcriuendo piu auanti con alcune altre medicine folua | 
tiue del Turbith particolare capitolo, diceua.11 Turpeto,che e radice della Pitiufa,et quello,che e bianco,ilqualeè radice 
dell’Alipia,foluono la flemmauifcofa,etc. Ma perche fece dell Alipo particolare capitolo oltre al Turpeto A ttuario di 
cendo,che”l feme fuo folueua per difotto la cholera nera, ba fatto credere ad alcuni,che fia apprefo 4 Attuario differite 
È’ Alipia,cheintende egli peril Turbitb bianco,ualorofo per purgare la flemma uifcofa, dall’ Alipo, di cui folo comendo 
egltilfeme. Alche fî puo rifpondere,che laradice dell’ Alipo,ouero Alipia facci uno effettoset il feme un'altro: eo però 
ne fu futtoda Attuarioin due luoghi particolar mentione, Alche concorre ageuolmente Pauolo Egineta nel fettimo uo 
lume,doue trattando di quelli femplici,che foluono la cholera nera, peruenuto all’ Alipo ne fcrifein quefto modo dicena” 
do,\lfeme dell’ Alipo(come è ftato detto) puvga la cholera nera. tolto d quellaifteffa mifura, che dicenzino dell’E pito» 
mo,con fale,ey aceto. Mafe noi preftiamo fede Diofcoride, ulcera egli, quantunque leggiermente, le budella, E' certa 
mentel Alipo fecondoil mio giuditio quella pranta,che borafichiama Alipia. quefto tutto diffe Pauolo, lu cui dottrina 
manifeftamente conclude efferl Alipo,es l’ Alipa una cofa medefima, A'notnonfi porta altro,che la radice: imperotbe 
D'herba,ne' 1 feme fi dimoftrainitalia. Del Turbitb adunque(quatungue fî ricercaRetrattarnein quefto luogo)ialtro nort 


| preplicarò io, per hauerne difopra d baftanza detto nel capitolo del Tripolto,oue ferie potra ciafcun fodisfare.. 
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RIG O Dell' Empetro, ouero Calciffaga. Cap. chiodi 
GRES O Empetro,ilqual chiamanò alcuni Phacoide,nafcenei monti,etnellemareme 
sasa me,con fallo fapore;ma tanto è egli piu amaro, quanto piui ritrova fra terra. 


” fontana 
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fontariò dal mare. Quefto beùto con brodo; ouero tonacqua melata, purga la cholera, la A 
flemma,Xolihumoriacquofi, | Ras 

On feritiendo Diofcoride,come fi fia fatto l'Empetron nelle parti fue,bifognarebbe ueramente bauere un nuono 

N' Edipo,che celo indoninaffe, quantunque fieno alcuni,che fenza altri indouini fimettino à dire,che fial'Empetro 

il finocchio marino, ilqual chiamano alcuni berba di San Pietro, di cui d pieno dicemmo nel.ij. libro dl capitolo 
del Crithamo;dose di tale contentione agcuolmente fi puo ciafcuno chiarire,che fi penfi,che Pempetro, et l'herba di San 
Pietrofieno una cofa medefima.Fece dell’ Empetro memoria Galeno dl.vi. delle facultà de i femplici, cofî dicedo. L’Em= 
petro pare,che folamete fia commodo per le purgattoni: imperoche folue egli la cholera,cy la flemma. E' al gufto falato: 
la onde fi puo egli anchora ufare in tutte quelle cofe,alle quali hauiamo gia dimoftrato ualere le cofe falate, 


Della Vite faluatica, C dp. chexxij. 


ma A Vitefaluatica produce i farmenti lunghi, come le uiti, afpri, legnofi, con la 
et corteccia tutta piena difeflure, lecui frondifon fimilià quelle del folatro degli 
horti,mapiu lunghe,& piularghe: produceil fior mofcofo,& capillare, el frut- B 
cai to fimile all’uua picciola, ilquale quando è maturo, diventa tolto: la forma dei 
firoiacinièritonda.La radice bollita nell’acqua,& beuta' în due ciathi di uino innacquato 
con acqua marina, purga l'humidità del corpo: X imperò fida ella à gl'hidropici. Spegne 
la fua uua i difetti, & le macole della pelle della faccia, & d'ogni altro luogo. Condifconiii 
fioifarmenti con fale, quandofono teneri, & ferbanfi per mangiare neicibi. 
La Vite faluatica notiffima alle noftre donne di Thofcana: imperoche affai fono quelle,che fi freganocon la fua 
E uualspelledella faccia per parere colorite; percioche e[fendo ella mordace,et acuta,arrofsifce, que la tocca,dgem 
uolméte,et prefto. Veggonfi ueramente in quefta pianta tutte quelle note,che gli da Diolcoride. Roffeggia la (ua 
sudinfugli alberi, doue la s auluppa,tutto iluerno, dimodo che paiono dalla lunga bauere gli alberi belliffime filze di 
goralli.Serbafi attaccata dalle donne quafi dall'uno anno all’altrofenza corroperfi,co fe bene alguanto s° innizzifce; nom 
dimeno non perde ne l'humore,ne manto il colore. Scrifene Galeno al. vi.delle facultà dei femplici, cofî dicendo, 1 grap» 
oli della vite faluatica banno ueramente uirtu afterfiua, di modo che pofsono curare le macole,i nei, &> altri fegni della 
pelle. Le cime dell’eftremità dei germinî fono alquanto coftrettiue: <> imperò fi fogliono ferbare in falamuoia, 


, è a_A a è de 
Della Vite bianca, cioe Brionia, Cap.chxxtij. 
ATER OR AVitebianca,laqual chiamanoalcuni Brionia,é fimifeneifarmenti, nelle fron x 
SI EESL di &neiuiticci alla vite domeftica, ma fono tutte queftefue parti piu pelofe:ab- 


Me CRE papa rari ver I 
SLS ll braccia conifuoi uiticci tutte le piate,che gli nafcono appreflo: produce il frutto 


(ua 
SEZ racemofo,&roffo,con ilquale fi pelano le cuoia.Ifuoi afparagi,cheefcono teneri 
nel firo primo germinare, cotti ne cibi foluono il corpo, & prouocano l’orina. Le frondi, il 
frutto, &laradice hanno uirtu acuta: il perche fimettono utilmente con aceto, & fale in fu 
f’ulcere,chechiamano chironie,& in quelle,che fi conuertono in cancrene,che fon corrofi- 
ue,& in quelle delle gambe contumaci, & fordide.Laradiceconeruo,concreta di Chio,X 
fien greco, mondifica il corpo,& fa tirar la pelle: fpegnelemacole della faccia, & del uaiuo- 
lo,lelentigini,& lecicatrici nere.Ilche fa parimente corta nell’oglio, tanto che diuenti liqui- 
da:toglieuia i lividi, & le reduuie delledita.Impiaftrata con uino rifolue l’infiammagioni, D 
&rompelepofteme: mettefi commodamente nellemedicinecorrofiue:trita,etapplicataca 
ua loft rotte. Daflî pertutto uno annoogni giorno à bere al pefo d’una dramma, à colo- 
ro, chepatifcono il mal caduco: dafli nel medefimo modo àgli attoniti, & alli vertiginofî. 
Gioua beuta al pefo di due drammeà i morfi delle uipere:ammazza la creatura nel corpo: 
conturba qualche uolta l'intelletto. Applicata difotto alla natura delle donne, prouoca le 
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fecondine,& fimilmente il parto: beuta prouoca l’orina. Faffene lettouario con mele per 
coloro,che malageuolmente rifpirano, & chefono în pericolo di trangolarfi, perle toffe, 
pergli {pafimati,rotti,& per idolori del coftato.Beuta con aceto al pefo di tre oboli trenta 
giorni confumala melza,et per il medefimo s'impiaftra di fuore con fichi. Faffene dicottio- 
neper farui federe dentrole donne, peri difetti loro: imperochela purgala madrice, ma fa 
fconciare. Il fircchio fi fpriemedalla radice la primauera, ilquale beuto con acqua melata 
foluela femma. Il femes'unge efficacemente per la rogna, & perla (cabbia, Il fucchio bey- 
to con grano cotto,fa abondanza di latte, 5 | 
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LIBRO 


Htamafi volgarmente la Vite biancanelle Spetiarie Brionia;eo-tra 

C piantauo!gariffima,cy cognofciutada tutti, di cui feriuendo Mefue 

& al fegato,fî debbe dare conle fpetie elephangine 
flemma,prouoca l’orina,ey mondificail ceruello,i nerui,e 
ni delle uifcere,cy dellereni: conferifce almal caduco,alle uertigini,€3 alle 
mente alla toffe:rifolue le pofteme dure,c particolarmente della melza,fa 
di uino. Sedendofi nella fua dicottione mondifica la madrice, es 
radice mondifica la faccia 
do fi mefchiano con farina di ceci, es di faue. 
una donna,laquale piu,cy piu uolte ogni mefe patiua la prefocatione 
infegnato,che latogliefe una oncia di radice di 
che ne beuefte dapoi alla cendun bicchiere, 
îl mefe.Scrifsene Galeno al, vi, delle facultà de i femplici,cofi dicen 
re comunementela primauera 
ua alquanto dell'amaro, & dell’acuto: 
,& moderatamente calda.Il perche rifolue le 
sieme con fichi,cy fana larogna,et la fcabbia. 


Della Vite nera. 


A Vitenera,laqualchiamano alcuni Brionia nera 
SA ori fimili quafi a quelle dello fmilace, 
“tg fulti. A bbraccia coni firoi uiticci gli alberi: fa i fru 
cipio fon uerdi,& dopo almaturarfidiùuentanò fieri: 
ialla.I farmenti teneri, che wengon fuore nel primo ger 
gli altri herbaggi. Prouocano i meltrut, fanno orinare, fininui 
uertiginoli,al malcaduco, X i paralitici. 
uitebianca,ma non è cofî efficace. Imp 
animali, cheuanno fotto al giogo,& mettonfi parimentei 











prouocai meftrui 
»€ le macole della pelle,ey fpegne le margini,che r 


fene liberò totalmente; 





























































-{ ra,ma maggi 


ialtranfilefrondico 


ogni cofa fimile alla fopradetta bianca,come chela fia però meno ualoro 
larmente,con l’ugual parte di mele,cx* di uino, fi fa una bewanda per le 
mente impiaftro della fua radice, di mele per 


‘Luulgo quafî per tutto'Ziteca faluatica lg 
dicena, che. per nuocere ella dllo fomac 
sconil maftice, &x con le mele cotogne.il fuo fucchio foluela 
‘I petto da gli bumoriflemmatici, ey putridi: apre l’oprlatios 
frigide infirmità de inerui: giona manifetza * 
cendofi impiaftro dellafua radice,di fichi, ego 
,& Il parto. al fucchio, cy parimente la 
eftano dapoi alle ferite, ey mafftme quanta 
Laradice cotta nell’oglio, toglie uiai liuidi, Oltre è cio ho cognojciutoii 
della madrice molto acerbamettte, cf effndgli | 
Brionia, & faceffela bollire in uino bianco, finoal calare della metà, eg 
hauendola però per uno anno di lungo tolta una uolta 
do.1 primigermini della Brioniafi fogliono mangida 
sper effer cibo costrettiuo,es accètto allo Stomacho, 
& imperò poffono prouocare alguanto|’ 


Hanno infieme conla uirtu coftrettia 
orina. Laradice hautttuafirfiua, e 


durezze della melza,tanto beuta,guantoimpiaftrata di fuore 
IL fuo frutto,ilquale fi raffembraàiracemi,è utiliffumo p ifpefre le cuoia, 


Cap. chexettij i 


, hale frondi fimili all'hede, 


È parimente anchora fimilii 


ngrappoli,i quali nel prin 
la radice è di fuorneta,erdi 
minare, fi mangiano come 


fcono la melza:giouanodi 
Laradiceha la medeflima uirtu di quella della 


nuino all’ulcere del collo de gli 
nfuledislogagioni. 
Hiamafi la Vite nerain Thofcana Tamaro, uocabolo corrotto da Tammo, dal 


C una Tamind.Sonoî fuoigermini nella primauera, quando nouellamente puntano dalla terra,fimili nelle fatteza 


Re lorodgliafparagi,cy mangianfi nel medefimo modo cotti nei cibi, come chenon fieno pero al gufto coff ag 
gradeuoli, come gli afparagi. Enne per tutta Thof 
tano affai mazzià uendereinfu le piazze al tem 

fuffe la Vite nerag 


n 


quale chiamarono latini la fut 


cana, &y° parimente in Friuli abondanza grande: la onde fene pora 
po proprio de gli Afparagi. Credefî Leonardo 

uella,chenoi chiamiamo in Thofcana per il contrario Vitalba, nonbauendo p 
quefta era lafecondafpetie della Clematide fritta da Diofcoride nel principio di quefto libro, acu 


Scrifsene Galeno al.vi.delle facultà de femplicicofi dicendo. La Vite nera, laquale propriamente fî chiama Brioma, e it, 


Me Mefue,che del fucchio di quefta particoa 
fcrofole ottima, ex ifperimentata, faffi paria 


il medefimo,ilquale le rifolue;ey le diftrugge. Oltre d cio banendomi riz 
dotto memoriala Vite bianca, co la nera, quella, che uolgarmente chiamano alcuni Viticella, altri M 


Balfamina,&> altri Caranza,non efendone da Diofcoride fatta alcuna memoria, ne dirò qui quato ne ritrouofcrittodat 
moderni,ey prima dico,che la BALSA MINA produce aftai, ev Ilighi 
trowa,le cui frondifono quafî fimilià quelle della Brionia bianca; 
gine delle quali nafcono aftai uiticci,con i quali fi 
in fugli alborfcelli,chefi glipongono al piede.1l fuo fiore è 
genera pofciail frutto, fimile di figura all’unoua delle galli 
le rileuate fopra la fcorza d modo di fpine. E quefto frutto,a 
rofio. Aprefi,&y crepain piu pezzi quando è maturo;per fe 
e angurie,le quali noi chiamiamo Cocomeriin Th 
fcorza,e ueftito d'una cartilagine roRiffima,&x uifcofa, afai groffa, 
manon però tanto,che riempiatuttoil fuo uacuo,come fanno le zucche 
dice,ey produce il fuo frutto allamaturità il mefed'A gofto,cs di Sette 
feminata.Hanno le fue frondi uirtu di confolidare tutte le ferite, 
fuo frutto, conferifce à tutte le ferite, alle pofteme 
pofteme,cx dolori della madrice,quando ui fi 
rboide mirabilmente, 1l perche fi fa egli parti 


Fuchfio Tedefco, che 
rima cognofciuto, che 
tifima, <> ulceratiua. 


omordica, altri 


farmeti,co i quali fi ua ella auolgedo à cio, che la 
ma piu picciole,€y piuminutamente intagliate, dall’oris 
ua ella arrampandoin fu le pergolesin fu le feriate , in fuigratica, &" 
quafî fimile à quello dei cocomeri, di colore pallidoydacui fi: 
manon però cofî groffo, con certe picciole, ey vuuide bol= 
uanti che fimaturi,uerde, ma diuenta pofcia nel maturarfi 
fteffo, &x' cafcane pofcia il feme, i Iquale e di forma fimile è 
piu picciolo, cy fopra alla bianca, € fua piudura 
La fuftanza del pomo e afaiben carnofa; 
y poponi,y i cedruoli. Ha breue, es fottile ras 
mbre. Nonndfce inttaliain alcuno luogo, fenort.. 
7 maffime de i nerui. L’oglio,che per infafione fi fa dell 
,&r ulcere delle mamelle, leuandone il dolore: € parimente all’ulcere, 
gitta dentro conlafiringa. Vale di dolori del partozetà quelli dell'hemora 
colarmente infondendo( fuoi frutti nell'oglio di mandole dolci, ey mette 


— doper 
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do per ogni lira d'oglio una onicia di uernice liguida. Spegne il feruore delle cotture del fuoco, ev di tutte le calide pofe= A 
me. Vale alle punture dei nerui, & leua ua, &F affottigliale cicatrici. Riferifcono alcuni de i moderni, che fe le donne 
fterili entrano prima inun bagno fatto con berbe matricali,c pofcia 'unghino la bocca della madrice con quefto oglio, 
€ dormino pofcia con il marito, facilmente s'ingrauidano. Oltred cio fi dice eRer cofa falutiferiffima per l'ulcere della 
madrice: percioche alcuni ue l'hanno ifperimentato conmirabile fucceffo,oue moltialtri rimedij non operauano alcuna 
falute.cioua bemffimo alle crepature inteftinali ungendone (pefioilluogo con effo caldo, Lapoluere dell'herba data alla 
quantità d'un cucchiaro ( fecondoche riferifcono con giuramento alcuni fedeli ifperimentatori) con acqua di piantagine 
confolida le ferite dell’interiora,anchora che la ferita paffaRe dall'una banda all'altra, Altri dicono, che la medefima pol 
mere uale à i dolori colici,cy delle budella,nel che opera con mirabile preffezza, Oltre d cio, accioche qualche uolta non 
equiuocafe alcuno nel nome di quefta piamta,e da fapere(come difopra nel, iij. libro al capitolo del Geranio fù detto) che 
fono alcuni,che chiamano anchora Momordica quella fpetie di Geranio,che produce le frondi piu larghe. 


Della Felice, Cap. chexxv. 
OLS A Felice producelefuefrondi da un picciuolo fenza fufto, fenza fiore, & fenza B 


9) feme,alla lunghezzad’un gombito,intagliate,come un’ala piegata, d’odore al 
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Ù b< ti quanto fpiaceuole.Hala radice fra terra,& terra, nera, & lunghetta, dalla quale 
284 efcono molti germini,al gufto alquanto coftrettiua.Nafce neimonti, & in luo- 
ghi faffofi.La radicebeuta al pefo di quattro dramme con acqua melata,caccia fuor del cor 
poiuerminilarghi.Ilche fa ella piuualorofamente quando la fida con quattro oboli di fca 
monea.ouero d'helleboro nero: ma bifogna, che coloro, che cofila tolgono, mangino pri 
ma dell’aglio: fminuifce la grandezza della melza.Laradicebeuta,et impiaftrata con gra- 
(cia gioua alle ferite delle faette fatte di canna. Iche (i prova: imperoche perifcetutta la Fe 
lice,chefia circondata da canne piantate; & cofi per il contrario muoiono le canne cinte per 
intorno dalla Felice. I 


Della Felice femmina, Cap, choc. 
NG NA A Felicefemminahalefrondi di felice,ma non però comequella, procedono da C 


VA E un fol picciuolo,ma da molti, piu alti,& farmentofi.Ha molte, & lunghe radici, 
GLSs ritorte,lequali nelnero roffeggiano, come chenefieno di quelle, che fon roffe. 
ATI Quefte mangiate in lettouario compofto con mele, cacciano i uermini ‘larghi 
del corpo:& beute conuinoalpefo di tredramme,cacciano i tondi. Mangiate dalledonne 
lefanno diuentare fterili,& fanno fconciare le grauide,che ui paffano fopra. Mettonfi uril- 
mentetritein farina in fu l’ulcere humide, che malageuolmente fi faldano: uagliono alle 
malattiedel collo degli animali,che fimettonoal giogo. Mangianfi cotte le frondi frefche, 
quando germogliano,infieme con gli altri herbaggi, per mollificare il corpo. 
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E Felci tanto dico il mafchio, quanto la femmina fono di tempi noftri notiffime in Italia, delle quali cofî al.xx. 
L cap.del.ix.libro fcriffe Theophrafto dicendo. La Felce femmina incorporata con mele,e utile contra dt uermini 
larghi dell interiora,g> contrai lunghi datacon farina d’orzo nel uino dolce. Sconcianfî le donne groffe, che [e 

fa beono,es- l'altre (fecondo che dicono)diuentano frerili. E weramente differenza dalla Felce femmina al mafchio: percio D 
che la femmina bale frondi,che procedono da un (olo picciuolo,ey la radice lunga nera,& groffa. Credefi, che la natu= 
valegeneraffe piu per fare fterilità,che altro. scrifene parimente Plinio l.ix.cap.del.xxvij.libro, cofi dicendo. Sono dî 
Felce due fpetie,non producono ne feme,ne fiore. Quella fi fima, che fia il mafchio, che produce piu felci da una fola ran 
dice,lunghe piu didue gombiti,gy che non fono d’odore faftidiofo.L’altra haun fol fufto,cr non e ramofcolofa,ne folta, 
ma ben piu breue, cs piu tenera. Ha più denfe frondi, cy e incauata appreffo alle radici. Ingraffanfi i porci delle radici 
d'atmmendune,lequali fononell’una,c> nell’ altra fpetie lunghe,ritorte,cy nere, maffime quandole fon fecche. Nas 
fcono per tuttosma molto piwinluoghi frigidi.S oluono per il corpo primamente la cholera, e pofcia l’acqua. Et al, vi, 
cap.del.xviij.libro , la Felce(diceua)muore in due anni,quando non fî gli lafcia mettere le frondi. Ilche fî fa piu efficacem 
mente, quando con un baftone firompono î fuot germini; percioche’L fucchio, che pofcia ne diftilla, ammazza le radici, 
Nonéda dare inmodo alcuno alle donne; imperoche,le faffterili,&o fe fongrauide,le fa fconciare. Fece della Felce mentios 
me Galeno al.viij. delle facultà de femplici, cofî dicendo. La Felce ha la fua radice ueramente utiliffima: imperoche ama 
mazza i uermini larghi del corpo. 1l perche none marauiglia, fenel medefimomodo l’ammazzail fanciullo nel corpo 
della madre, ex caccia fuore il morto,E' ella al gu/to amara, ey” alquanto coftrettiua \lche fa, chemefain fu l'ulcere le. 

flifecchiualorofamente fenzia mordacità alcuna, Ela le nirtu medefime quella,che fi chiama feramina, 
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LIBRO 


A Della Filicola, ouero Polipodto, Cap.clooif. 


D 


I RO A Filicola nafce nelle pietremofcofe,& nei tronchi uecchi de gli alberi, & maf, 
N E dA lime in quelli delle quercie,alta una fpanna fimilealla felce, pelofetta, ma nò colì 
6 i minutamente intagliata, Producela radice pelofa, piena dicerticrini articciati, 
pe su) (imili à quelli, che fiueggono nel polpo pefce, groffa comeildito mignolo della 
mano,di color di dentro uerde,al gufto alquato dolce, & auftera. Ha uirtudi purgare:cuo 
cefi per foluere il corpo,conle galline, ouero con i pefci,ò con bietole, ò con malua. Lafari, 
na della fecca beuta con acqua melata,foluelacholera,& [a flemma. Vale impiaftrata effi. 
cacemente alle giunture fmoffe,& alle fetole, chenafcono tra le dita. | 
A Filicola cofichiamata dai latini,chiamano i Medicimoderni,ey parimentegli Spetialiimitandoil greco Polis 
L. podio.E pianta hoggi noti[fimad tutti,&x copiofifimainitalia, Enne di due fpetie, delle quali la primae quefta, 
di cui tratta qui Diofcoride,ey che cin ufo cotidianamente nelle Spetiarie. La fecondanon nafce inogni luogo; 
ma per il piunelle felue de i monti. Produce quefta le frondi molto fimili all’afpleno;ma piu lunghe, piu uerdi, <> piuins 
tagliate,et laradice fimile all'altratanto di forma,et di fapore,quanto di colore. Copia infinita ne nafce in alcune montaa 
gne,che fi paffano per andare da Goritiain Carniola,oue piu uolte l'ho uedutaio,e> ricolta. Mefue lodò quella,che nda 
fceinfuitronchide glialberi,et maffime delle quercie,affermando,che quella,che nafceîn fu le pietre, ba una certa bumi 
dita fuperflua indigefta,da cui (î caufa ageuolmente uentofità,fouuerfione di ftomacho,ey naufea. 1lche diffe dipoi anchos 
ra generalmente di tutto il Polipodio,noneccettuando piu quefto,che quello,cofi dicendo.1l Polipodioe di quelle cofe,che 
ualorofamente cftenuano,ey difeccanoi corpi,ey fa fouuerfione di fomacho,ey naufea,\lche non piacendo punto al Maa 
nardo da Ferrara,non uolfein modo alcuno accettare! ‘opinione.di Mefue,dicendo,che per efer il Polipodio deboli[fimo 
nel fcluere,non puo confeguentemente troppoeffenuarei corpi,ey che hafempre egli ritrouato per ifperienza, chefena 
Zaalcuna moleftia purga” Polipodio: ey imperò,che piu fî debbe credere ad Auerrboîin quefta parte, ilqual diffe effer 
tl Polipodio ficura medicina,ey migliore dell’Epithimo,che d Mefue.Solue il Polipodto(fecondoche riferifce Attuario) 
la cholera nera, cy la flemma, quando fi danno fei feropoli della fua radice ben monda, con acqua melata;c folue egli il 
corpo mediocremente fenza moleftia alcuna,quando fi cuoce la fua radiceinbrododi gallina, cuero con la ptifana. Scrifa 
fe del Polipodio Galeno al, viij. delle facultà de i femplici, cofì dicendo.1l Polipodio e inftememente dolce, er aufiero, di 
modo che ualorofamente difectafenza mordacità alcuna.1lche parmi,che dimoftri,che beriiffimo diceffe Mefue, che’ l Pos 
lipodio effrnuana,et difeccatta ualorofamente,hauendo egli tal fentenza prefada Galeno: eo imperò fî uede contra d raa 
gione e[fer egli lato corretto dal N andrdo,degno ueramente di maggior cenfurd, “© 


Del Driopreri, I Cap. chexxviij. 


L Driopteri nafcetra’Imofco delle quercie uecchie,fimile alla felce,ma con fron 
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IU a di molto manco intagliate, lecui radici fono intrigate in fe Reffe,pelofe,acerbeal 
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ES) (& guito, con alquanto di dolcezza. Quefta trita, & unta fa cadere i peli: ungelî 





prima,fino che facci fudare, afciugafi dipoi il fudore, etdinuouo ui fe n’impia- 
£tra della frefca . 


Riopteri non uuol dir altro,che Felce di quercia: imperoche lanafce(come qui riferifce Diofcoride)in fu le quera 

D cieuecchietra’lmofco,confrondi fimili allafelce,ma minori,” manco intagliate. ' in Italia notiffima pianta:e9* 

imperò non accade drecitarne qui altra lunga biftoria, «x maffime per uederfî ella fatta comune à tutte le felue, 

oue fieno delle quercie. Scriffene Galenoal. vi. delle facultà de i femplici, cofi dicendo. 1l Driopteri rapprefenta al gufta 
unaqualità mifta,cioe dolce,acuta,cy* amara, nellaradice acerba, Ha uirta incifiua: co” impero faella caderei peli, 


Del Cinico, Cap. chxxîx, 


iL Cnico,pducele frondi lunghette, dentate per intorno, afpre,& fpinofe:ilfulto 
23 alto un piede, & mezzo, nella cui fommità è un capitello grande come unaoli- 
4] ©" |uagrofla: fa il fiore dizaffarano,il femebianco,& qualche uolta roffo, lungo,& 
IN riquadrato,I[ fiore è in ufo nelle uivande. Il liquore, che fi {prieme dal feme pe 
fto, beuto conbrodo di gallina, ouero con acqua melata, purga il corpo, ma nuoceallofto- 
macho.Fannofi confortini per foluere il corpo,mefchiando il fuo liquore con mandole, nie 
tro,anefi, X mele cotto. Diuidofi quefti pofcia in quattro parti alla grandezza d’una noce 
f'una,dellequali bafta mangiare avanti cena due, oueramente tre. Il modo di farli è cofî. 
Togliefidel fuo feme bianco unfeftario, dimandolemonde abbruftolatetre ciathi, d'anifi 
un feltario; di piuma di nitro una dramma, & trenta fichi (ecchi, Il liquoredel feme fa ap 
prendere il latte, & fallo piu folutiuo, 
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L Cnico e noti[fima pianta, ey chiamafî in italia uolgarmente Zaffarano Saracinefco, quantunque Carthamo lo A 
1 chiaminoglispetiali. vfanoalcuniil fuo fiore ne icibi inuece dizaffarano, Il feme folo e quello,che s'adopera 
nell’ufo dellamedicina. Enne di due fpeties domeftico cioe,ey faluatico, come recita Theophrafto al.uij. cap. del. 
zi.libro,cy noi ampiamente dicemmo difopra nel. tij.libro al capitolo dell’ Atrattile, Solueil Cartbamo ( diceua Me/ue) 
laflemma per difotto,ex parimente per uomito, cy fimilmente Pacquofità del corpo,cy uale all’infirmità,chefî generga 
no da quelle,come dolori colici,ey fimili. Alche gioua partmente mefso ne i crifteri. Mondifica conformato in lettouario 
il petto,e’Lpolmone,ey rifchiara la uoce: aumentail fuo ufo il feme humano.l fuo fiore tolto con acqua melata gioua al 
trabocco di fiele.Scrifene breuemente Galeno al. vij. delle facultà de î femplici,cofi dicendo, V fiamo del Cnico folamente 
ù feme per purgare: ma ufandolo di fuore,e da fapere,che e egli calido nel terzo ordine, 


Della Mercorella, Cap. cxc. 


A A Mercorella ha frodi di bafilico fimili à quelle della uetriola, ma minori: i firoi 
4) fufti hanno doppi nodi, & molte concauità d’ali. La femmina è fertiliffima dî 
fi orappolofo feme: ma dal mafchio pendeilfemetrale frondi, picciolo, & tondo, 
SN come duetefticoli attaccati infieme: è pianta alta una fpanna, ouero maggiore. p 
Mangiafil’una,& l’altra tra gli altri herbaggi per foluere il corpo. La fua dicottione fatta 
nell'acqua, & beuta folue la cholera, & gli humori acquofi. Credefi, che le frondi della fem- 
mina beute,owero meffe nella natura dapoi alle purgarioni del meltruo,faccino ingrauida- 
redifemmina,& quelle delmafchio di mafchio, 
A Mercorella,laquale chiamanoi Greci Linozojtis,tantomafcola,quanto femmina,e pianta notiftima non folo 4 
L iMedici,erdglispetiali; mauoloariffimaàciafcuno,peril frequetiffimo ufo,che d'effas hanei crifteri cotidiani. 
Scriffene Plinio al.v.cap. del, xxv. libro, cofî dicendo, La Linozofti, laquale apprefto 4 tutti not altri ft chiama 
Mercuriale, furitrouata da Merchrio, Enne didue fpetiesmafchio cioe, o femmina, laquale e la piu ualorofa: produce 
il fufto alto un gombito, x qualche uolta ramufeulofo nellacima: fono le fue frondi minori del bafilico: bafrequentiffemi 
nodi, cy molte concauità d'ali, 11 feme gli pende da i nodi, «> nella femmina e piucopiofo, che nel mafchio, nelquale ap= 
preffo di nodie raro, breue, ex ritorto,ev nellafemmina fciolto,e> bianco. Le frondi del mafchio fono nere,et quelle delm 
lafemminabianche. Laradice,laguale è fottile, non £ di ualore alcuno. Nafce nellecampagne, &y in luoghi coltiuati. E 
cofamaranigliofa quello,che fi dice dell’una,e dell'altra fpetie,cioe,che”l mafchio generii mafehi,ey la femmina le fem 
mine,quando fene bee tl fucchio confapa,fubito dapoi alla cocettione,ouero che fimangiano le fue frondi cotte nell’oglio, C 
5 fale,ouerocrude con aceto. Cuoconla alcuni inyna pignatta nuoya infieme conHeliotropio, & due, ouertrefpighe, 
finoche fi cuochino, cy comandano,che fene bea la dicottione il di feguente alla purgattone, co fi mangi l'herba ne abi tre 
‘giorni continui,cy che’ l quarto giorno ufcendo del bagno fî cogiunghino le donne con homo, Magnifico le Mercurialt 
Hippocrate conmarayigliofe lodi per l’ufo delle donnesquantunque non fieno finhora ftate conofciute da Medico alcuno. 
Adoperolle però egli applicandole di luoghi naturali delle donne,con mele,ouero cò oglio rofado,ouero di giglio, ouero 
îrino, etufolle per provocare i meftrui, ev lefecondine, dicendo poffere elle fare il medefimo beute,et applicate. Diftillo= 
ne egli il fucchionell’orecchie dei fordi,et unfenelo con uinouecchio. Applicò le frondi per idoloriin Sul corpo,in ful’es 
piphore,ey in fu lauifciga per l’orina ritenuta. Dettene la dicottione cò mirrha,ex incenfo. Togliefene un manipolo per 
foluere il corpo nelle febri,ex cuocefî in due feftarij d’acqua,fino che fi confumi lameta,cy* beefi pofcia con mele, ex con 
fale: ma e ueramente medicina molto piu falutifera,quando a fi cuoce conunghia di porco,ouero conbrodo di gallo, Pen 
farono alcuni,che l’una,cs l'altra fi poffa dare per le purgationi, ouero la loro dicottione infieme con malua. Mondift= 
gano il petto,et foluono la cholera,ma nuocono allo ffomacho, Quefto tutto della Mercorella diffe Plinio, della quale al. 
vi). delle fucultà de i femplici feriuendo Galeno, cofi diceua, V fano tutti la Mercorella folamete per le purgationi, Nons D 
dimeno uolendo alcuno ifperimentarlane gl’impiaftri la ritrouara effer digeftiua nelle facultà fue è 


Del Cinocrambe, Cap. cxct. 


“9 L Cinocrambe fa un gamboncello alto due fpanne, tenero, & bfanchiccio: le 

frondi fonofimilià quelle della mercorella, ouero dell’hedera, & per interualli 

A Weliaj bianchiccie: il (eme è apprefto alle frondi, picciolo, { tondo. Le frondi beutein- 

E 22-23 (ieme co’Tfufto foluono il corpo,Cottecomegli altri herbaggi foluono fa chole- 
ra, la flemma, & gli humori acquoli, | 

Redefîti Ruellio, che’ Cinocrambe, es l'Atriplice faluatico fieno una medefimacofa, Ma per cognofcerlo io 

C particolarmente differente,&v per hauer Diofcoride particolarmente trattato dell’ Atriplice faluatico difopra 

nel.ij.libroinfieme co'Ldomeftico,non poffo fenon affermare ingannarfi qui fermamente il Ruellio. Nafce adune 

queil Cinocrambe, ilquale chiamiamo noi Mercorella baftarda, per ogni luogo d' Italia,ne i campi, per le uie,C7 pari» 

mente nelle uigne, fecondo che lo defcriue Diofcoride,afiai differente dall’ Atriplice faluatico,ilquale crefce qualche uolta 

all'altezza di due gombiti,& non di due fpanne, Di queltonontitronoto, che facefte neè Wbride i femplici Galeno mena 
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330 LIBRO 


7A tione alcuna: imperoche d'altro Cinocrambe non fcrifie egli, che dell’ Apocitio, come difopra al fuo proprio capitou 
lo chiaramente fi uede. 


Dell Fleliotropio maggiore. bp: ap. cxcij. 


q O Heliotropio grande producef fiore fimile alla coda d'uno fcorpione,la on 
| deé chiamato Scorpiuro : et perche gira le fire frondi infieme col fole,è chiama 
\gro Helfotropio:ha frondidi bafilico, ma piu pelofe, piu bianche, & piu grandi: 
S producefi dalle radici tre, quattro, & fpeflo cinque fufti, con molte concauità 
d'ali, nelle cui fommità fono i fiori bianchi, ouerorofligni, i quali fi piegano è modo d'una 
coda di (corpione:è la {ua radice fortile,& inutile: nafce in luoghi afpri. La dicottioned'un 
manipolo dell’herba fatta nell’acqua,beuta purga per il corpo la cholera, &la fléma. Vale 
tanto beuta conuino,quato impiaftrata alle punture de gli. fcorpioni. Legafi addoffo per 
impedire la concettione, Dicono,che dandofi un hora avanti al principio quattro grani del 
B fuofemeàbereconuino, liberano dalla febre quartana, &tre dalla terzana. Ilfeme impia/ 
ftrato difecca le formicheuerrucali, & pendenti, i thimi,  fimilmente l’epinittide. Impia- 
ftranfiutilmentelefrondià gli ardoridelcapo defanciulli,allepodagre,etaile disfogagioni 
dellegiunture: prouocano i meftrui, & applicatetrite difotto fanno partorire. 





Dell' Fleliotropio minore. Cap.cxciij. 


SA O Heliotropio minorenafcenelle paludi, &appreflo à i laghi, con frondi fimili 
a(-fe{ a quelle del predetto, ma piu tonde: produce tondo anchor il feme, come quelle 
=] sg ueruche pendéti, chechiamano acrochordone. L’herba beuta infiemeconilfuo 
tica feme, nitro, hiffopo,nafturzo,& acqua, caccia fuore i uermini del corpo tanto lar 

ghi, quato tondi: toglie ia impiaftrata cò fale quelle ueruche,che chiamano acrochordone. 





Heliotropio maggiore nafce copiofifimo in Thofcana, ex chiamanloi noftri Spetiali verrucaria, ev il uulgo” 
L' berbadeiporri:imperoche fregandofenei porrigli cacciaualorofamente. Etimperò errano coloro,che fi penz» 


C fano, che la Calendola, laqual noî chiamiamo in Thofcana Fior rancio, fia © Heliotropio maggiore: percioche in 
alcuna nota non gli corrifponde. Alcuni per uedere, che’ l fuo feme è alquanto ritorto, fimile alle code de gli fcorpioni, 


— banno creduto, che fialacalendola l'Heliotropio, non accorgendofi, che Diofcoride diffe,che i fiori, er nonil feme del 
l'Heliotropio, fi raffembrauano alle code degli fcorpioni. 1 Ruelliodice, chein Francta [î chiama berba Cancri per fo=. 
migliareilfiore alle code dei gambari, Alche nonconfento io: percioche altrimenti fon fatte le code de i gambari, che. 


quelle de gli [corpioni; ma piu prefto mi par di credere, che la fichiami berbaCancri, per l'effetto mirabile,chela fa ne 
cancheri,ey intutte l'ulcere cancherofe: nelche con mirabile fucceffo adoperano i Chirurgici in Thofcana,\lminoreho 


ueduto piuuolte appreffo di laghi, cx nelle paludi in ful diftretto di Trento, del tutto fimile à quefto di Diofcoride, es 
moftratoloà diuerfî Medici, cy Spetiali. Di quefto nonritrouoio,che face/fe mentione alcuna Galeno nei libridei fort 


plicis quantunque ne reciti Pauolo Egineta quanto ne tolfeda Diofcoride, 


7 Della Scorpioide. Cap.cxctiij. 
STESA T: 
Ò IS È A Scorpioid 


e eèunaherbetta, cheproduce poche frondi, il cui femeé fimille alle 


o PUO - 2 - e ’ . . . A » | : 
ASS code degli fcorpioni, Quefta impiaftrata in fu le punture degli (corpioni è yer 


A ramenterimedio prefentaneo. 


VESPRI FVAFIOA: 07772 


E l'altre note corrifpondeffeno all’hiftoria,che Diofcoride ferine della Scorpioide,come ui corrifponde il feme,fa 






S.-_rebbeueramente da dire,.che fuffela Calendola; ma producendo quefta affai frondi, ey lunghe, cy quello po — 


che,ey breui,non fi puo fenon dire,che errino coloro,che ficredono,che la Calendola fia la Scorpioide, laquale 
fino à quefto tempo non bo anchora poffuto rintracciare, Scrifene breuemente Galeno al. viij. delle facultà de femplici, 
cofi dicendo, La Scorproide fcaldanel terzo ordine, cy difeccanel fecondo. £g3 


N 
ù 


Fine del Quarto Libro, 
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381 
LIBRO QVINTO DELLA MATERIA MEDICL A 
NALE DI PEDACIO DIOSCORIDE ANAZARBEO TRADOTTO 


in lingua uolgare Italiana da Pietro Ahdrea 
Matrhiolo Sanefé Medico. 


(E i quattrolibri (crieti di fopra, Ario amantiffimo ,habbiamo 

ll trattatode gliodoramenti, unguenti, ogli alberi, parimente 
dellelachrime,& dei frutti loro,& oltreà cio de gli animali,del 
mele; del latte, de i orafli delle biade,dell’herbe de gli horti, et 
d'ogni fortedi radici,d'herbe,difucchi,& di femi. Mahora in 
quefto quinto uolume fine ditutta l’opera ;diremo deiuini, & 
dellecofe metalliche:& però cominciaremo prima il trattato B 
noftro dalla uite. 


I 





Della Vite uinifera. © Cap.primo. 
= E frondidelle Viti,etparimentei caprioli triti mitigano im piaftrati i dolori del 
73) capo:& con polenta L'infiammagioni,& ardori dello ftomacho: alche giouano 
* ID: sf parimentele frondi fole,come cofe frigide,X coftrettiue. Beuto il lor fucchio gio 
28 tra alladifenteria allo fputo del fangue, à gliftomachi deboli, & all’appetito'cor- 
rotto delledonnegrauide.liche fanno medelimamentei caprioli infufi nell’acqua,& beuti. 
Illiquoredelleuiti che fi ritrova fpeflito è modo di gémma nel tronco, beuto con uino cac- 
cia La le pietre:cura applicato le uolatiche,la rogna;& la fcabbia: ma bifogna prima fre- 
gareil luogo co nitro:fa (pelle volte unto conoglio cadere i peli.Et molto piu fa quefto l'hu 
more, che efceda ifarmenti, quando s'abbrufciano verdi, con ilquale anchora fi ftirpano 
ringendofene quelle fpetiè di porri,che chiamano formiche.La cenere de i farmenti,X dei 
urinacciuoli medica impiaftrata con aceto alle nafcenzedel federe,& è i thimi: giova al- 
"FTemembra fmoffe, & 2 i morfî delle uipere: faffene impiaftro alle infiammagioni della 
melza conoglio rofado., ruta, Gacero. 
sercint “000 Della Lambyufca. Cap.ij. 
== A Lambrufca è di duefpetie, di cuin’'è una, che non matura la fua uua, ma la 
Fa produce fino al fiorire,X quelta è chiamata Enanthe: l’altra fi matura con pic- 
' coli acini diuentando nera, & coftrettiva.Le frondi,ifufti & i uiticci hanno la 









"gadi Dell'Vua. Capiiij. 
TER A Vua frefca conturba il corpo, & gonfia lo fomacho.La mico nociua è quel 
iù 


la, che dapoi che è-colta, è ftata appiccata: percioche inquefta è gia difeccato il D 
| troppo humore, et peròé utile allo ffomacho, & à gli amalati, et fa appetito di 
0) ut magiare.Quella,che (i cOferua nellewinaccie,et nelle pi gnatte,e uerameteaggia 
déuole,& grata alla bocca, et pariméete allo ftomacho:riftagna ilcorpo,manuoce alla uifci- 
ga. et alla telta:uale allo fputo del fangue. Ilche fa fimilmete quella,che ficOferua nel mofto. 
Quelta;chefi condifce nella fapa,etnel uin pallo, è piu nociua allo ftomacho.Quella,che pri 
ma simpaflifceal fole,X pofcia (i riferba nell'acqua piouana,émaco uinofa:è falutifera al 
lefebrilighe,ardenti, etche caufano gradiffimafete. Le uinaccie ferbates'impialtrano util 
meteinfliemecò fale all'infiamagioi delle maimelle,etalledurezzeloro caufate ptroppaabo . 
da di latte. Infondefila loro dicottione con giouameto nella di fenteria,ne fluffi tomacha 
li, &in quelli anchora delledGne: nel cheè in ufo per fare bagni da federui detro. I{ffocini de 
liacini hino uirtu coftrettiva:fon utili allo ftomacho.Spargeli la poluere degli arroftiti in 
Icorpo pladifenteria àmododi poléta,et parimente p i fufi,& debolezze di Li ran 
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Dell'Vuapafa: Cap.itij. 

re A _Vua palla biaca è piu coftrettiua della nera: la carne loro gioua mariata alla 
(i #23} toffe, allefauci,alle reni,& alla vitciga: magiafi nella difenteria per feloa cò ifio 
[ESA cini,& cotta nella padella conmele,cò farina di miglio, d’orzo,& uuoia, Valè 
SS efla p fe fola,& mafticata con pepe è purgarela tefta dalta flema;impiatrata in, 
fieme confarina di faua,ouero di cimino,mitiga l'infiamAgioni detelticoli: trita fezaifio 
cini,&impiaftrata conruta,fana i faui  l’epinittide,i carboncelli, &l’ulcere corroluedelle 
giunture,et parimetelecancrene: impiaftrali infulepodagre conueneuolmere infemecon 
fucco di opoponace: mefla in ful'unghiecommofe, le fa cadere in breue tempo, 


Dell' Enanthe, Cap. 


== Hiamano Enathe il frutto della Labrufta,quandofiorifce; Serbafiitufo di ter 
«= _jra nonimpeciato:coglieli,& feccafi all'ombra; melfogli prima forto unlezuolo, 
x {{L'eletriffimo è quello di Soria,di Cilicia, & Phenicia,Ha uirtu coftrettiva,& pe 
[eo=>==gjrò beuro é utile allo ftomacho, età prouocar l'orina: riftagna i fiuffi del ‘OTpo, et 
gli {put del fangue:impiaftrato fecco uale contra l’acidità,erfaftidrj dello ftomackm.Adope 
rafitaro fecco,quato frefco,c0 acero,etoglio rofado in fu'lfrore pidolori di telta:impiaftrafi 
per prohibirel’intiimagioni delle ferite frefche,& le filtolelachrimali,che fonond princi: 
piare,& parimente fanasrito con mele, mirrha,croco,eroglio rofado, l'ulcere dellaboccaset 
le corrofiuedelle membra genitali, Metrefi ne pefloli P riftagnare il fangue del meftruo: gio 
ua applicato conuino,& polenta di fiore difarina,allelagrime de gliocchi,Xa gli ardori 
dello ttomacho, La cenere dell’abbrufciato tra due telti di terra fopra i carboni acefi,sufa 










nelle medicine de gliocchi: fana con mele i panaricci,& la carne, checrelce apprefoall'une 


ghie,& parimentele gengiue corrofe, & fanguinofe, 


Dell'Omphacio, cioè Agreffo, Cep I 
= O Omphacio è il frcchio dell'una Thafia acerba,ower Aminea. Sprierreli la fta 
227 ce auati al nafcere della canicola, mertefiilfucchio inun uafo diramerofo,co- 





ng 224 perro co un panno di lino al fole,fino che ui ficondenfi,mefchiido quello, cheli 


fecca piu prefto intorno al uafo,con quello di mezzo:la notte fi ritira al coperto, 
& nonfilafcia puncoall’aria di fuore:pciochela rugiada, che cafca la notte, non lo lifcia ov 
denfare. L’eletriffimo è il roffo,il fragile quello,che fortemète è coftrettiuo,& che mordela 
lingua.Sono alcuni,che fo condefano cuocédola al fuoco. Gioua mefchiato cò mele cuero 
uino paflo, all'afprezze della gola del gargattile; & dell'ugola;all’alcere della boca, & alle 
humidita delle peoiue,& alleorecchie,chemenano marcia. Vale conaceto parimetealle fie 
ftole,all’ulcerewecchie,eralle corrofiue: metrefi nei crifteri,chefi fanno perla difenieria,& 
peri fluffi de luoghi naturali delle donne. E‘ medicina cGueneuole alla chiarezza, & fcabro 
[ita degliocchi,X alle corrofioni loro, Beefi per gli fputi frefchi del fangue,quatungse pros 
cedeffe da qualcherotta particola,ufandolo però in poca quatità er beniflimo innarquato: 
percioche il troppo abbrufcia. SIA te 


Della natura:del Vino, i Cap.vij. 


=== L Vino uecchio nuoce è inerui,&a tuttiglialtri fentimenti: nientedimeno è 


|l{piufoaueal gufto. Laonde fene guardino coloro, che hanno qualche manca 









ES ; mento nelle parti interiori: puoffeneperò fenza nocuméto bere in fanitàun po 


EZZENZZZZI co per uolta,ma innacquato.Ilnuouo gonfia,digerifcefi cò fatica, fa fograre fo- 
gniterribili,et provoca l’orina.Quello dimezzo tepo,nonfa nel'îno,nel’altro nocimeto: 


& però è comunemétein ufo per il vivere de fani,& degl’infermi,Ilbfanco fottile èutileale 


lo ftomacho,& ageuolmentefi diftribuilce per lemébra,Ilnero è groffo,& piu malazeuole 
da digerire: nutrifcela carne,& fa imbriacare.Iluermigliomezzano di colore tra’lbianco, 
elneto,fia parimetele fue forzemezzanetraammeduni.Lodafitanto infanità, quantoin 
malattia primamete ilbianco.Sono oltreal coloredifferèti ivinianchora nel faporell dols 
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ceè nelle fire parti groffo,et però malageuolmentefi rifoluedal corpo: gonfialo ftomacho: A 


coturta ilcorpo,&l'interiora,coficome fa anchora il mofto, ma mico imbriaca:è ottimo p 
lereni& perla uifciga.L’auftero paffa piumeloceméte perorina,ma fa dolere ilcapo,Xim 
briaca L’acerbo è coueneuoliffimo p fardigerire: riftagna il corpo,& tutti gli altri flufli, 
prouoca mico l’orina.lI molle nuocemenoà i nerui.Quello,chefi fa conacqua marina, è co 
grario allo ftomacho,fa fete, nuoceà i nerui,muoueil corpo,&è nocivo è conualelceri dalle 
infirmitadi.Ii Paffo,che fi fa dell’uueimpaflite prima al fole infule grati, ouero fecche in fu 
lauite propria,chiamato per cognome Cretico 0uero pramnio,cuero protropo,& parimè 
tela Sapa,che fi fa del mofto corto al fuoco,chiamata da greci firion, overo hepfema; fefo- 


nodiuino;&uuanera,fono grofli,X nutrifcono moltoi corpi.Il bianco è piu fottile, & if . 


mezzano di colore è fimilmentemezzanotra l'uno, &Paltrodiualore.Sonotutti coltret- 
tiui:uivificano i polfi:conuegonfibeuti conoglio,X pofciauomitari a i veleni corroliui.So- 
noualrofi contra la cicuta, contra l’opio,contra'! toffico, contra’l pharico, contra’Ilatte ap 


- prefo nello ftomacho, & contra’! prurito, rodimento & ulcere delle reni,&della uifciga: 


nOdimeno gonfiano;& nuoconoallo ftomacho, Vale particolarmente còtra i flufli del cor 
poil nero:percioche il bianco mollifica piuilcorpo di tutti glialtri.Quello,che fi fa con il 
geffo,nuoceà nerui,aggraualatefta,infiama,etnuocealla uifciga:ma è piuualorofo contra 
àdiuelenidituttigli altri. I uini,chefi fanno con pece,ouer coragia,fcaldano,et digerifcono: 
manuocono è gli fputi del fangue.Quelli,che per effer mefcolati con fapa,chiamano apa- 
rachit,riempono il capo,fanno imbriacare,& malageuolmente tranfpirano, & offendono 
foftomacho:Hailprincipato tratuttif uinid’ Italia il Falerno,percioche quando éuecchio, 
ageuclmentefidigerifte:wivifica il polfo;riftagna ilcorpo,giouaallo ffomacho, ma nuoce 
alla uilciga;& parimenteà coloro;che fono:deboli di uifta:& non è da ufar troppo frequete 
méte.Gli Albani fono piu groffi del Falerno:fono dolci,gofiano lo ftoimacho, mollificano 
ilcorpo,nonaiutano molto alladigeftite,etnon nuocono coli à i nerui:invecchiandoli di- 
a1tano nel fapore aufteri. Il Cecubo è dolce,& piu groflo dell’Albano:nutrifceil corpo;et fa 
buoncolore:ma fidigerifce malageuolmete.IlSorentino è molto auftero, & però riftagna 


Bb 


egli ifufli del Romacho,et del corpo: effendo picciolo, nuocemenoalla tefta: inuecchian- . 


dofi diuéta molto piufoaue,& piu amicodello ftomacho. L'Adriano,Xil Mamertino natt 


in Siciliajfono parimentegrofli nella fultaza loro;& poco coftrettiui: prefto] s'inuecchiano; 


&nuoconop'eflerpiccolismenoà i nerui. Il Paretipiano che fi porta dal mare Adriatico, è 
aromatico,er piu piccolo:X perdingina fpeflo chi copiofaméte lo bee: imbriaca lungame- 
te,& fadotmire.Quello,che nafcein.AAtria;è fimileal Paretipiano,ma prouoca piu ualorofa 
imétel'orina.Il Chio è piu tenera ditutti gia detti;eratto all’ufo del bere:nutrifce codecente- 
mente,etimbriaca meno:riftagna i flufli,& molto fi couiene ne imedicameti de gli occhi. Il 
ILesbio ageuolmentefi diffonde per lemebra, è piu leggiero del Chio,& coueneuole al cor- 


. po.Simileà quefto è l'Ephefio chiamato Phigelite:mal Affano del mote Tmolo chiamato 


Mefogite,fadolere la telta,& nuoce à i nerui.il Coo,et il Clazomenio,per effer mefcolati cò 
mmoltaacqua marina, ageuolmete ficorropono:generano uentofità,conturbano il corpo,X 
nuoconoàinerui. Ogniuino(parlandone uniuerfalmete)puro, er fincero,&naturalmere 
auftero,rifcalda,digerifcefi facilmente,gioua allo ftomacho,prouocal’orina,nutrifce le for- 
ze;fa dormire,& fa buoncolore:gioua beuto copiofamente à coloro,che haueffero beuto la 
cicuta, il coriandro, ilpharico,l'ixia,l'opio,il lithargirio,il tallo,gliaconiti,&i fonghi ma- 


Iefichi,&parimente ài morfide ferpenti, Kalle punture di tutti quelli animali  cheam- 
. mazzano infrigidando il fangue, & chefouuertono lo ftomacho al uomito. Valeaile uec- 


chie ventolità , a rodimenti, & diftendimenti de precordi), alla rifolutione dello ftoma- 
cho, & a ifluffi del corpo, & dell’interiora. Gioua à coloro, che per troppo fudare s'in- 


debilifcono , & fi confumano , & mallimamente il bianco, uecchio,& aromatico. Quello, | 


che inuecchiandofi diuenta dolce,è ueramente utileallereni, & alla wifciga,& metteli til 

imente.con lana fuccida infule ferite, &fopral'infiammagioni , & faffene commodamen- 

te lavande infu ulcere maligne, fordide , corrofiue, & che fon caufateda flulli d’ humo- 

ri.Conuengonfi molto perP'ufo de fanii vini bianchi aufteri, che non fono mefchiati con 

acqua marina, Di quefti fono veramente più lodati tra gl'Icaliani, il seat i sil Soren- 
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tino.il Cecubo,il Signino,& molti altri di Campagna, & il Paretipiano dell’adriatico.& 1 
Siciliano chiamato Mamertino. Di quelli di Grecia è eccellenti(timo il Chio, il Le bic & i 
Phigelire d'Ephefo.I vini,che fono nella fuftanza loro grofli, & neri di colore, fono mala, 
geuoli molto da digerire, - age uentofità,aumentano il corpo. Quelli, che fono fotti. 
li, &aufteri,giouano allo ftomacho,ma non ingroffano coli il corpo. luecchi bianchi,& fot 
sili prouocano piu ualorofamente forina,ma fanno doloredi telta,& beuti copiofamente 
nuoconoà nerui.Quelli dimezza età, cioè di fette anni, fono veramente faniffimidabere, 
Debbeficofiderare la quantità,che fe nerichiede per bere;per la età, per il tempo dell’anno, 
per la confuetudine,& per la qualità del uino,Comandafi beniffimo,che non fi debbi com 
bario conla fere.E\cofa ueramente falutiferifsima bagnareil cibo con poco vino. Tuttele 
imbriachezzenuocono,ma molto piu la continua:percioche è neceffario,che i nerui conti 
nuamente affediati s'arrendino: il bere troppo da fempre principio alle infirmità acute, 

E' nondimenoutileil bere alquanto piudel douereperalcuni giorni, quando prima peral: 

cun tempo è beuta dell'’acqua:pciochetira allefommirà,apreimeati, per i quali purga po. 

(cia inuifibilmete le fuperfluità de fenfi: ma bifogna dapoibeuere dell’acqua : perciocheella 

è ilrimedio di quefta imbriachezza fatta p fanita. Quello,che chiamano Omphacitefi fa 
particolarméte in Lefbo d’uua immatura colta poco auanti alla maturità,et difeccataalfo 

le ptre,oyer quattro giorni fino chela diventi nizza,da cui cauato pofcia il vino fi mettenel 
lebocti,& lafciafi al fole.Ha quefto uirtu coftrettiua,gioua aluomito degli fomachirilaffa 

ti,à dolori de fianchi,all'appetito corrotto delle donne grofle,etallecrudità:& credefi che (ia 
beuto molto utile nella peftilenza.Quefti uininonfi poffono bere fe non dopomoltianni, | 
Quello,che i greci chiamano deuteria,cioè fecodario,& i latinilora,fifain queftomodo.To — 
glieli tre mifure d’acqua,etmetteli fopra alle winaccie, da cui fi fono cauate tréta mifure diut 
no,etmefcolandofi bene ogni cofa infiemefi calcano,Xil uino,chefe ne caua, fi cuoce finoal 
calare della terza parte,etmettofi pofcia perogni cogio del predetto wino duefeftarij di fale: 
ercofi dopo il uerno fi tramutta in altri uafi. Beeli l'anno medelimo:pcioche prefto perde la 
bontà fua, Daflià gli amalati,à cui nonfipuo dareficuramete dell'altro uino , uido liamo 
coftretti di fodisfareà i loro defliderij,& parimentealli coualefcenti, Falli anchora quello, 
chechiamano impotete;fimile di forza al predetto. Alchefarefiprendeuguale parte di mo 
{to,& d’acqua, & fannofi cofi bollirelentamenteal fuoco, fino cheli confumi tutta la mifura | 
dell’acqua,& come è freddo,fi mette inuna botte impeciata. Tolgono alcuni ugual parte 
d’acqua marina,dipiowana,di mele,di mofto,et mettono tutto infieme in uafi al fole pqua/ 
ranta giorni,& ufanlo è tutte quefte cofe il medelimo anno, Quello,chedi color bennerofi 
fa dell'uua della lambrufca, è utile ueramete per [a wirtucoftrettiva,che egli poffiede, &ifluf' 
fidicorpo,& parimente di ftomacho,Xintutti gli altri cali, oue fia dibifogno di ftitticare, 


& riftagnare, 
e Del Vino Melitite, Cap.viij. I 


=== L Vino chiamato Melitite fi da nelle febri lunghe,che debilitano lo fomacho: 
a percioche muoueleggiermenteilcorpo,prouoca forina, modifica lo ftomacho 
MS) (tal gioua à i dolori delle giunture, alleinfirmità dellereni,à debolezza ditefta,Xal 
le donne,che particolarmente beono dell’acqua:e odorato,& nutrifce il corpo. 
E' differente dal mulfo,ilquale fi fa diuino vecchio auftero,mefchiato con poco mele:percio 
che il Melitite fi fa mettendo un congio di mele, unciatho di fale,in cinque congi)di mo 
fto auftero. Debbeli fare quefto uino inuafi di grade capacità acciocheui fia patio per bol 
lirelargamente:(pargeuififopraà poco à poco il faletanto che bolle,&comeha finito di bol 
fire,itramutain altrivafii | 0}. = I 


Del Vino Maulfo, Cap. IX. 
==> Tenuto tra gli altri migliore quel Mullo,che fi fa di vino uecchio , & dibuono 
i 4 mele:percioche il cofi fatto genera manco uétofità,& piu prefto diventa buono 
i ES perufare. Il uecchio nutrifce il corpo. Quello di mezza età mollifica il corpo» | 
= prouoca l’orina,Beuto dopo pafto nuoce, & auiti fatia; ma poco dapoi proyos 
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QVINIT'O. | 36 
ciPappetito.Fafli il mulfo di due metrete di wino,& una di mele.Sono alcuni altri che ac A 
cioche piu prefto fi poffa bere, fanno cuocere il uino infiemecon mele, & pofcia l’imbottà? 


no.Sono alcuni altri,che per fpendere poco, mettono con fei feltarij dimofto quando bolle 
nella uendemia unfeltario di mele,& come ha poi finito di bollire,lo ripongono nelle bot 


ti, & coli refta dolce. 
Dell’ Acquamelata Cap.x. 
A Acquamelata haleforzemedelime del uino melato. Vfafi di darà bergcotta 






c%, 
IS: - il quado uogliamo far muouere ilcorpo,cuero far.uomitare,come facciamo dan 
GESÌ dola conoglio à coloro,che hano prefoilueleno,& parimente la diamo cotta è 
TA oli huomininaturalmente deboli,& di poco polfo:dafti à chi ha la toffe,nedifet- 
ti delpolmone,&à coloro,che per troppo fudorefi confumano.Quella,che fitiene prepara 
ta,&ripofta chiamata Hydromele, è cofi ualorofa di mezzo tépo,come fi fia iluino chia- 
inato adinamo; cuero acquarelo: &imperò giova nelle infidmagioni d’alcune membra, 
piu chenonfa effo acquarelo. Danafi quella,cheè uecchia,percoloro,che fono infimari,& ** 
ftitticidi corpo,comechela fi conuèga nelle paflici dello ftomacho, alla naufea del cibo,Kèà 
chi troppo fuda. Falli mettédo cò due mifure d’acqua piovana vecchia, una mifura di mele, 
& pofcia lafciadola al fole.Sono alcuni,chela fanno 6 acqua di fantana, & cuoconla fino 
checali faterza parte,& cofi pofcia laripogono.Chiamano alcuni hidromele l’acqua rifer 
bata;dicui filauanoifaui.Beefiquelta piwcopiofamente. Sono alcuniche la caocono: ma 
nuoceagli amalati per hauer puraflaimifturadi ceragine, - 


Dell'Acqua, Cap. xi. hi # 
eg Veramente malageuol cofa il determinare uniuerfalmente dell'acqua d le pro 
#3, _4 prietà deluoghi,perle private nature loro, per le difpofitioni dell’aria, & molte 
DE altre cofe. Nondimeno l'ottima èfa dolce, fincera,& che non partecipa d’alcu» 
" dna altra qualità,& quella che non fta lungo tempo ne i precordij, difcende fa G 
cilmente fenza dolore,non genera uentofità,& non fi putrefa nel corpo: 


hf 


be--ss-ss 
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= A Acquamarina è calda,8acuta.Nuoce allo fomacho, conturba il corpo, pur 
== 92 la flîma. Applicata calda nebagni, tira,S( rifolue: gioua à i diferti de nerui,et 
e alle bugancie,awanti però chefieno ulcerate:mettefine gl’ impiaftri,che fi fanno 






Dell'Acqua marina. Cap.xij. 
Te 






ESSA sie # | LI ’ T rl ad : . 2 . « » + N 
“= e=N di farina d’orzo:mettefi anchora utilmete ne gl'impiaftri rifolutiui:fannofi del 


fa tepida bagni per riftagnarele purgationi, Vale à dolori di corpo applicata calda,alla ro- 
gna, al prurito,atteimpeti gini,à ledini, et allemammelle,che troppo s'empiono di latte do 
po al parto: fomentata leua uia i liuidi.E'ueramente falurifera alle punture uelenofe,& pe 
tialméte degli fcorpioni,di queiragni,che fi chiamano phalagi,& de gli afpidi, i quali in- 
duconotremore,& frigidità nellemembra.Ilchefa anchora entrandofi in effa calda.Gioua 
facendonebagni à coloro,che per lunga malattias’enfiano intutto il corpo,& parimente p) 
3 inerui:riceuto iluapor di quella,che bolle, conferifceà gl’ hidropici;à idolori del capo, 
alla fordità dell’orecchie. La pura, chenonhabbia in fe pito d’acqua dolce, ripofta lafcia col 
rempo la malignitàfia.Sono alcuni,che prima la cuocono,& pofcia la ripongono in cone 
ferua.Dafli effa cofifola per purgare i corpi, ouero conaceto innacquato;ouero conuino, 
vuero con mele:ma dopo l’operatione fi deue dare il brodo delle galline, ouero di pefci,per 
fpegnere l'acutezza della mordacità fua, i 


Del Thalaffomele. Cap.xiij. 
= Vello,chefi chiama Thalaffomele,purga ualorofamete.raffi d’ugual parte d’ac 
iiquasmarina, d'acqua piouana,& di mele,& pofcia colate tutte quelte cofe peril 
Iicolatorio,& meflealfole in un uafoimpeciato ne giorni canicolari. Sono alar? 
ni altri, che lo fanno con due parti d’acqua marina'cotta ;&unadi mele, &fo 
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ripongono nel fuo uafo:& quefto per purgareé ueramente piu piacewole,che nonè lag 
qua, & piu leggiero. | 


 Dell'Aceto, Cap.xtiij, | 

==] 0 Aceto infrigida & coftregne:gioua allo ftomacho,fa appetito, riftagnaifluf 
7 293) (i del fangue da qual fiuoglia partedel corpo;beuto,et fededoui détro. Cotto ne 
*= 4 cibi ualea fluffi del corpo,etmeflo in fulle ferite fanguinofeui riftagnailfangue; 

= applicato conlana fuccida,ouero con fpugna fana l’infilmagioni : ritornailbu 
dello, cheefcefuore peril federe, { parimentenelle donne la madrice dislocata:riltagna i 

fluffi delle gengiue,& il fangue,che n'efcefuore. Vale all’ulcere,cheuano pafcédo la carne 
al fuoco facro,all’ulcerecorrofiue,alla fcabbia, all’impetigini, alla crefenza della carne ape 
preffo all’unghie, & mallime quado fi mette cò alcuna cofa appropriata almale:fermafac& 
dofene continuo bagno;l’ulcere che mangiano, & corrodono;&uano ferpendo:fattone fa 
mento caldo co folpho;gioua alle podagre:impiaftrato con melerifoluei lividi, Metteli ina 
fiemeconoglio rofado,con lana fuccida ouero confe fpugnepergli ardori in fulcapo.Ilua 
pore del bollico gioua à gl'hidropici,alla fordità,& fuftuli delle orecchie, & diftillatoui den 
troammazza iuermini;che ui fi generano:il bagno del tepidorifoluei pani, ouero applica 
touifopra conuna fpugna:mitiga il prurito.Scaldato,& fattone bagno giova a i morlidi 
quellianimali uelenofi,che ammazzano cola frigidirà loro;ma freddo uale nel medelimo 
modoà i morfi di quelli,chedano il ueleno calido.Beuto caldo,& uomitato,gioua contra è 
tutti i weleni,& malfime cotra all’opio,la cicuta fangueapprefo nello ftomacho,fonghima 
lefichi latte apprefo,ixia,&raffo,infieme cò fale.Beuto fa cadere dal gorgozzule lemagnat 
tebeute:mitiga la toffeuecchia,ma irrita la nuoua. Beeli utilmente caldo per la ftrettura di 
petto afmatica:prohibifce gargarizzato l’infiammagioni del gorgozzule, & acconuienfi 

alla fchirantia,& al cafcare dell’ugola,& tienfi caldo in bocca peril dolor de denti. 


DellAcetomelato,: «= |. Cap.xx, 


sa O Aceto melato, ilqual chiamano oximele,fi fa in quelto modo. Prédeli d'Ac& 
feto cinque hemine,unalira di (al cémune, dieci hemine di mele, & cinque feltari] 
A d'acqua, fafli bollireogni cofainfiemefino à,x.bollori,& come è freddo, metti 
=_= “Yi lonefuoiuafi.Credeli che beuto purghi gli humori grofli,& che gioui alle fciani 
che,almalcaduco,età dolori delle gititure:coferifce al morfo di quella forte di uipera,laqual 
chiamano fepa, all’opio,& parimeteall’ixia,et gargarizzali utilmente nella fchirantia,. 







x 





‘ Della Salamuoia acetofa, È” ap.xvi, i 
=== A Salamuoia acetofa,laqual-chiamano i greci oxalme, uale facendone lavane 
= da contra l’ulcere,cheuanno pafcendo,& che corrodono,& parimente alle pue 
ci] ferie ride, imorfi de cani,& alle punturedi uelenofi animali.Riftagna il fluflo del 
(2-72 fangue caufato per l’incifione;che fi fa per cauar le pietre della uifciga, (chizane 
dofi fubito calda nella piaga:riduce il budello del federe,che elce fuore, Falfene crifterinella 
difenteria,quando le budella fonoulcerate d'ulcere corrofiue:ma bifogna poi fubito fareun 
criftero dilatte:ammazza gargarizzatajouero beuta le fanguifughe, che beendolis'attace 


canoallagola:mondifica la fartarella, & l'ulceredel capo, chemenano, dg 


Del T himoxalme, Gap. xvij. vd 
L Thimoxalmeufauano gli antichi,et dauanne alli deboli di ffomachotre,ouer 
quattro bicchieri innacquato con acqua calda;& parimerite nelle paffioni delle 
pati oiviture;&Callewentofità. Purga gli homorigrofli,&neri,Fafli in queftomodo, 
= nta Togliefiuno acetabolo di rhimo trito,di fl altretato,diruta, di pulegio,di por 
{éta.diciafcuno un pochetto,etmettefi tutto infieme in un uafo,& buttatigli pofcia fopra 
tre eltarij d’acqua, & cre ciathi d'aceto, fi copre iluafo con una tela,& mettelial fereno. & 
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Dell «Aceto Scillino. % ap. INiij. 

== O Acero Scillino fi fa cofi, Togliefila Scillaben bianca,& ben netta, & tagliafî, 
LASSSSSI 87 infilanfiin unfito ipezzetti difcofto l'uno dall’aliro tanto, che non fitocchi- 
no,ercofi fi fanno feccare all'ombra quarata giorni continui, de i quali pezzetti 
St 714 fecchi fi prende pofciaunafira,& infondeltin dodici feftari] dibuono aceto.Ser- 
rafi pofcia beniflimoil uafo,& mettefi fette giorni continui al fole.Cauafi dapoi al detto té 
po fuorila Scilla,& fpriemefi prima bene con le mani,& gittafi fuofe:chiarificafi pofcia 
Aceto, &riponfi.Sono alcuni,che lo fanno mettendo una lira di Scilla folamente in cinè 
que feftarij d’Aceto. Altri togliono la Scillaben netta fenzafeccarla altrimeti, & mettonla 
con il pari pefo d’Aceto lafciando cofî ftare in macera per fei mefidi tempo: & quefto è 
ueramentepiu ualorofo per tagliare,& affottigliare i grofli humori, Difeccal’Aceto fcilli- 
nol'humiditàfuperfua delle putride gégiue,& ftabilifce,etcontermai denti fmofli:roglie le 
purredini della bocca, & la grauezza del fiato. Beuto.confolida,et indurifce il gorgozzule: 
fa buonauoce,limpida;et fonora: Dafli alle debolezze dello ftomacho;à coloro,che digeri- 
fconoilcibo malageuolmente,à melancholici,almalcaduco,alleuertigini et à mentecatti, 
alle pietre,che crefcono in la wi (ciga: conferifce alle ftrangolagioni della madrice, al crefci 
mento dellamelza,& alle fciatiche: ingagliardifce i debili, corrobora il corpo, fa buon 
colore: affortiglia la uifta: diftilato nell’orecchie gioua alla fordità.In fomma è buono à 
ogni cofa. Ma non fi deue però ufare nell’ulcere dell’interiora, ne i dolori di telta, ne nelle 
paffioni,& diferridi netui. Beeli da digiuno ogni di,& nel principio fene toglie poca quan, 
ticà: ma ficrefte perdogni giorno à poco à poco, tanto che alla fine fe ne bee un ciatho per 

uolta,Benche fono alcuni,che ne danno due ciarhi alla uolta,X qualcheuolta piu, 


DelVino Scillino, «è» | Cap. Xix. | 
L Vino Scillinofifa in quefto modo. Togliefila Scilla tagliata, come hauia 
XV] 2 mo dimoftrato difopra, & fecca alfote,(i pelta,& fi Raccia fottilmente. Prendefi 
SI A poliadi queftauna lira,legafiin una tela rara, &fommergefi in ventifeftari) — 
2-3 Il di buono,& nuouo mofto, et lafciatolo cofi ftare per tremeficontinui fitramuta 
pofciainun’altro vafo,& ferrafi bene. Puofli ufarela Scilla frefca duplicandone il pefo,& 
\rtagliandola,comefi tagliano lerape: ma bifogna tenere quefto alfole per quaranta giorni, 
& inuecchiarlo.Faffîanchora cofiinalero modo. T'ogliefitrelire di Scilla tagliata, & ben 
netta,& infondefi in una metreta italica dibuonmofto,& lafciafi coli macerare inun ua 
fo beniffimo ferrato per fei meli continui;dopo alqual tempo fi chiarifica, & fi ripone. 
utilealla crudità,&alla corfittione del cibo, & parimentealuomito del cibo, K'alla flem- 
ma raunata nello ftomacho,& nellebudellavgiora a difettofidi melza, alla mala-habitudi 
nedelcorpo, à gl'hidropici, altraboceo difiele, alla difticultà dell’orinare, à dolori di bu- 
della,alleuentofità,à paralitici, allungo duraredel freddo, & tremoré awantialle febri, al, 
leuerticini &allo fpafmo de nerui: prouoca fmeftriri:non nuoce punto è i nerui. Tanto è 
egli migliore,quanto piu s'inuecchia.E‘però da suardarfi di non ufarlo nelle febri,ne do 
ue l’interiora fuffero ulcerate. pres 






” 





Deil/ini,che ft miffurano con acquamarina. Cap.xx. 


3] Annofii Vini, che fi mifturano con acqua marina, in diuerlî modi: imperoche 
3 fono alcuni che gli mettono Pacqua marina, fubito che fono vendemiate l'uue. 

SE Alcunifanno prima impaflirein fui graticci l'uua,Xalfole, & pofcia la fprie- 

tasijmono,mettendogli détro l’acqua-falfa.Alcuni macetanol'uua primaimpaflita 
nelle botti conl’acqua falfa,& pofcia la calcano, X fpriemonne.il uino: &quefto diventa 
dolce. Quelli,chetra quefte fpetie fono aufteri,fidanno nelle febri, quando non fene ritro- 
uino di migliori: muouonoil corpo: giouanoà coloro, che fputano la marcia, La gli ftittici 
dicorpo:Quelli,che fi fannodell’uue Aminee, fanno dolere fa teftarnuocono allo ftoma- 
cho,&generano uentofità. Ma accioche coloro,che fono udiofilimi diquelta arte, habbi 
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A nocopiofa hiftorianonteputiamo effer ueramente cofa inutile l’infegnare varie compo, 


fitioni de wini: non perchel’ufo foro fia frequente, &neceflario,ma per dimoftrare di non 
hauertralafciato quello, cheintaldottrina fi ricercate. Ne fono alcuni, che fi fanno con 
macofatica,& fpefa,che fono in ufo cotidiano, comefon quelli,che fi fanno dellemele co 
togne,delle pere,delle filique,& dellebacchedelmirto, . 


Del Vino delle Mele cofogne. |» Cap. xxÉ, 


L Vino'delle Mele cotogne altrimenti chiamato melite {i coftuma di farein 
queftomodo.Taglianfile melecotogne in pezzi, come firagliano lerape;&ca 
imatone fuoreil feme, s’infondono al pefo di dodici lite imuna metreta dimofto, 
g>=|| & per trenta di continui ui filafcianoin macera ; chiarificafi pofcia il'uino,&fi 
ripone.Faffî inun’altromodo anchora cofi.Peftanfilemelecotogne;& fpriemefene.il fue: 
chio,di cui fi mettedieci feftaricon un feltario di mele, & cofî {i ripone.8 queftouino: co 
B ftretriuo;gioua allo ftomacho;alla difenteria,a fegarofi, alle malattie delle reni, &alladifti 
cultà dell’orina: ‘ It Melomele,ilqual chiamano anchora Cidonomele fifa in quelto mo» 
do.Nettanfi prima lemelé corogne dal lor feme,& mertonfi intanta quantità di mele; che 
uifipollino interamente fommergere. Diventa buono dapoiuno anno, & fafli fimilealui« 
nomelato, & tanto vale, quanto la foprafcritta compolitione, | © | 


“Tess Dell: Flidromelo. Cap.rriji | 
NETAMlHidromelo di due mifure d’acqua cotta, tenuta al fole nei giorni cani 
sec@Sllcolari,etd'una parte di melomele fatto di mele cotogne,etha la medefima uirtu. 


““Dell'Omphacomele, vino’ Caporrdij. 
+ O Omphacomelefî fa coli. Togliefi Puua non matura,& fafcialialfole tre gior. 
“ti{ni,& pofcia fene fprieme fuoreilfucchio;  mertelicon tre parti d'eflo una fola 
0g d'ottimomele (piumato; & tramutato pofcia in altri vafi fi mette al fole. Ha uit 









acta tu di ripercuotere, & d’infrigidire: giouaà gliftomachi rilaffati,& a flufli fto- 


machalî. Non s'ufa fenon dapoi che è paffato l’anno. 

Del ino Abijte. I Cap.xxitij, 
L Vino chiamato Apfijtefi fa delle pere;comelifaquello delle mele cotogne,ma 
nonbifogna,chele pere fieno troppo mature. Componfi fimilmente di filique, 
di nefpole,& di forbe. Tuttiquefti fono acerbi,& coftrettiui: fono utili allo fto 
macho, riftagnano tutti iflufli dell'interiora, - coi 


Del Vino Enanthino. Capra. 


chialpefo di duelire,ermettonfipertrenta giorni ininfufione inun cado dimo» 
Al 2] t0,& pofcia fi cola,& riponfi.Gioua à gli tomachi deboli, alla naufea del cibo, 
mena è flufli ftomachali, & difenterici, ! 
DelVino de Melagrani. mar Capooni è 
L Vino,chechiamano Rhoite,fi fade Melagrani maturi, che fono fenza noce 


sel 2 cioli, fpriemendoilfiucchio da gliacini, & cotendolo, finochecalila terza parte 
A hei ON è ( p ., 2 È »? e x 
gessi E ce,&riponendolonei uafi. E'ualorofo contrai flufli dell’interiora,& contra le 












ES febri, che cominciano con flulfo di corpo:conferifce allo fromacho, riftagna il 
corpo, & prouoca l’orina. I 

a... Del Vino Rofado. 7 Capoariji benna 
SY fa il uino rofado cofî. Togliefi unalira di rofe fecche ben pefte ligate in una 


gitela,& fommergonliinotto feltarij di mofto, & dapoi tremefi fi chiarifica, & i 
5 I tramuta, 





L Vino Enanchinofi fa della uitefaluatica. Toglionfi i fiori della lambrufea fe 
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tramuta, &fi ripone. Quefto beuto dopo al cibo cortobora la digeftione. Beelî utilmente. A 
contra à i dolori dello fftomacho,douenonfia la febre:vafe alla fcorrenza del corpo, alla 
difenteria. Quello, chechiamano Rhodomele,fi fa del fiucchio delle rofe, di mele, & è 
medicamento veramente conueneuole per lenire l’afprezza delle fauci. 


+ Del Vino,chefîfa delle bacche del Mirto, Capooviij. 


iL Vino,chefitragge delle bacche del'mirto,fifa in quefto modo. Prendilebac; 
— | chedel mirto nere, & beniffimo mature, & peftale; & cauaneil uino peril tor? 
dt ES chiello,&riponlo.Sono alcuni, che feccano lebacche al fole,& pofcia le peftano 
Sf in poluere,di cui prédono un moggio,& l'infondono in tre hemined'acqua,& 
altretanto uino uecchio,& auftero,& coli pofcia lo fpriemono, & ripongonlo. Coftregne 
ualorofamente, è utile allo ftomacho, gioua è i fluffi ftomachali, X parimente del corpo: 
conferifce all’ulcere dell’interiora, & flufli muliebri:fa neri i capelli . 


Del Vino Mirteo, O Cap. xxîx. 


mzsse=2 1, Vino mitteo cofi fi fa. Tolgonfi i ramidel mirto nero conle frondi,& con 
Ago =. lefirebacche,& peltanfi,di cui fimetteil pefo di dieci hemine a bollire în tre con- 

ZA i i dimofto finochecalifa terza parte,oweramentela metade: colafi pofcia, & fi 
Cina ripone. Valealla farfarella,all’ulcere del capo, che menano, al nafcimento delle 
brozze, alle gengiue, algorgozzule, &all’orecchie, che diftillano marcia: prohibifcean- 
chora il fudore. 


Del Vino del Lentifco,<o del Térebintho, Cap. xx. 


=== I prepara il Lentifcino nel medefimo modo del mirteo, & coli parimente il 
22 Terebinthino: et imperò quellirami di foro fi debbono dggeriche fono carî- 
wr chi dibacche. Hinoamméedunileuirtu medefime:fono coftrettiui,et ftomacha 
SZ" li:conferifconoà i fluflî dell’interiora, della wifciga, & dello ftomacho,& fimil. C 
mentedelfangue. Saldano facendofene lauanda tutte l'ulcere caufate da flufli, Sedendo. 
sifidentro uaglionoà i fluffi matricali,& del federe, 


Del Vino dei Dattoli. Cap.xxxi. 


L Vinodeidattolififa cofi. Prendidedattoli piuuolgari ben maturi, {met 

a>llciliimuna tina, chehabbia il fondo pertugiato,& che quefto pertugiofia ferrato 

c: SI con una canna impeciata, & il pertugio della canna ferrato conlino, & aggiu> 

=Ilone fopra quaranta feltarij dedattoli,treconzi d’acqua, & non uolendolo trop> 

po dolce mettene cinque conzi, &lafcia cofi ftare dieci giorni, & Pundecimo caua il lino 

fuore della cannella, lafcia venire fuoreil uino groffo,& dolce, & riponilo. E' quefto al 
Ro foaue, ma nuoce alla telta: gioura per effer coftrettiuo,à i flufli , alle diffolutioni,& 

full dello fomacho,&allofputo del fangue. Alcunirimettono pofcia fopra à dattoli del 

l'altra acqua,& poi nefpriemono il uino reiterando cofitre,quattro,& cinqueuolte, ma no D 

paffano quefto numero:percioche quello,che fifa oltrealquinto,diuenta aceto, 


Del Vino fatto de Fichi fecchi. Cap.xxxij. 


Affi il Vinode fichi fecchi in Cipro, come quello de dattoli, eccetto che fopra f 
PI fichi mettono acqua, oue fieno ftate in mollo le winaccie frefche f{ priemutedifre- 
T'i(co.Tolgonfi adunquei fichi fecchi neri chiamati,chelidonij,ouero pheniceî, & 
[ZE] (petialmentei neri,& cofi fi macerano, come dicemmo, & dapoi à dieci giorni 
fenecaua fuoreil liquore,&(fi fa fa feconda,& la terza uoltacon l’acqua pure cuefieno [tate 
dentro le uinaccie,& dapoi intramettendo un certo fpatio di tépo fi fa il quarto, il quin 
to,ma fî caua fuoreacetofo SCufafi pofcia in cambio d'aceto. E'fottile, genera uetolità, nuo 
cealloftomacho,fa uenire in faftidio il mangiare; ma nondimeno moueil corpo, prouo- 
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A’ cal'orina: provoca i meftrui fa copia di latte, genera fangue cattivo, & fa uenire la lebbra, 
comefa anchora quella bevanda, chefi chiama zitho . Sono alcuni, chein fei amphoreui 
mettono dieci leftari) di fale. Altriui mettono una amphora di falamuoia;acciochenon coli 
ageuolmente fi corrompa,& penfano,che cofimuoua piwilcorpo. Altri mettono prima un 
fuolo di finocchio,& di thimo,& pofciaun fuolo di fichi: & cofi fanno ftrato fopra ltrato 
fino che'luafo fia pieno. Faflinelmedefimo modo anchora difichi del'Sicomoro,ma ficon 
uertein forteaceto: percioche in loro non ètanta poffanza, che poffa illor liquore feruare 
troppo tempo la dolcezza - 3 


DelVino Refinato. Cap. xextij. 


ai L Vino R efinato fi fa communemente tra i populari da ciafcuno. Faffeneco, 
î DA pia inGalatia: percioche quiui p non lafciar i freddi maturare l’uua,il uiuo age» 
(«>|uolmente diventa aceto, fenon ui fi mette dentro dellaragia di pino. Perfarque: 
alto fi pefta la ragia conla corteccia del fuo albero,etmetteli perogni amphoradi 
uino mezzofeftariodiragia. Alcuni, dapoî che ha bollito,lo colano, & coli feparano la ra- 
gia daluino: altritre lalafciano ftare. Quetti uini diventando uecchi s'indolcifcono.Fanno 
tutti dolor ditefta;& uertigini:ma aiutano però [o ftomacho alla digeltione : provocano 
l’orina:giouano al catarro, & alla tofle,& parimente à flufli fomachali, à gl'hidropici, alla 
difenteria,età i fluffi delle donne: mettonfi nell’ulcere profonde. Di quefti quelli che nereg- 
giano, fono piu coftrettiui, chei bianchi. 


Del Vino delle Pine. Cap.rrxitij. 


===" L Vinodelle pinefi fa togliendole cofi intere con la fcorza, & peftandole,& 
{ezzjmacerandole nel mofto. Fa quefto i medefimi effetti,che’Irefinaco, Oltreà cio, 


fsi sù fe alcuno cuocerale pine predette nel mofto, fara beuanda coueneuale a coloro, 
Sri che fonothifici, 
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Del L'inofatto di Cedro;<o d'alcuni aleri alberi, Cap. 
i Annofi fimilmentei Vini del Cedro, del Ginepro, del Cipreffo,del Lauro, del 
“FiPino,& dell’Abeto. Tolgonfiirami di quefti alberi tagliati di frefco al tepo, che 
produconoi frutti,& cofî frefchi fi pongono è fudareal fale,ouero in bagno, dal 
fuoco,étmettefi per ogni conzo di uino una tira di quefto loro humore,et dapoi 
Aduemefi fitramutain altriuafi, & lafciafi,auanti che fi tramuti,per alcun tempo al fole. 
Ma è d’avertire,cheiuafi deiuini compofti con altre cofe, fi debbono fempre empire fino 
allafommità; perciochereftando fcemi, i vini diuétano acetoli. Oltre di quefto è da fapere, 
che tutti iuini medicinalinon fi conuengono punto all’ufo de fanî, Quetti fcaldano Dei 
provocano l’orina,& riftagnano:lI Laurino nondimeno fcalda piuualorofamente. Faf-. 
fianchorauino con il frutto del Cedro maggiore, mettendo delle bacche fue pelte mezza 
liraperogni conzo di mofto: debbeli pofcia tenere al fole quaranta giorni, & poicolare,X 
tramutarein altri vali. Faffi parimentedelle bacche del Ginepro uinozcome fi fa il Cednie 
no,etha quella uirtumedefima. Fafli della Cedria liquore proprio,che diftilla dal Cedro, 
quel uino,chefi chiama Cedrite,in quelto modo. L'auafila Cedria prima con acquadolce, 
& pofcia ciafcuna amphora s'abbomba con un bicchiere, &&empiefi pofcia di mofto. Ha 
quefto virtu di fcaldare,etd’alfottigliare: è utile alla toffe vecchia,oue però nonfiritrouife: 
bre,à idolori di petto,et delcoftato,a i dolori delle bridella,all’ulcere dell’interiora,allofpue 
todellamarcia,alle prefocationi della madrice,&à gl'hidropici. Valeà uermini del corpo, 
&alfreddo,cheiiéne austi alle febbri: conferifce è imorfide gli animali uelenofi: ammaze 
zaleferpi,& medicaidolori dell’orecchie quando uifidiftilla dentro. 
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E Del Vino impeciato. Cap. rooni, 
A ZL Vino impeciato fi fa dimolto, & di pece liquida, Ma bifogna prima lavare 
E Sand tanto la pece con falamuoia, cuero acqua marina, che la digenti bianca, X che 


l'acqua 
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l'acqua falla n'efca fuor chiara, & dopo queftolauarla anchoraconacquadolce:mettefipo A 
fcia di quefta una oncia, ouer dueinottoconzidimofto, & comeha bollito alai, & fatto la 
refidenza,fi tramuta in altriuafi-Quefto fcalda, digerifce, mondifica; afterge: gioua à i do- 
lori di petto, dicorpo,di fegato, di melza,& dimadrice,purchefebre nonuifi ritrovi. Vale 
àicatarri vecchi,all’ulcere profonde, allatofle, à trettura di petto, alla.digeltione debole, 
alleuentofità,&alledislogagionidellegiunture,maflimamete applicato conlanafuccida, 


Del Vino d'Affenzo. Cap.xxxvij. 
Afliiluino d’Affenzo inuartj modi.Afcuniadunquemettondin quarantaoti - 
to feftari) d’amphore Italiane una tira d’Affenzo di Ponto,ereroconio,fino che 
cali la terza parte: & pofciadinuono w'infondonofei feftarij d'aceto, &mezza 
I lirad'Affenzo,X mefcolano infiemediligentemente,& ripongonlo inun vafo; 

& comeèben ripofato, lo tramutano colandoloinaltri uafî. Alcuni altri tolgono una lira 
d’Affenzo pefto rauuolto in una tela,&(l’infondonoinun cado dimofto per due mefi cone b 
tinui. A Itri prendono d’Affenzo tre over quattro once,di nardo di Soria, dicinniamomo; 
di cafia, difquinanto, dicalamoodorato,corteccia di palma,dicadauno due once, & pelta? 
nocgnicofa, et metton tutto inuna metreta di mofto, ferrando beniflimo il uafo,etlafciano 
cofi fiare fino à due,owertremefi,& pofcialo colano, &{o tramutanoinaltri uafi,&1o fer 
bano per ufare. Altrifnfondonoinun cado di mofto quattordeci dramme-difpica celtica, 
X quaranta d’affenzotuttofegato inunatela,& dapoi alli quaranta giornifo colano;&lo 
tramutano.Alttimettono in fei feftari] dimofto unalira d’affenzo, & due oncediragia di 
pino fecca, & dopodieci giorni colano, & ripongonoiluino. E-quefto vino utile:allo {to- 
macho, prouoca l’orina, accelera a digeftione: gioua à fegatofi, al trabocco di fiele, & alle 
reni:prohibifcela naùfea:conferifceà gli fomachideboli,alle uentofità uecchie,che gonfia 
noiprecordi],àuermimi del corpò,età provocar i meftruiritenuti.Beuto copiofiffimamen- 
ge,Xuomitato, gioua à chi haueffe beuto quelueleno;che chiamano ixia. 


Del Vino d' Hifsopo. I Caporoxviij. 
ATER w Odafitratutti gli altri quel,chefi ta d'Hiffopo di Cilicia. Fafli parimentecome 
PSE E quello dell’affenzo: pciochefi toglie unalira di foglied’hifopo pelte, & mertofi 
ES inunaamphoradimofto,ligateinuna pezzadi lino infieme con alcunepiccio- 
re maiiDiA \c pietre;acciochefatto graue l'inuoglio dell'herba fe nevada al fondo:colafi po 
fciailuino dopoalliquarata giorni,et pain ce altriuafi. Valecontral’infirmità del pet 
to;del coftato;& del polmone,alla toffeuecchia, & trettura di petto: prouoca l’orina: gio 
ua à dolori di corpo, al freddo, & altremore, che uiene nel principio delle febri circolari: 
prouocai meltrui, I 
De Vini fatti da diuerfe piante. Caprrxix. 
i Vello del Chamedrio fi fa fimilmete come quello dell’hiffopo. S calda, rifolue,et 
giouaà glifpafimati,al traboccodifiele,allewentofità della madrice,à gli toma- 
chi,che rardamente digerifcono,& a i principi) dell’hidropifia. Inuecchian- 
| dofi diuenta migliore. Compontinel medelimo modo quello della Stechade, 
mettendo però unalira di ftechade in feiconzi di mofto. Diffoluei groffi humori,fe uètofi- 
tà delcoftato,idoloride nerui, idifetticaufati dal gielo: dafli utilmente al mal caduco, 
con piretrho,etfagapeno, Fafli pertuttiquefti malori dello ftechade anchor un aceto, fa- 
cendoui macerar dentro l'herba, comes’è detto, & ha fe medefime uirtu del vino. A far 
quello della Betonica fiprendel'herba,quando è piena di (emematuro, co i fuoirami alpe- 
fo d’unalira;& infondefiin due conzidiuino,&trauafafi dopo al.vi).mefe. Valecofi,come 
fa pianta relfa,cotra à. molti diferti dell’interiora, Etuniuerfalmente parlando, é da fapere, 
chetucti i ini artifitiatiacquiftano la uirtu di quelle cofe,chewi fi mettono dentro: X impe- 
rònonfaramalageuolcofaàcoloro,che faprannola natura di quelle cofe,che ui fimettono, 
il conofcerepofeia la uirtu deiuini,i quali fono però da ufare folamete, oyenon fiala febre. 
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A Faffianchora della Betonica l'aceto utile ueramente à tutte le predette cofe.. Quellodel 
Tragorigano fifa mettédo in infufione quattro drammedi tragorigano legateintelarara, 
inquattro feftarij dim ofto,& tramutandolo poi dopo à tre meli. Gioua à i dolori di corpo, 
d gli fpafimati, à rotti, a dolori dicoltato,à ftrettura di fiato;& è gli ftomachi, che malage, 
uolmente digerifcono il cibo, Fafli de Nauoni mettendone d’efli pefti due dramme in 

uattrofeltartj di mofto,& ilrefto fi fa,.comedifopra è detto. Gioua à ‘gli ftomachi deboli, 
età gli affaticati per combattere, cuero per lungo caualcare. Compontfi quel del Dittamo 
mettendo d’effo in infufione quattro drammeinottofeltarijdimofto: Vale à i faltidij,& 
naufea dello ftomacho: prouoca i meftrui, & le purgationi ritenute dapoi al parto, Falli 
queldel Marrobio togliendo otto (eltarij delle fue foglie trite ben mature, & infondendole 
inunametreta dimofto, facendo poi come s'è detto ne gli altri. Gioua quefto ai difetti del 
petto,& à tucti imalori, a cui conferifce il marrobio. Per fat quello del Thimofi prendono 
cento oncedi thimo pelto, & (tacciato: legafiil rhimo inuna tela, & infondeli in un'ame 
p phoradimofto. Valealla debolezza della uirtudigeftiva,alla naufea del cibo, alla difente. 
riajàidoloride nerui,& deprecordij,al freddo dell’i nuernata,&almorfo di quelli animali 
uelenofi. dopo al quale s'infrigidifcono i corpi,& putrefafli.il luogo del motfo. Faflifimil. 
mente quello della Satureia,& è fimilenelle uirtu fue 3 quello del thimo. Faflî delloriga- 
noHeracleotico quello,che chiamano Origanite, nel medefimo modo,ethale uirtumede- 
fime. Fannofianchorauini di calamento,pulegio, & abrotano in quel modo medeflimo, 
chefi fa quello del thimo, Giouano à gli fromachideboli, alla naufea, & al traboccodi fiele: 
percioche prouocanol’orina, Faffi(imilmente della Coniza uino piu efticace contra i ue- 


leni,& iuelenolianimalidi cutti gli altri, 


Del Vino Aronmatite. Cap.xl, I 

1L Vinéaromatite fi fa cofi. Prendi dipalma,d’afpalatho,dicalamo odorato,di - 
={pica Celtica,di cadauno quattro feltari),erfatro che n hauerai poluere;impalta 
(425 1a conuino palo, & fanne bocconi grofî,  mettili in dodici feltari) di mofto 

===> ng auftero, & ferra bene iluafo,& lafcialo cofi ripofare finoà quaranta giorni: & 
comel’hauerai purgato dalla feccia,ri ponilo.Faffianchora in altro modo cofi.Prendidica» 
famo odorato una oncia,di radici di waleriana drame fette. di colto due dramme; di nardo 
di Soria drammefei, dicalia una oncia, di crocò quattro dramme, d'amomo dramme cine 
que,d’afaro dramme quartro:pelta inffeme ogni cofa,&legain una tela; & fommerge tutto 
inun cado di mofto:& dapoi che hauera finito di bollire il mofto,tramutalo. Vale àidolori 
di petto,di coftato,& di polmone, alla difficulcà dell’orina,alfreddo,chewienenel principio 
dellefebri.alritenimento de meltrui,età coloro,che caualcano per luoghi freddi: affotriglia 
la proffezza della flemma fa buon colore, prouoca il fonno; & leua i dolori: gioua è malo: 


ri delle reni, & della uilciga, 
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D De Vini fatti di diuerfi odoramenti. ie Capexli. 
“su Affiun Vino perla toffe, per i catarri, crudità, uentofità; &humidità di ftomar 
AA cho.Il perche fi prendedue dramme di mirrha;una di pepebianco, fei d'iride, Xx 
'Siltred'anifi: pefta(i rutte quefte cofe infieme, & mettonfi pofcia in una tela,X fom- 
mergonifi in fei feltarij diuino: colafi pofcia iluinò dopoa tremeli;et riponfiin 
altro uafo. Dafli dapoi,ches'è paffeggiato alquanto, cofî puro alla mifura d’unciatho, Co- 
ponfîquello,che ffchiama Nettarite, della radice dell’helenio,togliendone difeccailpefodi 
cinque dramme,&legandola in tela,& fommergendolaîn fei conz:î di mofto,X tramutan 
- dloladapoiàtremefi. Vale è difetti dello ftomacho,&delpetto, & prouoca f'orina: Falli 
anchora uino di Nardo di Soria, et parimente del Celtico, & del Malabathro; in quefto 
modo, Togliefi di ciafcuno fei once, € mettefi în infafionein due conzi di mofto, & co- 
fafi dopo due mefi,& dalleneà bere un ciatho mefcolato cO tre d'acqua, E\quefto ualorofo 
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| àgliBfomachi deboli, & i coforo,chehanno mal colore.Sono alcuni altri;chelo fanno met: A 
tendo in un’ amphora di mofto una oncia,ouer due di radice d’acoro,& tre di celtico nar- no 
do. Quello,che chiamano Afarite,fi fa dell’afaro herba,metrédone tre once in.xt).feltarij 
dimofto nel modo predetto. Prouoca quefto l'orina,& gioua à gl'hidropici ; à fegatofi,al 
trabocco difiele,&allefciatiche. Fafli del nardofaluatico cofi. T'olgofi di radici fche di 
nardo faluatico otto once,ma prima fi pefta la radice,& ftacciafi,& infondeli inun congio 
dimofto,& lafciafi cofi ripofare per due mefi ditempo.E‘utile à fegatofi, alla difticulta del 
l’orina,alleuentofità,&a gli ftomachi deboli. 


De Vini fatti di diuerfe forti d'berbe. Cap.xlij. 
= Affi iluino di Dauco in quelto modo. T olgonfi fei drammedi radici di dauco 
Sy ben pefte,& mettonfi in un’amphora dimofto,& fimilmetefi rramutano. Gio- 
ua di doloridi petto, deprecordij,X di madrice: prouoca imeftrui,fa ruttare,& 
prouocal’orina: gioua alla toffe à i rotti, à gli fpafimati. Prendefi per fare il p} 
Saluiato un’oncia di faluia,& infondefi in un’amphora di mofto. Vale contra à i difetti 
delle reni, della vifciga , & del coltato: conferifceà gli fputi del fangue , alla toffe, à i rotti, 
à glifpafimati,& à meftruî ritenuti. Faffi cofì quello,che chiamano Panaceo. Metteli una 
oncia dipanace in un conzo di mofto,& pofcia fitramuta.Conferifce allerotture,à gli pa 
fimi, alle contufioni,& è Brettura di petto: fminuifce la melza: èualorofo à dolori di bu- 
della, & alle fciatiche:corrobora la digeftione: prouocai meftrui, & parimente il parto, 
& gioua à gl'hidropici, & à i morfi de ferpenti. Fannofi nel medefimo modo quelli 
dell’acoro, & della radice dolce:ma bifogna metterne di ciafcuna otto once in fei conzi 
di molto, &lafciarcofi inmacera tre meli, & pofcia tramutare in altri vali. Giouano è fi 
dolori del petto,& del coftato,& prouocano l’orina. Faffidell’Apiouino,togliendo del 
fio feme maturo, &frefco,pelto,& tacciato noueonce, &legandolo inuna tela, & met 
tendolo in un’amphora di mofto. Prouoca l'appetito, giova à gli ftomachi deboli, Sal 
fa difficultà dell’orinare, & diffolueleventofità. Fannofinelmedefimo modo uini di fi Gg 
mocchio d’anetho, &di petrofelino, & hannola uirtu medefima. Faffî un uino di ffor 
di fale molto piu uolorofo per purgare che none il uino temperato con acqua marina. 
NNuocealle fauci,alla wifciga allereni,& allo ftomacho:&imperònon gicua, nein fanità, 
ne in malattia. Faflene uno perfar fconciare le donne, in quefto modo. Piantafi appref- 
fo alleuiti l’elleboro, cuero la fcammonea, cuero il cocomero faluatico:imperoche le uiti 
tirano è fetutta la loro uirtu. lluino di quefte ammazza il parto, delquale innacquato fi 
xa da digiuno dapoi al uomito;la mifura d’otto ciathi. . Prendonfi per far quello della 
thimelea de firoi rami infiemecon lefrondi,& col frutto trenta dramme,& infondonfi in 
tre conzi dimofto, &cuocefi à lento fuoco, finoche calila terza parte, & pofcia fi cola, 
& riponfi. Purga l'acquofità,& fminuifce la melza. Faffi della chamelea, togliendola 
quando la fiorifce,infieme conlefrondi peftandola,& criuellandola al pefo di dieci dram 
me; & mettendola inunconzo di mofto perduemefi , &pofcia tramutando il uino in al- 
tri vafi. E‘ualorofo allehidropifie,à fegatofi, allelaffitudini, & alle donne,che nonfipur- 
ano nel parto. : Quello delchamepitio fi fa nel medefimo modo , & ha le uirtu mede 
fime;& prouoca l'orina. Togliefi per fare quello di mandragora,fei once della fcor-. 
za della fua radice tagliate prima, infilateinuno fpago,& mefle inun cado di uino,la-, 
fciandouelefinoà tre mefi,& trafportando poi il uino inaltri vali, Daffene per mezza be- 
uanda mezzofeftario:ma mefcolato con paffo fe nebee altretanto. Dicono, che mettendo 
ne unfeftario inunconzo di uino,& beendone pofcia fa dormire: beutone un ciatho, com 
un feBario di vino ammazza: beuto mediocremete non lafcia fentire i dolori; ingroffaica- 
‘ tarri fottili,ranto odorato,quanto beuto,& fa il medelimo melo ne crifteri. Faffi ancho-. 
rauino acconcio conelleboroin quelto modo. Prendefiun conzo di mofto innacquato co 
acqua marina, & infondeueli dentro dodici dramme d’elleboro nero trito, & legato in 
una tela netta: & come comincia è bollire havendolo prima molto ben rotto, fi melcoe 
la conquattordeci, ouer quindici conzi d'acqua marina,X dopo alquanti porta cola, 
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A &uyfafi. Daffeneper foluere il corpo un ciarho con acqua, fubito che fi ale delbagno, *}a, 


uendofi uomitato dapoi alla cena. Faffî inaltro modo anchora cofi. Toglielî,xx. dramme 
d’elleboro,dodicionce di cipero, tredici di fpica Soriana:peftafi tutto,& ftacciafi,& legali 
inuna tela,& infondeli in quattordeci feltarij di uino di Coo quarara giorni,colafi pofciail 
uino,& daffenemezza hemina per uolta à bere. Falli anchora altrimeti. Toglieli dodicife 
ftarij d’acqua marina,& fei lire d’elleboro bianco, & mettefi tutto per quaranta giorni in 
una amphora di mofto;X pofcia ficola,& ufafi.ll quarto mododi farlo e coli. Toglieli do 
dici drammed’elleboro,& quattro d’aphronitro,& infondonfi in dodici feltari] di mofto. 
per quindeci giorni:colafi pofcia,& ufafi dapoi finiti fei mefi.Quefto ammazza il parto & 
fa fconciare. Il quinto modo di farlo è quefto.Togliefi dell'uva impaflita al foleinfa igra 
ticci,& mettila inuna metreta di mofto(la merreta tiene,xij.conzi)& aggiungeui.xx.dram 
medi geffo;& lafcia cofiripofare per duegiorni,& pofcia infonde,xxx.drammed'elleboro 
nero, &altretanto di giunco, & di calamo odorato, di bacche di ginepro feftarij due, & 
quattro x;di mirrha,& zaffarano di cadauno una dramma:metti tutto in una tela, & fofpe, 
di nel mofto per.xI.giorni,& pofcia colalo:innacquafi,& daffene per uolta due, ouer trefes 
ftari].Quefto purgale donnedi parto,& cheli fono fconcie:fa partorire, & gioua alleprefo 
cationi della madrice. Quello della Scamonea fi fa coli. Toglieflileradici di fcamonea caè 
uatealtempo della metitura al pefo dicinquedramme,& mettonfi legatein unatela in un 
conzo di mofto per,xxx.giorni, Purga quefto il corpo, & foluela cholera, et la fflemma. 
Anto € chiaro quello,che di diuerfe forti di Vini dal principio di quefto quinto libro,fino è queftoluogone feriue 
T Diofcoride;chenoneftatoneceffario di fare in civ alcunò particolare difcorfo,fecondo il noftro folito,à capitolo 
per capitolo, tanto piu per faper noi,che la maggior parte d’effi non fono di tempi noftri în ufo, Benche potefa 
fero molto gionare,quandofi teneffero fatti, oue fufe necefario l'ufo loro,come uediamo quello dell’ Eufragiagiouare ma 
rauigliofamente alla uifta,quello del Tamarigio allamelza, quello delle frondi di Senafolutiuo:conferiremolto alla malin 
conia;etàgl'impedimenti di tutti i (enfi, et altri adaltri diuerfî malori, ey infirmità del corpo. Ilche togliédo io per fermif 
fino argomento, m'imaginai prima da ciafcunaltro(come di fopranelcapitolo dell'beno fu è fufficiéza detto)di far quel 


lodellegno d’India,ouer Santo, per il mal francefe,coilquale hoggiàtempi noftrifi fanno di belliffime opere, Et peronei 


morbi frigidi con tali uini fpefo fî curano con facilità gl’infermi. \Iche fapendo,co baudo conofeiuto; il pratichiftimo phi 
lofopho Arnaldo da Villa nuoua,fece di tali wini artificiali un belliRimo,et ampio trattato,di cui fi puo agewolmente fera 
uîre ciafcuno,che in tal materia fi diletti:percioche in Alamagna appreffo di tedefchi tal medicine hanno ottimo ricapito; 
€ parimente apprefso ad altre longinque nationi,fe ben cofinon fonoin Italia apprezzate, 71 


Di tutte le Pietre metallicheet prima della Cadmia, Cap.xlij, 


RO A Cadmia ueramenteottima tra tutte le fpetie, e quella di Cipri chiamata pro. 
NA 2 priamente Botrite,ferrata, mediocremente graue , & propinqua alla leggerez 
ARG }za,d'afpetto acinofa, di colore di {podio,&cherotta è cinerulenta;,&tugsinofà 
sz A T icneil fecondo luogodibontà quella,chedifuoreè di coloreceruleo;& diden 
tro piubianca fimile alla pietra onichite,& cofi fono quelle,chefi auano nelle caesecchie 
deimetalli. E'un’altra Cadmia chiamata Placodes, cioè croftofa, che ha certe macole fopta 
di fe;comelinee,&imperò chiamata zonite.Enned'un'altrafortechiamata Oftacitejforti» 
le, perla più parte nera: ma quella, che ha forma di tefti;ha raccolta in fe affai terra)Vi 
tuperafilabianca.Sono utili per medicamenti de gliocchi la Bottite,& 1a Onichite:&tut- 
tel’altre per metter ne gl'impiaftri; nelle poluere cicatrizzative.Quella,chefi porta di Ci 
pro, utileà tutte quefte cofe : ma quelle, checi firecano di Macedonia, di Thracia,&di 
Spagna, fonò weramente wituperabili. HalaCadmia uirtudi coltrignere;d'iticarnare 






l'ulcere profonde, di mondificare la marcia, didifeccare, diferrare, di torwia la carne fa? 


perflua,di cicattizzare, X faldare quelle ulcere, che malagewolmente fi confolidano. Ge 
nerafila Cadmia di rameaccefo nelle fornaci; accoftandofi, & attaccandofi le fire fauilleal 
fe pareti della fornace, etparimenteallecamere. # Sono grandi, et fatte di ferro quelle ver 
ghe, chei fornaciari chiamano aceftide, commeffe nelle fommità; & in effe beneincaflate, 
accioche ui s’apponghino fufole fauille, che fi levano in alto dalrame; ui firifenghino, 
Quelte adunqueattaccandofi lungamente l'una fopral’altra , fannoalla fine un corpo? 
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& coli d’effo fe nefa qualche volta una fola petie,qualcheuolta due; &qualchewolta tutte 
le(petie.Fafli la Cadmia in Cipro nel mote che fopra fta alla citta di Sola, abbrufciado quel 
la pîetra,che fi chiama Pirite, nelqual montefiritrouano anchora miniere,che cengono ue- 
na di chalcite di mifio, pforeo, melanteria , ceruleo, chrifocolla , atramento futorio,X di- 
phrige Non manca chi dica ritrovarli la Cadmia nelle caue delle pietre ingànati dalla mol 
talimilitudine d’alcune pietre, come fon quelle,chefiritrouano appreffo à Cume,nellequa- 
linonfiritroua però uirtu alcuna di cadmia.Ma fi conofcono,peroche quefte pietre fono 
afflaimeno poderofé,che non è la Cadmia,& mafticidole non fafciano al gufto alcuno ftra 
nio odore.Oltreà cio,mafticadofi quefta pietra offende i denti: ma la Cadmia cedédo non 
fa refiftenza.Poffonfi conofcereanchora p altra ufa:imperoche la Cadmia macinata in pol 
sere, &impaftata conaceto;et fecca pofcia al fole;s'attacca infieme.liche no fa in alcun mo- 
dolapietra.Oltreà quefto la pietra poluerizzata,&mefla inful fuoco falta in qua,etin la, et 
fa un fumofimilealfuoco,& la Cadmia fta falda, etfputa fuore una fuligine in vari difcorfi 
di lifte, di coloreroffo,ouero di rame.La pietra anchora meffa nel fuoco,& lafciata pofcia 
raffreddarfi, muta ueramente colore,& diuenta molto piuleggiera:ma fa Cadmia non ua- 
ria il fuo primo colore, fe peròlanonficuoce più,& piu giorni. Fafli la Cadmia nelle forna 
ci dell'argento piu bianca, maco pefante:ma nonè nellewirtu fue da coparare con quella, 
chefifa delrame. Abbrufciafi la Cadmia predetta copredola di carboni, fino che la fi uegga 
lucida,etfarleuifcighe,comelafpuma del ferro, et all’hora fi fpegne nel uino Amineo, quel 
la cioè,chefi prepara per gl'impiaftri: ma quella,che fî prepara pimedicameti della rogna, 
fi pegnenell’aceto. Sono alcuni,chela tolgono cofî brufciata,et tritàla nel wino,et pofcia la 
riabbrufciano in un dafo crudo di terra, fino che diueta comepomice:& ritritatola pur con 
uinio,la brufcianola terza wolta fino chedel ruttofi facci cenere,che non habbi in fe afprez 
za alcuna, & ufanta pofcia in cabio dello fpodio.Latuafi fatto quefto trita nel mortaro, gitrà 
done fuore l’acqua fino cheuifi fumi ogniimmboditia:faffene poi paftelli,& riponti. 
On folamente fîritrona la Cadmia fatta per atte;ma anchora fatta dalla natura nelle miniere. Per arte fifa quela 
N la,che ficondenfanel piwaltode ifoini,cnefi fondeilrame,es quella,che gia fî faceua in Cipri, fino al tempo de 
Diofcoride,et di Galeno nel monte uicino alla città di Sola,abbrufciado quella pietra,che chiamano Pirite, La na 
gurale(fecòdo che pur riferifce effo Galeno alix.delle facultà de femplici)fi ritrowana al fuo tepo nel mote predetto, nelle 
miniere dei ramesdicui fcrinédoegli l'hiftoria,cofi diceua,La Cadmia fifanelle fornaci, oue fi cola il rame,non d'altro ue 
ramentezche di quellaterra;dicui figenera e(fo rame,andandofene ella per la forza del fuoco inalto,come una certa fuligî 
nc,0 uogliamo pur dire,come fanilla.Chiamifi terra,ò chiamifi pietra, quella,di cui feparandofinelle fornaci,fe ne fa d'u= 
ma parte il rame,d'una parte lac4dmia,cy d'unaparte il diphriges, quefto nonimporta. Fafttanchora di miniera d'arge 
to feparandofi le parti nel medefimo modo.F affi oltreà quefto abbrufciado quella pietra,laquale chiamano Pirite. Ritro 
uafîanchorain Cipri la Cadmia fatta fenza fornace:cy-imperò fi puo beniffimo chiamar quefta pietra. Al tempo,che io fe 
ci la mia peregrinatione nell’ifola di Cipri,fi ritrouaua in Sola pochifftma di quella,che fi fa nelle fornaci: ma ben di quel= 
La,che è pietra cauata dalle miniere de i metalli ritrouai io ne i monti,c> ne î riui delle acque, delle quali portat pofciame 
coin Alîa,cy di quiui in Italia à piu miei amici, da i quali mi fî riferiuano infinite gratie:imperoche diceuano hauer riceu= 
to per cio dame grandiffimo dono,per effer quefta la piu ualorofa di tutte le Cadmie.Et quefta tale ueramente puo cia= 
feuno chiamare Cadmia di pietra, Ma quella,che cabbrufciata,e di due fpetie,di cui chiamano t Medici l'una Botrite,es 
L'altra Placite. La Botrite e quella,che afcende all'alto della fornace,cy la Placite quella,che cala nel baffo. E' per que= 
fio manifefto,che la Botrite e compofta di parti piu fottili,<y la Placite di pi grofe:mahanno però ammendune uirtu di 
difeccare,cometuttoil refto dei metalli, <> fono faffofe, <S' terreftri: co imperò oltre alla uirtudileccatiua , che pofteg= 
gono,fono mediocremente afterfiue,come che fia neceffario,che quella, che fi toglie delle fornaci, babbi uirtu alquanto più 
focofa. Et imperò meritamente coloro, che la lauano , fanno un. medicamento che difecca , ey afterge mediocremen= 
te fenza mordacità alcuna ,utiliffimo ueramente in quelle ulcere, che bano dibifogno d’efer impite di carne, ne gli 
occhi,cy parimenteintuttoil corpo. Oltre è cio e la Cadmia ualorofa nell’ ulcere molto bumide,et putride de i corpi abo 
dantemente bumidi,come fono quelli de gli eunuchi,delle donne, dei fanciulli: main corpi piu duri,ey piu faldi fi ria 
chieggono cofe,che difecchino piu ualorofamente. Queftotutto della Cadmiafcrifie Galeno.Io ho piu uolte wifta la Cada 
mia botrite,co' ricoltola con le proprie mani 4 Perzene in ful Trentinonei forni ouefî fa lottone,et parimente în Sbox 
zoluogo d'Alemagna,oue ficolagrandifima quantità di rame,cy fecondo il parer mio,e una cofa medefima co quella,che 
chiamano gli Spetiali Tutia AleRandrina,laquale quatunque fiain comune ufo per la uera Tutia, di cui diremo nel feguen 
te.capitolo;non c pero altro,che lauera Cadmia ferittane da Diofcoride,cy da Galeno. Et nonegran marauiglia,che cofì 
babbià.itempi noftri lafciato il proprio nome,e fucceain luogo della Tutia:percioche fino altempo di Diofcoride,era 
în cambio dello Spodio,ilquale none altro,che Tutia imperfetta» I KK f 
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A Della Pompholige go Spodio, Cap.xltij. 
= A Pompholige è folameredifferete dallo Spodio di fpetie: pciochelo Spodio ne 








reggia, etil piu delleuolte è piu poderofo,etpieno di pagliuche, di peli,etdi terra, 
(22M et è quali una certa fupfluità,chefi {pazza dalla uolta delle fornaci, doue fi cola 
ri la uena del rame:et la Popholige è graffa cadida,etcofileggiera,che puo ageuol 
menteuolarfene pl’aria, Di quefta nefono duefpetie di cui n'é una, che s'inchinaal colore 
dell’aria,graffetta,& l’altra candidilima,& leggeriffima, Fallila Pompholige biacaogni 
uolta chegli artefici difareil rame, uoledola fare eccellente, fpargono fopra alla minieratu- 
facopiofamete la cadmia trita:imperoche tutte leminutifTime fauille,chefeneuolanoall'al. 
to, ficòdefanoin pompholige, affi oltre à cio la popholige,non folaméete della miniera del 
rame,& induftria de gliartefici, ma della cadmiaanchora fatta euaporare p forza deman- 
taci.Il modo di farla è coli, Si fabrica in una cafa,che habbi due palchi, la fornace, nelle cui 
uolta fia un mediocre pertugiò inla cima, cioéyerfoil palco: ilmuro della cafa, doues'acco 
B fiala fornace,fia tato pertugiato,cheui poffà entrarela cina dei mataci.Oltre à cio,habbia 
uno ufeetto piccolo fatto p l’entrare,etufcire dell’artefice,età quelto muro fia cògiunta una 
cafetta,oueftieno dentro imantaci,& colui che limena, Accendonfi pofcia nella fornace i 
carboni,& come fonoacceli, l'artefice ui {parge fopra la cadmia trita fortilméte,Randofi nel | 
la partedi fotto,& il medefimo officio faun fuo miniftro gittàdola à baffo nel fuoco da alcu 
niluoghidifopra aperti nella uolta,Xcofiual'arteficeaggiugnedo il fuoco, fino che fi colu 
mitutta la cadmia,chewi mettono.Ifche fa che alzadofi in fumola parte fottile,etleggiera fe 
neuolainalto al palco,attaccadofià effo,alla volta della fornace,alla fornace, Kalle pareti, 
Raflembrafiquefta materia, quado comincia nel principio è fare corpo, alle uifcighe,che fi 
producono nell'acqua,ma pofcia crefcédo molto piu la materia, dieta fimile à fiocchi di la 
na:leparti piupoderofe ricafcando albaffo,ritornano chi fopra alla fornace,& chi nel pauî 
méto della cafa,& quefta è afai peggioredi quella,che è fortile,& per effer terreltre, et pche 
nelricorla riporta feco aflai fporcitie.Sono ii penfano,che folo à quefto modo fi 
C poffa farelo Spodio antedetto,di cui il piu lodato è quello,chefici porta di Cipri,che meflo 
nell’aceto rifpira odore di rame, dicolore quali fimile alla pece,& d'odoredifango,etpofto 
quado nonè fophifticaro,in ful carbone accefo,ui bolle fufo diventando di colore d’aria.E' 
adique d'auerrire à tuttelenotepredetrediligétemente:pcioche alcuni la cOtrafanno con 
colla taurina,con polmone pecorino, oueramente marino, ò con fichi primaticci faluatichi 
brufciati,& altrecofe fimilisma facilmete fi conofce il frodo:pcioche facendonela prova, nò 
ui fi ritrowa niffuna delle cofe predette. Lauafila Popholige comunemîte cofi.Legafi afciu 
ta ouero irrorata cò acqua in unatela netta alquatorara,ermettefi in un catino ue fia den 
tro dell’acqua piowana,etmenafi la dettatela guazzado in qua, etinla pl’acqua.Ichefa,che 
la partefua piu limofa,et migliore fe n’efcefuore,et ilfondaccio piu groffo fe ne refta nella te 
la:lafciafi pofcia fare la refidenza,etcolafi poi, lacqua,et la popholige infieme pil colato 
rio:rinfondefi fopra fatto quefto dell’altr’acqua,et mefcolafi etrimenafi di nuouo tutto in- 
D fieme,etfimilmete fi ricola,et cofi faflitàte uolte rinfondédo,et colado, fino che no uifiritro 
— uipiualcunarelidéza arenofa.Colafi pofcia finalmete l’acqua fola, et feccafi la POpholige,et 
coli firiferba, Alcuni altri togliedola fecca la disfinoco le mani nell'acqua, fino chefia benli 
quida,come è il mele,et pofcia mettedo una tela in fu la bocca del uafo,doue la uogliono co 
fare,ligata alquato laffa,la colano,etaccioche paffi piuageuolmete,aggiùigono foprala tela 
copiofamète dell’acqua cOrurbado la cenere, et cofi pofcia ricolgono tutta la parte fpumofa 
colata,.chenuota difopra neluafo,co una gogola,etlaripogono in un uafo di terra nuovo: 
ma quella,chefarefideza, la ricolano legiermere inun'altro vafo lafciàdo però quella parte 
arenofa del fondo:di nuouo poi lafciano farrelideza allepartiarenofe,et colanoinun'altro I 
uafo,et quefto titewolte fano,che folameteui fi ritrowi la mera cenere fenza pîito d'arena.al 
tri fono,che la inf6dono cofi intera à poco è poco nell’acqua,et pefandofi,chele picciole pie 
tre, l'arena per la grauezza loro feneuadino al fondo,& chela paglia, i peli per la leg 
gerezzaloro fe nereftino di fopra, feparano folamente la parte di mezzo, & mettonla in 
un mortaro,& cofi pofciala lauano come la cadmia, Lauafi anchora la Pompholigeco ule i 
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addi Chio innacquato con acqua marina,nel modo,che hauiamo detto difopra,& cofi di- A 


udta ella piu cotrettiva,che n6 è quella,che fi laua co l’acqua. Ha la Pompholigeuirtu di co 
ftregnere,d’infrigidire d'empire,di mondificare,di cicatrizzare,& di feccare alquanto, & 
connumerali tra quelli medicamenti,che fanno leggiermente uenire la crofta. Ma uolédolfî 
bruftiarelo Spodio,fi trita prima diligentemente,& pofcia s'impafta con acqua, & faffene 
trocifci,i quali meffiin un uafo di terra nuouo fopra è carboni acceli fi vanno continuamen 
te uoltando fino che feccandofi diventino rofli.E'oltreà quefto da fapere, che lo fpodio fi 
fa anchora del’oro,dell’argento,& del piombo: ma dopo al Cipriotto fi commenda piudi 
eutri gli altri quello,che fi fa del piombo. 
De gli Antifpodij à Cap.xb, 

Ercheaccadefpefle uolte,che nemanca lo Spodio,é neceflario il dimoftrare, che 
® fcofe fi ritrowino,che habbino fimilewirtu,& comefi poffino ufare gli Antifpodij 
in luogo dello (podio,& comefi debbino preparare.Prendi adirque le frondi dei 
KS922h1 mirtiinfieme con fiori, Xi frutti immaturi, metti tutto inun uafo di terracru 
do,&lutagli fopra il coperchîo,che fia per tutto minutamétepertugiato,& metti cofî pofcia 
mella fornace fino chefi cuoca il uafo:cauane fuore pofciafa cenere, & mettila inun’altro va 
fo pur crudo,& comefara poi cotto, cauane la cenere, & lauala,& ufala.Fafli nel medefimo 
modo dellecime piu tenere degli oliui faluatichi fe fene puo hauere,fe no con quelle de i do 
meftichi,co i lor Lisi cole mele cotogne (quartate,& modate dal feme, ò co le galle,ò 
con ftracci di tela di lino,ò co lemore immature biache,fecche prima al fole,ò con il terebin 
tho.d conillétifco,ò con il fioredi librufca,ò c6 letenere frondi de i roui,ò co la chioma del 
boffo cuero con il pfeudocipero. Sono alcuni,che lo fanno nelmodo medefimocon fron. 
didifico primafeccheal fole. Altri con colla taurina, & altri con lana fuccida, & ruvida, ba 
gnata di pece, cuero di mele:lequali tutte cofes’ufano,& s’approuwano inuece dello Spodio, 





Hiama Serapione la Pompholige Tutia,quatunque quella,che chiamano Tutia gli Spetiali,fecodo il mio giuditio, 
C  comedicemoanchoranel precedente capitolo,nonfia altro,che la uera Cadmia.Che adique laTutia ufuale no fia 
la Popholigefi proua;per efer ella duriffima come pietra,cy la Pompholige leggeriffima farina.1l perche mi ri 
foluo à dire,che la Tutia,che di tépî noftri,cy per il pafato anchora,e ftata tenuta femprein ufo dagli Spetiali,non eal= 
$rosche Cadmia.Queftoueramente errore no ritrouoio efer anchora ftato notato da alcuno de ì moderni, per non efferfi 
forfe cofî dilettati di conofcere i minerali,come le piate,et le herbe. Et però il dottiffimo Manardo da Ferrara,credendofi 
che la Tutia comunemente ufitata nelle fpetiarie fofSe quella uera Pompholige,che defcriue Diofcoride,mentreche ripre 
de Auicena dello Spodio,che faegli delle radici delle cane, dice,che feguitando La dottrina di Galeno, douiamo piu prefto 
ufare infuo luogo la Tutia,laqualefivitroua copiofaapprefto ad ogni Spetiale,chegli Anti/podij.Nelche ficonofce eferfi 
egli manifeffamente inganato;per efferfi creduto,che la Tutiacomunemente ufitata fia la Popholige,di cui intendono Dio 
fcoride,et Galeno:percioche della uera Tutia non fi ritrouadi tepinoftriinle fpetiarie.Copiainfinita,et di Pompholige, 
ey di Spolio,che puto non deuta dalla dottrinadi coftoro, bo uifto,etin parte ricolto in piu,et diuerfe focine in ful Trette 
tino à perzene,et à Lauigio,etin Alemagna à Sbozo.xy.miglia lontano da 1{pruch,oue fi colarame,argento,et piobo, 
23 nò folamente la Pompholige,et lo Spodio n'ho io riportato mecosma la Cadmia,il Diphriges,et quello,che chiamano 
fior dirame,feparato in minutifsime granella. Dei quali tutti no ho però mai pofsuto io ritrouare apprefso ad alcuno Spe 
giale d’italia,fe nò particolarmete d quelli, cuiò i0,0 alcuno altro de i mei fidelifsimi conteporanei,ey'copagni l'hanno di 
moftrati,cx mefsiinufo.Traî qualicil dottifsimo, M.Giulio Ale/sandrino,et, M. Andrea Gallo, ammenduni gentilhuo= 
gnini Trentini,et Medici eccellentifimi.tt però mi rifoluo,che ne lo Spodio,ne la Tutia firitrouano boggiueri nelle (pe= 
giarie ma folamente (come ho detto) uedo ufare per la Pompholige la Cadmia,&x per lo Spodio alcuni Antifpodij fatti 
di radici di canna,ed'ofsa di ftinchi de buoi abbrufciate.1lche è minor male afsai: percioche per la dottrinadi Diofcoride 
pofsiamo mancando il uero Spodio,ufare gli Antifpodij fatti difrondi.fiori,cv bacche di mirto,con quelle de gli oliui,cor 
de mele cotogne,con le galle,con gliftracci di tela,cò lemore immature,con il terebintho,co"l lentifco,co”Ifiore della lame 
Brufca,con le frondi de ironi,ev del bofso, col pfeudocipero, con le frondi del fico,conlacolla taurina,et cò la lanafuccè 
daabbombata di pece,ouero dimele,Et imperò fuperfluo mi pareil biafmare Auicennaf[e feceilfuo divadici dicanna, il 
quale laudò egli particolarmente p le medicine, che fî fanno p le pafsici del cuore,in lequali(di quelle dico,che fi danno p 
Bocca)molto piu laudabil cofat mettere quefto,che fifa di vudici di canne,che mettere in fuo luogo la Popholigesouero la 
Tutiacome infegnarl Brafauola:peroche mai no ho ritrovato effer fato ordinato da dar per bocca la Popholige,ne lo Spo 
dio daGaleno,ne da Diofcoride,ne altrimenti da alcuno dell Arabica fetta, tanto antico,quanto moderno: perche no puo 
dffere,che e[fendo elaunadelle parti piu fottili della minera del rame,che non habbia in fegran Wi dinuocere dla 
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398 LIBRO 


Lo fomacho,et d'oppilare i meatiinteriori,&v che la non abbi inqualche parte del uenelofo. Alche molto piu dowenacot 

fiderareefo Brafauola,quando domandato dal fuo Spetiale quello,chein cambio dello Spodio doueua mettere nelle riceta 
tè;fe daqualche Medico glifii[fe ordinato, gli rifpofe,che doueffe ufare La Pompholige,cioe la Tutta,come facena Galeno, 

Nelcheficonoftono due manifeftifimi errori; percioche primamente non difinguendo egli fe cofi,0 altrimentifi debbe fare 
nelle medicine,che fi danno per bocca,nelle quali ufano lo Spodio afsai Media,conclude di uolere ufare la Pompholige mi. 
nerale tanto per bocca,quanto di fuore. \lche quanto fia conueneuole confiderando onde,co come la fî facci, coloro fince= 

vamente lo giudichino,che piu intendono la materia delle miniere. Secondariamente dicendo egli, ufarai per lo Spodio ta 

Pompholige,cioe la Tutia,dimoftraeferein quello errore medefimo,che dicemmo di fopr.e[fere ftato il Manardo;per= 

cioche fe egli baueffe faputo,che la Tutia ufitataco comune,non fifte ftata la Pompholige, hayeria dimoftrato Perroreal 

fuo Spetiale,come cfempre fuo coftume di fare in'ogni altra fuacofa. Et di qui nonfolo nafce l'errore del perfuaderfiche 

la Pompholigeuera,chefî fanelle fornaci, cue fi colailrame,fi pofsadar per boccasma'anchora fi dimoftra,come bens'in 

ganni nel crederfi;che la Tutiacomune dellefpetiarie fia la Pompholige di Diofcoride,cx di Galeno, ilquale fe ben diffe, 

chein luogodello spodiofi pofeuacommodamente mettere la Pompholigesintefe egli folamente ne i medicamentieftca 

riorispercioche al fuo tempo non era in ufo di mettere gli Antifpodij nelle Medicine,che fi dino per bocca,come è polcia 

fiatoritrouato dagli Arabi.Scrifse della Pompholige,et parimente dello Spodio Galeno al.ix. libro delle facultà deifem 

plici,cofî dicendo. Fafsi la Pompholige nelle fornaci delrame come la cadmia, eo fafsi anchora, mentre che s’ abbrufaa la 

cadmianelle fornaci,come fifain Cipri, doue ritrouandofi in mia prefentiail Maeftro delle fornaci del rameà not bauea 

rela miniera preparata,comandò,che fi douefse apparecchiare della Cadmia per fare della Pompholige; facendolameta 
tere nella fornace in minuti.pezzetti di cui n'erainterraapprefso d imantaci non poca. La camera del forno erafattain 
uolta,&x non erainalcuna parte pertugiatasmatutta intera, cy quefta riceuena tutte le fauille,che fi leuauano dalla cada 
mia,da cui hauewano pofcia la Pompholige, Ma quella parte,che ricafcaua al bafsonel pauimento,e quello,che chiamano 
Spodio,di cui firicoglie abondantemente la,oue fi colala miniera delrame, Virtu fimitiallo Spodio pare,che habbi quela 
lo,che chiamano Antifpodio.Maionò ho maiufato loSpodio:percioche ho fempre bauto larga copia di Pompholige:es* 
imperò none hecefsario ad'alcuno d’ ufarelo Spodio hauendoalle manila Pompholige,ne manco lufare l'Antifpodio.®* 
adunquela Pompholige,quando e lauata,un medicamento afsai piwualorofo ditutti gli altri,che difeccanofenza mordaa 
cità alcuna: cy imperoconueneuole per l'ulcere cancerofe,ex per tutte le maligne, 1lperche fi mette ne icollirij,che fi pres 
paranoperi flufside gli occhi,ey in quelli,che curano le bolle,cx le puftule,che ui nafcono.E' oltre à cio medicameto per 
fettifsimo all'ulcere delle membragenitali,co del [edere:percioche difecca fenza alcuna mordacità, 


Del Rameabbrufciato. —Capxbi. ! 

L migliore Rameabbrufciato è quello,cheé roffo,& che tritàdofi fi raffembra 
alcinabro:impocheilneroèpiuabbrufeiato di quello,che fi gli bifogni. Faflide 
Ai chioui dellenauirottemefli,&acconci inun uafo di terra crudo, fpargedoui fo 
ansi pra aftrato fopra ftrato il pari pefo difolpho,& difale: metrefi pofcia il'uafo ben 
coperto, & ferrato con luto fatto di creta nella forriace,& tato ui filafcia,che'l uafo fia cotto, 
Sono alcuni, chein uecedi folfo,& di faleui mettono alume.Altrifenza folfo; & fenzafale 
abbrufciano per molti giorni iluafo. Altri ufano il folfo folo:ma quefto per la fuligine diue 
tanero. Altri ungendolichioui conalume fciffile,aceto,& folpho,li brufciano poi in'unua 
fo diterra crudo. Altrigli brufciano inunuafo dirame, bagnando prima i chiodi d'aceto; 
reiterando cofi due, & tre uolte,& riponendoli: ‘Tieneil primo luogo tra tutti quello,che 
s’abbrufcia in Mephi d'Egitto, Xilfecondoé poi il Cipriotto.Coftrigne, difecca, riftagna, 
affottiglia,tira,& modifica, etcicatrizza ulcere: conferifceà i difetti de gliocchi: confuma 
lefupfluità della carne.Fermal'ulcere corrofiue,et beendofi con acqua melata fa uomitare, 
ouerolambendoficon mele, oueroimpiaftrato di fuore, Lauaficomela cadmia,mutadogli 
l'acqua quattro volte il giorno, fino chenon ui fi vegga punto di fpledore, La fpiuma dipoi 
delramelauatanel modo medefimohalemedefimeuirtu,comeche affai meno ualorofe. 

Chiariffima cofa,che cofa fail Rame abbrufciato: quantunque quello,che fi ritroua nelle Spetiarie,fi pofa giude 

E' caredipoco ualore,perefer egli nero, per hauere hauto troppo fuoco,ey non cofî rofio,come diffe Diofeoride 

douer efserl'elettifsimo. mafipuod quefto però ageuolmente riparare,ogni uolta che fî uogli prenderein farlo 
la fatica fecondo la dottrina di Diofcoridese chi tion puo hauere chiodi di rame,i quali per efser molto piudurabilidi 
quelli di ferro,s'ufano per le fabriche dellenaui, tolga in lor luogodi qualche altrorame uecchio.Scrifse del Rame abbrs 
fciato Galeno nel fine del.ix.libro:dellefucultà dei femplicîcofi dicendo. Ml Rame abbrufciato ba dell'acuto,cy'e coftrettà 
nio.Ma quando e lauato,c ueramente belliffimo medicameto per cicatrizzare l’ulcere;come che poffa fare quefto mede 
moanchora auanti,che fi laui,es mafsimetcarnedura;nizin carne molle e moito migliore il lauato, 





QVINITO. dan 
Del Fiore del Rame. Capi xbij. 


=== Vel Fiore delrame, ilquale alcuni de gli antichi chiamaronolimatura di chio. 







A \\lidi uecchi.è ueramente ottimo, che faci!mentefi trita,nel peftarlo roffo, & di for- | 






V sont macome granella di miglio, graue, fplendente alquanto coftrettiuo,& chenon 
MI] fia mefcolato con fimatura di rame,con laquale fi falfifica egli'fpeflo. Ma que- 
fto ficonolceageuolmente, quando mordendolo coni denti {i dilata la limatura.F afli nelle 
fornaci, quando il rame fuflo fi cola perli canali a cio adattati nel fuo ricettacolo: percioche 
imini&tri preparati à cotal arte wolendo purgarlo dalla oppa,& altre (uperfluità gli gittano 
fubito fopra dell’acqua chiara per fpegnerliil calore, dimodo'che per fa repentina conden- 
fationeuien fubito fuore il gia predetto fiore. E'coftrettiuo,& toglie via le fuperfluità della 
carne:leuale caligini de gli occhi,ma morde ualorofamente. Dato per bocca al pefo di quat 
tro oboli purga glihumori groffi: rifolue, & corrode le carnofità del nafo,& del federe: ap- 
plicato con uino guarifcelebrozze. Il bianco trito, & foffiato con una canna nell’orec 
chie.uale alla fordità antica.La poluereimpaftata con mele, & applicata ripercuote i fluf- 


fidell’ugola, & delle fauci. 


Luero Fior di rame ho piu uolte ricolto io nelle focine, oue egli fi cola in fu" ‘Trentino,in quefto modo. Subito 
1 chelrameeracolatodallafornace nel {uo ricettacolo, che da prima gli era preparato în terra, fubito auanti 
che s'apprendefte per fe ffeBo,ui gittaua fopra una gran fecchia di chiara,<& frefchiffima acqua. Laonde fubito fi 
Denaua dal rame congrandifimo impeto un grandiffimo fumo,c> io fubito prendena una gran pala di ferro, & lateneua 
ferma fopra al rame fafonella furia diquel grandiffimo uapore, & cefato che era,ritrowaua tutta la pala ricoperta di 
sninutiffinie granella rofte,di colore di rame,con alquanto di rifplendenza.Et quefto interueniua: percioche il uspore tia 
grando feco inalto lapiu fottil parte del metallo, fi congeleua poi per la frigidità dell’aria in minutiffime granella, lequali 
nelricafcare al baffo cadeuano poi fopra alla pala delferro. Et di quefto tale fempre ritengo io appreffo di me: percioche 
nelle Spetiarie di tutta Italia s'adoperain fuo fcambio folamenteil uerderame, ilquale chiamò Dioftoride ruggine, o” 
non fior dirame. Scriffene breuemente Galeno alla fine del. ix. libro delle facultà dei femplici, cofî dicendo, \l Fior del 
game è ueramente più fottile nella fua effenza,che noncitrame abbrufciato,eo lafquama delrame; & imperò meritaa 
dificano ualorofamente l'afprezza delle ciglia de gli occhi. 


pnente icollirij,ghe fi fanno di lut,mon 
Della Squama del Rame, Cap.xhiij. 


Ella Squama del rame {battuta dalli chioui delle focine di Cipri,quella è a mi 
zliore,cheè groffa, & chefî chiama Helite, cioè chiowaria, Ma quella, che fi batte 
da rameuile, & uolgarejouero dal bianco, è ueramente dannabile , per effere 
&fottile,& di poco ualore. Lodafilagrofla, &roffa,& maffime quella, cheba- 
gnata con aceto diventarugginofa.Hautrtu di coftregnere,d’affottigliare,di riltagnare, & 
dicorrodere:fermal’ulcere,chemangianota carne: confolida ulcere. Beuta con acqua me- 
fatapurgal’acqua del corpo: ilperchela danno alcuni impaftandola confarina,et facendo. 
ne pilole. Mettefi ne i medicamenti, chefi compongono per.i difetti de gli occhi: leua la 
ruuidezza delle palpebre, & difecca i fluffi, cheui concorrono. Lauafi in quefto modo, 
Mettefi mezza libra di Squaima ben fecca, & purgata inun mortaro di pietra, & meflo- 
ui pofcia fopra dell’acqua chiara fi conturba ogni cofa infieme con mano, per fin chetutta 
la fquama fene ada al fondo: cauafi pofcia uia quello, che feneua al fondo, & gittafi via la 
prima acqua, ritornafi à lauare con una mina d’acqua piouana,etcofì fifrega la Squama 
nelmortaro àmanoaperta,quaficomela fi voleffepurgare,& come fi fente,chela comincia 
arinuencidirfi figli gittafopra à poco à poco fino à fei mine d’acqua, & cofifitritaualorofa 
mente,& fi riduce dall’unlato delmortaro,dowe parimente fi rompe:& fatto quefto fi cola 
ogni humore {priemuto in un uafo di rame roffo. Imperoche quelto è come fiore d'efla 
Squamanelle uirtu fuewalorofiffimo,& molto efficace per lemedicine de gliocchi: & per il 
contrario è ilrimanenteinualido,& inefficace. Lauafi fino chenpnui fi fente piu alcuna ui 
fcofità,& cuoprefi poi quello,che è colato,conuna tela, &lafciafi cofi ripofareper dire giore 
ni: fcolafi pofcia l’acqua pianamente, & feccafi quello, cherefta nel fondo, & riponfi in un 
bufolo,Sono alcuni.chelalauano comelacadmia,X coli la ripongono, ne 
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400 LIBRO 
Della S quama dello Stomoma. Cap.xlix. 


EA A uirtu della Squama dello Stomoma è la medefima di quella del rame, La 
SI uafi nelmodo medelimo, & riponfi: ma per foluere il corpo è moltomeno ug 
naz Lorofa. 


A Squama del Rame, the ne cafca nel batterlo, e trito, es notiffimo medicamento: ey oltre cio tanto è chiaro 
i. ilmododellauarlaapprefio4 Diofcoride, che nonaccade per maggior dechiarattone fcriuerne piu oltre.Scrife 
della Squama Galeno al.ix.libro delle facultà de femplici, cofi dicendo. Ritrouafî Squama di rame,medicamento 
ueramente molto utile, di ferro, ey di Stomoma, Difeccano tutte ualorofamente; ma fono peròtra fedi diuerfa natura, 
per effer Puna piu difeccatiua dell’altra,co l'una d'effenza piugroffa,c> l’altra piu fottile,cx piu, cy menocoftrettiua, 
Quella dirame chiamata Helite,e ueramete p difeccare la piu ualorofa,per effer di fuftanza piu,che tutte Paltre ottile, 
per bauer tolto in fe qualche parte d'erugine. Quella poi di ferro ha uirtu maggiormete coftrettiua,et piu di quefta quel 
la dello Stomoma: es impero fono quefte piu utili, piu ualorofe per l’ulcere cotumaci,ey malageuoli da medicare, che 
quella del rame. Quefta delrame confuma,ex liquefa la carne, ex molto piu quella di quefta (petie, che chiamanoBelite, 
Sono tutte non pocomordaci.1lche fachiaro,che La confiftenza dell’effenza loro nd e troppofottile,ma pia preftogrofa 
fa. Quefto tutto delle Squame diffe Galeno. Per laqual dottrina fî puo ageuolmente cognofcere, che La Squama dello Sto= 
momzanon e Squama dirame,come fî credono per uero la maggior parte dei moderni fcrittori, tx maffimamente il gras 
fauola,ew Marcello Vergilio Fiorentino: percioche il dir Galeno quella di rame chiamata Helite e ueramente per difece 
care la pinualorofa,quella di ferro ha uirtu maggiormente coftrettiua, € piu di quefta quella dello Stomoma, arguifce, 
che la Squama dello Stomoma nonfia Squama di rame: percioche fe la fuffe di quella parte piu fottile del rame, cheinfiea 
mme con alcuni moderni fi crede il Brafauola,farebbe poco,ò nulla differente da quella piu groffa,procedendo ammendune 
da un medefimo metallo,ne potrebbe ftare la fentenza di Galeno,dicendo,che la Squama del rame e piu difeccatiua di tut 
te l'altre, cy che quella di ferro e piu coftrettiua di quelladel rames mache molto piu € coftrettiuadi quefta del ferro, 
quelladello Stomoma: imperoche fe quella del ferro e molto piu coftrettima di quella del rame, non puo in alcun modo 
ftare,che efendo quella dello Stomoma Squama anchor effa dirame,pofia però efer piu coltrettiua di quella del ferro. 
Oltre dcio il dir Galeno nel principio delcapitolo,chefi ritroua Squama di rame,di ferro,et di Stomoma, dimoftrama= 
nifeftamente, che lo Stomomafia altro materiale feparato dal rame: percioche fe haueffe intefo Galeno, che lo Stomoma 
fu/fefpetie dirame,barebbe detto , ritrouafîs quama di rame,di Stomoma, & di ferro, x non feparato le fpetie dalle 










(© Spetie loro.Ma percheben fapeua egli, chelo Stomoma erauna materia ferrea, lo copulò co'l ferro, & nonco’L rame, 


Ilche chiaramente dimoftraeffere inmanifeftoerrore tutti coloro,che fi penfano,che la Squama del Stomoma fia Squama 
dirame. Dimoftra quefto medefimo parimente Diofcoride: percioche fe baueffe intefo, che la squama dello Stomomd 
fulfe fiato dirame,non n'harebbe fatto particolar capitolo;matrattatone nel capitolo precedente, oue fece di Squama dì 
rame diuerfe fpetie, <y oltre ciono l’hauerebbe egli afomigliata nelle uirtu lue alla fquama del rame, fe fufe effa (feffa 
ftata Squama dirame.Et quefto baffi per prouare,che altracofa afai differete fia La Squama dello Stomoma da quella del 
rame. Ma che cofa intendefsero Diofcoride, Galeno, es gli altri antichi Greci per la Squama dello Stomomanon fi puo 
streramente prouare fenon p coniettureset però dico,che fignificado queto uocabulo soumua il taglio delle fpade,et di tuta 
te le ferrameta,che tagliano,credo,che ageuolmete fi potefse dire,che fufse la Squama dello Stomoma quella molto fottia 
le, che leuala vuota dalla ferramenta d'acciaio nel polirle,et nel fargli il taglio, laquale fi ritroua pofcia nel canale dela 
Pacqua,che ui fta fotto: ex imperò benifsimo dicewa Galeno,che inquefta era uirtu piu coftrettiua,chein quella del feno 
plice ferro, per efsere fquamad' Acciaio,ilquale(come dimoftra lafua durezza)e piu terreftre,es piu coli del fer 
ro, però adoperato nel fare l’acqua peri flufsi dicorpo. Potrebbefianchora ragionevolmente dire, che per fignificare 

quefto uerbo souow Spegnere andurire,co temperare il ferro nell'acqua, che fufse la Squama dello Stomonta quella, che 

neltemperare, o (pegnere, che fî fadelle ferramenta d' acciaio,fi fquama uia: cx però non penfo, che fia fenon buona 

opinione il credere, che la Squama dello Stomoma fia (quama d'Acciaio, ò fatta in fu la ruota, 6 fatta nel temperarlo 

niell'acqua,ouero quando fi batte col martello caldo in fù l inchdine, 


Dell’ Erugine rafile. Cap.l, 


ma A Eruginerafilefi fa in quefto modo. Mettefi fortiffimo aceto in un barile,oue- 
i aeie] ro altro vafofimile, & cuoprefi, uoltàdogli fopra unuafo di rame concauo,X fe 
E sù A non concauo piano, & ferrafi attorno, che non fpiri da banda alcuna, X lafciafi 

ta coli dieci giorni continui,et pofcia fi difcopre,& radefi l’erugine,chea talcopere 
cthiofiritrouwa appiccata. Falli anchora in altro modo cofi. Tolgonfi delle faminettedì ra 
me, &fofpendonfiinunuafo d’aceto,ma che però nonlo tocchino, £ dopo ddicci difirafe 
chiano, Mettonfi anchora nelle uinaccie,che non fien frefche, ma checomincino gia à diven 
tareacetofeuna lamina, ouer piu dirame,eccayanfi pofcia fuore,et radonfi.Fa pina 

fe 
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tedellelimature delrame,& fimilmente di quelle lamine, tra lequali fi battel'oro,chefifa in A 


fogli irrorandole d'aceto, & uolrandoletre,ouer quattro uolte,lafciandole fino che faccino 
l’erugine. Dicono anchora che l’erugine fi genera naturalmentein Cipri nelle caue delli 
metalli fopra à certe pietre, che tengono alquanto di miniera di rame, dalle quali fiorifce 
fuorei &che parimentediftilla da certa fpilonca al tempo, che fcalda la canicola: ma dico 
no la prima effer poca, ottima,& quefta della fpilonca effereabondante, & di buono co- 
lore, ma molto peggiore; per effer tutta piena di pietre. Fallificafi l’erugine in piu modi: 
percioche alcuni u’'incorporano dentro pomice; altri marmo ; & altriattramento futorio: 
ma ui ficonofcela pomice,oueramente il marmo,bagnando il dito':groffo della mano fini- 
(tra, & ftropicciando con eflo l'erugine; &tenendonell’altra mano il pezzo intero: impe 
rochecofifacendo l’erugine fi disfa del tutto: ma il marmo, &la pomice non folo reltano 
fotto al dito intere fenza disfarfi, ma bagnandofi bene, & fregandoli diventano fenfata- 
mentebianche, Oltreà cio lEruginefincera meffa fotto al dente cede al morfo fenza fen- 
tiruifineruuidezza, neafprezza alcuna. Quella, che è fophifticata con atramento futorio, 
ficonofceconil fuoco; imperoche diftendendoli fopra una lamina, ouero uafo di terra, & 
mettendofi à bruftiarefopra alla cenere calda, ouero carboni aftocati,(i mutara di colore, & 


diuentara roffa turta quella parte,cue fara incorporato l’atramento furorio: imperoche di 


fia natura diventa roffo abbrufciandofi, 


Dell Erugine chiamata Scolecia, Cap.li, 


=" Vella,che chiamano Scolecia,è diduefpetie,una cioè minerale, & l'altra artifi- 
cialein quelto modo. Metrefiinun mortaro fattodirame di Cipriuna mezza 
nemina d’aceto bianco forte, X tanto fi mena attorno con il peftone pur di ra- 
|me,chel’aceto fifpellifce,comeunlinimento,&all'hora ui s'aggiugne una dra. 
ma d’alume ritondo,con altretanto fale minerale, trafparente, ouero bianchiffimo marino, 
& faldo,ouero conil pari pefo di nitro, & coli fitrita tatto infieme al fole ne i tempi piu cal 
di, quando fcalda ualorofamitela canicola fino che uerdeggi dicolore d’erugine, & che fia 
fatto ben fpeffo,& graffo, & allhora fene coformano uermicelli fimili ai rhodiotti,et ripon- 
gonfi. Diuera molto piu efficace, acquifta affai miglior colore, mettedofi nel mortaio due 
parti d’orina vecchia con una d'aceto, & facendofi il refto, comedifopra s'è detto. Sono al 
cuni, che prendono l’eruginerafile, la quale nel farfinonriufci bene, & impaftandola con 
gomala uendono conformata in formelle: ma quefta fi uitupera come cofa uitiofa.Faflian 
choraunaerugine da gli orafi per faldarel’oro, conorina di fanciullo uergine, menata pa- 
rimentein un mortaio diramedi Cipri conil peftello delmedefimo. Sono tutte l’Erugini 
foprafcritte nelle uirtu loro corrifpondenti alrame abbrufciato,come che le fieno piu ualo- 
rofenelleloro operationi. E'però da fapere, chela migliore Erugine, chefi ritroui, è la mi- 
nerale chiamata Scolecia,& dopo quefta la rafile, & dopolarafile quella, chefi fa per arte, 
quantunque fia quefta mordaciffima, & molto piu coftrettiua. Quella de gli orafi corrif 
pondealla rafa. Tuttefono coftrettive, affortigliative, & calide: leuano le cicatrici degli oc 
chi fannolachrimare, fermano l’ulcere,che mangiano la carne: prohibifcono l’infiamma- 
gioni nell’ulcere,& incorporate conoglio,& con cera cicatrizzanol’ulcere: cotte con mele, 
& applicate tolgono wia i calli, & mondificano l’ulcere fordide, Incorporate con ammo- 
niaco,& applicate in forma di collirio,confumanole callofità delle fiftole:fono utili alle tu- 
mefattioni delle gengive: unteconmele affettigliano valorofamente le palpebre,ma bifo- 
gna fubito dapoi fomentarle con una fpugna abombata d’acqua calda. Incorporate conra 
gia di terebintho infieme con rame, & nitro cacciano, & difeccano la fcabbia. Abbru- 
fcianfì tutte trite,&&meffein una padella di terra fopra gli ardentiffimi carboni, mefcolan- 
do fempre, fino chefi mutino in colore di cenere, & poi comefon fredde, firipongono pet 
illoroufo. Sonoalcuni, chele abbrufciano in una pignatta di terra cruda, comes'è detto: 
ma non fempre però diventano d’un medefimo colore. 
,  Erugine,per effer di uerde colore,chiamano gli Spetiali, cy moderni Medici Verde rame, del quale fe n'ha in 
R ogni (petiaria abondanza; quantunque poco [e ne ritroui del fincero,che non fia fophifticato, Di quefta adungue 












NITTORIA asl > A feneritroua( fecondoche riferifce Diofcoride) fatta in diuerfimodi, cioe dalla natura nelle cave delle miniere, © india 
uerfi modi per arte. La Minerale ditempi noftri non fî porta dì Cipri în Italia: &x imperò mancandone la migliore ufita 
mo lamedtocre, che fi facon l’aceto,etconle uinaccie: percioche la Scolecianonié anchoella à i tempi noftri in ufo, Petts 
fanfî alcumi,che”l Verderame fiaîl fior delrame, incambio del quale sufa giornalmente nelle Spetiarie: ma fono coftoa 

Mb roueramente in grande errore,per le ragioni dette‘ ampiamente difopra al proprio capitolo del Fior del rame. Scrifie 
PRIA dell’Erugini Galeno alsix. libro delle facultà dei femplici, coff dicendo. L’ Erugine è ueramente al gufto' acuta; digerifce, 
MIAO tira,&o liquefa non folamente la carnetenera; ma anchorala dura, Oltre d quefto e ftato detto difopra, che fono alcuni; 
che chiamano quefti fimili medicameti cicatrizzatiui, per ritrowar eglino, che applicandofî tutti fottilmente foloconta 
puntadello ftilein poca quantitàin (ul'ulcere,che fi dilatano;che’ 1 giorno feguente fi fono riftrette:mientedimeno appia 
no queftitali,che fe e ne fl/fe mefio maggior quantità,che ritrouarebbero l'ulcera non fminuita, ma tutta corrofa, ex 
mangiata: CI” imperò ueramente corrodono,ey liguefanno lacaxite, &y i medicamenti cicatrizzatiui ritirano,conftipaa 
no,ftringono, ey indurifconoin modo di callo: ma l'Eruginemorde fenfibilmete il aufto,non che le piaghe dell’ulcere, 
Quefto c ben uero,che mettendofene poca con a/fai quantità di cerotto, quefta tal miftura ueramente aftergerafenzamore 
dere.E* (tato detto difopra affai della natura di cofî fatti medicamenti, ex come anchora molti s'ingannino in cotalicom= 
B pofitioni afsegnando ad alcuni medicamenti uirtu incarnatiua,eo cicatrizzativa,a cui tali faculti punto non fi conuengo 
no. Et però dico,che fe quefte non lo poffono fare,manco faranno poi i compofiti,che di loro fi fanno. , 


Î ill I i "i 4 Della Ruggine del ferro. Cap.lij. o 
ETRE TRO A Rugginedelferro è coftrettiva. Riltagna applicata i fluffi delledOne,& beu 
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ca nonlelafcia ingrauidare: fattone linimento con aceto medica il fuoco facro,& 
{le bolle: è utilifima alla ruuidezza delle palpebre,aà i panaricci,& carne fuper 
(<=) flua,checrefcea ppreflo all’unghie:gioua alle pofteme del federe, ferma legengi 
ue, mitiga lepodagre, &farinafcese i capelli. Iluino; oweramente l’acqua; cuefia fpento il 
ferro affocato , gioua;beendofi àflufti tomachali, alla difenteria;à idifetcofi dimelza, alle 
paflioni choleriche,&à i ftomachi-diffoluti, 






== Della Spiuma del ferro. Cap.lij. 
] 72%73) A Spiumadel ferro, laqualchiamano alcuni Scoria,ha Je medelime forze, che 
: SRI ha la ruggine, ma non però è coftualorofa. Giova beuta con aceto melatoà chi 
228 hauefte prefo l’aconito. lari o 
A Ruggine del ferro,e parimente la Spiuma,laquale anchora fi chiama Loppa, chiamata Scoria di ferro, fo 
L  nocofenotiffime.Et però nongli fa bifogno d'altra dechiaratione, Ma accioche mfuno s'inganni, la Scoriadel 
ferro, partmente del rame,non fono come fi penfano alcuni la Squama, laqual uolgarmente chiamiamo Sca 
glia: percioche quefta cafca dal ferro,mentre che affocatofî batte in fu l’incudine, es poffiricolare, & ridurre un’altrà 
uoltain ferro. Ma la Scoriae quella fuperfluità fpugnofa,che d modo di fpiuma efce nella fiscina dal ferro,laquale noî chia 
miamo Spiuma,ey altri Loppa,es queftanon fi puo piu ritornarein corpo: percioche è tutta materia fuperflua, ey ter 
reftre.Scriffene Galeno al.ix.delle faculta de i femplici, cofi dicendo, Tutte le Scorie fono medicamento difeccatiuo; ma 
piuditutti quella,che fi fa dellafcorta del ferro. Macinoio quefta fottilifimamete nell’ aceto forti[fimo,ey pofcia la cuo= 
co, cofî l’ufo per medicamento nalorofifimo per difeccare l’orecchie, che per lungo tempo hanno menato la marcia, 
di modo che fî marauigliano tutti coloro, che me la ueggono cofi preparare ; non credendofi auanti alla'efperientia, 
D che l’orecchie poffino patire un tal medicamento . Oltre dcio quella dell'argento; laqual chiamano Helcifina sf ‘mette 
anchor ella in alcuni empiaftri difeccatiui . E 
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s Della Lavaturadel piombo ouero Piombo lauato. Cap.liitj. La 


374 A vali il Piombo in quelto modo; Metti dell’acquain un mortaro di piombo, 
Sr: È conun peltonedel medefimo piombo,mena tato attorno,che l’acqua diuenti 
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Wed nera,& che s'ingroflià modo di limo,& diuenti lotofa,&cola pofcia peruna tela 
sati di lino,aggiungendoui difopra tanta'acqua; che poffa finire di paffare tutta la 
materia rifoluta, & farai quefto medefimo tante uolre, chetu n'habbi 2 baffanza:& come 
hara fatto la refidenza fcola fuorela prima acqua; Caggiugnene dinudoua;&laualo,come 
fifa la cadmia,fintanto,che non refti nell'acqua alcuna negrezza, & poi fannettocifei& 
riponlo.Sono alcuni,che prendono la limatura del piombo, & lo macinano in un mortaio 
di pietra co un peltone pur di pietra, ouero che lo fregano comano melkédoui dentro del 
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f'acquaàpocoà poco, fino chediuenti nera:& come ha pofcia fatto la refidenza al fondo, 
fcolano l’acqua, & formanolitrocifci: imperoche macinato fortiliflimamentediuentafimi 
fealla cerufa. Alcuni altri mettono conla limatura del piombo un poco di piombaggine, 
affermando il piombo coli lauato effer molto piu ualorofo. E° nelle uirtu fue refrigeratiuo, 
coltrettivo,riempitiuo,mollificatiuo: & imperò riempiele concauirà dell’ulcere: riftagna i 
fluffi de gli occhi,&abballa la carnefupflua nell’ulcere: riftagna il fangue.Gioua con oglio 
rofato all’ulcere, pofteme, X hemorrhoide del federe, & parimere à quelle ulcere, che fono 
malageuoli da cofolidare.Ha uniuerfalméte tutto il ualore dello fpodio,eccetto chenon in 
ducelecrofte,Fregato il piobo fincero,gioua alle piaghe del fcorpione,erdragone marino. 


Del Piombo abbrufciato. Cap. hi 


== L Piombo s’abbrufcia cofi.Prendi il Piombo fottilmente laminato, &accocia 

225410 inun uafo di terra nuouo, & poluerizzagli fopra del folpho, et cofi ua aggiu- 
a = onendoun firolo di lamine,& uno di folpho, fino che’! uafo fia pieno. Metti po 
IN (cia è fuoco,& come il piombo è beneaffocato,mefchia conuna uerghetta di fer 
ro,tanto che tutto fi conuerta în cenere, & che nonuen’auanzi alcuna parte, chenon fia ab- 
brufciato: allhora cauafo fuore, ferrandoti benifiimo il nafo: percioche molto nuoce il {uo 
uapore,Faffianchoramettendo neluafo la limatura del piombo infieme co’ folpho, & ab- 
brufciandolo.Sonoalcunialtri,chemettono Jelamine del piombo inun uafo di terra cru- 
do,come s'è detto, & illutangli fopra il coperchio, chehabbiun picciolo fpiraculo, € coli 
l’abbrufcianonel fuoco, owero nella fornace. Mettonui alcuni in cambiodi folphola ceru 
fa ouero orzo. Altri prendono folamentele femplici farne, & cofilebrufciano fopra arden 
tiffimo fuoco, mefchiando continuamente con una uerghelletta di ferro, fino che diuenta ce 
nere: ma quefto modo è il piu difficile, & fe s'abbrufcia in lungo, diuenta di colore co- 
me fpuma d’argento: nientedimeno à me piu piace l’abbrufciarlo nel primo modo, Lauafi 
fl piombo abbrufciato,come la cadmia,etriponfi  Halemedelimeuirtu,che'l piombo laua- 
go, ma in uero affai più potenti, 


Della Spiuma del piombo. Cap.hi. 


a\bilaSpiumadelpiombo,laqual chiamano Scoria, quella è ueramentela miglio. 
\jre,cheè denfa,malageuoledarompere,chefiraffembraalla cerufa,che n6 ha in fe 
parte alcuna di piombo,ches'accofta nelcolore al roflo, & che nei fuo fplendore 

4-22 (i rafflomiglia al uetro.Ha fewirtumedefime del piombo abbrufciato, ma èuera: 
mente piu coftrettiva.Lauali nel mortaio infondendogli fopra dell’acqua,& (coladola po- 
(cia fuore,come diventa roffa,& coli fi fa tantewolte;chefi confumi tutta la fpiuma: & come 
l’acquaha fatto la refidenza,fi cola feggiermente,& faflene trocifci. 


Della Molibdoide, cioè Pietra piombaria. Cap.hij. 


Vefta pietra è chiamata Piombaria per efler fimile al piombo, Ha la wirtu me 
defima della fpiuma del piombo, & lauafi nel medelimo modo. 


Anto fonchiarigli artifitij di fare il Piombo lauato,ey dell’abbrufciarlo appreffo à Diofcoride, cv cofî chiara= 

T mentedetti,chenonaccadefsrfopracio altri difcorfi,per maggior dechiaratione, Ma bene e da fapere,che quella 
parte di piombo,laquale chiama Diofcoride Scoria,cy noi chiamiamo Spiuma,et altri Loppa,non èinmodo ala 

cuno quella piombaggine,che fempre refta nelfondo del uafo,quando i colail piombo: percioche quefta non e altro, che 
piombo,che incominciauagia d calcinarfi,co poffi ageuolmente ridurrein piombo puro, come fî fa anchoracon il lithar 
girio; ma quella fpuma,chefputa difopra,quando fi colain grandifimamaf]a dalla fuaminera nella fornace.Et questde 
quella,che e denfa,dura,di colore roftigno,es lucida come uetro,di cui,ey în ful'Trentino,ex in altri Inoghid' Alama= 
gna;fe ne ueggono di fuore dalle focine gittata uia dagli artefici,non piccoli monti,come fanno anchora con quella dell'ar 
gento,et delrame,di cuiho hauto io alcune uolte alle mani alcuni pezzi, che pareuano belliffimofindlto. Etimperò è ues 
vamente necef4rio à chi fî vuol chiarire di cofi fatte cofe, non cercarle nelle Spetiarie; ma nei luoghi delle miniere, 
delle focine Loro,oue le nafcono,e» farinofi parimente con l'arte. Magqual fiahoggiànoi quella pietra chiamata da Dioa 
froride Molibdoide,ciot Piombaria,nontitrono però chi mi fappi moftrare, fe gia non fuffe alcuna forte di Marchefita, 
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A chemoltofirafomiglia(fe nel fuo colore al piombo. Benche quefto non poffoio affermare, per non hauer altro aut 
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ritrouato, che piu diffufamente ne parli diquello, che shabbi fatto Diofcoride, ilquale cofî breuemente ne feriffe,che 
mon e pofibile per la fua dottrina cauar costrutto, checofa fia quefta pietra Piombaria. Scriffe del Piombo ampiamente 
Galeno al.ix, libro delle facultà dei femplici, cofi dicendo. 1l Piombo ha uirtu refrigeratoria: impenoche non folamerite 
contiene in fe molta fuftanzahumida congelata,cy riftretta dafrigidità; ma anchora aerea,cy poca terrea, Che adunque 
babbia egli affai di bumida efenza condenfata dal freddo,tene puo dar manifefto fegno il fonderfi prefto, che faegli,quari 
do fi mette al fuoco. Che fiaparimente partecipe anchora di fuftanza aerea,fî dimoftra cofi. Di tuttele cofe, checognos 
Sciamo,folamente il piombo crefce,ey di corpo,&v di pefo.fe firiponeegliin luoghi fotterranei,doue fia l’ariacofitorbia 
da,che ogni cofa,che utfi pone,facci la muffa: ex imperò piu uolte e ftato ueduto,che’lpiombo,con ilquale s'impiombas 
no, legano i piedi delle ftatue, e molte uolte crefciuto,ey qualche uoltatanto,che pendeua dalle pietre in gocciole,cos 


me fail criftallo, Ilchee probabile argomento della humidità, &x frigidità fua, auantichetu ne facci efpertenza alcuna. 


Oltre à cio fi conofce efertale fcientificamente, &x certo per ifperientia: imperoche infondendo che liquore,che ti piace 
nelmortaio di piombo,co menandouelo ben dentro con il peftone pur di piombo, fino:che’l mortaio, eil peftone ui la= 
fcino della fuftanzaloro,fara ueramente quefto medicamento compofto d'ammendune quefte cofe, molto piu frigido, che 
nonera il liquore,cheui fu infuifo; quantunque tu ui metta 0 acqua,ò uno piccolo, debole, € acquofo, ouero oglio, oyero 


altro fimile,che ti piaccia. Mauolendo anchor fareun liquore molto piu frigido,fa che loglio fia omphacino, ouero ro= 


fado, 0 di melecotogne, ouero di mirto:<» uolendo tu ufare il liquore, chene fortira fuore hauerai ueramente ottimo 
medicamento alle poffeme delfedere con ulceragioni,ouero fe(fure,ex* parimente d' quelle, che tidfcono nelle niembra ces 
nitali,ne i tefficoli, ev nelle mammelle, x cofi anchora ottimo medicamento da ufare nel principio în tuttii fuffi dita 
mori,che fcorrono all'anguinaie,alli piedi,0 inqual fîuoglia giuntura delle membra. È' fimilmente utilein tutte Pulcere 
rebelle, cy contumaci: ey impero fe tulufarai ne icancari ti marauigliarai ueramente della virtù fua: Oltre cio fe tù 
uorrai ricorre pur affai fucchio di piombo,sforzati di macinare il liquore al fole, ouero in luogo; doue fîa fcaldata Varia 
per qualche altra uia.Et fappi,che hauerai molto piu ualorofo quelto medicamento;fe ui macinerdi qualche fucchiorifria 
geratiuo,come di fempreuiuo,di cotiledone,d’ &ndiuia, di lattuga, di condrilla, di pfillio; d'agrefto,&x diportulaca:er fe 
qualche una di quefte piante fi ritrouano,che non cofî ageuolmente fi conuertino in fucchio;come fa-la portulaca,méfios 
laconefe qualcuno degli altri,come uerbi gratia l'agrefto,ilquale mefto per fe folo, &xmenato nel mortaio predetto fa 
un medicamento refrigeratorio belli[fimo, Olred queftoil piombo tiratoin lamina per fe folo fimette in fui lombide gli 
Athleti,quando fono moleftati dafogni Venerei: percioche gl'infrigidifce non poco. Parimente fattoneuna lametta fottia 


( lese legatofopra alle nodofità dei neruiglirifolue. Îlche beniffimo s'impara da Hippocrate: ex impero none marabia 


glia,fel piombo abbrufciato,&y piu uolte lauato,diuenti rifrigeratiuo,effentdo auantidal lanare di mifta natura. Et ques 

fto medefimo medicamento,ciocil piombo brufciato,c ueramente anchor efto-buono all’ ulcere contumaci, ey maligne: ma 
quando e poi lauato certamente è molto migliore,cy per riempire l'ulcere, co cicatrizzarle, E' conueneuole per quelle 
ulcere,che chiamano chironie,<x per tutte le cancherofe,ufato cofi per fe folo, &s parimentemefcolato conaltri medica 
menti cicatrizzatini,come e quello,che fi compone della Cadmia. Ma è da fapere,che fe la fanie abonda, bifogna medicare 
ogni giorno;ma altrimenti ogni tre,ouer quattro giorni,et bifogna difuore mettergli fopra una fpugna abbombata d'aca 
qua fredda, riabbombandola fempre ogni uolta, che la fî difecca, ne 


Dello Stimmi, ouero Stibio, Lo ap, Iviij. si n 
=] O ottimo Stibio è quello, cheè fplendidiflîmo,& chelampeggia à mododi fucè 
23) ciola, & che appare nel rompetti croftofo, & che non ha infene terra, nefordî- 
{8 dezza alcuna, &cheéè frangibile. Quefto chiamano alcuni Stibi, & altri Pla- 
=_= as ciophthalmo . Ha uirtudi coftrignere, di ferrare i meati, d’infrigidare, diconfi» 
marela crefcenza della carne, di cicatrizzare P'ulcere,X dimondificare l’ulcere, &f'immon 
ditie de gli occhi: riltagna il fangue, che procede da i pannicoli del certiello, & uniuerfal 
mente ha le wirtumedefime,cheha il piombo abbrufciato: ma patticolarmentenoni fafcia le 
uarele uifcighe alle cotture del fuoco, quando fene fa linimento con graffo frefco, & confo. 
fida con cera,& un poca di cerufa quelle che di gia hanno fatto la crofta, Abbrufciafi facene 
dogli una couerta di pafta di farina intorno, & meffo pofcia fotto à i carboni fino chela co- 
uerta s'incarbonifta: cauali coli affocato, & fpegneli in lattedi donna, chehabbi pattorito 
un mafchio,oueramente nel uino vecchio. Abbrufciafi anchora mettendofi fopraài car 
boni, & foffiandofi, fino che del tutto s’affuochi: ma quando s’abbrufcia troppo inlungo 
diventa piombo. Lauaficome la cadmia, & il rame, Sono alcuni, che lo lauano come.la 





fpiuma del piombo. 


O Stimmi,ouero Stibto chiamiamo noi Antimonio: percioche cofî chiamano lo Stibio Serapione, & Ayicend, 
dali quali ha fortito pofciatragli Spetiali,trai Medici,cy- Alchimifti talnome, Enne inqueldi Siena la rwiniera 
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an piu lnoghi: ma eccellentiRiimo fi ritroua in la‘ marema in quel di Maffa,ex* anchora à Souana,ew* in ful contado di fanta A 
Fiore à Selucna, A Vinetiafi porta fufo in grandiffimi pati d' Alamagna. Dicono i maeftri,che fanno le campane,che met 
tendofene unacerta quantità tra’l metallo loro,le fa molto piu rifonanti. Adoperanlo anchora in piu cofe liftagnari,et co 
toro parimete,che fanno li fpecchi,et cofî anchora quelli,che gittanole lettere delle ftamparie.1l Brafauola dice,chel'an 
timonivfoloin quelto e differente dal piombo,cioe,chel'Antimoniofi trita, nonfi fonde, ey che’ piombo fi fonde,etnon 
fitrita. Ma inuerot Antimoniofifonde anchora lui beniffimo,come ho piu uoltefperimentato io nelfarilmio oglio d'Anm 
timonio,ilqualufo in tutte l'ulcere maligne con molto bel fucceffo:peroche per far tat cofa piu, ey piu uolte fi fonde, per pu 
rificarlo bene. Maguefto none quello oglio d’Antimoniochefanno gli alchimifù pertengere l'argento incolor d'oro,ma 
sffai differente;guantunque forfe piu oro uaglia,che nonuale il loro.Bt pero parmi,che fiauna fciocchezza il dire,che 
& Antimonio nonfi fondasanzi che accopagnato nel crogiolo conogni metallo prefto lo fa findere,et dico del ferro,et dela 
Baccizio anchora:et però afain'adoperano coloro,che fanno le palle per l'artiglierie groffe per far fondere il ferro.Scri 
wendone Plirito al.vi.cap. del.xxxtij. libro,cofî diceua. Nelle medefime miniere d’argento firitroua,dicendolo propriame 
te,una pietra,di candida,ey (cintillante fpiwma,ma non però tralucente laquale chiamano,chi Stimmi,chi Stibio,chi Ala 
Baftro,etchi Larbafo. Enne di due fpeticmafchio cide,et femmina, Lafemmina e la piu lodata: pcioche il mafchio e piu 
arido,piufcabrofo,manco ponderofo,es manco fcintillante,c piu arenofo.La femmina per il contrario fcintilla, € frana B 
Ribile,ey rompefi in lunghe feBure,cy noninpezziritondi,come fail mafchio,Fecenefimilmente metione Galenogl.ix, 
delle facultà dei femplici,cofi dicendo. Lo Stimmi ha congiunta alla uirtu difeccatiua anchora l4 coftrettiua:&r imperò fi 
omette nelle medicine,che fifanno per gliocchi, er inquelle medefime,chefi chiamano collirij. 


Della Molibdena ouero Piombag gine. Cap.lix. 
ec A ottima Molibdena è quella,che è fimile al lithargirio,gialla di colore, poco 
1 FeiAl (plendere,che tritandola roffeggia,etche cotta con oglio diueta di colore difega 
id co.Quella per il contrario val poco,che ha colgre d’aria, oueramente di piombo. 
=2SS Generali d'oro, & d'argéto Enneanchora di minerale,laqualefî ritrova è seba/* 
ftia,età Corico,di cui quella filoda,che nonè faffofa,ne ha feco altre fupfluità,ma brillante, 
etgialla.Halauirtumedefima,che ha il lithargirio,erla (coria del pi6bo, et brufciafi erlauafi 
mel medefimo modo.mMettefi utilmete ne gl’impiaftri mollitiui,che no hîno piîto del mordé 
ge:ì icarnatiua,etcicatrizzativa:ma no fi couiene ne imedicaméti coglutinatiui,et afterfiui. 


A Molibdena fi ritroua(fecondo che fcriue Diofcoride)artifitiale, cy naturale. L’artifitiale (î genera nelle forna 
L ci,ouefifondel'oro,co l’argento:percioche fe tali miniere loro nontengono tanto piombo naturalmente , che gli 
bafti 4farle fondere, figli aggiugne,duena dipiombo,ouero piombo puro,delquale calcinato quafi come un lithar 
girio,refta fempre nonpoco nei fondo della fornace. \lche fapendo beniffimo Plinio,ilquale ex Molibdena,cy Galena la 
chidma al.xyi.capo del.xxxitij.libro,cofîne (criffe dicendo. L'origine del piombo nero e in due modi:percioche ò fi faegli 
di fua propria uena,onero che nafcecon quella dell’argento,es generafi dital miftura. Percioche il primo,che ne cola fuo 
re,cil piu finceropiombo,cx il fecondo liquore è l'argento, er quello, che rimane in la fortiace, è quella,che fî chiama Ga 
dena,laqualee la terza portione di tal uena,cy queftavitornandofi di nuouo alla fufione i folue in piòbo punero. quefto 
medefimo fa anchora il lithargirio:ey però mirifoluoà dire,chela Molibdenanone altro,chelithargirio rimafto dapoi 
al colare delle miniere, come un letto nella fornace: la onde diceua Galeno, che la Molibdena haueua le uirtu medefime, 
che’ llithargirio. Ma parlando della minerale dico,che quefta none altro,che quella uena,che tiene in fe argento,et pioma 
Bo infieme, cy di quefto fa teftimonio Plinio al.xviij.capi.del.xxiiij.dibro,cofi dicedo.E* la Molibdena,lagualeinaltri luo 
ghi hasiamo chiamata Galena,lauenacomune dipiombo,etd’argento.Et al. vi.cap.del,xxxiij.libro,la uena dell'argento 
(diceua)non fi puo cuocere,ne fondere fe nonui fimette del piombo nero, ouero dellafua miniera chiamata Galena. Et pe= D 
ròconcludo,che la Molibdena fatta per arte e una uera fpetie di lithargirio d'oro,ò d’argento,fecondo la forte della minie 
ra,che ficolafeco nella fornace. Et impero fcriuendone Galeno al.ix.delle facultà dei femplici,cofi diceua.La Molibdena 
bauirtu fimile al litbargirio. quefta e poco lontana dal temperamento,cy nonbauirtuafterfiua. L’unoset l’altro di quen 
ffimedicamenti fi po[fono rifoluere:percioche non fono cofî irrefolubili,come fono le pietre,la cadmia,ey la rena, Rifola 
monfî dico uelocemente guado ficuocono conoglio,a cui s aggiunga alquanto d'aceto. 1lche fanno medelimamente con Pac 
qua,ma co lunghifima cottura. Oltre d quefto come,quando erainCipri,toglieua meco quella (petie di cadmia lapidea,che 
ritrouananei monti,cy nei riui dell’acque,cofi parimente ui uidi la Molibdena gittata con molte altre cofe nella ftrada, 
£he coduce da Pergamo ad Ergafteria.Chiamafi dico Ergafteria una certa uilla pofta intra Cizico,et Pergamo,nellaguale 
fono le miniere, <> e lontana da Pergamo quattrocento,er quaranta fadij. 


Fi Della Scoria dell'argento. Cap. 


Re Sk 
a A Scoria dell'argento chiamata helcifma,ouero encauma,ha fa wirtu medefima 
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| della molibdena: &imperò fi mette ne gl'impiaftri neti,& parimente ne ime- 
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406 LIBRO 


A, Randiftimi monti di Scoria d'argento, laquale chiamano Loppagliartefici delle fucine, fi ueggono i Persone peri 
G'. Lauigioinful Trétino,doue fe nie cola fempre laminierain diuerfe fucine,come di fopra dicemo parlando di qu 

i dadelpiombo. Quefta firaffembra propriamente à uno (malto artifitiale, fatto di uetro,et fene ritronadi diverf 

colori. 1lche interuiene fecondo che la miniera dell’argento,che fi cola,tieneapprefio all'argento altri diuerfî metallisma 

per ib piu-e néra con alcune belle uene d'azzuro,ey diuerde;quantunque ui fenetitroui di tutta azzura,er ditutta uera 


de,liucida ueramente come Lo [malto, Di quefta fcriuendo Galeno al. ix. delle facultà de i femplici,la Scoria dell'rgento(di 


ccua)fichiama propriamente Helcifma,cy mettefiin alcuni impiaftri difeccatiuî, 


Del Lithargirio, ouero Spiumad'argento, |. C'ap.ki, 


L Lithargirio, cioe piuma d’argento fi genera d’un’arena, faqual chiamano 
Wa E={piombaria,fatta abbrufciare nelle fornaci, fino che diuenti ben roffa,etaffocata: 
pic Eat P'altrofifa d’argento, Xil terzo di piombo. Lo elettiffimo è quello, che'lî potta 
2222255 d’Athene:il fecondo in bontà è lo Spagnolo, & dopo quefto quello, chefî fa in 
Dicearchia,cioè à Pozzolo, a Baia, in Campagna, Xin Sicilia, et la maggior partedi quello 
di quelbiluoghi fi fa dilamine di pi6bo meffenel foco. Quello,che è giallo dicolore, & che 
rifplede,fi chiama aureo,& quetto é il migliore di tutto.Quello,chefî fa inSicilia, fictriama 
dalla bianchezza fua argeteo,& quello, che fi fa d’argento fi chiama calautite. La uirtu fua 
è diriftrignere,mollificare riempire fecauernofità,abbaffare la carnefupflua, cicatrizzare, 
infrigidire & ferrare.Abbrufciali il Lithargirio,ropendolo in pezzetti comenoci, & met 
rendolofopra alli carboni accefi,& foffiando,fino ches’affuochi bene:& dapoifigli leuano 
l’immonditie d’intorno,et coli (i f&ba. Altri fo fpengono quado è affocato tre uoltenell’ace 
to, oweramente nel uino,& lo riabbrufciano poi anchora,& fanno come è detto di fopra,X 
coliloripongono.Lauaficomelacadmia. Fafliil Lithargirio bianco cofi.Predeli di quell 
fo;chechiamano argenteo, & fe quefto macafle fi toglie dell’altro,& diuideli in pezzetti co. 
mefaue,fino che fia alla mifurad’un moggio Attico,etmettefi inuna pignatta di terra nuo. 
“ ya conaltretanta mifura di grano bfanco,& legafi particolarmete un pugno d’orzo in una 
tela bianca,& rara, & metreli dentro,attaccata di furore conun lisame al manico del uafo,il 
qualeempito d’acqua fi fafcia cuocere fino chel’orzofi disfaccia, pofcia (i gitta tutto in tn 
catino, che habbi larga bocca.Cauafene cofîfuore tutto il grano, & pofcia ui s’infonde den 





tro dell'acqua, &lauafiillichargirio fregandolo beniflimo conmano: feccafi pofcia, Litri? 


tafiinun mortaio Thebaico,mettendogli fopra dell’acqua calda, fino che del tutto apredoli 
fidisfaccia:colafi poil’acqua,etmacinafi.coli tutto il giorno, & la fera fi gli gitra fopra dell'ac 

ua calda, etlafciafiripofare:colafi quelta famattina,etinfondeuifene fopra dell’alcra,etcoli 

i cola tre uolteil giorno,et queftofi fuol fare fettegiornicontinui, Aggiugneuifi pofcia per 
ogni mina dilithargirio cinque drammedi fal minerale,et meffagli di fopra dell’acqua cale 

da, fitritatrewolte ilgiorno,.colafi fempre aggiugnendoui nuova acqua, & comeè ben 
bianco,figli mette fopra dell'acqua calda,& tante uolte fi faua,che fi gli toglie wia tuttala fall 

D fedine.Seccafi finalmenteal caldo dell’ardentiflimo fole, fino che netia difeccato fuore ogni 


humore, & riponfi. Manon uolendofifarlo per taluia, fiprende una mina di Lithargitio 


d’argento,& tritaliconiltriplicato peto di fale diminîera, & mertefi in una pignatta nuo- 
tua con tant'acqua,che foprauanzi ,& mefcolafi ogni di la fera, & la mattina, & rinfone 
deuifi fopra dell’acqua,non fcolandone però mai quella di prima,X quefto fî fa trenta gior 
nicontinuiimperoche fe la non fimuoue,s'ingroffa,&indurifcecome un tefto. Fatto quer 
(to, fcolatone fuore leggiermente la falamuoia, fitrita il lithargirio inun mortaio Thebai- 
co,etmettefi pofcia inun uafo di terra, oue fia dentro dell’acqua, {i mefcola dilfgentemete 
conle tare: de chefigli cavi fuori tutta la (alfedine Prendefi fatto quefto, tutta la parte bia 
ca.cheuifiritroua,etmettefiin un'altro uafo,& fattonefinalméte paftellifi riponeinun bo 

folodi pi6bo,Sonoalcuni altri,che diuifo in pezzetti come faue,et meffolo inun ftfomacho 
di porco crudo,lo cuocono pur nell'acqua, fino che ff disfaccia lo ftomacho,& cauatolo po 
fcia fuorelo tritano conil pari pefo di fale;& lo latrano, come è {tato detto di fopra. Alcuni 
altri tritano alfole una:libra difale,X unadi lithargirio, mutidogli continuamente l'ac: 
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qua, fino chediuenti bianco. Fafficofi in altro modo.Prendi lithargirio d’argento,quan- & 
totipiace, &inuoltalo prima in lana bianca, & mettilo in una pignatra nuoua cò acqua, 
unpugno di faue,che non fieno uecchie, ben nette, & fa cuocere al fuoco: & come uederaî, 
chele fauecrepano,&chela lana diventa nera,caua fuore il lithargirio,& mettegli dell’altra 
lana attorno, & cuocelo un’altra uolta,mettedogli pero fempre un ciatho d’acqua,& la pa- 
ri quantità delle faue, facendo tutto,.comeè detto di fopra,finoalla terza wolra,& finalmen- 
re tanto, che lalana nondiuenti piu nera. Dopo alche, mettilo inun mortaio, eraggiugneui 
per ogni ottanta dramme Attiche di lithargirio una lira di fale minerale, & pelta, macina, 
ettrita beneinfieme: lafcia poiripofare alquanto,etaggiugnegli quaranta fette drammedi 
candidiflimo nitro lauato con acqua,& macinalo di nuouo,fin tanto che tuuedrai ,che'Hfia 
benbianco. Mettilo poi inun’altro uafo piu largo di bocca, & gittagli fopra dall’altolarga- 
mente dell’acqua, & comehara fatto la relidenza, fcolanefuor l'acqua, & rimettivenedìi fre 
fca,mefchiando beneconlemaniognicofa,&lafcia di nuouo far la refidenza,& fcolala : & 
quefto rantewolte reiterarai,chel'acqua ultimamete ne uenga fuore pura, dolce,& fenza al 
cuna falfedine: colalo ultimaméte con deltrezza, mettilo in un'altro vato nei giorni cani B 
colari al foleper.xl.giorni cotinui;& come fecco,riponlo,X ufalo. Percioche pare,che cofi 
lauato fia molto comodo per le medicine de gli occhi, parimente per cor uia le macole 
bruttedelle cicatrici,le grinze della faccia,iliuidi,& parimentele macole, 
L Lithargirio che boggie in ufonelle Spetiarie,fîfa p la piu parte nelle focine,doue fi raffina l'argento,come piu, 
I e piuuoltebouedutoioindiuerfi luoghi del Trentino,et d Alamagna.di puro piombo cofiridotto per la mola 
ta cottura,cy per il uapor d'altri metalli,che fi mefcolano con lui nel raffinarli. Percioche, quando gli artefici uo» 
Eliono raffinare afaiquantità d'argento, fanno primain ful ceneraccio un’awipio bagno di piombo,nelquale,quando epoi 
benaffocato, mettono la quantità dell'argento,che uogliono affinare, ilquale per il piue mefchiato con piombo,cs con ra 
me,cy cofî nel far l'opera fiuede nella fuperficie del bagno per la forza del fuoco accefoui continuamente da ualorofifiimi 
mantaci,afottigliarfiil piombo,come un’oglio,ilquale riduce finalmente il uento de mantaci jall'eftremità del ceneraccio, 
et queftoe rame,et piombo,che cofît fuocogli couertein Lithargirio, ilquale fanno fcolar fuore gli artefici,tagliado con 
un ferro alquantoinuna bandadell’orlo il ceneraccio, per ilqual luogo fe ne fcola fuore, Faffene di colorito come oro, er 
pparimente di maco colorito,come quali color d’argento: et pero fi chiama uno Lithargirio d’oro,l'altro Lithargiriod'ar G 
gento, cy credonfî gli Spetiali,che fieno ueramente uno lafpumadell’oro, cr l'altro la fpuma dell'argento. Nelche mani 
feftamente s'inginano:percioche, per quanto con Pattentione dell'occhio bo pofato comprendere nelftario 4 ueder farlo, 
quando fi raffinal'argento,cy per quato gli artefici di tal arte periti,mi banno fidelmente referto, fe Pargento,che fi raf 
fina,bafeco affat miftura dirame,it Lithargirio diueta piu roffo:percioche i uapori,che fi lenano del rame, s'anniegano in 
quel piobo,&y fannolo ben colorito in color d’oro: ma fewi firitrona poco,o niente di rame re/ta bianco,et fenza colore al 
cuno,cheroffeggi. Et però concludo,che'l Lithargirio none altro, che piombomefchiato per il piu convame, et qualche 
molta cd argento anchora,per poca diligenza dei refinatori. il perche ben diceua Diofcoride,chefifaceua di piombo, d'are 
ma piombina,cr d'argento. Alche intutto allude Plinto al vi.cap.del.xxwiij. libro. Fecenememoria Galeno al.ix. delle fa 
cultàde tfemplici,cofi dicendo. il Lithargirio difeccacertamente,come fanno tutti gli altri medicamenti metallici lapidei, 
ey terreftri: ma quefto fa egli piu moderatamente di tuttigli altri,ex fecondo Paltre fue qualità,ex uirtu,e quafî tempe 
vato: imperoche non fcalda,cx non infrigidifce mamfeftamente,er ba poca uirtu afterfiua,ey coftrettiua è ey imperò è 
’  smancoualorofo dei medicamenti incarnatiui,liquali bauiamo dimoftrato effer poco afterfiui,cy parimente manco poten= 
tidi quelli,che riftringono,et contraggono. Ma per le grattature,ey rifcaldature delle cofcie,e ueramente medicina uti= D 
le, per efter eglileggiermente partecipe dell’una,co dell’altramrta gia detta, Ilperche giuftamente fi puo dire effer di 
mediocre ualoretra Umetalli. 


Della C erufa, Gap.lij. 


A Cerufa fi fa cofi. Mettefi dell’aceto fortiflimo îinun orcio,che habbi farga fa 
N LD AÈ bocca, cuero in un catino di terra corpolento diforma,& fopra alla bocca del ua 
ALS) fo fimetteun pezzo di cannicio tefluto come ftora, et fopra à quefto fi ferma una 
vo 22%) lamina di piombo,& di fopra fi cuopre cò couerte,che n6 rifpiri,& non evapo- 
ril’acero:&comelalaminaèdiffoluta etcafcata à baffo fi cola fuoretutto il chiaro dell'ace 
t0,&la parte groffa,ettorbida fi mette in un'altro uafo,& feccafi al fole,er pofcia fitrita co la 
macinella,ò con altro,& Racciafi: & dipoi fi prende quello,che rimane di duro, & ritornafi 
alla macinella,& ftacciafianchora egli : & quefto fi fa fino à tre ouer quattro uolre. La mi- 
| glioreditutte è quella,che fi ftaccia la prima uolta, & quelta fi dee mettere nei DIGI RRINERA 
I} 
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408 LIBRO 


A ti cheficompongono pergli occhi. La feconda inbontàè parimentela feconda tacciatae 
coli fono dimano in mano cuttel’altre.Sono alcuni altri, cheadattano in mezzoal vafoal, 
cunebacchetre dilegno,dimodo che nò tocchino l’acero,& fannogli fopra un ftratodi più 
bo:dopoalche copchiane il uafo,& illutanlo attorno lafciadolo coli ftare: difcoperchianlo 
poi paffati che fono diecigiorni,& guardano, &fela materia è rifoluta, fanno di cio;comeè 
detto di fopra. V oledofene far paftelli,s'impafta con aceto forte,& formantiipaftelli.et fee 
canfi al fole:ma fi deuetalopera far nel eépo della tare:percioche colifi fa bianca.etefficace, 
Faffi però anchora iluerno;mettendo i uafi fopra forni,ò bagni, ò fopra fornaci: peiocheil 
calore;che faglie all’alto,fa l’effetto medefimo del fole. L’eletcillima è quella,che fi taà Rho 
di,in Corintho,&.in Lacedemonia:la feconda poi é quella di Pozzolo; Abbrufciafila Ce 
rufa in quelto modo. Metteli la cerufa tritainun uafo di terra nuouo,& maflirre Attico,& 
collocali fopra à carboni acceli,X mefcolafi continuamente,finoche li facci cenere, dopo al 
chefitoglietuore,Xlafciali freddare,S ufafi. Abbrufciafianchora cofi in aero modo. Met 

p teli trica fopra à carboni acceli inuali di terra nuovi, € moueli continuamente con una 
uerga diferula, fino chela prenda colore di fandaracha,& cauafi pofcia fuore,& ferbali da 
ufare-per i bifogni. Chiamano alcuni quefta cofi Sandice.Lauafifa Cerufa nelmodo,che 
filaua la cadmia. Lauirtu {ua è d’infrigidire, ferrare,mollificare, riempire, affortigliare:ti 
folue leggiermente te fuperfluità della carne: è cicatrizzatiua.Quella,che fi fa.in paftellifi 
mettenei cerotti, & impiaftri,che chiamano lenitiui:tolta per bocca è cofa mortale, percio. 
che è malefica, & uelenofa. 

La Cerufa medicamentonoto,ey uolgare,cs fafene continuamente in Vinetia,ex in altri luoghi mercantefchi 

E' d'italia,nonfoto per l'ufo della medicina; ma dellidipintori,&v altrimagifterij: co però non accade d fargli fo 

praaltri difcorfî.Fecene memoria Galeno allafine del.ix. libro delle facultà dei femplici,cofi dicendo.Se la Cera 

fa fi folue in aceto forte,nonperò per quefto firitrouara ella acuta al gufto,ne manco mordacesma lene,es refrigeratoria, 

diffimilifima ueramente in'ogni fusa f«cultà dall’erugine,quantungue anchora quefta fi facciccon aceto diffoluendo il rea 

me. Questo e benuero,che dellaCerufa abbrufciata fe ne fala Sandice,laquale e ueramente un medicamento afsai piud'efa. 
— fa fottiles manon però rifcaldatiuo. | | 


* Della Chrifocolla. ca ap.lxtij. 


A elettiffima Chrifocolla è quella d’ Armenia, di colore compiutamente di por: 
a ro.La feconda inbontà é la Macedonica,& la terza fa Cipriotta,Quella di tutte 
x quefte piu filoda,che è piu lincera,& danafi quella,che è mefchiata co terra,6 00 
=ZS pietre. Ceca inquelto modo, Tritafi,& mettelfiinun mortaio; & meffagli for 
pra dell’acqua,fi frega à mano apta per il mortaio, et colafi,tanto che facci la relidenza:met 

refi fopra pofcia dell’altracqua,&ritritafi dinuouo,& colafi;etcofi fi fa rante uolre, fino che. 
la fiwede effer pura,& fincera:dapoififecca al fole,Xriponfi peribifogni. Ma uoledofiaba 
brufciarefe netrita quanto piace, metteli in padelle fopraà i carboni, & fafsi pofeiacome: | 
hauiamo in altre cofedimoftrato di fopra.Mondificala Chrifocolla lecicatrici:leuale fap: 
fluità della carne:coftregne,mondifica fcalda,& corrodeleggiermere,mordicandoperò la 
carne. Ela chrifocolla di quelli medicameti che fannouomitare,erche pofiono amazzare. 
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A Chrifocolla(diceua Plinio al.v.cap.del «xxxiij.libro)e unliquore,che fi trouanelle caue delle miniere,laquale 
L rifudafuore perlauenadell’oro,condenfandofi il limo nel freddo del uerno,fino che fi facci duro,come la pontta 
ce. La piu lodata e però quella,che fî troua nelle miniere del rame, cy dopò quefta quella,che fi ritrowa nelle cane 
dell'argento. Trouafene anchora in quelle del piombo,ma però manco buona dî quella,che fi troua nelle caue dell'oro. 
Fafsi anchora artifitialmente intutte quefte caue di metalli,bagnando leggiermente lauena con'acquatutto il uerno;fino 
al mefe di Giugno, laquale feccandofi pofciail Giugno,ey il Luglio,diwenta Chrifocolla,laquale non e altro,cheuenapu= 
trefatta. LA naturale e ueramente di fferente dall’altra,per efser molto piu dura,ey nientedimeno fi contrafa con la 
tintura di quell’herba,che chiamano gialla: percioche la Chrifocolla s'imbeue di colore,come fail lino, cy parimente la 
lana. Quefto tutto della Chrifocolla fcrifse Plinio, Nelle Spetiarie d i tempinoftri fî chiama la Chrifocolla Borracesma po 
ca ui fe netroua però dellafincera,che babbi quelcolore cofî beluerde fcuro,che fi gli richiede:imperoche per la piu par 
te neregoia,cy pur afsai ui fineritroua d'artifitiale, fatta d'alume dirocca,ey fale armoniaco per forza di fuoco,et ques 
fia e quella,che chiamano Borrace rifatto. La piu uerde di tutte per quanto bo ueduto io nelle miniere,ey caue deimes 
talliin Alamagna è quella,che fî ritrona nelle uene del rame:t4 nera quella,che fi caua in quelle del piombo, cola biaa 
sainquelle dell'argento. 1lche mi ha fatto credere sche'l color fuo proceda dalla minierazonde la firicoglie. Trougene 
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di contrafatta afsai piu,che di haturale> cy impero gli orafi,i quali molto l'ufano per faldire l'oro,lafcielgono con dili= À 
genza, come che molte uolte anchor loro uîreftino ingannati, Lodano quella,che gialleggia piu di tutte l'altre per l'ara 
tifttio dell'oro, quantunque piu fi lodi nell’ufo de imedicamenti la nerde. Fafsi la Chrifocolla artifitiale(comedifopra al 
cap.dell’orina nel.ij.libro fu detto da Diofcoride)dell'orina dei fanciulli menata lungamente al fole in un mortaio diraa 
me,con un:péftello del medefimo, tanto che s'ifpefsifca. \lche conferma parimente Galeno alla fine del. ix. libro delle facula 
rà dei femphici;còfi dicendo:La Chrifocolta è unmedicamento di quelli, che liquefanno la carne, Ma quantunque la fia nel 
le facultà fue digeftiua,&» difeccatiuasnonmorde però troppo ualorofamente la carne. Chiamano alcuni C brifocolla, quel 
fa che fîritroua nelle caue de imetalli,&> altri quella,che fifa nel mortaio di rame, peftello delmedefimo,conorina di 
fanciulti,laguale commemorano alcuni tra le (petie dell' erugini, Quefta tale bifogna prepararla nel tempo della ftate, 
oueroin sere beniffimo caldo,menandot'orina nel mortaio,ilquale nuole efser infieme col peftello fatto di robicondora= 
sne:percioche quanto piwil‘ramee dolce,tanto piu menindol peftello fer confama,et fene trita. E“ quefto medicamento uti 
Lifsimo all'alceremaligne,co contumaci, tanto per fe folo,guanto mefchiato con altri medicamenti,come benifsimo riferi 
remo nell'opera delle copofitioni dei medicamenti. Ma quefto bifognafapere,che quanto piu difecca,etmanco morde della 
Chrifocollametallica,tato piulatrapaffadi fottilità. Mafe tu abbrufciarate/sa Chrifocolia,tu la fara aftai piu fottile, 


* Dellapietra Armenia, Cap.lxitij. Sua 
Vella pietra d'Armenia piufiloda,cheélifcia,& che ha infealquanto del Ceru 
\ileo,molto uguale,&che non fia fafofa,et fragibile Ha quefta le uirtu medefime 
gi pidella chrifocolla, maè però nelle wirtufiremanco ualorofa.Hafli tra quelle cofe; 
chefolo hannol'ufo toro nella medicina per nutrire peli delle palpebre. 


Armenia(diceua Plinio trattando didiuerfi colori al. vi.cap.del.xxxy.libro)ne produce unapietra nominata dal 
L' iomedellaregione,del'color propriodella chrifocolla. L'elettiffima e quella,che e compiutamente uerde,ty che 
quafitiraall’azzuro.liche dimoftrarebbe,chela pietra d’ Artierlta faffe dicolore uerde azzuro,come fon quelz 
de.cheinpiulnoghi d' Alimagnaho rieronate io nelle miniere dell’argento,di cui fi faîl colore,che propriamente chiama 
o uerde azzuro. Queftineramentemolto firaffenibra nel colore alla Chrifocolla,come che lafia molto piu dura. Et im= 
però nonpenfo,che di gran lunga fallafe,chi diceRe,fe bene quella d' Armenia, co quefta d’ Alamagna,che fuffe però que= 
ftauna [petie di tal pietra,co* meramente barei ardire d'affermarlo fe’ l'IManardo da Ferrara non mi ritenefie alquanto, 
con diregli alaterza epiftola del.iij.libro,cheefendo ftata piu uolte ricercatala pietra d’ Armeniain Vinetia, no s'era 
poffutamai ritrouar uera: ma che benegli dacerte monache nbawena hautoin dono mezza oncia, con laquale in cancari, 
ey altre infirmità malinconice afferma bauer fatto mirabilifsime cofe. mia penfando poi,checome mancano di tepi noftri, 
per nonefser conofciuti nelle fpetiarie afsai minerali, cy infiniti altri femplici i quali pure abondantemente fi ritrouano in 
snolte parti,coft uimanchi per non effer conofciuta quefta tal pietra del uerde axzuro,mi da animo di douere affermare, 
che lafia ueramente la pietra,che gia fi portaua d’ Armenia: percioche tutte le note gli corrifpondono. Vedo io manifefta= 
metite,che nelle (petiarie per la uera tutia e info tacadmia,per lo fpodividiuerfi antifpodij,cx per il flos eris,il uerde ra 
me,cx per altri altri diuerfi femplici <> nientedimeno chi cerca nelle caue ey focine de i metalli, ritroua abbondantemete 
di tutte quefte cofe.ttt però non mi puo del tutto perfuadereil dir del Manardo d douer credere,che non poffaefere ques 
Sha tal pietra, di cui fi failuerdeazzaro,la uera pietrad’Armenia,guantunque firitroui in Alamagna:perche ilnon ritro 
uarfî nelle (petiarie,non conclude,che lanonfiritrouirtelle came de i metalli. Ha quefta pietra Armenica (quatunque Dio 
Ycoride,caleno,Paulo,ey altri de gli antichi nonto conofceRero)uirtu di purgare glibumori malinconici, Delche fa uero 
teftimonio Aleffandro Trallianoconfamatifimo,cy fideli[fimo greco authore d.xxij.cap.del primo libro,cofi dicédo. Mi 
pare ueramente,che la pietra Armenica preceda in bontd all'helleboro bianco, quando fe ne fa beuada,come ragioneuolme 
te far fene deue,ilqual giouamento da poco tempo in quain quefta noltra et e ftato ritrouato:e» imperò non è maraui= D 
glia fein tal cafonone ftata celebrata dagli antichi Medici,ma ben da mecy damolti altri Medici felicemente efperimen 
tata, L’ufodell'helleboro biaco per efter molto pericolofos e ueramente tralafciato, e imperò ueridicamente gli prepon 
goio la pietra Armenica:percioche oltre all'hauere ella le pari uirtu,e priua d’ogni pericolo, &x d'ogni moleftia, Ha que 
Sta pietrauirtu non uolgare di purgare per uomito,& perilcorpo,nelqual ufo fi puo dare anchora fenza lauare. Daffe 
ne per noltatre,cuer quattro feropoli,cr piu,ey meno fecondo la compleffione de i patienti. Tutto quefto della pietra 
d’Arinenia difse Aleffandrosquantunque gli Arabici confondino infieme quefta con il Lapis lazuli,come piu ampiamen= 
te fî dira nel feguente capitolo. Scrifse della pietra Armenica Galeno al.ix. libro delle facultà dei femplici,cofi dicendo. 
IL’Armenica pietra bauirtu afterfiuacon una certaleggiera acutezza,&o leggeriffima uirtu coftrettiua:coimperò per 
efserella tale,meritamente fi mette nelle medicine de gli occhi. Vfafî per fefola macinata fottilmente fino che fia impalpa 
Bile,mettendolacofi feccainfu letiglia degli occhi, maffime douei peli per acutezza d’'humori, parte ne cafcano ey 
arte non ui crefcono,cs non uifi nutrifcono:imperoche confumati che fono tali bumori acuti, fi riduce in un buono,co” 
naturale babito tutta quella parte, le cui facultà oltre 4 molte altre, fono di produrre, di fur crefcere, cs di fortificare è 
peli,che fono nelle ciglia de gli occhi, LL Li 
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vYLIBRO I 
I Della Pietra C erulea. E dp. hey. È 


==%} A pietra Cerulea nafce in Cipro nelle cave delleminiere del rame: mafenefaan' 
“31 chora piu copia dell’arena, chefi. ritrova infui lidi in certecauernefatte dal ma 
= grea modi di fpelonche,ilqualefi tiene per il migliore, L’ellettiffimo è.il piu cari 
e co di colore.Brufciafi comeil calciri,& lauafi comela cadmia, Ha uirtudi repri, 
mere,X dirodere alquanto: genera lecrofte,&tulceratiuo,..... | 
Hiamafi(imitando i detti de gli Ar&b1) la Pietra Ceruleacomunemente per tutta Italia Lapis lazuli, ex quella fi 
€. tieneper lamigliore,che ha infe alcune fcintille d’oroseo cinufoappreRod gli Arabici,cofi come la pietra Ara 
menica,per purgaregli bumori malinconici,cx imperò per laffinità,che conobbero hauer-quefte due pietre infiea 
me,confondono affai inettamente l'una con l'altra. Et perche diffe particolarmente Auicenna,cy dopo lui Mefue,che | La 
pis lazuli haueua infe uirtu putrefattiua, fono alcuni de i Moderni,che biafimano il fuo ufoset parimente quellodelle fue 
pilole;che comunemente s'ulano nelle fpetiarie per purgare gli bumori malinconici,come apertamentefail Euchfio nelle 
fue Paradoxe. Ma quantunque afsai incompoftamente netrataferogli Arabici,noné buonaragione il dire  chenonpofa 
conferire il Lapis lazuli d gli bymori malinconici per non effer tal cofa ftata fcritta dagli antichi greci: percioche,guanta 
tunque non efplicafe Galeno,chefoluefse l'humor malinconico, difeperò,che era folutwostiche confiderando pofcia gli 
Arabici hanno con l'efperimento ritrouato,che’l foluer fuo eranell'humore nelancholico: percioche di molte, ey molte 
cofe fono ftattinuentorigli Arabici,che mai furono fcritte,neconofeiute dai Greci,comeperauati indiverfi luoghi di que 
fionoftro uoluaie haniamio ueridicamente trattato, Anzi che(come e ftato diffufamente detto tiel capitolo*qui fopraferita 
to)auatiti d'Alefandro Tralliano nifiuno hauenade gli antichi conofciuto,che la pietra d’ Armenia faffe nel purgar lame 
Lancholia diuirtufimile allhelletorobianco,ey fenzanocumento aleuno. che moltobene: puo dimoftrare,che fe fino al 
tempo d’ Aleffandrola uirtu dital pietraera ftata afco(ta,poteffe anchora dapoi ‘alla morte fua eRerftata afcofta quefta 
del Lapis lazulilaquale puo facilmente e[fer ftata dapotinueftigata. Percioche ritrowandofî quefte pietre ammendune nel 
le caue dei metalli luna apprefJo laltra(come.ifi piuyet piu luoghi d':Alamagna ho ritrouatoio,anziqualcheualta amme 
dune inuno medefimo pexzo)ha fatto imaginare di loro ritrouatori,che non.effendodi: gran lungadifferenti,di colore, 





non fieno fimilmentetroppo differenti diuirtu,cy di ualore. lche bauendo pofcia uoluto alcuni fperimentare,fapendo». . 


che Galeno gli hauena dato uirty folutiua, hanno ritrouatointorole pari uirtu nel foluere l'humore: malinconico. et 
impero diceua il dotto Manardoda Ferrara nelle cenfure fatte fopradifemplici folutiui di Mefue,che egli non puoinmo 
do alcuno accoftarfi dcoloro,che deteftano il Lapis lazuli per ueneno mortifero,per bauer percerta efperienzza, che’ Lla. 
uato con diligenza,gioua marauigliofamente con pochifsimo,ò nifsunonocumento, Nella cui opinione penfo,che pofsac4 
nonicamente condifcendere ogni medico,che fiapiuragioneuole,che oftinate:perciochefe bene bauefse Auicena detto,che, 
egliera putrefattiuo,quefto nonofta,che non pofapurgare egli 'humoremelancholico fenzanccumento, Perche l'acua 
tezzafua,laqualee caufa del farlo putrefattiuo,fi gli leua con lanarlo,ex purgarlo,fecondo che fî gli richiede. che pas 
rimente gli leua uia la poteftadell'ulcerare,che gliaffegna Diofcoride. Veroe,che di quello,che rifplende d'oro,fi deue pi 
gliare:percioche l'altro,dicui fono fempre forniti gli Spetiali,cy coloro,chefanno gliazzuriin Alamagna,nonedì gran. 
lunga cofiualorofo.lo fongiaftato in alcune caue d’argento, doue gran quantità,ey del Ceruileo,cx dell’ Armeno.infieme 
mente ho ueduto amontinatosma no pero ritrouatouene alcun perzo,che rifplendefe di fcintille d'oro; peroche quefto no, 


firitroua,fe nonnelle miniereuere dell'oro,cy quefto,chefiritrouain quelle dell'argento, cv delrame,in quellefolo firi: 


troua,che tengono in loro qualche parte d’oro. Etpero quelloazzuro chiamato oltramarino,chefi fa del uero Lapis la= 


zuli di minierad’oro, cin grandiffimo pregio per preualerein bontà, &x incolore à tutti gli altriazzuri del mondo. Di | 


quello,che fifa direna nel lidodel mare: quantunque affai,ex* Plinio, er altri ne dicefero,finhoranon hoio in cognitio= 
ne,Scriffene Galeno al.ix. delle facultà dei femplici,cofî dicendo, Il Celefte e acuto,c3 ha uirtu purgatiua, crdigeftina più 
ualorofa del Cinabro,&> ha anchora alquanto del coftrettiuo. I 


Dell'Indico, “@ ap. levt, 


e O Indicoe di due fpetie, uno cioè, chenafcenaturalmente in India,ufcendo fuo. 


ì 





una fpuma porporea,chenuota di fopra nelle caldaie, laquale tolgono uiagliar. 
ra refici,& la feccano.Quellofitieneper il migliore, chefi rafembraall'azzuro, &, 
cheè lifcio, & fuccofo. Hafli l’Indico trale medicine, che coltringono leggiermente, et che 
rompono l’infiammagioni,& tumori: mondifica l’ulcere,&abbaffauila carne fuperflua. 
O Indico,che peril piu 5’ adopera da idipintori,quatunque fi tenga ditepi noftri neliefpetiarie,efolamete di quel 
L.. Jo,che fîfanelletentorie, cy faffi del guado,co cui fi tingono i panni di lana. Nonfi ritrowain alcun luogo il nat 
rale,che ferue Diofcoride nafcere come unafpiumain india in fu le canne:ne manco fi conofcenainAtalia al tema 

po di Plinio; percioche al.vi.capo del.xxxy.libro affermaegli non bauerne alcuna notitia,erdimoftra, che’ I fattitiode: 
fuoi tempi fi faceua nelle tentorie della (piuma della porpora,cofaafiai differente dal guadosonde fifuilnotro, |». 


== 
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iù reda certe canne a modo di fpuma, &l'altro,che fi fa nelle rentorie,& queltoe' | 
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Dell'Ochra. Cap.hevij. 


7a A Ochraelettiflima è quella,che e leggeriffima,& del tutto gialla, ben colorita, 

non faffofa, frangibile,& che fia Attica. Brufciafi quefta, & lauafi,come la cad- 

AGILI mia. Fa uirtu coftrettiua,corrofiua: rifoluele pofteme,et i forocoli abbaffa la car 

Lui ri ne, che crefcetroppo: riempie infieme con cerato l’ulcereprotonde,& rompe le 
pietre. che fi generano nelle giunture. sia cat 

Ochra de itempinoftriè quellaterragialia , che adoperano per colore è dipintori, cy quefta non d’Atbene più 

L' ficiportielettiffima: percioche fino al tempo di Vitruuio'era perfoil fuo:ufoin Italia. queftaî terratenta di 

giallo da uapori diminiera di piombo, nelle cui caue firitroua, | ma 


Del Cinabro. Cap. Ixvij: 
“221 ingannano manifeltamente tutti coloro;che ficredono, chel Cinabro, e'Tmi- 
TS nio fieno una cofa medelima. Percioche'l minio:fî fa in Spagna d'una certa 
ma igpietramefchiata con un’ arena argentina, x altrimenti nonfi cognofce.Faflidi 
ASeZ colorefloridifimo, &ardentiffimo nelle fornaci:ma nelle miniere gitta unua- 
eramentefoffocatiuo: etimperò coloro,chelo maneggiano liuelano la faccia conuîe 
fcighe, accioche poflino uederlo,& chenel rifpirare nontirino aàfe diquel fuo maligno ua- 
pore. Vfanlo i pittori per gli ornamenti fontuofiffimi dalle facciate delle muraglie. Ma il 
Cinabrofi porta d'Africa, Sè in grandiflimo prezzo, & portafene cofi poco, cheà pena 
ne poffono hauere i pittori alfaiperombreggiare le pitture loro conì diuerfe linee: è carico 
dj profondo colore: & imperòfi penfarono alcuni, chefuffe egli fanguedi drago. Ha il Ci- 
nabrolauirtu medefîima della pietra laqual chiamano hematite,& fi conuiene nelle medi- 
cinedegliocchi, nel che è però piu efficace: percioche è piu coftrettiuo. Sana incorporato 
con cerato le cotture del fuoco, & le puftole. I È 
Eramente(come è lacomune opinione di tutti i Semplicifti dei tempi noftri)grandiffima differenza etra’l Cinda 
v... brofcrittoda Diofcoride,er quello,che al prefente e in ufo nelle Spetiarie, e parimente appreffodi dipintori, 
Percioche il noftro(come apertamete fî dira qui difotto)fi ritroua minerale, cy artifitiale:<y oltre à cio uelenofo, 
eu mortifero,ey quello,di cui fcriue Diofcoride,fiportad’ Affricain pocaquantità,ey ha le uirtumedefime, chela piex 
tra chiamataHematite,laguale non folamente commendòegli applicata di fuore per diuerfe infirmità de gli occhi; maan 
chorala laudò molto toltaperboccanelle paftioni dell’orina,per riftagnare i fluffi delle donne,co parimentegli fputi del 
fangue. Alche non fi conuiene in modo alcuno ilnoftro uolgar Cinabro,per effere corrofiuo,ulceratiuo,uelenofo, inimi= 
code gli occhi,ey dell'interiora. Ma che cofa poffa effereil Cinabrodi Diofcoride, non fi puo ueramente offermare,fenon 
per conietture: perche non defcriue egli, che cofa fi fia,ne comefi facci,ò fi ritrowiin Affrica. Ma auanticheueniamo alle 
conietture,che ueramente ne dimoftrano,che cofa fiadi tempi noftri il Cinabro di Diofcoride,e da fapere,che Plinioal, 
vij.cap.del,xxxiij.libro dice affermatiuamente,che’l Cinabro non e altro,che fangue didrago ammazzato dal gran pefo 
dell'Elefante nel cafcargli addoffo,mefcolandofiinfieme ilfangue dell'uno ev dell'altro animale, eo che non firitroua ala 
cuno altro colore,cheimiti più,che quefto nelle pitture,il uerocolore del fangue.1lche medefimamente recita Giulio Soli 
nonei fuoi Collettanet. Oltred quefto e anchora da fapere,che Sangue di drago(quantunque non fia)fi chiama anchora 










B 


C 


unagomma d'un albero d'Affrica di colore naturalifimo di fangue uero,trafparente,ey frangibile,chiamato boggi uol=, 


garmente Sangue di drago in lachrime 4 differenza di quel fofiftico, cy di nifiunualore,che fici porta in pani. Etmeri= 
tamente fî puochiamarein lachrime: imperoche(fecondo che riferifce Aluigi C adamofto al. itij.cap.della fua nauigatione 
in Affrica) e quefto una lachrima gommofa,& liguida, che diftilla d’uno albero,ilquale per hauerne maggior copiaina. 
taccano gli babitatoricon certi ferri nella fcorza,ey” ricoltone pofciail liguore,lo cuocono nelle caldate al fuoco,ey chid= 
manlo Sangue di drago.\lche ne faragionenolmente conietturare, che fia quefta gommatil Cinabro di Diofcoride: impe=. 
roche primaritrouo,chetal liquore fi porta à noi d'Affricain poca quantità. Ein ufo alli dipintori per ombreggiare,et. 
lineare nel roffo chiaro. Vendefi caro per la rarità fua, co nelle uirtu fue e fimile alla pietra bematite,anzi.come lefpe. 
rienza ne dimoftra,co* come parimente afferma Diofcoride,e quefto liquore dffai piu coftrettiuo: &x imperò l’ufanoli 
moderni Medici peri fluffi muliebri, cy difenterici, ex parimente per gli fputi, & fluffi del fangue, con affai maggiore 
fuccefo. Oltre àcio chiamandofi quefto tal liquore fino al tempo di Diofcoride Sangue di drago, come ha perfeuerato di 
chiamarfi d'età in età fino A tempi moderni; fapendomolto bene egli, chenon era fangue ueramente di quello cofi nomi» 
nato animale, diceua.E‘ il Cinabrocarico di colore: er imperò fi penfarono alcuni,che fulffe Sangue di drago. Ilqualmo=. 
dodiparlare dichiara, cheuoglia Diofcoride dimoftrare, che’ Cinabro non era Sangue di drago; ma ueramente altro 
materiale; quantunque cofî fifeà quel tempo chiamato da molti: cy imperò parmi,che tutte quefte ragioni faccino nere, 
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412 LIBRO 


“A conietture di farne manifeftamente credere,che fia quefto robicondiffimo, ey uevamente Janguigno liquore cofî condenfta 


toil Cinabro ueroferittone in quefto luogo da Diofcoride.Parmi oltre 4 quefto,chein cio fi fia manifeftamente ingannato 
‘ Plinio: percioche quantunque affermi egli che" l Cinabro fia Sangue di drago animale ferocifimo ucafo dall'Elefante nel 
cafcargli addoffo; nodimeno dicedoegli,che niffuno altro colore piu fî raffembra al uero colore del fangue,che’l Cinabro, 
enecefaria cofa,che'l Cinabro,dicutintefe Plinio,fia (fato quelto medefimo liquore: percioche quefto e quello, che piu fi 
raffembra alfangue uiuo,che ogni altro colore,che firitroui. Main gannato dal nome wolgare;che ritenewa anchora fino 


al fo tempo di fangue di drago, fî penfò con efficacia, che fa(fe quel uero Sangue di dispo ammazzato dall'Elefante, ils 


quale(come puo ciafcuno,che habbiingegno,confiderare)noti puo efendo fecco, er putrefiatto fuor delle uene, gx pofcia 
contaminato dalla terra,riferbare quel uero,cx uiuo colore del fangue puro,ey fincéro;che c:biaramente fi uede,& ficos 


nofcein quefto robicondiffimo,ey accefifimo liquore,come uediamo,che nonlo riferba quello,che fi ci portacontrafatto 


in pani confangue di becco,matton pefto,cx forbe fecche,contrafatto ala uera fimilitudine di quello, chee uerofangue di 
drago uccifo dalle lefante,che gia cififoleua portarein italia, doue e(fendone gia molti anni mancamento,fi fonoingegnati 
alcuni dicontrafarlo, come ho qui detto, ey indiuerfi altri modi, cioe con robbia,bolarmen o,ragia, colla di draganti,&g” 
altre mifturaginî. Maperche potrebbe alcunonò fenza qualche buona ragione oftando dire,che fcriuendo qui Diofcoria 
de delle cofe metabliche, ey minerali,e dacredere,checonefe non baneri. inferte le Gonime' de gli alberi,di cui tratto egli 
copiofamiente nel primo libro; ex però eRer da dire;che’l Cinabròydi cui trattòegli, fuffe cofa mirierale; fipuo à quefata 
cita obiettione ragionevolmente rifpondendo dire,che quantunque tratti gui Diofcoride delli metalli, trattandodi quelli, 
chefonoin ufo delli dipintori per dipingere,come e la cerufa,lachrifocolla, il uerde azzuro,l'azzuro,l'indico,et l’ochraz 
delli quali ordinatamentetratta,inferitra quefti anchora il Cinabro; quaritunque fuffe gomma d'albero, parendogli; che 
peril uinidi/simofuo colore difangue,ev per efser contumeratotraicolori,che piu s'appregiano, meglio tra quefti fe 
ne [tefse,che tra le gomme,come-parimente uediamo hauer egli collocato tra quefti colori minerali l’Indico, ilqualeefce 
fuore geriminando come fpiuma da certe canned' india, cy falsianchora artifitialinente nelle Tentorie, Etimperòper.tuta 
te quejte ragioni uediamoefsereil noftro Cinabro molto diferente di quello degli antichi: imperoche' Lno8ro chiamato 
forje Cinabro per effer.di colare anchoraegli funguigno,fi ritrowaminerale, Cs artifitiale,1l Minerale(come diremoana 
chora nel feguente capitolo)bo ueduto io cauare di terranelle caue dell Argento uuo,inunluogo,che fi chiama Hidria, 
tn certe montagne lontane una giornata di Goritia andando verfo la Carniola. E' queto una pietrarofta non troppo du= 
ra; magraut[ftma, cy qualche uolta tanto piena d’argento iiuo, che per fe ffe[fofenza altro aiuto, ne gocciola fuorè,, 
come che pofcia ferie caui tutto cor V'artifitio del fuoco,come fî dira nel' feguente capitolo. L’ Artifitiale pofcia (come è 
rioto quali d ciafcuno)fi fi d'arsento vino, &r dî folpho per uid di folimiatione ai fuoco.Aiche opera per fe fleffa la natura 
in quello,che ficama dalla miniera, Niffiuno adungie di quefti, per eRer nerdimerite mortifero ueleno s'ufa di dar per boca 
ca; ma folofi mette‘ite medicamenti efteriori, come tielli profumi, che fî fanno per'il mal francefe, ev în alcuni unguentie 
Oltre d cio ho pinuolte confiderato,per ritrouarè,che Diofcoride dice in queltò capitolo,che manifeftamente sing annd= 
no'coloro,cheficredono,che fia ilCinabro,e’l Witito una medefimia cofa,co per nedere anchora,che nel feguente capito» 
lo dice farfi l'argento nino del'Minio, ché abufiiamente fichiama Cinabro, fe bauefeegli per il Minic'intefo il Cinabro 
minerale,di cui(come bo detto)fi causa Pargento uiuò in afsai quatità. Ma per non hauerne pofsuto rintraceiareuere cons 


setture nonfo negarlo,ne parimente affermarlo. Mapureuedendoio,che pofcia, che bebbe Diofcoridedeferitto quello, 


chefifain Spagna di quellavena argentina, difse,che’l Minio nelle miniere vittaun uaporetermente foffocatiuo: e” 
imperò coloro,che lo maneggiano,es lo fanno fi uelano la faccia con le uifcighe, accioche lo poffino uedere fenzativareà 
feco’Lfisto il fuo maligno uapore,mi fa quafî inchinare dcredere,chel Minio minerale di Diofroride, fia il Cinabro, che 
ho detto hauer uifto cauare in Hidria nelle minere dell'argento uiuo: peroche nel riciocerto fiferrano gli arteficilaboe= 
ca,e’Irtafo conalcuni fazzoletti, per fuggire tal maligno uapore: percioche diconio,che non folamente è tal uaporefoffo= 
catiuò; ma che corrompe marsuigliofamentei denti, es le gengive, di modo che fî fono traloro ritrouati alcuni, che per 
effer frati male auuertiti glifono cafcati tutti i denti di bocca, Et il ueder poi iv;che dice effo Diofcoride,che l'argentowi= 
uo fi fadi Munio, mi fa quafiinchinare dcredere,che habbia intefo Diofcoride per il fuo Minio minerale quefto Cinabro 
minerale; di cui e [tato detto. Appreffo d Plinio lo ritrouo effere di divierfe fpetie: imperoche al luogo fopraferitto lode» 


feriue,cofi dicendo.IL Minio eun minerale,ilqual gia ci fî ritrouaua nelle caue dell’argento,et erdin grandiffimo prezzo 
trali colori dadipingere. Theophrafto riferifce efferne ftatoinuentore Calia Atbenefe,i Iquale fî penfo nel prinaiprode 
poferne cauare oro abbrufciando quella rena rofta,che fî caua nelle miniere dell’argento;et cofi fi-dice effere ftata lorigi> 
ne del Minio. Mafeneritroua gia anchora in Spagn4; quantunque duro, ex arenofo,erappreffo alli Colchi inun certo: 
fcoglio inaccefibile, donde fi fa cadere al baffo tirandowi dentro delle faette. Quefto dicono effer fophiftico,et quello otti 


mo,che fifa di certa rena di colore di grana, lagual nafce fopra Ephefo nellicapi Celbiani.Quefto fi trita,et fi lana lapri= 
ma, la feconda uolta. iuba diffe, chel Minio nafceua in Carmania, cx Hermogone in Ethiopia: ma è noi tion fî porta 
d’alcuno diquefti luoghi,ne quafî d'altrui,che di Spagna.Falfificafi in molti modi: imperoche feste troma d'un'altra (petie 
tanto nelle miniere dell’argéhto,quanto del piombo,ilqual fi fa abbrufciando certe pietre mefchiateinfieme con le uene,e6 
quefte nonfono quelle,che dicemmo efer miniera d argento uuo;ma dltre vitronate infieme,lequali fono flerili, et dico» 
Lore piombino,&x non diuentano rofte,fenon nelle forttaci,&> come fono abbrufciate.fi peffano in poluere.Et Pon 
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fecondo Minio conofciuto da pochi,ma molto inferiore d quello,che fifa di naturale arena. 11 fincero hail color medefimo 
della grana,Saggiafi comel'oro,1! contrafatto tocco com l'oroaffocato diuenta nero, il (incero ritieneil fuo colore, Ri= 
trouo,che fi fophiftica anchoracon calcina. Puoffi conofcere il falfificato mettendolo,mancando loro,fopra una laminadt 
ferro affocata. Tutto quefto del Minio fcrijse Plinto.La onde fî puo ageuolmente uedere,che’l Minio anticamente fi vitro 
uaua minerale, et artifitiale,come che aitempi noftri pochifsimo fene ritroui del uero minerale: percioche quello del co= 
mune ufo per la piu parte fî fa di piombo, ey di cerufa abbrufciata. \lche dimoftraefsere il cofi fatto le Sandice (critta da 
Galeno,cy parimente da Diofcoride al proprio capitolo della Ce rufa.Et quefto cil Minio,di cutintende Serapione, 
» 


Dell Argento uiuo. Cap.lxix. 


vaglia O Argento uiuo fi fa del minio,ilquale abufiuametefi chiama cinabro.I{mo- 
n aa) do di farlo è cofi. Mettefiinun piatto di terrauna conca di ferro, in cui fi colloca 
il minio, & cuoprefi pofcia tutto iluafo con un calice illutato con greta: accen- 

2 28 deuifi pofcia fotto il fuoco , & radeli la fuliggine, che s’artacca al calice, laquale 
comet fredda ficondefa in argento uivo.R.itrouafianchora nelle miniere, cueficaua l’ar- 





gento,condenfato in gocciole, che pendono dalle volte di quelle. Sono alcuni, che dicono b 


ritrouarfi nelle cauedi (ua propria miniera. Serbafiin vafi di uetro, di piombo, di ftagno, 
ouero d’argento: imperoche fi mangia,& fa liquefare ogni altra materia. Beuto è mortife- 
ro: perciocherompe con il (uo pefo l’interiora. Il rimedio è il beuere dopo effo molto lat 
te,& pofcia uomitarlo indrieto, owero uino con affenzo, cuero dicottione d’apio, cuero 
femed'ormino, cuero origano, ouero hiffopo beuto con uino. E'inquefto rimedio mira- 
bile la limatura dell'oro beuta. | I 
Argento uiuo notifsimo minerale e uncorpo flufsibile, er liquido, come quello dell’acqua, con unalucente bian= 
«L’ chezza,compofte dallanaturadifuftanza uifcofa,co fottilercon molta fopr'abondanza d’'humidità, cy frigidia 
tà infieme. Laqualcompofitione (fecondo l'opinione delli Philofophi alchimici) è cofamolto difpofta alla genera» 
tione de imetalli. Et però dicono efser È Argento uiuoil uero,eF original feme d’efsimetalli, cy" che nonfi puocondenfa= 
ves percioche gli mancala calidità,ey ficcità,che fi gli conuerrebbe,&v parimenteil tempo,che fi gli ricerca per farlo pa 
fetto; o imperòfene refta colì nell'efser,che louediamo,comecofa imperfetta. Malafciàdo da parte s'egli î prima matea 
riadimetallo,ouer no,diro qui per accoftarmi d quel,che di lui dicono i Philofophi,che potrebbe ageuolmete efser mate= 
via profsima è conuertirfî in metallo : imperoche l'accompagnarfî, che egli fa cofiageuolmentecon tutti i metalli, dimo= 
fira manifeftamente,che (ia materia atta à conuerter(i in qual fiuoglia di loro,eo in quelli tanto piu,coni quali piu pre= 
fto,cy piu uolentieri accompagna. Percioche iltranfitoe facilifsimoin tutte quelle co/e, che s'imbolizzano infieme: 
ey però parmi,che in quefto s’inganmino alcuni, dicendo, che fe pure l Argento uiuo , quando gli fifseno ftati mini(trati. 
uelli debiti mezzii,che figliricercano dallanatura,fufse atto d conuertirfi in alcun metallo, piu preftoè dacredere,che 
fufse per riulîr piombo, ferro, & ftagno, che altro: percioche:ritrouo, che piu ageuolmente s'unifce con oro, cy con 
l'argento,checonogni altro metallo.Et quefto e il fondameto,che fanno gli Alchimifti,perdendofi il tempoin penfarfi di 
rifar con Parte quello, in cua ha mancato lanatura, laquale (fecondoche ritrowo)non ba mai poffuto alcuno artefice del 
suttoimitare. Tutti li metalliche fi mettono nell'argento uiuo,ftanno à gallo,eccetto l'oro,ilquale fubito fene calca al fonz 
do; imperoche l’abbraccia piu di tuttigli altri. Dell Argento utuo bo ueduto io, come nel comento difopra del Cinabro 
borecitato,ampli[fime caue,cy miniere incerte motagne una giornata di la da Goritia,inun luogo chiamato Hydria,doue 
fe ne fa grandiffima quantità: imperoche la fua miniera, laquale edi colore, chenel nero rofteggia, &r ponderofiffima, ui 
firitrowain diuerfe caue,che ui fono,abondantiffima. Queftacauata che l'hanno, laportano di fuore, cir la peftano affai 
minuta,&r pofcia n'empiono alcuni uafidi ftretta bocca fattidi terra, co gli ferrano concreta, & uoltanli con la bocca 
uerfoterrafopra un'altro uafo quafi fimilefepoltoin terra del tutto, er illutangli la bocca, & conla terra medefima lo 
ftabilifcono,che non puo cafcare,co cofi è uafo per uafo,con certo ordine ne ordinano affai quantità, mettendo l’uno poco 
lontano dall’altro,et pofciagli fanno fopra fuoco di carbone affai ualorofo,dal quale efiendo fcaldata la miniera,ne rifuda 
fuorel Argento uiuo,ilquale fuggendo(come e fuanatura)fempreil calore del fuoco, fene fcende,ettrapelanel uafo difot 
t0,cy cofî lo cauano fuore,cy lo mettono în otri di cuoio: imperoche male lo poffonoin altri uafi preferuare , che non fe 
mwefca. Tromafitratal minteranelle caue medefime alcuni filoni d'una pietrarofia, laquale chiamano Cinabro minerale, 
come ampiamete ne dicemmo l’biftoria nel precedente capitolo. Quefta tal pietra c molto più pietta d’ Argento uivo, che 
l’altra predetta: imperoche ue n'appatono fpeffe uolte,et quafî fempre le gocciole attaccate. Molte uolte (fecondo che mt 
referirono gli artefici, gli picconieri,che lauorano nelle caue fottoterra,nel cauar della miniera, che fanno co’l piccos 
ne,accade,che ritrouano alcune fontanelle, dalle quali neldifcoprirle corre fuore l’ Argéto uiuo puroin affai buona qua= 
titade. Pochi fono gli artefici,&ri lauoratori, che ui durino fani lungotempo: pcioche quafi tutti, quatunque gagliardi, 
ev forti buomimi fieno,non ui fi matengono fani piu che tre,ò quattro anni, che non diuentino tremolanti delle mani, es 
della tefta: pcioche intale inftrmità gli riduce il uapore di talminiera, Galeno ueramente(quatunque prima gli n'haueffe 
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"0 LIBRO 


'A fatto ferma fede Diofcoride) fi penfo contra quello, che cotidianamentein Hidria, ex in altri luoghi d'Europa,né dimî 


firal’efperimento,che Argento uiuo non najceffe per fe fieffo nelle minieres ma folo,che fi faceffe artifitialmente,comela 
cerufa,l’erugine;il pforico,et tl lithargirio,et parimente difse non hauer mai fperimentato,fe tolto per bocca,ouero qpa 
plicato di fuore,fufse uelenomortifero.Fafsi dell’ Argento uiuo quello,che chiamano Argento fodo,et altri Argentofo= 
limato, mettendolo con fale armoniaco nei uafî d cio fabricati, etfolimandolo fopradifornelli, Et quefto cofî fatto è cora 
rofiuo,c3 ulceratiuo come il fuoco iftefso: er impero lochiamano alcuni fuoco morto infernale: ex mangiandofi e ueraa 
mente mortifero ueleno:imperoche attaccandofi allo ftomacho lo corrode,&y lo sfonda. 1l perchefenon fi gli foccorrecon 
prefto rimedio,poche uolte fene liberano ®oloro, che lo tolgono, Ma bauendomi l'hiftoria dell’ Argento wino ridotto è 
memoria ’ORO pretiofifsimo metallo,no fene facendo da Diofcoride in quefti libri dei emplici mètione alcuna,mi para 
rebbe ueramente fare non piccolaingiuria alla natura,et parimete à cofi pretiofo metallo,fe me lo taccefse, etlo lafciafse 
da parte: imperoche per La fua molta bellezza, e opinione uniu erfale,cheinlui fieno uirtu gioueuoli; & mirabili per 
conferuare lungamente i corpi bumani in uita. E&iinperò tra tutte le cofe, che fonoin quefio mondo, e egli il primo ftia 
mato. Mauenendo all’hiftoria,ey fuamarauigliofaorigine,dico,che le fue originali, &x proprie materie, altro non foa 
no,che fuftanze elementali,conuguali quantità, co qualità l'una all'altra proporttonate,et fottilmente purificate, Quea 


—B /feadunque congiunteinfieme,eRendo di pariwrtuconformate,generano una amicabile,er perfetti[fima miftione, et doa 


po quejto una fermentatione, cx” dicottione, &v cofi finalmentefi cogiungono di tale indifolubile uniorie,che {î famnofiffe, 
ey permanenti, cy quafî del tuttoinfeparabili, Tal che, o fia dalla uirtu del cielo.ò dal tempo, 0 dall'ordine dellafapacifta 
ma, fapientiffima natura,oweramente da tutti infieme, ficonuertono tali fujtanze in quefto corpo metallico chiamato 
Oro,ilquale(come e detto)peril fuo molto temperamento, & per la [ua unità,c5 perfetta miflione, fî fa cofî denfo,che 
non folo acquifta una permanenza comunesma quafiuna incorrottibilità, ev una caufa di non po/fere contenere in fe fa 


perfluità alcuna. Et di qui uiene, che quantunque fia Oto lungo tempo interra fepolto, ouéroin l'acqua, mainon sare 


rugginifce,co> nel fuoco non fî confuma,ne diventa ceneresanzi che ogni hora piufi purifica, & fî fabello. Oltredi quea 
fiv la fua perfettaunione lo fa priuo,ex di flemma, o d'ogni untuofità fuperflua: cr imperò fempre fîrimane egli lucia 
po, bello nelfuofplendidi[fimo,ey naturali/ffiné colore, fregandofi non lafcia dafe alcuna tentura,negiala, ne ne= 
rd,come fanno quafitutti gli altri metalli,ne fî ritrouainlui alcuno odore, ofapore, che con l’odorarlo, ouero co’l gufto 
ficomprenda. Mangiato ò uolontariamente, ononlo fapendo, non nuoce in alcun modo lla uita,come fanno per lamaga 
gior partetutti glialtri metalli sanzi che marauigliofamente conforta ilcore, & conferua la uirtu uitale: € tal gratia 
uogliono alcuni fapieti,che gli fia ffata còceBa dalla benignità del fole. Diremto adunque,che l'Oroeun metallo trattabia 


C le,&o lucido di colore, quafî fimile è quello,che ci dimoftrail Sole,cy ha in fe certa intrinfeca attrattione naturale,che efa 


fendo uifto difpone gli aninti d farfî defiderare, ev per quefto molte uirtu fi gliappropriano.In italia non fo ueramente 
to,che d'Oroui fia propria miniera: ma in ermaniazin Vngheria,etin Tranfiluania fene weggono in piu luoghi lecaue, 
&y leuene uere. Finalmente in tutti quelli luoghi penfo io,che fi poffa ritrouare,doue il cielo in flurfca cotalicaufe, co dia 
fpofitioni elementali,Generafi lafua minieratrawarie [pette dî pietre,in afpriffimi monti, es del tutto fterili: ma la iniîa 
gliore e quella,che fi caua tra quella pietra azzurra,che chiamismo comunemente Lapis lazuli,tra laquale fi ritroua in 
ordine di fi lone intrafalda,&v falda di detta pietra, ev molte uolte mefcolata cori effa. Tanto è ueramente quefta miniera 
migliore,quantoe ella piu ponderofa,&y carica di colore,co quella piu delle altree ualorofa,in cui fi ueggono piufcintila 
le,cy punteggiature d'oro. Ritrouafî anchora l'Oro nella reno, ev neilidi di diuerfî fiumi, ev feparafi,er caudfenecon 
certa arte di lauare la rena. Et quefto nd è bugia: peroche fapiamo,chein Spagnafi caua del T ago,in Thraciadell'Ebro, 
în India del Gange, et del Pattolo, in Vngheria del Danubio, in Alamagna del Rbeno, etinttalia dell’ Adda, del Po, ey 
del Thefino; ma non pero firitrouaintutte le rene dei lidi loro: percioche folo firitrouaegli in certiluoghi particolati. 
Quefto ueramente( fecondo che fa fede Plinio al .ttij. capitolo del.xxxiij.ltbro)e il migliore,e'! piu fincero di tutti, Scriffe 
dell'Oro Auicenanelfecondo libro delli fuoi canoni, cofî dicendo.LOro è nei fhoi temperamenti uguale. Mettefi la fua 
limatura nelle medicine,che fî fanno per la melancholia,v è per cauterizzare il miglior metallo di tutti gli altris impea 
roche Pulcera,che ne feuitaspiu prefto fî ana. Tenutoin bocca toglie uia il puzzore del fiato. Mettefì la limaturanelle 
medicine , che fanno rinafcere i capelli, ev in quelle delle uolatiche, tanto inefto nelli imedicamenti efteriori, quanto ina 
teriori. Trito fino che fi facci impalpabile ey mefto ne gli occhi,conferifce all’infirmità del cuore, & parimente ala 
le trifezze dell'animo . | 


Della Rubrica Sinopica. Cap.lxx. 


=<e]] V ella Rubrica Sinopica è elettiffi ma, laquale è graue denfa, di coloredì fegato, 

5 {enzamiftura di pietre,colorita per tutto d’ugual colore, & quella, che quando 
(i mette nell'acqua, fi disfa copiofa mente. Cauafi in Cappadocia in certe pilone 
che,& portafi pofcia quando è ben purgata in Sinope città,nella quale fivende: 
dondeè pofcia ftata nominata Sinopica.Ha uirtu di difeccare, di ferrare,& di coftrignere: 
X però î mette ella ne gl'impiaftri delle ferite; &nei paltelli difeccatiui, & coftrettiui. 
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Beutà inunò uovo, cuero infufa nei crifteri riftagna il corpo: dafli à coloro anchora, che A 
patifcono nel fegato. | | | I 
Eramente non ritrouoio chi apertamente di tempi noftri ne dichiari, che cofa fiala uera Rubrica Sinopica degli 
V antichi. Maperquantoho poffuto io conietturare( come che affermarlo non ardifca) non mi par, che altra cofa 
piufigliraffomigli,che’ uolgare,ey piu wile Bolo Armeno,quello dico,che fîcî portain certi pani quadrati, ey 
chetincomuneufoper gl'impiaftri coftrettiui,et per riftagnare il fangue,uqual nalce nelle caue dellaminiera del ferro, 
eo maffimenell'Helbarfola del Tirrbeno: imperoche quefto € graue,denfo,di colore di fegato, &x meffo nell'acqua age= 
“siolmente fi difolue,ey quefto iffe(fo ba uirtudi difeccare,di ferrare, ey di coftRignere: <> imperò non effendo quefto quel 
ziero Bolo(come concedendocelo Iddio diremo poco qui difotto nel capitolodellaterra Lemnia)nonmi par,che pofta effer 
altro,che la Rubrica Sinopica,per ueder io,chedel tutto gli corri[ponde. Sonodi Sinopia (diceva Plinio al. vi, cap. del. 
xxxv.libro)trefpetie,cioc una roffa,l'altra macoroffa, o la terza mezzana tra quefte due. Lequali diuerfità di colore (î 
sieggonomanifeftamente nel Bolo Armeno comune: percioche di roffiffimo dimanco roffo,&r di roffofmorto n’ho ueduto 
io pur affai.al Manardo da Ferrara alla quarta Epiftoladel.iij.libro uuole,che ne fia unafpetie di bianca,fondandofi fo= 
prauncerto tefto greco di Theophrafto, non accorgendofiefer cofaimpoftibile, che La natura poffa fare alcuna fpetie 
di Rubrica di color bianco, | 


Della Rubrica fabrile. Cap. lexî. 


ARubricafabriledintuttelefueoperationi manco buona della finopica. Lot- 

== tima è quella,che fi porta d'Egitto, da Cagno cui nonfi ritrovano de- 

Li] PRUEeze8 tro (ali, & che è frangibile. Falli anchora nell’Iberia occidentale abbrufcian- 

D_EZES dol’ochra: percioche coli diventa ella rubrica. 

Hiamarono quefta gliantichi Rubrica fabrile, per eBer ella in ufodifabri legnaiuoliper tirare le linee cò la cora 

C dafopralilegnami,che lauorano per le fabriche. Quefta diff craleno al.ix.delle facultà de femplici,eo> parimea 

tenel libro degli antidoti,nafcere anchora in Lemno,oue nafce parimente lauera terra Lemnia; ma efer peròtra 

la Rubrica, cy la terra molta differenza. Ina fe la fia quel la,che a tempi noftri ufano gli artefici dei legnami per tirar le 
linee loro,chiamata uolgarmente terraroffa,non [o io peruerità affermare,per nonbauere uere cometture, | 


Della Tèrra Lemnia. Cap.bexij. lo 


A terra Lemnia, laqual nafcein una cavernofa fpilonca, fi porta dall'ifola di 
ki Gata) Lemno,da un luogo paludofo: imperoche quiui fifa elettione della buona, & 
1 LEGA mefchiafi pofcia con fangue caprino, & cofine fanno gli habitatori troci (ci, & 
CES li figillano con unaimagine di capra;& chiamanlifigillo di cr pre Vale beuta 
con uino quato ogni antidoto contra liuelenimortiferi: tolta p avanti chefimagiilueleno, 
fo fa vomitar fuore: giova cOtra le punture, etimorfî di tutti gli animali uelenol!: mettefi ne 
gli antidoti.Sono acluni chel'ufano negli facrifici). E'\oltre à quefto utile alla difenteria 
Itrouo ueramente da Galeno amplifima notitia dellaterra Lemnia. Percioche per cognojcerla fenfatamente n= 
R uigdegliapoltafino nel luogo,onela ficaua nell’ifola di Lemno,ilquale boggi uolgarmente fi chiama Stalimene, 
come beniffimo lo dimoftra egli per lunga biftoriaal.ix.libro delle facultà de i femplici,cofi dicendo. Sono ancho= 
va altre fpetie di terra,lequali banno in fe miftione di diuerfi corpi: ex imperò hora fi ritroua in effe rena, ex bora falli, 
lequali fuftanze fî feparano diffondendo laterra in tanta quantità d'acqua,che bafti per farla ben diffoluere,et andar tut= 
tainmateria liquida, 7° come queftoe fatto tutte le parti arenofe,ey faffofe fene calano al fondo,&r reftalaterra pura di 
fopra. Vedefî quefto nella terra Lemnia,laquale chiamano alcuni rubrica Lemnia, € altri figillo Lemnio, per effergli 
improntato dentro il figillo confacrato 4 Diana. Imperoche unafacerdotefa, no ammazzando, ne facrificando altrimeti 
animalisma fparcendoin terra per placarla del grano,ey- del l'orzo,caua di queltaterra conuncerto bonore della patria, 
ev portala nella cittade,doue maceratola nell acqua,et fattone luto,conturbatola prima ualorofamente, et lafciatola po= 
fcia per uncerto (patio ditempo dare alfondo,ne caua fuore tutta l'acqua,che ui nuota fopra,et toglie tutto il luto, che uî 
ritroua fotto,lafciando però ftare quel fondaccio faRofo,er arenofo,come cofa inutile,et daniente, Oltre A cio difecca po= 
fcia quefto lutofino che fi facci fimile di cofiffenza alla cera,et cofî fattone picciole formelle le fegna pofcia coi facrofigillo 
di Diana. 1Ilche fatto li ripone di nuouo dfeccare all’ombra,fino che fi difecchi tutta l'humidità,che ui refta,ey faccifi noto 
a tuttili Medici effer quefto quel figillo,che fichiama Lemnio. Cofi chiamano alcuni quefta terra per efergliipreffo den= 
tro cotal figillo,come anchora molti altri lachiamanorubrica Lemnia peril colore roffo. Mae perodifferente la rubri= 
ca Lemnia dalla terra Lemnia: imperoche toccandofi la terranon imbratta le mani, come fa la rubrica, Ritrouafi quefta 
terra folamente in Lemno inun colle tuttorofso dicolore,cy in quefto tal colle non nafcono ne alberi, ne faffi, ne piante. 
Emme ditre forti: la prima e quella chiamata terra facra, laquale nonpuo toccare altri, che quella fola facerdoteffa: la 
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A feconda e quella, che ueramente fi puo chiamare Rubrica, laquale ufano frequentemente i fabri delli legnami: la teri 
per effere molto afterfiua,t'ufano coloro,che cauano le macchie delle ueftimenta, ey delli lenzuoli,doue gli piace, Mabaa 
uendoiogia letto în Diofcoride,er parimente in altri auttori,che la terra Lemnia s'impaftaua con fangue di becco, ep 
che delluto,che fi faceua di quefta miftura, faceua la Sacerdoteffa,co formaua pofciai figillichiamati Lemriij, defideraua 

grandemente di uedere ilmodo d'impaftarla, cv la quantità della commiftione, Et imperòcome nò mi era rincrefcuto naa 
uîgare in Cipri peruedere,& li metalli, ey limateriali metallici, che ui fi ritrouano, € cofî anchora andare in la Soria 
chiamata Caua,ey” parte di Paleftina, per uedere il bitume, &x molte altre cofescofi parimente non mi rincrebbe hauigare 
in Lemno,per uedere quanta quantità difangue fî me tteffeintal terra. Etimperò ritornandoio è Roma perterra pey 
Thracia,et Macedonia,nauigai primieramente da Troia Alefandrina nell’ifola di Lemno: percioche ui ritroWaiuna tida 
ue,che andaua dilungo à Thefalonica.Etcofî feci patto,ey conuerini conil nauattiere,che douefse per il pafsaggio arria 
uare all’ifola di Lemno. \lchefece ueramenteegli, manon però arriuo à quella città, che bifognaua, Accafcò quefto per 
non fapere io,che fusero nell’ifoladi Lemno due aittà, ma mi credena,che come Samo,Chio, Co, Andro, Teno, er quafi 
tuite le altre ifole delmare Egeo, hanno folamenteuna città per una nominata dal nomedi tutta l Ifola, che coft anchora 
fufse nell’ifola di Lemno, cioè, che ui fufse una città fola chiamata Lemno . ma efsendo quiui [montato di naue, intefî 
PB che quella citta' fichiamaua Mirina: er che non era nella regione di quella città ne il temptodi Philodteto,nemana 
co tl monte facro di Nettunno; ma nel territorio d'un’altra città chiamata Hepheftta , x che tal città nonera pros 
pinqua a'quefta Mirina, Et:coftuedendo, che’l Nauattiere non mi pofseusafpettàre, differij à uedere queltaBephen 
ftia, quando ritornai da Roma in Afia. 1lche feci dipoi fecondo che hauena propofto . Percioche efsendo io andato 
d'italiain Macedonia, € hauendola gia trapafsata tutta per terra, cy cofî efsendomene finalmente uenuto è Phia 
lippa,laguale c uicina, er propinquad Thracia,mene fcefi di quindi uer[oil mare,ilquale era difcofto di là cento, er uti 
fiadij:c> primamente trapaffai Thafo difcoffo da dugento Radij, ey di quindiin Lempo,che è piu quanti fettecento,co ala 
tretanto uiaggio è poi da Lemno d Trota A lefTandrina, il uiaggio del nauigare, & parimente la quantità degli ftadij ho 
to qui ueramente fcritto d pofta,accioche fe gualchano altro fi ritrouafte, che haueffe quel defiderio medefimo, che ho haw 
t010 d'andare in Hepheftia,po[fa cognofcendorlfud fito determinare ficuramente la fua nauigatione . In tutti adunque 
D'oladi Lemnoviguardal’oriente Hepbeftia,cy l'occidente Mirina. Et impero credereiio, che’ l Poeta prendeffe loca 
caffone della fauola, quando ferife,che Vulcano, ilqual chiamano i Greci Hephefto, cafcò nell’ifola di Lemno, per la nas 
tura di quelcolle: percioche nell’apparenza è fimile dun monte abbrufcisito, non folamente nel colore, ma anchora pera 
che non wi nafce fopra cofa alcuna.in quefto adunque colle nel tempo,che io mi ui ritrowsi,uenne pure un giorno fuore la 
{ Sacerdote[Ja,co cofî hauendo primafparfoin terra una certa quantità d’orzo,e5' digrano, cr fatte alcune altre cerimo= 
nie,fecondo ilcoftume di quella patria, empi finalmente tutto uncarrodi quellaterra, & hauendola cofî condotta nella 
città,ne preparaua fuore nel modo gia detto, quelli tanto per famade gli bomini celebrati ficilli Lemnij. Parbemi allhos 
ra d'uddimandare,fe firitrouafe,che alcuno hauefse la/ciato memoria,che per auanti s'impaftafJe queftaterra con fan que 
di becco.richeudendo coftoro fubito cominciarono fortemente a ridere, es non folamente li uol gari; ma anchora molti 
altri buonini nonfolamente nell’hiftorie della patria loro; ma anchora nelle altene dottiffimi, Oltre d quefto hebbi quiui 
un libro fLuto anticamente fcritto da uno di quella patria,doue fî conteneuano tutele utrtu,€ parimente l’ufo della tera 
ra Lemnia. Et pero nonmi rincrebbe di farne efperienza:l4 onde ne riporta meco uentimilia figilli. Ma colui,che midos 
noil libro, ilquale era unodelli principali, ufaua quefto medicamento in molte cofe , cioe all’ulcere uecchie, ex quelle, 
che malageuolmente fi confolidano, al morfo delle uipere, ex d ogni altra fiera. Confegliaua coftui, che ne i medicamenti 
uelenofinon fi doueffe dare auanti,ma dapoi, ex affermaua hauere i{perimentato,che quel medicamento,che per entrarui 
le bacche del ginepro,fî chiama Diaginepero,nel quale fî metteua dentro laterra lemnia,prouocauailuomito, quantuns 
que fufero alcuni di quelli,che baueuano il ueleno nello flomacho, che haueffero prima tolti altri rimedij. Ilchebauiamo 
pofcia fperimentato anchora noi in alcuni, che haueuano fofpetto d'hauer mangiatoil lepre marino, et le cantharelle: im= 
D peroche fubito che bebbero beutoil medicamento compofto con la terra lemnia, uomitarono fubito ogni cofa, dimodo che 
nongli uenne dipoi alcuno accidente di quelli,che fogliono feguitare à tali ueleni,quantunque fifero congiunti queftimor= 
tiferi medicamenti infieme. Ma fe quel medicamento,che fi fa con frutti di ginepro,e3 di terra L emnia, babbi quefte ir 
tumedefime contrai ueleni mortiferi, io ueramente non lofo. Ma quello Hephefti4rio l'affermaua per cofa certa, di modo 
che diceua fanarfi coloro,che fuffero (tati morfi dal can rabbiofo,fe l'haueffero beuto conuino innacquato, € l'hauefero 
applicato di fuore infuLmorfo con fortifsimo aceto. Oltre à quefto la terra Lemnia difsoluta nell'aceto, ò nel uino, 0 nel= 
l'acqua,o nefboximele,0 nelloxicrato,ouero nel melicrato,diuenta falutifero medicamento per confolidare le ferite frefa 
che,<y” [imilmente le uecchie,contumaci, cy malageuoli di confolidare. 1lche fa parimente ogni altra terra medicamen= 
tofa.Quefto tutto della terra Lemnia difse Galeno.La onde fî puo ageuolniente conietturare,che la terra Sigillata, che fi 
porta di tempi noftri per elettifsima improntata con quel figillo Turchefco, non e la uera ser fenplica lenta ina, 
Percioche(come per l’hiftoriarecitata da Galeno fi uede)é laterra Lemnia robiconda molto, et la terra Sigillata de1 té= 
pi noftri e di colore incarnato. 1lche arguifce manifeftamente,che la fia contrafattacon altra terra.Etimperò parmi di di= 
reinfieme cò molti altri buoni suttori de i tempi noftri,che la terra Lemnia pura,er fincera non fia altro,che'l Bolo Are 
meno,ilqual chiamanogli Spettali orientale: imperoche ho to per certo,che quefto tal Bolo non fî ci porta d’Armenia;one 
il uero, 
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il werio, er fincero Bolo firitrow1, madall’Ifola di Lemno chiamata d i tempi noftri Stalimene, da quello iftefo mon= A 
te,checommemora,Galenò, Etimperò non fi penfi alcuno,che quefta fia il uero Bolo Armeno:percioche,oltre all'efferio 
chiaro,che nonfi ci porta d’Armenta,dico,che' luero Bolo Armeno e nelfuo colore pallido,come l'ochra,&r non rofio. 
Del che fa fede Galeno al.ix.delle facultà de i femplici al capitolo della terra Samia,cofî dicendo. Oltre d quefto , mentre 
che ha durato quejta crudeliffima, cy grauifsima pefte,m'e ftita portata una terra d'avmenia, di quella parte cioe,che con 
fina con Cappadocia, molto difeccatiua, ey di pallido colore,chiamata da colui,che me la donò, pietra,€ non terra. Quea 
|Pafi disfà ageuoliffimamente, come fa proprio lacalcina, ex coficome in queftanon firitroua alcuna parte arenofa, cofî 
parimete nò fene ritroma nell’ Armenica.+lche fumanifefta fede,che altra cofafia il Bolo Armeno,che quefto, che fotto tal 
ombrafici porta. Ma accioche fi difcopra quefta magagna, e dafapere,che coloro, che in Lemno fanno quefta mercatta 
tia_fapendo che' | vero Bolo non fî ci porta d' Armenia, per fare d'una cofa medefîma due diuerfi guadagni, ne uendono la 
terra Lemnia purain pezzi fenzaaltro figillo per il Bolo d' Armenia, dandone ad intendere , che lo portano d’Aleffanta 
dria:co quefta medefima mifturata d’altraterra per alterargli il cologe,ne danno figillata, per farcicredere,che la fia di 
quella,che fino al tempo di Galeno fî figillaua contimpronto di Diana, Ma effendofi gia difcoperto il frodo,per faperfi 
chiaro,che tal Bolo fi ci porta di Lemno,ey per ritrouarfi al gufto,che la terra figillata dal ritrouarfigli dentro un po» 
ca di fottile arena,c0n cui la mifturano,in poi,e unamedefima cofa con quefto,che chiamano Bolo,ufano coloro,che fanno 
Benifimo 14 cofa per La terra Lemnia non laterra figillat; maquella,che chiamano gli Spetiali Bolo Armeno ortentale, B 
Percioche quefto e quella uera,pur4,fincera,cy netta terra Lemnia,che anticamente fi uendeua figillata, Scriffe del Bolo 
Armeno Galeno al luogo predetto,cofi dicendo. Vale laterra Armenia primamente alla difenteria, eo altri flufsi del cor 
pod glifputi del fangue,di catarri,co* all’ulcere putride della bocca,cy gioud marauigliofamente d coloro,ai quali dia 
frendono dal capo fluffiin fulpetto:c> imperò gioua grandemente è coloro,che per tal caufamalagenolmente rifpirano, 
ey conferifce di thifici:percioche difeccat'ulcere loro,di modo che non gli lafcia toffire, fe non fanno qualche difordine nel 
ditto,ouero che l’aere,che ne circonda,non permuti la temperatura. gt però mipare,che come bo ueduto nelle fiftole del 
federe,non folamente delle altre parti del corpo, fenza metterui dentro altro collirio,ilquale babbi potefta dileuarne uia 
elicallo, cv laputredine, efter ftate con quefto difeccatiuo medicamento f@lamente ferrate, cy faldate, cofî anchora pofia 
înteruenire nell’ulcere del polmone, cy maffime nedendofi,che i medicamenti difeccatiui gli giouano; intendendofi dela 
Wulcere però mediocri,ey non grandi. Etimperò fi fono ueduti alcuni,che hanno patite tali ulcere,che del tutto fi fono 
vifanati, di modo che alcuni, i quali per curarfî di taleinfirmità erano andati da Roma tn Libia,co' credendofi finalmente 
d'efer liberi,per efer ftati alcuni anni fenza fentire tal nocumento, per non bauere ufato tl debito regimento di nuouo 
vicafcarono in tale infirmità di polmone; furono finalmente curaticon il Bolo Armeno, «7 molto piu prelto anchora fi 
fono curati coloro;che frannoin Roma,<y che patifconoftrettura di fiato.oltred quefto tutti coloro,che in quefta gran C 
diffima pefte taguale non e ftato punto difsimile da quea,che fu commemorata da Thucide,bebbero di quefto medicamen 
toxprefto furono liberati, cy tutti coloro,d cui non uolfe giouare,fubito morirno:percioche altro nongli puote giouare. 
Mperche fi puo dite,che non giouò Acoloro,che morirno, per efser ftati ueramente incurabili. Beeficon mino bianco, fot- 
gile,cy° alquanto innacquato,doue però fia nifsuna, ò pochifsima febre: ma altrimenti con uno molto innacquato. Quefto 
tutto del Bolo Armeno difse Galeno; quantunque d i noftri tempi nonfi porti in 1talia. 


DelChalcantho puero Atramento futorio. Cap.lxxtij. 


===0 Atramento futorio è generalmente un folo , tenero, & condenfato : main 

2#@ fpetie è di tre forti, uno cioè , che fi congiela în certe cauerne d'humori , che 
Li ps #2 vocciolando ui colano: & imperò da coloro, che in Cipri fanno i metalli, è 

3 e chiamato ftillatitio. Peteefio lo.chiama pinario, & altri ftalactico . Il fecondo D 

mafce femplicemente nelte (pilonche, ilqual poi tramutato in certe foffe cauate in terra, 
ari fi condenfa dentro: & quefto è chiamato propriamente condenfato. Il terzo chiama- 
no cotile, & quelto fi fol fare in Spagna: ma è inutile, & di poco valore. Il modo di 
farlo è cofì. Infondonlo coloro, chelo fanno, nell'acqua, & lo cuocono, & pofcia fo met- 
tono in certe cifterne, doue lafciandolo per (patio d’alquanti giorni ui ficongiela fepa- 
ratamente in diverfe forme, fimili à dadi, lequali fi congielano infieme in forma di ra - 
cemi. L'ottimofi credeeffere il ceruleo , graue, ben congelato, trafparente, come è quel. 
lo, che chiamano ftillatitio & altri lonchoto. Ilfecondo in bontà il congelato. Il cocti 
le per far tinture, & nigrimenti , è weramente piu atto di tutri gli altri:come che l'ifperi- 
mento ne dimoftri efler egli nelle medicine manco ualorofo. E'coftrettivo , calefattiuo,. 
& ulceratiuo . Beuto al pefo d'una dramma, cuero inghiortito con mele caccia fuor del 
corpo i uermini larghi: prowoca il uomito, Beuto con acqua giova è ssa ni hauel- 
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A feromangiatili fonghimalefichi. La lana bagnata in quello,che di gia è diffoluto nell'ac 


qua,meffa fu per il nafo purga la telta.Abbrufciafi come diremo qui difotto,quando paro 
laremo del chalciti. | 


Hiamafî il Chalcantho uolgarmente Vetriolo,cy trouafenein Italia di due [ertisunocioe fatto dalla natura chias 

C, mato Coppa rofa,affai piu forte, &y l'altro fatto per arte. Quefto è piu forie,cr.manco forte fecondo le minies 
re,co i luoghi doue nafce. Ma ueramente fi tiene,che’ Romano (quantunqu fiapiufmorto di cotore)fiatratuta 

te le (petie dell’artifitiale tl piu ualorofo. Tjene apprefto à queftoilfecodo luogo il Gipriotto:imperoche”l Tede[co,quan 
tunque per effer di belli[fimo colore ceruleo,babbi piu apparenza all'occhiosnon dmeno in ogni fua operatione, ò fia 
per far acqua forte, ò fia per tintura di panni, fî ritroua efter fenfatamente aBai manco ualorofo. Ma è però da fapere 
chel Vetrioloe una fuftanzaminerale,che ha afai fimilitudine con quella dell’alum.E mordente al gufto,afpro,pune 
gitiuo,cy coftrettino: x impero pare d molti,che contenga în fe proprietà di folplo, di ferro,ey di rame, operatione 
d’aiume, acutezza di [al nitro, co ficcità difale "Le caue della fua miniera, comefon quelle di Mafsacittà nella no= 
fira maremmadi Stena, co d'altri luoghi del noftro contado , fon fempre quafî per la maggior parte in luoghi faluaa 
tichi in alcune ualli . La fua miniera è piuprefto terra,che pietra,dicolore bertino finorto,con alcune macchie gialle, 


* comeruggine di ferro ey alcune uerdi fimili al uerde rame E(fhalada tal miniere quando cifoito.certa, un fetidiffi 


mo, cy acutifimo uapore, quali fimileà quello del folpho: ex imperò fi caua la {ud miniera à caua aperta: percio 
che fe fi doueffe cauare nelle (pilonche fotterranee , come fî cauano i metalli , gli artifici fî foffocarebbeno dal fuo tana 
to acuto , € faffidiofouapore, Cauafi adunque quefta terra,er faffene fopra unaaicun monte grande,che fi diffende in 
lungo, eo cofî fi lafcia per cinque , ouer fei mefi d macerarfi ala pioggia , ala rugicda , co al fole.voltafi però quala 


< achè uolta con lezappe, accioche meglio fi maceri la miniera : ma paffato il dettotenpo uifî fabrica fopra una capana 


na, cy coprefî talmente , che piu nonui poffa piouere, er cofifî lafcia (tare altretarto tempo.Haffi dipoiun luogo,do= 
ue fîa commodità d'acqua ,nelqual fi fabrica al coperto un bagno lungo, xx.ouero.xxy, braccia, largo dieci,ouer do= 
dici ,<y alto quattro, ey quefto tal bagno s'empigalguanto piu di mezzo di puriffimaacqua , cy pofcia ui fi gitta den= 
trodpocoà poco tanta quantità di quella miniera preparata; che pare d gli artefici, che fia baftante , ex cofî fî mefco= 
La molto bene infteme , cy pofcia fi laftiatanto ripofare , che le parti terreftri uadiso al fondo, ex che acqua diuenti 
ben chiara, € cofî pofcia fi Burano certi pertugi, i quali fono dall'una banda del baguo,alti però quattro ditafopraalla. 
feccia, cofî fi f a paffaretutta quella lifcia,onero acquachiara, caricadi fuftanza di Vetriolo in unaconferua fatta d 
pofta dall'una delle bande del bagno , cy di quefta fî fa il Vetriolo, Prendonla adunque coloro ,che ne fanno l'arte ,&r. 
mettonta incerte caldaie dì piombo(imperoche nifiuno altro metallo ui fî puo mantesere )murate fopracerti fornelli, 
ey cofila fanno bollire' fino d un certo termine , € pofcia perogni caldaia metton dentro una certa quantità di ferro, 
ouero di rame,quando lo uoglion fare di colore,ey di bontà di tutta eccellenza ,i quali metalli del tutto ui fi diffoluono, 
ey fanno cofi bollire , fino chetoltone il faggio conofcono; che fiacotta a baftanza sex cofi all'hora gli tolgono il fuoa 
co, 3 lafcianla alquanto ripofare nella caldaia , accioche cauandonelatroppo preftc, il piombo non fi liquefacefte per 
il calor del fornello. Latramutano pot, Ointine ,0 in cafe ,0in altri walî di legno, due fi congiela , come fa anchora 
Palume di rocca, cy quella, che non ficongiela , laritornano nel primo bagno,<x laricuocono. Ma altrimentieral'ar= 
tifitio di quello , che anticamente fi faceuain Cipri , di cui fcriue l'hiftoria Galeno al.ix.delle facultà de ì femplici, cofì 
dicendo. Ho ueramente ueduto io trafmutarfi il Chalcantho in quello, che fi chiama chalciti. Portai gia io di Cipri di 
Chalcantho grandiima quantita", cy quello,che mi auanzò dapoiuenti anni , (î conterti tutto in chalciti, quantungue 
dentro nel mezzo fufse anchora Chalcantho. Etimpero.lo feruo anchora apprefso li me fino a quefto prefente giora 
no, per uedere, che con procefso di molti anni fitrasformi tutto in chalciti , come fi permuta anchora il chalciti,in mifî. 
Oltre à que/to non e poco damarauigliarfi , come fiain queftomedicamento una miftura d'una calidità grandecon una 


D ualorofifsima faculta coftrettiua. \lperchee manifefto,che puoegli piu, che ogni altracofa conferuare le carni bumide: 


percioche con la calidita rifolue egli l'humidità loro, €x con lauirtu coftrettiua ritira, co” ferra la fuftanza loro ; con 
laquale operatione (prieme anchor fuore alquanto dell'humidità predetta, cs coftrigne, difecca er ritira in fe tut 
ta lafuftanza della carne. Il mododiricorre, ev di fare quefto medicamento uidi iv fenfatamente in Cipri al tempo, 
che mi ui ritrouai. Era in quel luogo una gran cafa, mabafsa;di rincontro all'entrati della miniera , e nel monte,che 
fi conteneua con la cafa, apprefso alla facciata lîniftra , ey deftra à chi entraua dentro , era cauata una (pilonica tan= 
to larga, quanto toccandofi ui poteffero ftare tre buomini, ey tanto alta , che ogni grande buomo ui poteffe caminar 
dritto, Noniera il camino di quefta caua piano,ma andana del contintofcendendo,cy inmolti luoghi fî ritrouanarumatos 
ey quafî nelfuo finein dentro unoftadio,era un lazo d'ucquanerde,&o grofia di fuftanza,al toccare tepida.Et nel primo 
fcendere della caua fifentiua un calore fimile  quello,chefî fentenelle prime ftanze de i bagni. Diftilla gocciolàdo l'acqua 
da diuerfi pertugi di quel colle,di modo che ogni.xxitij.hore fene ricolgono quafî.viij.amphire Romane: queft'acqua 
portauano pofcia alcuni forzati in cathena nella cafa di fuore quanti allentrata dellacaua ,mettendolain certe pifcine 
quadrate fattea pojta, nellequali frapochi giorni fî congelana ,&y diuentaua Chal:antho. Pareuami,che giu al fine 
della cauerna,doue fi ricoglieua quejta acqua tepida, fofic un'aria/offocatina,et malagesole da tolerare,d'odore ucramena 
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te dichalciti, ey diuerde rame,e” quefte medefime qualità dimoftraua parimente l'acquanel guftarlà. riperche fauanò 
donudila dentro tutti quelli forzati,cy portauano uiaquelle amphore con gran preftezza:tmperoche non poffenano fop 
portare«dî {tarsi troppo fermi,cyx imperò andunano,ey-ritornauano con molta preftezza erano accefe nella caua per 
mediocri interitali: le lucermeJequali non ui durauano troppo lungotempo:percioche preftiffimamente fi /pegneuano, Et 
fecondo,che quiui intefî,era queftapiloncaftatacoficauata col tempo dimolti anni da lorosi quali mi diceuano în que= 
fia forma. queft acqua,che tuued: cofî uerde,che diftilada quefto monte in quefto lago,ogni giorno wa mancando:er im= 
pero quando quafi piu non ne viene fubito i forzati caminano cayando piu auanti nel monte,ex interuiene qualche uolta, 
che quello,che causano, gli ruita addofio,er ammazzagli tuttiinfieme;co cofì ferrata ruina tutta la wia.1lche quadoaca 
cade coftregne,che fi facci un’altra uia,fino che s'arriui, oue diflilla l'acqua. Et quefto è quanto del Chalcantho pofto pet 
uifta narrare. Ma ricordarati,che io ho detto,che dalla parte finiftra dell'entrata uidi la miniera del fori, del chalciti, e 
del mifî,acciochefi pofta conficerare;che P'acqua,che pioue fopra a quel monte,bagna,et Lana tutta quella terra,di cui pò 
taneamente,eo” naturalimentelî fail fori,il mifi,ilchalciti, ex per artifitio nelle fornaci il rame, la cadmia,la pompholia 
ge,lofpodio,e’! diphriges.Qquefto tutto del Vetriolo,0 uogliamo pur dire Chalcantho,fcrifte Galeno, Per lacui dottrina 
fi puo ageuolmente contetturare,che quell'acqua uerde;che continuamente diftillaudin quella cauerna,non era altro;che 
acqua di pioggia,laquale peretrando,ex trapelando per le porofità di quel monte,ilqual doueua ragioneuolmente per 
î molti uapori delle minierezdrecontenenain fe, efer molto raro, ex porofo,lawaua paffando,ey portaua feco tutte le 
parti piu fottili del chalciti, del mifi, ex delfori,c parimente della miniera delrame,co inunmedefimo tempo faceua 
quejto effceto,cy fi cuocena nele uifcere di quelmonte conil caldo dei uapori folforei,et metallici che ui circulauano den 
tro,di modo che quando diftillalo cadeua in quel lago,era cofi cotta,come quella,chedi tempi noftri fî cuoce nelle caldaie. 
Et pero ficondenfaua pofciainquelle pifcine fatte d pofta in quella cafa fuore della cauerna, fenza altrimenti cuocerla,ne 
era bifogno per farla congelare, metterui dentro ddifioluere ferro, oueramente rame,come fi fa nel far quello de i tempi 
noftri:percioche paffando perlà miniera del rame fe ne portaua feco buona portione,come faceua di cio fermo argoment 
toil color uerde,che riteneuainlei-Etimperò diremo,che'l Chalcantho di Cipri erauna materia congelata , nellaquale 
ficonteneuanole parti piufottili del chalciti,del mifi,delfori,e> delrAhn®Et quefto dimoftra apertamente Galeno,quaa 
do dice, Maricordarati ch’io.hedetto;che dalla parte finiftra dell'entratauidi la miniera del chalciti del mifi,ex-del fori, 
icctoche fi pofta confiderare,che Pacqua,che pioue fopra quel monte,bagna,er Lalftusta quella terra,di cui fpontaneame 
tefifailfori,il mifiilchalciti vartifitialmente nelle fornaci ilrame,erc. Alche non bauendo auuertenzia il Brafauola, 
mentre che uttol tafsar Galeno li poca auuertenza,taffa apertamente fe Itefo di manifefta ignoranza. Percioche efaminan 
doegli quelpaffo di Galeno jdiue recita,che quel fuo Chalcantho portato di Cipri inuecchiandofi diuentò chalciti, dice, 
che fail medefimo anchorail noftro Vetriolo,ma che diftoluendofi nell'acqua,eo ricongelaridofiritorna medefimamen= 
teinVetriolo,ey impero noneffer egli uero chalciti, cr che quefto non aunerti Galeno. Nelche ficonofce, che mal confi= 
derafse,cy peggio intendefse quello,che uoleua dire Galeno, quando diceua,che l'acqua, dicui fî fa il Chalcantho lauaua 
La terra,di cui fi fail chalciti,i mifî,eLfori.1mperoche non uoleua dir altro Galeno fe non che’ 1Chalcantho era chalcitt 
difoluto dall'acqua. Etperò (el Chakciti naturale diueta diffoluto in acqua Vetriolo,nonci douiamo marauigliare,fe quel 
do,che con lunghezza di tempofi generadi Vetriolo,fa leffatto medefimo. Ne puo d tale ragione oftare,fe diceffe qualcu 
nio;che' lVetriolo di Ciprinon'î facetia folamente di chalciti,ma di nnfi,co di ori'infiememente:imperoche (come nel fe= 
guente comento parlando di quefti tre minerali fî potrà uedere)fono il halcitizil mifi,eL fori di fentenzia di Galeno mate 
viali d'unafpetie,co d’unafacultà medefima, Mauenendo al Vetriolo,che fi fa naturalmente per fefteffo,dico,che di co= 
talforteequello,che noi chiamiamo Copparofa:percioche fi ritroua fpeffo congelato fopraà imonti delaminiera del Ve 
griolo,come una corteccia criftellina. Ne fimarauiglialcuno,che per efser il Vetriolo molto corrofiuo,ex ulceratiuo,lo lo 
di dato per bocca Diofcoride;alli uermini larghi del corpo,etalueleno de i fonghi malefichi:imperoche e parimente in ufo 
Ritempinoftri per tali,et maggiori effetti Poglio acutifsimo,che fe ne caua per lambicco,ew parimente la Copparofa pres 
parata;cioe difsoluta nell'acquarofada,colata,cy ricondenfata tre,0 quattro uolte, per la pefte,et per far uomitare tuta 
ti li ueleni mortiferi. 


Del: Chalciti. Cap. Ixxitij. 


ovali Vel Chaleit piufiloda,che è fimile alrame,frangibile,non faffofo,non uecchio, 
| Ci X quello,incui difcorrono alcune lunghe,& {plendenti uene.Ha uîrtuafterfiva,, 





3: calefattiva,& ulceratiua. Mondifica quellecofe,che fono attaccare à gli occhi,& 
=! à gli angoliloro, E‘generalmente connumerato il Chalciti tra quelle cole, che 


= — * 
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mangiano leggiermente:è ualorofo al fuoco facro,& all’ulcere cheuanno ferpendo.R ifta- 
gna infieme con fucchio di porro il fluffo del fangue del nafo,& della madrice:ferma polue- 
rizzato li difetti delle gengiue,l’ulcere,che pafcono la carne, Ki difetti delle fauci. Brufcia: 
to,&trito con mele è ucramente molto piu utilenellemedicinede gli ii Pri le cal- 


è 
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A lofità,& ruuidezzedellepalpebre: & meffo nelle fiftole in mododicollirio, fe fana, FaM 


del Chalciti quel medicamento,che fi chiama Pforico, togliendo due parti d’eflo,& una di 
cadmia,& tritandoli pofcia,& impaftandoliconaceto: mabifogna poi metter tutto inun 
uafo di terra,& coprirlo,& fotterrarlo nel letame ne i giorni canicolari per.xl.giorni conti? 
nui: percioche coli diventa piu acuro. Il cofî farto ha fe uirtu medelime del Chalciti, Altri 
prendono tanto dell’uno,quanto dell'altro, & tritanli,& impaftanli con uino,& pofcia fan 
no il medefimo.Abbrufciafi il Chalciti inun uafo di terranuouo, mettendolo fopraàgli ar 
dentiflimicarboni.Il modo d’abbrufciarlo per lecofe piuhumide,è per fino che habbifini- 
to dibollire,Xchefîa perfettamente fecco;& per tuttel’altre cofe,fino chefimuti in florido 
colore,& cheditrenti dicolore fanguigno,ouero di minio, Debbeli all’hora tor uia dal fuo 
co,& foftiaruia co'l fiato l'immonditie,& riporlo, Abbrufciali anchora fopra à carboni ace 
cefi col mantace,finoche diuenti pallido:ouero in uafo diterramello fopra à carboni acceli, 
& mefcolandolo fpeffo,fino che fi brufci,& muti colore, 


Del Mift. Cap.lxv, ‘ 
Vel Mifi fi debbe eleggere,che nafcein Cipri,che fîraffembra all’oro,che è du- 
ro,&chenelromperfi fcintilla di color d’oro,& rifplendeaà modo di ftella.Ha le 
uirtumedefime del chalciti, Cabbrufciafi nel medelfimo modo, eccetto che di 
luinonfifail pforico. E' differentenella fua fpetie fecondo che è piu, & manco . 






buono, Quello,che nafce in Egitto, è il migliore di tutti,per elfer molto piu ualorofo, quan. 


cunque per le medicine de gli occhi fia manco ualorofo del predetto. 


Della Melanterias —“’_’|{ Capilooi 


Za A Melanteria è di due fpetie, una cioé,che ficongiela,come fa il fale, nelle boce 

i chedelle caue delrame,& l’altra nella fuperficiedifopra delle dette caue, laquae: 
| [#4 leè veramente terreftre. Ritrouafeneanchora in Cilicia, in certe altre regio” 
=S9 ni di quella, che fi caua minerale di propria terra, Lamigliore è quella,che tira al 
del folpho,lifcia,dura,uguale,& chetocea conacqua fubito diventa nera. Fa la uirtu 
medefima ulceratiua,che ha il mili. auelto CdA si 







Del Sori, Cap.Ixxvij, La. 






A Anno errando ftimato alcuni,che' Sori fia lamelanteria: imperoche’l Sori édi 
di Sua Reffa natura, ma non diftimile però da quella, Il Sori ha piu faftidiofo odo- 
ag TY re, con ilqualemuouela naufea. Ritrouafi anchora in Egitto, & in alcune altre. 
1823 regioni, comein Libia,in Spagna,& in Cipri. Tiene il principato l’egittio, X: 
maffime quello,cherompendofi è dentro nero, fpugnofo,grafligno,coftrettiuo, & che odo; 
rato,& beuto rifpira di faftidiofo odore, &che per cio.fa uoltarelo ftomacho. Quello, che» 
rompendofi noncofi fplende,comefail mifi, è da credere,che fia,& di poco uralore; & dal 
tra fpetie. Halewirtumedefime,che gli fopradetti,& fimilmete s’abbrufcia. Meffo nelle cO- 
cauità de denti guafti,ne leua uia il dolore, & ferma quelli, che fono fmofli: diffoluto con 
uino,&fattonecrifteri,guarifce le fciatiche: ungeli con acqua în fu le margini del uaiuolo: 
per fpegnerle: mettefi ne i medicamenti, che fanno neri i capelli, Tutte quafi quelte cole, 
parimentelealtre,che non fono ftate abbrufciate fono piu .ualorofe delle abbrufciate,eccete 
to il fale,la feccia deluino;il nitro, lacalcina,& fimili, lequali crude fono piu deboli, & ab. 
brufciateaffai piu ualorofe. I CS ent 
L Chalciti, il Mifî, eL sori non fî portano di tempi noftri in Italia, er quantunque in piu miniere, ove fi cana il 
I rameinAlamagna,babbifatto ionon poca diligenza di uolerlivintracciare; nò dimeno non ho però mai faputo, 
ne poffuto uedere di loro alcune ueffigie. Ma della Melanteria ho però ueduta affai,et nelle bocchedell'entrate, et 
parimente nelle uolte di fopra,quatunque la non fisinconfideratione di coloro,che cauano imetalli. Credefi il Brafanola, 
che’ luero Mifi fiail Vetriolo Romano. Hche in modo alcuno non corrifponde al uero: percioche oltre al non eRere egli 
fimile nel colore all'oro,cs* nongittar fuore nel romperfi fcintille d'oro, ma di uetro,e cofa manifefta(fecondo che ne fa 
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teftimonio Galeno)che®! Mifie un minerale,che nafce fpontaneamente per feffefso nelle uifcere della terra, co non cofa ar A 


tifitiale. Ilche dimoftrò egli al.ix. libro delle facultà de femplici nella fine delcapitoto del Chalcatho,cofi dicédo, Maricor 
dlarati,ch'io ho gia detto,chel'acqua,che pioue fopra que! monte,bagna,et lana. tutta quellaterra, di cui fpontaneamente, 
eo naturalmente fi fatl Sori,il Mifi,el Chalciti,o artifitialmentenelle fornacitl rame, la cadmia,la pompholige,lo fpo 
dio,e’[diphrige.Et parlando del m:fî, del Chalciti,cy del Sori, dicewa,che entrando nelle caue lora uidetre filoni nel mò 
te molto lunghi cometrelifte differentiatePuna foprat'altra,cs chela fupremaera di Mifi,JlameZzana di Chalciti, ex 
l’infimadi Sori.1Iche manifefamente dimoftra,che quefti tre minerali fono nelle uifcere dellaterra fattidalla natura, es° 
che non fi fanno per arte,come fi fail uetriolo Romano, Dimoftra oltre d quefto,che mffunafpetie di uetriolo poffa efere 
dl Mifi,il ritrowarfidaGaleno,che’| Chalciti fitrasformain Mifi,etnò il Mifiin Chalciti. Etimperò fapendo noi, ey per 
Jentenzadi Galeno,ey perefperienza,che'l Vetriolo Romano,ey parimente di qual fî uoglia altra regione,inuecchian 
dofi fi conuerte in Chalciti,nò pofiamoinmodo alcuno affermare,che’luetriolo Romano poffa effere tl Mifî. Wa piu pre= 
fto fi potrebbe dire,che tenefte natura di sori:pcioche( feditanta auttorità appreffo alli medici e Galeno)cofî come il Chal 
citi fi trasformain Mili,parimente il Sori fi couerte in Chalciti eyaccioche quefto piu manifeffamente appaia chiaro à cia 
feuno,cofî al.ix. delle facultà de femplici ne lajcio fcritta l'hiftoria Galeno. Nelle miniere de i metalli di Cipri,di cui ho fat 
topure adeffo mentione,in fultmonti di Sola era una grancafa,apprefo alla cui deftra facciata,et finiftra 4 chi entra, era 
da uia,che fcendena ineffacauerna de metalli nellaguale widi tre filoni,che andauano lungamente procedendo 4uanti,co= 
me fufJero tre lifte l’unafopra all'altra, delle quali l’ultima eratl Sori, quella dimezzo il Chalciti,e& quella di fopra il 
Bifi.4lche baxendomi moftrato it fopraftante delle miniere,mi diffe,quantunque tu fia qua uenuto inun tempo,nelquale 
fi ritronagui careftia dicadmia fatta nelle fornaci;medrai nondimeno di quefti tre altri minerali grandifima abbondanza, 
Etperòbauendone pofciatolto meco gran quantità, gli portai primain Afia, ex di quindi pofcia gli trasferijà Roma,et 
Bonne hauti fin'hora,che fongiapafiatitrenta anni, Hora affaticandomi io d'aggiugnere quefto.ix. libro d gli altri otto 
palfati,futti ausnti d quefto piu di.xx.4nni, parte per cagione di non hauere io wedute alcune pietre, parte per alcune 
facende,che in queltempo mi accafc:rono,m'interuenme inquefto mezzo una cofa belliBima da uedere,come fe la fuffe ff 
ta fatta da qualcuno con ftudio,induftria,er congrande artifitio. PercddcFY accadedomi bauer dibifogno del Mifi per pre 
paratione d’alcuni medicamenti,ne tollfîun pezzo tanto grande,quanto poteffe effere piena una mano,ma aRai erapiu du 
ro di quello,che fuole effere il Mifî,ilgudle ageuolmente fi ftritolain fregole.1ilperthe marawigliandomi di quefta infolita 
fuacondenfatione,ruppi finalmente il pezzo, riguardandolo dentro ritrouai,che quello,cheera nella parte piu efte= 
rioresera come unfiorimento,&y fotto quefto ui (î uedeua un'altra lifta mezzana di colore tra'l Chalciti,e’l Mifi,cioe 
che pirewa,che fafte un Chalciti mezzo comutatoin Mifi.Nel principio ueramente tutto quefto pezzo era (tato Chalciti, 
WFinalmente quella parte di mezzo era tutta uero Chalciti iiquale nonera anchor punto tramutato, llche come hebbi uedu 
to,ercofiderato,penfando,che nafceffeil Mififopra'! Chalciti,come nafce fopra al rame il uerde rante,mi uenne alla men 
we di uoler uedere,come fufe il refto del Sori, che mi auanzana,per uederefe anchora egli fi permutafe in alcun modoin 
Chalciti:< cofì ui nidi alcuni fegni,che ueramente mi aumentarono la credenza, che anchoraefso Sori fî potefse con lutt= 
gotempo trafmutarein Chalciti:Et però none marauighia,che quefti tre medicamenti, cioe Sori,Chalciti,cx Mifi, fieno ge 
neralmente d'una medefîmafacultà,&y natura,quantunque fieno di grofsezza,cy fottigliezza diuerfî.1l piu grofso di lo 
ro cilSori,il pufottile eil Mifi,cril mezzano traquefti due è il Chalciti, Tutti tre abbrufciano la carne,ey inducono 
P'efcharasma fono nientedimeno coftrettiui.Oltre d cio il mifiapplicato in fui corpiduri,mordemanco,chenon fa il Chal 
siti,quantunque lia di lui piu calido:ma ha quefto per il benefitio della fottigliezza, Veramente quantunque ammenduni 
quefti fi difsoluino nelle dicottioni,ex piu il Chalciti,che | Mifi; il Sori nondimeno non fî liquefa,per efsere egli piufaffo= 
Joey piu ferrato,come anchorail Mifi,perefser piu dal fuo natiuo calore affottigliato,e5 per confeguente piu fecco del 
Chalciti:c&x impero meritamente fi liquefd piu malageuolmente, 


Del Diphripe. ! Cap. hoxviij. 


Caualfi quivi fangofo d’una certa fpilonca:feccafi comeè cauato,al fole,& pofcia 
fi gli mettono intorno delli farmenti,&abbrufciafi:& imperò fi chiama Diphri 
20) ges, cioè due uolte abbrufciato,per efler prima arefatto dal (ole, & poi cotto be- 
niffimo da ifarmienti.L'afero è una feccia ouero fondaccio di perfettiflîimo rame,& ritroua 
uififotto dapoial gittaruifu dell’acqua fredda,che dicemmo di fopra parlando del fiore del 
rame, attaccato nel fondo della fornace, quando fene caua il rame,& quefto è coftrettiuo co 
meilrame,X ha il medefimo gufto. Il terzo fi fa cofi. Prendonola pietra chiamata pirite,& 
abbrufcianla molti giorni inuna fornace,comefi fa la calcina,& come è diuérata ben roffa, 
fa.cauano fuore,& laripongono.Sono alcuni,chedicono farfi quefto folamente della uena 
delrame,quando fatta gia arida fopra leaie (itrafporta inle fol 
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== L Diphrigeè di tre fpetie. Vno è minerale,ilquale fi genera fofamente in Cipri. 


e, &ui s’abbrufcia: percio” 
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cheoccupando egli all’hora tutto il circuito della foffa, ui {i ritroua dapoichefe h'è cavata. 


fuore la'pietradella uena.Ilmigliore è quello,che ha fapore dirame,& di uerderame,er che 
coRtigne,& difecca valorofamente la lingua,& quello,chenon è mefchiato con ochra abe 
brufciata: perciochequefta fiuende quando è arfa, per diphrige. Ha il Diphrige uirtu co) 
ftrettiva ,mondifica valorofamente , afterge, difecca,& confumale fuperfluità : confolida 
l’ulcere,cheuanno ferpendo,X parimente le maligne. incorporato conragia di terebintho. 
ouero con cera rifolue le poftenge. ? 
L Diphrige,che nafce come un fondaccio fotto al rame fufo nelle fornaci,ho piu uolte ueduto io,ex ricoltolo nelle 

1 ficinedi PerzeneimfulTretino,cy in piu luoghi d'Alamagna,dapoi che bauenaricoltoilfiore di efo rame.ma 
quello,che fî caua fangofo di quella fpilonca di Cipri: quello,che fi fa della pietra chiamata Pirite,&> parimente 

della uena del rame,quando per addomefticarla fi ricuoce nelle fofte,nonho ditempi noftrifaputo ritrouare to, ne matta 
coritrouo,che fia commemorato da Galeno, ilquAe al.ix.delle facultà de i femplici, coff ne fcriffe dicendo. il Diphtige 


emifto er nelle qualità, ey nelle uirtufue. Ha ueramenteinfe un certo che,che ha mediocremente del coftrettiuo, &x mea 
diocremente dell'acuto:co imperò e egli medicamento dell'ulcere ribelle,cy maligne. Condufti di quefto meco da Sola cita 


tàdi Cipri affai,dal luogo cioe, ouefono le miniere,difcofto dalla città quali trenta fradij. Quefto eragittato nelcortile del’ 


la cafa,che era edificata auanti alle caue della miniera, della uilla,chegli giace di fotto:percioche diceua il fopraftante 
deli metalli,effer cofa inutile tutto quello, che oltre alla cadmia ui fî ritrouaua: & imperò fi gittaua uta,come fi fareb= 
be della cenere delle legna,che s'abbrufciano. Ma fu quefto però per me utilifimo medicamento, cor all'ulcere putride del 
14 bocca,applicato efo folo,ouero con mele fpumato,co aNafchirantia,cioe doue fia gia ceSSato il fluffo per operatione del 
le medicine coftrettiue. Oltre d quefto,quandomi e occorfo ditagliare l'ugola adalcuno, bo fato queftofolo dal principio 
fino alla fine, cy molte uolte ho cicatrizzato con efso eccellentemente,&v in quefta parte,cs parimente nell'ulcere di tuta 
te l'altre membra,ey cofi anchora intutte l'ulcere del federe,ey delle membra genitali, Nelche s’ufaegli nel medefimo | 
modo,che s'ufa nell’ulcere dellabocca; imperogpe guefte partifigodono de i medicamenti medefîmi, per eRere calide pan 
pimente, > bunude, 


Dell'Orpimento, Cup.Ixxix, 


===“ O Orpimento fi genera nelle miniere medelime,oue fi genera la fanidaracha, 


ro 





Li} poca Std rrematcerie, € che fi fenda uolentieri in fquame: come é quello,che nafce in Mi 

22 =/224 fia d'Hellefponto. Di quelto nefono di due fpetie: uno è quello, di cui hauiamo 
gia detto:l'altroè di formadi chiade, pallido, di colorefimilealla fandaracha, et glebolo, 
Portafî quefto di Ponto, &di Cappadocia, &riene il fecondo luogo in bontà. Abbrufciafi, 
FO rpimento,mettendofi in un telto nuowvo fopra duiui carboni mefchiandolo.continua-: 


mentefino ches'affuochi,& muti colore: pofcia comeè freddo fitrita,&riponfi. Ha wire. 


cu coftrettiva,& corrofiua: Abbrufcia applicato, & inducel’efchara con brufciore, & uiòlen: 
a:rifoluelecrefcenze della carne, & fa cafcarei peli, ser: 


Della Sandaracha, © Capho. ata 
Vella Sandaracha piu filoda,cheè beniffimo roffa pura, frangibile,di colore dî. 
cinabro, & che rifpira d’odore wirulento di folpho, Ha le uirtu medelime del- 
l’orpimento, & coli parimentes’abbrufcia. Incorporata conragiariempie deca 
(> pelli i luoghi calui, & mefchiata con pece fa cadere unghie fcabrofe: unta con 
oglio gioua à i pidocchioli: mefchiata con graffo, rifoluele poftemette piccole, Gioua incor 
porata conoglio rofado all’ulcere del nafo,& della bocca, al nafcimento delle pultule,& 
alle pofteme del federe. Dafli infiemecon uino mulfo à coloro,che toffendo fputano la mar 
cia Faffenefumento infieme conragia;& togliefene il fumo peruna canna, alla toffeanti- 
ca:lambendofi con melerifchiara la uoce,& dalli in pilule à coloro,che non poffono fenon, 
malageuolmente rifpirare. I fee ct 
Ono l'orpimento, «x la Sandaracha minerali d'una medefimauirtu,cr natura, ne altra differenzae in loro,che 
S LeferlPuno piucotto,er l'altro meno.1lche fa anchora,che fia nelle facultà fue Puno piu che Faltro fottile. Et pe= 
| rò diremo,che laSandarachanon e altro,che Orpimento,ilquale ha hauto nelle uifcere della terra piu cottura,et 
fiiu calore, Delche fi puo chiarire ageuolmente ciafcuno:percioche cuocendofi 'Orpimento fopra  uiut carboni,in alcun 
uafo diterra,ouero di uetro(come piuuolte ho iperimentato io)dinenta robicondifsimo,ey fiammeggiante,come e uerd= 
mente la Sandaracha fatta dalla natura, co tanto piu,quanto piu dicalore ha riceunto egli per artifitio, che nonhebbe la 








| Fe L'otrimo è il croftofo,cherifplenda di color d'oro,che non fia mefchiato con al 
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Vandarachandiuralmente,della quale fipuo fornire ciafcuno,che ricercara in vtnetia nella calle, oue fiuendonoli colori: A 
percioche quiui tra piu pezzi d'Orpimeto;ho io piusey piu uolte ritrouatarobicondiffimaSandaracha. Ma e d’auertire 

(come difopra fudetto nel primo libro trattando noi del Ginepro) che quefta none quella uolgare Sandaracha, chiamata 

uolgarmente Vernice da fcrittori.Percioche queftae laprobria gomma del ginepro, co nonmateria minerale: ma è fata 

chiamata dai latini imitatori de gli Arabi Sandaracha, per chiamarfi queftatal gommain Arabico Sandarax. Rt imperò 

parmi,che legittimamente fipofa dire,che doue fi ritrouafcrittotragli Arabict,0 loro feguacr Sandaracha, 5’ habbi fem= 

pre da intendere dellauernice, ouero gomma di ginepro,y doue trai Greci,& altri della loro fetta, fi debbi /olamente 

intendere di quefta minerale.Chiamarono anchora Sandaracha,ey Sandice gli antichi quella,che fi fa di cerufa abbrufciax 

ta;per effer anchor ellarobicondiffima di colore : ex quelta non e altro, che’l Minto di Serapione, ev la maggior parte 

di quello,che s’ufa boggi nelle Spetiarie.Oltre d cio e dafapere;che l’ Arfenicocriftallino, cs bianco,non fi fa d’orpimenz= pai 
to per folimatione, come fi penfano alcuni; ma nafce cofî per fe (teffo nelle medefime caue,douenafcono l'Orpimento, ey x 
da Sandaracha. Ma bene il Rifagalo fi fa perfolimatione d'ugual parse d'arfenico, > d'orpimento mefcolati infieme, Fe= 

ce dell'Orpimento métione aleno aliix. delle facultà dei femplici, cofî dicendo. L’Orpimento ha uirtu di brufciare,ey 

cauterizzare,tanto dico il bru/tiato,quantoil crudo. Mae ben uero,che l’abbrufciarlo lo fa piu fottile. v fano quefto co» 

me cofa adufiua,per far cafcare i pelium qualfî uoglia parte: mafe ui fi lafciatroppo, non perdona ueramete alla pelle. Et B} 

parlido della Sandaracha diceua pur Galeno.La Sandaracha ba uirtu di brufciare, come quello,che chiamano Arfenico, 

Etimperò meritamente fi mette ella con quelle cofe,che hanno uirtu di digerire,&o d'aflergere. 


Dell'Alume. Cap.Ixxt. 


e==="=52 Vee quali le fpetie dellAlumefiritrouano in Egitto,& nelle fue miniere. Quel 
Si x{lo, che chiamano fcillile, è quali un fiore del stola Generafianchora in certi 
PAS 69) alcri luoghi,come in Melo, in Macedonia, in Lipari, in Sardegna, in Hierapolî 
SS e diPhrigia, in Affrica, in Armenia, &imymaolte altre regioni, come parimente fi 
genera la rubrica. Molte ueramente fonolefire fpetie, ma perl’ufo della medicina fene [o- 
danofolamentetrefpetie, ciot il (cifile,iltondo, &il liquido. L’ottimoèil fciflile,& mafli 
me il frefco,candidiffimo,al gufto molto coftrettivo , all'odorato graue, non faffofo, non 
ferrato infiemeà modo di zolle, ouero di tauolette, ma che ordinatamenteli diuida, come 
in certi capelli canuti,comeè quello, chefi chiama trichite, cioè capillare, & chefia nafciuto C 
in Egitto. Ritrouafiuna pietra (imileà quelto, ma fi conofce guftandola: percioche nonfi. 
titroua punto coftrettitra. Vituperali nellefperie del ritondo quello, che è {tato fattoco ma- 
no:ma fi conofce nella figura. Er però fi debbe eleggere quello, cheè ritondo di fua natura, 
pieno dittifcighe, uicinodi colore al bianco, & che piu ualorofamente è coftrettiuo, er oltre 
à cio habbia alquanto del pallido conunacerta grallezza,fenza arena,frangibile,& che fia 
nato in Egitto ouero nell’ifola di Melo. Delliquido quel piufi foda, che è limpido, di color 
di latte, uguale fucchiofo, fenza fafli, Xcherifpira alquanto di calore di fuoco. Hanno tutti 
uirtu di fcaldare,di cotrignere,erdi nettare quelle cofe,che fanno caliginofele pupille de gli 
occhi: rifoluono le carnofità delle palpebre, & tutte l'altre crefcenze.Il fciffile è piu efficace 
delritondo. Abbrufcianfi.etarroftifconfigli Alumi comeil chalciti.Fermano l’ulcere putri 
de: prohibifcono i flufli delfangue: difeccano l’humidità delle gengiue: mefchiati con ace- 
co,& mele fermano i denti fmoffî. Giouano infiemecon meleall’ulcere della bocca, & con 
fucchio dipoligono al nafcimento delle puftole, & alli flufli dell’orecchie. Cotti con mele, p 
oueroconfrondi di cauolo,conferifcono alla fcabbia:& irrorati conacqua giovano alpru= 
rito allefcabrofità dell’ unghie, à i prerigt), & alle bugancie. Vagliono applicati con feccia 
d’aceto,& conil pari pefo di galla abbrufciata,all’ulcere, che mangiano, & con due partidî 
fale,à quelle, che corrodendo ferpeggiano.Fatrorie linimento in fu'Tcapo con orobo,& pe- 
ce, mondificanola farfarella: X impiaftrati con acqua giouano perammazzare i lendinî, 
& i pidocchi, & per fanare le cotture del fuoco. Fafene linimento per fpegnere il puzzore 
delledirella, & dell’anguinaie,& parimente per rifoluerui le pofteme. Quello, che fi porta 
di Melo, meffo in la bocca della madrice avanti alcoito,nonlafcia ingrauidare: fa partori- 
re: mettefi in fu le gengive ingroffate,infu l’ugola, & in fuletonfille:& linifcelicon mele in 
firi malori della bocca, dell’orecchie, X parimente dellemembra genitali. 
Vantunque affermi Diofcoride effer molte le fpetie dell Alumesnon fece però egli metione d’altro,che di tre fpea 
Q tie, per e(fer folamente quelle alfuo tempo in ufo per limedicamenti, cioe il fciffileil liquido, ey tl ritondo. Ma 
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A di tempi nostri fei fono gli Alume, che comunemente s’ufano,cioe Alume dirocca, di piuma di feccia, Catino, Scaplioa 
lo, ex Z uccherino, intra liquali non fi puo per uere conietture affermare, che uenefia altro, che unodi quelli, che com= 
memora Diofcoride,cioe il Scifsile,ilquale ueramente e quello,che noi chiamiamo Alume di piuma.1mperochein quefto 
conofcono effere manifestamente tutte le note,che da Diofcoride al fuo Alume felffile; eg quantunque affermi il Brafauoa 
la,chelliquido fia ueramente quello; chemoi chiamiamo Alume dirocca,dme ueramente non corrifbonde tale Opinione: 
imperoche per quanto ho ueduto io nelle Alumiere del Papa ailaTolpha nel tempo, che n’haueua l'appalto Aguftino 
Chigi fplendidifStmo mercante ,ini fu dato ampliffima facultà di notare, cr di nedere come fî facci PAlume di rocca, per ef 
fermi accaduto d far ftanzain quel luogo pesedue anni continui. La onde poffo ben dire, che ? Alumedi rocca, quando fî 
caua,mon e liquido,ne fi fecca al fole pofcia laftate,comse fi crede il Brafauola,per bauer affermato Plinio,che cof fi facea 

» ual'Alume liquido. Et però dico,che l'Alume di rocca nonfi fa di terra liquida; ma di duriffima, cv fortiffima pietra, di 
cui fî ritrouadi quella,che tende alrofo molto piu dura di tutte,il cui Alume piu di tutti roffeggia, 3 più e acuto,er ua 
lorofo degli altri,& di quella,che e notabilmente bianca, laguale e piu frangibile, cr piutenera, di cui fi fauno Alume 
bianco,ey trafparente come uncriftallo,affaimanco acuto del predetto.Et però e fempre quefto piu inufo perle tinture 
delle fete,et de i panni fini,che none l’altro. Cauafi quelta pietra d caua apertadalla montagna tutta mufrccia,doue (tana 

p nofempreperil continuo gran numero di Picconieri,che con picconi, mazze,y fcarpelli, la cauano , et larompononel 
modo,che fi fanelle caue delle pietre,che fî cauano per gli edifitij dei palazzi, Conducefî pofcia quefta tal pietra rottain 
pezzicon le carrette d certe fornaci fimili à quelle, doue fî cuoce la calcina; ma weramenite non cofi grandi, €7 quiui fi cuo- 
ce con fuoco digroffiffime legna di leccio, et di quercia nel modo medefîmo,che fî cuoce la calcina; manon perofigli da fuo= 
co piu di dodici, ouero quattordici hore:perciochein tanto tempo fi cuoce quaîito bafta; er fe più fi cuoceffe,figlibrufcia 
rebbe tutta la fuftanza dell'Alume.Cauafi poicome € fredda dalle fornaci, &r conduceficon le carrette foprad certe gran. 
piazze, co quiui 5° acconcia conbelliffimo ordinein certi monti lunghi unquaranta paff,er piu,et larghi un cinque,ouer 

ferbraccia,e> alti due, fatti da ogni banda dfcarpa,comefe fi uole/fe principiare il fondamento di qualche grande edifitto,. 
accioche non ricafchino 4 baffo, ex come fon finiti quefti ordini, figli gittafopra dell’acqua(imperoche daogni bandaui 
corre)con certe pale di legno incauate copiofamerme,weiterando cofî tre,otier quattro uolte ilgiorno,finoche la pietra fî 
conuerte interra. \lebe nion fî fa inmanco di.36.0Uero; 4.0: giorni, Conducefî pofcia quefta terra a certe caldaie gradifti= 
me dibronzonel fondo,cyper l’intorno di mattoni,murate foprad certiforni,ex-cofîempite le caldaie d'acqua per cer=- 
ti canali,che ageuolmeteue la portano, gli danno per il forno difotto il fuoco,et cone comincia à bollire gittano due liuo= 
rantilaterranella caldaia, fopralaquale ftarino continuamente quattro huomini gagliardifimi con quatiro grandifiime 
C pale di legno;lequali. con grandiffima fatica mane ggiano nel mefcolare,che fanno del continuo laterra con l’acqua,co co= 
me conojcono,che l'acqua batirato 4 fetutta lafuftanza dell’ Alume,che fi contienein detta terra,cauano;&y leuano la fre. 
cia fuore dal fondo della caldaia con quelle pale , x la gittano dauna cataratta al bafio fottoun canal d'acqua, che fela. 
porta uta, Il:he fatto fubito rigittano nuoua terranella caldaia,facendo come prima tàte uolte,che cognofcono hauer l'aca 
qua tanta fuftanza dA lume,che bafti,et cofi poi lafciata dare alquanto al fondo la feccia, mandano per canali quest acqua 
aluminofaincerti caffoni fatti di groffifime tavole di quercia, di gran capacità, douein fpatio d’otto giorai fi genera per- 
ognintorno un fommeffo d'Alume,di modo che raffembra laftre di orofifimi diamanti attaccati con belliffima arte infîe= 
me,t quando fi uuol cauare delle caffe, fi rimandalalifcia(cofì fichiama l'acqua,che u’auanza dentro)chiara alle caldaie* 
peril medefimo canale, &v latorbidaji fcola difotto,cauando un zaffo dilegno, er la feccia aluminofa, che fi ritrowa nel 
fondo congelato è modo di grano, fi porta anch’ ella à ricuocere alle caldaie . Spiccafî pofcia dalle caffe 'Alume con certè 
iftrumenti di ferro fattià modo di fcarpello largo,ex meffoin certe cefte con due manichi fatte di uergelle di fanguino, & 
di nocciuolo;fi laua in una gran cafsa piena d’acqua, es come e afciuto fi riponein magazzino. \lche arguifce manifefta=- 
mente,che altra cola fiala lume liquido,ey altra cofa l'’Alume dirocca. Percioche dicePlinio,che'! liquido e limpido, © 
dicoler ditatte,che fi cana liquido, ey feccafî la ftate al fole, &s che l'ottimo meffo nel fucchio dei melagrani, fubito di= 
D gentatero. richenon fi uede in alcun modo nell’ Alume dirocca, ilqual piufi raffembra al ghiaccio puro, ex'al criftallo;. 
che al latte,Si fa diduriSuma pietra,non di liquida terra,ne diuertain alcunmodo nero guado fî mette nel fucchio deime= 
lagrani;ma piu lucido, piu chiaro, piu trafparente,et piucriftallino.iltondo poi Alume degli antichi, quantunque uogli=. 
no alcuni;che fia quello,che fi chiama Zuccherino,ilquale (i fad’ Alume diroccacrudo,di chiara d’uuoua,€r d'acquaro= 
fada; nondimeno per non elfere ftato P Alume diroccain confideratione degli Antichi, non penfo, che à tali opinioni fi: 
poffa dar fede,ma piu prefto fia da credere,che no fî ci porti tn ttalia.Oltre d quefte D Alume,ilqual chiamano Catino,tla 
quale ufano p.chiarificareil uetro nelle fornaci fi fa di cenere d'unaberba, laqual chiamiamo in Thofeana Soda,et nafcene 
affai nelle noftre mareme di Siena,et fimilmete inful Lio poco fuor di Vinetia. Di Glta fi fa parimeteil Sale Alchali,cofi 
chiamato:peroche gli Arabici chiamano Chali queftatale herba. Quello di fecciafî fa abbrufciido la feccia del uino prima 
feccain pani al fole,fino che diuéti bidca,et quello,chefi chiama Scagliuolo,d'una certa forte di pietra fcaglioja,et trafpa 
rete fimile al talco,laquale noichiamiamo în Thofcana,doue pi capifene ritroua affai,pecchio d'afino,abbrufciado la det 
ta pietra nel fuoco,ouer fopraa laminedi ferro affocate. Scrifede gli Alumi breuemete Gal.al.ix.lib, delle facultàdei SÈ 
plici,cofi dicedo. Chiamano l'A lume Stipteria:pcioche e egli ralorofiffimamete coftrettiuo. Ma quantunque fia di groffe 
particopofto;nodimeno quello e piu fottile,che chiamano fcifite,etdopo quefto il ritondo,et dopoil ritondo;il di 





QOVINTO. 425 
Del Solpho. n Capboxij. A 


“23 O ottimo Solpho è quello, chepernonhauere fperimentato il fuoco, fi chiama 
a uiuo,& di quefto quello;che rifplende comelucciola, lucido, & fenza miftura de 
ma (ati. Di quello poi,che ha {perimentatoil fuoco, l'ottimo è if werde,& il ben graf 
Jo, Nafceneaffai in Melo, & in Lipari.Scalda il prederto folpho, rifolue,& uelo- 
cemente matura: gioua tolto in unouo,ouero toltone il fumo, alla tolte, à ferramentodi fia 

to,&( alla marcia,che toffendo fifputa dal petto.II fetore dell’abbrufciaro caccia fuore il pat 

to. Mefchiato con ragia diterebintho, togliewia la fcabbia, le wolatiche, & parimente l’un- 
ghiefcabrofe:maalla fcabbia Cefficace conl’aceto: cura leuitiligini: medica infieme con ra- | 
gia alle punture de gli (corpioni,& 0 aceto fana le piaghefatte dal drago,& fcorpionema- %. 
rino. Mitiga fregato connitro il prurito di tutto il cgrpo:fparfo in fu'l.fronte alla mifura 

d’un cucchiaro, ouero beuto inun’ouo, conferifce al trabocco del fiele: giova all’opilatione 

del cotatorio,etal catarro: fparfo perla perfona prohibifce il fludare.Impiaftrato conacqua, 

& nitro,conferifce alli gottofi. Toltone luo fetido fumo conuna canna dentro nell’orec B 

chiefana lafordità. Il fuo fumo rifueglia i lethargici: riftagnai flufli delfangue diqualfi uo 

glia parte del corpo. Impiaftrato con mele,& con uino, medica alle contufioni dell’orecchie, 


L Solpho tantouino,cioè creato naturalmente nelle fue miniere fenza artifitio di fuoco, quato fatto nei forni per 
1 arte,bauiamoinitalia abbondantiffimo,es di diuerfi colori: imperoche di uerde,di giallo, di bertino, ey di mifto 
fene ritroua.1l uiuo fi caua nelle mimere medefîme di quello, che fi fa per arte cotto, &y creato cofiinpezzi dalla 
natura, ilquale rompendofirifplende dentro come uetro giallo, ouero bertino fcuro. Ma accioche poffa ciafcun fapere, 
che materia,eo che cofafia fo Solpho,dico,effer egli un minerale notifftmo, et per quanto appare in molti luoghi, fi ge> 
nerad'unafuftanza terreftre,untuofa,potentemente calida,tal che trg gli artefici pratichi e tenuto, che molto fî rafsem= 
bri all'elemento del faoco.Chiamanlo coftoro feme mafcolino, cr primo agente della natura nelle compofitioni delli me 
talli.Ha per lafua calidità, ex” ficcità(come perefperienza fi uede) grandifsima conferenza conil fuoco: percioche fubito 
che ui s'acco[ta,uis’ accende, cy accefo nonfi (pegne,fino che del tutto non ficonfuma la fua untuofità. Ma quantunque fi 
dimoftriegli e/ser di natura ualorofamente calida,co' fecca; non e però da penfare,che fiauna fuftanza tanto pura, che la 
pofsa [tare daper [esco che p pigliare la forma,nongli fia bifognato hauer la parte fua dell'humiditi,come fi ricerca in 
ogni mifto. \lche ci dimoftra la fuauelocifsima, & facilifsima fufione: imperoche preftamente fi liquefaegli al fuoco: nel C 
chefi rafsembra ueramente alli metalli. Cauafî la miniera del Solpho dcaua aperta, come dicemmo difopra del uetriolo:. 
percioche, cy per.il gran caldo,che gitta,ey* per l'intolerabile fuo fetore, ciafcuno ui fi foffocarebbe. Mettefî pofcia la fua 
miniera incerti uafi di terra,come xiri,0 uogliamo not dir giarre,0 all’ufanza di Roma utttine,leguali apprefso all'orlo 
della bocca barino unacanna afatgroffa, <> ben proportionata, che guardain bafto, come fon quelle det lambicchi di ue= 
tro, er un coperchio pur di terra cotta,che le copre, ilquale dapoi che ui s'e meffa la miniera, wi s°acconcia fopra, &x ile 
lutafi con diligenza. Mettonfi pofcia quefti uafiin un forno fatto à polta, con due grati l’una fopra l'altra, ex mus 
ranfî beniffimo con luto intorno, accioche’l fuoco fene fia nel baffo del uafo, <> non poffa arriuare all'alta, er metà 
tonfî di quefti uafi per il piu due per forno.Hafsi dipoi un'altro uafo fimile, ilquale ferue per recipiente ad ammenz 
duni li predetti: percioche le canne di quelli, che contengono la miniera, u’entrano dentro per certi pertugi fatti è 
pofta, cs cofî beniffimo ilutati ui s'adattano,che non pofsi inmodo alcuno rifpirarui il uapore del Solpho. 1lche fi fa 
parimente col coperchio. Et cofî poi fî mette tragrate, co grate il fuoco nel forno con buone legna, accioche fiam= 
meggiando gagliardamente caccinoil Solpho fuore,ilquale afcende per uaporofo fumo, &r pafsa per quelle canne nel 
recipiente. Rtcofi poi, come frimanoimaeftri, che fia finito di pafsare,fturano nel fondo del recipiente un pertugio, 
d'onde efce fuore il Solpho liquefatto, ilquale lafciano congelare in pani, ouerochelo gittano in cannoni. Coft l'ho D 
ueduto far io nelle noftre montagne di Siena di bagni di San Philippo, € nella maremma d Petriolo, Scrifse del Sol= ; 
pho Galenoal.ix.delle facultà de i (emplici,cofi dicendo. Ogni Solphoba uirtu attrattiua. E‘ ne temperamenti fuoi cali= 
do,cy nell’efsenza fottile, di modo che refifte egli d i morfi di molti animali uelenofi:<y impero l’ho ufato io fpefso per 
li ueleni dellatortora, &y del drazo marino. \lche hauendo io infegnato ad alcuni pefcatori; ritornati pofcia à me dopo 
alquanto tempo mi comendauano tal rimedio magnificamente, 11 modo d’ufarlo e di metterlo trito fopra alla puntura 
coli fecco,ey* parimente incorporato con faliua: imperoche bauendomi io prima imaginato quefto, ritrouai poi benifsimo 
fuccederminel fperimentarlo. 1lche mi penfai douer fare impaftato anchora con orina.infegnaua io alli pefcatori fola» 
mente medicamenti facilifsimi da fare: co perògli diceua, che lo douefsero ufare con oglio uecchio, con mele, ex conra= 
gia di terebintho. 1{che tutto gli riufciua in bene. Ho anchora fpelseuolte fanato mefcolando il Solpho con ragia di tee 
rebintho la rogna, la fcabbia, ex le uolatiche: imperoche monda, € netta tutte le (petie di cofî fatti mali, fenza ri= 
percuoterli in dentro ; auenga che molti de gli altri medicamenti,che curano quefti morbi, babbino del repercufsis 
uo, co infiememente del digeftiuo , | 
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co, 
in Libia. Matra tutre le fperie di quelti giadetti, (i loda maggiormente quello de laghi, 
(x Come che ualorofiflimo fia quello,chefî porta di Phri gia, chiamato tapeo,ouero triteo,oue- 
| roganteo. E‘il Salecomuneméte molto utile: riftagna,afterge,netta, rifolue, abbafa affot” 
riglia, &inducel’efchara:ma è trali (ali quelta differenza,cioè,chel’'uno è piuualorofo del“ 
Paltro.Preferua oltreà quefto il Saledalla putredine: mettefinemedicamenti,che ouarifco4 
nolarogna,abbaffa lefupfluità,checrefcono ne gliocchî, etcofuma l’unghielle,et tuttel’al 
tre crefcenze della carne. Mertelì il Sale ne crifteri: fattoneuntione con oglio rifolue lelaf- 
{itudini: gioua all’enffagioni degl'hidropicimefone gli facchetti,& fattone fomentationi 
mitiga lidolori. Vinto conoglio, & aceto apprefto al fuoco, fino chefi prouochi il fudore,; 
fpegneil prurito,& parimente leuolatiche,la (cabbia,&larogna. Allegerifce unto conmea 
lejoglio,X aceto la fchirantia. Arroftito infieme con mele, guarifce l’ulcere della bocca; l'u 


LIBRO 
Della Pomice, Cap.kerxitj. 


i/( CSA fa;bianca;erfacile da tritare. Abbruftiafi co prendola fotto ardentiffimicarboni 
\NILSI& come è beniflimo affoca ta, ficaua fuore,& fpegneli nel wino odorifero:affo; 
(= ==<"cafianchora di nuouo;&fi pegnefi:ma la terza volta;che s’affoca.fi caua fuore,& 
lafciali raffreddare per femedefima,& ferbafi pufare, Lauirtufuaè di ritringere,&di pur 
garele gengiue: purga fcaldando quelle cofe, cheoftufcanole pupillede gli occhi: riempie 
l'ulcere,&lecicatrizza:rifolue le crefcenze della carne. La fra poluere è in ufo per farnetti 
i denti: genera l’efchara,&sbarba i capelli. Diffe Theophrafto; chemettédofiun pezzodi 
Pomiceinunabotte di mofto, che bolla fubito cella di bollire, | 


Cofa notiffima, chela Pomice è pietra abbguftiati, gritata fuore dalle uaporofe fiamme del monte Ethnd, ed 


E: parimenteda Vefuuio montein Campagna, ilguale come al tepo di Plinio arfetutro di fuoco generatoui natitrala 


mente per limolti vapori folforei, cofî in quefti noftri tempi gta pochi anni paffati feceî medefimi effatti,con 





ca 


B grandifimo dannodelleterrecirconuicine, x fpetialmente di Pozzuolo; Scrifte della' Pomice Galeno al.ix; delle facultà 


defemplici;sofi dicendo. Sela Pomice fi puo connumerare tr4le pietre,c ueramente anchora elia 
loro; cioe afterfiua,come fono anchorai tefti diterracotta,€r molto piu quella delle fornaci. ma quella pietrachiamata 
Smiraba ueramente alquanto dell’acuto: &> però fi mette e medicamenti cauftici, et difeccatiui, et in quelli, che curano le 
gengiue rilaffate,et piene d'humori. ma la Pomice quando S'abbrufcia,no e punto inferiore alla Smirain tutte quefte cofe, 


Del Sale. Co ap. Ixxxitij. 


E L migliorSaletra tuttele petiedeifalitil minerale, comunementetra quelt 

quello, cheè bianco, &fegza falli, lucido, denfo, & ugualmente compaginato, 
224 Lodafi particolarmente l’Ammoniaco; cioè arenatio, pur che fi pofla ageuol 
ona mentesfenderein dritti pezzi, Trale (petiedel marino fi deue eleggere il bian 
ale, defo. L’elettiffimo fifa in Cipriin Salamina di Cipri,in Megara,in Sicilia, & 


della medefîma natura 
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rar) Vella Pomice piufiloda,che &leggieriffima;fi pugnofa,fcagliofa, &non areho; 


gola, el gorgozzule: &arroftito con polenta le gengiue frimolate dal catarro, & l’ulcere: 
cortofie. Conferifce infieme con femedi lino alle punture de gli fcorpfoni: conorigano; 
mele,& hiffopo,a morfideferpenti: con pece, ouerra gia di cedro, otrer mele al morfo della 
cerafta: con mele,& aceto alla puntura della fcolopendra: con feuo di uitello alle punture 
dellewefpe, & de gli fcalabroni, alle puftolebianche del capo, thi mi, & brufchî: & convua' 
paffa, ouéro grafcia di porco, ouer melealli foroncoli, Matura con origano: & fermento î 
tumori dei relticoli: trito, & melo inunatela di lino, & pofcia infufo nell’aceto, gioua al 
morfo del crocodilo fe però prima il luogo è ftato ftretto c6 ligami. Valeal morfo delle fie- 


re: fpegne con meleiliuidi della faccia. Beelî con aceto melato contra l'opio, & fonghima- 
lefichî: etimpiaftrafi in fir le giunture dislogate,con farina,et con mele. A pplicato conoglio, 
in fulecotturedel fuoco, nonuilafcia lewareleuifci ghe: mettefi medelimamentein fu lepo- 
dagre,& diftillaficon aceto per.i dolori dell’orechie. Ferma applicato con aceto; ouero con. 
biftbpo iltuoco facro,& l'ulcereferpiginofe. Brufciafiinunual@di terra coperto diligentif-. 
{imamente, accioche nonne falti fuore, & fepellifcefi nelli carboni, fino chelaffocandofidi» 
uentino ben rofti, Alcuniinuoltano ilmineralein la pafta, &fepellifconlo nelli carboni, fix 
noà tanto che la crofta s'abbrufci, Il Salcomunefì (uole abbrufciare in quefto modo; L'ad 
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vafî una volta con acqua, &cometafciuto fi mette inuna pignatta ben coperta, & fattogli A 
forto fuoco (i mefchia, fino che nonfacci piu ftrepito, 


Della Spiumadel fale. | Cap.hooev. 


MAS piuma del faleè una lanugine del mare fpiumofo laqual fi ritroua tra le pie 
DA tre, Ha la uirtu medefima del fale. 


Della Salamuoia. Cap.Lowri, 


3) A Salamuoia fa gli effetti medefimi del fale: t afterfiua. Falfenecrifteri nella di- 
A 8 fenteria quantunquel’ulcerecorrodeftfero le budella, & parimente nelle (ciati- 
== SS che antiche. Tanto uale per le fomentatiorfi, quanto l’acqua marina. 


Del Fior del fale. Cap. loovij. B 


L Fiordelfalefi ci porta d'Egitto dal fiume Nilo, & nuota parimente fopraà 
2A certi paludi. Debbefi elegger quello,che gialleggia come zaffarano,d’odorein- 
grato,comeè quello del garo,& qualcheuolta piu graue, & chemorda al gufto 

SM maggiormente con unacerta lenta pinguedine.Il falfificato con terra roffa, & 
fimilmente il grumofo fi vitupera.Il (incero fi rifolue folamente conoglio, & il contrafatto 
bagnato con acqua perde il colore.E ueramente efficaceall’ulcere maligne,corrofiue,et fer- 
piginofedelle membra genitali, et all'orecchie, da cui efce la marcia: toglie le macole delle ci- 
catrici, l'albugini,& debolezze degliocchi. Mettelinggl'impiaftri, & ne gliunguenti per 
dargli colore,come fifa nel rofado: prouocail fudore.Beuto nel vino, ouero nell'acqua con 
turba il uentre, &affligelo ftomacho:metteli nelle medicine delle latitudini, & ne i lilci, 
chefi fanno per far biondi i capelli, E\uniuerfalmenteferuente, acuto, come il fale, 








L Sale, che per condimento di tuttii cibi bauiamo cotidianamente în ufo, Cy° parimente per preferuare le carni, 

1 pefci,er altre cofeallauita dell'huomo neceftarie, € cofa notiffima à ciafcuno; quantunque fia diverfo di natura, 
es di colore.Percioche del marino,et del minerale el'ufo quafi in tutta Europa. Del marino fi ferue per la maga 
gior parte tutta Italia,&y del minerale tutta VAlamagna, er l'Vngh eria Di quefto medefimo fono le caue în cdlbrd 
doue firitrouail Sal gemmaingrandi[fimi pezzi,cofi trafparente, come e il criftallo: imperoche il Sal gemma none ala 
tro,che Sal minerale. Di quellosche fi genera ne i laghi non houedutoio in Italiasguantunque Plinio al. vij.cap,del. XXX 
libro facci bellifima hiftoria di piu laphi,cy di più fiumi;che fino il fale,cofî dicendo Ogni Sale, 0 fi f SP er fe artifitiala 
mente,ò fi genera. L'uno, l’altrofi fain diuerfi modi,ma le cagioriî fono folamente due: imperoche, o fi fecca, ò fi cons 
giela.Seccafî nel lago di Tarento ne foli ardentifftmi della ftate,di modo che tutto il lago, in cui none però alta l’acqua fe 
non fino al ginocchio,fi fecca in Sale.xlche fî uede parimente in Sicilia in quel lago;ilqual chiamano Cocanico, &y medefi= 
mamente in quello,che € uicino Gela; main quefti nò fi difeccano fe non nell eftremità loro.In Phrigia,ey Cappadocia, et 
Afpendofi condenfa piu largamete, fino imerzoillago. Ma quefto e mirabile,che tanto ui fe ne condenfa la notte, quanto 
fene caua il giorno. Oltre dcio nel paefe det Battri fono due grandifsimi laghi,t uno dei quali ceuerfo Scithia,et l al tro uer 
fogli Arij,i quali gittano Salecon l'onde loro. Et in Cittio di Cipri, & apprefso 4 Memphi locauano de i laghi, ey feca 
canto pofeal fole.S eccdfi anchorain Sale le fommita de i fiumi,fotto al quale corre pofcia È acqua,come fa fotto al ghiaca 

cio,come fon quelli, che fono appre/fo alle porte Cafpie,i quali chiamano fiumi di Sale. lche fi uede parimente appreffo DI 
alli Mardi,<y' alli Armeni} Sono oltre d quefti apprefso alli Battri due fiumi,t'uno chiamato O cho,ey l'altro Oxo,i quali 
portano dai uicinî montii pezzi del Sale,Etfcriuendo del minerale, cofî diceua. Sono anchora alcuni monti di Sale na= 
turalmente fatto dalla natura, come e Oromeno inIndia,nel quale fi caua,come fî cauano le pietre per gli edifitij, ey” del 
continuowui rinafce, 9° di quejto cauanoli Remaggiortributo,che delle perle, CI dell'oro. In Cappadocia ficauadi terra, 
es queftoe chiaro,che none altro,che uno bumore condenfato,doue fi taglia comele pietre de gli Jpecchi. InCarrbo cada 
llod'arabia fanno delle maffe del Sale le mura, es le cafe, murando folamente con acqua. Trono il Sale ProlemeoRe 
apprefo d Pelufio, facendo cauare le fo[fe,doue uoleua mettere le ercito,per il cui effempio fi cominciò à ritrouar poi ins 
fra l’Egitto,cr l'Arabia in luoghiinculti,&y afpri fotto all'arena, come firitroua, ne è fecchifsimi luoghi d Arabiafino 
all’oracolo di Giowe Hammonio,dowecrefce lanotte infieme con la luna.Et pero laregione Cirenatcae nobilitata dal Sale 
Hammoniaco, cofî chiamato per ritrouarfi fotto all’ arene,fimile all’alume chiamato (ciffile, Cawafiin lunghi pezzi, non 
trafparenti,ingrato al gufto; mautile nelle medicine. Queftodi tempi noftri nonfi ci portauero Ma fop hifticato incer= 
ti panimolto neri difuore, per lapiu parte d' Alamagna;quatunque ficredino alcuni, che fi facci d'orina di camelli cona 
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wa \ 1 ti “adag > w d'a A ; (AR 2, DI 
A denfaie per arte,eo chiamanlogli Spetiali,co Alchimifti Sal®Armoniaco,corrompedone il proprio uocabolo, E'ingfàg 


anchoranelle medicine il Sale alcali,di cui dicemmo di fopra ne gioie de gli Alumi, 1l Sal Indo (come dicemmonel.ij, 


itbro al capi. del Mele)non e altro, che’ lzuchero Candio,tiquMe gia fi ritrouaua in india congelato per [e e/foin fute E 
canne,che ne produconoil zuchero; in luogo del qualeufiamo noi quello, che fifa per arte. 1lSal nitro poi,di cui È PARA bs: 
l'acque forti,cy le polueri delle bombarde,e notiffimo, € ne diremo piuampiamente qui difotto nel capitolo del Nitto, + 
LaSPIVMA del Sale ho riccoltapiu uolte iopragli fcogli lungo la riua del mare: imperoche quando il mare per tempem. 

ftacrefce, cy fi fa fpiumofo, falta la fua acqua per il furibondo battere dell’onde fopragli fcogli, doue rimanendo poîîn 


alcune concauità di quelli, ui fi condenfa inale per la rugiada,che ut cafca fopra la notte, Et imperò diceua Plinio al capi= 
tolodi fopra allegato, e una fpetie di Sale,che fi genera per fe medefimo fpontaneamente della fpiuma, che lafciailmare 
ne gli eftremi lidi; peroche quefta tutta ui uiene codenfata dalla rugiada. La Salamuoia poi è cofa notifima: percioche not 


e altro,che acqua copiofamente falata, Ma che cofa douiamo noi intendere per il FIORE del Jale,ueramente nonfo io afa' 


fermare, per non hauere alcuna coniettura,che afempi noltri fi ci porti in talia, Scriffe del Sale Galeno al. 1x.delle facula 


tà dei femplici tra lecofe minerali, &> parimente al.xi.tr4 quelle cofe , che ne produce il mare, cofì dicendo . B'il'Sale 


generalmente d'una medefima urtu tanto il fofsile,quantoil marino;nia fono però differenti ini quefto,cioè,chela fuftatna 
p zadel minerale e piu denfa,ey piuferrata.1l perche uiene egli deftere,co più coftrettiuo,ey piu groffo di fuftanza nelle 
fue parti. Etperoilmarino fommerfo nell’acqua,prefto fi liquefa,ilche non fail minerale, E‘ d’unatidtura medefimaco’l 
marino quello, che nafce in alcuni (tagni falfi,gri per il caldo la ffate ui fifecca dietro Pacqua,come e il Tragafio nò lontano 
da Sminthio, Concorre quiui auanti l'acque naturali, lequali fono caide.altra acqua,che fia fermain luogo ueramente nott 
amplo,co quefta tutta la (tate fi rifolue,co' fi confuma dal fole.Et perche ueramente quefto lago hain fe falfedine, tutto 
gquello,che refta,diuenta Sate, togliendo u cognome dal luogo, &y parimente dall’ acque: imperoche l’acque,che nafcono 
di lor uena naturalmente in quel luogo,fi chiamano Tragafie,&y fono nelle loro operationi molto difeccatiue: ey impero 
L'ufano per tali effetti i medici di quella regione. Dico adunque, che efendo la qualità falla digeftiua, & parimentecon= 
trattina della fuftanza,che latocca, e ueramente differente dall’ Aphronito: imperoche inguelto non fi uede altro fapore 
notabile,che l’amaro,ilquale ba uirtu di digerire folamente, cx non di contrabere,comebail fale: percioche quefto rifola 
ue quafî tutta l’humidità de icorpi, co ferra con la uirtu fa coftrettiua tutte le parti folide,che ui reftano, Etimperò cons 


fertta le carni, oue fi/parge fopra,che non fi putrefaccino: perche quelle, che fî putrefanno, contengono bumori corrotti, et , 


fuftanza diffoluta,es' nonfalda. Nelli corpi adunque,douend e alcuna bumidità ‘uperflua,come nell’ottimomele,c& doue 
fia folidità di corpo, come nelle pietre,non € poffibile, che pofftentrare putrefattione, Etperònon fi lauda in quefte cofe 
l’ufo del Sale; ma folamentein quelle,che fi teme della putrefattione.il Sale abbrufciato € ueramente tanto piu potentetn 
digerire,che' | crudo,quanto s'haegli acquiftato di fottigliezza nell’abbrufciarfi,comebauiamo detto accadere nell’ altre 
cofe,che s'abbrufciano. Ma non però puo egli cofi ritirare,cy coftrignere quella folida fuftanza,come fail crudo. 


Del Nitro. Cap.Ixxviij. 


Vel Nitro fipreponeatutti oli altri, cheè feggiero, di colore di rofe, overbiane. 
co, & fpugnofo, comeè quello, cheliporta da Buna. Tira in fuote gli humori, 
che fono nel profondo. | 


Della Spiuma del Nitro, Cap.Iexxix. 


g] A ottima Spiuma del ditro è laleggieriffima, glebofa, frangibile, di color qualî 
| Sr) di porpora, ouero (pumofa;& mordente,come equella, chefi porta di Philadel- 
! She phia di Lidia. La feconda in bontà e quella, che ficonduce d'Egitto, & quella, 
SY che nafce in Magnefia di Caria.Ha tanto il nitro, quanto la {piumale wirtume/ 
defime del fale,& abbrufcianfi nel medefimo,modo. Beuto il nitro triro con cimino inac 
qua melata,ouer fapa,ouer con altre cofe,che poffino rifoluerela uentofità,comeèla ruta, et 
l’anetho,leua uia i dolori delle budella: falfenefinimento nelle febbri periodiche auanti al 
parofifmo. Mettefi ne gl'impiaftri attractiui,rifolutiui eftenuativi,& in quelli,che guarifco 
nola fcabbia: & diftillaco nell’orecchieconacqua calda ouer uino, ualealle uentolità, alme 
nar della marcia, X a {uffoli di quelle: & diftillatoui conacetolemondifica dalla fordideze 
zaloro.Applicato infieme con graffo d’afino; ouero di potco,medica i morfi de cani. Apre 
mefchiato con ragia diterebintho i foroncoli: & impiaftrafi con fichi all’hidropifia:giova 
infiemecon mele a chiarificare la uifta:& beuto conaceto innacquato al veleno de fonghî 
malefichi,& con acqua al morfo delle bupreltide, & conbelgioinoà coloro, che haueftero 
beuto il fangue del toro.Impiaftrafiutilmenteà coloro,che non fentonoil cibo:& infieme: . 
| con 
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QVINTO. 429 


| concera è gli fimoffi etnella fine di quel È pecie di fpafimo,che fa piegarla telta uerfofefpal 


lexmeltolalico’Ipane;&daflia mangiare p la paralifia della lingua. Alcuni abbrufcianode 


| fopradette cofein inotefto nusuo pofto fopra gli ardenti carboni, fino ches’'infuochino, . 


L' Nitro, eo patimente la fud Spiuma,laqual fa ingrandiffimo ufo apprefo à gli antichi ne i medicametiti, ueraa 

1 intente tionfi portano; ne ficonofcono di tempino®riin1talia: co imperò errand apertamete coloro,che fi petta 
fano,che'l salnitrosilquale ufiamo per le polueri delle bombarde, co' per far l'acque forti da partire l'oro dala 
Pargento,fiail Nitro nero ferittone da Theophrafto,da Diofcoride; da &aleno, da Plinio, cs° damolti altri de gli anticht 
fcrittori.Percioche manifetamente lo dimoftra effo Plinto al.x.cap.del.xxxi.libroscofî dicendo. Non e ueramete da diffe 
rire lanatura del Nitro, ilguale non emolto diftante dal ale, &r tanto piudiligentemente fe ne debbe dire, quanto wedid= 


| mo;cheimedici,.che ne forifero,non cognobbero la fua natura, ne alcuno ne fcriffe piu diligentemente di Theophrafio, 


Appreffo alli Medijfe ne fapoco nel feccarfi,et diuentar canute lg ualli,co* mancoin Thracia apprefio a Philippa,ilqual 
chiamano Agrio,fordido,& imbrattato di terra. L’acque nitrofe fî ritrouano neramente in piu luoghi; mafenza forza 


‘ però di condenfarfi. Ottimo, copiofo fi ritronail Nitro chiamato Calaftrico,candido, puro, cy fimile al falein Clite dî 
Macedonia, per efer quiui un lago nitrofo, dalmezzo del quale (caturifce un picciol fonte d’ acqua dolce, ey quiui fi ge» 


nerail nitro appreffoal tempo della canicola noue giorni continui, Cefsa di generaruifi pofcia altri noue giorni, cy do= 
po queffi dinuouo nuota fopra Pacqua,cy dipot celfa. La onde fi conofce, chela natura del terreno ue lo genera: percio» 
che fato conofciuto,che’ Lfole, es le pioggie niente ui gionano nel tempo, che ceffa di generarfi. Mae ueramente mardu 
uiglia, che forgendoui fempre dentro il rampollo di quel fonticello;il lago noncrefta, o non riefca da parte alcuna, Ve» 
ro é,chefenegiorni, che fi genera, fano pioggie, fanno il nitro piu falfo; ma fe fpirano uenti aquilonart, fi fapeggiore: 
percioche commouono illimo del fondo. Nafce adunque il nitro in quefto luogo. InEgitto fi fa piu abondantemente, ma 
manco buono: imperocheegli e fofco di colore, & (4/fofo. Fafi quiui nel modo medefimo, che fi fa il fale, eccetto che nelle 
faline fî mette l’acqua marina,&” nelle nitrarie Pacqua del Nilo. Quefte quando crefceil Nilo,fi feccano, ey quando cala,ft 
riempiono,ey fi bagnano di fucchio di nitro per.xl.giorni contirui: sa non fono quefti giorm fratuiti fermi, come in Man 
cedonia, Etfe piowe in quel tempo, uî mettono manco acque del Nilo, & fubito che è congelato , fi caua fuore, accioche 


non fi diRolua nelle nitrarie: peroche nel diffoluerfî diueta come oglio,utile ueramente alla rogna de gli animali. Ma ace 


conciandolo inmonti fi conferua,cx dura. E ueramente cofa mirabile, che nel lago Afcanio, ey incerte fonti appreffo 4 
Calcide fono l'acque difopra dolci, 3° fi beono cotidianamente, © quelle del fondo fono nitrofe. L’ottimo nitro eil fottt= 
liffimo: ey impero la fpiumae migliore. il fordido sufaintutte le tenture, <> maffime della porpora. L’ufodelnitro e 


grande,come diremo al fuo luogo. L’eccellenti nitrarie fono quelle d'Egitto: imperoche foleuanoeffere folametetra Na= 


Pera: Memphi, come che appreffo d Memphi fieno manco buone, perche ui diventa faffofone i monti: ey imperòui 


fono molti monticelli diventati di faffo, del quale fanno uafî. Sonoui alcune nitrarte, doue fî fail Nitro rofto per îl colore 
di grant Li antichi,che la Spiuma del nitro non pofeua generarfi,fenon quando cafcaua larugiada fow 
pra alle mtrar i. dche parturiffeno: & imperò non nafcere nelle incitateanchora cheuicafchi, Ala 
cuni altri fî crederono, che nafceffe de | 

sitro firicoglieuain Afia,&o* che diffillaua in certe bumide 


e. Mai medici dellaproftimaetà, differo,che la Spiuma del 
È 3 pura de Apuane ipoi.fi feccaua al fole. Quella è l’elettiffima 
piuma dî nitro,che è leggeriffima, to frangibiliffima;di colore quafi porporeo, Queftafî porta in paftelli ma quella d'Ex 
gitto incerti uafi impecciati accioche not fi liquefaccia. L’elettifimo Nitro unole elfer fottiliffimo, fpugnofiftmo, 3° 
soncauo.Sophifticafî in Egitto con calcina,ma fi conofce algufto: imperocheiil fincero fi rifolue facilmente, &y l’adulteraa 
to punge la lingua. Spartoui fopra calcinarende l'odore udlorofamente. Quefto tutto del Nitro fcriffe Plinio.1!che puo 
vertificare iafcuno, che' lnoftro Salnitro e molto differente dal Nitrode gli antichi; quantunque non fî poffa negare, che 
în Lui no fieno alcune parti molto fimili al nitro. Manon perdardirei io di metterlo in ufo plemedicine incambio del uero 
Nitro, come fi per [uadono di fare con poca confideratione, ey mancò difcorfo li Venerandi Padri, che hanno comentato 
t'antidotario di Mefue,liquali fe per zelo di carità banno confegliato altrui à douer cofî fare,cominciando (come fi dice) 
da primacarità da fe medefimo,doueuano prima [perimentare il mangiar del Salnitro nelle medicine in loro medefimi, & 
pofcia confegliarlo per altri. Scrifte del Nitro Galeno al.ix. delle fucultà de i femplici,cofi dicendo. Hauiamodetto difopra, 
chel Kitroe mezzano nelle uirtu fue tra’! fi rasi del nitro: ma brufciato fî fa piu fimile d effa fpiuma dt nta 
tro, come cofa afottigliata dal fuoco. Et imperMidifecca, &v digerifce, cy tolto dentronel corpo incide, &g*4 (fottiglia è 
proffi, cy ui fcofihumori molto piu ualorofamente,che' fale. Ma lafpinma del nitro, fenon fuffe grandifima neceffità, 
moné dator per bocca, per e[fer inimica dello fromacho, cs piu incifiua del nitro, Veramente fuole ufarla un certo uillae 
moper ilueleno de fonghi foffoccatiui,e3” fempre ha giouato. Oltre di quefto in tal cofe hauiamo noi [pelfo ufato ilnitro 
abbrulciato,cy' non abbrufciato,&y molto piu anchora lafua (piuma, 


Della Feccia. Cap.xc. 


I Ebbefi eleggere per la miglior feccia quella, che fi fa di uino Italiano vecchio, & fe 
i non da quefto da altro, che gli lia fimile, La feccia dell'aceto è ia molto 
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- Aypiù nelle fue forze acuta: feccafi prima,& abbrufciafi poi comes'abbruftia l'alcionio Bid | 
alcuni, che la brufciano inun telto nuouofopra à granfuoco, fino che s’accenda. Altri n\ ff 
fotterrano una maffa fotto a vivi carboni;& fanno la medefima opera.L’efperimentodia a 
nafcere quando è perfettamente abbrufciata,è quando fi uede effer diventata bianca so 
dicolorefimileall’aria,erche toccandola con la lingua par chel’abbrufci.Seruafi il medelî, \ | 
mo ordine in abbrufciare quella dell’aceto . Ha uirtu fopra modo caufticatiua, et afterfina. | 
cicatrizzatita,coftrettiva, grandemente corrofiua, et difeccatiua dell’ulcere, Maéda ex I 
quando è frefca, percioche preltamente fi firanifce: & però bifogna feruarla in luogo fera 
to,oueramentein qualche uafo ben coperto. Lauafi come la pompholige. Quella chenonè 
brufciata,rifolue per fefola,& parimente con mirto i tumori,riftagna in forma di limimena 
to i fluffi dello ftomacho,& parimente debcorpo: mella in fù l'ultima partedel:corpo,oueto 
in fila natura, riftagna i fluffi delle donne: rifolue i pani, che nonfono ulcerati,& fimilmen 
— te ibrufchi, Impiaftrafico acero in fu lemamelle ingroffate per troppa abondanza di latte 
B Abbrufciata,X compofta con ragia, rimoue l’unghie fcabrofe: mefchiata con oglio dilen: 
’ tifco,etuntainfu'I capo per tutta una notte,fa diventare i capelli roffi. Mecrtelì lavata fieme 


dicamenti de gli occhi,comelo (podio,& leuanele cicatrici,&lecaligini, Mi 

































































i 
A Fecciadeluino € notiffima,et noto parimente come la fi abbrufci,co fe ne facci l'alume di feccia,di cui dicenimo. 
IL difopranelcapitolo dell’ Alume, Ma quellaragia,che s' attacca alle botti chiamatadachi Greppola,et dachi Tan 
taro, hain fe uirtu folutiua, ex però La tolgono alcuni in poluere in brodo di gallina, conun poco di maftici;&x* | 
zuchero quado fi uogliono purgar leggiermente, Mefso nelle infufioni di Sena aumeta ueramente molto la loro opatione, 


I Della Calcinaia. C'ap.xci, i Dec 


n 


I RIET A Calcinauiua fi fa in quefto modo.Metti in fùl fuoco i gufi delle buccinema- 
KI 


E& rine,ouero mettile per tutta una notte in uno ardentiflimo forno,&'il di feguen 

i) ce fe faranno farti bianchiflimi , cauali fuore: altrimeuti riabbrufciate un’altra 

TIA uolta, fino-à tanto.che diventino candidiffime: è cofi hauendole prima fom- 

merfenell’acqua fredda, mettile inunuafo di terranuouo, & cuopri beniffimoiluafo con. 
un panno, & cofi lafcia per tutta una notre, & fe 'pofcia leritrouaraila mattina efleranda? 
te in calcina, riponila. Faflîanchora. delle pietre; che fi ritrouano nelle rivede fiumi ab4., 
bruftiate nel fuoco: fafliparimentedel piu uile,& piu uolgaremarmo,Squelta precedeà 
tuttel’alere. B\eormmunementeogni Calcina ferucatiMiua, inordente,caultica, & produt: 
tiva dell’efchara: ma mefchiata con alcune altrecofe,come graffo,&oglio, ha uirtu di ma: — 
surare,di mollificare,di rifoluere,;& di cicatrizzare. Quella è piu efficace,che è frelca; & che 
non è ftata bagnata con acqua. A 


A Calcina,c'hauiamo noi in commune ufo,e notiffima d ciafcuno,quatunque fe ne ficci particolarmente'di duale "| 
L  cofe,comedi gufci di porpore, di buccine,di chiocciole, d'oftriche,et di gufci d'uuoua, per diuerfe operationi. Ma ì 
parlando dellacommune,che fi fadi pietre nelle fornaci, dico, che molto uale prima fpenta, ex pofcia molle Wola — 
D te lauata con acquafrefca,cy finalmente conl'acqua rofada,per mettere ne gli unguenti, che difeccano l'ulcere maligne, 
fenzamordere.Etimperòs'ufal'unguento di calce nell’ulcere delle parti generatiue, cs maftime galliche, ev in altre, 
che fieng parimente maligne, Scriffe della Calcina Galeno al.ix,delle faculta de i femplici,cofi dicendo, La Calcina mina aba 
brufcia ualorofamente, di modoche genera l'elchara.La fpentagenera anch'efa l'efchara: madapoi un giorno,ower due © 
non brufciacofi forte, co non puogenerar efchara, Ma lafpentadi lungo tempo, non folamente non puo ellagenerarlea | 
fchara; manonfcalda, cx non liquefd la carne. Oltre d quefto fe la fi laua nell'acqua, fifpoglia ueramente della mordacità 
fua es difeccafenzamordacità alcuna: cx impero lauandofi due,trezoner piu uolte, fi gli leua del tutto Li mordica 
cofi difecca uslorofamente fenza mordacità alcuna, ast: ao 


Y = = Del Geffo. ì Cap. XCY. "a A ay . # | 
A L Geffo hauirtu di coftrignere, di ferrare,& di riltagnare il fudore,& parimen / 
Je=ite ifluffi del fangue: ma beuto ammazza trangolando ; ii I 
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ig, L Geffo è cofa notiffimain Italia. Enne afaifimo in Thofcand, ore molto è in ufo per' te fabriche delle cale.L4 fua 
a LS muniera,laquale e una pietra bianca fcagliofa,s’abbruftia ne i form,&x pofcia fi pefta,er criuellafi , o tanto 
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egli migliore,guanto e piu frefco: es però lo ftantio fa poca prefanellefubriche. Fece del Geffo mentione Galeno al.ix. A 


delle facultà de femplici,cofi dicendo. 1l Gefto ba uirtu communemente difeccatiua,come tutte le pietre,ey altre cofe ter 
reftri,mabha però quefto di piu,che tiene in fe uirtuemplaftica.11 GefSo bagnato s’unifce in fe ftefto,et fi congielain pietra, 
Etperò fi mefchia utilmente con quelle medicine difeccatiue,cheriftagnano il fangue: percioche egli per fefteffo diuenta La 
pidofo,coftretto,et congelato,€y imperò penfai di bagnarlo con chiara d'unouo, ilche € utile nell’ infirmità de gli occhi 
aggiuntoutla farina uolatile,che fi ritroua nelle pareti de i molini. Ma bifogna co quefto cofimacerato incorporare peli di 
lepre teneri. il brufciatononhaueramente uirtuemplaftica alcuna, ma ben e egli molto piufottile,cy piu ualorofamente 
difecca. E‘ oltre d cio repercuffino,co maffime bagnato con acqua, gr sceto. 


Della Cenere de farmenti. Cap.xctij. 


n SE A fa cenere de farmenti uirtu di brufciare: ma fattone liniméto con grafcia,oue 


eat 







giro conoglio,gioua alle rotture,& nodofità de nerui,& alle percoffe delle giuntu 
T[fire. Applicata connitro,& aceto abbafla le crefcenze della carne dalleborfe, cue 
==! contengono i tefticoli. Impiaftrata con aceto gioua à i morfi de ferpenti, &de 
cani:mettefi nei medicamenti cauftici,che inducono l’efchara.Faffene lifcia buona per colo 
ro, checafcano dall'alto, & beefi contra ifonghi malefichi conaceto, fale,& mele. 


n 
4 
#5 


Val fiala Cenere de i farmenti e ueramente noto è ciafcuno:€r imperò non accade dvecitarne altra hiftoria. Scrifm 

Q fedellaCenereGalenoal. viij.ltbro delle facultà dei femplici,cofî dicendo. Chiamanfi cenere le reliquie delle leo 
gna,che s’abbrufciano, E'compofta la cenere di contrarie qualita, ey di contrarie fuftanze. Contiene adunque la 
cenereinfe alcune parti, quali fon terree,ey alcune fuliginofe.Quefte ueramente fon fottili:<> impero macerandofi la ce 
mere con acqua,es pofcia colandofî fe ne wanno tutte quefte parti infiemecon l'acqua,er reftano folamente le parti tera 
reftriincenere,faqual ha perfo ognifacultà calda,ey fottile. Ma non però e ognicenere di fimile natura, ma e differente 
fecondo la materia, di cui fî genera. Et imperò non foio come dicffe Diofcoride,che hauefe la cenere uirtu coftrettina, 
suenga che quella,che fî fa del fico,non ha alcuna facultà fimile, per non hauer quefto albero in alcunadelle fue parti al 
cunafacultà acerba, come ha la quercia, il leccio, Palbatro, il faggio, il lentifco, l'hedera, cy molti altri fimili, ma e ue= 
vamente piena tutta di ualorofo fucchio,ilquale e acuto,cy calido.Etimperò lacenere fatta delle legna acerbe,e ueramen 
ge nonpococoftrettiua,&y ricordominon hauendoio hauto allimprouifo altri medicamenti, bauer con efsa riftagnato tl 


fangue. Ma non ardifca perd alcuno infimilcafo ufar la cenere del fico, per eRer egli acuto molto, cauftico,er afterfiuo: 


«5 în ciafcuna diqueftecofe e differente da quello,che li fa di legno di quercia:peroche inquella le parti fuliginofe fo= 


‘mo molto acute,ey le terreftri afterfiue,come nella cenere,che fi fa dei tithimali,exin quelle delle legna di quercia (on 


mole partiterreftri coftrettiue, 






Cap.xcitij. 
an= 1eè denfo,acerbo al gu- 
24 fto,(pugnofo,di malo odore, graue,X comedi pefce:& quefto fi ritrova copiofo 
4 nelleriue.Il fecOdo è fimile all’unghielle de gliocchi,ocuero alla fpugna, cocauo, 
vai leggiero,d’odorefimile a quello dell’alga.Ilterzo ha forma di uermicello, di co- 
forepiu porporeo,ilquale chiamano alcuni Milefio.Il quarto fi raffembra alla lana fuccida, 
molto uacuo,& leggiero.H quinto ha forma difongo,fenza odore;afpro,di dentro quafi co 
meuna pomice, di fuor lifcio,& acuto, ilquale nafce abondantiffimo in Propontide apprel 
fo all’ifoladi Befbico, chiamato perproprio uocabolo da gli habitatori {puma di mare. 
Iprimidues'ufano per lifci delle donne,& perleletigini, per leuolatiche,per la fcabbia, per 
leuitiligini,plemacole nere, altre macchiedella faccia,& ditutto il corpo. Il terzo è buo- 
no per coloro,chenon poffono fenonmalageuolmente orinare,ouero che ragunano lere- 
nelle nella wifciga. Vale oltre à quefto è difetti dellereni,all’hidropifia etalla melza:ma bru 
fciato ,& impiaftrato con uino fa rinafcere i capelli . L'ultimo è buono per far bianchi 
li denti: mettefi anchora in alcri lifci, & depilatorij mefchiato con fale. Se alcuno uuo- 
le abbrufciare l’Alcionio, mettalo infieme con fale în un uafo di terra crudo, & ferrato. 
gli la bocca con luto, lo merra nella fornace, cauandolo fisore come fia cotto il uafo, & 
cofilo riponga. Lauaficomela cadmia. 
O Alcionio, diceua Plinio al.ix.capi del.xxxij.l:bro, fi generain mare dalli nidi (fecondo che ffimano alcuni) de 
L gliAlcioni,cy Cieci augelli,ey altri penfano,che fi facci della fpiuma del mare ingroffata infieme cò altre [porci 
tieet altri che fi facci di Limo di mareyouero d'unacerta (ua lanugine,Enne di quattro (petie,Il primo e dicolore 
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A ‘idicenere,;denfo,&safpro all'odorato! Paltro è tenero,piaceuole, d'odore quali d'alga, tergo c bianco fimiled unuera, 
micello;<y il quartoe pomicofo,quafi porporeo,ey* fimile d unafpugna putrefatta, L’ottimo fi chiama Milefio.1l branco 
è manco buono, Quefto tutto delb'Alcionio diffe plinio,d cui non fu ueramente tn confideratione il guinto commemorato 
da Diofcoride, ty da Galeno, di figuradi fongo. Chiamafi l Alcionio 4 i tempi noftri nelle Spetiarie Spuma maris, ilqual 
nome € (tato prefo da Diofcoride,per feriuere egli,che col lochiamano nell'ifola di Befbico,oue nafce abondatifimo, Ma 
è beniera,che nelle parti noftre d'Italia non fi portano d'Alcionio fenonduefpetie,cioc il primo,ey l'ultimo , per quanto 
ho poffuto difcernere,® conietturare. Scriffe de gli Alcionij Galeno al.ix. delle facultà de i femplici, coft dicendo, Tutti 
gli Alcionij mon dificano,es digerifcono. Sono celidi, cy acuti, quantunque l'uno piu,e manco l'altro fecondo la fottia 
lità delle parti loro,Enne di quefti uno denfo,er graue,di [piaceuole odore:imperoche rende odore come di pefce putrea 
fatto,di figura fpugnofa. L'altro e lunghetto,lifcio,&y- leggiero,d'odore fimile all’algasil terzo e fimile a unuermine di 
colore porporeo,tenero dî fuffanza, co quefto chiamano Milefio.1l quarto cueramenteraro,c3 leggiero,comeil fecona 
do,ma finule però alla lana fuccida.11 quinto nella fuperficie di fuore e lifcio,ma afpro nella fuftanza di dentro,di mifuno 
odore,quantunque appaia al gufto acuto; &3 quefto e molto piucaldo di tutti gli altri, dimodo che puo egli abbrufciare 
peli. Et imperò quantunque i primi due fanino le uolatiche, leuitiligini,larogna,ey la fcabbia, ey faccino la pelle {plena 

B dida;non puo però far quefto quello,che bauiamo pofto nell'ultimo luogo,ne cofî puoegli far netta la pelle. imperoche 
la fcorticauia,per penetrare troppo al profondo,di modo'che ulcera la carne. Quello,che fu pofto nelterzo luogo, € più 


è di tutti fottilifimò: &r imperòcura abbrufciato cs* linito con uno la pelagione, \l quarto è di uirtu fimile a quefto, co» 
me che nonfia però cofi ualorofo. 
Dell'Adarce. > Cap.xev. 


Efcel'Adarcein Cappadocia: è ueramentecomeuna falfilagine congelata, che 
?Gritrovainluoghi humidi,& paluftri, quando fi feccano,conglutinata alle cane 
Alne,età gli ftecchi,et fitucchi,fimilenel coloreal fiore della pietra chiamata Afia, 
SKintuttele parti fue fimileal molle, uacuo alcionio,di modeche pare eflerill 
lacultreatcionio: Vfafi per toruia la {cabbia,lelentigini,le uolatiche,& altre macole della, 
pelfe della faccia,&altrecofefimili. Infommahauirtu acuta,tira l'humidità dal profondo 
alte fuperficie; giova alle fciatiche, ia 

C Ome fi fia fatta P Adarce,laguale afferma Diofcoride nafcere in Cappadocia,non hotrouato fin'bora chi mi fappè 
C dimoftrarein Italia;doue diffe Plinio al.xxxyi.cap,del. xvi,libro,che la nafceua,chiamandola poi al.xij. cap.deb 

© xxxij,libro Calamochno.Etimperò nonne recitaro qui altra biltoriadi quello,che fenereciti Diofcoride. è 






Delle Spugne. Cap.xevi. 
Hliamarono alcuni mafchi quelle Spugne, che fono fottilméte pertuofate,& fal- 
ide, delle quali chiamarono tragi le piu dure, & femmine quelle, che di forma, et 
2° di figura gli fono contrarie: A bbrufcianfi le fpugne nel modo medeflimo che 
ll Palcionio, Sono utili le frefche, chenon hino graffezza, per le ferite: rifoluono 
l'enfiagioni.Infufe nell'acqua ouero nell’acetoinacquato faldanole ferite frefche:fanano pa 
riméte infiemecon mele cotto l’ulcere uecchie cauernofe. Le uecchiefono inutili. Le fecche 
meflelegate co filo per talta dilatano le bocchedell'ulcereferrate,&callofe. Le nuouefecche, 
D &Xuacue meffeui dentro fananol’ulcerewecchie quelle,ctie menano,ouero le cauernofe cor: 
rofitre: riftagnano i flufli del fangue. La ceneredell’abbrufciate cò aceto conferifcealle of 
fufcationi degli occhi caufate per aridità d'humori,& douefia dibifogno d’aftergere rie 
(tagnare.E'ueramente più utilelauarla cenere per le medicine de gli occhi. La cenere ditut 
teleabbrufciateinfieme con peceriftagna i fluffi del fangue.Fannofi diventar bianche quel 
fe chefono molliffime,(pargédouî fopra la (piuma delfale,che firftrowa attaccata alle pietre; 
& pofciabagnandole,& mettendole la rate alfole facendo cheriguardino conla parte ca+ 
uain fu, Sin giucon quella, dallaquale furontagliate. Ma fe fi mettono la ftate altempo 
® del fereno alla luna, fpargendoui fopra la {piuma del fale,ouero acqua marina, diventa: 

no candidiffime. 

E Spugne(diceua Ariftotile al.xvi.cap.del.v. libro)fono di tre fpetie,Et imperò alcune fon.varesalcune denfe,et 
L  ferrate,et alcunechiamate Achillee.Quelle della terza fpetiefono fottiliRime,denfiffime,es" faldiffime,et mettofà 
— ne glielmetti,& ne gli fliuali,perchee ftaro prouato, che nonlafcian fare fe non poco firepito: ma ueramente i 
quefte pochefe ne ritrouano. Quelle poî,che fon denfe,et ferrate;dure,et afpre,fi chiamano hircine,ettutte niafcono,ò ata 
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faccate d gli l'iffi,ohevo dpprefsò al lido, pafcendofi,ex nutricidofi diluto Delche di manifefto inditioil ritrouarfitoro, A 
«quando fi firpano,fempre prene di limo. 1lche dimoftra ueramente,che tirano il abo d fe per quella parte,con cui ftanno 
attaccate,cy però le denfe,etferrate fono piu deboli delle rare, perche flanno attaccate d piu breue picciuolo. Dicono, che 

le Spugne hanno wirtu fenfitiua,et che queftolo dimoftrano mamfeftamentespercioche firitirano,es riftringono in fe fefaa 
fe,ogni uolt4 che alcuno figli apprefa per fiirparle, di modo che e poi diffralcofa d tirarlefuore. Wlche fanno medefimaa 
mente,quandoe gran tempefta di mare, per non effer sbarbate dall’onde dallafua origine,come che fieno alcunt,che dubia 
tano fe quefto fia ononfiail uero,come foncoloro,che habitano apprefso à Torona. se le Spugne nel cauarfi fi rompono, 
lavadice chereftaattaccata,le genera di nuouo copiutamente. Crefconò in gradifsima larghezza,ma rare,et/parfe. Quel 
de,che fi generanoattorno d Licia,fonofempre piu molli,che quelle,che nafconoin luoghi piu alti,co piu tranqualli. impe 
rochet uenti,<y letempefte fanno le Spugne piudure: pcioche nonle lafciano crefcere.Et però le Spugne dell'Hellefponto 
fono ferrate,et dure,c> mafsimamete quelle;che produce il mare di qua,et di la da Malea promontorio. Lewiue,et le n3 
lauate fon nere. Quefto tutto delle Spugne fcrifse Ariftotile,da-wui togliendo Plinio,ne fcrife poi anchor egliPhiftoria è 
xIv.cap.del.ix. libro. Ritrouanfi nelle Spugne alcune pietre,delle quali fece mentione Galenoal.ix.delle facultà de fem= 
plici,cofî dicendo. Le pietre, che fî ritrouano nelle pugne,banno wirtu di rompere; mi non però cofî ualorofe fono, che 
polsinorompere le pietre nella uifciga:er imperò hanno mentito coloro , che cofibanno feritto,Ma rompono bene quel 

le pietre, che fononelle reni,come fon quelle,che fi portano di Cappadocia,lequali dicono nafcere nel mare Egeo. Dife B 
Joluonii quefte pietre, ey il lor fucchio e come di latte. 1che dimoftra,ch'banno wrtu d'afsottigliare fenza fcaldare,che 
fifenta marifeftamente 


Del Corallo o Antipathe. Cap.xcvij. 
== L Corallo, ifqual chiamarono alcuni albero di fafo,è uerameteuna pianta ma- 
i esi rina,ches'indura quando fi caua dal profondo del mare, dall’aere,che ne circon 
= = da.Trouafeneaffai nel promontorio Pachino appreffo è Siracufa. L’ottimo è 
UN il roffo , di colore d’ antherico, ouero di'ben colorita fandice, fragile, uguale ini 
ogni fua parte, & chehabbiinfiememente odore di mofco,& d'alcaramofiflimo, & farmé 
tofo,comeil cinnamomo.Dannafi quello,che congeladofi diventa duro come pietra,che è 
{cabrofo,cauernofo,& uacuo.E' il Coralto leggiermente coftrettiuo,etrefrigeratiuo:abbaf 
falecrefcenze della carne: netta le cicatrici de gli occhi: riempie l’ulcere profonde, & le cica- 
grizza:cefticaciflimo allo fputo del fangue. Conferifceà chinon puoorinare, & beuto con C 
acqua {minuifce la melza.Quello,che chiamano Antipathe,fi crede che fia anchoregli co- 
gallo, differente folamente di {petie.Quefto è nero, & crefce in forma d'albero, piu ramo- 
fo.Ha le medefimeuittu del corallo. 
Onoi Coralli notiimi,e5"abi feimsdm italia: imperoche fi pefcanoin diuerfi luoghi del mar Tirrbeno,es* 
S. quatunquedicefse Diofcoride folamente de îroffi,etdì e di nero chiamato Antipathesfene ritrou4 
no però ne î noftri mari di biachifimi,ma no cofi poderofi,necofîferrati delFo,tome fono è rofti,ma piu fpugnofî, 
et piu leggieri. Sono riputati affai piu frigidi deiroffi:etimperò gli ufano i Medici joue fia dibifogno di maggiormente ina 
frigidare Scrifte del Corallo Plinioal.ij.cap.del.xxxij.libro,cofi dicedo. Quantofono in prezzoappreffo i noî te perle, 
tanto fono ftimati appreffo 4 gli indiani i Coralli. Percioche quefto né accade fe non per le perfuafioni delle geti. Nafce nel 
mar Roffo,ma piu nero. Generafinel mar Perfico anchova,doue fî chiama race. 1llodatiftmo è quello del mare di Francia, 
he fi pefca intorno all’Ifole chiamate Orchade,et quello,che nafce in Sialha,attorno à Helia,et Trapani. Nafce rofifimo 
îl Corallo in Campagna ausnti d Napoli,appreffo d Grauifca,matenero, Laforma fua è d’alborfcello,che nel colore uer= D 
deggia.Sono le fue bacche ‘etto Pacqua tenere,et bianche:ma come fî cauano fuore,s'indurifcono,et diventano roffe,di mo= 
do che nella forma,nella grandezza,etnel colore firafembranoal frutto delle corniole domeftiche. Dicono, che quefte co= 
me fi toccano comano, fubito s'indurifcorio in pietra, fe fono uiui i Coralli. L’ottimo e il robicòdiffimo,et ramofifsimo, non 
rognofo,nofafsofo,non uacuo,et non cocauo. Non fono mico in prezzo le bacche de î Coralli apprefso d gl'indiani, che fi 
fieno le perle alle noftre donne. Percioche i loro arufpici,et i loroindowini fi credono, che fia cofa religiofa il portarli ad= 
dofso per rimowere i pericoli. Et però figodonodella religione, el del decoro di efse.1tronchi de Coralli mefsi alcollo de è 
fanaulli(fecondoche fi crede)li fanno ficuri. Quefto tutto dei Coralli fcrifse Plinio, ilquale ueramente penfo efserfî îrt= 
gannatonel crederfi , che î Coralli produchinole bacche fîmili alle corniole, come fanno gli alberi ueri itor frutti. m= 
peroche, perquanto recitanocoloro, chegli pefcano in ilalia,eg-in Sicilia, non fi trouano nei Coralli alcune bacche» 
Et le bacche, che firitrouano nelle filze dei Coralli , fimili alle corniole , ex tonde come le cireggie, fon fatte artifia 
tialmentein ful torno ,0 per forza di lima, ey pofcia lifciate con lofmeriglio, ey brunite con la poluere del tripolo, 
Quando 1 Coralli fi cauano dell’acqua, fono tutti mofcofi,ey ne dimoftrano alcun color rofio ; ma uenendo pot alle mae 
ti de gli artefici,I1 polifcono come ho detto, &v fannoli luftri. Tone ho ueduti alcuni pezzi dineriin Napoli,cy de bian= 
chi infinitifami pezzi, Hanno è Coralli uîrtu ucramente occulta contra la epilefia, cy confermano le cafe dall filgori, 
Lu] 
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A -Rifagnino il fluffo de nteftrui. Vagliono alle corrofioni delle gengiue,e ulcere della bocca, alla difenteria, Afiufodelta 
‘fperma,c&'ài flufti bianchi delle donne. Comriunteranfi ( come riferifce Auicenna nel trattato delle forze del cuore)'trate 
inedicine cordiali; percioche generano letitià,ey hilarità grande, | 
Della Pietra Phrigia, Cap.xoviij. 
RIEN A pietra Phrigia laqual ufano per tinger i tintori in Phrigia,da cuihaprefo il co 
9 GC Ce onome,nafce in Cappadocia.L’elettiflima è la pallida, mediocreméte graue,nò 
65) troppo ferrata infieme,con'alcunelinee biiche;come hala cadmia. Abbrufciafi 


i Da quefta pietra infufa prima in ottimo uino,& pofcia coperta con uiui carboni, fof 


fiando conmantici continuamente,fino che muti colore,&diuenti roffa:cauafi di poi fuo- 
re,& fpegnefi nel medelimo uino,& falli coli treuolte. Ma è d’auertire che nell’abbrufciarti 
nonfi(tritoli,& nonwada in fuligine. La Guda,et parimentela brufciata ha uirtu coltretti. 
ua, mondificativa: induce alquanto l’efchara: medica infieme concera le cotture del fuoco, 
Lauafi come la cadmia. I 
b Onritrouo chi à i tépi noftri mi fappi dimoftrare in1talia,che cofa fiala pietra Phrigia.1mperoche per no. effere 
N inufodei Medici,medei noftri tintori p colorire le lane,no fi ci porta piu dì Cappadocia,one dice Diofcoride,che 
- lanafce.Plimiottonfeppe,chelafuffe utile p l'ufo della medicina:et però difte,che folamente s'adoperana ella per 
tingere le uefti, Era quefta pietra però inufo altempodi Galeno:la onde diceua egli al.ix.delle facultà de i femplici. La 
pietra chiamata Phrigia c dellanatura medefima diguella,chefichiamaPirite, Vfolafempreio prima abbrufciata all'ula 
cere putride,6 per fefola,ò con aceto,0 con enomelite,0 con oxicrato:es fonne per gli occhi unmedicamento difeccatiuo, 
ilquale molti bano poi imparato da me. Mefcolanfi conefto alcune altre cofe.Et però di tal medicamento diremo nel trat= 
tato dellecompofitioni de i medicamenti. Bafta adefto dirne la uirtugeneramlente. Difecca ualorofamente, co ha in fe unt 
certochedel coJtrettiuo, x del mordicativo. —è | 


Della Pietra Aia; Capixcix: | 
Velfa pietra Afia fi debbe eleggere,cheè dicolo? dipomice, leggiera , fongofa, 
frangibile;chehabbi alcune wene profonde,&gialledi colore. B'il {uo fiore una 
11 (alfugine gialliccia, laqualefta attaccata nella fomità della pietra cogelatari fot 
IST] tilmente,di colore in alcunebianco, & in alcune di pomice,che tende al giallo, if 













TRA LD si 


qualaccoftato alta lingua è alquaro mordace, Hano tantolla pietra quanto il fiore virtù co- 
ftrettiva,& alquanto corrofiua:mefchiati con peceliquida,ò contagia diterebintho ritorno 
nolepoftemette.Il fioreè rimato piuualorofo.Oltre diquettoil fiore fecco fana l'utcere ued 
chie;et che fono difficili da cicatrizzare: abbaffa le crefceze della carne: mondifica con mele 
l'ulceremaligne,che fono fimili à i fonghiriempiele cocauità dell’ulcere,etinfiemecon me 
lelemondifica,Xinfieme con cera fermale corrofiue.Faffeneinfiemeconfarinadi faua im 


piatroin fulepodagre,& impiaftrafi in fila melza con aceto,& calcina viva. Labendofî if | 
fiorcinfiemecon mele giouaalli thifici, Fatto della pietra Afia incavata una pila,& tenuto 

ui dentro i piedi, gioua alli gottofi. F afleneanchora poluereutifeueramente perfminuîtla | 
carne, laquale fregata fu perilcorpo nelbagno,comefifa co’ nitro,affottiglia la groffezza, 


& carnofità delcorpo-Lauanfi la pietra,e’l fiore comelacadmia. 

D A pietra Afiad inoftri tempi nonfî ci portainItalia,ne fi fa quale ella fî fia , me come uolgarmentela fi nomini, 
‘L  FecenementioneGalenoal.ix.delle facultà de femplici cofi dicendo. E una pietraglaqual nafcein Afo,etimperò 
la chiamano AfRia,et quefta na e dura come le pietre, Percioche di colore,et di confiffenza e (îmtile al tufo,fragibi 
le,etrara.Nafceglidi foprauncertofiore fimile alla farina, che s' attacca alle pareti deimolini,et chiamano quefto tal me- 
dicamento fior dipietra Afa.E' neramete quefto compofto di fottili parti, di modo che fenza mordacità alcuna fa liquea 
fare la carne,che fia troppo humida, ex troppomolle, La pietra poi, nellaquale egli nafce, quantunque gli fianelle uirt 
fimile;nientedimeno nell’operare non è cofî ualorofa.1lfiore e migliore della pietra tonfolamente per liquefar egli,&” di 

gerire piu ualarofamente,\ma perche fa tutto que/to fenza mordere troppo gagliardamente . 


Della Pietra Pirite; Cap. c. 
A pietra Pirite éuna (petiedi uena di rame. Debbefi elegger quella,cheè fimife 
i al rame, chefacilmentefcintil!a;quando fi percuote. Abbrufciafi inquefto mo 
st do,Infondefi prima nel mele, &metteli pofcia fopra lentofuoco de carboni; & 
tanto fi foffia co matice, che diuétiroffa, Alcuni altri meffogli intorno del mele 
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copiofamente,la mettono fopra à molti carboni accefi,& come comincia a diuentarroffa la A 
tirano fuore,& foffiatoneuia la cenere,& rinfondendola nel melela riabbrufciano un’altra 
* srolta fino cheelfendo ugualmente fecca fi facci frangibile:imperoche fpeffe volte fi brufcia 
folaméte la prima parte di fuore: riponfi poi coli fecca, & brufciata. Effendo bifogno d’ha- 
wernedi fauata fidebbelauarecome la cadmia. La uirtutanto della cruda, quanto dell'ab- 
brufciata,é di fcaldare, d’aftergere, di nettare fe caligini degli occhi, di maturar ledurezze, 
& rifoluer le mature. Incorporata con pece abbaffa le fuperfluità della carne, ma genera un 
certo calore,& ftrettura. Chiamano alcuni il cofiabbrufciato diphriges. 


A pietrachiamata da iGredi Pirite, et da gli Arabici,et parimentedanoi Marchefita, € notifimad ciafcuno, et 
LO quantunque fipotefero chiamare Piriti tutte Paltre pietre,che fannofuocosnondimeno perche la Marchefita piu 
abòdantemente fcintilla tocca dall’ acciato,che tutte P'altre,e ftata p eccellezza effa fola chiamata Pirite,come quella 
«he tiene in gittar fuoco il prindpato. Ritrouafene in tutte le miniere dei metalli di diuerfe fortt,et fimilmente di piu,et di 
merficolori:ma peril piu(come al. xix.cap.del.xxxyi.libro riferifce Plinio)di colore,che tede all’oro,et parimete all'ar= 
gento,cy generafî per la piu parte di uapori indigefti dei metalli:et imperò quafi fempre fî ritroua nelle fuperficie deimò 
ti,che contengono miniere di rame,ey d'argento. Rare uolte firitroua,che babbi in fe parte alcuna buona di metallo: il= Bb 
perchein Alamagna lagittano uiafuor dalle caue per cofa inutile, quantunque fi ritroui di quella,che tiene în fe qual ra= 
me,qualoro,et quale argento. Et imperò diceua Diofcoride,che la pietra Piriteera unafpette di minieradi rame. Ilche nò 
fapendo forfe Alberto,dife,che la Marchefitaera del tutto inutile.Scriffe della pietra Pirite Galenoal.ix.delle facultà de 
femplici,cofi dicendo. V na delle pietre, che fono ualorofiffime,e quella,che chiamano Purite,laquale ufiamo noi di mettere 
tre gl’impiaftri digeffiui. Alches’aggiugne anchorala pietra chiamata Sciffile, Da quefto adunque medicamento fpeffe uol= 
te lamarcia,etigrumi,che nafcono ne gl’intermedij de imufcoli, fono ftati rifolutiin fumo, Ma quando fi debbono ufare,e 
di bifogno di macinarle cofî fottili,che fieno quafiimpalpabili ex lifcie,come fi facon quelle,che fi preparano perPinfirmi 
ti de gli occhi. Imperoche non macinddofi cofi fattili,che poffinapengerar nel profondodei corpi,à i quali s'applicano,re 
fiano ueramente fimili alarena de fiumi,et del mare,laquale poffiede communemente anch’efta la uirtu di tutte le pietrez 
percioche difecca, quando in effa calda fî fotterrano i patienti,l'enfiagioni della carne de gl’hidropici. Ma non però l'ufîda 
meo noi in altro come le predette,cioe nell’infirmità de gli occhi,ne per viftagnare il fangue,co i flufi delle donne, ne per 
confolidar l'ulcere,ne per cicatrizzare,ne per incarnare. Imperoche quelle,che non fono acute,fono ueramete tutte utili 
în tutte que/te cofe, come fono le acute, di cui farò pofciamentione, utili per nettare, mondificare, afergere, tirare, di= 
feccare, digerire, o liquefare. C 
Della Pietra Hematite, Cap.ci. 


== A ottima pietra Hematiteè quella, che è frangibile, di colore compiutamente di 
fangue; ra.dura,naturalmete uguale, chenon fia mefchiata con alcuna 
si (porcitia,& che no ha li(corfo di linee. E' coftrettiua leggiermente ca- 
lefattiua,& eftenuatiua: mondifica infî elecicatrici,& le ruuidezze 
de gli occhi: & con latte humano cura le lippitudini,le rotture, e’ fangue,chefi diffonde ne 
gliocchi. Beefineluino perl’orina ritenuta, X peri fluffi delle donne,& con fucchio di mela 
granoà gli fputi del fangue. Fannofene piccolecoti per i colliri de gli occhi. Abbrufciafi co 
mela Phrigia,ma però fenza uino.Il modo,& la finedi brufciarla è che faccia le bolle,& di 
menti leggiera, Sono alcuni, chefalfificano la pietra Hematite in quefto modo. Prendono 
un pezzo rondo, et ferrato di quella pietra,che fichiama fciflile,come fono quelli pezzi,che D 
fichiamano radici dital pietra, etmettolo inun uafo di terra,& coli fo fotterrano nelle cene 
ri calde,&lafciatouelo per breuefpatio ditépo,lo tiran poi fuore,etcofi fperimentano fe fre 
gandolo fopra la pietra d’arrotarerende colore d’hematite, & ferende tal colore, lo ripon- 
gono, & fenon,loricuoprono di nuovo nella cenere,& dipoi tornano àriprouarlo fpeflo: 
percioche lafciandolo troppo nella cenere muta colore, et liquefaffi.Cognofcefi il falfificato 
primamente alle sfenditure: imperoche fi sfende giuftamente per dritteuene: mal'Fiema- 
titenon ha cofî.Cognofcefì oltre à quelto al colore,ilquale ha cOtrafatto florido,et chiaro, et 
l'hematite profondo, & pieno, fimile al cinabro. R itrouafi nella rubrica finopica, & falli 
anchora di calamita lungamente cotta.In Egitto nafce naturalmente coni metalli. 


A pietra chiamata Hematite,cioc fanguigna, laqual fi chiama communemente Lapis,e notifima d tutti,eo haftea 

L neinitalia afsaicopia.Scriffene Galeno al.ix.delle faculta de î femplici,cofi dicendo. LaPretra chiamata Hemati 

te c tanto frigida,quantocoftrettiua. Et imperò meritamente l'ufano di metterei medici nelle medicine de gli oc= 

chi, Puofsiufar efsa fola alle runidezzze delle ciglia: ma quando fono fatte ruuide con inftamagione,s incorpora PI chiaa 
{i 
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MILA il Prego A yad'uuouo,ouero con dicottione di fengreco,ey cofî non efsendowi infiammagione fîpuo applicare condegua. Tritd fota » 
AISILF ART tilmente fopra-la pietra d'arrotare, gioua d glifputi del fangue, co 4 tutte l'ulcere. Secca oltre a cio, € ridotta in pola 
uere impalpabile, abbafsa le crefcenze della carne. Quefta per fefola cicatrizza l'ulcere de gli occhi; trita però cofi Jota 
tilmente,come èftato detto: imperoche quefto hoto per i{pertenza, 


Della Pietra sfelfa. Cap.cij. 


===" A Pietra sfelfa nafce in Iberia diSpagna. Quella piu fi tima, che ha coloredì 






= zaffarano,frangibile,etchedi fua natura ageuolmentefi sfenda fimile di conge 


= 
a 
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I n “metà ftione, & di vene, lequali ha à modo di pettini, al fale hammoniaco. Ha leuirtu 
fo LorS 2) «== medefimedella pietra hematite,ma in tutte le cofe manco ualorofe, Lauata con 
I nt AR DT lattehumanoriempiele cauernofità,& uale grandemente alle rotture,& alle carnofità,che 
Mi (o. pendono ne gliocchi, alla grofezza dellepalpebre, & all’ uve di quelli. 
Valfifia la pietra Scifsile,aoe sfefsa,laqual dice Diofcoride nafcere in 1{pagna,non foritroudr io d tempi noftri 
3 B Q. initalia. Ma effendoinuirtu f imile all’hematite, fi puo ageuol mente ufar l'hematite in fuo luogo, Scriffene Gàa 
; feno al.ix.delle facultà dei femplici, cofî dicendo. La pietra Sciftile e fimile di uirtu, quantunque non fiacofi ud» 
| lorofa, alla pietra hematite. 

| Della Pietra Gagate. ‘ Cap.ctij. 
222 ella pietra Gagate piu s'approua, che piu prefto s'accende, & fpiraodoredibi 
cume.l! piu delle uolte è nera,& (quallida,croftofa,X molto leggiera. Ha uirtu di 
ji i 4/1 nollificare,& dirifoluere.Fattone fumeto difcuopreil mal caduco:giouaalle pre 
id. I SZ | focationi della madrice: fa fuggire col fuo mal odorele ferpi. Metteli ne imedica» 

Ù 






menti delle podagre,et delle laflitudini.Suol nafcere in Cilicia poco lontano dalla foced’un 
fiuine,cheentra inmare,appreflo a un gaftello chiamato Plagiopoli. Chiamafiil luogo,e 
fiume Gagas,nella bocca delquale fi ritrouano quefte pietre. 

GR s A pietra chiamata Gagate fi ritroua abodante in Alamagna nel contado di Tirolo,onde l'hoio piu uolte nel pafz 


HE | : Sd L' Sardi quiui riportatameco.Imperoche oltre all’accenderfî uelocemente al fuoco,er al rifpirare,che fa d’odore bi 
3; nd tuminofo,c ueramente nera,et croftola. Di quefta feriffe Galeno al.ix.delle facultà dei femplici, cofî dicendo, E 
fo nel C un'altra pietra di color nero, laqual accoftata al fuoco rende un odore fimile al bitume. Quefta diffe Diofcoride,c> alcua 


ni de gli altri ritrouarfiin Licia, apprefiod un fiume chiamato Gaga,donde uogliono,chegli fia fuccefso il nome. lo uer4 
mente,quantungque con una piccola nauicella habbi trafcorfo tutti i lidi di Licia,per andar uedendo le cofe,che ui fî rifroa 
i uano,non ho potuto uedere cotalfiume. Ma croftofe pietre,che meffe nel fuoco saccendeuano di picciola fiamma; portai 
to afsai di Soria, nate in un colle circondato da quel mare,tlqual chiamano Morto,dalla parte,che riguarda la oriente,come 
è anchora ilbitume: cr eral'odore di effe pietre fimile al bitume, lequali ufana per i tumori antichi delle ginocchia malage 
uoli da curare, mefchiandole però con quelli medicameti,che banno facultà 4 cotali accidenti spercioche mi pareua che mol 


to aumentafse La compagnia dî quefta pietrala uirtu loro. 

3 i Della Pietra Thracia. Cap.citij. 
\Afe la pietra chiamata Thracia inun certo fiumedi Scithia, che fi dimanda 
‘Ponto. Ha leuirtumedefime della gagate. Diceli,che meffa nell'acqua s’accen 
4 “0 \de,er fi pegne conl’oglio,come fail bitume. 

[e D Vefta nonritrouo chi mi dimoftri d tempi noftriin italia,ne manco chi feriua de imoderni,che la fi ritrouiinaltri 
A fengi Q luoghi,erchelafiaincognitione d'alcuno.Scriffene Galeno infieme con la pietra Gagate d’auttorità di Nicandro, 
Bi cofî dicendo inuerfî. 
# Se la pietra, che Thracia pur fî noma, Sopra dell'oglio, fî (pegne del tutto. 

Pi. Si gitta dentro d ualorofo fuoco, Queftatal porta à noi Thracio paftore 
| | Et pofcia fi gli fparge acqua difopra, Daluago fiume nominato Ponto, 
hi S'abbrufcia tutta: ma fparfogli poi 


Della Pietra Magnete. Cap. cv. 


Vella pietra Magnete è ottima, che tira facilmenteil ferro, di colore,ches’inchi- 
Ina al ceruleo,denfa,& non troppo graue. Daffi per purgare gli humori grofli, 
al pefo di treoboli con acqua melata. Sono alcuni, che la uendono abbrufcia- 
ta incambiodi hematite, 

me Hiamafî uolgarmente la pietra Magnete Calamita, Laquale per particolar proprietà tira fe il ferro,come c ne 
pic to à ciafcuno, & quella piufî loda, che piu uelocementeil tira, | tr 
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‘Della "Pietra Arabica. Gi ap. CONI. A 


= La pietra Arabica fimile all’auorio macchiato. Trita, et impiaftrata difecca le 
= hemorrhoide, La fua cenere è ottima per fregarli i denti, 


è 
e LL 





Onfo, ched tempi noftri fi dimoftri in italia pietra alcuna fimile all'auorio, Et imperò parmi dire, che la pie= 
tra Arabica non ne fia in cognitione, 


Della Pietra Gralachite, è Cap.cvij. 


23) Hiamafi queftapietra Galactite : percioche rifuda un liquore fimile al latte, qua 
#. ltunquela fia di colore di cenere,& dolceal gufto. Impiaftrafi utilmeteà i fluffî, et 
all’ulcerede gli occhi:ma bifogna prima trita nell'acqua riporla poi inunboflò- 
lo di piombo per rifpetto d’una certayrifcofità, che figli attacca. | 


Della Pietra Melitite, + Cap.cviij. 


A pietra Melititeè inogni fua parte fimile alla galactite, eccetto che produceil B 
\«2477<) fuo fudore piu dolce.Ha le uirtu medelime della galactite. ì 
Vefte non ritrouo chi à tempi noftrine moftri in rtalia. Mafecondo che recita Galeno al.ix. delle facultà de fem= 
Q. plici,l’una fi chiama Galactite, perche quando fi difolue,fa un colore fimil al latte,cy l’altra Melititei pero» 
che’ 1 fuo liquore e fimile al mele, nel guftarlo, | » 


Della Pietra Morochtho. Cap.cix. ; 


SA A pietra chiamata Morochtho,laquale chiamano alcuni altri Galaxia, X Leu- 
Efiz cographida,nafce in Egitto, & ufalimeMe botteghe delle tele per far biache le we 
Sg rimenta, per efter ella tenera, & disfarfi ageuolmente.E'coftrettiva:etimperò è 
234 ella utile à gli fputi del fangue. Beefi utilmente con acqua neflufli ftomachali, & 
peridolori della uifciga. Giova tanto applicata, quanto beuta è fluffi delle donne: metteli 
necolliri) liquidi, chefi fanno p gli occhi: perocheui de ie lecocauità,& ferma il fluffo delle 
lachrime.Incorporato con cera cicatrizza l’ulcere, che fono nelle parci piu tenere del corpo. 
Onfiporta atepinoftri d'Egitto à noi la pietra Morochtho, chiamata da alcuni Galafia. scriffene Galeno infîea 
N meconla pietraScifile,cofi dicédo.sono alcune altre pietre anchora,chefirifoluonoinfucchio,come e quella,che 
nafce inEgitto, laqual s’ufa perimbellire le tele di lino. Quefta non partecipa di wirtu coftrettiua,ne afterfiua,ne 
mordicativa: imp ntenirtu difeccatiua, \l perche fi mette ne i cerotti, che fî fanno per cicatrizzare 
T'ulcere ne i corpi molli,& mettefî anchora ne liocchi,nelmodo,che è ftato detto dell’altre. 


Dell A'labaffro, ap.cx. 
23) O Alabaftro chiamato Onix, brufciato in cenere, etincorporato con pece,ove- 
4 roconragia rifolue le durezze. Mitiga infieme con cera idolori dello ftoma- 
3 cho,& abbafla le gengiue. 
Alabaftro e pietra aftai cognofciuta, ey maffime da chi ba pratticato l’antiquità Romane. Credonfi ingannandofi 
L’. alcuni,chefial Alabaftro quella pietra bianca,uenofa; di macchie bertine,di cui fî fanno di tempi noftri al torno 
pur affai forte di uafî,non accorgendolî,che è una pietrabianca nontrafparente, & fragilifima da rompere,ey D 
cocendofi diuentagefto.1l uero Alabaftro nafce(fecodo cheriferifce Plinio al. viij.cap.del.xxxvi.ltbro)in Egitto apprefa 
foà Thebe,cs d Damafco di Soria,ey quefto c il piu candido di tutti gli altri. Quello, che nafce in Carmania,e ueramen= 
te belliffimo,cy partmente quello,che fi ritrouain india.1l piu wile,e’l maco [plendidoe quello di Cappadocia. Lodafî quel 
lo,chefiraffembra nelcolore al mele. Scriffene G aleno al.ix.delle facultà de femplici,cofi dicendo.Entra anchor l’ Alaba= 
firo abbrufciato nelle medicine, Dannolo alcunt 4 bere nelle paffioni dello ftomacho, 


=“ Della Pietra Thijee. Cap. cxi. 

N Hi » , a E . e ’ , Ò 

22 Enerafi la pietra chiamata Thijtein Ethiopia, di colore verdeggiante fimileal 

= | ‘diafpro:ma nondimeno quando fibagna, rende un liquor come latte, Morde 
29 alorofamente: mondifica le cofe,che intenebrifcono la uifta. 

N Onritrouochià tempinoftrine dimoftri ueramentein italia la pietra chiamata Thijte. 
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A Della Pietra Giudaica. Cap, cxij. 






ET A pietra Giudaica nafcein Giudea, di figura fimileà una ghianda, bianca, bella, 
ti [2e74) fiourata con certelinee diftanti l’una dall'altra ugualmente, come fe fuflero fatte 
SA 4 con l’induftria del torno. Quando fi disfa nell'acqua, no rapprefenta alcunama 
[==SS nifefta qualità. La quantità d’un cece disfatta fopra alla pietra d’arrotare,etbeu- 
tacontreciathi d’acqua calda, puo puocarel’orina ritenuta,et ropere la pietra della wifciga. 
A pietraGiudaicae diitempinoftri familiariffima à tutte le Spetiarie, E in ufo per rompere la pietradelle reni. 
L  FecenememoriaGalenoal.ix. delle facultà de i femplici, cofi dicendo. E* un’altra pietra nelle uirtu fue ualorofa, 
laqual nafce in Paleftina di Soria,di colore bianca,diformadi ghianda,con certe linee, come fe fuffero fatte al tor 
no.Chiamanla dal luogo,oue la nafce,Giudaica,&y ufanla tritain fu la pietra d'arrotare,cr pofciadandola abere contre 
ctathi d'acqua calda, per rompere le pietre della uifciga. Ma ueramete in coloro, che noi l'hauiamo fperimentata,mai non 
ha fatto alcuno profitto per la pietra della uifciga: ma.iîî quelle delle reni è ueramente efficace. 


Della Pietra Antanto. G ap, CXUj. 


XA fce l Amianto in Cipri,fimile all’alumefciflile. Faffene per effer arrendeuole, 
tele p farfpetracolo alla gére: percioche meffe nel fuoco s'accédono, et fanno fia 
MIGONE ma,ne però pquefto s'abbrufciano in alcuna parte, ma diuétano piu fplendide, 
+ A pietra chiamata Amianto bo piu uolte uedutaio portatadi Cipri, fimile all'alume fcifile, ma non cofi bianca, 
L Queftamefatelfuocono fi cofuma punto.E' uenofa fimile al legno: et però(fecodo che niferifceil Brafanola)foa 
i no alcuni, che fanno credere, che lafia del legno della croce del Saluador noftro left. Chrifto: pcioche gittata nel 
Fuoco la nd abbrufcia.Scrifsene breuemente Plinio al.xix.cap.delixxxvi.libro, cofî dicédo. L’ Amianto € fimile all’alume 
fcifile. Meffonel fuoco nonfi guafta,ne fi cofumamai.Refifte à tutti gl'incati,et malie,et maffime di quelli,che fono magici, 
== Della Pietra Saphirb, Cap.cxtiij. 

+ 22,|{Redeli, che'lSaphiro beuto gioui al morfo de gli fcorpioni, Beefi anchora per 

i (iconfolidarel’ulcere dell’interiora: prohibifcele crefcenze, l’uue, X le puftule de 

Sigliocchi,& unifce le toniche loro,quandofon rotte, 

Cc L Saphiro è connumerato tra le gioîe. E pietra d tempi noftri,che fi cognofce daciafcuno. Plinio diffe,che gli Sdx 
1 pbiririfplendonodi punti d’oro. Main quelli, che fono boggiin wo in italia, non fi difcerne altro, che colore 


| azZurrotrafparente. Trattando d'efo Galeno al.ix, delle fucultà de femplici, diffe folamente, che fi credeua, che 
beuto giouaf}e di morfi de gli fcorpioni. und 


Della Pietra Mempbite. Cap.cxv. 


27 [trouafi la pietra Memphite in Egitto appreffo à Memphi, grande come ciot- 
coli graffa, &didiuerfî colori. Diceli, chetrita, X impiaftrata fopra quelle meme 
bra,che fi uogliono ò fegare,ò abbrufciare,le ftupidifce fenza pericolo,di modo 
che non fentono dolore alcuno. 


Della Pietra Selenite. Cap.cxvi. 


72 A pietra Selenire, laquale alcuni chiamano Aphrofeleno, è cofi chiamata, per 
wa cioche fi ritroua piena la notte nel crefcer della luna.Nafcein Arabia,candida, 
59) trafparente,& leggiera.Dannofi i fuoi frammenti à bere per ilmal caduco. Por 
DL 22774 canla al collo le donne per le malie, Credefi, che appiccata à gli alberi aumenti 
ilfruttificarloro. 
A pietra Memphite nonfî portadi tempi noftriîn Italia, Etimperò non fi conofce.Ne manco ui fiuede la Selea 
nite chiamata dai latini Lunare. 


Della "Pietra Iafpide, Cap. cxvij. 


= Ono le pietre,che fi chiamano lafpidi, ueramente diuerfe: percioche alcune firaf 

S2&fembrano al {meraldo: altre alcriftallo,di colorefimile alla pituita:altre fono fî- 

‘idmili all'aria chiamare aeree: altre fono come affumicate dal fumo, & imperò 

= chiamate fumofe: alcune fon diuifeda lineebianche,& rifplendeti chiamate Af 

Airie:alcunefimili alla terebinchina chiamate terebinthizone, & altrefi raflembranoalco- 
lore diquella gemma ,chefichiama callaida, Dicefi,che tutte vagliono per le malie, & che 
appiccare alla parte di fuore delle cofcie accelerano il parto. Di 
























Le pietre 
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E pietre chiamate lafpidi chiamiamo noi Dufprizet fono di diuerfi colori: peroche alcuni fono bianchi macchiati 
LL? dirofo;altritutti roffisaltriuerdimacchiat difangue,et altri di diuerfi colori,come fi puo ageuolmente chiarire 
ciafcuno apprefiodi gioellieri,Scriffe del Diafpro galeno al.ix.delle facultà de femplici,cofi dicedo. Sono alcuni, 
ché danno alcune proprietà alle pietre p fuo teftimorio,come ueramete hail Diafpro uerde di giouare alla bocca dello fto 
macho accoftandouelo: € impero fono alcuni, che bo legano nelle anella, &y intaglianglidrento un drago concerti razzi 
intorno,come feriffe Nichefo Re nelixvi. libro, Veramente ho io piu uolte fatto fperimeto di cotal pietra;appiccandone 
al collo una collana fattadicotali Diafpri,dimodo cie le pietre toccaffero la bocca delloftomacho, cy pareua ueramente, 
che gioualfero,anchorache nonui fuffe fcolpitosld'ago fecondo che fcriue Nichefso, 


Della Pietra Et, I Cap. cxviij. 


= Vando fi rimenala pietra Etite,rifuoga comefe fuffe pregna, & hauelfe dentro 

idi feun’altra pietra. Legat al braccio finiftro delle donne grolle fa ritenere il 
partonella lubricità;& rilaffatione della madrice: ma quado è iltempo del par 
corire ti debbe fciogliere dalbraccio, &legarla alla cofcia, acciochefi partorifca 
feriza dolore, Manifelta quefta pietra i ladri, felafigli da afcofa nel pane :percioche il la- 
dro non potra inghiottire il boccone mafticato. Oltre à cio non poflono iladri inghiottire 
alcuna cofa, che fia cotta in compagni: fua. Incorporata trita con cera, cuero con oglio li 
suftrino,ò eleucino,ò altro,che fia calilo,gioua grandemente al mal caduco, 


A pietrachiamata Etite chiamiamo noi boggi uolgarmente Pietra d’Aquila, di cui feneritrouano di diuerficolo= 
L ri,&vdigrandi,&v dipicciole:Fecene mentone Plinio dl.xxi,cap.del.xxxvi. libro, coff dicendo. La pietraEtite 
ha granifima per l’argoinento del'nome fu. Ritrouafi nelnido dell’ Aquile,conte dicemmo nel.x.uolume. Dico= 
mosche ui fe ne ritrouano due,mafchio cioe, co femnina, ex che fsnzg queftanon poffono partorire l'Aquile: cr imperò 
folame*te due. Enne di quattro fpetie. Quella,che rafcein Affrica,e picciola, ey tenera, cx hanelcorpo come una creta 
foaue,co' bianca. Et quefta,laguale flimano femmini,î ueramente frangibile.1l mafchio, ilqual nafcein Arabia,e duro, cs° 
fimile duna galla roffigna,&x ha nel corpo una pietradura. Laterza nafce in Cipri,dell’iftefio colore di quelle,che nafco= 
nòin Affrica; ma piuampia,ex piu larga: impercche le altre banno forma ritonda, Queftaba nel corpo un’arenagio= 
xonda,co altre pietre. Tantoéella weramente molli, che fi sfregola ageuolmente con le dita, Chiamafi quella della quarta 
fpetie Taphiufia, per nafcere in Taphiufaappreffoà Leucade.Ritrouafî ne fiumi bianca,e5 ritonda, nel cui uentre firia 
ferra quella pietra,che chiamano Callimo. Queftctutto delle pietre Aquiline fcriffe Plinio, 


Della Pietra Ophite, cioe Serpentina. Cap. cxix. 

A pietra Ophi fefetic Ne fono alcune ponderofe,& nere: alcune altre 
fono di color di cenere, ma 1ariatettteerni ‘altre fondiuife da alcune linee 
ERO bianche.Giouano tutte appiccate alcollo al dolore ditefta; &à morfi de ferpeti. 
rr Dicefi che quelle;chehanolelineebiache,giouano à lethargici,età dolori ditefta. 


“ onfiritrouano colone(dicena Plinio al, vijcap.del,xxxvi. libro)fatte di pietra chiamata O phite, fenon picciole. 
x E queffapietradi duefpetie,una bianca,& tenera,&y" laltranera, co dura, Dicefi, che ammendune acquetanoÈ 
dolori di tefta legateui attorno,” che giovano parimente d i morfi de ferpenti.Commandano alcuni,che alli frez 
petici, c5- letbargici s'adoperi folamente quella, che biancheggia, ey contraal morfo delle ferpi quella,che e dal colore di 
cenerechiamata Tephria, Quefto tutto della pietra Serpentina fcriffe Plinio, Ma quella,che noi chiamiamo uolgarmen= 
te Serpentino,duri]fima quafî come il porfido,none ne nera,te biancasma tutta uerde fcura,ey macchiata di uerde chid= DI 
po. lche aronifce,che' 1 Serpentino de gli antichi filfe molto differente dal noftro, 
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Delle Pietre delle Spugne. Cap.cxx. 
ftrouanfi nelle fpugne pietre, lequali beute con uino, rompono le pietre della 
uifciga. 

E Pietre,che fi ritrouano nelle fpugne,foro notiffime dciafcuno.Imperoche poche fonole (pugne,che nonn' habe 

È  binodentro qualcuna. Facendodi queftenentione Galeno al.ix.delle facultà de femplici, diceud. Le pietre, che fi 

vitrouano rielle fpugne, banno uirta dironpere; ma non però cofî ualorofa, che poffinorompere le pietre della 
sifeiga: er imperò coloro,che loferiffero,hanno eramente mentito. Ma rompono bene quelle,che fono nelle reni,come 
fon quelle, che fi ci portano di Cappadocia, lequdi dicono nafcere nell’ Argeo, Quefte fi rifoluono un liquore di color di 
latte, perche è manififto, che hanno uirtu d'afittigliare fenza (caldar troppo ewidentemente. 





LIBRO 
Della Coll: delle pietre. Cap.oxet. 


raec= 

le 3 DE . uiù 2 P, P P) 

Go iO AfTi la Colla;con laquales'incollano le pîetre,di colla taurina,di marmo, & del. 
d SE pietra chiamata Pario. Quefta meffa con unftile infocato în fule palpebre, ui 
(SESSI raffetta i peli, I 


Della Pietra Ostracite. Cap. cxxij. 
AMembrafi la pietrachiamata Oftraciteà un telto,è croftofa,et aminofa, Vian 
la ledonnein cambicdi pomice, p cauat fuore i peli. Beuta al pefo d'una drima 
[conuino,riftagnail neftruo: probibifce l’impregnarfi beuta quattro giorni da 
=I| poi alle purgationi alpefo d’unficilico. Applicata conmele, mitiga l’infiamma- 
gioni dellemammelle,& ferma ulcere Brrofiue, 
Q Val fi fia la pietra Ostracite, cheufauano anticamente un cambio di pomice per cauar fuore i peli, non ritrouo 
chi ài tempi no$trimi fappi dimostrare, Scriffene Galenodl, tx.c. 


LS Della Pietra Smiri. Cap.oxxiij. 
Zan È A Smiri pietra, con hqualei] gioellieri polifcono le gemme, è utile per corro, 
S sf dere, & perabbrufcisre. Gioua all'humidità delle gengive, & commendafi per 
rs fregare i denti. 

== Dell AFera marina. Cap.cxxitij di: 
24 A Arena dei lidi del mare fcaldata dal fole difecca il tumore dell'hidropifie, 


























si 
# 


ez Miglio, ouer di fale,per fare fomenti difeccatiuî. 

Osmiri fi chiama uolgarmente Sneriglio, ex è nofiffima pietra, es e quellaifte(fa, con lagual trita fi polifcono 

L legicie,esfibrunifcono le armi. Quefta fegna il uetro come fail Diamante. Scriffene Galeno al.ix. delle facute 

tì de i femplici,cofî dicendo, Che laSmiri fia molto afterfiua fi dimostra per l’ufo,che fe ne uede apprefioài gioela 
lieri, co bauianio anchora ifperimentato,be la fa bianchi,ey netta beniffimo identi, 


"= Della Pietra Naxia. Cap.exxy. 

26 A arrotatura fatta con ferro, cheficonfuma della pietra chiamata Naxfa;fa ap: 
5 plicata rinafcere i cafelli cafcati p pelagione: non fafcia crefcere le mamelle dele 
> lefanciullewergini.Beuta con aceto fminuifce la melza, & gioua almalcaduco, 

e Della Pietra Geode. Cap.oxvi. 
È da pietra chiamata Geode coftrettiua, difeccatiua: rifolue le caligini de glioc: 
ERGE chi. Impiaftrata con:cqua, fpegne l’inffammagioni de tefticoli, & delle mame 
I melle. 
L  AucrapietraNaxia,&y parimerte la Geode non ritrouo ditempi noftri portarfi in Italia, 


Di tutte le Terre, °° Cap. cooij. gita 
=» A_ogni terra , che fi prende per l'ufo della medicina, virtu primamente di rin 
3 pi frefcare, di ferrar:, X chiudere i meati: ma è pero differente l'una dall’altra 
s-@ [fidi (petie: imperochecon alcune cofe aggiunte l'una à quelta cofa, & l'altra al- 

s& l’altra fi conuiene. 


Della Terr Eretria. Cap.ooviij... I 


A Eretria è di due fpetie: l'una è grandemente bianca, & l’altra dî color di cer 


nere. L’ottima è quella, che ha color di cenere, che è teneriffima, & quella, che 


TRS 
peS2A fregarainfulrameuilafcia fuuna linea di coloredi uiole. Lauafi comela ceu- 
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fare, &comeha fatto la refidenza, fene fcola fuor leggiermentel’acqua, et feccafi al fole: ri. 
tritafi &lauafi di nuouo nell'acqua il giorno,accioche la notte facci la refidenza,& amato 
tinaèbuon'horaficola: finalmentetrita al fole (potendoli fare ) (i compartifce in ia E 


E Pi da quando ui fi fepellilono denti patienti fino alla celta. Scaldafi in cambio di 


Leu 7A (a .ouero in quefto modo. Tritafi da per fe,ouero con acqua: lafciafi pofciaripo- 
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Ma deliderandofid'ufarla abbrufciata, fimetrono i fuoi paftelli formati prima comececi, A 
inun valo di terra pertugiato, & pofcia hauendogli prima ben ferratò la bocca fi mette fo- 
pra à carboni beniffimò acceli,& foffiafi continuamente con il mantace: & come la cenere 
ficonuertifcein faville, ouero chediuenta di color d’aria, ficauano fuore i paftelli, & {î ri 
pongono. Hauirtudi riftagnare, di leggiermente infri gidare, & di mollificare: riempie le 
concauità dell’ulcere; &confolida le ferite frefche, 


Della Terra Samia. " C'ap.oxxix. 


7 A miglior terra Samia è quella,che è bianca, leggiera, chetocca conlafingua uf 
4 s attacca come colla, tenera, fucchiofa, & frangibile, come è.quella, che alcuni 
{chiamano collirio.Ne fono di due fpegie: dell'una hauiamo gia detto: la feconda 
fi chiama After,laquale è croftofa,& ferrata, come una pietra. Abbrufciafi,& la- 
uaficomel’eretria, à cui nelle uirtufueè confimile Riftagna gli fputi del fangue: dafli con 
fioridi melagrano faluatico alle donne per il fluffo del metruo.Impiaftrata conoglio rofa- 
do, & acqua, fpegnel’infiammagioni de i tefticoli, & delle mammelle: prohibifce ilfiudore, 
Beuta con acqua giova al morfo de ferpenti,& à tutti liueleni beutî. 


Della Pietra Samia. Cap.cxxx. 
re==Itrouafi la pietra Samia nella terra Samia. Vianla gliorafiperpolire l'oro, ac 
NI icioche meglio rifplenda. L’eletta è quella,chee piubianca,& piu dura.Fla uirtu. 
dlicoftrettiva,etinfrigidativa. Vale beuta à gli ffomachi deboli: imbalordifce i (en 
Ii: ma è efficacillima con latte per i flufli,& ulcere degliocchi Credefi,che legata 
addoffo facci prefto partorire,& conferui la con&tsone nelle donne. 


Della ‘Terra Chia. Cap.cxrri, 


EF-=Z%N A eletta terra Chia è la bianca, che tende al color di cenere fimile alla Samia. E 
Cles adunquecroftofa,& bianca, ma differente di forma. Ha le wirtumedefime della 

* St Samia: diftende fa pelledella faccia, netoglie le grinze, & falla fplendida;& fa € 
r—=S8 buon colore nella faccia, Xintutto corpo. Vfafi ne i bagni per mondare in © 
























Cap.oxxij. 
vella piu fi foda,che grandementerifplen- 
ici uandolafibagna. 


Della Terra Cimolia. G ap.voxtij. 


== La terra Cimolia di duefpetie, una cioè, che èbianca,& l’altra, chetendeal por: 
i >= poreo. L'ottima è quella, chenaturalmente ègraffa, & che fi ente fredda altoe 

| es carla.L’una,&f'altra trita, & disfatta nell’ace:o, rifolue le pofteme, che nafcono 

2 dopo l’orecchie,Xi picciolitumori. Impiaftratefubito in fis le cotture del fuoco 
monuilafciano leuar le uifcighe : rifoluono fe durezze de tefticoli, & lepofteme di tuttoil 
corpo: mettonfi in ful fuoco facro, In fommall'una, & altra è molto commendatanelle 1) 
medicine, pur che la fia della uera, & nonfallificata 


Della Terra Puigire, Cap.crxxitij. Dita: 

===3 A terra chiamata Pnigiteè quafî fimile nel colore all’eretria,ma fono fefue gle 

=zFeti be maggiori: toccata con mano rinfrefca,ettotcandofi conlalingua è cofi uifco- 

me st fa, che pendendo uis’attacca fopra. Ha le uirtu medefime della cimolia; quan 
29 tunque non còfi (ia ualorofa. Vendonla alcuni in cambio dell’eretria. i 


Dei Testi delle fornaci. Cap. over 


i Teftidellefornaci lungamente abbrufciaticaufano l’efchara nell’ulcere: Sine 
AA 2] però medicanolepuftole, e’ prurito, Giouano à i gottofi, & incorporati ne i ce- 
sauna rotti, rifoluono lefcrofole, 
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LIBRO 
Della Terra delle fornaci. C Ap. VV, 


i CE Re 
“(AR A rerra dellefornaci,che per efferben arroftita diuentaroffa, ha le virtu medelî- 
SS me,che hanno itefti. 


Della Terra Melia.  Cap.orevi. 


A terra Melia imita nel olor di cenere l’erétria: è ruuida al toccarla. Fregata : | 










RS conledifa (tride,come fa la pomicerafchiata.Ha uirtu aluminofa,ma piurimef 
ALS yi] (a. licheageuolmente fi comprende nel guftarla. Difecca alquato la lingua, pu 
o «#27Xf rifica ilcorpo,etfa buon colore: affottiglia i peli,& (pegneleuitiligini,&la (cab | 
bia. Vfanlaidipintori per far durar piu lengo tempo la uiuacità de i colori: metteli eftica | 
cemente ne gl'impiaftriverdi Ditutta la terra Melia,etuniuerfalménte d'ogni altraterra fi 
debbe eleggertatrefca,cenera,no fa fof® frangibile, &cheageuolmeteli rifolue nell'acqua. 


Della Terra Ampelitei «.  Cap.oviij. 
Afcela terra Ampelite, laqual chiamano alcuni Pharmacite, in Seleucia di So 
ViriaLodaliprimametela nera, fimileà lîghi carboni di pezzo, poco laminofa,& 
lugualmente fplendida,etchetrita,et mefchiata con oglio fi disfa ageuolmete.La 
! bianca, & parimente la cinerea, che nonfi disfanno, non fon buone. Hauirtudi - 
ritoluere,& d’infrigidire, Vfafi pacconciar le ciglia, & p tingere i capelli: ufafi p linimento 
* delleuiti,avantiche gittino gli occhi: pcioche ammazza tutti li wermicelli,cheuinafcono. — 
vantunque la terra Eretria,la Samia, la cRia.fa Selinufia,la Cimolia,la Pnigite,la Melia, eo l'Ampelite fuffero 
7 Q. nell'ufodei medicamentide gliantichi,cy da loro beniffimo conofciute,come fi puo manifeftamente uedere per la 
lunga hiftoria, che al.ix.delle facultà de i fempitcine fcriffe Galeno; mentedimeno fono cofî da nostri antece[fori 
fate quefte terre tralafciate, che non fene ritroua appreffo d i moderni cognitione alcuna. Et imperò effendone elle del 
o tutto incognite, riputando io efter fuperfluo dirne qui l’hiftoria,che ne fcriue Galeno,me ne pafaro fenza dirne più altro, 
lafciandole con le altre cofe da parte,che te fono d quefti noftri tempi incognite, 
















ra) Della nic io pittoria. Cap, damiani, 
K5A, ea Volliricogliere {aFuligine,cheufano i dipintori, dallefornaci dewetri: percio, , 
At cheà queftafi da il primo n IA trirtu valorofa dicoftrignere, {di corrode 


Set re.Incorporata concerato rofado falda le rotture, 


® ® 
# - Dell fframento librario. Capi cxl. ; 
O Atraméto,con ilquale feriviamo fi ricoglie dalla fuligine coridenfata dal fu» 
i Ea modella teda: mettonfi inogni lira digommatreonciedi fuligine di teda.Fafli . 
"i fl anchora della fuligine delle ragie, & della fuligine pittoria detta difopra. Pren 
TZEIG defi adunqueunam ifuligine, una lira,& mezza digomma; di colla dito 
. ro,d'atramentò futorio di ciafc n’oncia,& mezza. Mettefi conueneuolmetenei me: 
D dicamenti corre &faffene utilmente linimento groffo con acqua alle cotture del fuoco: 
È ma non bifogna fèuarnelo, feprima non è fatta la cicatrice: percioche dapoi, che hafaldato 
| ‘T'ulcete,fenecalca nia perfe telo. Hora finalmente haî,cariffimo Ario, tutto quello, ched 
crediamo efferà baltanza per la lunghezza di quefta opera;& perla copia della materia, 


. £dirimedi] medicinali. 











: ._ Hecofa fuffela Fuligine dei dipintori,co parimente Pinchioftro,concui feriuewvano gli antichii libri loro, caffi 
j C  fintochiaramentene due prefenticapitoli dichiarato da Diofcoride. Et peronon parendomi, che fia dibifogno di 
Es. . = dirui fopraaltro,faccio fine al Quinto, ev ultimo L.ibro,dando laude dicio algrande,ey onnipotente dato. 
Fa Fine del Quinto, ey ultimo Libro» 
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